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HISTORIA 

D    I 

TUTTE  L'HERESIE 

Defcritta 

DA 

DOMENICO  BERNINO 

Tomo  Ter:^o 

ALLA    SANTITÀ  ,  DI   N.   S. 

CLEMENTE  XI 


VENEZIA,   MDCCXVIL 

Nella  Stamperia  Baglioni. 

CON  LICENZA   D  E'  S  U  P  E  RIO  RI ,   £   PRIFIf^EGIO. 


Beatiffimo  Padre* 


/eco ME  tutti  li  Fiumi  ri" 
tornano  al  Mare ,  mercè  che  dal  Mare  eglino 
han  ricevuto  l  ejfer  Fiumi  ;  così  tutti  li  miei 
Tomi  ricorrono  alla  frotezjtone  della  S^  V.  per-* 
che  tutti  da  ejfa  riconofcono  eccitamento  alla 
compofiz^one ,  animo  al  profeguimento ,  e  fo^ve- 

ni-- 


nimento  alla  Stampa,  Ecco  per  tanto  ojfeqmofi 
con  i Autore  a  fuot  SS."^'  Piedi  anche  ti  T^erZjO 
Tomo  della  mia  Hijioria  di  tutte  t  Herefie  , 
ma  fenz^a  quel  nohil  fregio  ,  di  cui  comparifco- 
no  adorni  li  due  precedenti  Volumi ,  cioè  fen-* 
Zj>a  la  commemoraZjione  delle  rare ,  (f  eccelfe 
(uè  lodi ,  dalle  quali  ho  io  doluto  aflenermi  per 
non  contravvenire  all'  efprejfo ,  e  fecero  divieto 
della  S*  V  che  chiudendo  a  me  la  bocca  ,  ne  ha 
aperte  ceni  altre  alla  Pama  ,  che  dice  ,  rmo- 
njarfi  nella  fua  ammirabile  modejiia  i  e/empio 
di  S-  Gregorio  Magno  ,  che  perfuafo  non  or- 
nari  :,  come  fcri've  t  Hiflorico  ,  fed  graviter 
onerari  dagli  Encomit  di  un  fuo  nobile  Pane-^ 
girila  y  prohibilli  à  lui ,  come  la  S*  V,  a  me  y 
apud  And'r.'Ei  diccndo ,  Fili ,  prccarc  Deum  ^  ut  aliquan- 
pas?m!hi  ^z';  do  fiam  iftis  laudibus  dignus ,  ita  ut  opinio 
tua  implorari  non  poffit .  Taccio  dunque  for- 
z^ofamente  ubbidiente  ,  ma  r eligio fament e  ardi- 
to ^  fé  continuo  ne  mede  fimi  Jtupori  ^  da  quali 
non  potè  contenerfi  un  S-  Agojtmo  ,  allor  quan- 
do fòrprefo  anch'  egli  dalla  mara'viglia  dell  egre- 
gie 'virtù  del  gran  Pontefice  S-  Alelchiade  ,  efcla- 
mando  hebbe  a  dire  ,  O  Virum  optimum  , 
?'^zi"f;iibt  O  Filium  Chriftianx  pacis ,  O  Patrem  Chri- 
Doa-chrift..  ftianac  plebis  /  Taceat  laudes  tuas  \,  qui  mi- 
ferationes  tuas  non  commemorat  .  Io  per 
me  ,  PADRE  SANTO,  che  tante  ne  miro  ^ 
e  tante  ne  ammiro  ,  patirei  forz^a  infolita  :,  e* 
mortale  a  tacere  :,  fé  la  medefma  mia  tacitur^ 


m- 


flit  a  ridondando  tutta  in  applaufò  del  Juo  ma^ 
gnanimo  Apoflolico  difprcgiG  delle  lodi  huvnane.^ 
non  mi  obltgajfe  a  dichiararmi  ^intOy  non  dal- 
la materia ,  ma  dal  comando  y  che  piamente 
mi  permette  con  eloquente  /veneraZsione  implorar 
genujlejfo  dalla  S-  J^-  hemdix^ione  ^  fcuia)  e  pa^ 
trociniQ.  j.£ ,  Vi   ^, 

Della  S.  V. 


Humiltfs.        Vbbidient,     Suddito 
Domenico  Bernino . 


T^ìfno  III,  a    5         Si 


Si  quis  diligenter  infpiciat  Haeretì- 
corum  errores ,  ad  hoc  prin- 
cipaliter  videntur  tende- 
re ,  ut  Chrifti  dero- 
gent  dignìtati- 

S,  Thomas  in  proos.  Uh.  l.Opufc.  i. 
cantra   errores  GrAcorum. 


'Brevi 


Bre've  Avvertimento  al  Lettore  , 


i.adCot.'i^* 


Cattolica  Protejìa  delt  Autore, 

Ccejam  tertio  sventò  ad  'vos  ,  ^  non  ero 
gratis  njobis.  Così  Noi  con  TApo- 
ftolo  S.Paolo,  à  chiunque  aggrada 
volger  di  nuovo  quella  Hilloria  ^ 
per  rinvenire  in  ella  il  corfo  del 
nuovo  Millefimo  della  Chiefa  di 
Dio ,  cioè  le  continuate  prò v  e  della 
Cattolica  Religione,  e  le  prattiche ,  &  evidenti  ripro- 
ve della  Heretica  perverfione  .  Habbiamo  ne'  due 
precedenti  Tomi  non  tanto  felicemente  varcato  il 
gran  Mare  ,  quanto  faticofaniente  fuperati  li  gran 
fcogli  delle  prime  formidabili  Herefie  5  che  con  urto 
fpaventofo  fcodèro  in  ogni  fuo  lato  il  Chriftianefi- 
mo.  Hora  in  quefto  Terzo  ne  vedremo  la  Nave,  co- 
me in  Porto  ridotta ,  rifarcir  le  ofièfe  con  la  formazio- 
ne di  faluteyoliffimi  Canoni ,  e  rinforzarle  difefe  con 
la  efplicazione  di  profondiffime  Dottrine  3  e  dall'alto 
della  di  lei  Poppa  mireremo  affifo  S.Pietro  ,  animar 
fempre  più  li  Naviganti  ad  ogni  nuovo  cimento  con 
la  continuazione  della  Divina  affiftcnza,  e  ferma  pro- 
meflà,  che  contro  lei  non  prevaleranno  giammai  le 
Porte  delPInferno .  Qualnoftroaflùntonon  farà  cer-  ^i'*'^'-' 


(5.i8. 


tumen- 


tamente  importuno  ne  ad  huòm  Cattolico  ,  né  ad 
Hcretico  vago  di  apprendere  la  verità  della  Fede, 
mentre  ciafcuno  a  fuo  vantaggio  potrà  quindi  pren- 
der motivo  ò  di  pienamente  confolarli ,  ò  di  convin- 
centemente perfuader/ì,  &:  avverar  co'proprii  fatti 

Tfafuf/'*^'''  l'aureo  detto  di  S.Agoftino,  Difdmus  quddam^  utfciamus: 
quidam,  ut  faciamus.  In quefti f aufti  annunzii  di  felici 
racconti  preceda  à  Noi,  che  li  riferiamo,  quella  Co- 

^"'^^'  lonna  di  fuoco,  che  ad  ofiendendam  x'/dw apparve  al 
Popolo  Ifraelitico  nella  terza  manzione  del  Deferto, 
edellanelmedefimo  tempo  con  la  fua  luce  rifghiari 
rintelletto,  e  col  fuo  ardore  infiammi  la  volontà  di 
qualunque  quello  fia  5  che  leggerà  quefti  fogli ,  perche 

u$ftu^'^'  Parietes ,  dice  S.Agoftino ,  mnfacìunt  Chriftianum ,  e ,  Le- 

Idem' in  lib.  de  ^jq  ff^j^^  utìUs  eft^  CHW  fucìmus  CA  5  Qua  lepimtis .  Sol  tanto  dal 

Oper.  man,         ,  •    1    ••'    1  "'     t       •  1       1  •  n  1 

Lettore  richiede,  anche  in  mercede  di  Itentato ,  e  lun- 
golavorio,  l'Autor ,  chedefcrive  quefta  Hiftoria,  il 
quale,  acciòche  nulla  difturbiò  il  di  lui  utile,  ò  il  fuo 
defiderio ,  fiegue in  quefto  Terzo  Tomo  àproteftar, 
s.Bern.  fpifi- comcnesMdltVì  y  2\pwanie£ccleJi^auSoritatiy  ataueexa- 

174.  ad  Canon.       .    .  ^  1  f         ^  •    r      J-  r  -         r       r 

lugd.  mtm  totum  hoc  ,  Jtcut  cnetera^  qu^  ejujmoatjunt,  um'verja  rejer- 

t/o  :  iffius  y  fi  quid alìter [apio ,  paratus  judìcio  emendare .  Ef- 

vurm.fnVr^f.^^Y\àocoQàch.c  0uia>  ìnterpretatìo  duhiorum  Sacra Scrìptu- 
r<z  ad  Santtam  Ecclejiam  2^manam  pertinet ,  ideo  omma  ope^ 
ra  noflra  ejus  correzioni  totaliterfupponimus ,  utpotè  qui  apue- 
ritta  infide ,  O*  ohedìentta  2{oman£  Ecclefita  nutriti fitmus  : 
conchiudendo  Noi  con  S.  Girolamo  ,  allor  quand' 
egli  trafmefle  la  fua  confeffione  di  Fede  al  Pontefice 

'f w'^i^: S.Dainafo  ,  Hacefi Fides,  Papa'Beatiffime,  quam didici 

^*"  •  in  Ecclefta ,  quamquefemper  tenui  >  in  quajt  minus  perite ,  aut 

parum  caute  forte  aliquìd  pofitum  efl ,  emendari  a  te  ^olo ,  qui 
fidemPetriteneSy  t^meritum.  Gosi  egli  de'fuoi  Scritti. 

ecosìNoide'noftri. 


Per 


PEr  ubbidire  all'ordine  del  Reverendifs.  P.  MaeftrodclS.  Palazao  Fra 
Paolino  Bernardin),  ho  letto  attentamente  con  egual' attenzione,  e 
piacere  il  Terzo  Tomo  del  virtuofoSig.  Domenico  Bernino,  in  cui  conti- 
nua felicemente  l'applaudita  fua  Hiftoria  dell' Herefie  dall'Undecimo  lìn* 
à  tutto  il  Quartodecimo  Secolo.  Et  havendoloofTervato  in  ogni  parte  non 
men  degno  di  lode,  che  i  precedenti  Volumi,  facendo  Tempre  {piccare  in 
tal'  Opera  l' Autore  oltre  i  Trofei ,  che  contro  i  fuoi  Ribelli  ha  in  ogni  tem- 
po riportati  la  Fede,  un'ammirabil  vaghezza  di  facre  Erudizioni ,  e  di 
Cattoliche  Dottrine,  at  tea  promovere  con  efficacia  il  Lettore  noumeno 
al  regolamento,  e  profitto  de'Chrifliani  coftumi,  che  alla  venerazione 
della  fuprema  Autorità ,  che  il  Capo  univerfal  della  Chiefa  fopra  tutto  l'Or- 
be Cattolico  giuftamente  poffiede .'  Parmi  perciò  di  poter  ben  formarli  del 
contenuto  nel  Libro  il  medefimo  giudizio,  dato  de' Scritti  di  Fabiano  Fi- 
lofofo  con  ficurtà  dal  Morale  :  *Ad  profe&um  omnia  tendunt: ,  &  ad  bonam  smeca  t^.  too, 
mentem.  l>{pn  quarimr  plaufus  «...  talia  effe  [cripta  ejus  non  dubito.  Onde 
{limandolo  meritevole  di  publicarfi  alla  luce ,  mi  fò  lecito  applicare  alla 
modeftia  deli' Autore  le  lodi  date  da  S.Girolamo  in  fìmile  congiontura  al     Lit.i.epi/i.a.de 
Mitrato  di  Alellandria  :  Quidplura  in  bis  laudare  te  vereor^  ne  aflentandi  cri-  Theophilnm  Epif- 
menincHrram,  Optimus  libereft,  &  agens  fufceptam  caufam  abfque  invidia  "'"*"*' 
perfonarum . 

Dal  Convento  della  Minerva  di  Roma  li  i  5.  di  Settembre  1707. 

Fra  Gregorio  Maria  Smeriglio  dell'Ordine  deTredìcatori  Figlio  del  Corf- 
vento  di  S.  Maria  della  Sanità  di  Trapali ,  Maejìro  in  Sacra  Theolo"- 
già,  e CoììfultQre  della  Sacra  Congrega:^ione dell'Indice,  -^ 


IL  Terzo  Tomo  dell' Hiftoria  di  tutte  l' Herefie ,  che  à  commune  utilitd  i 
e  beneficio  efce  alla  publicaluce,  contiene  quattro  intieri  Secoli  prin- 
cipio del  fecondo  Millefimo  della  Cattolica  Chiefa ,  i  racconti  de'  quali  da 
me  per  com'miflìone  del  Reverendiffimo  P.Paolino  Bernardin)  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  ,  attentamente  confiderati  ,  parmi  ,  che 
non  folo  faranno  al  pari  degli  altri  de' Secoli  trafcorfi  riconofcere  l'Illuflrif- 
fimo  Autore  ricolmo  delle  fingolari  prerogative,  e  qualità,  che  in  un  fa- 
cto Scrittore  di  materie  alla  S.  Fede  fpettanti  bramava  il  Lirinenfe  in  quella 
nobile  efortazione,  Eflo  fpiritualis  Tabernacult  Befelech  y  pretiofas  divini  nr\n,Hjis  cantre. 
Operis  gemmai  exculpe  »  fideliter  coapta  ,  adjice  fplendorem  ,  gratiam  ,  ve-  p^¥'-  vac  n»v, 
mjiatem;  midi  vantaggio  riufcendo  di  quelli  più  dilettevoli,  perche  me- "^'^^* 
no  di  elfi  da' noftri  tempi  lontani,  non  dubito,  che  fiano  ancora  per  ac' 
cendere  ne' Lettori  affai  più  fervorofodefìderio  di  veder  felicemente  com- 
pito afTunto  sì  degno  colla  follecita  edizione  del  Qiiarto  Tomo,  rcUdi  gii 
ficuri,  che  l'accennato  motivo  ne' tré  Secoli  fuffeguenti  farà  di  gran  lunga 
più  efficace,  e  vigorofo  per  renderlo  ditutti  il  più  curiofo,  e'I  più  gradito* 
Che  però  accoppiando  infiemele  lodi,  che  meritano  li  tré  Tomi  ridotti 
alla  loro  perfezione ,  coli'  accertato  pronoftico  di  felicità ,  la  quale  fi  preve- 
de dovuta  al  Quarto,  pofionoà  quelhper  efperienza  addattarfile  parole 
di  Salomone,  Triajunt,  q»4  benègradiunturi  ed  all'ultimo  con  una  non  Provcrh.  p.  .5. 

diibio- 


dubiofa  prevenzione  prefagire  ciò ,  che  lo  fteffo  Savio  foggiunge ,  Et  quaf" 
tum,  quodincedif feliciterà  Dal  Nazionale  Collegio  di  S. Paolo  alla  Rego- 
la della  provincia  di  Sicilia  li  2*  Ottobre  1 707. 

f, Bonaventura  S.  Elia  da  Talermo  del Ter':(^Ordine  dì  S.  Francefco ,  Con- 
fultore  della  Sacra  Congrega-^^one  dell'Indice,  e  Qualificatore  della 
S.  Romana ,  ed  Univerfale  InquifiTjone  • 


NEI  Terzo  Volume  dellarua  Hiftoria  di  tutte  T  Herefie  il  Signor  Dome- 
nico Bernino  non  fi  dimoftra  punto  diverfo  da  quello,  che  negli  an- 
tecedenti Tomi  della  medefima  fii  già  da  me  publicato ,  cioè  egli  è  fempre 
à  fé  fimile>  accurato  nell' indagare  >  eloquente  nello  fcrivere  ,  veridico 
nel  riferire.  E  fé,  come  tutte  le  mondane  cofe,  ancor' egli  à  mutazione 
fivuolche  foggiaccia,  la  fua  mutazione  però  è  fempre  nel  meglio;  come 
quello,  che  cominciando  col  buono,  profeguifce  col  migliore,  e  termi- 
na finalmente  coli' ottimo.  Sopratutto  quell'unica  cofa,  che  (blamente 
mancava  àqueft' Opera  per  ogni  verfo  eccellente,  cioè  il  profeguimento, 
ed  il  fine  in  quefìa  Terza  fua  Parte ,  per  quel  che  riguarda  il  profeguimento , 
fiofferifce  già  pronta,  e  per  quel  che  concerne  il  fine,  fi  promette fenza 
alcun  dubio  ficura*  Onde  io  non  havendo altro  che  dire,  perefeguire  il 
comandamento  impoftomi  dal  Reverendifiìmo  P.Maeftro  del  Sagro  Pa- 
lazzo ,  fé  non  che  quanto  nel  Volume  antecedente  già  difll  i  conchiudo , 
che  oltre  la  lode  dall'  Autor  confeguita  per  un  Opera  quanto  fuperiore  al 
fuoftato,  altrettanto  gloriofa  al  fuo  nome,  non  inferiore  farà  il  profitto, 
che  da  elTa  ricaveranno ,  ed  i  Letterati  Huomini  nell'  erudire  la  loro  mente , 
e  le  divote  Perfoneneir  infiammare  la  lor  volontà,  non  meno  in  oflequio 
di  quella  Fede ,  la  cui  purità  qui  nobilmente  trionfa ,  che  neir  oflervanza  ói 
quella  Legge ,  la  cui  fantità  qui  à  maraviglia  di  fé  ftefia  fa  pompa .  Dal  Col- 
legio di  S.  Francefco  di  Paola,  ne' Monti  di  Roma,  della  Nazione  dell' in- 
ferior  Calabria ,  quefto  dì  2.  di  Aprile  alle  glorie  del  mio  gran  Padre  dedi- 
cato, 1707. 


F, 


'.Ciufeppe  Maria  TerimCTX^  dell' Ordine  de' Minimi,  Lettor  giubilato  in  S. 
Theologia  ,  già  Trovinciaie  ,  nel  Collegio  fopradetto  Tre/etto  degli  Studj, 
Confultore  della  Sac.  CongregaT^ione  dell'  Indice  ,  e  F e fcovo  eletto  diI{avello, 
e  Scala . 


I  N' 


INDICE 

DE'    CAPITOLI, 

Che  fi  contenerlo  in  quefio  ^erz^o  Tomo . 


SECOLO     V  N  D  E  C  I  M  O. 
CAPITOLO     L 

Silyeftro  Secondo  Francefc  5  creato  Pontefice 
nel  mefe  di  Febraro  999. 

£lualita  di  Sil^vejìro  Secondo ,  e  calunnie  oppofte  k  queflo  Ponte- 
fice ,  e  [un  difefa .  Herefie  in  Italia  di  Filmar  do ,  ó"  in  Fran- 
cia di  Leut  ardo ,  P^i'  ì» 

CAPITOLO     IL 

Giovanni  Decimo  ottavo  Romano,  creato  Pontefice 

li  7.  Giugno  1003. 

Giovanni  Decimo  nono  Romano ,  creato  Pontefice 

li  10.  Novembre  1005, 

Sergio  Quarto  Romano  ,  creato  Pontefice 

lii8.Agoftoioo9. 

Benedetto  Ottavo  Romano  ,  creato  Pontefice  1013. 

Indicazione  de  Pontificati  di  Giovanni  Decimo  ottano,  e  Deci- 
mo nono,  e  di  Sergio  C^uarto  .  Vifione  fpa^entof a  dell' Anima 
di  "Benedetto  Ottano .  Concilio  di  Pai/ia ,  e  Canoni  [opra  la 


contt- 


continente  de  Preti.  Succejfi  de"  Mmit^hei  in  Francia  ,  in> 
Spagna  ,  e  particolarmente  nella  Citta  di  Orleans  >  loro  ab- 
hrugìamento ,  e  morte .  S.  Simeone  (anacoreta  Armeno prefi. 
per  Manicheo  in  !E^ma:  fuo  pericolo,  e fuo  miracolo.  8 

CAPITOLO    III. 

Giovanni  Vigefimo Romano,  creato  Pontefice 

li  ij.  Aprile  102.4. 

J^uo've  intrufioni ,  e  S  ci fmi  nel  Pontificato  ^Romano.  Pretenzjone 
riforta  ne  Greci ,  che  la  loro  Chiefaft  denominajfe  Uni^erfon 
le.  Inclinazione  ad  ejfa della  Chiefa  l{omana,  &  Apoftolica 
oppoftzjone  di  Gugliemo  Abate  di  S.  "Benigno,  14 

C  A  P  I  T  O  L  O    I  V. 

Benedetto  Nòno  Romano,  creato  Pontefice 
li  7.  Novembre  1055 1 

MafUma  Cattolica  della  realtà  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nel 
Santiffimo  Sacramento .  Confutazjone  hijtorica  di  alcune  oppo- 
ftzioni  de'  Cal'vinijìi ,  "Berengario  ,  fue  herefie  ,  pro^rejjiy  e 
condanne^  ^^ 

G  A  P  I  T  O  L  O     V, 

Gregorio  Sefto  Romano ,  creato  Pontefice 

ili.  Maggio  1045, 

Clemente  Secondo  della  Saflònia ,  creato  Pontefice. 

li  %i .  Decembre  1 046. 

^orgim.ento  neW  Occidente  della  Herefia  de'  Simoniaci ,  e  de* 
Nicolaiti .  Stato  deplorabile  della  Chiefa  I^mana .  Gregoria 
Sefloy  e  fua  coftanz^a  contro  k  riforgemi  Herefte,  Canone  di 


clemente  Secondo  contro  i  SimoniacL  Due  ìlluflrì  fatti  di 
Henrico  Secondo  Imperadore  contro  i  Simoniaci .  20 

C  A  P  I  T  0  L  O    V  L 

Damafo  Secondo  Bavaro ,  creato  Pontefice 
^  li  17.  Luglio  1048. 

Leone  Nono  Tedefco ,  creato  Pontefice 
li  ii.Febraro  1049. 

Santità ,  e  z,elo  di  Leone  Nono  ;  e  fue  applicazioni  contro  i  Si- 
moniaci. Concilio  di  2{oma,  e  di  2{hems  ^intimato  a  taV effet- 
to.  Canoni  qui^i  ftahiliti,  e  fuccefji  feguiti,  Herefiade'j^ 
ordinanti .  Decreto  di  S.  Leone  contro  i  Chierici  incontinenti^ 
detti  Nicolaiti  recenziori  .  Differenzia  ìnforta  fra  Greci  ,  e 
Latini  [opra  la  confacrazjone  nell'Azzimo  .  Michele  Cernia- 
rio  y  e  fua  arroganza ,  e  lettera  al  yefco'vo  di  Trani ,  e  rif- 
pojia  del  Papa .  Niceta  Pettorato ,  e  fua  con^erftone .  Dif 
puta  celebre  del  Cardinale  Humherto  col  detto  Pettorato .  Le- 
gazione Pontificia  in  Oriente  ,  Scommunica  del  Cerulario» 
Calunnie  oppoftc  da  lui  alla  Chiefa  Latina  ,  e  fua  dif  e  fa . 
Jidorte  del  Cerulario .  Condanna  di  "Berengario  ne'  due  Con- 
cila di  l{oma  5  e  di  Vercelli  .  Condannazjone  del  Libro  di 
Gio'vanni  Scoto  /'  Erigena .  Sinodo   di  Parigi  contro  i  Beren- 

garianiy  e  rifoluzjoni  prefe  dal  J^  Henrico  di  Francia  contro 
loro.  j^ 

C  A  P  I  T  O  L  O    V  I  L 

Vittore  Secondo  Bavaro ,  creato  Pontefice 
li  ij.  Aprile  1050. 

Slualita  di  Vittore  Secondo  ,  fuo  avvelenamento  ,  e  prodigiofa 
falvazjone.  Concìlio  di  Fìorcnz^a,  e  di  Tour s  contro  Beren- 

gtrìo  : 


gàrio:  fuu  ftmulata  rìtréita?}one  ^  Concìlio  di  Lione  contro  i 
Simonìa  ci  j  e  miracolofo  arv'VQnimènto  i'vifuc ceffo .  C6 

C  A  P  i  T  O  L  O    V  I  1 1 

Stefano  Decimo  Lorenefe,  creato  Pontefice 

lii,  Agoftoió57. 

Decreti  di  quejlo  Pontefice  contro  gli  Ecclefiaflici  fornicare  ^ 
Aforte  fpat/entofa  di  un  Prete  refrattario .  69 

C  A  P  I  T  O  L  O    I  X, 

Niccolò  Secondo  Savojàrdo,  creato  Pontefice 

li  z.  Gennajo  1059. 

Lettera  del  Cardinal  S.Pier  Damiano  fopra  la  incontinenz^a  de- 
gli Ecclefiaflici,  Affari  della  Chiefa  di  Afilano  per  V  fiere- 
fte  de*  Simoniaci ,  e  Nicolaitì  s  ^  provvedimento  ,  che  ^i  fi 
prende.  Decreti  Pontificii  contro  i  Simoniaci .  Nuo^ve  Here- 
fie,  e  nuo'va  condanna  di'Berengario nel  Concilio  fremano,  e 
fua  nuo^v  a  ricaduta.  Spiegazione  opportuna  di  alcune  fenten- 
z,e  o/cure  di  S.  Hilario  fopra  la  Humanita  di  Giesk  Chriflo , 
malamente  apprefe  da  Berengario .  •  71 

CAPITOLO    X 

Aleffàndro  Secondo  Milanefe,  creato  Pontefice 

il  I.  Ottobre  1061. 

oAffari  de* Simoniaci  nella  Chiefa  di  Milano ,  e  Adartirio  di  X. 
Arialdo  .  Nuo^ve  turholenz^e  de"  Simoniaci  nella  Chiefa  di 
Fiorenz^a.  Miracolofo  fucceffo  di  Pietro  Igneo  c^ldotrandini, 
the  caminaillefo  fui  fuoco.  Concilio  di  ^ma,  eCoflituzjom 
di  Aleffàndro  Secondo  contro  i  Simoniaci ,  e  Nicolaiti.  Depù- 


fizione  di  alcuni  Vefcom  Simoniaci .  Nhova  Herefta  de*  Si- 
moniaci ,  che  ajji ridano  lecito  il  comp rare  Fefco<v,adi ,  0^  Aba-^ 
die  da'  Principi  Laici  ,  Loro  ragioni  rigettate .  Decreti  Pan* 
tifica  contro  loro ,  Herefia  dcgl*  Inceflmfi  ì  e  dijferenzA  tra  p 
gradi  di  parentela  Cibili ,  e  Canonici ,  ^EMÌaurO'ZJone  della 
a/ita  commune  fra  chierici ,  ^a 

C  A  P  I  T  O  h  O       XI. 

Gregorio  Semino  di  Soana ,  creato  Pontefice 

li  ij.  Aprile  1073. 

Agitazioni  ìmmenfe  del  nuo'vo  Pontefice  per  gli  affari  del  ChrU 
ftianeftmo  >  e  fm  coflanz,a,  e  rifoluz^ioni .  F^lcorre  ai  Principi 
fecolari  per  la  riformazione  degli  Ecclefiaflici .  Suo  Sinodo  ^ 
e  Decreto  contro  i  Preti  Ux orati .  2{ifentimento  perdo ,  e  que- 
rele degli  £rCcUfiaflici .  Suo  propofito  in  colerne  la  sfecuzjo- 
ne ..  ì^uo'vo  Sinodo  in  l^ma  ,  in  cui  conferma  il  Decreto . 
Dcpofizjone  di  parecchi  Fefco'vi  Simoniaci .  Condanna  di  al- 
arne Herefie  degli  armeni .  Nuo'va  ahjura  di  Berengario  in 
ftn  Sinodo  di  'Roma  .  Credenz,a  illihata  di  Gregorio  Settimo 
{opra  la  realta  del  Corpo  di  Chriflo  nella  Euchariflia ,  impu- 
gnata da  Sctfma,tìci,  e  foftenuta  da  Cattolici,  jiiorte  di  "Be- 
rengario,  e  ciò  che  a'wenijfegli  ^  e  die  effe  in  quel  punto.  Ori- 
?\ine  de'  Benefica,  e  Rendite  Eccleftaftiche  .  Che  cofa  foffero 
e  In^eftiture ,  quando,  come  prohìhite  ,  e  fin  a  quando  tol- 
lerate da'  Papi  .  Decreti  di  Gregorio  Settimo  contro  dette  In- 
'veftiture  Laicali,  Oppofizione  di  Henrico  III.  alli  Decreti  di 
Gregorio.  Tramagli  del  Pontefice  ,  che  fcommunica  il  Re. 
Herefia  degli  Henriciani,  e  de  i  V'vencelliani .  Propoftzioni 
Papali  contro  quegli  Her etici*  108 


C  A- 


CAPITOLO    XII. 

Vittore  Terzo  di  Benevento  5  creato  Pontefice 

nell'anno  io 86. 

^alita  di  littore  Terzo  ,  €  fua  ammìr alile  cofìanz/i ,  e  fanti" 
tk  .  Perfecu7jone  di  Henrico  contro  luì .  Calunnie  de'  Scifma- 
tici  contro  il  Pontefice  ^  e  fua  difefa  :  e  Decreto  contro  le  In- 
'vefliture,  142. 

C  A  P  I  T  O  L  O    XIII. 

Urbano  Secondo  Francefe  5  creato  Pontefice 

li  13.  Marzo  1088. 

Elogio  di  Urlano  Secondo,  brutali,  e  -peffime  qualità  di  Hen-- 
rico  Terzfì.  Scommuniche  di  Urbano  contro  di'verfi  He.  Suoi 
Concila ,  e  Canoni  contro  le  In^uejiiture ,  contro  li  Simoniaci , 
e  contro  i  Nicolaiti  recenzjori  .  Origine  della  irregolarità  de' 
*BaJìardi .  Sinodo  di  Piacenza ,  e  condanna  in  ejfo  de'  "Beren- 

-  gartani .  Adoderazjone  di  alcuni  Canoni  contro  li  Simoniaci . 

-  Sinodo  di  Clermonte  circa  le  ini^efliture  ,  la  irregolarità  de* 
^ajìardiy  li  Nicolaiti,  e  li'Berengariani.  Alcune  degne  par- 
ticolarità [opra  r  ufo  del  Calice .  Fama  fa  Decretale  diUrha^ 

^ ..  no  Secondo  contro  gli  Her etici ,  e  in  ifpiegazjone  d' import an- 
tifjimi  duhii .  Hofcelino  ,  e  fua  Herefia  ,  primo  Autore  della 
Clajfe  de' Nominalifìi.^  144 


SECO- 


SECOLO  DVODECIMO. 

CAPITOLO    L 

Pafchale  Secondo  di  Bieda ,  creato  Pontefice 
li  13.  Agofto  1095, 

Confermazjone  Pontificia  de  Canoni ,  e  Decreti  contro  le  in^ve- 
jiiture .  Morte  di  Henrico  Terzs) .  Per'verftone  ,  e  crudeltà 
di  Henrico  ^arto  Imperadore .  Carcerazione  del  Papa.  EJìor- 
ftone  del  Pri'vilegio  a  fa'vore  delle  in'vefliture  laicali .  ^- 
fentimento ,  e  querele  di  tutto  il  Chriflianefimo  contro  il  Pa- 
pa, legioni  in  ifcuf a  del  Pontefice ,  trattazione  del  Privi- 
legio,  e  fede  fmcera  di  Pafchale,  Decreti,  e  Canoni  contro 

"  i  Nicolaiti ,  e  morte  horrenda  di  un  Prete  Concuhinario .  Difi- 
pute  tra  Greci  y  e  Latini  [opra  laprocejjìone  dello  Spirito  San- 
to. Herefta  di 'Bafilio  Qy^utore  della  Setta  de' 'Bongimili ,  e 
fua  morte  nel  fuoco*  ijy 

CAPITOLO    IL 

Gelafio  Secondo  di  Gaeta  ,  creato  Pontefice 
li  z^.  Gennaro  1 1 1 8. 

Tempo,  qualità,  &  herefie  di  Pietro  "Bruys,  e  de* Petrohuìffia- 
ni.  Sacrilego  attentato  dell' Herejtarca ,  e  meritata  morte  . 
^elo  del  Pontefice  Gelafio  Secondo  contro  le  in'vefliture .  Sua 
fcommunica  contro  /*  Imperador  Henrico ,  e  fuo  ^viaggio  in 
Francia,  e  morte*  177 


Tomo  IIL  b  C  A- 


CAPITOLO    III. 

Califto  Secondo  Francefe  ,  creato  Pontefice 
il  i.Febraro  1119. 

Elogio  dì  Quejlo  Pontefice .  Suo  Sinodo  di  Toh  fa,  e  Canoni  con^ 
tro  li  Simoniaci  y  e  Petrohuijfiani .  c/^ltrofmfamofo  Sinodo 
di  2(hems  contro  le  in'vefliture  ,  e  fm  corfo  .  Nuo^a  fcom- 
munica  di  Henrìeo ,  e  Canone  contro  le  in^vejiiture .  'Ban- 
dimento  di  guerra  contro  Ce  fare  .    Sua   repentina   con^ver- 

ftone ,  e  nuo^o  accordo  col  Pontefice  .  Concilio  Lateranenfe 
Primo,  Ecumenico  Nono:  concordia^  e  aggiujì  amento  qui^vi 

feguito  delle  in^vefliture»  180 

CAPITOLO     IV. 

Honorio  Secondo  Bolognefe,  creato  Pontefice 
li  l8.  Decembre  11x4. 

Decreto  Sinodale  contro  i  Nicolaiti .  Herefte  ,  faflo ,  e  foz^zjure 
deWHereJtarca  Tanchelino .  Herefie  ai  Pietro  Abailardo  ,  e 
di  Arnaldo  di  "Brefciajuo  difcepolo  ,  e  Setta  de' Politici ,  o've- 
ro  degli  Arnaldifli,  186 

CAPITOLO      V. 

Innocenzo  Secondo  Romano ,  creato  Pontefice 

li  14.  Febraro  lijo. 

Concilio  Generale  Lateranenfe  Secondo  .  Decreti  contro  i  Si- 
moniaci, li  Nicolaiti,  le  in^vejìiture  Laicali ,  i  Sacramenta- 
vii,  Petrohuiffìani,  ^  Arnaldi fti .  Condannazjone  di  Arnal- 
do di  'Brefcia  ,  e  fua  fuga  dau  Italia  .  Condanna  di  Pietro 
Abailardo,  fuo  ra'w  e  dimento,  e  f anta  morte  .  Amaldifii  in  2^- 
ma,  e  loro  risoluzioni.^  19} 


e  A- 


CAPITOLO        VL 

Celeftino  Secondo  Tofcano,  creato  Pontefice 
li  15.  Settembre  1145. 

Lucio  Secondo  Bolognefe,  creato  Pontefice 

li  II. Marzo  11 44. 

^ellione  degli  HeretìcìArnddijli  "Romani  contro  il  Pontefice  . 
Loro  ricorjo  a  Conrado  I^è  de*  IK^mani .  AJfalto  del  Campi- 
doglio, e  morte  di  Lucio .  %oz 

CAPITOLO      VII. 

Eugenio  Terzo  Pifano  ,  creato  Pontefice 
li  xy.  Febraro  114^* 

Profeguimento  de*  fucceffi  degli  Heretici  cy^maldijìi  in  ^ma  * 
Lettera  di  San  Bernardo  a  IR^mani .  Loro  fcommunica  ,  e 
concordia  feguita  col  Pontefice  .  Herefie  di  Giliberto  Porr  eta- 
no. Loro  condanna  ,  &  ahjura  dell*  Heretico  .  Herefie  -,  e 
paz^zje  di  Son  :  fina  career azjone ,  e  morte .  Herefte  di  Hen- 
vico  Tolofano  ,  e  degli  Apofiolici  :  E  mintone  ,  predicazjone, 
e  fcritti  di  S,  'Bernardo  contro  loro .  105 

CAPITOLO    VIIL 

Anaftafio  Quarto  Romano  ,  creato  Pontefice 

li  II. Luglio  1153. 

Uerefta  impercettibile  di Folmaro,  e  ritrattazione  di  e ffa  »  Mor- 
te di  S,  'Bernardo .  x  1 8 


b    1  C  A- 


e  A  P  I  T  O  L  O    IX. 

Hadriano  Quarto  Inglefe ,  creato  Pontefice 
li  ì.Decembre  II 54. 

Hmn^ì  attentati  degli  Heretici  Arnaldifti  in  %^ma  .  Cattura  , 
e  morte  dell' Hereftarca  Arnaldo  di  "Brefcia .  ti  1 

CAPITOLO    X. 

Aleflandro  Terzo  Senefe ,  creato  Pontefice 
li....  Settembre  11 59. 

Origine  degli  Heretici  Valdenji ,  ^arieti ,  <^  Alitgenjt.  Lo- 
ro innumerahiliheyefiey  condannate  nel  Concilio  di  Tours  j  e 
diAlhy  .  Miffioni  Apofioltche  per  la  loro  con^erftone  ,  ma 
fènz^a  frutto*  Nuo'va  loro  condanna  dal  Cardinale  Alha» 
nenfe  Legato  Pontificio .  Conte  di  Alby  loro  protettore  .  Pro- 
'vìiioni  prefe  dal  Pontefice  .  Concilio  Lateranenfe  Terzjo 
Ecumenico  .  Loro  notoria  condanna  ,  e  corfo  di  quel  Conci- 
lio [opra  tal  materia  »  Pietro  Lombardo  Maeflro  delle  Sen- 
tenza ,  e  fue  propoftzjoni  cenfurate  dal  Pontefice  .  Cojìituzjone 
di  Alejfandro  Terzfi  contro  le  in^efitture  laicali .  i^J 

CAPITOLO    XL 

Lucio  Terzo  Lucchefe ,  creato  Pontefice 
li  19.  Agofto  1181. 

Con^verfione  alla  Fede  Cattolica  de'  Popoli  Maroniti .  Decreta- 
le di  Lucio  Terzjo  contro  gli  Heretici .  144 


C  A 


CAPITOLO    XIL 

Urbano  Terzo  Milanefe  ,  creato  Pontefice 
li  x5.  Novembre  1 1 85. 

Cojlanza  di  quejì-o  Pontefice  contro  i  Scìfmaticì  Imperiali .       z^y 

CAPITOLO    XIIL 

Gregorio  Ottavo  di  Benevento ,  creato  Pontefice 

li  10.  Ottobre  1 1 87. 

Elogio  ,  e  hrcve  durazjone  di  queflo  Pontificato  >  I^ejjione  di 
un  moderno  Autore  fopra  alcune  parole  di  una  lettera  di  Gre- 
gorio Otta^vo  ,  e  ponderazioni  di  ejfa  in  confermazione  della 
fodefta ,  &  infallibilità  del  Pontefice  "Bsomano .  2-48 

CAPITOLO   xiv: 

Clemente  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 

li  6.  Gennaro  11 88, 

Supprejfione  degli  Arnaldifli  in  ^ma .  Contro'verfta  tnfurta ,  fé 
l^  acqua  nel  Calice  fi  tranfuflanzi  in  f angue  ,  ftccome  il  'vi- 
no r  2*52^ 

CAPITOLO     XV. 

Celeftino  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 

li  2.8.  Marzo  1191. 

^alìtk  di  queflo  Pontefice ,  e  fuo  atto  imperio/o  'verfo  /*  Impera- 

..-  rador"  Henrico  ^into ,  Decretale  afferta  di  Cele ftinoTerzpy  e 

fua  fpiegazjone  controia  cenfuradet  de  Caftro .  155 

forno  ni.  -^  b     g  SE' 


SECOLO     DECJMOTERZO,. 

CAPITOLO     I. 

Innocenzo  Terzo  Romano ,  creato  Pontefice 
^  li  7.  Gennaro  1 198. 

Ve  me  qualità  dì  quejlo  gran  Pontefice  .  Sue  Scommunìche  & 
Interdetti  nell  Imperio ^  Spagna,  Francia  ,  &  htghilterra . 
Podefta  Pontificia  j  e  principalità  della  Chic  fa  ^mana  [opra 
tutte  le  filtre  ,  o^ffari  degli  Alhigenfi  in  Italia  ,  e  in  Fran- 
cia .  Adir  acolo  fi  a'wenimenti  in  confermazione  della  Fede 
Cattolica ,  S'  Domenico ,  e  fua  Jidijfione  .  Horrihili  [celerà- 
tezxfi  degli  Heretici  Alhigenfit  .  Operazioni,  e  Miracoli  diS. 
Domenico .  ^e  qualità  del  Conte  di  Tolofa ,  che  da  Sicarii 
fa\occìdere  il  Legato  Pontificio.  Sua  folenne  Scommunica, 
Cruciata  intimata  dal  Pontefice  contro  gli  Heretici  o^lhìgenfit . 
Origine  del  S.  Ojfizjo.  Simulata  ah^ur a  del  Conte  diTolofa, 
e  fua  puhlica  Penitenza  .  Progrejji  della  Cruciata  ,  t^  ele- 
zione del  Conte  di  Montfort  p^r  Comanuante  di  ejfa .  Altri 
tniracolofi  a^'venimenti  in  compro%>azjone  della  Fede  Cartoli^ 
ca  .  Qualità  empie  del  Come  di  Tolofa ,  Pietro  ^  di  Arago- 
na ,  e  fue  qualità ,  e  lega  col  Conte  di  Tolofa ,  e  con  gli  Al- 
hi^enft  .  Giornata,  e  Sattaglia  diAduret,  Strage ,  e  perdita 
degli  fler etici,  e  morte  del  2{è  Pietro  di  Aragona .  Dimoflra- 
TJoni ,  e  gaudio  del  Pontefice .  Concilio  Lateranenfe  ^arto  , 
e  ccrfo  di  elfo  .  ^alita ,  &  Herefie  di  Almerico  ,  e  Daznd 
Dianzio ,  e  di  Guglielmo  ;  e  loro  condanna  .  ^alita  dell* 
Abate  Gioachimo ,  ^  condanna  di  alcune  fue  propofiizioni .  No- 
tìzia ,  e  ripro^-a  del  Libro  intitolato  Euangelium  ^ternum . 
;Eì formazione  de' Gradi  delC Affinità^  e  Parentela.  Patriar- 
ca Coftantinopolitano  dichiarato  fuperiore  a  tutti  doppoill^- 
mano  .  Elogio d' InnocenzoTerzp ^  e  (uà  difefa  da  alcune  ca- 
lunnie de^moderni  Heretici.  2-59 

C  A- 


CAPITOLO    IL 

Honorio  Terzo  Romano ,  creato  Pontefice 
li  Li,Liiglio  iii6« 

Continuazione  della  Guerra  contro  gli  Heretki  z/^lhigenft  ^  Solle^ 
citudine ,  z^elo ,  &  oferazjoni  del  Pontefice  Honorio .  Adorte 
del  Conte  di  Montfort .  Erezione  della  Compagnia  de''  Ca^va- 
lìerì  di  Chriflo  contro  gli  c/4lhigenfi .  Morte  deW  empio  Conte 
Rimondo  Seflo  di  Tolofa .  Antipapa  creato  dagli  Alhigenft . 
Nuo've  operaz^ioni  di  Honorio .  Cruciata  da  ejjo  di  nuo'vo  in^ 
timata .  Progrejjì  de''  Cattolici .  2Ì4orte  del  2(è  Luigi  Ottano 
di  Francia ,  efuo  atto  heroico  di  pudicizia  Ch^ijìiana .         19  8 

GAP  ITOLO    III. 

Gregorio  Nono  Capuano,  creato  Pontefice 

li  10.  Marzo  1117* 

Continuazjone  della  Guerra,  e  degli  affari  degli  Alhigenft ,  e  ge- 
lanti operazioni  ,  e  pro'viftoni  del  Pontefice  contro  effi .  Con- 
'verftone  del  Giocane  Conte  di  Tolofa ,  Dep mattone  diConp- 
mìjfarii  della  Inquifizjone  contro  gli  Heretici.  Leggio  e  Decre- 
ti del  Conte  di  Tolofa  contro  efft.  Indifcreto  rigore  di  Fral^- 
herto  Inquifitore  .  Perfecuzjone  contro  g^  Inquifitori .  Heretici 
in  Italia*  Oppofizjone  che  fa  loro  il  Pontefice  y  efuoi'Bandi. 
^alita,  &  Herefia  di  Ezzelino .  Dottrine  perìcolofe  di  alcu- 
ni Dottori  Parigini.  Lettera  del  Pontefice  ad  effi.  Horrihile 
morte  di  un  Dottore  Parigino .  Stadinghi  Heretici  Gnoflici  del- 
la Germania ,  e  loro  horrihili  empietà  .  Cruciata  contro  efft , 
eloroftrage,  e  sbandimento .  Iterate  Scommunlche ,  diP^  He  re- 
fe di  Federico  Imperadore  .  Indicazione  della  morte  di  effo, 
e  di  Conrado  fuo  Figlio .  ♦  iq6 


e  A- 


e  A  P  I  T  O  L  O    I  V. 

Celeftino  Qu  arto  Milanefe ,  creato  Pontefice 
li  2,1.  Settembre  1 141 . 

Innocenzo  Quarto  Genovefe ,  creato  Pontefice 

li  14.  Giugno  12-43. 

Herettcì  in  Germania  partkami  deW  Imferador  Federico  Secon- 
do ,  Adartirio  dato  da  ejfo  a  San  Marcellino  Vefco^o  di 
Arez,z.oi  e  a  S.  Pietro  f^erone fé  Domenicano  da  altri  Her eti- 
ci, Cofìituzione  d^  Innocenzo  contro  gli  Heretici .  Concilio  fri- 
mo  di  Lione  ,  Generale  Declmoterzp  .  Iterate  Scommuniche , 
e  depoftzjone  dall'  Imperio  di  Federigo  Secondo  :  fuo  horrihile 
rifentimento  contro  il  Papa  :  fue  jciagure ,  e  morte .  Notizia 
deir  Herefte  fujfeguenti ,  come  tutte  rifurte  dall'  Albigen fé 
e  flint  a,  }2-7 

C  A  P  I  T  O  L  O     V. 

Aleffàndro  Quarto  di  Anagni ,  creato  Pontefice 

li  ij.Decembre  1154. 

Crudeltà  ,  e  morte  dell'  Heretico  Tiranno  Etelino .  Soluzione 
Pontifìcia  di  molti  duhii  concernenti  la  cowverftone  >  e  la  in- 
auifizione  degli  Heretici .  Herefte  5  e  libri  di  Guglielmo  di 
Sanf  Amore ,  e  corfo  della  fua  Herefta .  Flagellanti ,  e  loro 
Herefte  .  Libro  di  un*  Anonimo  Fr  ance  fé  contro  l'  ufo  della 
difciplina,  e  fuaripro'vatione,  338 


C  A- 


CAPITOLO    VI. 

Urbano  Quarto  Francefe ,  creato  Pontefice 
li  2-9.  Agofto  I  l6ì. 

Provvedimento  di  Urlano  fopra  le  correnti  Herefie^  e  fue  ^olU* 

Opufcolo  di  S.  Tommafo  contra  errores  Grascorum .    3  57 
CAPITOLO     VIL 

Clemente  Quarto  Francefe ,  creato  Pontefice 

lij.Febraroi265. 

Apologia  del  Vefco'vo  di  Narhona  al  Pontefice  per  la  calunnia, 
impoftagli ,  eh'  ejfo  mal  fentijje  del  Sacramento  dell*  oydfltare . 
Serpeggiamento  in  n^arie  parti  del  Afondo  della  Herefia  Sa'* 
cramentarìa  -  Condarma  di  alcune  majjìme  A^erroijìe  di  al- 
cuni Dottori  Parigini.  Sorbona,  e  fua  fondazione  ■>  e  qualità 
delfuo  Fondatore.  Dijìaccamento  heroico  di  Clemente  ^ar- 
to  da  fuoi  congionti*  j(Jl 

CAPITOLO    VII! 

Gregorio  Decimo  di  Piacenza  ,  creato  Pontefice 

il  I .  Settembre  1 2.7 1 . 

patita  diquefìo  Pontefice.  Indicazione  dello  fiato  della  Chìefa 
Greca  dall'  ultimo  Scifma  del  Cerulariofin  al  Concilio  Gene^ 
rate  Secondo  di  Lione .  Corfo  di  detto  Concilio .  Morte  di  S» 
'Bona^ventura  i  e  di  S*  Tommafo  i  cloro  Elogio*  i6y 


C  A- 


CAPITOLO    IX. 

Innocenzo  Quinto  Francefe ,  creato  Pontefice 

li  10.  Gennaro  1 2,76. 

Hadriano  Quinto  Genovefe  ,  creato  Pontefice 

li  14.  Luglio  1^7^- 

^rcve^  Pontificato  di  detti  Pontefici,  }  ?4 

CAPITOLO    X, 

Giovanni  XXI.  Portoghefe ,  creato  Pontefice 
li  I}. Settembre  12,76. 

Errori ,  e  condanna  di  Egidio  Colonna  ,  e  fua  ritrattazjione  * 
Condanna  di  alcuni  Libri  H^reticali»  Calunnia  contro  il  Pon- 
tefice ,  e  fua  rip'O'va  •  585 

CAPITOLO       X  L 

Niccolò  Terzo  Romano  ,  creato  Pontefice 
li  xj.Novembre  1 2.77. 

Herefie 'vaganti  di  quefia  età.  'Bolla  di  Niccolo  Terzfi  contro  gli 
Her etici  y  &  altro  ^gio3ando  di  Ladislao  contro  e jfi.     j88. 

CAPITOLO      XIL 

Martino  Quarto  Francefe,  creato  Pontefice 

li  X.  Febraro  I^8I. 

Pretenfione  negli  Heretìci  di  goder  la  immunita  nelle  Chiefe . 
3re%fe  Pontificio  contro  e ffi:  E  f  rima  origine  della  Setta  de* 
Fraticelli  >  59  ^ 


CAPITOLO    XIII. 

Honorio  Quarto  Romano ,  creato  Pontefice 

li  L.  Aprile  1 18  j. 

Operazioni,  e  "Bolla  di  Honorio  ^arto  contri  lì  Fraticelli*  Stt" 
ta  detta  Ordinis  Apoftolorum .  55} 

CAPITOLO    XIV. 

Niccolò  Quarto  Afcolano ,  creato  Pontefice 
li  2.L.  Febraro  il88. 

*3olle ,  Lettere ,  e  degne  operazioni  ^^  {iccolo  ^arto  contro  gli 
Her etici .  Propoftzjone  inetta  dì  un  Predicatore .  Herefte  njor 
ganti  di ^ uejia  età,  j 5  j 

CAPITOLO    XV. 

Celeftino  Quinto  di  Campagna ,  creato  Pontefice 

li  7.  Luglio  1194. 

J^alita  fante  di  quejìo  Pontefice ,  e  fua  rinuncia  al  Pontificato. 
Di*verfita  di  ragioni,  fé  il  Papa  pojfa  rinunziare  al  Papa-- 
to,  358 

CAPITOLO    XVL 

Bonifacio  Ottavo  di  Anagnì,  creato  Pontefice 
li  14.  Decembre  1x94. 

Autori,  dt'verftta  de* nomi ,  coftumi,  herefte  ,  e  condanna  del* 
la  Setta  de" Fraticelli,  Dishumazione  de*  cada'verì  dialcu-' 
ni  loro  Settarii.  Celebre  "Bolla  di  Bonifacio  Otta^vo  fopra  la 
Podefia  Pontificia  *  40  j 

5  £- 


SECOLO  DECIMOQJUARTO. 

CAPITOLO    I. 

'   Benedetto  Undecimo  di  Trevigi ,  creato  Pontefice 

li  2.1.  Ottobre  ijoj. 

Santità  di  queflo  Pontefice  ■>  e  fuo  hre^e  Pontificato ,  e  operavo^ 
ni  fontro  gli  Heretici  nella  Sicilia.  4^3 

CAPITOLO    IL 

Clemente  Quinto  Francefe ,  creato  Pontefice 

li  LI.  Luglio  1505. 

j"rAfpoYtazjone  della  Sede  Pontificia  in  ^A^vignone  ■>  e  confiderà- 
Tjcni  fopra  di  ejfa  .Fraticelli  nella  Sicilia,  e  Dolcinifii  nel- 
laLornhardia .  Cruciata  contro  ejfi ,  e  morte  di  Dolano .  Me- 
re fta  della  liberta  dello  fpìrito ,  Oferazjoni  fer'vorofe  del  Pon- 
tefice contro  quefli  Heretici ,  O*  i  "Beguardi .  V'valtero  capo 
della  Setta  de  Lollardi  •  Herefite  ,  e  con^erftone  di  Arnal- 
do di  Villano'v  a  .  Templarii,  e  abolizione  del  loro  Ordine* 
Concilio  Generale  in  Vienna  di  Francia.  Clementina  dique^ 
do  Pontefice  contro iTemplarii^  e  Fraticelli.  Morte  di  ejfo: 
e  difperfione ,  che  i  moderni  Cal'vinifii hanno  fatta  delle  fue 

ceneri'  '  4^5 

GAP  IT  O  L  O      IIL 

Giovanni  Vigefimo  fecondo  Francefe ,  creato  Pontefice 

li  7.  Agofto  1316. 


« 


2s[uo^'éi  condanna  de\  Fraticelli ,  O"  e  fame  della  dottrina  dell' 
Oli'vi  .  Propofizioni  y  e  condanna  di  Giovanni  di  Poliaco,  dì 


Cecco  (^Afcoli,  e  deW  £\ardo  .  Ludo^vìco  'Ba^varo  ,  e  Fe- 
derico d*AuJlna  Competitori  dell* Imperio .  Terribili  Coftittizjo- 
ni  di  Gio'vanni  Vigejìmo  fecondo  contro  ejji .  "Battaglia ,  pri" 
gionia,  e  morte  di  Federico  .  Baldanz^a  del  Ba^varo  contro 
le  Coflituzioni  Pontificie ,  e  rotture  tra  ejfo  ,  e'^  Pontefice  ,  che 
lo  fcommunica.  Fazioni,  in  cui  fi  di'vide  ilChriflianeftmo  • 
Dijfinzjoni  infurtefra  i  "B^ligiofi  Franceficani ,  e  loro  corfi) .  Co" 
flituzjoni  Q^poftoliche  di  Giovanni  Vigefimo  fecondo  fi)- 
vra  tale  ajjare  ,  e  difiefa  di  effe  .  Herefia  fialfamente  op^ 
pofia  al  Pontefice  [opra  la  'vifione  delle  anime  beate  ,  ^  e  di- 
fiefa di  lui .  Oflinazjone ,  Scifmi  i  ^  empie  procedure  del  Ba-^ 
fvaro^  jMorte  di  Giovanni  Vigefimo  fecondo  y  e  fuo  accumu-^ 
lato  téf oro*  44 x 

CAPITOLO    IV. 

Benedetto  Duodecimo  Fraiicefe ,  creato  Pontefice 

li  Li.  Decembre  1554. 

Efame  ,  e  Botta  Pontificia  f opra  la  ^iftone  faciale  delle  ani-» 
me  gi^fte .  Paterne  operazioni  del  nuo'vo  Pontefice ,  e  con>- 
tinuazjone  della  per'ver fa  condotta  del  Ba^v aro .  ^elo,  op-^ 
pofizjone ,  e  condanne  Pontificie  contro  gli  heretici .  Sua  me- 
morabile rifpofla  al  j^  di  Francia  .  Ajfari  ,  ^  herefie  dell' 
Armenia  ,  e  lettera  del  Pontefice  in  dilucidaz^ione  della  Fé-* 
de .  Herefie  de*  Palamiti ,  ovvero  Umbelicanimi ,  CjS^  Hefy- 
chafii.  ^04 

CAPITOLO    V. 

Clemente  Sefto  Francefe ,  creato  Pontéfice 
li  9.  Maggio  15  4L. 

Nuorue  Cenfure  contro  il  Ba'varo.  Morte  di  Adichele  di  Cefena] 
di  oliamo,  e  di  altri  Pfeudo-mimriti penitenti ..  Paterne  ac- 

coglien- 


'.  > 


coglienz^e  del  Pontefice  werfo  ejji .  Con^verfione  del  'Ba^varo, 
ejua  ojfequiofa  lettera  al  Pontefice  ,  ^  ai  Cardinali.  Sua 
nuo'va per<verfione ,  e  fuhitanea  morte  .  z^mbafceria  de^  2{0' 
mani  al  Papa  per  il  fuo  ritorno  a  "F^ma,  Elogio,  e  morte 
del  Petrarca  .  Morte  ,  e  diffamazione  di  Cola  di  ^enzp , 
Commutazjme  delle  Cenfure  in  pene  pecuniarie  contro  i  Chie- 
rici concubinarii  .  Condanna  ,  e  morte  di  Domenico  Sa^vi,. 
2^  eh  di  Clemente  Se  fio  ,  e  fine  operazioni  contro  gli  Here- 
tici  in  di'verfie  parti  del  Mondo ,  e  contro  li  Flagellanti .  Pro^ 
pofizjoni-,  e  condanne  di  Giovanni  di  Mercuria  ,  di  Nic- 
colo di  Ultricuria  ,  e  di  Simone  Parigino  .  Applicazioni  del 
Pontefice  per  le  Chiefe  deW  Armenia .  Morte  ,  &  Elogio  di 
Clemente  Se  fio-,  ^  ahhrucciamento  del  fiuo  corpo  fatto  da  mo- 
derni Cal'vinifii,  5J7 

CAPITOLO    VI. 

Innocenzo  Sefto  Franccfe,  creato  Pontefice 
li  1 8.  Decembre  1552-. 

Ccn^verfione  de^  Figli  di  Ludo'vico  ^a'varo  ,  e  loro  anathema- 
tizazione  dello  Scifma  .  2^eto  Pontificio  contro  tutti  gli  He- 
retici  5  e  particolarmente  contro  li  Fraticelli ,  e  contro  aU 
tri  Her etici  'vaganti .  Propofizioni  deW  Armacano  :  qualità  , 
f  giudizio  di  quefio  Ecclefiafiico  .  Propofitioni  0  erronee  ,  a 
hereticéli  di  di'verfi  Autori ,  e  loro  proporzionata  con- 
danna. 5  Si 

CAPITOLO    VII 

Urbano  Quinto Francefè ,  creato  Pontefice 
li  27.  Settembre  i  ^6u 

Propofizjoni  erronee  ,  &  hereticali  di  ai'verft  altri  Autori ,  e 
loro  pronta  condanna .  Zelo  ,  <!s^  operazioni  di  Urbano  ^itk- 


to  contro  generalmente  tutti  gli  Heretìci .  Suo  ritorno  a  I{oma , 
e  nuo'vapartenz.a  da  "Roma ,  e  morte .  j  64 

CAPITOLO    Vili. 

Gregorio  Undecimo  Francefe ,  creato  Pontefice 

li  50.  Decembre  1370. 

Suo  z,elo  contro  generalmente  tutti  gU  Heretìci .  Propofizjioni  er* 
ronee ,  &^  hereticali  di  altri  o^utori ,  e  loro  pronta  condanna. 
Turlupini ,  e  loro  herefta  .  Conte  fa  curio  fa  fra  due  Fraticel- 

^  li .  2{aymondo  Lullo  ,  fuoi  fcritti  ,  dottrina  ,  errori ,  'vita , 
C^  ajjerta  condannai  e  conftderazjoni  deW  Autore fopr a  ejfa. 
Errori  de*  Pfeudo-Lullifli .  Induzione  della  Sede  Pontificia 
nella  Citta  di  "B^ma .  Giovanni  y^viccleff,  fue  qualità  ,  ciT* 
herefie .  Eduardo  Terz/)  Kè  d*  Inghilterra ,  fue  qualità,  €  mi- 
fer abile  morte .  Stato  di  quel  2(egno .  Condanna  Pontificia  di 
diecino've  Articoli  di  Wicclejf.  Sinodo  di  Londra .  Fraudolen- 
z,adiF^iccleffy  e  morte  del  Pontefice,  571 

CAPITOLO    IX. 

Urbano  Sedo  Napolitano,  creato  Pontefice 

li  18.  Aprile  1378. 

Indicazione  del  lungo  Scifma  di  quarani  un'  anno  nella  Chiefa ,  e 
Sede  "Bimana  .  Augumento,  che  quindi  prefe  la  Herefta  di 
V'viccleff.  Nuo'va  condanna  de"  fuoi  errori  in  di'verfi  Sinodi  d* 
Inghilterra .  Sue  Herefie  (opra  il  Sacramento  ,  e  loro  ripro'va . 
Miracolofta'vruenimentifoprala  realta  del  Sacramento .  ^- 
hellioni,  e  tumulti  de"  Vivicele ffifli .  Glorio  fa,  e  fama  morte 
di  Simone  Suhdury  Arci'vefco^o  Cantuarìenfe  per  mano  degli 
Her etici .  Nuoijì  Sinodi ,  e  nm^ve  condanne  de'  VFiccleJJifli . 
Fuga,  e  morte  ^ituperofa  di  V'vicclejf,  Errori,  e  condanna 
di  quattordici propofizjoni  del  Mont efono .  617 

C  A- 


G  AP  I  T  O  L  O    X. 

Bonifacio  Nono  Napolitano,  creato  Pontefice 
li  2..  Novembre  1 5  89. 

J^uo've  turholenz^e  de"  V'vkcleffifii  in  Inghilterra  ,  e  ■pro'viftonì  ^ 
e  lettera  Pontificia  a  qnel  l{e  .  Nuo'vo  Sinodo ,  e  nuo<va  con- 
danna di  altri  dieciotto  Articoli  de  V'vicdeffifii ,  Pr attiche  di 
am^iHereticifer  fuhornare  il  nuo'vo  "Re  d*  Inghilterra  Hen- 
rico  ^.arto ,  e  J^gio  bando  contro  di  ejji .  Sbandimento  de 
yiviccleffifti  in  di^erfe  parti  dell'  Europa,  e  rifimimento  del 
Pontefice  contro  un  temerario  di  ^Jp'  636 
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UNDECIMO  SECOLO 

CONTIENE 

LI    PONTIFICATI 

DI 

Silreftro  II. ,  Giovanni  XVI.  *  detto 
XVIIL,  Giovanni  XVII . ,  detto 
XIX.,  Sergio  IV. ,  Benedetto  Vili, 
Giovanni  XX. ,  Benedetto  IX., 
Gregorio  VI,  Clemente  IL,  Da- 
mafo  II. ,  Leone  IX. ,  Vittore  II. , 
Stefano  X. ,  Niccolò  II.,  Alefìandro 
IL ,  Gregorio  VII.,  Vittore  III.,& 
Urbano  IL,  finali  anno  1099. 

E 

L'    H    E    R    E    S    I    E 

D    I 

Vilgardo,  Leutardo,    Berengario,   Simoniaci,  e 

Nicoiaiti  recenziori,   Michel  Cerulario  ,   In- 

ceftuofi ,  Armeni ,  Henriciani ,  Vvencel- 

liani ,  e  Sabclliani  recenziori. 


'"'"»•  ^»-  A  n^r,. 


H^rtticm  ìntenàit  qmdem  Chrijlo  Afentiri  ^  fed 
déficit  eligendo  e  a  ^  quibm  Chriflo  ajfentiatur; 
ernia  non  eltgitea^  quA  'vere  a  Chrijlo 
funt tradita*  fedea^  quA  Jlhi pro- 
pria mens  fuggerit . 
S.  Tho.  1.  L»  qu^ft.  1 1 .  art.  i. 


SECO' 


«        Silvestro 
^  IL 

SECOLO     V  N  D  E  C  I  M  O. 
CAPITOLO    L 

Silveftra  Secondo  Francefe ,  creato  Pontefice 
nelmefediFebraro999. 

patita  dì  Sil'vejlro  fecondo  j  e  calunnie  oppojie  a  cjuejio 

Pontefice,  e  fuadifefa.  Herefie  in  Imlia  di  Vii- 

pardo ,   tjr  in  Francia  di  Leutardo . 

;  Eusy  dice  [a]  S.  Agoftino  ,  meliàs  judicavit ,  de  ma-  ^  f-  ^"£^  ''»^»' 

Its  bene  facere  ,  quàm  nulla  mala  effe  permittere  ;  ed  *'"'"^*'  ''  *  ' 
i  in  fatti  dalle  fcoftumatezze  degli  Ecclefiaftici  del 
I  decimo  Secolo  ,  e  dalla  continuazione  in  molti  di 
effi  nel  mal  vivere  per  il  lungo  corfo  ancoradcll'un- 
deeimo  ,•  potea  temerli  quel!'  infortunio  alla  nave 
della  Chiefa,  che  può  prefagire  urr  prattico  Piloto  al- 
la navigazione  di  un  Vafcello  >  che  in  tempeftofo  Mare 
trafportatoda'venti  corre  precipitofo  all'urto  proffimo  dello  ìcoglio  .  Mi 
il  Celeite  Nocchiere,  che  par  che  dorma ,  e  Tempre  vigila  al  timone  di  ella, 
dal  preveduto  alforbimento  hi  quel  di  buon  ricavato  ,  che  già  [b]  ritraHero  b  Mauh.%, 
gli  Apoftoli  dalla  imminente  tempefta ,  cioè  da  gran  moto  gran  tranquilli- 
tì ,  da  gran  male  gran  bene  ;  mercè  che  la  nave  è  di  Dio ,  e  non  dì  efii ,  la  fe- 
deèdiChrifto,  enondeglihuomini,  e poflbno rovinare  gli  Ecclefiaftici, 
e  non  la  Chiefa ,  contro  la  quale  non  mai  prevaleranno  le  porte  dcUinferno, 
cioè,  come*dice  S.Tom mafo,  [e].  H aretici y  Tyranni^  Damones^  pecca-  l,f„JJll:)'^c!Ts. 
ta.  Onde  chi  leggerà  l'Hiitória,  che  profeguiamo,  rinverrà  certamente  ^«trh. 
cosi  bene  avverato  il  citato  detto  di  S.Agoftino ,  che  giuftamente  aUi  palfati 
fcon  volgi  menti  potrà  attribuire  la  formazione  di  tanti  nuovi  Canoni,  che 
riformarono  gli  Ecclefiaftici ,  di  tanti  nuovi  Smodi ,  che  raftVenarono  i  Lai- 
ci, di  tante  nuove  decifioni,  che  illuminarono  le  Chiefe,  &  in  fine  tutte 
quelle  ardue  rifoluzioni,  forti  precetti,  e  faticate  imprefe,  chcnpofero 
nella  fua  primiera  perfezzione  il  Chriftianefimo,  e  che  Noi  con  il  favore 
del  Cielo  fiamo  prefentemente  per  riferire  neirincominciamento ,  che  fac- 
ciamo, diquefto  tomo. 

Chiufe  nella  Cathedra  Pontificia  il  primo  millefimo  della  Chiefa ,  &  aprì 
ilfecondo Giberto  di  Nazione  Francefe,  detto Silveftro  Secondo,-  primi 
ArcivefcovodiRhems,  poi  di  Ravenna,  e  quindi  di  Roma  >  ond' egli  [(/]  creazio/re  di  sìL 
mter  cMera  de  fc  Utus ,  &  hiUris  ita  in  I{.  luterà  ludtbat  :  fua  ftud""nc ìi! 

Scandir  ab  R.  Gebertusin  R.poft  PapavigensR.  Mneniaf.-a . 

H-)C  aperte demonfirans,  quòi  hi  tres  Epifcopatuiy  quos  profejjìone  I{egularis  '\"h!,Ì''vul'Vobc7. 
ificie Vatris Benedici Monachus  fa^iiis fufcepìt^rexit ,  & tenuh ,  hujus l\ylìtte-  "frane  i^iìi, 

A     i  rx  fi- 


Silvestro       ^  Secolo  XL 

^^  ^aftgno  in  capite  funtdecUraùy  cioè  Arcivefcovo  di  Rhems,  di  Ravenna  a 
e  di  Roma .  Tralafciatno  di  riferire  j  qual  foHe  ftato  Giberto,  avanti  ch'egli 
foifdSilvefìro  nel  Pantificato  j  e  fól  ci  aggrada  di  foggitignere ,  che  s'egli 
errò  come  Pietro ,  pur  forti  la  fortuna  di  Pietro ,  che  meritò  doppo  il  pian- 
to di  effere  inalzato  al  Pontificato  della  Chiefa .  Confcendens ,  dice  di  Ini  i! 
fopracitatoHiftorico,  ^poflolatum  Tetri  ^pofioUy  multa  in  eo  vinutum 
operatus  efi infignia ;  efoggumge,  Gerbevus  prò  maxima  fuie  fapicntiado- 

A  i:)itmavui  i',k6.  nototoYadiabatinmundo:  poiché  fu  egli  [^J  efpertiflìmo  neirÀftrologia  , 
e  Mathematica ,  e  in  Magdeburgh  formò  un'Horologio ,  che  refe  ftupore 

^^f^^lJ^^^^""- allora i  quel  Secolo  j  orideloScifmatico  [b]  Bremione  divnlgoUo  ne'fiK)! 
fcrittiMago,  e  conquiftatore  del  Pontificato  per  arti  magiche,  e  diaboli- 
che; dilfe,  haverleegH imparate  in  Sivigha,  e  quindi  à  forza  lorohave- 
re  haviito  fempre  feco  prelfo  un  Demonio  familiare ,  da  cui  in  ogni  fuo  af- 
fare prèndeva  configlio  ;  onde  una  volta  rifpofegli,  che  morto  egli  non 
farebbe,  fin  tanto  che  non havelfe  celebrata  Meflain  Gerufalemme;  md 
che  av  verata  in  altro  fenfo  la  profezia,  foffe  egli  flato  finalniente  da  quel 
medefimo  Diavolo  dilacerato ,  e  fatto  in  pezzi ,  mentre  diceva  la  Mefla  in 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Croce  di  Gerufalemme*  Cosilo  Scifmatico  Bren- 

cé4*'.«»ii64J.'M.  jjQfjg^  ^^-j  ^J^•^^^^  plur a  funi  mendacia i  quàm  verba-y  epiùtofto,  come  di 

lui  dice  il  Baronio,  Dicendus  non  Hifioricus  ,  fed  Satyricus ,  idemque  ca- 

lumniofus  inve6lor  ,  falfarum  rerum  contextor  ,  fabiilarum  confarcinator: 

nam  mentiendi,  car pendi,  detrahendi ,    monfìrmfaqpte  de  infignibus  pietate 

'  viris  fingendi,  de  nequijfimis  vero  optima  quoque  componendi ,  fumpjtt  [ibi 

licentiamt  adeò ut e'jus opera  jujfocata  penitus  -peritas  interiifìet ,  nifi  aetero- 

Tum  omnium  eJHfdem  feculi  Scriptorum  integritate  eulta  ,  &  fuffulta  refpi^ 

rms  exurrexiffet  y  magna  potentia  mendacia  qnaque  difìolvens  ,  quali  mali- 

à  sìgìberuinèhr.  gnc  Calunnie  turonoincautamente  poi  ne'loro  libri  rapportate  da  [à]  Sige- 

^'*Aart.  Foi  in  bcrto ,  che  auche  dubitativameutc  ne  patla,  da  Martin  [e]  Polono  ,  da 

{i'^Anttcm  lìn  W  S. Autouino ,  da [^j  Viuccnzo Bcllovacenfc ,  da  [h]  Vvernero  Role- 

chr7^".\'6.Ti^'"  vvink, da  [/J Guglielmo  Malmesburienfe,  e  dal  [k2  Platina.  Pafsò quindi 

fj'ss^'^^''^'^^  tal  fama  grata  alle  orecchia  de'moderniHeretici,  che  ricevono  il  detto  di 

h  i^ver.in McUu-  qucl  maligniliìmo  Hillorico,  come  oracolo  incontraftabile,  e  divino.  Il 

■"vJT'iTWi,  folo  [/J  Maimburg  fra  i  Cattolici  mal'atfetti  al  Pontificato  Romano  efalta 

gJ,'s  %g,ir«~Ì4^  Silveftro  Secondo ,  come  Papa  dotto ,  zelante ,  e  fincero ,  perche ,  dic'egli, 

Ì7ì!ìt  inVit  Siiv  confefsò  la  fuperiorità  de  Condili  fopra  il  Tapa  .   Deduce  l'afTerzione  da 

//.  "  ''"  '^'  '  ^'  lina  lettera  fcritta  da  lui  à  Seguino  Arcivefcovo  di  Sens,  nella  quale  affe- 

Caiuntìiedeg^  j-jf^e ,  Che  Ogni  fedele  errante  in  opera  deve  correggerli  con  la  fraterna  am- 

<i.uftò'pomefice"  moni'^iqne  y  e  non  emendandoft ,  deve  riputar  fi  qual  gentile ,  e  public  ano:  [mi 

1  Maimb.  flaùiU  ^^     /-  ^^  medefìmo  Fefcovo  di  Roma  male  operando  ,  &  ammonito  non  fi, 

mento  aillaChieja   *"'"    j  .'  ^       J  i  i  rr  ;         t>    11  i' 

rR^mana  C.19        cmendafìe  y  egli  parimente  dovrebbe  e JJere  tenuto  come  tale:  Dalle  quali  par 

m  M^th.ts.       j.^^^  -j  Maimburg  inferifce  la  fua  conclufione,  che  Silvefìro  Secondo  non 

potea  più  chiaramente  fare  intendere ,  che  i  Tapi  benché  capi  della  Chiefa 

pur  tutta:pia  rimangono  fogge tti  ai  Condili  Generali  y  che  la  rapprefentano. 

Ottima  conclufione,  fé  nonerrafle  l'aflunto  nella  falfità  del  liippoflo,  e 

nella  interpretazione  del  teRo  .  Scrifìè  Giberto  l'accennata  letteraàSe- 

«^uino,  ma  avanti,  che  Giberto  divenifle  Silveftro  Pontefice  Romano  ; 

A    loo    onde  tal  lettera  annoverafi  fra  le  cento  cinquanta  nove  3  che  diconfi  [«]  da 

Ljf'  ""'  '°^^*  Uiifcntte,  eziandio  avanti  che  foife  Arcivefcovo  di  Rhems  i  ma  anche 

f  LI  ppoiìo ,  che  la  pretela  lettera  foffe  dettatura  di  Oracolo  Pontificio  a  par- 

lafi 


Capitolo  L  5        SimsTRo 

lafi  [4]  nell'Evangelio  non  delia  correzione  forenfe  ,  giurifdizionale,  e  ^  ^,^  i,;^^^;„^, 
coattiva,  ma  della  privata,  fraterna,  &  amorevole,  alla  quale  rimale  i,  2  r.«c /. ,» co». 
foggettol'ifteffo  S.Pietro,  quando  \h\  fùnprefodaS.Paolo,  e  volentieri  '^^^^2;]^^;^^ 
fi  fottopongono  giornalmente  tutti  li  Sommi  Pontefici,  come  à precetto 
intimato  da  Giesù  Chrifto  i  tutti  li  Chriftiani .  E  di  una  fomigliante  ammo- 
nizione ne  haveremo  ben  tofto  pronto  efempio  in  quefta  Hiftoria  [e]  nel  ^^^f'^^^'"'ll%f, 
Pontificato  di  Giovanni  Vigefimo .  Mdtalrifpoik  forfè  non  ben  conclude  ^ITt^rnlì,  '    " 
al  noftro  intento,  fé  pur  dir  non  vogliamo,  che  non  cenfurata  la  dottrina 
ripigliar  poiliamo  la  perfona  anche  di  Pontefici  non  lodevoli  nelle  opere, 
fecondo  l'Evangelico  detto,  M  Omnia  quacunque  di.xerint  vobis  fervate,  ^^^'^'''ì' 
&  facite  i  fecitnciùm  opera  vero  eorum  nolite  facere  :  dicmtenimt  &  non  fa- 
cium.  Onde  meglio  il  Bellarmino,  che  rifpondendo  à  queftoiitelfo  argo- 
mento, che  il  Maimburg  prefe  dal  Gerfone,  così  egli  dice:  [e]  T^nii-  ^/Ì''"''''//'"'' 
ne  Ec.cle(Ì£  ,  vel  intelligi  Epifcopum  ,  ut  ex  poni  t  hoc  loco  Chryfojìomus ,  c^  t.'i^!*  '"^* 
Innocentini  Tertius  y  cTslovit,  extra  de  judiciìsy  aUr  praxìs  Ecclefìx  demon- 
fìrat:  quotidie  enim  Epifcopii  denuntiantur  ii y  de quibus  Dominus  ait .  Die  Ec- 
cleft£  :  yel  certe  fidelium  ceetum  cum  fuo  capite  ;  nam  ut  Cyprianus  ait  in  epijì. 
ad  Florentiuniy  quaejìnonalib.^.,  Ecclefia  cjì  Vlebs  Sacerdoti  adunata  y  c^ 
Taflori  fuo  Crex  adh:erens  .  Q^i^ire  in  quocunque  Epifcopatu  dcfcrendi  funt 
peccatore!  ad  Eccleftam,  &  Epifcopumejus  loci;  fed  fiis  Epifcopiis  peccety 
non  potefi  deferri  ad  eamEcclefianiy  ni ft  debeat  de  ferri  ad  feipjumy  cum  ipfe 
fit  caput  ejufdem  Ecclejta  ;  feddeferendumeftad  Ecclefiam  aliquam  altioreniy 
cui  prdieji  iArchiepifcopus  ,  vel  Tatriarcha .  Si  vero  peccct  Tatriarchay  de- 
ftrri  non  potefl  ad  Ecclefiam  fuam  ,  fed  ad  majorem ,  idejì  ad  I{om.  Ecclefiam  , 
vel  Generale  Concilium ,  cui  Summus  Tontifex  prafidet  .  Quòd  ft  ipfe  Sum- 
mus  Tontifex  peccety  judicio  Deirefervandus  e(ì:  non  cnim  ejì  ulta  Ecclefia, 
ad  quam  deferri  poffit ,  cum  fine  ipfo  non  inveniatur  Ecclejia  cum  capite  . 
Cosi  egli.  Onde  concludefi ,  che  l'acceimata  lettera,  anche  fuppofta  ài 
Silveftro  Secondo ,  il  che  negafi ,  devefi  fempre  fpiegare  con  interpretazio- 
ne giuda,  e  conveniente  alle  perfone,  cioè  che  ogni  fedele  può  edere  de- 
nunziato al  Tribunale  della  Chiefa,  ma  il  fole  Pontefice  al  Tribunale  di 
Dio. 

Quefta  finiftra  fama  di  Silveftro  Secondo  divulgata  òda'Scifmatici,  ò 
da'Heretici,  oda  poco  accorti,  ò  da  molto  crudeli  Hiftorici,  fùbaftante- 
mentefuppreifadagriftefii  Scrittori  contemporanei  à  lui,  ai  quali  meglio 
efl'erenotipoteano  li  fatti  di  un  Pontefice  allora  vivente ,  che  à  Bennone 
Scifmatico,  ò  a'Magdeburgenfi,  l'uno  de'quali  vifTe,  e  fcriffe  fettant'an- 
ni  doppo  la  morte  di  Silveftro ,  gli  altri  cinquecento .  Ditmaro  [/]  Mer-  f  ^itm.nt.e, 
feburgenfediluidice:  Iserat  natus  de  occiduis  regionibus  ,  à  puero  liberali 
arte  nutritus  y  &  ad  ultimum  B^iemenfem  Urbem  adregendumjujìèpromo- 
tus  .  Optimè  calkbat  afirorum  curfus  difcernercy  &  contemporale s  fuos  va- 
rice artisnotitia  fuper  are .  Hic  tamenà  finibus  fuis  expulfusy   .thonempetiit 
Jmperatorem ,  &  cum  eo  dm  converfatus ,  in  Magdeburgh  horologium  fecity 
illud  re6iè  conjìituens  ,  confiierata  per  fiflulam  quadam  fiella  \auiarum 
Duce,  Pojihxcautempnedi&o  Tapa  defun6Ìo,  cioè  Gregorio  Quinto  ,  is 
grafia  Imperatoris  eidem  fucceffit ,  Silvejicr  vocatus  .  Ne'  medefimi  fenti- 
mentifcrifleHelgaldo,  [g]  Fuit idem ^ex  fapientiffmus  litterarumy  cujus  g  hcIxMhs  fi,. 
fapientiffimo  cordi  infita  erant  a  Deo  dat^e  perfc6Ì£  fcientia  dona .  Vara  d  '■':''■  ^^'"'"''"'  :« 
piijjima  Matre  fchoU  B^emenfi  traiitus ,   Domno  Cerberto  ai  erudiendum  '""'  ^  ''■"^'^"' 
Tmo  III,  A    3  efida- 
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ejìdatusy  quieum  fufficìenter  lìheralibus  injìrueret  difcìplinis  y  ut  in  omr.lhut 
Deo  omnìpotenti complaceretvirtutibus almis .  Fa5iumqus  eft.  Is  quippe  Ceìr 
hertus  prò  maxima  fua  fapienti amento,  quia  toto  radiabat  in  mundo y  do- 
nativo I\egìs  Hugonis  munere ,  Tontificium  adeptus  I{he9nenfe ,  non  multis  annis 
illud  adornaUt  Jplendidè  in  bis,  qiae  forent  necejjaria  Sanane  Ecdefìa  .  Eo 
namque dereli6io y  I{avennatum  fa^us eji I{e6ior abOthone Iil.de quo  ad  sApo- 
ftolatumTetri  ^poftoli  San&iffimi  fcflinus  confcendens ,  multa  in  eo  virtmum 
operatusefiinfigniay  &  precipue  ìueleemofyna  fannia,  quamfortiter tenuità 
dum  fideliter vixit .  Con  gl'ifteflì  encomiifi  ftende  [a]  Glabero  Rodiilfb 
nella  fuaHii1:oria,e  pili  di  tutti  li  medefimi  Vefcovi  della  Provincia  diRhems 
nei  Decreto  aiichentico  della  di  lui  elezzione  inqueflo  tenore  :  Tsjos  Epifco- 
pi  Byhemomm  Diceccfeos  fecandàm  ConfUtutionesTatrumy  afienfu  quoque  eo- 
rum  y  qui  Dei  funt  in  Clero ,  &  populo ,  eligimus  nohis  Archiepifcopum  ^Ab- 
batem  Gerbenum ,  atate  maturum  ,  natura  prudentem  ,  docibilcm ,  affabi- 
lemy  mifericordem...,Hujusvitamy  ac mores  à  puero  novimus y  fiudium  in 
divnis ,  achumanis  rebus  experti  fumus:  hu]us  conftlio  y  &"  magijìerio  infor- 
mariquarimusy  ejus  ele6ìionem  fubfcribendoconfìrmamus:  Così  eglino:  e  in 
confermazione  di  effo  il  Pontefice  Sergio  IV.  ch'efaltò  Silveftro  Secondo 
con  il  nobile  Epitafio  di  ventiquattro  [b]  verli,  che  put'hora  fi  legge  nel 
di  lui  Sepolcro  delLaterano .  A  così  autorevoli  teftimonianze-jdi  quella  eti 
contrapongano  le  loro  difcreditate ,  e  diffamate  il  Bennone,  e  liMagde- 
burgenfi,  e  la  chiarezza  del  fatto  dilucidi  la  verità  della  fama. 

Dalla  debolezza  degli  argomenti  addotti  dagli  Heretici,  edalMaim- 

burgh,  il  corfo  Chronologico  della  Hiftoria  ci  trasporta  mirabilmente  bene 

al  vaneggiamento  di  un'Hereuco,  che  forfepuòdirfi  più  tolto  ftolto,  che 

«mpio.  [e]  Ipfo  quoque  tempore  t  dice  Glabero  [d]  Scrittore  di  quella  età, 

apud  Ravennani ,  quidam  Vilgardus  diBus  ,  jìudio  artis  Grammatica  magis 

a(fiduus  quàm  frequens ,  ficut  Itali s  femper  mos  fuìt,  artes  negligere  e ateras, 

itlam  fe6Ìari .   Is  enim  cum  ex  Jcientia  fu£  artis  cceptjj^et  inflatus  fuperbia 

ftultior  apparere,  quadam  no6ie  ajlumpfere  Damones  poetarum  fpecies ,  Virgilii^ 

^Horatiiy  atque  Juvenalisy  apparentefque  illiy  fallaces  retulerunt  grates , 

quoniam  fuorum  di6ia  voluminum  chanùs  ampleÙens  exerceret  y  [eque  tllo- 

rum  pojìer itati s  felicem  effe  praconem  :  promiferunt  ei  infuper  fua  gloria 

pojìmodum  fore  participem .  Hifque  d^emonum  fallaciis  depravatus  ,  ccepip 

multa  turgide  docere  Fidei  [aera  contraria  y  diBaque  poetarum  per  omnia 

ejìe  credenda  afferebat .  ^d  ultimum  vero  hareticus  ejì  repertus ,  atque  a  Ton- 

tificeipfìus  Urbis  Tetro  damnatus .  Tlures  etiam  per  Italiam  tempore  hu'jus 

pejliferidogmatis  reperti  3  quiqueip(iaut  gladiis ,  autincendiis  perierunt .  Ex 

Sardinia  quoque  Infula,  qua  bis  plurimùm  abundare  folet,  ipfo  tempore  ali- 

qui  egregi  y  parUm  populiinHifpania  corrumpentes  y  &  ipft  à  viris  Catholi- 

cisextcrminati  funt.  Ma  più  empio  di  Vilgardo  fu  Leutardo, divulgando 

per  la  Francia  un'infaufto  cumulo  di  Herefie  Marcionifte ,  &  Iconoclaltiche, 

onde  con  meritato  fine  difperatamente  poi  egli  gittofll  in  un  pozzo, 

come  cadendo  nella  folla,  che  da  fé  medefimo  [e]  fi  era  fatta.  Raccontai! 

fatto  il  fopracitato  Hiflcrico,  dicendo:  [/]  Extitit  circa  finem  millefmi 

anni  homo  plebejus  in  Cailiis  apud  vicum  Firtutis  vocabulo  in  pago  Catalonicoy 

Leutardus  nomine  y  qui  (  ut  finis  rei  probavit  )  Satana  legatus  credi  potuit, 

cujus  etiam  vefania  pervicacia  hoc  exordium  habuit.  Morabaturenim  ali- 

qiiando  folli!  >  in  agro  quidpiam  ruralis  operi s  peraSfurus ,  qui  ex  labore  fomno 

depref- 


Capitolo  /.  n       Silvestro 

depreffus  i  vìfumeftei,  ut  grande  examen  apam  in  ejus  corpus  per  fecreta  in-  '  ■*-^* 
gredereturnatur<£,  quodetiam  per  illms  os  nimio  cum  flrepitu  erumpem ,  cre- 
brisillum  pun&ionibm  agitai at .  ^cdiùmultàmque  agitato  (ìimulis  ^  loqui  ei 
videbantury  &  multa  hominibus  impojlihilia  pnecip ere  ^  utfaceret.  Tandem 
fatigatus  exurgens,  venit  domum ,  dimittenfque  ivcorem ,  quaft  ex  pr^cepto 
Evangelico  y  fecit  divortium .  Egreffus  autem  velut  oraturusy  intrans  Eccle- 
fìam,  arripienfqiie  Crucem  i  &  Salvatoris  tmaginem  contrivit.  Q^od  cernen- 
tes  quique  terrtti  pa  por  e ,  credcntes  illum  (  ut  erat)  infanum  fore .  Quibus  etiam 
tpfeperfuafit  y  ftcut  funt  rufli ci  mente  lab iles  y  univerfa  hac  patrareex  mirabili 
Dei  revelatione .  ^ffluebat  igitur  nimium fermombus  militate ,  c^  -peritate  va- 
cuisy  do6lorque  cupiens  apparere  y  dedocebat  Magiftrumdo6irin£ .  '^am  deci- 
mas  dare  dicebat  efìe  omnimodisfuperfluum ,  &  inane  .  Et  ftcut  harefes  coitene, 
utcautiùsdecipiant  y  Script uris  fé  divinis ,  quibus  ettam  contrarile  funt ,  pai- 
lianti  itaclrijìe  dicebat  y  profana  ex  parte  narrale  y  utilia  ex  parte  non  cre- 
denda .  Cujus  etiam  fama  quaft  alicufus  mente  faniy  ac  religio  fi ,  in  brevi  ad  fé 
traxitpartemnonmodicamvulgi .  Quodcompenens  vir  eruditiffìmus  Lebuinus 
fenex  Epifcopus ,  in  cujus  fcilicet  erat  Dioecefty  ac cer (ir i illum  aiife  juffìt,  Quem 
cum  interrogafiet  deuniverfts  y  qua  dixiffe,  vel  feciffe  compercraty  ccepit  ve- 
nenum fu<e  nequitia  occultare:  cuptenfque  quod  non didicerat ,  de  Scripturis 
fanBis  tefìimonia  fibi afiumere .  *,4udtcns  vero  fagacifjimus  Epifcopus  non  efie 
convenientia  j  tmònonmagisturpia  quàm  damnabiliay  oflendens  hominem  in- 
fmientem  hareticumfa&um ,  revocavit  ab  infaniapopulum  ex  parte  deceptum„ 
&  Catholica  pleniàs  reftituit  fidei.  At  die  cernens fé  devin^iumy  atque  ambitio- 
nevulgideflitutum,  fernet  puceo pcriturus  immerfìt .  Così  Glabero. 
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C  A  P  I  T  O  L  O    IL 

Giovanni  Decimo  ottavo  Romano ,  creato 
Pontefice  li  7. Giugno  1003. 

Giovanni  Decimo  nono  Romano  ,  creato 
Pontefice  li  20.  Novembre  1003. 

Sergio  Quarto  Ramano  5  creato  Pontefice 
li  18.  Agofto  100$. 

Benedetto  Ottavo  Romano  ,  creato  Ponte- 

fice  1013. 

Indicazione  de*  Pontificati  di  Giovanni  Decimo  otta^vo  ,  e 
Decimo  nono ,  e  di  Sergio  ^arto .  Vifione  fpa'ventofa  del- 
Voy^nima  di  benedetto  Otta'vo .  Concilio  di  Pa^via ,  e  Cor 
noni  fopra  la  continenza  de*  Preti .  Succejji  de*  Manichei 
in  Francia  ,  in  Spagna  ,  e  particolarmente  nella  Città  di 
Orleans  :  loro  ahhruggiamento ,  e  morte .  S^  Simeone  Ana- 
coreta Armeno  pr e fo  per  Aianicheo  in  I^mas  fuo  pericolo 
e  fuo  Miracolo, 


a  Hac  lege  apud 
Bar^ànno  I0I2,  & 

b  S.PetK  Damia 
ni  in  ep}''  adNico 
laKm  Secund'ir» 


vo 


"lOppo  li  Pontificati  de'due  Giovanni  detti  Decimo  otta- 
vo ,  e  Decimo  nono ,  e  quello  di  Sergio   Quarto  ,  Pon- 
tefici di  laudata  memoria  ,  fuccefle   Benedetto   Ottavo 
\  celebre  in  vita  per  grandi  azzioni  de'Cefari  [  4  ]  coro- 
i  nati  in  Roma,  e  di  Saracini  fcacciati  dalla  Italia,  e  mol- 
to più  famofo  doppo  morte  per  la  prodigiofa  vifione  , 
che  di  lai  hebbe  il  Vefcovo  di  Capri ,  il  quale  [  b  ]  viddelo  fopra  un 
nero  Cavallo  aflìffo  correre  velocemente  verfo  un  tal  luogo  :  Heus  , 
S^entXvrla    chjamollo  allora  forprefo,  &  attonito  il  Vefcovo  ,   nonne  tu  es  Tapa 
iiedrii'Anmn  di  BcncdiBus ,  qucm  defunEium  liquidò  norimus  ?  Si  ,   io  fono  quell'  infelice  , 
i^enedecto  ou^.-  ^^j  •  j-j^p^f^ .  ^  ^^  Vefcovo  foggiuiife  ,  Quomodo  tibi  eft  ,  Tater  ?  Allora 
egli  fofpiran'^o  in  quelle  parole  pronippe,  Cravibus  tormentis  afficior,  fpe 
tameUy  fi  adjutorium  pnebcatur -,  de  mea  recuperatione  m/n  privor .  Sed  per- 
^e ,  qrn&fo ,  ad  Fratrem  meumjoannem ,  qui  nunc  ^pofloUd'm  occupai  Scdem, 
"eque  mea  fun^us  kgaùone,  demnm ,  ut  ìllm  potiffimìm  fummam  ,  qu(& 

in  tali 


Capitolo   IL  9        Benedet- 

intcdìthecarecondìtur ,  inpauperes  promeafalutedìflrlbuaty  fìcqueme  redi-  ^^  Vili. 
mendum  effe  j  quandocumc^uedecreverh  divina  mijeratio,  agnofcat . '^am  che- 
terai quapromefunt  indigentibus tradita,  nih il mihipenitusprofuernritj  quìa 
de  rapinis  &  m]ujiitiìs  acquifitafunt .  E  così  detto  difparve,  riconyparendo 
poi  [4]  ad  un  altro  devoto  Servo  di  Dio,  tutto  gloriofo ,  e  rifplendente,  a  ^/-«i  SHrhim 
aggraziato  da  Dio ,  deila  gloria  del  Paradifo  per  le  Orazioni  del  Santo  Ve- '''^  f^''""  '""'^ 
fcovo  Odilone.  In[b]  TapaBenediBo,  conchiude  l'Hiftonco,  evidemer  ^TdempetruiD^- 
addifcati  ut  in  I\omanorum  Vontifice  ,  qui  omnium  Chrifltanorum  caput  efli  '»''««»'««"'• 
-paleat  liquidò  conjici ,  quid  de  cateris  meritò  debeat  exijiimari .  Onde  appare , 
quanto  empia  fia  la  Tempre  maledica  temerarietà  del  Morneo ,  che  chiama 
[e  ]  quefto   Pontefice  efecrando  ,  fupponendolo  falfamente  collocato ,  e  ^pu^  co^n^um 
eziandio  dal  Baronio ,  obfuafta^itia  in  imo  Vurgatorio .  Impoftura  degna  di  ìurr.iit ,"  «7- 
iinCalvinifta,  che  non  ha  roflore  prenderla  co' Papi  anche  morti,  quan-  ft^no   miquitat.s 
tiinque  codi  per  privata  rivelazione  la  loro  falvezza .  Oltre  a  che ,  lo  ripo-  '^^P^J^^-t^-P"^-'»'''' 
ne  bensì  il  Baronio  nel  Purgatorio ,  ma  non  già  m  imo  :  e  nilFun  Defunto  \à 
fentenziato  ad  elfo  obfuaflagitia,  fé  non  fenefuppone  almeno  pienamen- 
te condonata  in  vita  la  colpa  :  baftando  peccati  leggieri  per  l' aggiudicazio- 
ne d  dette  pene,  conforme  e' infegna  la  Fede. 

Non  però  non  potè  egli  dirfi  Pontefice  zelante,  e  pio,  e  defiderofo  d^\ft}cU:Q"lìt 
eziandio  di  ridurre  la  difciplinaEcclefiaftica  nel  fuo  antico  fplendore.  Era  ci'di'qucUaVu.,'' 
ella  precipitata  in  f  candalofifiilìmi  coftumi ,  e  la  incontinenza  de'  Preti ,  che 
per  la  loro  cohabitazione  con  le   Concubine  dicevanii  Uxoratt ,    dava 
pronto  ftimolo  ai  Laici  ad  ogni  più  fozza  fceleratezza.  Il  male  era  giunto 
tant'  oltre ,  che  per  gìudicarfi  irremediabile ,  parca ,  che  convenire ,  ò  tra* 
fcurarne  il  rimedio ,  ò  traboccarne  in  ecceffo  :  ma  1  Pontefici  Romani  vol- 
lero più  toiToeffere  Itimatiriprenfibili  nel  rigore,  che  compatibili  nella 
tolleranza  :  onde  nel  profeguimento  di  quefla  Hiftoria  leggeremo  gran  ri- 
foluzioni,  formidabili  Canoni ,  e  pene  adequate  alla  gran  colpa,  alle  quali 
finalmente  andò  cedendo  a  poco  à  poco  il  contagio  della  incontinenza  .  Be- 
nedetto Ottavo  fii  un  de'  primi ,  che  fi  oppofe  all'  inimico ,  e  forfè  con  mag- 
gior merito  di  gloria  degli  altri ,  perche  incontroflì  in  eflb ,  non  ancora  in- 
vertito ,  ò  abbattuto  da  altr  i .  Intimò  egli  dunque  un[d]  Sinodo  in  Pavia ,  d  mm^rus  i.j.m 
dove  concorfi  cinque  Vefcovi  di  quella  Provincia,  e  l' Arcivefcovo  di  Mila-  /"'«"/"o  • 
no ,  formò  fette  Canoni ,  de'  quali  quattro  furono  li  fegucnti  :  7\(^e  quis  è  Cle-  pmvediraenti  ze. 
roUxorem ,  aut Concubinam admitteret ,  fub poena  depofitionis.  T>{e Epifcopus  '^"^'  ^f'^  1"^^° 
curri  aliquafcemina  habitet ,  altoquin  concordantibus  Ecclefìafiicis ,  mundanìfque    °"^^""  * 
legìbus ,  exautloretur .  Utfilii  Clcricorum  ex  quacumquemuliere  quomodocum- 
que  ipfis  conjunùìa  geniti  jcum  omnibus  bonisper  manus  cujufcumque  acquifitis, 
Eccle\Ì£  m perpetuum  fervi  ftnt .  Ut  nullus  judex  ipfos  tn  libertatem  afierat ,  fub 
pana anathematìs .  Et m efecuzione de' Canoni,  due  Chierici  [e]  inconti- *^  :OVw<ir«,/.7.;« 
nenti  egl'  incontanente  depofe  in  Ravenna ,  &  altri  due  in  Roma .  principio. 

Mi  focto  il  fuo  Pontificato  i  Manichei  furono  il  più  forte  oflàcolo,.  Manichei  in  fu. 
che  havelfe  la  Chiefa  di  Dio  in  Occidente,  della  cui  Herefia  fcorgevanfi^op^>e'oro"(u. 
infette  l' Italia ,  la  Spagna ,  la  Francia,  e  generalmente  tutte  le  Nazioni  dell'  ^  '  * 
Europa.  E[f]  vefìtgio  exorti  funt  per  ^quitamam  Manichei  j  feducen-  ^      , 
tes  promlfcuumpopulum  à  meritate  ad errorem  ;  fuadebant ,  negare  baptifmum ,  Fr"nc.S7.ufrZ: 
figmtn  fa>iCÌ£  Crucis  ,  Eccleftam  ,  &  ipfum  I\edemptorem  Jacult  ,    honorem  ""-'o'?.».  5. 
Santiori'.^n  Dei,  conjugia  legitima,  efum  carnium:  unde&  multos  fimplices 
averterum  à  Fide,  Eodem  tempore  decerti  ex  Canonicis  San^liC  Crucis  Aure- 
li ani  s 


Benedet--         jq  Secolo  XL 

TO  Vili.  Uanis  probati  funt  ej^e  Manichei  :  quos  I{ex  I{obeHus ,  cum  nollent  ad  Ca- 
tholicam  converti  Fidem,  igne  cremar i  ]ujjit.  Simili  modo  apud  Toletum  m- 
■p enti  funi  Manichei ,  Ci^  iffi  igne  cremati  funt .  Et  per  divcrfas  Occidente^ 
partes  Manichei  exorti ,  per  latibula  fife  occultare  cceperunt  ,  dccipicntes 
quofiumque  poterant .  Del  qual  peliifero  malore  diedene  fegni  mortali 
i'iftefla  natin-a,  che  con  hornbili  accidenti  volle  preniinziare  l'ira  di  Dio 
ìiMtm^  contro que' Popoli,  [a]  Efìendoche  nelle  parti  maritime dell' Aqiiitania 

cadde  pioggia  di  fangiie ,  le  cui  gocci  e ,  tibijuprapetram ,  yel  [uper  carncm 
hommis  cadebant ,  ablui  non  poterant  ;  ubi  autem  fuper  lignum  cadebant  , 
ablueh anturi  e  in  Romane!  Venerdì  Santo  Terremoto fpaventofofeguì  di 
vento,  chefcolle,  e  diroccò  da' fondamenti  le  cafe,  Cotto  le  cui  rovine 
omnes  pene  Bimani  mortui  funt  tam  Cbrifiiani ,  qudra  ]ud£Ì .  Applicolli 
quefto  inopinato  turbine  alla  fceleratezza  di  alcuni  Hebrei,  che  nel  Giove- 
dì Santo  oltraggiarona,  e  crocifìflero  una  Imagine  di  GiesiìChrifto  nella 
medefìma  conformità,  pratticatagiadai  loro  "Antenati  contro  il  medelì- 
h Ibidem .  fimo Giesù  Chrifto ;  il  qual' horrendo ecceflb  [b] Benedi6ius Tapa  folliate 

inquirefis,  &probans,  moxjud^osj  qui  hoc  egerant  3  jufjit  decollari  y  quibus 
decollatis  ceffaverunt  venti .  Mail  rifentimento  della  natura  provenirle  dal- 
la perfidia  de' Giudei,  ò  dalla  malvagità  de' Manichei,  certacofafiè,  che 
di  queftividdelì  allora  inondata  la  Europa,  nella  quale  furono  come  li  fo- 
rieri della  poderofa  Herefia  degli  Albigenfi ,  che  die  sì  gran  terrore ,  e  pena, 
e  Vedi  il p unti f.  di  indi  à  poco  pili  di  cento  anni,à  tutto  l' Occidente.  Habbiamo  narrato  [  e  ].  in 
Sergio  II.  tom.i.  altro  luogo,  quanto  ftrana  carnihcinadi  tal  canaglia  facefle  nell'Armenia 
i'^g'^95-  l'ImperadriceTheodora,  e  come  con  il  terrò,  econilfuocoellapnrgafle 

jrr  j-/n  -c  j-  di  tal  peftel"  Imperia  d*  Oriente.  Ma  {ìccom^frfl  fcacciati  dall'Africa  in 
z,ffl«^Af*j„ofo.2.  altro  tempo  fi  ritirarono  nella  Italia,  cosirefpinti,  proHigati,  equalian- 
y^g.^u.  nichilatineir  Afia,  alcunidiloro,  vile awanzo della  Setta,  ricoveraronfi 

nellaEuFopa,  dove  come  cencio  contagiofo  divulgarono  incontanente  il 
male ,  infettando  anche  i  fani  di  peftilentiflìma  lue .  Quindi  hi ,  che  Tlmpe- 
•  rador' Henrico  Secondo  ritrovandone  moltiilìmi  in  [e]  Goslavia,  tutti  fa- 

\otl!'n.i9T'"'"''  celle  fofpend^re  in  publico  patibolo;  echeuna  [/]  femmina  Italiana  della 
i  Giaber.i.s.c.s.  mcdefima  zi^ania  ben  proveduta  portatafi  in  Orleans  vedelfe  fmifurata- 
mente  crefcerne-U  mefle,  con  tal  fecondità  di  raccolta,  che  fé  il  Chriftianif- 
fimo  Rè  Roberto  Capeto  non  ne  havelfe  à  tempo  recifi  li  germogli  ad  com- 
burendum ,  h^verebbe  ei  medefimo  anticipatamente  piante  quelle  firagijche 
cofìarono  poi  tanto  fangue,  etant'oroai  fuoi  SuccefibrinelRegno  folle- 
vato  dall'albagia  degli  Albigenfi  .  Defcrivene  il  fopracitato  Glabero  le 
particolarità ,  e  li  fuccefii ,  e  noi  con  le  di  lui  parole  ne  rapporteremo  il  rac- 
G/^^f^  iiid  conto ,  [e  ]  Tertio  de  vice  fimo  fupra  jam  diÙum  millefimum  anno  reperta  tfi 
apud pr£ f at am ^urelianenfem  urhem  cruda nimiùm,  atque  mfolens  tì Are fiSy 
qua  fcilicet  Uiutiiis  occulte  germinata  j  in  perditionis  Jegetem  male  piillulans  y 
plures  in  fu£  c^ecitatis  pracipitavit  laqueum.  Fertur  namque  à  muUere  qua- 
dam  ex  Italia  procedente  hac  infaniffìma  harefis  in  Calliis  habuifk  exor- 
dium,  qu<£  ut  erat  Diabolo  piena  y  feducebatquofcumque  votebaty  nofi  folum 
idiota^  ,  &  fmplices  ,  verikm  etiam  plerofque  y  qui  videbantur  do^iores  in 
Clericorum  ordine .  Qua  fcilicet  veniens  in  Civitatem  ^urelianenfem ,  dum 
moraretur  per  aliquodfpacium  temporis y  veneno  fua  nequitia  plures  infecit . 
Quod  etiam  fimmarium  nequamm  plures  hi,  qui  fufceperant y  toto  conamine 
fpargere  nitebantur  .  Fuerunt.  nempè  hujus  perverfi  dogmatis  HarefiarcÌM 

duo 


Capitolo  IL  I  I        Benedft- 

dud  (  heu  pì'oh  dolor  )  qui  in  Civitate  putabantur  genere  ,  ac  fcientia  -palen-  ^^  VaaA' 
tiorei  in  Clero  ,  quorum  unus  Heribertus  ,  alter  Lifojus  dicebatur.  Hi  de- 
niqucy  quamdiu  res  latuity  tam  apud  B^egem,  quàm  apud  Talatii  proceres 
fummam  ohtinuerunt  amicitiam  :  nempè  idcircò  faciliùs  quofque  decipe- 
re  potuerunty  quorum  mentes  amor  Fidei  umverfalis  minùs  aftrinxerat .  Qui 
non  folùm  in  pnedi^a  urbe  ,  /ed  edam  in  vicinis  urbibus  malignum  dogma 
fpargere  tentabant ,  dum  quemdam  fana  mentis  in  P^thomagorum  Civitate 
Tresbyterum  cupientes  fu£  confortem  facere  vefania  ,  miffìs  Lcgatis  ,  qui  ei 
omne  fecretum  hujus  perverft  dogmatis  explanantes  docerent .  Dicebant  nem^ 
pc  fare  in  proximum  ,  in  illorum  fcilicet  dogma  populum  cadere  univerfum , 
Quibus  compertis  Tresbyter  folicitè  perrexit  ad  Chriflianifjimum  Comitem 
ejufdem  Civitatis  I\ichardum:  expofuit  ei  omncm  rei  (ut  compererai  )  ordì- 
nem  .  Qui  videlicet  Comes  protinus  mifit  celeriter  ad  I{egem  ,  palam  ei  fa- 
ciens  clandeftiriam  in  regno  proprio  Chrifti  ovium  pejìcm  .  Ut  autem  cogno- 
vit  I{ex,  fc ilice t  Hubertus  y  ut  erat  doBijfimUs  y  ac  Chriflianifjìmusy  triflis  ac 
mcerens  nimium  ejfeólus  efi  ,  quoniam  &  ruinam  patriiS  revera  ,  &  anima- 
rum  metuebat  interitum  :  idcircò  quantocyùs  ^urelianos  properans  ,  conico- 
catis  plurimis  EpifcopiSy  &  ^bbatibus  y  ac  religio fis  qutbufdam  Laici s  y  acer- 
rime capit  perfcrutariy  qui  efient  aufiores  bui us  perverft  dogmatis ,  vel  qui 
parti  illorum  jam  decepti  confentirent .  Fa&a  tgitur  perfcrutatìone  inter 
Clericosy  quomodo  unufquifque  fentiret ,  &  crederei  eay  qua  Fides  Cathott- 
ca  per  do&rinam  ^ApojìoUcam  mcommutabilìter  fervat ,  &  pr<edicat  :  UH 
duoy  videlicet  Lifojus ,  &  Heribertus  ftatim  fé  aliter  fentire  non  negantes, 
quales  diu  latuerant ,  manifefiarunt .  Deinde  vero  plures  poji  illos  fé  parti 
iflorum  profìtebantur  harere,  nec  ulla  rat  ione  fé  pope  affirmabant  ab  illorum 
fegregare  confortio .  Quibus  compertis  ,  tam  T{eXy  quàm  Tontifices  triftiores 
ejj'e£iiy  interrogaverunt  illos  fecretiùsy  utpotè  viros  ha&enus  in  omnimorum 
probitate  perutilifjimos  ,  quorum  unus  Lifojus  in  Monajìerio  San6Ì£  Crucis 
Clericorum  clariffimus  habebatur ,  alter  item  Heribertus  Sancii  Tetri  Eccle- 
fi<£y  cognomento  Tuellaris  y  capitale  fcboU  tenebat  dominium  .  Qui  dum  in^ 
terrogati  fuiflent  y  à  quOy  vel  unde  eis  ifla  prafumptio  accidifìet ,  hujufmodi 
dederunt  refponfum  :  Hoc  enim  diu  efi  ,  quòd  feUam  ,  (juam  vos  jam  tarde 
agnofoitisy  ample£ìitnur  ;  fed  tam  vosy  quàm  cceteros  cujufcumqite  legis  y  vel 
ordinis  in  eam  cadere  expecìavimus  j  quod  etiam  adirne  fore  cndimus  .  His 
di6iis  continuò  palam  expofuerunt  omnium  antiquarum  flultiffimam  ,  ac  mi- 
ferrimam  nempè  fui  deceptrictm  bare  firn  .  Cujus  videlicet  ratiocinatio  tanto 
minùs  erat  idoneis  fermonibus  obnixa,  quanto  confiate/se  UH  ter  ver  itati  con- 
trariam . 

Dicebant  ergo  delìr amenta  ejie  y  quicquid  in  veteri,  ac  novo  Canone  certis 
fignts  y  ac  prodigiis  ,  veteribufque  tefiatoribus  de  trina  ,  unaque  Deitate 
beata  conjirmat  auBoritas  .  Coclum  pariter  ,  ac  terram  ,  ut  confpiciuntur, 
abfque  aurore  mitii  femper  extitifìe  afferebant  .  Et  cum  univerfarum  bare- 
fum  infanientes ,  Canum  more  latrantes  deterrima  :  tn  hoc  tantum  Epicureis 
erant  htereticis  fìmiles  ,  quoniam  voluptatum  flagitiis  crcdebant  non  recom- 
penfari  ultionis  viìidi6iam  .  Omne  Chrifiianorum  opus  ,  pietatis  dumtaxat , 
&  injufiiti£  y  quod  aefìimatur  pretium  remunerationis  eterna  ,  laborem  fu- 
perfluum  judicabant  efje,' Inter ea  his  ,  aliifque  quamplurmis  mfanis  impu- 
denter  ab  eifd^m  prolatìsy  non  defuere  fideles  ,  atque  idonei  teftes  veritatis, 
qui  UH  fufficienter ,  fi  vellent  tam  ventati  y  quàm  propria:  acquiefcere  falu- 

t  ti, 


Benedft-        j^  Secolo  X  L 

TO  Vili.  ^^^  Yefpondere de fuis  C4CÌS y  atque  erroneis  affertionihus  valer ent.  Sed  &  nos 
quoque [ecundùm  exiguitatem  noftri  mtelk^ushiSs  quos  pramtavimus  ,  Uh- 
rum  enoribus  vel  perpauca  refpondere  decreyimus . 

Traterea  cum  à  pluribus  omni  fagacitate  elaboratum  fuijìet^  qualiter 
depofita  mentis  perfidia  ,  reram  ,  &  miverfalem  reciperem  Fidem  ,  atque 
Hit  omnimodis  fc  facere  denegar  ent  :l  diRum  ejì  eiSy  quoniam  nifi  celeriUs  ad 
fanam  Fidei  mentem  redeant,  Hegis  juffu,  &  univerfa  pl.ebis  confenfu ,  igne 
ejjent  protinus  cremandi.  ^t  il.li  male  infua  confi/I  vejaniay  nil  pertimefce- 
re  fé  ja&anteSy  /eque  evafuros  ab  igne  tlUfos  promittentes,  quin  potiùsme- 
liora  fibi  fuadentibus  fpernendo  illudebant .  Cernens  moque  I{ex  &  univerfi 
qui  aderant ,  miniis  pofie  illos  revocavi  ab  injania  :  juffip  accendi  non  longè 
à  Civitate  ign.em  permaxirnum  ,  ut  vel  eo  forte  ferriti  ,  d  fna  malignitate 
defnerent .  ^d  quem  cum  ducerentur  ,  rabida  adatti  dementia  fé  omnimo-. 
dts  hoc  velie  proclamabant ,  ac  fefe  ultra  ad  ignem  trahemibus  inferebant.,. 
Quibus  ad  ultimum  numero  tredecim  igni  traditis ,  £um  ìam  axpifient  acriùs 
eduri,  CQSperum  voce,  quapoterant ,  ex  eodem  igne  clamare ,  fé  pefjimè  de-~ 
ceptos  arte  diabolica  y  nuper  de  univerforum  Deo ,  ac  Domino  male  ferifìjje ,  & 
oh  hanc  ab  eifdem  illatam  ei  blafphemiam  illos  temporali ,  afque  aterna  ul- 
tlone  torqueri  .  Hìs  vero  plures  è  Qircumfiantibus auditis yhumanitatis  pieta- 
te  permoti  accedentes ,  ut  vel  femivivos  ab  igne  eriperent,  minime  value- 
runt'y  quoniam  vindice  fiamma  confumente  illos  ,  continuò  in  cinerem  fue- 
Yunt  redaBi  .  Si  qui  vero  pofìmodum  hujus  perverfitatis  feBatores  fuerunt 
reperti ,  ftrdli  ultionis  vindi^a  ubique  fuerunt  perditi  .  Tr^tereà  venerabi- 
lis  Catholic£  Fidei  cultus  ,  extirpata  mfanientium  pejjimorum  vefania  ,  ubi- 
que terrarum  clarior  emicuit .  Cosi  Glabero  Autor  contemporaneo  àqne- 
fti  fucceffi,  che  vengono  ancora  pili  difFiifamente  rapportati  da  Lnca  Da- 
chery  nelfecondo  Tomo  dello  Spicilegio,  eftrattidaJl a  antica  Hiftoria  di 
*  ,^».«M0!7-  quello  Concilio  [<r]  di  Orleans.  Dalle  quali  cofe  che  veniain  pur'  bora 
di  riferire,  cosìobbrobriofoj  &  odiofo  apprefìTo  tutti  fi  fparfe  per  Roma  T 
ifieifo  nome  de'  Manichei ,  e  così  fofpette  lejperfone  de'  Pellegrini i  chei 
quella  fanta  Città  concorrevano  ^  che  non  i^nza  taccia  di  temerarietà  fi 
b  In  vita  s.sir»eo-  è vit^vano  talora  i  bucali  p^r  timore  di  non  incontrare  ne'  cattivi.  Onde  [  b  ] 
f^^^'>j'»d Bar. anno  avvenne,  checffeudofi dRomaportato  dall'Armenia  (  Paefe difcreditato 
■  °'  ''''^'  per  il  Manicheifmo  )  il  nobile  Solitario  San  Simeone  Anacoreta  alla  vifita 

de' luoghifaati ,  e  ritrovandofi  un  giorno  orando  injjn' angolo  della  Chie- 
ÙL  diSanGiovanniinLaterano,  mentre  Papa  Benedetto  in  quella  mede- 
fima  Chiefa  teneva  Sinodo  di  Vefcovi  per  non  so  .qual' affare  Ecclefiafti- 
?.  Simeone  Arme-  co,  un  ChicHco  nou  COSI  tofto  fcoprillo ,  chc  all'habito  Armeno,  ealla 
l^JucceUclT'  facciapallida,  &  emaciata  giudicatolo  Heretico  Manicheo ,  fpaventato, 
ntcheo,eavvcni-  come  alia  vifta  di  un' hombìle  moftro,  correndo  horaverlp  le  porte  della 
fauo°  ^'  "^"""^  Chiefa  ad  incitare  il  Popolo  per  ucciderlo,  bora  verfo  i  Padri  à  dar  parte 
di.tanto nuovo  emergente,  qua?  eia  portavafi riempiendo  tutti  di  confu- 
fione,  e  di  fpavento,  ad  alta  voce  efclamando,  Infurgamus  ineumy  &ut 
caeteri  contremjfcanp  y  aut  lapidibus  obruamus,  autvivHVt  igne  comburamus , 
7'urboliì  alla  voce ,  &  al  tumulto  il  favio  Pontefice ,  e  tanto  maggiormente, 
quanto  che  sforzate  il  Popolo  le  porte ,  e  rifoluto  alla  uccifione,  già  ftava 
in  procinto  di  gettarfi  fpietatsmente  fopra  il  Santo,che  immobile  perfifteva 
nel  fuo  primo  acto  di  orare .  La  fortuna  di  San  Simeone  fu ,  che  ntrovavafi 
intervenuto  a  quel  Sinodo .an  Vefcovo  Armeno,  il  quale  fupplicando il 

'  ' Pon- 
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Pontefice  dìportre  freno  al  Popolo ,  elfo  medefimo  Ci  efibì  di  rintracciare  la  ^^  ^ 
fede  di  queir  huomò ,  che  all' habito,  &  al  volto  egli  flirtiava,  &  erafuo 
com^2Lti'iox.t2L,  Jiibente  Tontificey  dice  il  Tefto,  fedìtio  Topuli  conquievit, 
Etavvanzatofi  il  Vefcovo  conlaprefenza,  e  con  la  voce,  Tuquisesi  dif- 
fegli  in  lingua  Armena ,  undees^  Die  ergo  »  &fì  Catbolide  Fidei  cultum  te- 
ncsy  per  me  bis  omnibus  innotefcat,  Siirfe  allora  il  gran  Servo  di  Dio,  e  ri- 
volto al  Vefcovo ,  &  al  Popolo ,  con  adagiata  voce  intuonò  tutto  il  Sim- 
bolo Niceno,  e  quanto  fol  foggiunfe,  EJÌo  efiere  Simeone  l' anacoreta ,  A 
queltò  dire  forprefo  dalla  fama  ài  tal  nome ,  gittogliiì  di  repente  il  VefcovO 
zi  piedi  y  come  adhuomo  già  celebre  per  fantità  in  Afia,  e  miracolofo 
eziandio  ne'prodigii  operati  per  tutto  il  mondo.  Il  Papa  medefimo  dal 
fuo  Trono  fcefe  per  rendere  giiiftizia  ,  e  honorc  al  fanto  Pellegrino,  e 
mentr'  egli  con  lui  parlava,  il" Chierico  accufatore  fu  invafo  dal  Demonio, 
cheportollohorribilmcntepiiìvolce  girando  per  la  Chiefa,  qual  turbine, 
in  pena  del  temerario  affronto ,  che  haveva  recato  à  quel  Venerabile  Ce- 
nobiarca.  Videlo  San  Simeone,  &  elevata  fuper  eummanuy  fignumCru- 
cis,  increpando  Damonemy  edidit  :  moxque  malignus  Spiritus  per  os  vexati 
turpker  exclamans  ,  ululando  evanuit  .  Tanto  potè  nel  popolo  Romano 
l'odio  contro  i  Manichei,  e  in  San  Simeone  la  purità  ^  ela/eds  dcUafua 
cofcienza. 
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Secolo  XI. 
CAPITOLO    III. 


SHccertìone    di 
diverfì  Pontefici . 


a  Le»  Oflttn.  1,2.  e. 
27 ■  à-  5S,  in  fne  . 


i>GU6er,l,^,c.^, 


cS<ir.4B.iojj,».6, 

infine , 


iBrcrglmenco  ne' 
Greci  di  antiche- 
pretensioni. 


àGLaber.l.  4.  e.  i. 
e  ^urtf  ICÌ4, 


Giovanni  Vigefimo  Romano  ,  creato  Pontefice 

li  29.  Aprile  10x4. 

ISfuo've  mtrujioni)  e  fcifmi  nel  Pontificato  2(omano.  Preten- 
z^ione  riforta  ne  Greci  ^  che  la  loro  Chiefaft  denominale 
Uni'verfale  .  Inclinazjone  ad  ejfa  della  Chiefa  2{omana , 
CjT*  Apojìolica  offofizjone  di  Guglielmo  Alate  di  San  "Be'- 
nigno. 

I  Acon  infaufto  efempio  fi  viddero  ben  torto  rinovate  inqiie- 
-  ftaetàleintrufioni,  e  gli  fcifmi  paflad ,  con  tanto  maggior 
danno  della  Chiefa,  quanto  piii  mortale  è  in  un  corpo  la  ri- 
caduta, che'l  male  .  L'  albagia  de' Conti  Tufculani  di  per- 
petuare nei  Soglio  di  Roma  un  foggetto  delloro  parentado  > 
morto  Benedetto  Ottavo,  il  Conte  [^]  Gregorio  intrnfe 
nella  Sede  Pontificia  l'altro  fuo  minor  figliuolo  col  nome  di  Giovanni  Vi- 
geiìmo,  e  quefti  defunto,  il  Conte  Alberico  portowi  Bendetto  Nono 
ilio  figliuolo,  nepote  de' due  fuoi  accennati  [b]  Predeceflbri  ,  T?uer  cir- 
citer annorum  dmdecim i  cheprendendo,  comeàgiuoco,  quella  facrofan- 
tadigniti,  horarinunziolla,hora  riaflunfela  con  vituperio  della  perfona, 
efcandalodelChriftianeiìmo.  Mi,  bene  avverte  il  Baronio,  [e]  Tanta 
tunc  vigebat  obfervantia  roto  Catholico  Orbe  erga  {{pmanam  Eccleftam  ,  ut 
quemcumque  audircnt^  Throm  infidcre  Tetn,  colere  eum  ,  &  vtnerart  non 
detreSlarent ,  cum  non  ipfum  Jedentem ,  fed  eum ,  cujus  vice  Jederet ,  in  pri- 
mis attenderent .  Succelleroà  lui  tré  Pontefici  òdi  breve  vita,  ò  d'infaufta 
ricordanza:  e  noi  di  tutti  faremo  ordinatamente  quella  menzione,  che 
folamente  farà  neceifaria  alla  intelligenza  della  Hiftoria,  che  defcrivia- 
mo ,  fecondo  l' ordine  della  fucceflìone  ammetla  dal  Baronio ,  e  dai  Ciac- 
cone. 

E  primieramente  Giovanni  Vigeiìtno,  come  eh' egli  comprò  col  dana- 
ro la  Pontificia  dignità,  poco  mancò  ,  che  all'allettamento  del  denaro 
nonvendeife  ancora  una  delle  più  riguardevoli  prerogative  di  elfa.  Gla- 
bero  Monaco  Cluniacenfe,  che  vidde,  efcrifieifattidiqueftaetà,  riteri- 
fce,  [rf]  che  ConfiantinopolitanusTneful  [e]  cum  fuo  Trincipe Bafiiio,  ali»- 
^uenonnulb  Gr Morum  confilium  intere  ^  quatenus  cum  confenfu  Romani  Ton- 
tificis  liceret  Ecclefiam  Confìantinopolitanam  in  fuo  Orbe ,  ficut  B^ma  in  uni- 
verfù  ,  UniverfaUm  dici ,  &  ha  beri  .  Qui  flatim  miferunt  ,  qui  dcferrent 
multa,  ac  diverja  donurum  xenia  B^mam  tamTontifici y  quàm  cxterts,  quos 
fuic  parti  [avere  conjpicerent  .  Ubi  advenientes  expofuerunt  fu<£  profeótionis 
querelam .  Scd  quid  non  ptrtentat  c<ecus  amor  habendi  f  ejìque  proverbium  : 
Ì4ureo  pugillo  muium  frangere  fcrreum  .  tAt  licèt  prò  tempore  Thilargyria. 
mundi  fuegina  queat  appellar i  ,  in  P^manis  tamen  inexplebile  cubile  locavit^ 

Mox 
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Mox  nanti^ue  ut  videre  i  Gracorum  jìbi  defenifulgidas  opesy  yerfum  ejicor  iU 
lorum  adfraudulentU  diverticula,  pcnentantes ,  an  forte  clanculò  concedere 
quiverant ,  quod  pétebatur  .  Sed  nequaquam  .  Ts^ow  enim  ^ùìejì  falli  fumma 
Veritas ,  qua  fpopondit  :  Tortce  inferi  non  pravalebunt  ad^erfus  eam .  Dum 
ergo  adhuc  leni  fub  murmure  huiufce  machinatores  in  conclavi  fefe  putarent 
talia  tra6lavtfie  i  velox  famadeipjìs  per  umverfam  It^Vam  decurrit ,  Sedqua- 
lii  tunc  tumultus  i  quàm  t>ehemens  commotio  per  cmi6los  extitit ,  quiaudie- 
runt ,  dici  non  vaìet  :  precipue  tamen  vir  prudentiffimus  ,  pater  vìdelicet 
ypillelmus  ,  ad  B^omanum  Tomificem  de  hac  re  miftt  epiflolam  carpare  bre- 
vetn,  fed materia ingentemy  ac  fermone  pmgcntem ,  Era  Guglielmo  Abate 
di  San  Benigno  di  Dion  in  Francia  dell'Ordine  Cluniacenfe  ,  ^cer  [a]  ^  ^^^^^ 
ingenio  i  inftgnif  prudenti^ ,  ed  Ecclefiaftico  fiifcitato  da  Dio  in  quella  oc-  ^    ""'  *^'*^' 
cafione  a  proteggere  la  giuftacaufa  della  Chiefa,  e  afoftenere  con  invitta  pone  oppofi^io 
intrepidezza  le  ragioni  del  Pontificato  Romano,  tanto  ben  difefe,  e  tati-  neJcii'AbateGu. 
cate  in  altr'  ctii  da  molti  Pontefici ,  che  Tempre  ineforabili  fi  dimoftrarono  «n^lone  dl'cre' 
all'  acconfentimento  del  titolo  di  Univsrfale  alla  Chiefa  ,  e  Vefcovo  di  '»  .^ 
Coftantinopoli.  La  fua  lettera  viene  riferita  dal  fopracitatoGlabero,  mi 
così  fcorcia ,  ofcura ,  e  depravata ,  che  da  efla  forfè  non  può  altro  dedur- 
fene  di  rimarcabile ,  e  chiaro,  che  la  conclufione,  con  cui  ella  termina, 
ammonendo  il  Papa  à  meglio  diportarfi  nella  via  del  Signore,  e  nella  con- 
dotta deirApoitolico  governo,  dicendogli ,  De  catera  [b]  quoque  opta-  u  ^,  .  . 
musy  utiUmverfalem  decer  ^ntifiitemy  vos  acriùsinrorre^ione,  ac  difcipli-       "•'•f-*^''' 
na  San6Ì£  ,  &  ^pojtolic^e  Fcclefi£  vigere ,  ^ternèque  ,  ac  feltciter  valere. 
Così  egli .  E  tanto  valfe  la  (anta  ammonizione,  che  i  Legati  de' Greci  fi 
partirono  da  Roma  confufi  deli' impegno,  cfclufi  dal  confeguimento  del- 
la richiefta,  efol  perfuafi,  che  la  Chiefa  Romana  con  infallibile  condot- 
ta ella  è  fempre  governata,  e  retta  dal  Cielo,  e  [e]  Tort^ inferi  nan  pra-  e  Mmh.i6. 
valebum adverfus  eam» 
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CAPITOLO     IV. 

Benedetto  Nono  Romano,  creato  Pontefice  lì 

7.  Novembre  1033. 

\fldajnma  Cattolica  della  realtà  del  Corpo  di  Oiesu  Chrifio 
nel  Santiffimo  Sacramento  .  Confutazjone  hiftorica  di  al- 
cune off  opzioni  de^  Cal'vinifli .  ieren^ario  f  fue  herefte , 
frogrejji,  e  condanne  t 


Si  S.  Io  Chryf.  hot» 
46.i'i  lo  ó-  S,^4ng. 
intrait.t-^.in  Ioan. 
6.&  ibici.  Thiephi 
UH  -s  '. 

Maffima  Cattoli- 
ca Jel  Sacrainen 
IO  dell'Eutharl- 
ilia. 


b  VideScheUfirat. 
ile  difciplhia  ^Ar- 
canicj.  r,rt.6. 


■€  S'>^th,  in  apol.  r. 
tie  fti^itfit  il  . 
à  Vidi  BcllarTn  to- 
te  t.ì.de  E-tch. 
e  Cypr-  ii  ^etm  de 
Cccna  Domini  . 
i  S.Hdl.S.dtTri 
ìli:. 

g  S.  xAmbrof,  l. .;. 
'ieSacr, 
h  S.  >Aug,  in  l>fai. 

i  Vedi  il  Fontff.  dì 
Hadrianiitg.lp'ig. 

K  Nat.  ^Itx.  dì]- 


n]  LIe  mìleric  deplorabili  di  Roma  fi  aggiunfero  le  calamiti  di 
^  nuova,  epoderofaherefiai  onde  haveiido  volto  T  Inferno  à 
pili  formidabile  attacco  le  fue  armi ,  conviene  à  noi  ad  avve- 
nimenti di  più  poderofi  fucceffi  volgere  il  racconto ,  e  la  pen- 
na .  Fu  Tempre  indubitato  dogma  nella  Chicfa  di  Giesiì  Chri- 
fto ,  che  nel  Santifllmo  Sacramento  la  foftanza  del  pane ,  e  del 
vino  fi  trafmuta ,  e  fi  converte  veramente,  e  realmente  nel  Corpo ,  e  Sangue 
di  GiesiìChriilo.  Dicefi,  [a]  che  impugnafie  prima  tal  verità  Giuda  Ifca- 
riote, e  quindi liSimoniani,  Menandriani  ,6^ altra fimil feccia  di  antic^  ca- 
naglia, i  quali  non  tanto  negarono  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù  Chriftq  nel 
Sacramento,  quanto,  prefcindendo  dal  Sacramento,  la  realtà  medesima 
del  Corpo  di  Chnfto ,  eh'  efiì  aifenvano  ideale ,  fantaftico ,  e  fittizio .  Ma  la 
loro  objczionefù  fempre  non  folamente  detefiata  com'  empia ,  ma  neglet- 
ta come  vana  da'  Santi  Padri  della  Chiefa ,  i  quali  contentandofi  di  venerare 
più  tofto  queir  ammirabile  Mifterio ,  che  con  ragioni  difcuterne  il  miraco- 
lo ,  parcamente  ne  fcrilfero ,  ò  per  non  gittare  sì  nobile  Margarita  a'  Porci , 
ò  per  non  porgere  occafione  di  fcandalo  a'  Catechumeni  incapaci ,  &  inha- 
bili  alla  intelligenza  precifa  di  così  alto  Sacramento  :  [  Z»  ]  Mirum  non  efi ,  di- 
ce il  fopracitato  Scheleftrat,  TertuW.anmn  Qbfcurius,  quàm  par  efi  :  ^thana- 
fmm  fatìs  obfcurè  :  Bajìlium  plerifcjuc  in  locts  obfcurè:  Theodoretum  ex  prò- 
fejioobjcurè,  e,  objcurisVatresdiàis  deEuchiirifli^myfierio  fcripjìfìe .  E  ne 
porge  pronta  la  ragione  Sant'  Athanafio ,  [e  ]  i{pn  ejìfas ,  myfiena  non  ini- 
tiatis  prodere  ,tic  Eihnìci  non  mtelligenres  derideant  i  aut  Catechumeni  curio  fio- 
res  fa^i  fcandali-T^entur .  Mi  non  così  parcamente  eglino  ne  fcrifTero,  che 
in  o^ni  età  [  d  ]  non  atteikffero  la  mailìrna  Cattolica  San  [  e  ]  Cipriano,Sanc' 
[f\  HilaricSant'  [g  ]  Ambrogio,e  Sant'  [b]  Agoflino,  quali  tutti  concorfero 
nella  fentenzaOrthodoflai  che  in  poche  parole  iuihcientemente  fpiegò  il 
fopracitato  San  Cipriano ,  Tanìs  ifte  non  effigie  >  fed  natura  mutatus ,  omnìpo- 
tentiaFerbif^^useftcaro.  Onde  non  cosìtoflo  nell'ottavo  Secolo gl'Ico- 
noclafti  [  /  ]  proferirono  à  mezza  bocca  l' efecrabile  beftemmia ,  che  l' Eu- 
chariftia  folle  figura  del  Corpo,  e  non  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto,  (  il  qual 
fatto  eziandio  negafi  da  [K]  alcuni,  che  provano  non  eiTerfi  dagl'Icono- 

claftì 
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dadi  giammai  alTentacotar  empietà  )  che  incontanente  come  àcofaniio-  p,J,^.p  ^  ^' „. 
va,  e  non  più  udita  dalla  Chiefa,  furfero  contro  [a]  loro  li  Padri  del  le-  tradizione, 
condo  Concilio  di  Nicea,  &  acremente  li  ripigliarono,  e  quindi  in  poi  non  ^  comUMit^n.tt. 
iidilfene  più  Tuono  nel  ChrilHanefimo ,  fé  non  nel  nono  Secolo  dalla  bocca 
di  Giovanni  Scoto  Erigena ,  ò  nell'  undecimo  da  quella  di  alquanti  infetti 
A  Manicheifmo ,  i  quali  furono  fubito  condannati  [  ^  ]  da'  Padri  prancefi  nel  b  Hiff.cmcH^H- 
Concilio  di  Orleans,  òdall'altradi  [e]  Leutherico  Arcivefcovo  di  Sens,  :;/J,7  T. 'loft 
che  in  publico  Congre<fo  di  Prelati  ricerca  prove,  e  ragioni  della  realtà  qiìvtd,  ,1  Pontif. 
del  Corpo  di  Chrifto  nel  Sacramento  .    Regnava  allora  in  Francia  il  Ì'J'';'t"l'l'"- 
Rè  Roberto,  Principe  non  men  Chriftianiffirio  di  nome,  che  di  fatti,  e      Heig^id-ts   in 
tanto  devoto  veneratore  della  dignità  Epi(copaIe  ,  che  di  lui  [d]  rac-  %i:Z?'"''^*^' 
contafi,  che  entrando  in  un  Sinodo  de*  Padri,  e  rimirando  fra  efllLamber-  à  idemibU, 
to  Vefcovo  di  Angolemme ,  huomo  tanto  piccolo  di  ftatura ,  quanto  graf- 
fo,  e groflb  di  corpo,  che  ftentatamente  f^deva  nel  Congrelfo  degli  altri 
con  i  piedi  giù  pendoloni  in  aria  dalla  Sedia,  egli  prefe  con  le  fue  proprie 
mani  uno  Icabelletto,  efotto  li  piedi  agiatamente  collocoglielo  con  tal 
prontezza  di  olfequio,  che  meritò  dall'Autor  della  di  lui  vita  il  nobile 
elogio  di  B^gem  Deo ,  &  hominibus  charum,  humillimum ,  &  inclytum  .  Ma  il 
zelo  della  Fede  prevalfe  in  lui  alla  humiltà  del  coftume,  quando  [ejegliaf-  e^nnoiy:^, 
(ìftendo  al  mentovato  Concilio,  dove  il  Vefcovo  Leutherico  proferì  ,  an- 
che dubbitativamente,  la  inafpettata  beftemmia,  infofferente  del  fuono  me- 
defimo  dell'empietà  del  quelito,  il  quale  fupponeva  dubbietà  nell'aflun- 
to,  [f]CumfutibinomenfciéntUy  ripofegli  tutto  fuoco  nel  volto,  e  nella  £Htig.i'/,à. 
voce  ,  &  non  luceat  in  te  lumen  fapientìa  ,  nuror  ,  qua  ratione  quicfteris 
prò  tuis  iniquifjimis  imperiisj  &  proin/cfio  odioy  quod  erga  Dei  fervum  ha- 
bei,  examinattones  in  Corporea  &  Sanguine  Domini:  &  cum  hoc  fity  quod 
a  dante  Sacerdote  dicitury  Corpus  Domini  nojìriJefuChriflifit  tibi  falus  ani- 
m£y  &corporisy  cur  tu  temerario  ore  ,  &  polluto  dìcas.  Si  dignus  w,  ac^ 
cipe^  cum  fu  nullusy  qui  habeatur  dignus.  Cur  divinitati  attri^uis  arumnas 
corporis  ?  &  infirmum  dolorìs  humani  divina  conneBis  natura  ?  Jurans  Domi- 
ni FìdemVrinceps  Dei,  Trivaberis,  inquit,  honore  Tontificis ,  nifi  ab  bis  re- 
ftpueris,  & damnaberis cumhis ,  qui  dixerunt  Domino,  [g]  Recede  à  nobis,  sutxt. 
&  non  commmicabis  bis,  quibus  dicitur,  [h]  appropinquate  Deo,  &  ap-  h  {^ctA, 
propmquabitvobis .  His  ver  bis  prxful  bene  corre6ius ,  à  B^ge  pio  &bono  ja- 
fienter  injirutlus ,  quievit ,  obmutuit ,  &ftluit  d  dogmate perverfo ,  quod  erat 
contrariumomnibono y  &jamcrefcebatinfieculo.  Infimi  matris  Ecclefìa  col- 
locatusijieDetfervus,  fcilicet  B^obertus  T{ex ,  fa6lusejì  Dominici Corports,  & 
Sangumis ,  ì^ajorumque  ejus  Cujios  fortìjjimus ,  ad  unguem  ita  perordmans  cun- 
Ba,  quaiìyideretur  Deus [ufcipi  non  ut  in  alterius,  fedin  propria  San5ia  Ma- 
jeflatis  gloria.  H£c  ejusdevotio,  h^c  erat  fortisprovifio,  ut  corde  mundo,  ^ 
■peflitu  candido  Deus  immolaretur  prò  totius  mundi piaculo .  In  quefta  difpofi-  Berengario  Herei 
zione  dunque  di  cofecrcfcendol'Herefìa,  come  vii  gramigna,  con  lunghe      "* 
radici  fotterra ,  venne  in  fine  à  forgere  altiera  nella  perfona  di  Berengario , 
che  fu  il  primo  Herefiarca  della  Herefia  Sacramentaria,  e  il  primo  Mae- 
ftro[/]  degli Albigenfi,  de' Flagellanti,  dìCarloftadio,  Zuvinglio,  Eco- 
lampadio,  Bulmgero  ,  e  condottiere  di  tutti  li  Recenziori  Settarii  della  ,^. 
empia  fcuola  di  Calvino .  ?•§ 


par.^.tit.ix.fap. 
§   5. 
Ka'^ioiii  infon- 


A  quanto  veniam  pur  hora  di  dire,  oppongono  li  Calvinifti  un'argo-  -^^a  .0   de  caù 

memo  mfa6io,  che  non  può  non  ribatterli ,  da  chi  fcrive  li  fatti  di  quefto  I'.;;'';:^.  elrf '"' 
Tomo  III.  B  5ecQ. 


Benedet-        ,o  Secolo  XI. 

^^*      Secolo.  Eflì  dicono,  lafenten^a  contro  la  realtà  del  Corpo  di  CìesàChriflt 
nel  Sacramento  effere  antichijffima  nella  Cine  fa ,  e  fbl  contrariata  dagli  Ecde- 
ftajìiciy  che  videro  nel  fin  del  nono  i  e  m  tutto  il  decimo  Secolo  y  li  quali  immen 
fi  in  una  profonda  ignoranza  della  Ecclefiajìica  difciplina  Jiimaronortndere  più 
nobile  la  Fede  con  il  miracolo  di  una  tranfuflan':(ja'^one  non  infmuata  negli  E-pan- 
gelsi  j  non  approvata  daVadri ,  e  non  mai  udita  nella  Chiefa:  in  modo  tale 
che  nel  feguente  Secolo,  che  fu  r  undecima  3  imbevuto  il  Chriflianejimo  di  tal 
reamaffima,  feguitonne  ciecamente  l' infegnamento ,  e  fi  oppofeà  Berengario, 
che  con  lume  (ingoiare  del  Cielo  riflabilì  /'  antico  dogma ,  che  /'  Euchariftiafofie 
figura  del  Corpo,  e  non  Corpo  di  Giesii  Chrijio;  ond' egli  fu  più  tojìo  fo/tenitore 
dell'  antichità ,  che  nuovo  autore  di  men^^ogne  .  Così  li  miniftn  Calvinifti 
diVitry,  Albertino,  Claudio,  eLarrogue.  Dunque,  replichiamo  noi, 
la  Chiefa  di  Dio  fi  ferve  della  Fede,  come  di  un  mantello,  che  à  fuo  beli* 
agiofilalcia,  e  fi  ripiglia?  Dunque  per  otto  Secoli,  e  mezzo  della  Chie- 
fii,fi  credè  il  Sacramento  figura  del  Corpo  diGiesiì  Chrifto,  e  poi  trala- 
fciata  tal  credenza,  fi  credè  non  figura,  ma  Corpo  di  Giesii  Chrifto?  Se 
così  è,  dicafi  da'miniftri  Calvinifti,  quando,  come,  e  da  chi  fecefi  nel 
fin  del  nono ,  e  in  tutto  il  decimo  Secolo  una  così  ftravagante  mutazione 
fopraun' articolo  cotanto  elfenziale  della  Fede?  Come  così  altofilenzio 
appreflb  tutti  gli  Scrittori,  e  appreffo  tutti  gli  Ecclefiaftici  di  que'  Secoli ,  di 
urta  cotanto  moftruofa  variazione?  Non  furono  queir  eti  così  tenebrofc, 
&  ofcure ,  che  fra  effe  non  rifplendelfero  huomini  ò  ammirabili  per  fan- 
tità,  ò  infigni  per  dottrina ,  o  famofi  per  pregio  di  Ecclefiaftica  erudi- 
zione .  Con  tutta  la  intrufione  de'  Pontefici ,  e  con  tutto  lo  fcandalo  di 
a  ^nnt^io.        Roma,  fiorirono  in  Italia  un  San  [  a  ]  Nilo  Abate  Santiffimo,  honore 
b  ^n>,os9o.       ^^^^^  Calabria,  edella  Campagna,  un  San  [^]  Romualdo  Patriarca  de- 
c  ^nn.  993.'        gli  Anacoreti  in  Occidente ,  un  San  A  mico  [e]  fin  da  que*  tempi  venerato 
d  ^nit.  eodem .    pct  mitacoli ,  uu  Sau  [d]  Guidone ,  e  un  San  Firmano  celebrati  dagli  elogi  i 
e  S.Petrus  Damic.  di  Sau  Pìcr  [  f  ]  Damìauo,  uu  SauBonifacìo  [/]  difccpolo  diSanRomualdo  , 
»"/"/• '7.  f.i».     ApoftolodellaRufiia,  emartiredoriofoin  quelle  parti,  &  altri,  i  quali 
p.^d"m^s^ Petrus  San6Ì£  [g]  converfatioi^s  ftudio  floruerunt  ,  fuper  quorum  veneranda  Cada- 
Damiani,  vcYa,  cx Sacerdotalis ConcilU  au6ioritate ,  facrafnnt  aitar ia  eresia,  ubidivi- 

namyjìeria,  miraculis  exigentibus,  offerebantur.  Illuftrarono  la  Germania 
h  ^««.919.  Prelati  di  ammiranda  fantità,  San  Udalrico  [h]  diAugufta,  chiamato  da 
tDUm.i.i.p.zs.  [/  ]  Ditmaro  Gemmam  Sacerdotum,  San  Adalberto  [  ^J  di  Magdeburg 
ì^nZ'sós!  Apoftolode'Schiavoni,  San  Brunone  [/]  Abate  fratello  del  Rè  Ottone, 
e  Arcivefcovo  di  Colonia ,  efaltato  dal  Pontefice  Agapito  Secondo  con  i 
m  ^pud  %.tge-  degni  titoli  di  [w]  Concors,  &  concivis  ^poftolorum  ,  Trinceps  ,  &  prò- 
Tn1itaf.Br''HnoZ  P'''g^^^^  DommitrMcptorum ,  San  [n]  Vvolfgangodi  Ratisbona,  rinova- 
cap.iì.  tore degli  antichi miracolidi  Mosè,  allor  [0]  quando  forprefo  l' efercito 

o  TlZms  in  deirimperador'Ottonne  Secondo  dagl' inimici  da  una  parte,e  da  un  profon- 
chyon.unn  cj-j^  6-  do  fiume  dalf  altra ,  egli  per  hberarlo  dalla  ftrage,  ìnnomediDiofeguitate 
!tÌ'n*T&  ^ìmZ  rne  i  diffe;  e  in  così  dicendo  pafsò  egli ,  edoppolui  tutto  l' Efercito  à  pie- 
/.5.':.44.  diafciutiilfiume,  nel  quale  con  doppio  miracolo  ^\  annegarono  poi  tutti 

liFrancefi,  che  lo  infeguirono  :  li  due  grandi  Ottoni  primo,  eterzolmpe- 
wii^''/"'''^'  radori  infigni  per  pietà,  e  per  zelo.  Santa  [p]  Mathilde  moglie  di  Henri- 
co  primo  Rè  della  Germania,  e  madre  di  Ottone  primo.  Santa  Editha 
moglie  del  fopraccennato  Ottone  primo ,  e  Santa  Adelaide  feconda  moglie 
delmedcfimo,  Dama  degna  di  haver  per  corapofitore  della  fua  vita  il  fa- 

mofo 


Capitolo  IV.  IO        Benedet- 

mofo  San  Odilone  Abate  Cluniacenfe:  un  San  [/ilHogero,  un  San[^]  ^  ^^  *^^* 
Unno ,  un  San  [  e  ]  Libenzio ,  tutti  e  tré  Arcivefcovi  di  Hamburg,  il  fecondo  k  "Ì?»!  ll^'. 
Apoiìolo  de  Danefi ,  il  terzo  degnamente  encomiato ,  come  [  d  1  Fimm  Ut-  ^  ^»n.  s>88. 
teratiffimunt  j  c^  omni  mommprobitate  aecoratumt  e  il  primo  in  si  alto  con- y^^ /.  i.  ^ ,  ,5^ 
cetto  di  Santità  apprefib  il  mondo ,  che ,  cent'  anni  doppo  la  fua  morte  vo- 
lendofi  diiiepellire  il  Corpo ,  non  tu  ritrovato  nel  fepolcro  altro ,  che  gli  ha- 
biti  Pontificaliionde  un'antico  Chronografo  hebbe  di  lui  à  dire,[  e  ]  Crcdimus  ^  idem  i.i.c 4j. 
refurre6iionem  hujus  impletam  ej]'c,  quod  alias  traditur  m  Davide  j  &  Joan- 
nc  Evangelifia  contigifìe  veraciter  :  un  San  [/]  Adelberto  Arcivefcovo  di  ^  ^nn.997. 
Praga,  Apoftolo  degli  Ungari  ,  de'Pruflì,  e  de'Lithuani  ,  e  finalmente 
gloriofo  Martire  della  Religione  di  Chrifto:  neirUngariaunRè[^]S.Ste-  g  ^nn.997- 
fàiio:  nella  Norvegia  un  Rè  [/>]  San  Olafo  Martire  :  nella  Inghikerrafi]  ,,  ^„„.c,so. 
li  Rè  Elfredo,  Eduardo  Seniore,  £thelftano,Edmondo,Hdgaro,eilGio-  *  TBtoStcutox. 
vane  Eduardo,  tutti  infìgniperpietà,  e  l'ultimo  MartireperlaFedejun  [/;.]  ^  ^„„,^^j. 
San  Odone ,  e  un  San  [  /  ]  Dunftano  Arcivefcovi  di  Conturbery ,  un  San  [m]  ■  ^»r,.\js.' 
Ofvvaldo  Vefcovo  Vvigornienfe ,  e  i  Santi  [  n  ]  Ethelvoldo,  &  Elfego  Vvin-  ;';  :^;„%f^'' 
tonienli:  nella  Spagna,  "^benché  ella  gemeffe  fottola  Tirannia  de' Saracini, 
rifplenderono  con  miracoli  di  Santità  Attilano  Vefcovo  di  Zamorra ,  Gen- 
nadiof  0  ]  di  Aftorga,  e  Rudenfindo  [p]di  Compoftella,  oltre  alli  Rè  „  ^««.91?. 
Alfonlb  il  Grande ,  Ramiro  Secondo,  eVeremondo,  che  non  meno  illu-  p -^«n.s??. 
tìraronoquel  Regno  con  le  loro  egregie  imprefe,  che  la  Religione  Chri- 
ftiana con  i  loro  Cattolici  fentimenti.  Nella  Francia  fi  refero  famolì  per 
zelo  della Ecclefiafticadifciplma li  Prelati  di  quelle  Provincie  nella  nume- 
rofa  convocazione  de' Conciliii  e  fopru  gli  altri,  come  più  degni,  fi  annu- 
merano [^]  HeriverodiRhems,  <^[r]  AóTibcvonc  di  Metz,  Bcrnone,  .  Hac  vide  apud 
[/'j  Odone,  Aimardo,  Ma)olo,  &  Odilone  rinomati  Abati  Qluniacenfi ,  ^-^^^ '•""^*'^«'» 
[t]  Abbone  Floriacenfe ,  e  Martire ,  e  il  Rè  Roberto  di  Francia  ChriiHanif-     ^»«.  92°- 
lìmo  di  nome,  e  di  Fede.  Ed  è  egli  credibile,  che  cosi  copiofo  numero  [  ^""to^um  Sach- 
di  Preiati,  Velcovi,  Rè,  e  Abati  zelantiffimi  della  Eccleliallica  difcipli-  tamx- 
na ,  Religiofiiiìmi  di  coitumi ,  faniflimi  di  credenza ,  profondiiiimi  di  dot- 
trina, haboiano  tacitamente  tollerata  nella  loro  età  l'adulterazione  della 
Fede  antica,  &  introdotta  nel  Chriltianefimo  una  nuova  Herefia,  quale  al 
parere  de'  Calvinifti  fiata  farebbe ,  fé  li  primi  nove  Secoli  havelfero  difcre- 
ducala  realtà  del  Corpo  diGiesiiChrifiionel  Sacramento,  ed  in  quel  loro 
decimo  aiferita?  Certamente  fé  tal  variazione  fucceduta  folle  ^  ne' loro 
fcritti  eglino  ne  haverebbero  iafciatauiemoriaa'Polteri,  nelle  loro  azzio- 
nil'efempio,  nelle  loro  Diocefi  li  Canoni,  e  nel  Chrifiianefimo  f\  fareb- 
bero veduti  piùConcilii,  che  Vefcovi,  quando  per  altre  minori  cagioni 
haabiamo  notato,  quanto  agitato  egli  fi  ritrovale  per  la  fola  alterazione 
ò  di  un  rito  nella  [kI  celebrazione  della  Pafqua  ,    ò  di  una  non  an-  ■>^'"i''iPo"f'f-j' 
cora  ben  divulgata  tradizione  nella  [  .v  ]  reiterazione   del  Battefimo,  .co. 
ò  di  una  coll:uma!ì2a  Cattolica  [y  1  nella  venerazione  delle  Imaqini .  '5^Ó''V^^'"'!'(' 

pur  di  tutto   ciò   un  alto  lilenzio  appreflo   tutti  gli  Scrittori  della  r^^^  '^9. 
Eccieliaftica  Hiftoria  di  quell'età  .  Flodoardo  ,  che  fcrilfe  la  Chronica  :' ^ilf /7;:^' f 
dail  anno  919.  (in  ali  anno  966.  el  Hiltona  della  Chiefa  di  Rhems:  Odo-  p^F'4^9. 
ranno  dall'  aa%©^75.  fin  al  io:?2.  gii  AnnaU  di  Hepidano  Monaco  di  S.  Gal- 
lo dal 709.  fin'al  1044.  la  Chfonica  Hildeisheimenfe  dal  714.  fin'  al  11 38. 
l'Hiitoriadi  Glabero  Rodulfo  dal  principio  del  decimo  Stuolo  fin  all' an- 
no 1046.  la  ChrouicadiHermanno  Contratto,  che fcorre  frn'aU'anno  1054. 

B     z  q^utiia 
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Benedet-         2.0  Secolo   XL 

TO  lA.  quella  di  Mariano  Scoto,  che  continua  fin' al  io8^.  feguftatàpofciadaE>o•' 
dechino  AbatediS*  Difibodo  in  Germania  fin' all' anno  1200.  il  Prato  Spi- 
tituale  del  Celebre  Giovanni  Mofcho  detto  l' Evirato ,  commur emente  at- 
a  Vide  ph,tiuf»  in  tribuito  à  Sofronio,[  a  ]  perche  Sofronio  fu  Maeftro  nello  fpirito  al  Molchot 
fjp.'*^^"^*  "*^'  c'I  Mofcho  per  riverenza  dedicogli  il  fiio  Libro,  nel  quale  due  gran  detti  fi 
b  In  prato  Spiri,  rifcrifcono,  luno  \b  ]  dell'  Abate  Olympio ,  che  fempre  i  ciafcuno  ripeteva, 
tuaiic.  8.  TSlefedeas  cum  HareticìSyV  altro  di  tutti  gli  Abati,  e  di  tutti  gli  Anacoreti  deli' 

e  liid.  e.  48. 40.     Oi^icnte ,  che  chiamavano  il  Sacramento  dell'  Altare  [e]  Sacrum  Corpus ,  & 
pretiofusSanguis Magni  Dei»  & Salvatoris  nofirijefu  Chrijìi;  e  nel  quale me- 
a  jiid.  CI S.74.&  defimamente  fi  riferifcono[rf]  mille  gloriofi  fucceill  della  realtà  del  Corpo 
y  ui:éi.    '   '        di  GiesùChriflo  nel  Santifiìmo  Sacramento,  e  pur  quefto  Libro  fii  dal  Mo- 
fcho comporto  fu'lfin  del  feflo  Secolo:  tutte  le  Vite  de*  Santi  del  decimo 
!  Iv/w**^'  ''''  ^^^0^0 '  cioèquelladiS.Radbodo[e]Vefcovodi  Utrech,  diS.Dunftano 
i^ibid^^^.Màìj .  [/JfcrittadaOsberto,  diS.  [,?]  Ethelvvoldo,  di  Bernardo  [/j]  Hildeshei- 
fcSii"lrf"v'"  "^^^"^*^'  di  San  [z]  Remaclo  fcritta da  Notgero  Vefcovo  di  Liegi,  di  San 
,  «r» .  "      ^°^^^'  Mauro  di  Cefena  i  e  de'  Santi  Odilone ,  e  Romualdo  fcritte  da  San  Pier  Da- 
It^Àbrif"^'^'  ^''  ^^^'^^  »  ^  ^^  3ltri  molti  in  fine  di  quella  età ,  de'  quali  dille  uno  Scrittore  [  k] 
k  vvitihindusi.  1,  del  medefimo  decimo  Secolo,  Igitur  cum  bella  intejiina ,  externaque  cefiarent, 
iMnAiìum.  Leges  divina,  atque  immani^  auBorali  vigore  pollent  .  Gravifque  perfecutto 

Monachi!  oritur  in  diebus  illis  »  ajfirmantibus  quibufdam  Tontificibus ,  melius 
arbitrari  paucos  vita  claros ,  quàm  plures  negligentes  inedie  Monafterits 
oportere.  Hor  d'  onde  deducono  mai  li  Calviniiti ,  che  fino  al  fine  del 
nono  Secolo  la  Chiefa  credeffe  il  Sacramento  Figura  ,  e  non  Corpo  di 
Giesù  Chriflo,  e  che  poi  n^  decimo  neaffermafle  la  realtà,  ondenell* 
undecimo  Berengario  folfe  rutauratore  dell'  antica ,  e  non  facrilego  inven- 
tore di  una  nuova  Diabolica  opinione?  Leggafi  tutto  il  fecondo  Libro  del 
Bellarmino fopra  la  Euchariftia,  e  quindi  il  Lettore  comprendala  mcon- 
cuffacredenzade' Cattolici  circa  la  realtà  del  Corpo  di  GiesiìChrifto  nel 
Santiflìmo  Sacramento ,  efponendofi  in  ogni  pagina  di'  elfo  à  Secolo  per  Se- 
colo li  detti  de'  Santi  Padri  in  confermazione  del  dogma ,  non  mai  alterato , 
non  mai  adombrato,  e  non  mai  controverfonelChriftianefimo,  il  quale 
alle  novità  delle  beflemmie  di  Berengario  talmente  inhorridilii ,  che  raro 
altro  Herefiarca  fiì  più  concordemente  da  tutti  li  Prelati  condannato,  in 
più  numerofi  Concilii  efecrato,  e  piìì  fenfibilmente  eziandio  rintuzzato, 
come  quello  che  voleva  toghere  dal  Chriftiancfimo  la  reale  prefenza  di 
Giesù  Chrifio,  eh' è  l' unico refugio degli oppreifi  ,  l'unica  confolazione 
de' buoni,  e  l'unica  più  afFettuofapromefla,  che  dal  Verbo  Humanatofia 
1  »iatth,2S.  ftata  fatta  a  fuoi  Fedeli,  [/]  Ecce  ego  vob  if cum  fum  omnibus  diebusufque  ad 
confumationem  Speculi,  Ma  non  perciò  che  veniampur'hora  di  dire,  non 
àitvQ^ì  ancora  dire,  che  in  quefi:o  decmio  Secolo ,  cioè  avanti  che  proferilfe 
la  fua  beftemmia  Berengario ,  non  folfe  iurta  fra  alcuni  Ecclefiai  uci  di  quel- 
la età  qualche  leggiera  diflenzione  circa  alcune  queftioni  annelie  al  Sacra- 
mento,  &  eziandio  fra  alcuni  poco  cauti  qualche  opinione  contraria  alla 
realtà  del  Sacramento ,  onde,  come  da  fonte,  bevelafuaHerefiaBerenga- 
Notizia  del  Li-  rìo .  Per  la  cui  intelligenza  convien  ritrarne  indietro  il  difcorfo . 
Jo fopra  il saìrà'.  San Pafchafio  Radberto  fu  l'unico  in  quella  età,  che  ingiufiamente  ri- 
mento,  cevefle  da  poco  avveduti  contraditrori  qu^ube  oppofizione  a'  Tuoi  Cat- 
uc^'Jfcnptheyi}'  tolici  ferirti  fopra  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù  Chrifìo  nel  Sacramento. 
d,m  tafchafi  pi,,,  f  i^,  r  Yfj  1  egli  nativo  di  Soiffons ,  ed  appena  nato ,  abbandonato  da'  fuoi  Gi-^ 
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r.itori,  fu  nutrito  ,  &  allevato  dalla  pietofa  cariti  delle  Monache  di  detta    ^^  •^'^* 
Cittd  in  luogo  feparato ,  fuori  del  Monafterio  di  effe .  Ma  crefciuto  in  ifpi- 
rito  nobile,e  devoto,fi  refe  Religiofo  fri  i  Monaci  dell'Abadia  di  Corbais,ò 
Gorbia ,  ("otto  la  prefidenza  dell'  Abate  San  Adalhardo ,  &  ivi  con  tanto  ftu« 
dio,  &indurtria  tutto  fi  pofe  alla  intelligenza  delle  fcienze,  che  in  breve 
ne  divenne  Maeftro  ,  e  nella  fua  fcuola  vidde  li  più  illuftri  foggetti  dcll^ 
Francia ,  Adalhardo  Juniore ,  Sant'Anfchario,  Hilpemanno,  &  Odone ,  che 
fuccefferopoi  con  meritata  elezione  al  Vefcovadodi  Bellovais,  erifteffo 
Ludovico  Augnilo,  che  non  menoapprefe  daini  li  documenti  di  ben  vi- 
vere, che  quei  di  ben  regnare.  Fu  egli  poi  eletto  Abate  [a]  ài  Corbais,  a  s^nn»s^^, 
mi  con  raro  efempio  di  humilti,  contento  del  grado  di  Diacono,  non 
volle  mai  efferepromoifoi  quello  del  Sacerdozio,  riputandofene  Tempre 
indegno;  onde  nelle  lettere,  chefcriveva,  fu  fempre  folito  di  così  fotto- 
fcriverii ,    Tafcbajtus  B^adbertus  Levita  ,  Monachorum  omnium  peripfema. 
Morì  ilb]  riputato  anche  in  vita  con  diftinzione  di  merito,  e  venerato  dop-  t  ^^^  gr,-  d  • 
pò  [e]  morte  col  culto  di  Santo.  Hor  dunque  molti  Libri  egli  compofe:    /«  l/^^'rrj^'jVovTl 
dodici  Commentarii  fopra  San  Matteo  :  una  celebre  lettera  i  Frudegardo  :  erti,  ^.l'''""" 
la  vita  di  San  Hadalhardo ,  e  dell'  Abate  Vvala  :  un  piccolo  volume  de  Tann  ^prius .  "    '  ^* 
Beau  Marine  Virginis ,  falfamente  [  d  ]  attribuito  i  San  Ideltbnfo  Arcivefco-  jJi"'"-  '^'^P''>'"- 
vo  di  Toledo,  inoccafionedi  rifpolfa  al  Libro  di  Ratramno  de  Tslativita- 
te[e]  Chrijìi.  Una  lunga  relazione  rfe  Tajjìone  SS,  Muffirli,  &  Vaimi  ad  ^vediu.z.upon^ 
iftanza  degli  habitanri  di  Bafoches  piccola  terra  del  territorio  di  Soif-  ''^^"^o  '^'  Serzù 
fons,  che  vantano  per  loro  protettori  que' Martiri;  tré  Libri; in  efpofì-  "•^''^•'^^^' 
zione  del  Salmo  quarantaquattro;  e  cinque  in  ThrenosJeremi£j  &  il  Li- 
bro de  Corpore ,  ^  Sanguine  Chrifli ,  fopra  cui  prefentemente  cade  il  noftro 
difcorfo,  ch'èilnaedefimo,  chefotto  altro  titolo  àicefi  de  Sacramentis  y  ^/;^^''j'^^J■''"!"'''• 
comeà\mgolproy2i  il  dotto  Padre  [/]  Mabillone  contro  il  Padre  [^]  Gel-  Bln^miniti.t. 
lozio,  che  aflerifce ,  haver  Pafchafio  ferirti  due  Libri  (fé  Eucharijiiai  uno  g'p  ^^^^^.^    . 
più  breve  (/e  Corpore,  &  Sanguine  Domini ,  che  prefentemente  fi  conferva,  i^or',/ ^/'^^J^Z 
Y  altro  più  pr  olilTo  de  Sacramentis ,  che  rimane  ò  occulto ,  ò  fmarrito .  Gon-  ^Tin'iip^'lf''- 
tiene  quefto  una  diftinta,  efana  fpiegazione  della  Santiffima  Euchariftia,  '^d  HifiorLmG.t. 
e  della  vera,  e  reale  tranfuftanziazione  del  pane,  e  del  vino  in  quel  me-  ^'^'^^''^'' 
defimo  Gorpo,  eSanguediGiesùGhrifto,  che  nacque  di  Maria  Ver^^ine, 
conforme  l' antico  fentimento  Gattolico ,  e  fecondo  le  dottrine,,  che  ivi  fi 
efpongono,  di  tutti h Santi  Padri  Greci,  e  Latini,-  onde  lafuaaflerzione 
non  apparifce  nuova  invenzione  di  recente  fentenza,  come  mentifconoi 
Galvinifti,  mi  fondata,  provata,  &  inconcufla  verità,  creduta  gii  a^  ^»- 
tiquo  in  tutti  h  Secoli  trafcorfi .  Egli  compofelo ,  e  comporto  dedicollo  à 
Placido  famofo  Abate  dell'  Abadia  della  nuova  Corbais  in  Saflbnia ,  Il 
quale  haveva  prima  richiefto  Pafchafio  di  una  fpeciale  iflruzione  fopra 
l' ammirando  Mifierio  per  informazione  de'  Monaci,che  novellamente  Ci  ri- 
ducevano dal  Gentilefimo  alla  Religione  di  Ghrifto  in  quel  Monafterio,  per 
profeffare  quivi  non  folamente  la  vita,    mi  la  perfezione  della   vita 
Chriitiana.  Fu  ricevuto  il  Libro  dagli  Eruditidi  quella  eti  con  diftinto  ap> 
plaiìfo,  e  niun  di  que  tanti  Ecclefiaftici,  che  habbiamo  di  fopra  enumer 
rati,  hebbe  giammai  non  folamente  ardimento,  mi  né  pur' animo,  òpen^ 
fiere,  di  ripigliarneladottrma,  edieirone  ammirarono  la  eloquenza,  e 
laprojondita,  la  eleganza,  e  lachiarezza,  etnttociò,.  percui  rendevafi 

una  t^compofizione  degno  parto  di  un  tanto  Dottore.  Li  foli  Luterani, 
Tom  Ul,  3  g^^gl. 


Benedft-        ^^  Secolo  X I. 

TO 1  A.      g  Calvinifti ,  come  oppreffi  dalla  mole  di  una  cotanto  accreditata  teftimo- 
nianza  del  nono  Secolo ,  ogni  faffo  hanno  moflo  per  torfela  d' addoffo  i  e 
ÌVVi'o^ì^r^noii  fr^ i P"n^i '  c^oè fri i Luterani ,  Job Gaflo  di  Hagenau  l' anno  1528. divul- 
moderni  Hereti,  gò  il  Libro  di  Pafcbafio  dc  Corpore,  &  Sanguine  Domini y  con  pretermet- 
"•  terne  intieri  Capitoli,  e  con  intromettere  in  altri  nuove  intrufe  fentenze , 

per  iitrafcinare  quell'incorrotto  Autore  al  patrocinio  della  fua corrotta 
dottrina  ;  ma  fcoprì  la  maligna  fraude  Niccolò  Mamerano  di  Lucem- 
bourg  ,  che  dalle  ftampe  di  Colonia  fé  come  rinafcere  alla  luce  il  parto 
intiero ,  e  legitimo  di  Pafcbafio ,  al  cui  confronto  viddefi ,  quanto  mutilo , 
e  fpurio  folfe  quello  promulgato  dalGafto.  Dall'altro  canto  li  fecondi, 
cioè  li  Calvinifti ,  ad  imitazione ,  come  fi  dird ,  di  Berengario ,  che  fu  con- 
tradittore  giurato  ài  Pafcbafio ,  mordono  quefto  Cattolico  Scrittore  con 
acutiflìme  calunnie,  chiamandolo  ignorante  y  ingannato t  &  ingannatore  ^ 
e  lo  difpregiano  come  novatore  del  Dogma  Ecclefiaftico,  che  il  primo 
fra  tutti  li  Fedeli  habbiaaflerita,  e  difefa  la  prefenza  reale  del  Corpo  di 
Giesii  Chrifto  nel  Sacramento.  Quindi  eglino  oppongono  à  lui  molti  av- 
verfarii,  (e  tutti  veramente  di  gran  nome,  vilfutiin  quella  medefimafua 
età^  cioè  Rabano,  Amalario,  Ratramno,  e  Giovanni  Scoto  l'Erigena 
Autore  del  Secolo  nono ,  e  Ratherio  Vefcovo  di  Verona  ,  &  Herigero 
Abate  di  Lobais  del  decimo.  Male  oppofizioni  fono  deboli,  infufliftcnti 
le  querele,  e  dalla  lettura  delle  opere  degli  allegati  Scrittori  faflìpalefe  la 
mordacità  de' Calvinifti  j  polche  niffuno  de'fopranominati,  fuor  che  lo 
^Ragguaglio  di  Scoto,  ha  giammai  impugnata  la  realtà  del  Corpo  di  Giesiì  Chrifto  nel 
dubbiaà  l^fTi.  Sacramento ,  e  niun  di  ellì  fi  è  oppollo  nella  Dottrina  Euchariftica  à  Pafcha- 
dr"''d"i  d'-^^'  ^^*  Lìig'^ofiì ben' egli ,  che  venti  anni  incirca  doppo  lapiibficazionedel 
séco  o  iopra"^Kfuo  Libro,  alcuni  imperiti,  più  tofto  Dottori  fra'l  volgo,  che  Dottori  tira 
cimi  anneffi  s' potti,  ò  iguorautemente ,  ò  maliziofamentc  pervertiflerolafentenzaCat- 
acramento  .       jQjjca  da  eflb  efpofta  nel  fuo  volume  ;  ond'  egli  ne'  Commentarii  fopra  San 
Matteo  hebbe  à  dire  :   Ideò  qttamvis  quidam  de  ignorantia  errent  ,  nemo 
tamen  e  fi  adhuc  in  aperto  ,    qui  ita  hoc  ejje  contradÌMt ,   quod  totus  Orbis 
crediti  &  confitetur .  Ma  di  quefti  ò  fé  ne  pretermette,  ò  àbellapofta  fé 
ne  difpregia  il  racconto,  comediteftimonianze  né  pur' allegate  per  auto- 
revoli dai  medefimi  Calvinifti.  Ma  circa  le  addotte  da  effi,  ben' ad  effiri- 
a  NAt.^hx.dif.  fponde Natale  Ale{fandro,cioè ,  li fopracitati Scrittori,  [a]  l{e  vera  dijjen- 
fert.  10. sa<..^.&  njj^  àTafchafto  in  modo  loquendi,  non  in  Fide  prafentia  realisCorporis,  & 

'"■^'**  Sanguini s  Chrifii  in  Euchariftia ////  enim  negabant  Eucharijìiam 

dicendam  Corpus  ipfum  Chrifii ,  quod  de  Maria  natum  e  fi ,  quia  afiueverant 
SS.  Hieionymiy  &  ^ugufiini  di^is,  qui  duplex  ,  aut  triplex  Chrifii  Corpus 
diftinxere  (cioèilMvftico ,  ch'eia  Chiefa,  il  Sacramentale,  ch'ènell'Ho- 
fìia  confacrata,  il  Naturale  ,  che  fiede  in  Cielo  alla  deftra  del  Padre  J 
non  tamen  aliud  effe  afierebant  naturaliter  Corpus  Chrifii ,  quod  ex  fubfiantia 
panis  i   &  vini  prò  mundi  vita  quotidie  per  Spiritum  San6ium  confecratur, 

C^  quod  natum  eji  de  Maria  Vergine  y  fed  fpecialiter Quibus  verbis 

diverfum  durntaxat  exifiendi  modum  ,  diverfamque  fpedem  ,    qua  Chrifii 

Corpori  competit  in  jfiatu  naturali ,  &  Sacramentali  ,  fìgnificabant ,  cu'ìus 

cauja  quadam  Chrifii  Corpori  in  Sacramento  conveniunt,  qua  ei  pracisè  non 

''-■'"  convenium  in  flatu  naturali,  ut  carere  extentione  locali ,  per  fé  non  mover iy 

&  manducari Bine  colligere  efi,  quo  fenfu  Sigebertus  ,  &  Chronià 

Laubienfis  contìmator  fcripferint ,  Herigerium  multa  Catholicorttm  Tatrum 

{cripta 
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fcrtptA  de  Corpore  ,   &  Sanguine  Domini  contra  T{adbenum  congejjìffc  :    ad    ^^  ^^* 
fnadendumfcilicet ,  non  omninò  idem  in  efie  in  Eucharijiia  Corpus  Chrifììi  quod 
de  Maria  Virgine  natum  eji  :  idem  ,   inquam  ,  non  ejìe  fecundàm  fpcciem , 
fecmdUm  formam  externam  y  fecundàm  modum  exiflendi  y  &  aff'e6lioncs  itlum 
confequentes  ;  quamvis  cum  Tajchafto  crederei ,  &  doceret ,  idem  efie  natu- 
raiiter,  &  ejufdcm  Corporis ,  &  Sanguini!  Dominici  veritatem  in  Sacramento 
contineri.  Dal  che  contro  iCalvinilti  fi  deduce,  cheli  fopracitati  Scrittori 
difl'entirono  da  Pafchafio  non  nella  foftanza ,  ma  nel  modo  di  parlare,  di- 
flinguendo  eglino  il  Corpo  naturale  di  Chrifto  nato  da  Maria  Vergine ,  dal 
Corpo  Sacramentale,  nella  conformità  di  fopra  fpiegata,  &  annotata  da 
Lanfranco  nel  fuo  Libro  [  a  ]  contro  Berengario ,  e  prima  di  Lanfranco  [  ^  ]  _,  ^^r  ^^^^  ^^, 
daSanFulberto  Vefcovo  di  Chiartres,  e  da  Algero,  [e]  chea  lungo,  e  A-^/ViS.""  * 
mirabilmente  bene  concilia  le  fentenze  de' Padri,  le  quali  pajono  trd  fé  ^c titlnuluoT-ì't 
contrarie  in  quello  punto .  Onde  conchiude  il  fopraci tato  Natale  Aleffan*  Sacr.corporu ,' & 
dro,  Ex  bis  patet  E^abanum  ,  I{atramnum  ,  ^nonymum  ,   &  Herigerum  à  SMg.D0minic.t7, 
Tafibafio  B^dbertonon  dijjenfifk  ctrca  fubftanttam  dogmatis ,  &  fummarìi  fi- 
dei  ,  cum  negarunt  Euchartfiiam  efie  Corpus  Chrifli  natum  de  Virgine  ;  [ed  Jo- 
lùm  in  modo  loquendi ,  &  utrumque loquendi  modum  cum  Tafchafìiy  tum  adver- 
fariorum  re6Ìam  jidem  expreffifie . 

Mi  non  così  facile  giudicoffi  dall* antichità  la  difefa  dell' Arcivefcovo  r<orianift' 

dìMagonza  Rabano  per  la  calunnia  oppoftagli  da'  Stercorianifìi,  come  qxxixu'lnu?!'"' 
facile  ci  fi  è  refa  la  difefa  per  quella  accennata  de' Calvinifti .  La  queftione 
nonèmenvaga,  che  utile,  fecondo  i  vani rifieiJi,  che  l'accompagnano. 
Surfe dubbio  fri  alcuni,  [d]  einnomcdi  eìlìfcrilfe il  Vefcovo  Antifiodo-  ^^  Herii.ruiiniib. 
renfeHeribaldoi Rabano  Arcivefcovo  di  Magonza,  [e]Utrum  Euchari-  deCorp^re.&s^n' 
ftia  pojiquamconfumiturj  &injccefium  wittiturmore  aliorum  ciborum  y  ite-  {"'■^^^un'^Z' 'epift, 
rù'mredeat  innaturamprijìinam  ,  quam  habuerat ,  antequam  in  altari  confe-  idNenbaLcì^.  * 
craretur^  Rifpofe  Rabano  negativamente  ,  dicendo  [/]  Superflua  eji  hu-  (  fi,,„;i;^, 
jufmodi  quxfìio y  cum ipfe Salvator  dixerit  in  Evangelio y  [g]  Omne  quod  m-  g  Matth  t;. 
trat  in  os ,  in  pcmrem  vadit ,  C  mjeccfjum  emittitur  :  sacramentum  Corporis , 
&  Sangumis  y  idejì  ex  rebus  vifibilibus ,  &  corporalibus  conficitur;  fed  invift- 
bilem  tam  corporis  y  quàm  anim<€  effiiit  fan&ìficationem  ,  <:jr  falutem:   Qu£ 
efienim  ratio  y  ut  hoc  y  quodfiamachQdigcritur,  &infecejìumemittitur  y  ite- 
rum  in  Jiatum  prijìinum  redeat  ,    cum  nullus  hoc  unquam  fieri  afferuerit  ? 
Màqueftarifpoila  di  Rabano  fu  incontanente  cenfurata  di  errore  Sterco-  ^  ^v/?i/*/w//:"» 
rianiflico  prima  da  [/?  ]  Herigcro,  e  poi  da  Guglielmo  [  /  ]  Malmesburgenfe ,  '^rJ.'^'uiCZ'tn'^ 
daTommafo  [y  Valdenfe,  e  finalmente  da  altri  eruditi  Dottori  riferiti  kTh7aN^»/;^to. 
dal  Natale ,  [  /  ]  ma  tutti  à  lungo  ben  riprovati  dal  dotto  Padre  [m]  Mabilio-  '  r>ocir:.->.  /«'/-r-e' 
ne ,  che  con  forti  argomenti  dmioilra,  non  haver  giammai  quel  faggio  Pre-  -it,]"'"  "^  '^' 
lato  alferito ,  che  fia  coftretto  alla  commune  Legge  de'  cibi  il  Corpo  Sacra-  'l'^^t.'^ìuxjiprt. 
mencato  di  GiesiìChriilo,  mi  folamente  ad  fummum  li  foli  fimboli,  ò  '^  t'  '^  ^^' 
accidenti  di  elio;  ed  egli  ne  prova  l' afierzione  con  molti  pafiì  dell'iileflb  Ra-  '"  ^"^  "•  '"  f'''" 
bano  ,,ilqualediftingue[»]  il  Sacramento  dalla  virtù  di  efib,  eflendo  l'uno  (k.'Ì.S;.;^''' 
fenfibile,  l' altra  invifibile;  e  quindi  deducendo,  che  il  fenfibile ,  cioè  gli     %•  ^-ict- 
accidenti,  e  non  l'invifibile,  cioè  il  Corpo  di  Giesù  Chdlto,  trabocchi  n.^l^"'"'"  '  "* 
dallo  flommaco  nel  ventre  inefcrementi  del  fecelTo,  come  appunto  fu  la  "  ^■^>'''ft-inni>r» 
f  entenza  dell'  antico  fanto  monaco  [  0  ]  Anaftafio  Smalta ,  il  quale  venne  pa-  n'rJ.""''''  ^'* 
rimente,  ma  innocentemente  incolpato  [p]  dierrore  Stercorianiftico.  Ma  ^'  y>dt  Pttrum  de 
Rabano  forfè  perche  molto  fcri0e,  e  poco,  com'è  folito,  correlfe  lo  fcntto ,  rlVinll^tUcl, 

B       4  non  th.c„iAEtnhaì, 
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TO  i  A.      ^Q^  jjgj^g  fpiegofll  circa  quefto  punto ,  onde  facilmente  incorre  nella  taccia 

di  Stercorianiìtico  »  Di  lui  ancora  dicefi ,  eh'  egli  errafle  nella  poco  avveduta 

a  7^«Wi/.4.<ie  aflcrzioiie,  che{ a]] 'Nullum Catechum^num (jkamvis in bonis operibus  defun- 

aum  vttam  /eternam  hauere ,  excepto  Martyrio ,  ubi  tota,  Baptifmi  Sacramenta. 

complentur .  Sentenza  falfa>oppofta  alla  Dottrina  ài  Sant' Agoftino,  e  di  Sant' 

Ambrogio,  feguitati  da  San  Bernardo  nella fiia  fettuagefimafettimaEpi- 

itola  ad  Hugonem  deSan&o  Fi^ore.  Del  medefimo  errore  Stercorianiftico  fu 

b /g'df,^/,.v,rf'|'- tftiputato  ancora  Amalario,  [^]  di  cui  eziandio  fiì  condannata  nel  Sinodo 

/crr.ii.s^c.ix.  &  jjj  Crefsì  la  propofizione ,  de  Corpore  Chrifli  triformi ,  &  tripartito  * 

Ma  per  tornare  à  Pafchafio ,  malamente  allegato  da'  Calvinifti  à  loro  fa- 
c  Vedi  n  PéHtif.di  vore]  nilfuno  à  lui  più  chiaramente  fi  oppofe ,  che  [  e  ]  Giovanni  Scoto  1'  Eri- 
L*^oneiv.to.z.pàg.  g^^^  ^  jj  qualcfùcome  il  foriere ,  che  precorfe  à  Berengario ,  e  da  cui  Beren- 
^  libro  Heretico  garìo  apprefc  la  fua  Herefia  contro  la  realtà  del  Corpo  diGiesù  Chriflo 
de.tS'7i:r?gefia'.  "^1  Sacramento .'  Tutti  li  fopracitati  Scrittori  ò  fi  conciliano  con  Pafchafio , 
'  ò  divariano  da  Pafchafio  nel  folo  modo  di  parlare ,  e  non  mai  gli  contradi- 
cono ,  come  direttamente  gh  contradilfe  l' Erigena  ,  il  quale  nel  fuo  libro  de 
diSi't^^'s^'"''  ^o^po^^i  &  Sanguine  Chrifii  (  che  altri  applicano,  [d]  mafalfamente,  à 
€f5-'§?ijf'v  Ratramno  )  negò  [e]  Qjiòd  Sacramenta  Mtaris  verum  Corpus  ,   &  vejus 
^^H^ncm  '  li  d    Sanguini!  fint  Domini  ,  [ed  tantum  memoria  veri Corporisj  &  Sanguinise]usi 
p/^'dtft.'c'"iù  '  *  non  fenzanoftra  gran  maravigha,  che  il  Bellarmino  [/]  voglia  di  eflb  dire , 
ihar^Ts'^''^* ^'*'  che  più  tofto  egli  agitafle  laquelhone  toccante  cotal  verità,  che  aperta- 
mente la  negalfe .  Conciofiacolache  non  rinvenendofi  il  Libro  dell' Erige- 
na, né  potendofene  quindi  dedurre  un  formai  concetto,  fiamo  talmente 
aftretti  dalle  teftimonianze  de'Scrittori  contemporanei  àlui,che  il  dipartirli 
da  effe ,  farebbe  all'  Hiftorico  un  traviare  dalla  fìrada  della  verità ,  ed  elleno 
fono  così  chiare,  che  convincono  apertamente  di  reità  lo  Scoto i  onde 
meritevolmente  il  fuo  Libro  fu  condannato  in  un  Sinodo  di  Vercelli ,  in 
un'  altro  di  Parigi ,  e  m  uno  di  Roma ,  dove  dalle  mani  dei  medefimo  Be- 
rengario fu  egli  confegnato  alle  fiamme .  Oltre  all'  accennato  Hincm  aro , 
g  ^/«/.  epifi.ad  di  elfo  fcriflfe  il  Monaco  Afcelino  à  Berengario  [g]JoannemScotumnecm- 
Bcrcngarrnm.      confideratè ,nec impiè j  nee indignò Sacerdotto meo  habeo:  quem  toto  nifi*,  to- 
taque  intentione  ad hocfolùm  tendere  video  ,  ut  mihi  perfuadeat ,  hoc  videlicet , 
quod  in  unitari  confecratur,  nequeverè  Corpus  y  neque  vere  Chrifli  Sanguincm 
hidemaiittndtm.  efk..,,  ©fiegue[/;]  Tudeat  te  patrocinari  Ubrum,  quemVercellis  in  plena- 
ria Synodo  damnatum  »  te  quoque  proptereum  Hate fis  macula  notatum  audivi- 
wus  :  e  con  authentica  di  maggior  fede  il  medefimo  Berengario  altamente 
lodò  l'opera  dell' Erigena,  come  quella  che  così  ben  patrocinava  alla  fua 
Herefia,  tramandando  egli  à  Lanfranco,  &  à  Richardo  alte  querele,  per- 
i  Bereng.  tpifi.  ad  chc  [/]  qucl  Libro  folfc  ftato  condanuato  dal  Sinodo  di  Vercelli,  e  [k] 
kfd7rf,''7d  Lan-  SÌ H^reticus babesjoaunem  j  cuyus fententias de  Eucharijìia  probamus,  haben. 
frane"'  "      ""'  dut  tìbi  cft  H^rctìcus  ^mbroftus y  Hieroriymus ,  ^uguftinus,  ut  de  aeterista- 
I  ^um,  i.  X.  de  team:  cosìl'empiapennadiBerengario  del  libro  di  Giovanni  Scoto,  [/] 
EHch<ir.c,ii.       chiamato  da  Alano ,  primo  Autore  de' Sacramentarii. 

Dunque  provata  infuffillente  in  fatto  la  oppofizione  de' Calvinifl:i, 
fuflìftente  in  ragioni  l'alferzione  antica  Cattolica  della  realtà  del  Corpo  di 
Chrifto  nel  Sacramento ,  fané ,  e  lodevoli  le  dottrine  de'  Dottori  del  nono,  e 
decimo  Secolo,  alla  fola  efclnfione  di  Giovanni  Scoto  T  Erigena,  e  defcritte 
le  ù.ibietà  fufcitate  nell'undecimo  da  alcuni  pochi  Manichei  ,  e  dall' ac- 
cennato Vefcovo  Leutherico,  furfe,  coniefidiiTe,  con  altiera  sfacciata 
•  -^fron- 
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fronte  Berengario  à  fofteneme  contemeraried  l'airunto,  àdnlandofì  di  pò-    J^.^  ^%.. 
terne  ricoprire  Thorridezza  fotto  quel  velo  ,  chiamato  da  [a]  S.Pietro  nì'di'Bere.igario*. 
malitix  libertatem.  Nacque  Berengario  nella  Città  di  Tours  fui  fine  del  a  i.Ftcr.c.2. 
decimo,  ònel  principio  del  Secolo  undecimo,  e  fece  ifuoifliidii  nella 
Città  di  Chartres  fotto  laprefidenzadi  S.Fulberto,  che  poi  ancora  afcefe 
alla  dignità  di  quel  Vefcovado,  dove  Berengario  continuò  fua  dimora  fin 
alla  morte  di  quel  Santo  Vefcovo,  il  quale  [b]  in  morendo  adocchiato  fra  b  vvH.BibUothn. 
gli  alianti  Berengario  ancor  giovane,  e  non  ancora  Herefiarca,  comandò,  '^l',^lj^^[^'^'^ 
che  quindi  egli  folle  fcacciato ,  dicendodi  vedere  preffo  lui  un  Demonio,     "" 
che  procurava  conlunfinghevoli  maniere  di  procacciargli  legnaci  per  ren- 
derlo capo  di  una  nuova  fetta  di  perdizione.  Prefagii  che  Noihabbiamo 
notati  [  e  ]  in  altri  Herefi  archi ,  ai  quali  precorfero ,  come  annunzio ,  horri-  „„^^Ja%'ffu'!^. 
biHflìme  vifioni .  Lanfranco  allora  Abate  Cadomenfe,  e  poi  Arcivefcovo  i./'^5.ii4. 
di  Contubery,  fii  fuo  contradittore  prima  nella  Dialettica  ,  e  poi  nella 
Theologia,  alla  qualeBerenganofi  diede  per  competenza  dell'avverfario,     . 
[d]  Malens,  come  dice  il  Cardinale  Gutmondo  Arcivefcovo  di  Averfa,  dOtumundus  u. 
che  di  lui  ne'fuoi  tré  libri  de  Corporisy  <T  Sangnìnìs  Cbrifli  ventate  in  Eh^ 
charijita ne  compendio  la  vita,  cum  aliqua  hominum  admiratione  efìe  HéC- 
rettcusj  quàm  in oculis  Dei  occulte  dttholicus  vivere.  Da  Chartres  egli  ri- 
portoffi  à  Tours,  dov^e  ricevè  l'honore  di  una  Cathedra  nelle  Scuole  di 
S.  Martino,  enelUChiefa  dì  quel  Santo  la  carica  di  Camerlengo,  e  te- 
foriere.  Mìcow^Q che i'tvi\^'\o[c]eadtligentiJJìmè fe6labatnr y  qusnova,  &  e  idtm  cutm. 
inaudita  e  at  er  1  s  efient ,  agitato  d'animo,  e  di  mente,  non  ritrovando  né 
pur  fermezza  nel  corpo ,  quindi  di  nuovo  partiflì  da  Tours ,  e  fi  condufle 
jn  Angers ,  dove  quel  Vefcovo,  ò  Brunone ,  [/]  ò  Eufebio  egli  fi  chiamafle,     f  vuedu  p-v  in 
con dirtmzioncfopra gli  altri  ricevello,  e  l'inalzò  al  pollo  di  Arcidiacono  "ovaBitLf^cn. 
di  quella  Chiefa .  Quivi  Berengario  cominciò  à  vomitare  quel  veleno  He-  "'^'^* 
reticale,  che  finallora  havevafolamente  eruttato  in  altre  parti,  ebaldaa- 
zofamente  predicò  ,  e  fenile  l'Herefia  Sacramentaria ,  e  fi  pofe  il  primo  alla 
difela di Gio. Scoto  l'Erigena,  che  haveva  negata  la  realti  del  Corpo  di 
Chrillo  nella  Euchariftia ,  fcrivendo  una  lunga  lettera  al  fopracitato  Lan- 
franco, che  l'have /a  ripigliato  di  quello  nuovo  efecrando errore,  nella 
quale  egli  tant'oltre  avanzoflì in  empietà ,  che  lodò  lo  Scoto,  perche  fiì 
contrario  àPafchafio,  econchiufe,  SiH^reticum  habes  Joannemy  cioè  lo 
Scoto,  [g]  CHJus  fententias de  Eucharifìia  probamus ,  habendus  tibi  eji  HiC-  ?,  Uneng.  ìnepiii. 
reticus^wbroftiis  i  Hìeronymusy  ^uguflinus  y  utdecaeteris  taceam.  Berenga-  '"'^''«/>-''«'«'«- 
riusdfj.Si  tofuitinfe^lus  y  dice  la  gran  [/;]  Chronica  di  Fiandra;  e,  Beren-  ^  chr.BtigUfd, 
gariusjo  bLoti  Ictìiont  ad  hanc  nefariam  devolutus  efl  fe5ìam  ,  foggiungc  "^' 
un'altra '..nronica.  [/JOnde  appare,  quanto  pericolofa  fia  la  lezione  de'li-  i  chr.Fhriace.fe 
briinfectidiHerefia,  che  come  li  bafiliichi  tramandano  per  gli  occhi  il  ve-  ""-«044. 
lenonelcuore.  [h^]  ^^tcìjry&parens HareticorumfuitemporiSyiWchiamz-  k  5w/4m.;;!;r«- 
to  BerengariodalBdlarmino  ,  il  quale  foggiunge,  che  con  tré  fuoi  errori  ^/jj^,^!'/- ^' 
egli  il  primo  gittò  le  fondamenta  di  tré  formidabili  fette ,  alle  quali  nvoca- 
re  fi  poHono  tutte  le  rimanenti,  che  corrono;  poiché  il  primo  fuo  errore 
fu,  [/]  7\(o?;  ejfe  inEuchariJìiaverum  Chrijti  Corpus  y  [ed  tantum  ca  ftgnifi-  l  ìi*m  ibUan, 
cariy  onde  provenne  la  Herefia  propria,  e  commune  de'  Sacramentarti  ; 
l'altro,  qual'eglrfofiennedoppo  di  bavere  abiuratoli  primo,  [/]  Efieauì- 
dem  in  Eucharijìia  ve-rum  Chrijìi  Corpus  ,  [ed  una  cum  jubftantia  panis  :  e 
come  riferifce  il  fopracitato  Gutmondo,  ibi,  cioè  ne  1  pane ,  e  nel  vino ,  Cor- 


Benedet-         2.6  Secolo    XI. 

TO  lA.      pus,  &  Sanguinem  Domini reveràcontincriy  &  ut  fumi pofjlnt t  quodammo- 
aidimiw.ì.       ^^^  utitadixerim,  impanane  ò  come  dice  in  altro  luogo,  [  a  ]  ibiChnfii 
LwfwJw^T  Corpuf  impanatuni latere y  ò  come fpiegò  un'altro  Autore,  [b]  In  pane  Chri- 
Sacramtnte.        fiitm  quajì  impunatum ,  ficut  Deum  in  carne  ^crfotMliter  incarnatum-.  eque- 
fta  Herefia  proièffarono  quei  della  confezione  Auguftana  ,  nella  quale 
IJ^"'^^*^^'^'''^'''' ^^cC&^X.QmcmQ^CT{evQvmo\Co\^k?f\Qm{ì\,  II  terzo  [e]  Tarvulos  non  efie 
ùaptÌ7^ndos  t  ncc  matrimonia  colenda  ^  cumomnes  faemin^e  omnibus  mafculis 
fmtcommunes:  &h£cH>.nefts ,  come  conchiufe  il  Bellarmino,  efiipftjjìma 
^nabapttjiamm  fides,  &doClrina.  Ma  Berengario ,  tralafciati  qnefìi  ulti- 
mi errori,  tutto  fi  pofe  alla  difefa  deprimi;  onde  ne'Concilii  contro  lui 
celebrati,  di  queftifolamente  fi  fa  menzione.  Alla  horribilecomparfa  di 
àvide  ^nEiorts  queiìo  Huovo  Hercfiatca  inhorridiflìilChriftianefimo,  e  da  tutte  [^]  le 
^Ìi"m''}cyrfe".  bande,  come  con  tanti  libri  ferirti  da  una  fola  penna,  egli  accorfe  alla  di- 
%'ud"'Nat7^hx  fefa  del  fno  Dio  Sacramentato  ;  armandofi  ciafcnn  Ecclefiaftico  à  fuppfi- 
^•fen.i.  fxc.ii.  fl-jete  incontanente  queft'Herefia,  che  toglieva  alla  Chiefa  la  prefenza  Sa- 
cramentale del  fuo  Signore;  &Adelmann'o  Vefcovo  di  Brefcia  punto  da 
zelo  infieme ,  e  da  còmpafiìone  di  vedere  precipitato  in  tal  abiflb  Berenga- 
rio, ch'era  ftato  una  volta  fuocondifcepolo  in  Chiartrcs,  inquefto  teno- 
lihTssSrnw.  re  fcriflegli  con  fentimenti  più  da  Padre,  che  da  collega  [e]  Colla6laneum  te 
meurn  vacavi  propter  dukijjìinum  illud  contubernium  ,    quod   tecum  adole- 
fcentu'o  ipfe  cgomajufculus  in  ^cademia  Carnotenfty  fub  nojìro  illoFeuera- 
bili  Socrate ,  nempe  Fulbcrto ,  jucundì(Jimc  duxi .  Cujus  de  convi6Ìu  gloriavi 
ìtobìs  dignius  licei ,  quàm  gloriabatur  Tlato ,  gratias  agcns  natura  ,  eò  quòd 
in  diebusSocratis  fui  hominem  [e,  nonpecudem  y  peperifset.  'ì<l^os  enim  fan^lio- 
rem  vitami  falubrioremque  do6irinam  Catholici  y  &  Chrifiiani(ft'mi.hommis 
experti  [mnus  y  <&  nunc  ejus  ad  Deum  precibus  adjuvari  fperar^debemus. 
Isleque  enim  putandus  efl  memoriamy  in  qua  nos  tanqtiam  in  fmu  materno 
femper  ferebaty  amijtfie:  haudvera  charitas  Chriftiy  qua  (icut  filios ample- 
Clebatur  y  ineo  extinBa  efi-,  fed  abfque  dubio  tnemor  no/ir i ,  diligens  ple- 
niàs  quàm  cum  in  corpore  mortis  hujus  peregrinaretur  y  invitat  adfevotist 
&  tacitis  precib-us  obtcjìans  per  fecreta  tllày  <&  refperfiva  colloquia  nobìf- 
cum  in  hortulo  juxta  CapellamdeCivitatejllay  quamy  Dco  volente ,  Senator 
mmc poffidct  y  ficpiàs  babebaty  &obfecrans  per  lacrymasy  quas  interdum  m 
medio  fermane  prorumpens  y  exuadante  fan6ìi  amoris  impetUy  emanabaty  ut 
illuc  omni  fiudio  properemus  ,  viam    regiam   direEiim  gradicntes  ,    SanBo- 
rum  Tatrum  vejìigiis  obfervantifjimè  inbarentes  ,  ut  nullum  prorfus  in  diver- 
ticulum,  nullam  in  novam  &  fallacem  femitamdefiliamusy  ne  forte  in  la- 
queoSy  &  fcandala  incidamus  .  ^ia  fìcut  ait  Tfalmifia ,  [  f]Juxta  iter 
fFA/.ijy.         fcandalumpofuerunt  mihi.  Kfam  quodefi  juxtaitery  hoc  efi  extra  iter  .  Le 
via aittem quid dicit ?  [g]  "P^x multa diligentibus legem tuam ,  ^ non  eji  illts 
gp/d/.n?,         fcandalum.  Et  quid  ejì  Lex  Domini)  nifi  via  Domini?  Sicut  in  alio  yerfu 
b  jMem^  Tjalmi cantatur ,  [h]  Viam  mandatorum  tuorum  cucurriy  cum  àilatafìi  cor 

meum  .  Ergo  in  via  pax  y  extra  viam  fcandalum  .  Hoc  fcandalum  mcurrunty 
-^qui^pMT  JMTifcs  &  fchìfmata  deviantes ,  pactm  Catholicam  impiis  contentio- 
nibiis  rcfcindiinty  quos  mhdominusmPjalmo  decimotertio  ita  annotatos  ad- 
yertmìus:  Contritio,  i^-r  infclicitas  in  viis  eonrm:  viam  pacis  noncognoye- 
runt.  Ecce  fandalum,  vel  potius  fcandala;  nempe  contritio y  &  infelicità s 
^eterna ,  qua  occurrunt  m  femitis  hareticorum ,  viam  pacis  Catbolica  recu- 

fanti  um . 

jiver- 


Capitolo  /F.  2-7        Benedet- 

Arertat  Domìnusà  te,  fan5ie  Frater,  femitas  tales ,  &  convertat  pedes     ^^  *^' 
fuos  in  teftimonìa  fua ,  &  mendaces  oflendaty  qui  famam  mam  jam  fada. 
labe  maculare  nituntur ,  fpargentcs  ufquequaque ,  ut  non  fclùm  latina^  ,  ve- 
rum  etiam  Teutonicasaures,  inter  quas  diU  peregrinar,  replcverint,  quafi 
te  ab  unitate  SanUa  Matrix  Ecclefu  divuljeris  ,  &  de  Corpore  &  Sanguine 
Domini,  qmdquotidiein  univerfa  terra  fuper  SanBum  .Altare  immolatur  , 
aliter  quàm  Fides  Catholica  teneat,  font  ire  videaris  :  hoc  efl  (  ut  illorum  de  te 
dihis  utar  )  non  effe  rerum  Corpus  Chrifli ,  ncque  verum  Sanguinem  ;  fed  fi- 
guram  quandam  ,  &  fìmilitudinem .  H<^c  ante  hoc  bienmum  cum  audifjem, 
fraternit^tem  tuam  per  epiftolam convenire,  idqueexteipfo  certiùs /cifcitan- 
dum  epe  decrevi  .  Sciens  porrò  familiarem  tuum  Dominum  Taulinum  Me- 
tenfem  Trimicerium  tibi  propiorem,  tibique  aliquanto  viciniorem  efje  ,  & 
mea  petttione,  O"  fua  pollicitattone  delegavi  fìbihujus  negotii  executtonem . 
Stille  (  non  enim  in  hac  re  laudare  eum  poffum  )  negligens  fìve  akerutrum  , 
five  utrumque  noflrum ,  ufque  adhuc  reliquit  me  fufpcnfum  -,  fed  divina  gra- 
tta nos  nunquam  negltgens,  inopinato  mihi  obtulit  meliùs,  quàm  optabam. 
Gptabam  autem  inveni^e  hominem  peregrinandi  ufu  exercitatum,  regioni s, 
&  lingua  Francorum  non  ignarum ,  &ecce  fietit  mihi  è  latere  G.  ex  tuono- 
mine  me  falutans .  Obftupui  pra  gaudio ,  &  tamen  non  potiti  tam  repentino 
eventui  fidem  integram  habere ,  quia  frater  idem  nullumabs  te  fignumlitte- 
rarmm ,  uti  mos  efl  inter  amicos  longè  remotos ,  tamque  diìi  non  vifos ,  affc 
rebat;  quod  tamen  ipfum  multis  de  caufts  facile  perjuajìbilibus  excufabat , 
Sive  ergo  vere,  ftve  aliter  hoc  agebat,  ego  eum  à  Domino  praparatum  mihi 
effe  non  diffidens ,  nolui  diutiits  difjimulare ,  quin  ipfe  mente  ac  fpiritumeo, 
pr^fentibus  litteris  ,  tanquam  pennis  indutus  ,  per  tanta  terrarum  fpacia 
tranfvolarem ,  obfecrans  per  mjfericordiam  Dei ,  per  fuaviffimam  memoriam 
Fulberti,  ut  pacem  Catholicarn  diligas,  ncque  conturbes  F^mpublicam  Chri- 
ftiana  Civitatis  bene  compofìtam  à  majoribus  noflris  ,  prò  qua  tot  milliit 
Martyrum  contra  idololatriam ,  &  regnum  Diaboli  fortiter  certantes  trium- 
pharunt,  fubindeque  San5li  Do&ores  bella  civilia  ab  hareticis  commota  faluta- 
ris  eloquenti^    fiuminibus   reftinxerunt  ,  atque  eam  circumquaque  munie- 
runt ,  ut   jam  novus  hoflis  nullus  oboriri queat ,  qutadverfus  eam  aliquidni- 
tens,  non  continuò  mille  jaculis  defuper  ruentibus  obruatur  .  Così  il  Ve- 
fcovo  dì  Brefcia  à  Berengario .  Ma  qiiant'  ogni  altro  Ecclefiaftico  furfe 
contro  l'Heretico  l'invitto  zelo  del  Chriftianiffìmo  Rè  Henrico  di  Fran- 
cia ,  figlio ,  &  herede  non  meno  de'Stati ,  che  della  pietà  del  Rè  Roberto  ; 
ilqnale,  [a]  paterno  exaftuans';^clo,  dice  diìui  iìB^ronio ,  impiger  ad  confi-  ^^%T:*°^^'''-'' 
ciendum  monflrum  ab  inferts  portis  nuper  emerfum,  &  magna  omnium  ad-  Z'^}o  d\  Henrico 
miratione,  fed  majori  deteftatione  auditum.  Fregia  tuba  milites  convocat ,  YLJo  i^sam*. 
cumvidelicet  totius  Pregni  Epifcopos  ad  Comiliumvocat.  Màfaviamentedi-  mentan.. 
vertillo  dal  propofito  conponderatiflìme  ragioni  Durando  Vefcovo  di  Lie- 
gi, che  quefta  nobile  lettera  indirizzogli,  degmilìnio  monumento  della 
Ecclefiaftica  Hiftona:  [b]  Fama  fupremos  Gallio  fines pratergreffa  totam  b  Extntum.i.Bi. 
Germaniam  pervafìt ,  jamque  omnium  noflrorum  replevit  aures  ,  qualiter  ''.''"J'-  ^^"fforuTr, 
Bruno  .Andegavcnfis  Epifcopus,  item  Berengarim  Turonenfis  antiquas  bare-  ' 
fes  moderms  temporibus  introducendo,  aflruant  Corpus  Domini  non  tam  Cor- 
pus effe  ,  quàm  nmbram  ,  &  figuram  Corporis  Domini ,  legitima  conjugia 
deflruant,  &  quantum  mipfis  efl,  baptifmum  parvidorum  evertant  .  i^uos 
adrevincendum,  &  publicè  confutandum ,  eo^ielo,  coque  fervore ,  quo  erga 

San- 


ENEDET-  ^g  Secolo     XI, 

TOlA.  san&am  Ecclefìam  Divina  infpìratione  plurimùm  fcmper  ardetìs,  ajuni:  vof 
Conctlium  advocafìe,  ubi  tandem  iUudtotius  mbiliffimi  l{egm  veflri ,  heunimit 
turpe  opprobrium  de  medio  auferatìs  3  &  in  aternum  ^  fi  fieri  potefi,  abipfaho- 
minum memoria  deleatis.  0  piavoluntas,  &verè  \ege  digniffimaì  quceuti- 
nam  effeBum  habere  poffet  3  mintanto  facrilegtojconvi^os  {  quod  certe facilli- 
•mum  eft)  abfque  ulladilatione ,  debita  ultrò  confemeretur . 

Sed  defperamus  id  fieri  pofie ,  cum  Bruno  exijiat  Epifcopus  :  Epifcopum  au- 
tem  non  oportet  damnationis  fubire  fententiam ,  prater  ^pofiolicam  autorità- 
tem .  Igitur  omnes  ,  quicumque  fumus  filii  San6i^  Matrix  Ecclefìa ,  in  maxima 
.  dolore  ^po[ìti  fumus .  T^am  plurimum  veremur ,  fi  illis  miferrimis ,  &  perdi- 
tijjìmis  viris  audientia  SanBi  Conctlii  ((icut  ipft  de  pana  fecurì  po(iulant)permit- 
tatur ,  cum  de  tanta  prdfumptione  revm&ospuniri  minime  concedatur ,  gravijji- 
rna  fcandala  in  omnium  fidelium  populo generari .  Certe  quos  v'debunt  impuni- 
tos  y  CT  nequaquam  à  fuigradus  honore  dejeBos ,  eojdem  putahunt  ab  omnt  Con- 
cilio, aut  vìnci  non  potuifìe,  autjuJìifi.catoseJ]e:  eruntquc  (  utita  dicam)nQ- 
yijjìmapejora  prioribus , 

Ergo  Majeflatem  tuam   omnes  exoratam  vellenius  ,  ut  interim  illórum 
impiam  3  facrilegam  ,  &  nefariam  afjertionem  audire  ccntemneritis,  donec 
accepta  B^manae  Sedts  audientia  ,  damnandi  potefìatem  haberetìs  .   Quam- 
quam hujufrnodi  homines  nequaquam  oporteat  audiri;  nequetam  ejì  prò  illis 
Conctlium  advocandum  ,  quàm  de  illorum  fupplicio   exquirendum  .    Tane 
quippe  haretici  necejfariò  audiendi fuerunt 3  quando  h^rejcs  ipfe  3  &  hujuf- 
modi  quaftiones  3  utpote  qua  nondum  ad  unguemdifcufjxfuifient,  indubtum 
venire  potuerunt ,  ut  per  congrefiurn  ccrtamini$  patefceret ,  utra  pars  flaret 
prò  def enfiane  verìtafis .  Quod  idem  nunc  profetò  fieri  non  oportet ,  quia 
creberrimis  Sanfiorum  Tatrum  Ponciliis ,  tum  etiam  venerabilium  DoBorum 
clariljìmis  fententiis  ita  omnia  funteliquata,  ita  ut  ne  minimum  quidemre- 
federit  de  omm  fcecedubitationis.  Sed  &  n.os  ex  multis  3  epijìolari  br evitate 
cogente  3  paucaexponemus3  gìrproponemusexemplat  pertinenti  a  ad  Corpus  , 
<^  Sanguinem  Domini,  ^it  itaque  Beatus  Leo Tapa  &c.Quamobrem Bruno- 
nem ,  &  Berengarìum  jam  anathemati'T^atos  arhitramur  .   Quod  fi  ita  «y?, 
yerè  illis  audientia  Concila  deneganda  eft  :  &  cum  vefiris  ,  cumque  no/ìris 
Fpifcopis  (  fiitavobisvidetur  )  cum  amico  yefiro  Imperatore ,  cum  ipfoTa- 
pa,  qua  vindì£ia  in  eos  fìatuatuy  3  deliberandum .  Efi  enimjujìum,  ut  quo- 
rum manus  funi  contra  omnes,  omnium  manus  etiam  contri  ipfos  exciten» 
^^^l'^i'xJ!fer,  pfiy.^  CosìDiirando  di  Liegi  al  Rè  Henrico  di  Francia.  Il  Natale  [a]  ripi- 
s.jac,   .Art.ip.    gij^jjjej-roLeilBaronio,  &^ttribiiifce  quefta  lettera iTheoduino,  e  non 
à  Durando,  che  morì  fei  anni  prima,  cheHenrico  fode  aiTunto  ^1  Reame 
.della  Francie .  Ma  qu?ilunque  Cune  l'Autore ,  la  compofizione  certamente 
ne  degna,  efoirtelaperfuafipnei  etantovalfe  ad  intimorirei  colpevoli  la 
j^  ^^^;.^p^^^..^.  determinazione  del  Regio  fdegno,  che  qiundi  più  non  ardirono  gli  Here- 
s,uonlix!ìnq'J  xìcì ,  fenondoppo  [b]  molti  anni,  di  propalare  i  loro  errori,  diferendo- 
ftotom.ì.  ^^^  j^^  jjQj^  trafcur^ndone  la  condanna  U  Rè  Henrico  nel  Consilio ,  che 

e  ved,  Uc.cit.      focrginngerenio  [f]  ài  ParÌG;i . 

Né  in  qnefto  luogo  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  la  fpaventofa  vi- 
?o^*f  ^(j'7«S'" -^^^^^^^  ch.edife  diede  Benedetto IX.,  ò  Papa,  [rf]  ò  Antipapa egh  fi  fofle 
I0J4.''  5  .tnjine.  ^^i\^Q}^i^(2.àìT>ìo 3  Certamente  fempre  malvaggio,  £  perciò  Tempre  ài 
e  vediupontif^di  horrore  più  tofto  negli  Annali  Ecclefiaftici ,  che  di  efempio.  Si  dilfe,  [e} 

%y^^-*''^^"-^\^\\^°\ìà3\V^àx^in  imrwCo  nel  Pontificato  in  età  di  anni  dodici  incirca,  e 

ville 
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vifTe  hora  invaforc ,  hora  legitimo  pofreffore ,  ed  hora  di  nuòvo  ufurpato-     ^^  ^^* 
re  della  Sede ,  fin  ch'egli  morì  fìiori  di  elfa ,  d'ignobile,  e  non  rammemora- 
ta forte  di  morte,  fé  non  quanto  doppo  morte  horribilmente  apparve  ad 
un'viandante ,  nella  conformiti  che  rifedfce  S.  PierDamianoinciuelto  te- 
nore- \d\  Mihi  nanavit  Hambcrtust  ama  Faclus  quidam  dum  iter  acereti  a  s.Pet>■.D^>».  in 

L    J     .  Il-  ni  r  ^  ,1  pili,   "i    FriUrfi 

acadit  i  ut  juxtd  molendinum  equo  mltdens  pertranjiret  :  ecce  repente  monltrum  irtmi . 
immane  confpexit.  Quo  vifo  ifuhitò  eum  terror  invaftt ,  &  fiupefa6lus  imremmt . 
Videbaturautem  monjlmm  illud  in  anres  afelli,  caudamqne  definere,  estera 
urfus  erat . 

Cumque  viator  ad  hoc  portentum  territus  obrigefceret ,  fugamque  pracipìtem 
formidolofus  iniret  ;  informe  prodfgium  human^  vocis  verba  formavit  :  Tioli , 
òVir,  expavefcere:  hominem  me  ohm  fuiffe,  ficut  &  ipjcnunces  ,  proculdu- 
bio  crede  ;  fed  quia  bejìialiter  vixi ,  pojì  finem  vitce  beftijc  praferre  fpecicm  me- 
rui.  Vorrò cum die perquireret ,  quis  fuifjet  ì  Ego,  ait,  folo  nomine  Benedi- 
6lus  fui,  qui  nuper  ^pojìolica  Sedis  apicemindignusobtinu!.  Inqtiifitus autettif 
quidnam  retributionis  haberetì  '^(//ttrjeghdiire,  ufqueaddiemjudiciiperdu- 
mofa,  atquefqualentiay  per  fulphurea loca,  atque  fcetoremexhalantia,  atque 
incendiis  conflagrata  rapior,  atque  pertrahor .  Toflextremumveròjudiauni 
corpus  meumfìmul ,  &  animam  irremediabiLis  cruciatus ,  (^  gehennalis  barathri 
me  irrevocabilis  olla  deglutiet ,  ita  ut  nulla  m ibi  recuperationis  fpes  in  pojierum  '  ^      ] 

refiet .  Vofi  hac  veròy  &  hujufmodi  verba  difparuit .  Così  egli .  S.  Pier  Da- 
miano filofofando  gran  cofe  non  tanto  fopra  l'apparfa  viiìone,  quanto  fopra 
il  modo ,  e  la  figura  dell  apparfa  vifione ,  quelte  parole  foggiunge ,  Sed  cum 
egOy  curilletnhacf,)ecieconfpe£ìusftt,  indagare  quaro ,  non  deefjemyfierium 
abeoy  quodvifumeil ,  deprehendo,  7{am  quia  miferabilis  illeab  ipfoTontifì- 
cams  primordio  ufque  ad  finem  vira  m  luxuria  cceno  converfatus  efi,  non  incon- 
grue vi^us  ed,  &  ab  auribus  ineipere ,  &  in  caudam  aftni  terminare.  *Afmu$ 
quippe  luxuricfum  eji  animai ,  Jkut Trophcta  dejìgnat ,  cum  de  carnis  immundi- 
tiadyditisait:  Et  carnei  afìniiarneseorum.  Quodautem  per  cxtera  membra 
urft xenebat  jpeciem ,  vnam m omnibus docetur duxifie  carnalem .  Isì^rm  (tcut à 
phyficis  tradttur ,  urfa  cùmpant ,  non  catulum ,  juxta  confuetudmem  be[ìiarum, 
fedfruflum  carnis  effundit  :  moxque  quod  cffufum  ejì ,  crebrius  lingendOy  &  lam- 
bendo componiti  fìcquead  fui  fimilitudinem  lingua  formante  perducit  :  Jure  igi~ 
tur  y  quia  luxuriosè ,  &  carnaliter  vixit ,  in  afmifìmilitudine ,  &  urft  figura  com- 
paruit.  In  cip!  icazione  di  quefl:a  riferita  vinone,  foggiunge  il  Baronio ,  [h]  ^  Btr.  anjos^.n, 
l^c  vacai  my (ieri Oy  cur  juxtamolendtnum  ejufmodivifio  apparuerit  (  nam&  ^^'"'^"'' 
San6lus  Gregorats  ipfa  loca ,  in  quibus  ofienficfunt  vifwnes ,  aliquidfemperftgni- 
ficare  demonjhat  )  per  molarti  namque  afinariam ,  &  molarem  lapidem ,  pana- 
rum  £ternitatem ,  per  orbem  jugiter  re  vohendam ,  interpretati funt  Tatres ,  éa^ 
demSacrAScriptur<elQcaelucidantes.  Così  il  Baronio. 
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Secolo  XL 
CAPITOLO     V. 


Gregorio  Sedo  Romano ,  creato  Pontefice  il 

I.  Maggio  1045. 

Clemente  Secondo  della  Saflbnia  ,  creato 
Pontefice  li  2 1 .  Decembre  1 046. 

l^orgimento  nell*  Occidente  della  Herejla  de*  Simoniaci ,  e 
de*  Nicolaiti  .  Stato  deplorabile  della  Chiefa  I^mana . 
Gregorio  Sejlo  ,  e  [uà  cojtanzjx  contro  le  riforgenti  Me- 
re fte  .  Canone  di  Clemente  Secondo  contro  i  Simoniaci. 
Due  illuflri  fatti  di  Henrtco  Secondo  Imperadore  contro 
i  Simoniaci. 


St,  co  lacrimevole 
della   Chiefa  per 
il      rifrrgimeneo 
delia  Herefia  Si 
mniiiaca,  cNico 


^^^Wi^b^ 

1 

a  Vedi  Ciacc,  & 
Bar  &  aliasScript. 
Vim  Pont. 
b  Otho .  Frifingen , 
apHd  Bar.an.lOi^n. 
«ro.  X, 


Opcrarfoni  di 
G'egorio  Scfto 
contro  !e  dette 
Hcrefie  . 

C  Vy-lUlm.    Mal- 
tntstiuritnfs  dege- 


Ulla  però  pili  nocque  alla  feliciti  della  Religione  Cattolica 
in  qiiefto  Secolo ,  che  la  infelicità  del  palfato .  La  intrufione 
cosifpefTa  de'Papi,  e  la  prepotenza  de'Laici  nella  ammini- 
ftrazione  delle  Chiefe ,  fnervarono  il  rigore  dell'antica  difci- 
plina ,  e  dalla  Chiefa  Romana ,  come  dal  capo ,  procederono 
in  tutto  il  corpo  del  Chiftianefimo  accidenti  m  ertali  di  Simo 
nie  ne'facri  contratti,  e  di  fregolamenti  nefandi  ne'coftumi  degli  Ecclefia- 
Ilici ,  che  furono  i  due  fcogli,  ne'quali  allora  urtò  la  nave  della  Chiefa ,  onde 
con  indelebile  obbrobrio  de'Principi  di  efla  rifurfero  di  nuovo  le  due  for- 
midabili Herefiede'Simoniaci,  e  de'Nicolaitij  che  con  le  loro  Simonie  , 
e  laidezze  imbrattarono  quella  età ,  con  renderne  rincrefcevole  la  memoria 
eziandio  alle  future.  Sono  più  noti  [^]  li  fucceflì,  che  accenniamo  ,  di 
quanto  d'uopo  fia  diftinguernc  in  quelì:o luogo  gli  avvenimenti,  e  bafta 
folamente  riferirne  uno  per  comprenderli  tutti ,  e  quello  fi  è ,  che  [b]  circa 
idem  tempus  pudenda  confufio  Ecclefìx  Dei  m  Urbe  I^ma  fuity  trtbus  ibi 
invaforibus ,  quorum  unuf  BenediSius  K^onus  dìcehatur ,  Sedem  illam  fimul 
occupantibus y  atque  ad  majoris  miferi^  cumulum  dherjìs  fìmulredditibuSy 
Vatriarchiis ,  uno  ad  Sanóium  VetruMy  altero  ad  San&am  Mariani  Majo- 
reniy  tertioy  ideft  Benedico  y  in  Lateranenfi  fedente y  flagniofam ,  &  turpem 
vitam,  ut  egomet  in  Urbe  ,  B^manis  tr^dentibus  ,  aud'vi  ,  duxcre  .  Così 
Ottone  Frifingenfe  dei  tré  intrufi  Papi  Benedetto,  Sjlveftro,  e  Giovanni: 
onde  maraviglia  non  è ,  che  tal  forza  prendefle  nella  Francia,  e  nella  Ger- 
mania la  Herefia  di  Berengario,  che  veniamo  pur'hora  di  riferire,  fotto  Tetà 
calamitofa  di  quel  Pontificato  .  Gregorio  Serto ,  che  volle  oftare  all'impe- 
tuofo  torrente  dc'Simoniaci,  e  dc'Nicolaiti ,  [e]  aut  parum  ,  aut  nihil 

prò- 


capitolo  V.  3  r       Clemen- 

fYofedty  e  procedendo  co'rioori  delle Scommiiniche  \a\  prt  fuolfficio  fa-  ^  ^J^,^]}' 
tis  a^ebat ,  (ed  pene  in  perniciem  verfa  fedulitas  ;  conciofiacofache  Ma- 
Ugni  tilt  cantra  furere ,  mirtis  auras  territare  ,  nittros  urbis  armis  circum- 
fonarcy  adeout  penèTapamtnterimerenti  onde  convennegli  con  animo  in- 
vitto applicarfi  alle  armi,  chefogliono  apparire  più  formidabili  agli  oftinati, 
chele  cenfure,  [b]  &  armat  &  equos  undecumque  conquiftpit^  militcs  , 
& equites  adornavit y  confeliciflìmo  fuccelTo,  poiché  [b]  Baftlicarn  B.Ve-  ^  idtmind. 
tripneoccupansy  raptores  oblationum  vel  cxtinxity  vel  efjugavit -,  ma  con  il 
folito  effetto  di  chi  opem  bene  in  mezzo  a'cattivi,  che  riceve  bialìmo 
eziandio  del  ben  fare.  Viveva  opportunamente  allora  S.Pier  Damiano, 
Eccle^aftico,  che  arricchirà  con  il  racconto  di  tante  rneilluftciimprefe  la 
noftra  Hiftoria,  e  che  fu  dato  daDioinquefti  tempi  per  difefa  del  Chri- 
ftianeilfco .  Esli  nacque  fu'l  nafcere  di  quefto  Secolo  nella  Città  di  Ra- 
venna, e  corh  nella  gioventù  gli  itudii ,  ritiroifi  prellb  Augubio  fra  gli 
Eremiti  d;  S.  Croce  di  Avellana,  del  qual  Monafterio  egli  era  allora 
Abate,  quando  regnava  in  Roma  nel  Pontificato  Gregorio  Sefto  ,  Onde 
fofFrir  non  potendo  queir Apoftolico  cuore  cotant'oltraggio  delle  cofe  fa- 
crc ,  allor  quando  gemeva  Roma  fotto  il  giogo  de'Pontefici  intrufi ,  efcU- 
mò  piangendo: 

fcì  Heu  Sedes  ^pofiolica  e  s.Pftr.DsmU». 

Orbts  ohm  gloria^ 

J^nc ,  proh  dolori  efficeris 

Officina  Simonis, 
E  chi  rinvenir' appieno  ne  vuole  Io  ftato,  le  Simonie,  i  concubinati,  e'I 
luflb,  legga  [d]  la  lettera  Apologetica,  che  S.  Pier  Damiano  fcrifle  al  <i  HancvUe^p^d 
Cardinale  Hildebrando,  che  quindi  raccorrà  j  quanto  gran  male  recafTe  ^6!^'&}tl'°^''"' 
univerfalmenteailaChicfadiDiolaintrufionenel  Pontificato  di  Huomini 
indegni,  protetti  dalla  prepotenza  de'  Cefari ,  e  de'  Tiranni  .  Clemen-  Edickmcmen. 
te  Secondo,  che  fuccefle  legitim  amente  à  Gregorio,  convocò  fubito  in  Ro- 
ma un  Concilio  de'più  zelanti  Prelati ,  ove  coftituì  il  Canone  riferito  dal 
medeltmo  S.Pier  Damiano,  [e]  Ut  quicumque  à  Simoniaco  confecratus  ef-  ?  s.PUtr.nam.in 
fet ,  in  ipfo  ordtnationis  fua  tempore  non  ignoransSimoniacumefie  j  cui  fé  oh-  ■''^ro,qnii»rcrìùi. 
tulerit  promovendum ,  quadraginta  fune  dierufn  panitemtam  ageret ,  <:^  ftc  ["'is, 
in  accepti  Ordinis  officio  miniflraret:  nella  qual  citata  lettera  attefta  il 
Sitnto,  [f]  Quii  enim  nefciat,  ufque  ad  hujus  Henrici  ckmentijjimt  B^gts  iUfwc.i-]. 
Imperium  ,  Vrxfulatumquc  F^verend^  memoria  Clementis  Tapa ,  per  Ccci- 
dentalia  fregna  virus  Simoniaca  Hxrefeos  ebulitfìe}  Ma  egli  fu  ,  come  dice 
un  moderno  Autore,  [g]  Islon  folùm  nomine,  fed&reClemensnimiumy  e  ^chrift.  Lupus  de 
contro  un  tanto  male  contentandofi  allora  del  piacevole  rimedio  del  Ca-  ^'"•'"  ^'"•'  "''^'■• 
none  riferito,  die  motivo  à  S.Pier  Damiano  di  efclamare  verfo  lui,  [h]  TTj^^nl  d^w,. 
Q^id  ju>at  Sedem  ^pofìolicamdetenebnsadlucemremcaffey  finosadhuc  in  ''^.«-yT?.  j. 
eifdem  tenebris  remanemus  ?  ■'t{os  fperabamus  ,  quòd  tu  efies  redempturus 
Ifrael.  Con  più  vigore  certap.- ente  per  l'efterminio  di  tal  pefte  adoproffiil   z«>o.  Jii'impe- 
fopranominatoImperadoreHenrico Secondo,  che  à  tal'eftetto  adunò  un  "'uro  u  ".mo. 
Sinodo  di  Velcovi,  conque'memorabiiiavA^enimenri,  che  riferifce  Glabe-  '"^"• 
rom  quefto  tenore:  [i]  Dignofcens  Hmricus  per  jtniverfalem  Calliam  ,  at- 
que  Germamam  Smontaci  phtlargynx  grajjart  cupttHmem  ,  coadunari  fé-  *  <^''»^''•''■*•^^^ 
citexomm  Imperio  Juotam^rchiprafiélesy  quàm  cateros  Tontifices  y  &  ta- 
le ets  intHht  coUoquium:  Lugenspobis  ìncipio  loqui,  qui  vice  Cbrifii  in  Ec^ 

'  clifta 
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clefìa  conjlituti  efìiSi  quam  ipfe  jtbi  defponfavit,  ac  pretto  fui  ianguinis  re- 
demit .  Sicut  enim  ipfè  gratuita  bonitate  de  finn  Dei  Tatris  per  yirginem  ad 
nosnatusejiredimendos;  ita  fuis  praceptt ,  mittens  eos  in  orbem  univerfum, 
^poftolis:  Gratis accepiflisy  gratis  date.  Vos  autem  avaritia  ,  &  cupidità^ 
tecorruptii  quidumcorijferredeberetìs  in  hujufmodi  tranfgreffÌQnis  y  dando  , 
&  accipiendo ,  Canonem ,  maledici  ejìis .  is^am  &  pater  meus  ,  de  cujus 
anima  periculp  valdè  pertirnefco  ^  damnabikm  avaritiam  in  vita  nimis 
exercuit. 

Idcircò  quicumque  ■peftrorum  hujufce  fé norunt contaminatosi  oportet  ,  ut 
àfacróminifteriojecundùmdifpofitionemcanonicamarceantur.  Tatet  ergoma- 
nifefiiffimè  y  quoniam  propter  hanc  offenfam  venerunt  fuper  filioshominumdi- 
"verfdè  clades  ,  fames  videlicet y  atque  mortalttas ,  nec  non  &  gladius  »  Omncs 
quippègradus  Ecclefìajiici  à Maximo  Tonttfice  ufque  ad  Ofliarium  opprimuntur 
per  fuje damnationìs pretium y  ac  juxtavocem  Domimcam  y  m e unÙis graffai ur 
fpirttualelatrocinmm. 

His  denique  ab  Imperatore  acerrime  prolatis  flupefaiii  Tontifices  ,  quid 
illirefponderenty  non  hahebant .  Venimefcebant  enim  y  carere  ab  hanc  ad- 
pam  prorfus  Epifcopatuum  Sedtbits  .  Et  quoniam  noti  folùm  in  Gallicanis 
Epifcopis  hi€c  pefjima  pullulaverat  nequitia;  veràrn  etiam  multò  ampliùs  to- 
tam  occupaverat  Italiam ,  omnia  quippe  minifteria  Eccleftajìica  ita  eo  tempo- 
re habebamurvenaliay  quafi  in  foro  facularta  mcrcimonia  y  cernentes  qui- 
que  Epifcopi  gravi  fé  inveElione  irretitosy  mifericordix  opem  implorabant  . 
^AtipfeVrmcepsmifericordiamotuSy  tale  confolationis  protulit  ver  bum  :  Ite  , 
&  quod  illicitè  accepifiis  ,  bene  difponere  fatagite,  ac  prò  anima  patris  meiy 
quihacnoxa  reus  vobifcum  tenetur,  attentiùs  intercedere  mementote  ,  qu<^ 
tenus  et  indulgentiam  hujus  facmorisàDeo  paffitis  acquircre .  Tunc  propo- 
fuit  edi^ìum  omni  Imperio  juo ,  ut  nullus  Clericorum ,  vel  Minijìerium  Ec- 
clefiafljcum  pretio  altquo  conquireretur  :  ac  fi  quis  dare  y  aut  acctpere  pra- 
fumeret ,  omni  honore  dejlitutus  anathemate  mul6laretur  .  Spopondit  infu- 
per  promifium  hniufmodiy  dicent:  Sicut emm  mihiDomimts  coronam  Impe- 

[»  rit  foUmiferatione  fua gratis  dedit:  ita  &  ego  y  quod  ad  relizionem  ejus  per- 

tinety  gratis  mpendam  .  k'oloy  fi  placet  y  ut&  vos  ftmiliter  faciatis.  Così 
l'Imperadoie  Henrico  in  prefenza  del  Pontefice  Clemente,  che  fece  dall' 
Italia haveva  condotto  nella  Germania  .  E  co' fatti  eziaridio  comprovò 
quel  pio  Cefare il  fno  abborrimento  non  tanto  alla  Simonia,  quanto  ad 

^GMtvjoc.ùt.  ogni  ombra,  benché  lontana,  di  Simonia.  [<?]  Un  Monaco  per  ottenere 
TAbadiadi  non  so  qua!  Monafterio,  havevagli  donato  uno  fpiritofo  de- 
tìriere,  che  di  furto  era  ftato  da  un  padaggiere  involato  ad  un  foldato. 
Ricevello  Cefare,  e  fpedi  la  grazia  al  Monaco;  ma  nel  cavalcarlo  un 
giorno  fentii^  repentinamente  ad  aita  voce  rimproverare  dal  Soldato  pa- 
drone d«;i  Cavallo,  TUy  ò  B^Xy  qui  cenfuram  dtbes  tenere  totius  jufiitia 
equummcdò  fraudulemer  abfiraBum  cerneris  pofjìdere:  Se  è  tuo  il  Cavallo 
ripigliò  lubito  humaniillmamentc  Henrico ,  prendilo  pure  col  Capalicr ,  e 
lo  fede  y  e  conduci  Vunoy  e  r  altro,  ove  più  ti  aggrada  y  inftn  che  tu  pruovi  il 
furto  y  e  ti  rijìabtlifcht  nel  primiero  pojìejfo  .  Sdegnando  il  foldato  di  por 
mano  al  freno  diquel  Cavallo ,  che  reggeva  unlmperadore,  incontanen- 
te dall'Imperadore  rinvenuta  la  verità  del  furto,  refìituì  al  Padrone  il  de- 
Uriere;  e  rmvenenc'olì ,  ò  dubitandoli  colpevole  di  Simonia,  fatto  chia- 
mar l'Abate,  da  ciiiciToljdyeva ricevuto  in  dono  il  Cavallo,  à  lui  rivol- 
to , 


che 


Capitolo  V.  3  3         CLEMrN- 

to,  COSI  ininacclando  dine ,  Depone  baculumrcgiminispufloralisj  quenure-  *  "^^  ^' 
dis  Urgttione  mortalis  hominis  debere geflariy  e  deponendolo  à  man  tremante 
l'Abate,  Cefare  lo  riprefe ,  e  Io  rìpofe  nella  delira  mano  di  una  flatuarap- 
prefentante  il  Salvadore,  e  di  nuovo  rivolto  a]\' Abate, Fade  jinquit  i&  fufci- 
pe  illum  de  marni  omnipotentìs  B^gis ,  nec  ultra  prò  eo  fis  debitor  alicujus  morta- 
lis, fed  Ubere  mere  eoy  ut  dccetculmen  tanti  nominis.  Ma  più  terribile  fi  è  il 
fiicceiro ,  che  fiegue ,  e  che  può  incutere  immenfo  terrore  à  chiunque  mac- 
chiato fi  trovi  di  fimil  pefte  fimoniaca .  Fu  donata  [a]  ad  Henrico  in  età  pue-  •''  ^■^'i'*'-  ^■'^"' 
rileda  un  Chierico  una  fiftola,  vogliam  dire  uno  fchizzo  d'argento,  don-  ^^^s^.lfca'^à'. 
de  fcherzando  i  fanciulli  fono  foliti  vibrarfi  l'acqua  l'un  contro  l'altro .  Gra- 
dì il  piccolo  Henrico  il  dono ,  e  con  puerile  prontezza  promefìfe  al  donato- 
re un  Velcovado ,  quando  morto  Conrado  fuo  Padre  efFo  divenuto  fofle 
Imperadore  del  Mondo .  Morì  Conrado ,  e  fijbito  l'aftuto  Chierico  richie- 
fefupphchevole  l'adempimento  della  promefTa,  e  l'incauto  Cefare  oronta- 
mente oflervogliela.  Non pafsò quindi  un mefe,  che malatofi Henrico,  fi 
vidde  in  breve,non  folamente  in  termine  di  morte,mà  attualmente  fenza  ali- 
to di  vita  per  tré  intieri  giorni,fe  non  quanto  che  [b']  infoio  pe&orevitalis  [pi-  ^  ^'''^'"*' 
ritus palpitaret .  Si  facevano indefeffeOrationi per  leChiefe  della  Città,  e 
molti  Vefcoviprefenti  nella  di  lui  camera  con  lungo  digiuno  di  tré  intieri 
eiorni  imploravano  dal  Cielo  vita  al  loro  Cefare  i  quando  miracolofamente 
forfè  Henrico  come  da  un  mortale  letargo,e  fattofi  chiamare  quel  Vefcovo 
promoflb  da  lui  in  ricognizione  della  fiftola.  in  prefenza  degli  aftantidepo-  r  ii\d 
felo dal  Vefco vado,  piangendo,  e  dicendo  [e]  fé  toto triduo  Damonesìnfe- 
ftosvidijje,  flammamin  fé  perfifiulam  jaculantes  adeò  pertinacem,  mnojier 
ignisincomparationeillms]ocusputetur,  &nihil valere.  Quindi focrgiunfe  , 
effergli  apparfo  un  giovane  abbruftolito  di  carne ,  ma  benigniamo  di  afper- 
to,  con  un  gran  calice  d'oro  in  mano,  ripieno  di  acqua ,  con  la  cui  foave 
afperfione  efib  fu  Hberato  dall'incendio  de'demonii ,  e  ridotto  in  fanitd  ;  ed 
havendo penetrato ,  quegli eflere  flato  S.Lorenzo ,  [d]  ejusteàum  longa  ^ /*/</?«. 
carie  dijfolutu m  compaginavit ,  &  preter  alia  xenta  calice  aureo  honorificavtt . 
Così  4  terrore  de'fimoniaci  Guglielmo  Malesburgenfe . 


Tomo  IH.  C  C  A^ 
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CAPITOLO      VI. 

Damafo  Secondo  Bavaro ,  creato  Pontefice 

li  17.  Luglio  1048. 

Leone  Nono  Tedefco  ,  creato  Pontefice  li 

II.  Febraro  1049. 


Santità:,  e  telo  di  Leone  Nono  ;  fue  applicazioni  contro  i  Simo- 
niaci. Concilio  di  "B^oma ,  e  di  'B^ems  intimato  a  tal' effetto . 
Canoni  qui'vi  flabiliti ,  efuccejjifegmti .  Herefta  de' ordi- 
nanti. Decreto  di  S .  Leone  contro  i  Chierici  incontinenti^ 
detti  Nicolaiti  recenzjori ,  Differenzia  inforta fra  Grecite  La- 
tini [opra  la  confecrazione  neW<LAzimo .  Michele  Cerulario^ 
efua  arroganza ,  e  lettera  alVefco'vo  diTrani ,  e  rifpofla  del 
Papa .  Niceta  Pettorato ,  e  fua  con<verfione.  Difputa  celebre 
del  Cardinale  Hamberto  col  detto  Pettorato.  Legazione  Pon- 
tificia in  Oriente  .  Scommunìca  del  Cerulario .  Calunnie  op- 
pojìe  da  lui  alla  Chiefa  Latina.efua  difefa,  Jìdorte  del  Ceru- 
lario, Condanna  di  "Berengario  né* due  Concila  di  "Koma  ,  e  di 
Vercelli .  Condannazione  del  libro  di  Gio'vanni  Scoto  H Eri- 
gena.  Sinodo  di  Parigi  contro  i  "Berengariani,  e  rifoluzjonipre- 
fe  dal  Ke  Henrico  di  Francia  contro  loro. 

^  S.Leone  Nono,  che  in  quefti  calamitofiflìmi  tempifuccefle 

w\  nel  Pontificato  Romano ,  avvenne  ciò ,  che  accader'èfolito 

ad  un'agricoitcre ,  che  prendendo  à  coltivare  un  gran  campo 

negletto  dall'arte,  efolferacedifpine,  al  di  lui  primo  afpet. 

tos'inhorridifce,  e  fi  perde  di  animo  perla  immeniìti  della 

preveduta  fatica.  Era  egli  un'Angelo  per  coftumi,  &  un'Elia 

,«  •  vi  petzelo;  onde  neiringrellb  al  Pontificato  meritò  di  udire  Sinfonie  Angeli- 

^tas'.SZs'apl'd  che,  che  applaudendone  alla  elezione,  quefte  parole  cantavano  [a]  Ego 

ff^^lus'''  '"""  cogito  cogitationes-pacis y  &nonajjli6lÌQnis ;  e  quafi  che  ottener  volefle  dal 

h1^Joaiìì'tn.iib.z.  Cielo  a  forza  di  orazione  la  riformazione  della  chiefa,  [b]  Inter  innumera 

««/.  88.  fux  bonitatisinftgniay  quamdiu  I{Qm<e  remoratus  eji ,  omni  tempore  tribus per 

Hebdomadam   diebus   à   Lateranenfi  Ecclefia  ufque  ad  San6lum   Tetrum 

privato  habìtu  ,  nudifque  pedibm  cum  duobus  ,  aut  tribus  Clerici s  noBc 

ffaU 


Santità  di  Leone 
Nono. 
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pfallendOy  &  orando  pergcbat .  [a]  Ogni  giorno  recitava  tutto  il  Salterio  zwiUrtMs  invita 
di  David,  giaceva  dormendo  in  terra  la  notte,  e  Tempre  cinto  di  cilizio,  •5•^"«"• 
conia  voce  di  portenti  penitenze  implorava  dal  Cielo  (bccorfo,  e  rifor- 
ma alla  fuaChiefa.  [b]  Intimò  egli  dunque  per  Tua  prima  operazione  un  h  petr.DAm.tpiU. 
Sinodo  in  Roma,  affine  di  confultareirimedii  più  confacevoli  all'enorme  i^-cio.adHcni' 
contufione  delle  cofe  facre ,  mede  folfopra  dalla  empietà  della  Simonia,  ""'"    P'J"I"""  • 
la  quale  fatta  mezzana,  &  interceditrice  eziandio  degl'ifteffi  Sacramenti 
tutto  conferiva  per  mezzo  dei  miniftri  venali  à  forza  di  denaro,  confov- 
verfione  cosi  horribile  e  de'Canoni ,  e  de'Precetti  medefimi  divini  ,  che 
rciroeraquell'Ecclefìartico,  che  ò  non  havefle  ricevuto ,  ò  non  difpenHìfìe 
fimoniacamentele  facre  grazie  del  Cielo.  Onde  leggefi  per  miracolo  di 
Santitànella  [e]  Vita  di  S.AdalberoneVefcovo  di  Metz,  che  ville  nell'età  c^/,«^p/„7;^^„;« 
di  Leone  Nono,  che  qiielto  Santo  non  mai  ordinafle  alcuno  fimoniaca-  LabOanm  . 
mente,  &  (imoniacam  H<£re(im ,  ut  venenum  mortiferum  ymortemqiieve- 
nenatamy  fcmperexhorruity  &aufugit.  Sicché  compaflìonando  al  popolo 
di  Dio,  hebbeàfcrivere  S.Pier  Damiano,  [  d  ]  Simoniacam  lepram  ufcjue  ds.pttr.Dam.in 
ad Leonis  T<loni  tempora  fuijje  univerfalc  crimen,  imo  prò  crimine  non  repu-  Mlntulumuga' 
tatam  in  Latina  Ecclefia.  E  la  Simonia  \_  e  ']  Studiosa  voluntas  emendi  ,  vei  '''"'• 
•pendendi  fpirituale ,  -pel  fpiritHali   annexum  ,•  e  diceli  Simonia  da  Simon  ^^^J'y''-'-*-'7*'°°' 
Mago,  perche  egli  fii  il  [/]  primo,  che  nella  Legge  nuova  comprar  volef-  o  fìni^'onr^ori- 
fecondenaro  i  doni  dello  Spirito  Santo:  onde  S.Pier  Damiano  foggiun-  ficiiVsfmonfa','' 
f^>  r<^l  I>^iO  ftfnoniacx  H^refeos  repernmtur  ^uHoreSy  unus  m  yeteri  te-  '' ^"^  ^'• 
Jtamemoy  alter  in  novoy  qui  etiam  duo  jimoniaconim  genera   perfccerunt,  -^ipiji.ì. 
•pendentium  jcilicet ,  &  ementium:  Gie^i  fiquidem  [b]  donum  Sancii  Spiri-  ^  4-'^^5«^f-j- 
ttis  vendidit  y  Simon  Magus  comparare  tenhivit  .  S.  Agoiimo  ^evò  ripigliò 
Simone  di  ambedue  leforti  di  Simonia,  ailerendo  di  lui,  [i]  Folebat  eme-  \fi'^'^^''"''^''°' 
re  Spiritnm  San^um^  quia  volebat  vendere  Spiritum  Sanàiim.  Ma  Simon  '" 
hebbe  pochi  feguaci  allora  di  quella  fuaHerelìa,  né  udiiiene  fuono  ne' 
primi  tré  Secoli  del  Chriftianefimo,  cheviUero  [fQ  ilhbati  dalla  colpa  al-  ^  y;j^  chr;,f  lw 
meno  di  quella  Simonia,  che  S.Pier  Damiano  chiamò  munusàmanu.  Poi-  (Hm^p.i.iSrt.ì. 

c,,p    5. 
l'ir''  »  /•  '  /■  I      '^  '  ■'.  "■'    '"  S'Pftr.Dam.in 

ìnunus  ab  objequioy  munus  a  lingua  :  jiqidtdem  munus  a  manu  pecunia  i  mu-  'P'fl-  -"^  cardh,a- 
nus  ab  obfeqmo  ob£dientia  .ubje^ionis -,  munus  à  lìngua  favor  adulationis.^^^^i'ferftJ; 
Et  ciirn  ab  unoquoque  horum  maniis  excutiendas  Tropheta  denuntiet  ,  omni-  '"«.'057.».  10. 
bus  bis  manus  implicaffe  conrincitur ,  qm  nancifcend^  dignitatis  ambitupo- 
tejìatum  fublimiurn  caflra  fe&atur  .  Ts^am  dum  m  vchiculis  acquirendis  , 
diverforumque  fumptuum  apparatibus  non  modica  fumma  profunditury  bic 
prociddubiò  dat£  pecumx  obnoxius  inpenitur ,  qui  etiam  nulli  dubium^  qiiin 
ei  &  obfequmrn  pr^beaty  cui  fa&as  afiecla  y  fub  tanto  laboris.j  &  itineris 
fafce  defudat  .  Tojiremò  dum  domino  fuo  blandiri  ,  ejiifque  voluntati  con- 
grucre  per^  omnia  nitìtur,  f^pèipfi  qitibufdam  adulationis  favor ibus  afjenta- 
tur.  Vorrò  autem  quijquis  m  dandis,  accipiendifve  dignitatibus  Ecclefta- 
Jticis  una  dumtaxat  eorurn  y  qu£  pr£di£ia  funt  y  pejle  corripitur  y  fimoniaca 
harefcos  teneri  crimine  judicatur  .  Oiiam  ergo  fui  afferent  excufati onerai  , 
qui  licètverbisnon  contraxerint  venalis  pa6ìa  commerciti  operatione  tamen 
non  uno ,  [ed  omnibus  bis  probantur  l  tqueis  irretiti  ?  E  S.Gregorio  ,  ("pie- 
gando il  medefimopaflbd'ifaja,  fpiega  ancora  con  maggior  diftinzionc  le 

C     z  qua- 


Leone  IX.        ^^  Secolo  XL 

as.  c^*.f,n«j  ;■„  qualità  della  Simonia  s  [a]  'Xequeemmdicit  Trophetay  icriii e  il  Santo , -^vi 
^-'uPc'"'-  an'V^'"  ^xcutìtmanusfuasdmunereyfedadJHnxity  ab  omniy  quia  aliud  ejì  munus  ab 
ju^cr i.va»si  la .   ^^j^^^^^-^ ^  ^ij^^ muìius à munu i aliud mums à lingua .Munus  quippc ab obfequÌQ 
eji fiibjeà IO  indebite impenfa:  munus d marni,  pecunia  efi:  munus à lingua,  fa- 
vor. Qui  ergo  facros  Ordines  trihuit,  tunc  ab  omnimunere  manus  excuttt  » 
quando  m  dtvinis  rebus  non  folùm  nullam  pecunianrii  [ed  edam  ìnmanam  gra- 
tiam  non  requirit .  Cominciò  dunque  il  gran  veleno  della  Simonia  pecuniaria 
a  penetrare  ne'cuori  degli  Ecclelìaftici ,  allor  c[uando  l'Hereiia  di  Arrio  di- 
videndo li  Veicovi  di  Oriente  in  formidabili  fazioni,  l'uno  contro  l'altro 
inipetuofamenteurEaronfi  per  guadagnarli  li  fogli  de'più  riguardevoli  Ve- 
\i's^i!i'Jh!^'^'  icovadi  dei  Mondo,  aprcndofene  la  via  à  forza  di  donativi,  e  d'oro  :  [^] 
*  '^""^  '     ^riatti grapes  Epifcopos  relegarunt  )  fcrifl'eS.Athanafio,  &  in  illorumlocum 
juvenesy  libidinofos,  etbnicost  ne  Catechifmo  quidem  imbutos,  nec  non  d?" 
bigamos,  &  de  maximiscrtminibus  male  audiente fy  opumgratiay  &pecunii6 
e  ammendai  ione ,  modo  aurum  darent,  velutemptoresinforoy  ad  Eptfcopa- 
c  vjde  de  hacrt  ?M/By/^^?w?yèr«»/-.Propagoffi  [c]  quindi  la  pefte,cne  ittvafe  horribilmentc  noH 
i;fr '"'•"'■  ^  tanto  gli  Ecclefiaftici  del  Chriftianefimo,  quanto i Laici ,  &i Principi  ài 
elfo  j  onde  li  Concilli  decretarono  irrcmiffibili  pene  di  fofpenfìoni ,  depofi- 
à  Vide  e.  ^.  concu  zionì  y  fcommunichc,  anathematifmi,  [d]  confìfcazioni  di  beni ,  e  tutto 
'SfS?;//'''  ^^^»  che  meritare  può  un  reo  per  colpa  incorfa[</]  di  lef  a  Maeftd.  Effendo 
y>i'.uth.t'c"ìiT  che  la  Simonia  va  così  di  pari  con  la  Herefia,  che  non  volendo  S.Pier  Da- 
miano ammettere  alcuna  diftinzione  tra  la  Simonia  della  mente ,  e  la  Simo- 
nia delle  opere ,  cioè  tra  la  intrinfeca ,  e  la  eftrinfeca ,  chiamò  indifterente- 
e  .9.  Tttr.Dam.  meutc  Ogni  fimouiaco  Hctetico  [e]  Omneshujus  nefanda  harefeos  pejìe  cor- 
ali il' hvius!-^  ruptos  efie  Hareticos  indubitanter  a][erimus .  ES.Tommafo  [/]  con  piùeiE- 
s«;«4w/^^^4rijf.  caci  termini.  Simonia  ejl  bare fts  quidam;  e  piùfotto,  Tolerabilior  efl  Ma- 
blfJpifi"fo/nd^^<^<>^'ii  &eorumy  qui  circa  ipfum  funi.  Sancii  Spiritus  impugnatorum  ,  im- 
syigrinm,&èi>iji.  piaharefìsy  quàm  fimoniacorum.  llli  enim  creaturam,  &  fer-pumDet  Ta- 
i^i5_.ad£ru»rchii  ^^-^ ^  & Filii Spivitum SanÓluM delirando  fatentuY i  ijii  vero  emdem  Spiritum 
£s.Tho»,.2.2.  ^.  SanèMmefficiuntJervumfuum'y  e  di  nuovo,  [g]  Qui  fpiritualiavendunt ,  con- 
lufZj^tnlZ'  formantur  Simont  Mago  in  intentione .  Così  egli ,  che  faggiamente ,  e  dotta- 
mente dice  in  intentione  :  conciofiacofache  allora  la  Simonia  ella  è  Herefìa, 
quando  al  fatto  perverfo  fi  congiunge  la  perverfa  credenza  :  il  che  prima  di 
S.Tommafo  notò  S.Anfelmo  di  Lucca,  allor  quando  commentando  le 
b  c^<5F.  8.  parole  dette  da  S.Pietro  à  Simon  Mago,  Tecuniatua  [h]  tecum  fn  in  per- 

jlfjniT^ad^er-  ditionew  y  quiaExiiìimaaìdonum  Dei  pecunia  pqfideriy  foggiunge,  [?]  Ubi 
fxs  o«,ir^/«w  enimExìiìimSiùidtcitury  non  prò  eo  quod  fecerit ,  fed  quia  fé  poffe  facere 
^■mtiv^f^m  .  f;y(;didil:,  condemnatur.  Nel  qual  propofito  un  moderno  Autore  così  diftin- 
^    .  .   tamente  rifponde  al  quelito ,  fé  ogni  Simo  nia  fia  Herefia,  [AJ  B^fpondeo 

d>ffZ}zfr!arJl  tìliam  cfic  mentis y  aliam  operis  Idololatriam  :  etenimqui  tormentorum  metu, 
i^  de  Simonia  cri-  aut  temporali s  boni  cupiditate  adaÓìuSy  Idolo  cantra  confcientiam  thus  ado- 
Tc';^'fff''"''""'^'  let,  veram  quidem,  jed  folius  operis  patrat  idololatriam  .  Toteft  &  quis  , 
mente  orthodox  US  y  voce  bare  firn  profiteri ,  potefi&  opere.  Et  ita  facit,  qui 
de  Spiritus  Sancii,  &donatarumab  ipfo  gratiaiumdignitate  re£Ìum  fentit  , 
&  tamen  humana  libidine  corruptus  eademmercatur .  Hoc  fenfu  omnem  Si- 
j  ^  moniam  Tatres  affirmant efìe Ht&refm -.  conia  ragione  addotta  alla  Regina 

J-Cregub.9.(p.  3j.,,i-iichilde  da  S.Gregorio  :  [/]  Ubi  dona  divmx  gratia  venalia  judicantur, 
ad  Dei  ferviiium  non  vita  quarituY  ,  fed  magis  contraDeum  pecunia  vene- 
rantur.  Così  egli.  Mi  fé  giammai  in  alcnn'altro  tempo  pompeggiò  que^ 

fta 
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HaHerefia  fri  Chriftiani,  certamente  fu  nell'accennato  Secolo  decimo, 
che  infettò  talmente  riindccimo,  i  cui  fatti  fcriviamo,  che  raro  altro 
Secolo  può  paragonarfi  à  qucfto  tanto  nella  baldanza ,  e  numero  degli 
Ecclelìaltici  Simoniaci ,  quanto  nella  fermezza  ,   e  vigore  de'  Ponte- 
fici Romani  in  fupprimerne  l'ardimento,  e  lo  fcandalo  .  [a\  Per  rior-  '^,^-,J'';iJ;„7/. 
dinare  dunque  la  machma  fconqualfata  della  Gierarchia  Cattolica  ,  il  cnm  Epifcofntm  e. 
Pontefice  Leone  IX.  propofe  la  calfazione ,  e  la  depofizione  dalle  dignità  ^^f//^^!"/'''''^"*' 
iifurpatei  tutti  quei,  che  fi  ritrovalfero  incolpati  di  fomigliante  delitto  . 
Ma  come  che  l'offervanza  di  tal  decreto  involgeva  tutti ,  perche  indifferen- 
temente tutti  fi  rinvenivano  rei,  à  [h]  B^manorum  Sacerdotummultitu-  b  idem  mdem. 
dine  ma^nx  feditionis  tumultus  exortus  ejiy  ita  ut  non  folàm  ab  ìpfi^j  fcd 
à  plerijque  diceretur  Epifcopis  ,  omnes  pene  bafilicas  Sacerdotalibus  Offìciis  e  <?ecreti  contro 
deflitutas,  &  precipue  Mijfarum  Solemnia  ad  fubverfionem  Chrijìian£  I{e-  |-oiàuT"'^''*^'* 
lìgioniSi  &  de/perationem  omnium  circumquaque  fidelium  fitnditùs  omitten- 
da .  Tanto  era  profondamente  radicato  il  male ,  e  tanto  alto  ergeva  le  corna 
in  mezzo  alla  ChiefadiDio  la  facrilegaHerefiadi  Simon  Mago.  Sofpirò 
il  Santo  Pontefice  alla  vifta  fpaventofa  di  tanta  confufione,  e  prendendo 
configlio  dal  tempo,  nel  Concilio,  [e]  che  convocò  in  Roma,  contentoffi  '^  h'CcnaLt^m, 
di  rinnovare  contro  i  Simoniaci  il  piacevole  decreto  ultimamente  publica-  *''''°*^" 
to  dal  fuo  anteceflbre  Clemente ,  e  da  noi  accennato  di  fopra  in  quel  Pon- 
tificato .  Quindi  procede  all'altro ,  che  accenna  il  medefimo  S.  Pier  Da- 
miano nel  menzionato  libro  Gratiffimus  y  cKè  inferito  nelle  fue  lettere  in 
numero  della Sedicefima  ad  HenricoVefcovo  di  Ravenna,  Leo  [d]  omnes  iyl\f„,^^^''^'"*' 
Clericos  ab  H^rettcis  -pementesy  in  bis  qmdemy  quos  adepti  funt,  ordmibtts  '  '  ""''^'^' 
prxcipit  recipi;  ad  altiores  autemgradusprobibet  promoveri:  nel  qual  De- 
creto include  S.Pier  Damiano  anche  li  Simoniaci ,  come  comprefi  nella 
parola  generale  di  Heretici .  In  [  e  ]  effo  il  Pontefice  Simoniacam  etiam  bare-  ^^^o^'ti^vit 
firn  damnayity  e  depofe  alcuni  Vefcovi,  quos  pr£di6la  b^refis  ìnevo  fna  LfonitNoHìct.' 
ìiéquitiiC  maculaverat  i  fra  quali  il  Vefcovo  di  Sutri  volendofi  con  facrile- 
go  giuramento  difcolpare  dall'oppofto  delitto ,  nel  proferire  il  giuramento  , 
repente  eft  divinitiìs  percujjus,  ér  inter  manus  exportatus,  non  longo  pòji 
tempore  bumanis  rebus  eft  exemptus.  Con  le  medefime  cenfure  procede 
contro  gl'Inceftuofi,  e  [/]  Inceftas  confangumeorum  nuptias  in  multis  orbts  f  f^im  m. 
partibus  mdifcretè  babitas  difddit ,  plurefque  nobilium  boc  turpi  devinBos  ^ 

nexu  feparavjt.  Ne  con  minor  efficacia  eli  provedimento  aprì  quefto  San- 
to Pontefice  un'altro  Sinodo  in  Rhems ,  con  l'occafione  deirelferfi  egli  por- 
tato in  Francia  per  affari  di  Religione,  e  per  vifitare  particolarmente  la 
ChiefadiThul,  ch'egli  inqualità  di  Vefcovo  haveva  prima  governata  ,  e 
della  quale  volle  ritener  Tempre  il  [g]  governo,  fincheviffe.  Fu  celebre  ?,:;5£  ^ij/^^/ 
quel  congreflo  e  per  qualità  di  concorrenti,  e  per  numero  delle  mztQue  '"f'itai.eonuix., 
propofte,  e  difcufTe  in  riformazione  della  Chiefa Gallicana,-  ma  nel  punto 
della  Simonia,  [b]  fu  da  un  Diacono  della  Chiefa  Romana  folennemente  ^  Baii.nm.i  cor^ 
ad  alta  voce  à  tutti  Ultimato  in  pena  delle  maggiori  cenfure,  che  per  di-  '"'•""•"'«• 
videre  la  paglia  dal  grano,  chinefoffe  macchiato,  fi  accufaffe,  e  chi  inno- 
cente li  riputane,  pur^aiTe  canonicamente  la  fua  cofcienza  col  giuramen- 
to di  noithaver  data,  o  ricevuta  cofa  alcuna  nell'afilimere ,  e  nel  conferire 
iSacri  Ordini,  ePrelature.  E  [i]  maravigliofacofafù,  che  in  un'età  così     -.//.^ow^». 
corrotta  dalla  Simonia,  pur  in  quel  Concilio,  ove  con  corfe  gran  numero  'j:\Z:it''::è 
^lEcclefiafticiFrancefi,  quattro  folamente  fi  accufafl'ero  fimoniacamente  r»ii»*'»  . 
Tomo  lU.  Q    ,  or. 
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Sinoiic;  iIiRhems  J 

contro  i  smioiiia-  ordinati ,  cìoe  li  Vefcovi  di  Lanj^res,  di  Neveis ,  di  Coiitancè ,  e  di  Nantes, 
"'  mediante  lo  sborfode'denari,  ch'eglino  medefimi  aflerirono  fatti  daìcro 

congiunti  per  ottenere  que'Vefcovadi.  Quel  di  Langres  doppo  la  confef- 
fione  evitò  lapena  con  la  fuga,  ma fijfeguitato  dalla  fcommunica,  che  ì^li 
lanciarono  i  Padri,  (^lel  di  I^vers  atteftando  prima  non  efler  eflb  ftato  coV 
fapevole  del  denaro  sborzato  daTuoi  parenti ,  quindi'per  maggior  ficurezza 
della  Tua  falute,  vollepiiitoflo  perdere  il  Vefcovado,  che  l'anima ,  e  riveren- 
temente gittò  il  Paftorale  ai  piedi  del  Papa.Mà  il  Papa  facendogli  replicare  il 
giuramento  di  non  havere  havuta  fcienza  del  confaputo  denaro ,  refìituillo 
nella digniti  con  porgli  in  mano ,  non  quel  prinr-o,  ma  un'altro  Paftorale. 
Quel  di  Coutancè  contefsò,  che  lenza  proprio  né  confenfo ,  ne  notizia  fof- 
fegli  flato  comprato  quel  Vefcovado  da  un  fuo  fratello ,  e  che  venuto  in  co- 
gnizione dell'efecrabile  contratto,  haveife  fubitointraprefalafuga  da  quella 
fua  profanata  Chiefa:  mi  fopraggiunto  da'fuoidomeftici,  con  violenza 
prcfo,  folTe  ftato  contro  il  fuo  volere  intronizzato  in  quella  Sede.  Gli  fu  pro- 
pofto  dal  Sinodo  il  giuramento ,  al  qual  dimolì:randofi  pronto ,  judicatus  e(i 
Simoniaca  Hierejìs  nufiincurrifie  facinus .  Quel  di  Nantes  in  fine  atteftò  fem- 
plicemente,  e  fch  lettamente,  eilerfieflb  procacciato  quel  Vefcovado  con 
lo  sborfo  del  denaro  ,•  onde  fngli  levato  da'Padri  l'annellce'l  paftorale,  epri- 
vato  della  dignità  Pontificale ,  condonando^lifi  dal  Sinodo  l'uffizio  folamcn- 
te ,  e'I  grado  Sacerdotale .  In  cjuefto  Concilio  furono  molti  Canoni  formati 
contro  i Simoniaci ,  e  Nicchiti,  quali  poi  il  medefimo  S.  Leone  confermò 
nell'altro ,  che  tenne  nella  Città  di  Magonza. 
a  Grcgorius  Paf:a      Mi  ncll'ardore  della  pugna,  con  cui  quefto  gran  Pontefice  [a]  perfegui- 
fMar.lZ'csl'  tò  indefeflamente  fempre  li  Simoniaci ,  gli  convenne  come  prendere  l'arme 
>i-i'-jl"' '  à  loro  favore  per  le  dikordie,  che  foppraggiunfero  de'riordinanti.  Rendu- 

din  iotf .  ^^'^'°''  tafi  nel  Chriftianefimo  obbrobriofa  nel  nome,  e  deteftabile  ne'fatti  la  Simo- 
nia ,  avvenne,  che  alcuni  trafportati  da  ecceflb  di  zelo ,  odiaflero ,  e  condan- 
naffero  non  folamente  li  Prelati  Simoniaci,  ma  fofteneftero,  che  gli  ordinati 
da  loro ,  doveflero  di  nuovo  fottoporfi  alla  collazione  di  nuovo  Ordine,  e  di 
nuovo  riordinarfi  ,>come  non  validamente  ordinati  dal  Vefcovo  Simoniaco. 
Clemente  Secondo  ad  imitazione  degli  antichi  Padri ,  che  diftinfero  li  cadu- 
ÌZ^'ì  '^"''^'"'  '""'  ti  nella  Idolatria  in  varie  [b]  claflì  per  imporre  à  ciafcuna  di  efte  la  merite- 
«  /-"^.i  jo.  ^^j^  penitenza,  così  egli,  acciò  non  à  tutti  li  Simoniaci  fi  chiudeftero  indiffe- 

rentemente le  porte  della  Chiefa,  divifeli  in  tré  fpecie,  cioè  ne'Simoniacìfi- 
moniacawente  da  Simoniaci  oxdinztì  i  ne  Simoniaci  fimomac amente  da  non  Si- 
moniaci oxómzùi  ene'non  Simoniaci  non  ftmoniacamente  da  Simoniaci  ordi- 
nati; e  queft'ultima  fpecie  hebbe  eziandio  la  fua  diftinzione,  cìoh[c]Quis 
LVi'id'e's.Ll'c'-  -mundusper  ignorantmm ,  quando^ue-pitii confcius permittit  fé à  Simoniaco  con- 
K^^ixlconchish  fecrari.  Tutta  la  difficoltà  da'riordinanti  fii  promolla  fopra  quefti  ultimi, 
L,'.Tù'J«rio4p.^'' parendo  ^^^'^  decaduta  l'antica difciplina  della  Chiefa;  onde  eglino  tal- 
mente contrariarono  la  validità  di  cotale  ordinazione,  che  la  cenfurarono 
onninamente ,  &  effenzialmente  irrita ,  e  nulla ,  e  perciò  necelfaria  à  reite- 
rarli .  Nulladimeno  il  fopracitato  Clemente  II.  fupponendola  come  valida, 
difpenfatoriamente  ne  ammefle  l'ordine  per  laèfecuzione,  e  folamente  à 
quei  non  Simoniaci,  iquah  volontariamente,  efcientementefifottomct- 
tevano  non  fimomacamente  al  Simoniaco,  impofe  la  penitenza  di  quaran- 
ta giorni.  E  benché  qualche  agitazione  paflkiié  tra  i  Cardinali,  &  il  Pon- 
tefice Leone,  il  quale  era  di  fentimento  diverfo  da  quello  di  Clemente, 

tilt- 
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tuttavia  doppo  prudenti,  e  fante  ponderazioni  perfide  [a]  anch  effo  nel  ^  s.p.tr.Dam.cp. 
fentimento  del  fuo  ancecefibre ,  con  larifleffione  particolarmente  infiniiata  ■'J.r^/'.jo. 
da  S   Pier  Damiano,  [b]  Quid  commcmit ,  quid  peccavity  qui  Matrem  ..  s.Petr.Dam.in 
fuamEccleftam,  in  qua  ex  aqua,  &  Spiritu  San6io  renatus  eji  ,  fimpliciter  ^^fZu'ut'L- 
adiity  atque  ubi  baptifmum  ,   ilUc  eùam  gratiam  confecratioms  acvepit  ?  yt.o.nc  n.^pud 
Suum  quippe  non  erat^.  ut  de  confecraturi  perjona  difputare  debuerit  y  pror  ^"^"'^  "''"' 
pterea  quem  apud  Eccleftam  fuam  prcefidere  in  Eptfcopalt  Cathedra  rcperit  , 
ab  eo  ad  ordinem  promoveri  intcgrum  duxit  ,  Quid  enirn  faceret ,  cui  &  no- 
men  dari  in  profeffione  [aera  militìte  necejjìtas  imminebat  ,  &  migrare  ta- 
mcn  ad  aliena  Diacefìs  Epifcopum  non  licebati  Così  S.  Pier  Damiano  :  il 
quale  in  confermazione  delia-Pontificia  rifoluzione  fcrilie  una  lunga  lettera 
in  forma  di  opufculoadHenrico  Arcivefcovo  di  Ravenna,  provando  in 
elfo  con  fortiflimi  argomenti,  non  doverfi  riordinare  il  non  Simoniaco  non 
fìmoniacamente,  benché  fcienteaiente  ordinato  da  un  Simoniaco  ,  quai 
libro  ò  perche  fode  molto  gradito  dal  puhlico  degli  Ecclelìaftici ,  ò  per- 
che contenelfe  ralferzione  del  gratis  ordinato,  fu  denominato  col  titolo  òi 
Gratiffimusy  in  cui  il  Santo  conchiude,  Tsljminem  caligo  aliena  perverjìta- 
tts  obnubilai:,  quem  fulgor  propria  [{eligionis y  &  honejtuis  lUufirat  ;  nec 
reatus  obruit  promoventium  ,  ubi  fiat  puritas  ,  &  innocentia  promotorum, 
[e]  Cujus  fcriptionisy  foggiunge il  Baronio  di  S.Pier  Damiano,  tanta  futt,:BnrA>i.ioy-n.Z. 
auóioritasy  ut  nullus  amplius  fu  repertus  y   qui  eidem,  fuerit  p^atrocmatus- 
errori  y  &  fata  femel  ab  inimico  homineh^refiSy  inipfafuifegeteabfquema- 
turitate exftccata defecit .  Cosi  il  Baronio,  i]  quale  chiaiua  herefìalapre- 
tenfione  accennata  de'riordnianti,  non  pere  he  t.ale  ella  folfe  uniformemen- 
te tenuta  in  quelli  tempi,  incuiellaagitavafi,  mi  perche  tale  ella  era  in  fé 
ileUa,  e  tale  iì  crede  inquefta  età,  m  cm.  fcrilfeil  fopracitato Baronio. 
per  intendimento  della  quale  cofa  conviene  più  diltintamenteefporneil 
contenuto,  fecondo  la  diverfitàde'fentimenti,  che  ritroviamo  notati  ne' 
Scrittori . 

Due  fono  le  opinioni  fopra  la  propofta. materia  delle  feg,iute  riordin-a-  Rifledione  vUii* 
zioni  :  la  prima  di  quelli ,  che  fofteneono  indift^rcntemente  practicata  nella  ,!  "''r'„,5?f  "  h\ 
Cliiela  lino  ali  età  d  Innocenzo  IV. la norainazione  degti  ordinati  da  Ve-  Mieiti  tempi. 
fcovi  Simoniaci:  la  feconda  di  quei,  chenon  mai  l'aflerifconocoilumata. 
Per  li  primi  militano  Dottori  ui  gran  vaglia ,  efem;MÌ  ài  gran  forza ,  e  prove 
di  forti  iiimi  argoiUL-nti .  B  primieramentcil  fatto,  che  pur'hora  veniamo  di 
riferire  di  Cleméntv^n.,  che  fuppofe  come  validala  ordinazione  degli  ac- 
cennati Simoniaci,  ediLeonelX.,  che  inclinavaàrivocarne  il  decreto, 
e  gli  allcgatidettidiS. Pier  Damiano,  cliiaramcnte  dimolìrano,  che  non 
era ammelfa cotale ordinazioncda'Papi conpreciia,  perentoria, e nfoluta 
decifione,  ma  con  varietà  eglino  fi  diportavano  su  quello  punto .  Ali'econ- 
davaalli  riordinanti  S.Anfelmo  di  Lucca  ,  che  coltantemente  folkneva, 
le  ordinazioni  fatte  da  Simoniaci  elienzialmente  irrite,  e  nulle,  [d]  Quid  tS'sÌuCfr7G>Z 
plura?  eglióìCCy  (ianathematiTiatiy  Ó'excommunicatiy  ut  Ó"  verèha^retuiy  '"'^"*    ^'"'i"*' 
Simoniaci  y  &  IS^copbytiy  ab  Ecclefta  Junt  fé  parati ,  quis  non  videat ,  quòd  "' 
hHÌHfmodi  Sacerdotum  MifjjSy  &  Orationes  Deum  ad  iracunaium  fupcr  popu- 
lum  provocent  y  quem  talibus  piar  ari  crcdebamusì  Scriptum  efienim  :  yeri 
Jacrijicii  locus  extra  Catholicam  Eccleftam  non  efi  .  Et  nerumy  Hareticum 
hominem  poli  primam  ,    &  fecundam   corre&ionem   dcvita  .    Quando  ergo 
tales  EpijtopQS  y  vcl  ^bbatcs  y  vel  rvliquos  Cleros  non  devitamus  ,  //  tortm 
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Mìffas  audimus ,  velcumeis  oramus,  cum  Hlis  excommunìcationem  (ubimus, 
Quos  quidem  Sacerdotes  efie  faltem  credere,  omninò  errare  efl  ,  cumTetrus 
Simoni  dicati  Vecmia  tua,  tecum  ftt  in  perditlonem,  quia  exijìimafii  donum 
Lei  pecunia  pofftderi.  Ubieninit  exijìimafii,  dicitur,  non  prò  eoquòdfece- 
rit  i  [ed  quia  [e  pojje  facere  credidit ,  condemnatur,  cumminus  fìtexiflimare, 
quàm  credere.  In  hoc  ergo  quod  fubj  ungi  tur,  non  efl  tibi  pars ,  ncque  fors  in 
fermone  ifto ,  patenter  oftenditur ,  quia  nihil  [acne  ordmationis  in  hac  pro- 
motione  percipitur .  Così  egli ,  ed  in  fatti  allegavafi  un  Canone  aderito  degli 
*  c«ffl.67.  Apoftoli,  [^]  Qui  ab  hareticis  ordinati  funt,  ut  Clerici  firn,  fieri  nullo  modo 

potefl:  Leggevafi  nella  Epiftola  Sinodale  del  Concilio  Ecumenico  Sardi- 
^-^p^ds,^tharu  cenfeallaChiefaAlelfandrina  [b]  Gregorius  quidem,  qui  dicitur  illegìtimè 
*po,g,r.  ordinai  US  ab  hcereticis ,  &  ab  iifdem  adveftram  Ecclefìammijius ,  hoc  fciat 

unanimitasvefira,  quòd  judicio  facra  Synodi  depofìtus  fuit ,  quinimmò  illa 
pariter  cenfuit ,  quòd  ipfe  nunquam  omninò  fuit  Epifcopus  :  Riferivafì  il  Ca- 
none del  Concilio  Coftantinopolitano  Secondo  contro  Ma/fimo  Filofotb 
e  ca».  4.co>icii.  Cinico  ordinato  fimoniacamente  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  [e]  DeMa- 
-ct?>fiant>n.  mi,     j^^^^  Cynico  VhHofopho ,  propter  indifciplimitionem  ejus  totius  do^rina ,  qu<e 
Con(ìantinopoli  orta  efl,  flatutum  efl,  ut  ncque  Maximus  efje ,  velfuiffe  pu- 
tetur  Epifcopus-,  ncque  hi,  qui  ab  co  funt  ordinati,  qnalemcumque gradum 
Clericatus  obtineant,  omnibus,  qua  circa  eum,  yel  ab  eo  gefla  funt ,  inirri- 
tum  revocatisi  Rapportavafi  la  lettera  d'Innocenzo  I.  ad  Alellandrino 
d /»»9f./.*£.;y?,ij.  Vefcovo  di  Antiochia  ,  [d]  ^b  Hareticis  bapti-^ati ,  recipiendifuntcumfuo 
tap,Mir."'    '   '  baptifmo;  fedaJjhieretici  ordinati,  non  funt recipiendicum  fuo Ordine;  quid 
haretici  folum  baptifmum  dare  permittuntur  :  ed  in  fine  adducevanfi  ^Itri 
mille  efempii,  da'quali  convinto  hebbe  à  dire  il  fopracitato  S.Anfelfno, 
ll^ic  tam  patentìa ,  tam  manifefta  funt ,  ut  dilucidar t  non  egeant .  Tatentif- 
fimè  namque  Simoniacorum  Sacerdotium  ,   &  facrificia  efie  irrita  demon- 
ftrant,  Quamvis  quidam  fcripferit,  quòd  ftcut  in  Baptifmate  Simoniacorum, 
ita  &  in  corumdem  facrificiovirtus  Spiritus  Sancii  cooperetur,  Jcilicet  ut  non 
eifdem  (tt  verum ,  ^  falutare  facnficium ,  fed  bis  quibus  exhibetur .  Qj^od 
ex  pramiffìs  Tatrum  fententiis  apertijfimè  refellitur .  Così  egli,  che  di  più 
foggiungeva ,  che  il  folo  Sacramento  del  Battefimo  conferito  per  mano  de* 
Simoniaci  j  ò  di  altro  Heretico ,  perlaeftremaneceflìtàdiefro,  fofTe  vali- 
do, e  rato.  Certamente  né  Leone  IX.,  né  il  Suecelibre  Gregorio  VII. 
e  Tcm.s.de  ind„i-  vollero  giammai  fmodalmente  deffinirecotal  queftione,  &  eam  ,  dice  [e] 
gtr,r-us'pag.6o2.     Chrifliano Lupo ,  pluribus inSynodis dijcufj'erunt,  &  non  definierunt;  onde 
i^Slù-^t^Gr"  la  opinione  correva  allora  probabile,  da  molti  ricevuta,  e  da  molti  riget- 
glrh  VÌI.  tom.  5.  tata,  e  fol'alcuna  volta  rinvienfì,  che  que'Santi  Pontefici  dichiaralìero 
J'^f/^/et'!^*'^''"  corali  ordinazioni  irrite,  nulle,  e  inferme,  ma  con  parole,  come  replica 
g  ^ptdCratUn.  i\cii2^x.o  Lupo,  [f]  ambidcxtris,  nèmaiefprimenti,  fé  le  accennate  ordi- 
Vru!,fse"cÌZ7Jd  nazioni  foHero  nulle  quoad  fubflantiam  ,  an   quoad  folam  executionem  .' 
^'r  "'"''■  ^il'  ^'  Ond'egli,  doppo  di  bavere  accennato  il  fatto  di  Urbano  IL,  che[»]riordi- 
^.^liau>7^mhif!,  nò  Diamberto  ordinato  dal  Simoniaco  Vvecilone,  conchiude,  [^j  Etenim 
h'd* ' Lu  circa  fimoniacè  datorum  Ordinum  exufflatìo7iem  P^r.iana  tunc  Ecclefìa  per- 

5.  Te  7cHveTtù  mittebat unumquenque  in  fuo  fenfu  abundare;  &  in  altro  luogo,  \_i]  Quòd 
Enchactr,f,in  fin,  ^^jy-a  Eccleftam  datum  baptiima  eGct  verum ,  &  ratum,  cmnes  tunc  profi- 
i  Idem  in  Conci!,  tcbuntur  ]  vcrum  de  alns  Sacramentiserat  jummaccvcertatio ,  La  ragione  , 
0"c^"s^pTr^"  che  li  riordinanti  allegavano  in  foftenimento  della  loro  fentenza,  eraque- 
^714..  7i5.    "      Aa,  e  fola,  che  li  Simoniaci  eifendo  totalmente  privi,  e  vacui  di  Spirito 

Santo> 
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Santo,  fecondo  le  parole  di  San  Pietro  [a]  Tipn  efiltib'ì  pars ,  ncque  fors  tri  ^  ^^.s. 
fermane  ifto ,  non  potevano  eglino  conferire  ad  altri  ciò ,  eh*  eflì  non  have- 
vano ,  e  coniegnentemente  le  loro  ordinazioni  erano  irrite ,  nulle ,  &  eflen-  * 
zialmente  reiterabili .  In  quella  diverfitd  ài  pareri  in  materia  per  altro  gra- 
vi (finxifìperfiftè  lunga  età,  e  [b]  Sub  Innodentio  Quarto  3  cioè  fin  quail  alla  b  input  in  d^r- 
metà  del  decimo  terzo  Secolo,  adhuc  pendebat  quxflto  eadem,  0'  Tetrus  ^'''"'*lJn;l'l'^J 
Lombardust  aliiquefcbolallici  Doóloresfavebantturbulemo errori,  fin  tanto  "!fIg.mihì6Qi,*' 
che  poi  [e]  ipfura  extinxit i  ac  plsnh  fepelivit  Do6ior  ^ngelicus:  &  bocejl  ^  i<^i"'''>"^' 
omnino  unum  ex  magnis  ejus  in  Ecclefiam  beneficiis , 

Mi  i  quanto  veniamo  pur  hora  di  dire ,  contradicono  graviflimi  Dotto- 
ri, i  quali  totalmente  ekludono  la  coftumanza  accennata  della  riordina- 
zione, e  dicono,  [^f]  che  tutti  gli  allegati  Canoni,òefempii,  chea  favore  dei  ^  Ho s  vide  épud 
riordinanti  addurre  Ci  poffono,tutti  intendere  Ci  devono  quoad  exercitium^nori  oaf^.^nm  h>inin. 
quoadfubflantiam  Ordinis.  Conciofiacofache,  come  ben  nota  il  Lupo  [e]  par-  %aU'lls^cr<^or- 
landò  degli  ordinati  da' Simoniaci,  Utraque  parsipfos  cenfuit  perpetuò  reji-  dinut.ptrntum. 
ciendos  àdfortem Laicamy  ideoque de fub(tantiaU (tmiliumordmationumvalore  '\  '^/7'/!'of«*!/;V 
non  fuit  fcrupuloftùs  dijquirendum .  Et  nulla  tunc  Synodus ,  nullus  Tontifex  hoc ,  \om  s.  ttems  wo. 
vel  ijiud deftnivit .  Eas  quidem  ordinationes  dtxerunt  caffa's ,  irritas ,  nullas  :  ve-  "'^''^' ""^'  ''^'** 
riim  voces  ijU  funt  £qui>oca  ,  &  tamfolius  executionis ,  quàmfubflantix  vacui- 
tatem  important .  Et  quo  injenfu  acciperentur  a  Synodis  tunc ,  aut  Tontifìcibus , 
nuUibifcto  decifum .  Et  quoniam  non  foli  communes  Epifcopi,  [ed  &  ipfi  l\gma- 
niVontifices y  ac  ipforum Legati di6las Simoniacorum ordinationes  exufjiarunt, 
&  iterarunt ,  dudtim  unicuique permifìam  fuit  infuo  fenfu  abmdare .  Poiché  ef- 
fendo  indelebile  il  carattere  tanto  del  Battefimo,  quanto  dell'  Ordine,e  per- 
ciò non  mai  reiterabile  né  1*  uno ,  né  l' altro ,  fiafi  Tempre  verificato  il  detto 
di Sant' Agoftmo ,  [f]UtrumqueSactammtumejì,  &quadamconfecratione  ^  s.^usnfi.icb.^. 
datur:  illudcum  bapti:^atMry  ijfud  cum  ordinatur:  ideò  m  Ecclefia  Catholica  ""''"*  '/'^-  ■'''"■' 
utrumque  non  licet  iterare.  Egli  è  ben  vero,  che  nella  età  de*  Secoli  allegati  """*"' '^' 
non  così  fvelatamente ,  e  chiaramente  rinvienfi  difculfa  appreflb  il  commu- 
ne  de'  Dottori  cotefta  indelebilità  di  carattere  nella  confecrazione  dell'  Or- 
dine ;  onde  avvenne ,  che  confo  ndendofi  appreffo  molti  la  fbftanaa  di  cflb , 
e  l'efercizio,  gli  ordinati  dagli  Heretici  fi  differo  non  ordinati ,  ò  irrite,  e 
nulle  le  ricevute  ordinazioni:  [g]  Quod  ad  Epifcopos  fpe6iat ,  ne  eosexifli-  ^B.r.^^ih-nj^, 
me$  ,  dice  il  Baronio  ,  iteruna,  confecratos  ,  fed  accepifie  dumtaxat ,  more  "'■^"*' 
major um,  benedióiionis  myflermm,  quodnominat^u£iorbenedi6ìionisSacra- 
mentum,  ritus  illosfolemnes  adhiberifolitosinreconciliationeSchifrnatici  ^  vel 
Hantici.  Il  che  poi  per  beneficio  del  Cielo  fu  conpiùprolifie  ragioni  di- 
lucidato da  San  Bonaventura,  e  da  San  Tommafo,  che  ne  apportano  an- 
cora dotta,  e  pronta  la  ragione,  [h]  Triplex  eft ,  dice  il  primo,  flatus  fi-  . 
deiyfecundùm  quem  habet  fieri  diflindlio  in  populo  Chrifiiano,  in  ade  Ecclefiaftica  brfvulTc'fdlT:. 
Hierarcbi£:  fcilic  et  flatus  fideigenit<e ,  roborat^y  &multipltcatie.  Secundàm  ^rara^iurationt, 
primum  fit  diflmmo  fidelium  ab  mcredulis  ;    per  fecundum  fit  di(ìm6ito  for- 
tmm  ab  mfirmts ,  &  debiUbus;  fecundum  tertium  fit  diflinóiio  Clericorum  à 
Laicis.  Hmc  efl  ,  quòd  dia  Sacramenta  ,   q^x  recipiunt  trtplicem  fidei  fla- 
tum  pr^dtaum  ,    charaaeres  imprmunt  ,  per  quos  mdelebiltter  imprefios 
Jempc  dilimguunt ,  ac  per  hoc  nunquam  iterari  pojjunt  .  Quoniam  er^o  Ba- 
pti  musn'fpicitjìafum  fida  genita,  in  quo  populus  Dei  diflinguitur  ab  incre- 
dula ,  ut  Ifraelita  ab  Algyptiis ,  c^  Confirmatio  refpicit  ftatum  fidei  roborata , 
m  quo  dìjUngmtur  popiilits  forti s  ab  mfirmis,  ficm  puglles  ab  bis  qui  ad  pu- 
gnarti 
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gnam  non  funt  idonei  y  &ordo  refpicit  flatum  fidei  multipli  e  at  a  y  in  quo  dì- 

_  ftinguitur  Ciericus  à  Laicis ,  ftcut  Levita  ab  alìjs  tribubus  .  Hinc  ejì  ,  'quòé 

'  in  histantàmtribus  Sacramenti^  ehara^ieres  imprimuntur .  Così  San  Bona- 

X  D.Th,ip.<fu.6.}.  naventura .  E  l'Angelico  San  Tommafo ,.  [a]  Sacramenta  noiPf<£  legis ,  dice , 

un.  i .  in  corp.       ad  duo  ordiuautur ,  videlicet  ad  remedium  cantra  peccata ,  c^  ad  perficiendum 

animam  in  his  >  qua  pertinent  ad  cultum  Dei ,  [ecundùm  ritum  Chrifliana 

vitit.  Quicunque  autem  ad  almdcenum  deputatur  ,  con/kevit  ad  iliud  can- 

ftgnariì  fic  ut  milite  Si  qut  adfcribebantur  admilittam  antiquitùs  y  jolebant  qui- 

bufdaìf}  chara£icribus  corporalibus  infigniri ,    eo  quod  dcputabantur  ad  ali- 

quid  corporale  .  Et  ideo  cum  bomines  per  Sacramenta  deputentur  ad  aliquid 

jpirituale  pertinens  ad  cultum  Dei  ,  confequcm  eji  ,  quòd  per  ea  fideles-  ali- 

quo  fpiritualt  chara£Ìere  infigniantur.  Così  l'Angelico,  e  con  piiìauthen- 

tica  tePcimonianza  il  Ponteiìce  Eugenio  IV.  il  quale  nel  I^ecreco  proin- 

liru6ìione  ^rmenorum  dichiara.  In  Sacramento  Ordinationis  y  ftcut  &  in  Ba- 

ptifmOy  &inConjirmatiijne  y  (haraólerem  imprimi ,  qui  nec  ddertpotefly  nec 

auferri  ;   e  più  modernamente  ,    &  efplicitamente  il  Sacro  Concilio  di 

Trento  contro  Lutero,  che  alferiva  la  ordinazione  un  nudo  officio  da  po- 

hcoHcii.Trìd.fijf.  terlidare,  e  toglierei  balia  de' Seniori,  [b]Siquisdixerit  y  intribusSacra- 

mtmis^ttnn-^"  ^^^tis ,  Baptifmo  fc Uiccty  Confirmationcy  &  Graine,  non  imprimi chara£ierem  m 

anima  y  hoc  ejì  y  fignum  quoddam  jpirituale  y  i^"  indelebile  ^  unde  e  a  iter  ari  non 

poffint  ;  anathtma  Jit  » 

Ma  tutte  quelte  autorevoli  decifioni  poffono ,  dirà  taluno ,  ben  perfuade- 

re  ,  che  le  ordinazioni  facre,  cioè  quelle  che  da'  Cattolici  lì  amminiftrava- 

no  ',  follerò  ben  elleno  ii'reiterabih ,  ik  impreflive  d' indelebile  carattere,mà 

*  non  già  le  non  facre ,  cioè  quelle  conferite  dagli  Heretici  ;  &  il.Morino  li  av- 

c  Mor-iriHs  de  Sa-  vauzaàdire,  [e]  Hoc videntur innuijJeTatres  Tridentini y  cumfcjì.2^.can.^. 

dicunt ,  Si  quii  dtxerit  per  j'acram  ordinationem  non  dari  Spiritum  San£lum , 

anathemafit:  e  l' accennato  Autore  conchiude,  [d]  H^^ienus  nullo  Eiclc- 

(ia decreto qu<£Jìio tam perplexa y  &  obfcuradecifa  ejì.  Sed  tAmììiultorumDo- 

6Ìorum  conjors  y  &  tamdiuturnusconfenfusnobisejìinfiar  legiSy  quamdifìenfu 

ttolirotemerarenecvolumusy  nec  dcbemus:  nel  qual  fentirnento  parimente 

e   Haiiierus    ir  fi itende T Halliero ,  [e]  ToftTheologorumde propofita  qu^jìione  confenfuniy 

tr^a.de  Sacriso'.  ^y-yoncum  e(ìe  neiare-,  validum  eGe  Sacrarnentum  ordinis  ,  quod  abhixreticoy 

dinar.  &  eiectioni  ,,,  /  «->  i    r^       ì    r  -r         r  il  aL'J 

t,us.  veljchijmaticoy  quantumvis  ab  EccicjiaproLcijOy  fuerit  coltatum  .  A  chi  dun- 

que faccia impL-eiiìonecotal difficoltà  del  Morino, e  deli'Halliero,  che  non 
pienamente  concorrono  ,  come  à  materia  decifa  di  fede ,  che  le  ordinazio- 
ni degli  Heretici  fiano  valide ,  &  irreiterabili ,  fomminilìraun'  altra  dottrina 
ilSarnelli,  quale  noi,  come  fuo  detto ,  riferiamo,  bench' ella  porti  feco  ' 
molte  non  cufpregievoh  durezze . 
f  Pompeo  saynet/i  Cetca  [f\  cofaiì  è ,  dic'  egli ,  che  Dio  habbia  conceduta  alla  fua  Chiefa 
"'^^[-f,i]uchè"ut-  facoltà  qì  aggiungere  a  Sacramenti  alcune  condizioni ,  per  cui^diffetto 


cris  ordinMionibts   dlCUnt  , 

p.^.extrciTat.^.C.S. 

d  Idem  tbid. 


tCCi; 


é.rf.aj.'o'"^'.^^  avviene,  che  ntUloiia  il  Sacramentò»  Ce  1  fuccede  :n  quello  del  Matrimo- 
fyu»''tild>fp!"iT  mo,  incuiil  Papa  può  introdurre  nuovinj.pedimenti  dirimenti,  [5]  anzi 
eziandio  prohibire  ad  alcune  peiione  ,  che  fra  loro  non  contraggano  le 
nozze  folto  pena  della  nullità  di  elle.  Con  quella  differenza  però devefi 
difcorrere  tri  li  difetti  provenienti  dalla  mancanza  delli  requiluiefienziali 
immediatamente  lif  imiti  da  Dio,  e  dalla  mancanzadi  quelli  iftituiti  dalla 
Chicfa,  che  li  primi  rendono  perpetuamele,  immutabilmente,  &indif- 
penlabilmente  irrito»  e  nullo  il  Sacramento  i  ma  li  fecondi  tanto  durano, 

quan- 
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quanto  aggrada  alla ftcflaChiefa,  che,  comef^J^ifpenratricede'Mifterii  ,  j.^^corSnth.^. 
di  Dio,può  introdurre  [h]  nuove  necelTarie  condizioni,e  togliere  Je  antiche,  ^  ^'^^  <i<'  <^^tts 
&  à  fuo  arbitrio  far  leggi  proprie,e  disfarlc.Hor  ciò  non  tanto  pofto,quanto  ^^7ZtT&  t  Ih. 
indubitabilmentefuppofto:  per  necefTaria illazione  deve foggiungerfi,  che  ;  %'<''^P,°y"'^'^ 
nelli  cafi,  e  detti  delle  accennate  riordinazioni,  quando  foitcngafijchelleno  aduhill.m°s.Rl. 
fofleropratticate ,  neceflarianniente  le  cagioni ,  per  cui  in  quelli  tempi  quelle  ''''^'•'"  4  <<  ^'''^•'• 
ordinazioni  furono  dichiarate  nulle,toliero  impediinentiannullanti,  e  come  i^ e.  guanto  d^ron. 
dice[c]!l  MonnOiConditionesfìne  qua  non,\t  quali  nella  età  prefente  non  fono  ^1"r%oiÌ7etf;nlt 
tal  i ,  perche  dalla  Chicfa  tacitamente  abrogate ,  overo  ridotte  à  condizioni  ''Jès<hifma"n'.\[& 
impedienti  non  la  validità ,  ma  T  efercizio  di  effe;  e  quefte  allora  eflerejjote-  -d'''""  p/""^'"-  ^• 
vano,o  il  non  oUervare  gì  interltitii,o  1  ritrovarli  1  ordinato  m  litato  di  Neo-  cMorin.dcSacrif 
fito ,  ò  r  elfere  egli  irregolare ,  ò  fimili .  Onde  può  foggiungerfi ,  come  di  fo-  ordinai,  uc.  et. 
prafidilfe,  che  non  ben  difcuila  allora  communemente  fra  i  Padri  di  quei 
Secoli  quella  afìrufa  queftione ,  e  rimanendo  dubbiofa  la  materia  fenza  evi- 
dente certezza,  gli  ordinati  fi  riordinaflfero  di  nuovo /)//?  conditione,  come 
prova[rf]un  dotto  Autore,confbrme  il  fentimento  di  San  Gregorio,che  am-  j  c^L^futius  ,.0. 
mette  la  reiterazione  di  altri  Sacramenti  in  cafo  di  dubbiofa  collazione",  Hoc  '^f-f  ««"V .^74 
[e]  rito  tenere  debetis,  dice  il  Santo, *^«o^  c-r-nos  ab  sAntecefjorihus  noftris  tradi- 
tum  accepimus ,  ut quoties  tam  de  baptifmo  aliquorum ,  quàm  de  confirmatione ,  ]y,  ' ^'''^' '•'^^''* 
qndm  de  Ecclefjarum  confecratione ,  dubiiatio  habetur ,  c^  necfcriptis ,  nec  tejìi- 
bus  certa  ratio  habetur ,  utbaptii^enturtales ,  vel  confirmentur ,  atque  Ecclefj£ 
Canonico  conjecrentur,  ne  talis  dubitatiofidelibus  ruinafiat .  Quoniam  non  mon- 
jìratur  itcratum ,  quod  certis  indiciis  non  oftendithr  rttè  pcra6ium .  H<€C  nos 
yobìs  tenere  y  &  mandare  doceremus  &c ,  Così  egli.  Per  la  rifoluzione  dun- 
que dell'  accennata  queflione ,  noi  giudichiamo  più  ficura  la  rifpolta ,  che 
in  [f]  altro  luogo ,  ma  in  fomigliante  propofico  habbiamo  accennata ,  che  f  v^dni  Po„tif. di 
perlariordinazione  intender  fi  voglia  la  ribenedizione,  conferita  ad  Ec-  ^'ru^o  vn.  to  z. 
clefiaftici  illecitamente,  ma  non  ordinati  nuUamente  da' Vefcovi  Simoniaci,  ^^ll^''"^"''  ''"'^' 
e  perciò  non  privi  di  carattere  quoadfubjiantiam ,  ma  fol  fofpefi  nel  minifte- 
'TÌoquoadexercitiumy  come  bene  avverte  il  Baronio  [^]  nella  degradazione,  gBar.an.'^69.n.6. 
riordinazione  degli  ordinati  dall'  Antipapa  Coftantino .  "'^'"  • 

Da  i  Simoniaci  fi  rivolfe  T  animo ,  e'I  zelo  di  San  Leone  contro  i  recenti 
Nicolaiti,  dalle  cui  fozzure  vedevafi  horribilmente  deformata  laChiefa 
di  Dio  ;  onde  con  ragione  dir  poteafi ,  [  /?  ]  Omnis  caro  conuperat  vtam  fuam .  h  c^ne/.  e. 
San  Pier  Damiano  fonò  il  primo  la  Tromba ,  e  fu  l' eccitatore  à  quefta  facra 
guerra  dal  fuo  dormitorio  di  fanta  Croce  di  Fonte  Avellana,  ov'egli  ritrova-      Riiorghnento 
vafi  pofto  fra  le  balze  di  Augubio,d'onde  fé  prefentare  al  Ponte^ce  il  Libro ,  nIcou"?"''  '^'' 
che  intitolò  Gomorrheo ,  in  cui  a  lungo  leggevanfi  annotati  li  vizii ,  e  le  dif- 
folutezze carnali  degli Ecclefiaftici di  quel  tempo,  fupplicandolo  a  porre 
mano  alla  fpada  acutiflìma  di  San  Pietro,  per  cik-rminare  que'nefandi  Sacer- 
doti, che  imbrattavano  con  le  loro  immondizie  la  faccia  della  Chiefa,  [i]  i^dEphrf.s. 
non  habentem  maculam ,  aut  rugam  .  Gradì  San  Leone  l' ammonizione ,  e'I  ^ 

Libro ,  atte  dandogliene  il  compiacimento  con  una  lettera ,  nella  quale  egli 
laudando  lui  dei  zelo ,  detefta  acremente  il  fozzo  vizio ,  che  rendeva  allora 
h  Chierici  prefenti  tanto  più  abominevoli  de'  Nicolaiti  pafTati ,  quanto  più 
la  Chiefa  era  crefciuta  fra  gli  ammaeftramenti  de' Dottori  con  l'effempio 
de  Santi;  [  h^]  Execr abile  quidem  vitium ,  die' ci,  lon?èque  fegregam  ab  ^  ^'oix.Snepif}- 
aurore  virtutum  ,  qui  cum  fit  mundui  y  mhtladmittit  immundum  .  ^f^c de  f^loo-^lZ^^*^ 
Jorte  e^us  cjje  poter it ,  qui  fordtdis  illecebris  (ubìaccbit .  Clerici  vero ,  de  quo-  "'"'  */""^  -S"^-  '»"- 


JO4O.  ».    II. 
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rum  vita  fpurcijjìma  flel^liter  ,  pariterque  rationabìUter  tua  prudentia  difptt- 

tavit  :  vere  ,  &  omnmo  -pere  ad  fUniculum  hareditatis  ejus  non  pertintnt , 

de  quo  ipjì  voluptuofis  fé  oble&ationibus  fubmovent ,  Quòd  jì  pud  ice  conver- 

farentur ,    non  folàm  templum  Dei  fariBum  ,  Jed  ìpfum  etiam  SanBuarmm 

dicerentur  y/m  quo  nìveo  candore  confpicuus  ille  Dei  ^Agnus  immolatur  y  per 

quem  fceda  totius  orbis  lues  lavatur.  Tales  nimirum  Clerici  etfì  non  -perbo- 

rum,  operum  tamen  teftimonio  projitentur ,  quia  non  extfìunt ,  quod  cenjen- 

tur .  Quomodo  enim  Clericus  efìe  poffit  vel  nommari i  qui  J>roprio  arbitrio  non 

tnetuit  inclinarla  Cosi  San  Leone  .  Si  riferifce  nella  gfan  Chronica  della 

a  chrijf.  Lupus  de  Fiandra  rapportata  da  Chriftiano  Lupo,  [a]  che  in  tempo  di  qiiefto  Pon- 

Latini  cleri  conti-  tìRcato'Presbyteri uxorati^  cioè  concubinani ,  à  Catholicorum  Congregatio' 

nmiac.7-  ^^  ^  ^  Eccleftis  eliminati [mt '.  equindi  deduce  il  fopracitato  erudito  Lupo , 

che  San  Leone  reftringeired  i  foli  Preti  lafcommunica,  quale  poi  da' fuoi 

hveà.i!  Pontifica-  Succcffori  fù  [b]  ampliata  anche  in  riguardo  a  i  iJiaconi,  Suddiaconi,  e 

tifegitennTo.ì.     Chierici.  QiiindiforgendoconApoftolico  zelo  à  reciderne  la  rea  meffe, 

e  ^nnomu       neir accennato  [e]  Sinodo  ,  ch'ei  convocò  in  Roma  contro  i  Simonia- 

d  Bcrmanus  Con-  CI,  fcoiTjtpunicò  [d]  Grcgorio  Vefcovo  di  Vercelli i  convinto  di  adulte- 

traitusmcbren.   ^^^ ^  e  promulgò  uu  Dccrcto  fopta  la  coutiiienza  de' Chierici ,  al  quale  die 

tìtolo  de  ConftitutOi  che  vuol  dire  Decreto  uni verfale  psr  tutto  il  Chriftia- 

e  s.Pcn-.Dam.ad  nefimo,  ìu  quefto  tenore;  In  [e]  plenaria  Synodo  Leo  Tapa  confiituity  ut 

rT£nAZ?i'/.\'  ^^'^cunque  damnabiles  fcemina intra  Promana  mcenia  reperirentur  Tresbytérìs 

''     '  projiittttayex tunc,& demceps Lateranenft palatio ad'judicarentur ancHU  .  Quod 

videlicet [aiutare flatutum,  <equitatis,  juftniaque  plcniffìmum,  nos  etiam  per 

Decreti, e Tifoiu.  omncs Ectlcfias propagandum cjje dcccmmus ^  quatenus  j  percepto  prtus^po- 

xione    contro  i  figlie  £  Scdis  edi6lo  ,  unufquifque  Epifcopus  Eccleft^  vendicet  fatnulas  j  quas 

'"^'"*  in  fua  Tarochia  deprehenderit  famlrga  Tresbyteris  admixtipne  proftratas 

aquitatis  fcilicetjure,  ut  qua  facris  aitar ibus  rapuifie  Serporum  Dei  conviti- 

cunturobfequium,  ipfc  hoc faltem  Epifcopo  per  diminuti  capìtisfuifuppleant 

famulatum.  Di  total  forte  di  pena  contro  gente  gnoftica,  e  facrilega  fa 

iHerst. Contrariti  medefimamcntc menzìoue Hermanuo  [/]  Contratto  nella  fua  Chronica, 

T^nnXil'^^'     e  leggefi  anche  più  antica  nel  Capitolo  quinto  del  terzo  Sinodo  [g  ]  Tole- 

h  ^mi  6ì{.       tano ,  e  nel  Capitolo  quadragefinio  terzo  del  [  h  ]  quarto ,  e  nel  Capitolo 

i  ^nn.59o.        fcrzo  del  ptimo  [  ?]  Siuodo  diSiviglia  :  aggiungendo  al  Decreto  la commo- 

dita  della ofTervanza,  conlacoftruzzioneprenb  le  Chiefe  di  habili  habita- 

zioni  per  il  ricetto  de' Chierici,  acciò  in  elle  eglino  in  vita  commune,  e 

lontani  dall' allettamento  delle  occafioni  vivefliero  con  continenza  dovuta 

ìiVìdeLt^-pumpar.  à  Ì  loto  miniikrii ,  coiTie  già  fin  dall' antico  tempo  di  Carlo  Magno  [  \]  erafi 

^M'^^ìè'laUm  pratticato  nellaChiefa,  anzi  come  par  che  fi  deduca  [  /]  fin  dal  tempo  degli 

"cie^-i  cTntintnnl  Apoftoli  :  Lco  Tapacoìifìituìt ,  dice  un'antico  Chronologo,/if  [  m]fiant  Clau- 

Vtui  i  JirajuxtaEcclejìas  ad  difciplmam  fcrvandam .  Quali  decreti,  egli  è  molto 

m%j)^>'dut  Prtf.  verifimile,  che  San  Leone  rinovaife  nel  Sinodo  di  Pavia ,  ài  cui  fa  menzione 

£pZm!'^i£r^^  il  fopracitato  Chronifla,  e  divulgalfe  eziandio  fra  tiitte  le  Chiefe  della 

l'Jn.\o49.  """*  Lombardia,  fra  le  quali  non  folamente  regnava  come  in  Trono  la  Simonia, 

e  la  Incontinenza ,  ma  eziandio  le  diiienzioni  contro  la  Chiefa Romana ,  i 

cui  elleno  oitavano  particolarmente  in  quella  materia  di  Riti,  né' quali  pre- 

fentemente  ancora  difconviene  la  Chiela  di  Milano  con  la  Romana:  dice- 

rx^PMdchr^!i.Lu  v2XiO  >  [  «  ]  ^on  dcbcre  Umbro fianam^  Ecclefiam  Isomanis  legibus  fubjace- 

punipar  ,.inCo»         ntillu/ìom '{udiiandt ,  veldifponeudijus  Bramano  Tontificiin  illa  Sede  com- 

tcniiZ^i"'^'  petere:  Tiimis  maignum ,  mquiebant ,  utqua/ub  Trimogenitovìbusnofirisfem- 
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pttextitit liberai  ad  noflra  confufìonìs  opprobrium  mnc  alteri  ^  quodabftty 
Ecclefix  fttfubjeéa .  Della  medefima  refrattaria  contumacia  fanno  menzio- 
ne Gregorio  Vll.nelle  fue  Lettere  à  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia,  e  San  Ber- 
nardo [<?]  irt  altri  luoghi.    Quelle  però  erano  lamentazioni  antiche  di  a  s,Bti-«.^.i.ep!fii 
quella Chiefa, e pretenzioni ideali,  lequalipoipiùfaviamentefiriftrinfero  "* 
ne'foliriti,  che  diconfi  ^w6ro/?^«i,  la  cui  origine  proveniva  dall' antichif-    originede  nti 
lima  divifione  dell'  Italia  in  due  Diocefi  Urbicaria ,  &  Italica ,  l' una  fogget-  Ambrofiani  dtiu 
ta  al  Papa,  l' altra  al  Vefcovo  di  Milano,  in  conformità  del  detto  di  Sant'  ^^'f^-  '^^  ^"*" 
Athanafio  [b]  Dionyfms  Epifcopus  Mediolani ,  quod  eji  Italia  Metropolis  :  b  s.^th.intpiji. 
onde  ancora  deducevafi  la  diverfità  de  Sinodi,  altri  chiamati  di  Roma,  al-  '"''^•''^'"•«^• 
tri  d'Italia,  dalli  quali  derivavano  diverfi  riti,  ecoftumi.  Per  lo  che  Sant' 
Ambrogio  à  chi  tentò  d'introdurre  nella  Chiefa  di  Milano  le  cerimonie  Ro- 
mane circa  il  Battefima,  orto,-  GuCpok  [  e]  In  omnibus  cupio  fequil\pmanam  ^  s.^rahAì-d» 
Eccleftaniy  fedtamen&nos  homìnes  fenfum  habemus,  ideoque  quod  alibi  re-  '^'•'■'''*'"*''"^'"-'* 
£ìiùs  ferpatur ,  &nos  reÓìè  cujiodimus .  Da  quefti  principii  dunque  di  anti- 
che divifioni  malamente  dilatate  le  loro  pretenfioni ,  li  Chierici  di  Milano 
ambendo  efenzione  dai  Decreti  del  Sinodo  Romano ,  edallaPatriarchica 
fuperiorità  del  Pontefice ,  e  perciò  mormorando  fopra  gli  emanati  Canoni 
contro  li  Simoniaci,  econcubinarii,  furono  da  San  Leone  con  più  prof- 
fimo  attacco  inveititi  nel  motivato  Sinodo  di  Pavia;  mi  con  poco profpe- 
rofuccelfo,  comecirapprefenterannoli  fuccefli,  che  in  [d]  altro  luogo  dvcduipmir.di 
defcriveremo .  nìccoìo  n.  ;»  ^•«- 

Quindi  il  Santo  Pontefice  dilatando  di  là  da' monti  il  fuo  zelo  ,    [e]  fSTioV^. 
portoni  in  perfona  nella  Germania,  dove  prima  diede  agli  altri  l' efempio 
con  le  proprie  virtù ,  frale  quali  un'antico  [/]  Chronifta  annumera  le  fé-  f  rrUhcmiHs  /« 
guenti ,   èjtè  San6ìtffìmus  Tapa  Leo  'K^onus  multa  m  Germania  bona  f eciti  '^'"''"*' 
Ecclefias,  Cappcdlas  t  &  sharia  in  diverfts  locis  abfque  numero  propria  in       ^^    e  ii  n  ■ 
perfona  confecrav^',  &  quod  Tontificuli  plures  hodie  facere  crubefcunt ,  ad  opcnzVon\  di"s! 
quodtamen  abusati  funi  ratione  offici',  Summus  Tonti/ex  non  obligatus  face-  J'/'',"<,*STit'^.''"e 
re rm  defpexit  ;  ripigliando  l' accennato  Chronifla  alcuni  Vefcovi  della  Ger-  simoni'ad  T''  ^ 
mania,  che  à comparazione  del  Ro'nauo  polfono  eglino  chiamarli  Ton- 
tijìculi,  i  quali  tutti  intenti  ai  Laici  intereifidel  loro  ftato,  ogni  cura  Ec- 
clefiartica  delle  loro  Diocefi  commettono  al  Vefcovo  Vicario,  quafi  ellì 
fi  vergognino  di  efercitare  quel  venerando  carattere ,  il  cui  confeguimen- 
to  hanno  ambito,  e  procacciato.  Dall' efempio  de' fatti  difcendendo  egli 
poi  al  rigore  dei  Decreti ,  convocato  in  Magonza  un  Sinodo  di  Vefcovi ,  m 
elfo  condannò,  &  anachematizò  con  folenni  imprecazioni  le  dueHerefie 
Simoniaca,  eNicolaita  [g]  &multa  ibidem  fanc ita  funt  decreta,  prò  qui-  ^^{^^8  emi 
bus  Simoniaca  Harefts  ,   &  nefanda  Sacerdotum  conjugia  holographa  Synodi  c.nT  '^"^"  '^* 
manu  perpetuò  damnata  funt-,  fra  quali  l' Arcivefcovo  di  Brema,  uno  de' 
Padri  del  Concilio,  rinovò  il  bandimento  de' fuoi  Predeceflbri  contro  le 
Donne  publiche,  efcandalofe  (  bandimento  degno  di  rinuovarfiprefente- 
mente  in  quelle  Città  del  Chrilliancfimo ,  dove  ancora  perfifte  tal  pefte,  e 
dove  f«  ne  può  foerare  quotidianamente  ancora  la  fupprelfione  )[  h  ]  utfcili-  h  id,m  u;  i 
cetjierent  extra  Synagogam  ,  &  Cwtatem  ,  ne  malefuada  pellicum  vicmia 
cajìos  violar  et  obmus .  Nel  medefimo  Concilio ,  Sibichone  Vefcovo  di  Spi- 


ganalfa , 
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ganaffa,  nella  cui  moftriiofa  figura  egli  viffe  fin  alla  morte,  fpaventofo  fpet- 
tacolo  di  caftigato  fpergiuro .  Qiial  fucceffo  recare  può  non  meno  curiofità 
alLettore,  cheobligo  à  noi  di  rinvenire ,  qualfia  la  Efamma'^one ,  ola 
Turga-^^ione  del  Sacrificio  ^  che  habbiamo  pur' bora  veduta  infelicemente 
prarticata  da  Sibichone  Vefcovo  di  Spira  j  e  farà  forfè  non  meno  dilettevo- 
le, ch'erudita,  eneceirarialadigreilìone. 

Fu  coflume  antichillìmo  nella  Chiefa ,  che  fi  purgafTero  dalle  loro  accufe 
coRume  Ef eie-  ]i  rei  cou  la  percczzione  della  Santiffima  Eucharillia.  Poiché  tanto  era 
i7i1n7z^one'7'ò  l' horrore  del  facrilego  ricevimento  di  ella,  che  pochi  erano  li  temerarii, 
purgpione  del  che  fi  accolUffero  fpcrgiuri  al  divino  Altare ,  sì  per  la immenfa  riverenza 
Sacri  icio .  ^^jj,  ^^^g^j^Q  Mifteriò ,  come  per  il  temuto  nfentimento  della  M  aefià  offe- 

fa,  che  in  qualche  cafo  C\  compiaceva  di  darfegniviiibiliditerribililiìma 
vendetta.  Ond'era  apprelìo  li  fedeli  in  egual  venerazione,  e  timore  un 
tale  atto ,  e  non  fenza  gran  ponderazione  communemente  pratticavafi  dai 
Chriftiani.  De'Vefcovi  ingannati  dagli  Arriani  nel  Concilio  di  Rimini, 
pronti  à  purgarfi  dalla  macchia  incorfa"  dell'  Herefia , fcrive  San  Girolamo , 
a Hkr.adverf.Ltt-  [^]  Contejìàbantur  Corpus  Domini^ ^  &  qmdquid  in  Ecclejia  fan&um  efi,  [e 
liftr.cj.  nihilmaliinfuafìde  fufpicatos:  di  Elulalio  incolpato  di  bavere  trucidata  la 

Madre ,  lagnandofi  di  elTere  fiato  fcommunicato  prima  di  direfue  difcolpe  , 
h  Creg.Tur.i. IO.  riferifcc  San  Gregorio  Turonenfe  ,  \_  b  ^  Cauftinus  ^Ivernenfts  Ctvitatis 
"'^'  '  Epifcopus  permifit  eum  cum  aeteris  Mifìarum  fpetìare  folemnm  .    Verùm 

ubi  ad  communtcandum  ventumeji,  <&  Elulalius  ad  ^Itarium  accefflfict  y  ait 
Epifcopus:  I{umorpopuli parricidam  te  effe  proclamat .  Ego-pero ^  utrùmper- 
petraverishoc fcelus i  annon,  ignoro.  Idcìrcò  in  Dei  hoc  fiatuo  juduio .  Tu 
vero,  [tidoncuseSi  utafierisy  accede  propiàs ,  &  fumé  tibi  Euchariftixpar- 
tìculam,  atque  impone  ori  tuo  :  eritenim  Deus  infpe^or  tu£  confcientÌ£.  ^t 
illeacceptaEuchariflia,  communicans  abfceffit:  ediLotfcarioRèdellaLore- 
c  T^hegim, ,  May.  ua  atteftauo  [e]  li  Chronifii,  che  malamente  egli  penfie  con  tutto  ilfuo 
ScotHs,é-sisfbrr.  efercito,  perhaver  falfamente  giurata  lafua  innocenza  dell' oppofto  z-diù- 
teriocon  Uvaldrada,  ricevendo  m  teihmonianza  della  tua  menzogna  la 
Santiffima  Euchariftia  dalle  mani  confacrate  del  Pontefice  Hadriano  Se- 
condo :  e  r  allegato  Rheginone  foggiunge  di  Federico  Arcivefcovo  di  Ma- 
j  idemi^hgìn.  i„  gouza , foCpctto  di  lefaMaeftàpreìIb  l'Imperadore  Ottone  Primo,  [  rf]  Fe- 
*""-34-  dericus  Archiepifcopus  ,  quia  confpiratioms  particcps  videbatur  ,  publica  [e 

examinatione y  perceptione  Corporisy  & Sanguinis  Domini,  coram  populo  in 
Eccleftapurgavify  nel  qualpropofito  il  Sinodo  di  Vvormazia  fottoHadria- 
e  Synod.vvormar.  no  Secondo  fì:abilì,  [e]StEpifcopo ,  autTresbytèro  caufacriminalis ,  hocejì 
fHi>Hadr.j/.c.ìo.  jy^f^icidium  y  adultcrium  y  furtum  ,  &  maleficium  mputatmn  fuerit,  in  fm- 
gulis Miffam  celebrare ,  &  fccretum  publicè  dicere,  &  commumcare  debet, 
dir  defmgulis  [ibi  imputati s  mnocentem  reddere .  Quod  ft  non  fecerit  ,  quin- 
quennio a  liminibus  Ecclefu  extraneus  habeatiir  ,  ficut  antiqui  Canones  in- 
(  ibid.c.ts.        jUtuerunt;  e  più  fotto,  [/]  Sape  contmgit ,  ut  in  Monafteriis  furta  perpe- 
trentHYy  &  qui  hmc  committunt ,  ignorentur .  Idcircò  flatuimus  ,  ut  quando 
Fratres  ipji  de  talibus  [e  expurgare  debtant  y  Mifia  ab  abbate  cclebretur , 
rei  ab  aliquo  cui  ipfe  ^bbas  praceperitj  prafentibus  Fratribus,  &  hi  in  ulti- 
ma Miftce  celcbratione  prò  expurgatione  fua  Corpus  ,  &  Sanguinem  Domini 
noflnjefu  Chrijii  percipiant ,   guatenus  ita  inde  innocentes  je  ejje  ojìendant . 
Così  li  Padri  di  Vvormazia:  e  così  ancora  la  legge  del  Rè  Canuto  d'In- 
\:1m,tnumcT  g'-^ilterra ,  riferita  da  Giovanni  Bromprone,  [g]  Sì  contingat  Sacerdotem 
^         ■■^'  '  restia-. 
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remliiriter  viventem  aliqua  crimmum  compellatione  pulfari ,    Milani  ctle- 

brety  ac  San6iaCommunione fé purget y  folusfolum,ftcompellatioftmplexfit, 

in  trìplici  calumnia  cum  duobusfuis  ordinis  ;  e  fiegiie ,  [  ^  ]  Si  quis  Mtari  mini-  *  ^'^'"*  «•  ^• 

flrantium  accufetur  ,  &  amicis  dejìitutus  ftt ,   cum  Sacramentales  non  ha- 

bcat,  vddat  ad  judiciuniy  qttod  griglie  è  dicitur  Cor/ned  ,  &  fiat  ficut  Deus 

-petit  y  nifi  per  Sanhum  Domini  Corpus permittaturt  utfepurgct.  Lafignifì- 

cazione  della  parola  Cornefd  vien'  ella  fpiegata   nel  Aio  Gloffario  dal 

Somneroinqueftotenore,[^]  Unglo-Saxonibus  erat  in  more  pofitumy  pa-  truflnCUffa'rTi. 

nem  certis  quibufdam  diflin^ìis  fententiis  confecratum  reo  gujiandum  offer- 

re  .   Habebant  enim  penitàs  infttam   opinionem  ,  non  pofjfe  quemquam  mali 

confiium  hoc  modo  dedicatum  panem  glutire .  Ojfam  judicialem  dixere;  mi     x,,jc^e 

Guglielmo  Lombardo  translatore  gloffario  delle  medefime  leggi  Inglelì 

nella  lingua  Latina  efpone  il  Corfned  in  quefte  altre  parole,  Vanem  execra- 

tione  dcvotum  y  panem  certis  verbis  devotum ,  panem  coni  uratum  .  fcl  Era£ ,  ccbriihLupuspar. 

„  .  ..    I       '^      .r-'t      -n  ■  T  »  •  •       ,"         •  "^  ì.  m  Candì.  Mo- 

foggiunge  il  dotto  Chnltiano  Lupo,  vuLgaris  purgationis  fpecies  3  quarum  gunt.rub  s.t^onc 
omnium  dementa ,  uti  apud  H^breos  aqua  Zelotypia  ,  confnefie  olim  partim  ^^• 
benediBìonibus  ,  partim  exorcifmis  parari  ,  fcribit  in  Libris  de  Lotharii  I{e- 
gis  divortio  Hincmarus  Metropolita  Fjpemenfìs.  Euchariftia  igitur purgar i  fo- 
las  i  de  quirum  firma  in  tantum  Sacramentum  fide  ,  ac  reverentia  nullus  ef- 
fet  metus  aut  periculum  ,    eminentes   <^  notas  perjonas  permittebat  tunc 
anglicana  Ecclefta ,  reliquos  adjìringebat  ad  Deijudicium  per  panem  conjura- 
tum  .    Ecclefta   enim  precibus  >   &  exorcifmis  cooperatur  Divina  Majefias, 
panemque  ijìum  mendacittr  fumentes  [olebant  difrumpi  .   E  di  quefto  fenti- 
mentopare,  che  foire  il  Rè  Roberto  di  Francia,  allora  quando  ofFeri  al 
VefcovoLeotherico,  dicuihabbiamoinaltro  [d]  luogo  parlato ,  non  la  àvtdinpontif.di 
efaminazione  del  Sacritìzio ,  ma  la  percezzionc  del  pane ,  riferendo  l' Hiflo-  ^"^lf_'jl  ^^  '  "' 
rico[e]  Monaco F\ovìa.ci:nky  Trafili aridamy  cioèàLeutherico  Arcive- e   .hw^*/^;,;    » 
kovodiSens,  qu^rentipro  quibufdjim  caufis  probationem  in  Corpore  Domi-   •"'"'"'• 
nijefu  Chrifli  ,  indignò  tulit  E^x  amator  bonitatis  ,  &  fcrivftt  plenum  mdi- 
gnationis  Eptjìolam  in  h^c  verba  :  Cum  jìt  tibi  nomen  fciemi£ ,  Cr  «0»  luceat 
in  te  lumen  fapiemi^  ,  miror  qua  ratione  qu^efieris  prò  tuis  iniqutffimis  im- 
periiSy  &  prò  mfeflo  odioy  quod  erga  Dei  fervos  habes  ,  exammatiortcm  in 
Corpore  ,  &  Sanguine  Domini  .  Et  cum  hoc  fit ,    quod  à  Sacerdote  dici  tur. 
Corpus  Domini  nojirijefu  Chrifli  fu  tibi  falus  amm<£  ,   c^  corporis  ,   cur  ti* 
temerario ,  &  polluto  ore  dicas ,  Si  dignus  es  accipe ,  cum  fit  nullus ,  qui  ha- 
beaturdignus^  Haifi  un  grand' efempio  di  quelV  accennata  purgazione  in 
Gerfredo  Monaco,  e  Diacono  del  Monafterio  Floriacenfe ,  incolpato  di  ba- 
vere avvelenato  Algario  Vefcovo  Auguftunenfe;  midell'accufanon  com- 
pariva alcun  certo,  e  fermo  Ailertore.  Aureliano  Metropolitano  cu  Lione 
per  riparare  alla  pubiica  fcandalofa  tama,  che  per  tutta  la  Provincia  vagava, 
e  dellaperfona  del  Monaco,  e  dell'obbrobrio  della  dignità  Epifcopale, 
chiamò  à  fé  Gerfredo ,  e  con  horrende  parole  infinuatagli  la  riverenza ,  che 
portar  fi  deve  ad  un  tanto  Sacramento ,  lo  sforzò  in  pieno  sinodo  à  purgare 
la  fua  innocenza  colia  percettìone  della  Euchariftia.  Ilchehavendo  il  de- 
voto Monaco  contidenteinence  efeguito  ,  omnibus  ufquequaque  fatis  fuit . 
Raccontali  un  tal  fatto  da  Giacomo  [fj  Sirmondo  nella  terza  parte  de' Si-  u.ud,.sirmund.i 
nodiGaUicani,  dovedice,  che  Guaio  Vefcovo  Auguftunenfe  in  habico,  &  c.urli^m^:, 
atto  di  dire  la  Mefla,  Suprafatum  pr^monuit  virum  y  ut  ficut  fibi  ipfi  con-  dorumfot.sìz/ 
f e  lentia  di6ìaret ,  ad  facra  fumenda  ,  aut  etiam  refugienda  ,  quoquo  vellet 

modo. 
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modo  y  fé  ipfum  pmfigeret .  Qtti  in  nullo  ha/ìtai2s,  jOeum  ftbi ,  &  ipfum, 
quod  percepturus  erat,  redemptionis  pretium  ,  in  tejìimonium  ,  &  judìcium 
invocans  ,  fidiffimè  omnibus  in  profpefiu  pofttis  ,  qu<e  fuprà  fuerant  prafixa 
•potis  omnibus  peregit .  Onde  ne  fiì  il  buon  Monaco  da  ogni  fofpetto  libe- 
rato .  Ma  non  così  un'  altro  temerario  Chierico ,  di  cui  racconta  Glabero , 
,-,  L    ».         \a^  Extitit  quidam  nofiro  tempore  in  Clericali  habitu  ,  dum  iure  culparetur 
quodam  crimine  y  contigit ,  ut  jumeret  audacter  judicio  examinatioms  donum 
Eucharijita  ,    Calicis  videlicet  Sanguinis  Chrifli  .    Cui  protinus  per  medum 
umbtlici  egredi  vìfa  efì  pars  candìdi(fìma  »  quam  fumpferdty  eju/dem  Sacrifi- 
ca y   dans  proculdubio  evidens  indie  lum  reatus  [e  indignò  perciptentis  ,    li- 
ticò vero  confitens  quod  priih  negaverat ,  dignè  pa-nituit  .  Così  egli  ,  e  di 
Giuditta  DucheiTa  della  Baviera  incolpata  d'indegno  amore  con  Abramo 
b D  Uderfcbur    Vefcovo  di  Friflìngheu , fcrive  Ditmaro  Merfeburgenfe 3  [ b  ]juditha  infua 
iib.\:        *^^'  viduitate contmenter  vivens ,  cum  ^Abraham Epifiopum pr^e cateris diligeret y 
invido  vulgari  dente  dilaniabatur  .  Qitoe.  cum  de  hac  luce  migrarle  ,   m  die 
depofttionis  fua  ab  eodem  ^Anttfiite  Mifìam  cantante  fìc  expurgatur  .  ^nte 
comwMnionem  is  verfus  ad  Vopulum^  qua  merita  ejus  fuerinty  circumftanti- 
busindixit.  Hoc,  inquity  delirium y  quodefamata  fuity  fi  hac unquam  com- 
miftt ,  faciat  omnipotens  "Pater  Filìi  fuimet  Corporis  ,  &  Sanguinis  falutare 
remedium  mihi  provenire  ad  judiciim  ,  &  ad  debitam  damnattonem  ,   ani- 
maque  ejus  ad  perpetuarne  falvationem ,  Et  tunt  corporis  y  &  mentis  innocen- 
tìa  fumpfit  unicum  cun6iis  fidtlibus  remedium .  Crediditque  populus  ,  quam- 
yis  fero  ,  &  cum  detra6lione  mjufla  plus  ei  profuit ,  quàm  nocere  flatuerit . 
t  Vedi  il  Ponti  f.  di  Cosìegli,  &appreab  [e]  riferiremo  il  gran  fatto  diGregorio  Settimo ,  e 
Gregorio  VII.  in  lafua purgazioue del Sacrifìcio coutro lapcrfona ,  eie  calunnie oppoftegli 
quefio  3.  Tomo .     ^^^,  jj^peradore  Henrico  Quarto,per  cui  rendcraffi  palefe  quefto  confneto 
àcbriS.Litpus Ut.  Vito y  & efaminazione della Chiefa .  [d]Torròy  foggiunge  Chriftiano  Lu- 
ftt.        '        *  pò  ,    in  folum  bumanarum  probatlonum  defe^tum  adhibita  femper  fuit  tre- 
menda hacpuygatio.  Nelle  correnti  età  pare,  che  alla  purgazione  del  Sa- 
crificio fìa  fiata  foftituita  la  fcommunica  in  fubfidium  juris ,    &  proba,- 
tionum . 
.  ^.^j^g       Màladigreflìone  della  efaminazione  del  Sacrificio  mirabilmente  bene 
t  mroVo"sSma  cì  ricouduce  alla  via  della  noftra  Hifloria,  nel  cui  racconto  opportuna- 
cf^^Romrni''  mente  cade  la  rinovazione  dello  Scifma  della  Chiefa  Greca  conia  Latina 
ne  a ,  omana .  ^^^  j^  negata  validità  del  Sacramento  dell'  Azinio  ;  per  la  cui  intelligenza  ci 
convienritrarre  alquanto  indietro  il  noftro  racconto.  La  Chiefa  Greca  di 
Coftantinopoli  fmembrata  dalla  Latina  per  lo  Scifma  irreparabile  di  Folio , 
doppopiùdiunSecolodioftinata  fciUione  riuniffi  [e]  con  la  Romana  fot- 
e^«K.ioci>.      to  il  Pontificato  di  Giovanni  Decimonono,  nel  cui  Epitafio  [/]  fepolcra- 

le  trovanfi  di  lui  notati  quefti  v.erfì  : 
L^S.' safiuvt  "K^^^  Grajos  fuperans ,  Eois  partibtts  unam , 

tis.  '  Schifmata  pellendo,  reddidit  Ecclefiam, 

Ma  fu  poco  fincera  la  concordia,  e&ndo  che  doppo  il  breve  corfo  di  quin- 
dici anni  rialTumendo  i  Greci  r  antica  albagia  di  uguaglianza  con  la  Chiefa 
.  Romana,portarono  vive  iftanze  à  Papa[^]  Giovanni  Vigefimo  per  ottenere 
iiplnrìfic!' dinoto-  al  loro  Patriarca  di  Coftantinopoli  il  titolo  per  tanti  Secoli  contrariato  di 
vmnixx.f>n.ì.  Univcrfale,  armando  [h]  laiftanza  delle  fuppliche  con  la  copia  de'fplen- 
Tg/X  /4.C.I.  didi  donativi,  con  cui  raggi,  come  con  tanti  fulmini,  crederono  potere 
abbattere  l'alto  Trono  del  Pontificato  Romano .  Ma  benché  [  i  1  Glabero 
ìidtmmd.,       "Y  atteftis 
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attefti ,  che  in  Roma  fi  ponelfe  in  difcorfo  i'  affare  con  propenzione  di  qiial- 
che  compiacimento  ai  Greci ,  tuttavia  ò  fofle  miracolofo  effetto  della  prò- 
melfa  di  Dio ,  [  <i  j)  che  non  prevalerebbono  giammai  le  porte  dell'  Inferno  ■»  M^nh.  is, 
controia  Chiefa  Romana,  ò  che  fi  rifvegliaffe  il  Pontefice  ammonito  [è]  „  Gubtr.md. 
dal  celebre  Vvillelmo  Cluniacenfe  Abate  di  San  Majolo ,  certa  cofa  fi  è,  che 
ritornarono  à  Coftantinopoli  li  Greci ,  non  impetrata  la  domanda ,  e  per- 
ciò tanto  maggiormente  irritati  contro  i  Latini ,  quanto  maggiormente  da 
i  Latini  delufì  nelle  loro  vane  pretenzioni .  Fra  tali  amarezze  di  animo, 
morto  il  Patriarca  Aleffio  ,  fuccelfe  al  [  e  ]  Patriarcato  di  Coftantino-  ^  «^»»'»04j. 
poli  Michele  Cerulario  ,    huomo  ambiziofìliìmo  ,   e  perciò  ,    quanto 
mai  dir  fi  pofTa  ,  inimico  de*  Latini  per  motivi  antichi ,  e  per  la  frefca  Michele  cemia. 
negata  richiefìa  del  titolo  ambito  di  Univerfale  .   Quefti  dunque  dif-  rio  Patriarca  dj 
fpoflo  ,    e  pronto  ad  ogni  gran  cofa ,  che  recar  poteffe  difcredìto  a  ^°^'"'""°''''  '  • 
Latini,  vantaggio  a' Greci,  e  difunione  tra  gli  uni,  e  gli  altri,  rinovòlo 
Scifmacon  aggiungerne  un  peggiore,  e  con  produrre  in  campo  una  He-  origine  ddi'A^i.^ 
refìa ,  per  cui  toglievafì  dalla  Chiefa  Latina  il  Sacramento  della  Euchariflia,  !"  co  "fTc'r^izione 
facendola  divenire  più  imperfetta,  che  l' Hebrea .  Fu  [d]  fempre  coiluman-  ndi'Azimo,e  nei 
za  della  Chiefa  Latina  confacrare  nell'Azimo  il  Sacramento  della  Euchari-  \'^Tvì}'^'c^rd. 
flia,  non  folamente  perche  la  Cena  di  Giesù  Chriflofù  celebrata  nel  pri-  £o«v.i,,  to»»;.;.* 
mo  giorno  degli  Azimi,  che  per  difpofìzione  del  Capo  duodecimo  ddY  "'aj^jl^JdìlrruZ 
Efoao  importava,  che  de' fette  giorni  degli  Azimi,  nel  primo  non  fi  rite^  pnmum  rerum  lì- 
neffe  né  pur  pane  fermentato  nelle  cafe  degli  Hebrei,  onde  ilnoflroSi-  ^'*''^'"*''*'" ' 
gnorenon  potè  confacrare  nel  fermentato,  perche  in  quel  giorno  non  vi 
era  pane  fermentato  appreffo  loro  ;  ma  con  molto  più  forte  ragione ,  fon- 
data nell'jejantichiflìm'a  tradizione  emanata  ai  Romani  da  San  Pietro  Apo-  e  Vide  Cbrlfi.Lu. 
ftolo,  e  pratticata  da' primi  Secoli  in  tutto  l'Occidente,  [f]  Ecce  jampoji  '"""'F'^'-.ì.  inde, 
mille,  ac  fere  viginti  àVaJJione  Salvator ìs  nofìri  annos  ,  fcrifle  San  Leone  Tontlttf.pnl 
Nono  al  Cerulario  fopra  queflo  punto  ,    incipit  per  vos  dìfcere  Romana  taus.uóuisKG- 
Ecclefla,  qualiter  memoria  Vafjìonis  ejufdem  fìt  recolenda ,  quafi  nil  ei  con-  ì's-'^uonu^om 
tulerit  prafentia  y  converfatio  ,  &  diuturna  injiitutio  ,  feu  qua  clarificavit  ^/"y?.  "«e  5. 
Deum  mors  pretiofa  illius  venerabilis  fenis  ,    cui  fpecialiter  Chrifius  Filius 
Bei  vivi  dìcit  :   Beatus  es  Simon  Bar-Jona  ,  quia  caro  &■  fanguis  non  reve- 
lavit  tibi ,  [ed  Tater  meus  qui  efl  in  ccelis  .  IS^pn  ergo  perpenditis  ,  quanta 
impudentia  dicatuv  Tater,  qui  efl  in  ccelis,  ahfcondiffe  à  Vrmcipe  ^pofiolo- 
rum  Vetro  cultim  ,  ft»e  ritum  viftbilis  Sacrifica  per  difùenfationem  Unige- 
niti fui,  cuiperfemetipfumplenijfmè  revelare  dignatuscjì  ilìud  ineffabile  ar- 
canum  inyifibilis  Divinitatis  ejufdem  Filli  fui  &c.  Così  San  Leone  .    E  f^ 
giammai  tempo  avvenne,  comeriferifcono[^]  molti  Dottori,  epartico-  s  s.Th.ìn^.fent, 
lavmente  Scoto  da  noi  allegato  in  [h]  altro  luogo ,  che  fra  gli  Occidentali  "^C^^m^ 
li  confacraife  in  fermentato,  ciò  fu  per  breve  tempo  [i]ad  extinguendam  '>^-s,£o„avr,^r. 
Hareftm  Ebionitarum  ,   qui  dixerunt ,  quòd  necc(}arium  erat ,  Chriflianos  t[7u:,6:!!'ZL\ 
judai^are  .    Sei  Hxrefi  illa  extin&a  rediit  Ecclefta  Occidentalts  ad  primam  f\^''':,r,    -r  v 
confuetudinem  ,   qu^  conformis  efl  inflitutioni  Chrifti  ,   &  promulgationi  fa-  u:f::!^'^z^ 
ci'^per  ejus  Vicarmm  Tetrum  .   Quindi  deducefi ,    che  non  giammai  la  '/"'«m.<^. ".?'<. 
Chiefa  Romana  giudicò  invalida  la  confacrazione  nel  fermentato,  [kj  ma  ki&rtHsade,. 
punilla  ne  fuoi  Sacerdoti,  come  illecita,  particolarmente  doppo  il  decre-  74'.''f.5:.  ^od 
to  Eugeniano  nel  Concilio  Fiorentino ,  in  cui  s' impone ,  ut  qutlibet  Sacer-  J.'.T.'rl'rc"- 
dos  Eucharifliam inpane fve fermentato,  fivea^ymoconficiatjuxtaconfuetu^  l'tv'^f '^r".? * 
dmem  Ecclefta  fu<e  .    E  appunto  la  confuetudine  [  /  ]  de  Greci  era  fiata  L^5i^".  i/^lr. 
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fempre  contraria  ai  Latini,  confacrando  eglino  nel  fermentato  per  le  ra- 
gioni ,  che  addurremo  :  ciò  però  fegiiiva  fenza  alcuna  lefione  di  Fede, 
approvando  T  una  Chiefa  il  coftume  dell'  altra ,  fino  all'  età  di  Leone  Nono , 
quando  tagliando  ogni  nodo  di  unione ,  e  di  commercio  forfè  il  Cerulario , 
chenegò  la  validità  della  Confacrazione  nell'Azimo,  e  confeguentemen- 
zDt^iymovide  tc  [^j  calunuiò  tuttala  Chiefa  Occidentale  comeHeretica,  e  come  priva 
Lupur»  tom.   ;.  di  un  SÌ  pregiato  Sacramento,  e  come  difettuofa  eziandio  di  altri  horribili 
sf'lloms'^'^ani  ecceifi,  eh' ei  le  imputa,  i  quali  fi  renderanno  palefi  ne' futuri  racconti.  Fu 
ahis . ,_        '  Michel  Cerulario  Coftantinopohtano  ài  patria,  di  fchiatta  illuftre,  ma  huo- 
chScefuhri^'.  mo  torbido  di  genio,  che  havendo  [b]  congiurato  contro  Tlmperadore 
h  ctdr.r.nn.iois'.  Michel  Paflagonio ,  fu  in  pena  della  ribellione  racchiufo  inunMonafterio, 
d'  onde  falì  al  Soglio  di  Patriarcha  fotto  l' Imperio  di  Coflantino  Monoma- 
cho l'anno  1043.  Refie  dieci  anni  quel  pofto.  Prelato  d'integerrima  Fede 
in  ciò  t  che  dimoftravafi  nell'  apparenza ,  la  quale  ordinariamente  è  più  fal- 
lace ne'  grandi,  che  ne'  privati .  Entrò  dunque  quefl:o  grand'lmpoftore  nella 
Letrera  ddCeru  pugna  contto  i  Latini  per  mezzo  di  una  Lettera,  eh' egli  direffe  à  Giovanili 
Azimo  deSni  Vefcovo  dì  Traui  in  Puglia  in  nome  fuo ,  e  del  fuo  Parteggiano  Leone  Arci- 
atini.  ^gf^QyQ^j  j^^^j^j^]y[ei.,-QpQlj(jgllaBplgarJa.  il  cui  contenuto  fu  inconta- 
nente trafportato  in  Latino,  e  mandato  à  San  Leone  Papa  dal  Cardinale 
Humberto,  che  trovoiiì  prefente  in  Trani ,  appunto  quando  giunfe  la  Let- 
c  ^pud  Bar,anno  ^.gj-^  ^gj  Cerulario ,  nei  tenore  che  fiegue  :  [  e  1 

Michael  Univerfalis  Vatriarcha  nova  ^m£  ,    &  Leo  ^rchiepìfcopui 

■Acridi!»  i  Mctropolis  Bulgarorum  y  dile£io  frani  Joanni 

Tranenji  Epifcopo. 

DEì  magna  dileBio  ,  &  jucunda  compojttioms  vifcera  flexerunt  nos  feri- 
bere  ad  tuam  SanCiitatem  ,  &  per  te  ad  univerfos  Trmcipes  Sacerdo- 
tum  ,  &  Sacerdotes  Francorum  ,  &.Monachos  ,  &  populos  ,  &  ad  ipfum 
J^everendijffìmumTapam ,  &memorarideud'^miSi  &Sabbatisj  qucemyjiicè 
indecenter  cufloditis  ,  &  communicatis  Jttdaus .  Etenim  ^•:Qma  ,  &  Sabba- 
ta  ipfi  cuftodire  à  Moyfe  jujji  funt  :  nofirum  vero  Tafcha  chrijìus  ed  .  Qui 
ut  non  jttxta  legem  inveniretur  adverfarius  ,  &  circumcìfus  efi  ,  &  legale 
Tafcha  celebravit  primitiis  .  Sic  ilio  difcedente  noftrum  novurn  operatus 
efi  .  Et  hoc  mantfeflum  efl  in  Evangelio  fecundàm  Matthaum  .  De  ìnyftica 
ccena  loquens  Evangelica  ftc  quoque  :  Trima  autem  die  a^^ymorum  accedere 
Difcipuli  adjefum,  dicentes  ei:  Ubi  vis  paremustibicomedere  Tafcha?  qui 
aiti  Ite  ad  Civitatem  ad  quendam,  &  die  ite  et  :  Tempus  meum  propè  eft, 
apudte  facto  Tafcha  cumDifcipulismeis.  Et  poftpufitlum:  Vejpere  autem 
faólo  difcumbebat  cum  duodectm,  &  edentìbus  illis  dixit:  sAmen  amen  dico 
vobts,  quia  unus  vejirum  me  traditurus  efl  .  Efl  pofl  puftllum  dicente  Juda: 
Is^nqmd  ego  fum  I{abbi  ?  dicit  ei  :  Tu  dixifli .  Hucufque  ,  ò  Dei  homines , 
univerja  legalis  TafchiC  funt  :  deinde  qu£  myfìici ,  &  nofiri  funt ,  addidit 
Evangelifla  ,  &  dicit  :  Edentibus  autem  illis  ,  accepitjefus  panem  ,  frcgit , 
&  dedit  Difcipulisfuis ,  &  dixit  :  occipite  &  comedite ,  hoc  efl  Corpus  meum , 
quod  prò  vobìs  tradetur  .  Et  accipiens  Calicem^^gratias  egity  &  dedit  illis, 
dicens  :  Bibite  ex  eo  omnes ,  hic  efl  Sanguis  meus  novi  Teftamenti .  Dicendo 
enìm,  novi,  oflendit,  quomodo  ea  qua  veteris  fuerunt  Teflamenti ,  cefiave- 
rum  ,  J.fpicite  quomodo  panem  Corpus  fuum  fub  novo  Te^amento  vocavit, 
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/fCUffiivìficunti  &  plenum  fpiritUj  &ficutcaloris  demonflrathum,  Vosqui- 
dempanentf  nos  arton  dicimus.  Artos  autem  interpretatur  elevatus,  &  fur- 
fumportatusà  fermento  y  &  (ale  cdorem,  &  elevationem  habens:  JlT^m^z 
autem  nildiftantà  lapide  (ine  anima  y  &lutolaterts  deorfum  confumptaterr<$; 
<jr  ficco  luto  comparata ,  quas  cum  amaritudinibus  Moyfes  comedere  mtferis 
Judaisfemel  in  anno  legem  conflitutt ,  dicens  : 

Quoniam  maU  pafftonis  ,   &  trtbulationis  fymhola  funt ,    fgnificativce 
flint,  &  noftrum  Tafcha  gaudium  ,  &  Utitia  totum  eji ,  &  extollit  nos  ab 
humo  propter gaudium  ad  coelumy  ftcut  &  fermentum  propter  proprium  cala- 
rem  panem,  qui  panis  omm  fuavitate  repletus  eft  .  Jt^ymiXi  -però  ncque  fai ^ 
neqi4e  fermentum  hibentes  ,   lutum  eft  aridum  .  ^ut  non  audifìis  Jefum  dir 
centem  dtjctpults  fms  y  quia  vos  cflis  fai  terra,  &■  quoniam  firn  ile  eft  regnum 
Ccelorum  fermento  ,   quod  acciptens  mulier  abjcoìidit  in  farina  fatis  tribus, 
ujque   dum  fermentaretur  totum  f    Mulierem   Sanóiam   Ecclefiam  vocat  : 
fatis  vero  tribus  modiis  repletis ,  Tatrem ,  &  Filmm ,  &  Spiritum  San6lum , 
quorum  nequaquam  lutulenta  a':i^yma  funt  participes  .   Dicìt  enim  &  David 
deChriJìo:  Tu  es  Sacerdos  m  atcrnum  fecundàm  ordmem  Melchi/edech ,  qui 
anteMoyfen,  <ir Abraham C celi,  Sterra,  & caterarum  creaturarum  agno- 
fccns  Dominum ,  exurgens  obtulit  illi  panem  ,  &  vinum  .  Ideò  dicìt  divinus 
^poflolus  :    i>uoniam  fi  confumatio  per  Leviticum  Sacerdotium  erat ,    non 
fecundùm  ordinem  Melchifedech  Sacerdos  Chriftus  diceretur  .  Et  quia  tranf 
lato  Sacerdotio,  necefieefty  ut  legis  translatio  fiat,  qua  lex  lutulenta  confti- 
tuit  a'^ymajudais  cufìodire  .  Idem  ipfe  magnus  Taulus  ad  Corinthios  prima 
Epiftola  de  his  loquens  ait:  Fratres,  ego  accepi  à  Domino,  quod  0*  tradidi 
vobis:  quoniam  Dominus  mno6ìe y  qua  tradebatur y  accepit  panem,  &  gra- 
tias  agens  fregit  y  <!^dixn:  occipite  &  comedite ,  hoc  efi  Corpus  meum,  quod 
prò  vobis  tradetur  :    hoc  facite   in  meam   commemorationcm  .    Similitcr 
&  de  Calice ,  Hic  eftCalix  novumTefiamcntumin  meo  Sanguine,  hoc  facne, 
quotiefcumque  bibetis ,  mmeamcommemorationem  .  Quotiejcumque  manduca- 
bitìs panem  hunc ,  &  calicem  bibrtis  y  mortrm  Domini  annuntiabitis .  >^^y- 
m a  vero  ncque  commemorationem  habent  Domini  y  ncque  mortemillius  annun- 
tiant,  ftcut  Alo f aie  a,  &  ante  mille  quadringtntos  annos  ex  lege  conflituta ,  & 
pernovumTefiamentum,  hoc  eji  per  San6ium  Epangelium  ,"&  per  Chriftum 
maledilla,  &derelt5Ìa. 

Ut  Sabbata  vero  quomodo  in  Quadragefima  Judaicè  ohfervatis  ?  Uut 
non  audifiis  Evangelmm  loquens ,  quia  tranfeuntes  Difcipuli  in  Sabbatis  cce- 
perunt  iter  agere  y  evellentes  fpicas ,  &comedentesì  Dicebantàutem  Judaiad 
Chriftum:  Fides,  quid ifiifaciimt in  Sabbatis^  Qui  dixit:  Etiam:  Un  nefci- 
tis,  quidegit  David,  cum  efuriret  ipfe,  &  qui  cum  eo  erant ,  quomodo  intra- 
vninTemplumy  panes propofitionts comedit i  &c.  Et  quiaSabbatum  propter 
hominem  fii£iumejìy  non  homo  propter  Sabbatum;  qui  &  dicebant:  Quoniam 
homoijìenoneft  ex  peoy  qui  Sabbatum  noncujìodit.  Et  iterum  loquens  Chrì- 
ftoinSabbatOy  &eiqui  manum  aridam  habebat,  ftmiliter  &eiqui  Damonis 
fpiritushabebat,  in  S abbaio  mundato ,  &  murmurantibus  Judais ,  &  multa 
dicentibus,  dicitChrifius:  Hypocrita ,  unufquijquevefirumnonfolvitafinumà 
prafepe,  aHtbo;pcmfuum,  <T  ducit  ad^uare  ^  Etparalyticoftmilitcr,  quem 
finum  ftcìt.  Et  ideò  hi,  qui  Sabbata  cum  a'^ymis  cuftodiunt,  ncque  Jud^i, 
ncque  ChrifUani funt,  [ed  fimi! es  funt  Leopardo,  ftcut  dicìt  Mapnus  Bafdius, 
cujus  capali  nec  ni gri funt  y  nec  omninò  albi .  ^  " 
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Quomodo  autem  &  fujfocata  hi tales  comedunt ,  in^quibus  fanguisteneturì 
^utnefcitis,  qmd  omnis  animalis  fanguis  fit  anima  ipfiusy  &  qui  comederit 
^  fanguinenii  animamcomeditì  Et  ideino  fecundàm  hoc  Gemiies  extotofunt: 
'  illi  atttem  occidunt  i  antplagantescomedunt . 

Et  Iter  km  :  ^lleluja  in  Quadragefìmam  non  pfallitis ,  fedfemel  in  Tafcha  tan- 
tummodoy  quodinterpretatur,  Dominus  venit ,  Laudate,  Hymnnm diate ^  & 
benedicite  eum .  Ergo  fecundàm  hoc  ncque  Domini  Dominum ,  atque  Benedi£ìus 
qui  venit ,  pfallitis .  Et  iftud  yerò  ^lìeluja  Hebraicè  di£ium  ejì .  Cur  tantam 
deceptionem  horum  talium  non  afpicitis ,  nec  intelligitis ,  neque  corrigitis  popu- 
los,  & vofmetipfos ,  ficut qui debent  judicariex his  aDeoì  T^lon  derelinqmtis 
quoddicitur,  quòd  hoc  Tetrus ,  &  Benedi£ius,  c^Taulus,  &  cateri  docue- 
runtf  decipitis-posipfos,  &populumini(ìis, 

Quceveròfcrtpfìy  eafunt,  qua  Tetrus,  &Taulus,  &  deteri^pofloli,  & 
Chrifius  docuit,  &  fannia  atque  Catholica  Ecclefta  jufcepit ,  &  cuflodit  reli- 
giose, qua  &  vos  correóii  cuflodit  e.  ^T^yma  vero,  &  cuftodias  Sabbatorum 
projicìte  miferis  Judais  :  Jtmilìter  &  fuffocata  barbaris  gentibus  ,  ut  fiamus 
puri  in  re&a,  &  immaculatafide ,  &  ttnus  grex  unius  pafloris  Chrifli.  Cujus 
jnCruce  dipino  Sanguine  inebriati  laudamus  puri  purè  Tatrem,  &Filium,  & 
Spintum  San£lum ,  univerfa  Mofaica  legis ,  &abeo  cuflodtta  derelinquentesfl- 
ìie  Deojudms ,  qui  velut  cteci  perquirentes  Chriflum,  lumen  amiferunt ,  per- 
manentes  in  umbra,  ftcutinftpientes  perpetui. 

Hoec  autem  ,  homo  Dei ,  &  multoties  ipfe  cum  populo  agnofcens  docui- 
fti  efìe,  &  correBus  fcripftfli  multu  fitnilem  confuetudinem  habentibus  ,  & 
ut  habeas  falutem  anima  tua  ,  mitte  principibus  Sacerdotum ,  &  Sacerdoti- 
bus,  &adjura,  ut  per  hac  feipfos  corrigant,  &  Dei  populum ,  ut  Dei  mer- 
cedem  in  ijìis  habeas-,  &  fi  hoc  feceris ,  propano,  &per  fecundàm  fcriptio- 
nemmajora  ,&  perfetliora  his  tibifcribere  fidei  vera  oflenftone ,  &  firmamento 
animarum,  proquibus  Chriflus  pofuit  animam  fuam .  Cosìl' empio  Cernia- 
rio.  Fiì  la  lettera  sì  perla  elfenzialiti  della  materia,  comeper  la  indecen- 
zadeltratto,  giudicata  di  perniciofiffime  confeguenze ,  e  per  ilChriftia- 
nefimo,  eperlaChiefa  Romana:  onde  lì  accinfe  il  Papa  medefimo  alla 
rifpofta,  che  per  rendere  più  maeftofa,  e  per  ciò  più  penetrante,  volle 
accompagnarla  con  una  Legazione  di  due  Cardinali,  &  un' Arcivefcovo , 
lettera  del  Papa  chc  fpcdì  à  Coftantiuopoli  all'  Imperadorc  Coftantino  Monomaco  uni- 
ai  cer'uUrio.  tamente ,  &  al  I^atriarcha  Michele  Cerulario .  Ma  come  che  tal  miffione  ri- 
chiedeva dilazione  duempo ,  egli  prevennela  con  un'  altra  Lettera  al  Ceru- 
lario, non  in  rifpofta,  mi  in  riprenfione  delle  nominate  calunnie,  quale  fi 
annumera  la  prima  nelle  Collettioni  de' Concilii,  e  contiene  quarantanno 
capitoli.  In  ella  San  Leone  gli  offerifce ,  fé  pur' eflb  vuole,  la  pace,  glirac- 
commanda  la  unità  della  Chiefa,  gli  dimofìra  la  fermezza,  e  l'autorità  del- 
la Romana,  gli  rinfaccia  la  leggerezza  della  Cofìantinopolitana?  e  forte- 
fi  Fj,;f;.\.s.L<cnis  mcute  ribatte  i  da  lei  male  ufurpati  Privilegiij  Romana  [a']  Ecchfia  fìdes 
ìx.c.ìì.  perTttrum,  die' egli,  fuper  Tetram  edificata,  nec  ba6ìems  defiéit,  necde- 

ficiet  mfacula ,  Chhflo  qus  Domino  rogante  prò  ea ,  ceu  teflatur  fub  ipfa  paf- 
fionefua:  Ego  rogavi  prò  te  Tetre,  ut  nondefìciat  fides  tua:  &tu  aìiquando 
converfus  confirma  jratres  tuos.  Quo  diéìo  demonflravit ,  fidem  fratrum  va- 
rio defsBu  periclitandam  ,  fed  imoncnfU  ,  &  indeficiente  fide  Tetri  ,  velut 
fiim.i  anchora  Juifìdio  fìgendam  3  &  in  fundamtnto  univerjalis  Ecclejìa  con- 
'  fimi  andarti  .  Quod  nemo  negat ,  nifi  qui  evidenter  hac  ipfa  verba  veritatis 
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impHgnat .  Quìa  ficut  càrdine  totum  regitur  ofiìum  ,  ita  Tetro  ,  c^  Succef 
tmibus  ejus  totius  Ecclefta  difponitur  emolumentum ,  Et  ftcut  cardo  ìmmobilis 
fcrmanens  ducit,  &  reducit  ojliumj  ftc  Vetrusy  &  fui  Succefiores  liberum 
de  omni  Ecclefta  habent  judicium,  cum  nemo  debeat  eorum  dimovere flatum , 
quia  fumma  Sedes  à  nemine  judìcatur.  Unde Clerici ejus  Cardinales dicuntur ,  ^ 
Cardini  utique  illi ,  quo  cheterà  moventur  ,  -pìciniùs  adhnirtntes  &c.  Quindi 
fog^iiinge,  Fos  [a]  enim  alloquimur,  qui,  (  ftcut  Dominus  aitVharifais)  *  ""^•*^- 
tulìftis  clavemfcientitZi  qui  clauditis  rcgnum  Coclorum  ante  homines ,  nec  ipfi 
vuratis  ',  nec  alios  intrare  permittitis  ,  fed  potius  prohibetìs  ,  dum  Matris 
yenerandam  faciem  confpuere  quaritis  ,  dum  eam  infequimini  conviciis  ,  &  • 

nialeditìisj  dum  agnos  ejus  ab  eafegregare  etiam  anathemate^  &  flagellis, 
ne  vocem  maternam  agnofcant ,  &  [equantur^  contenditis.  Ut  enim  fertur, 
omnes  Latinorum  Bafìlicas  penes  vos  claufiflis  ,  Monachis  Aionajieria  ,  & 
jlbbatibus  tultjìis  ,  donec  vejiris  viverent  infiitutis.  Ecce  in  hac  parte  Bi- 
mana Ecclefia  quanto  dtfcretior  ,  &  clementior  vobis  eji  i  Siquidem  cum 
intra  ,  &  extra  P^mam  plurima  GriScorum  reperiantur  Monafleria  ,  five 
Ecclefu,  nullum  eorum  adhuc  perturbatur  ,  vel  prohibeturd  paterna  tradì- 
tione ,  ftve  confuetudine  y  quin  potius  fuadetur  y  e^  admonetur  eam  obferva- 
re  .  7v(ec  enim  animofttatem  impix  h^refeos  habet  ,  qu£  femper  divifione 
gaudety  dicensper  parricidam  meretricem:  Ts^ecmibi,  nectibi  J.t,  fed  divi- 
datur  :  fed  pietate  -pene  Matris  ,  fic  Salomonem  deprecatur  :  Obfecro  Do- 
mine, date  buie  infantem  vivumy  &  nolite  interficere  eum  .  Scit  namque  , 
quia  nihil  obfunt  faluti  credentium  diverf>£  prò  locoy  &  tempore  confuetudi- 
nesy  quando  una  fiies  per  eleBionem  operans  bonay  qua  potefl,  uni  Dea 
commeniat  omnes  &c.  E  poi  conchiude  ;  Sed  [^]  quia  jam  nunc  -pidemur  b  id(mtnfin(, 
digrejji  modum  epiftoU  ,  alto  exordio  congruum  cenfuimus  refpondere  vejìrx 
cdumnia  ,  quam  Confratribus  ,  &  Coepifcopis  nofiris  ^ApuUs  fcriptam  ad 
fugilUtionem  nofiri  a'^ymiy  &  pr^dicationcm  vefiri  fermenti ,  non  dubita- 
ftis  dirigere .  Inter  h<ec  dirigimus  veftris  cavillationibus  refragantia  venerabi- 
lium  Tatìrum  noftrorum  altquafuper  bis  fcripta  :  de  inde  ,  ut  Deus  infpira- 
bic  y  noflra  refcripta,  quatenus  multiplicitervejira  retundantur,  Ó*  retrofe- 
rantur  jacula ,  <&quernnonvultis ,  feriam ,  'Ham  fi  Tfos  nonerubefcitis y  nec 
timetisde  loquacitate,  nos  non  tantum  erubefcere,  quantum  tìmere  debemus 
de  tacmmitate ,  quiadenojìra  multorum  pendent  anima  y  quafatfisfratribus 
calumniantibusy  &nobistacentibuSy  habent  perire ,  Ifia  autem  vobis  pater- 
na, pietate  y  &  germana  dilezione  interim  refcribimusy  in  quibus  fatis  declì- 
najj'e  nos  credimus  ,  ne  illud  Salomonis  ìncideremus  ,  J^li  refpondere  fluito 
juxta  flultitiam  fuam  y  ne  efficiaris  illifimilts.  Verùmfi  nonrefipueritiiy  ex- 
periemini,  quodidemmox  jecutus  ait:  B^efponde  fluito  juxtaflultitiam  fuam , 
ne  [ibi  fapiens  ej]e  videatur ,  &c. 

Premefla dunque quefta lettera,  deputòLeonefuoLegato [e ] inOrien-  ,  LeooiiUnUbi' 
te  11  Cardinale  [  d  ]  Humberto  Vefcòvo  di  Selva  Candida ,  ytrum  ftcut  virtù-  e  8^,.         "    "  * 
tibusmftgnemy  dicediluiil  Baronie,  [e]  tta  do£irina  confpicuum  ;  e  di  cui  cCVI°^*^ro49 
già havevalcntto Lanfranco,  [/]  Humbertum  virum  fuijfe I{eligiofum ,  Fi-  ««-.^s'     * 
■de  Chriflianay  &  fan^iffimis  operibus  perfeverantiffmè  decoratumy  fcientia  LtT^'JtraZl 
divmarum  ,  acjacjdarium  htterarum  apprimè  eruditum  ,  tefiantur  omnes  ,  '■'"S- 
qui  vel  propria  exper lentia  eum  noverunt  ,  vel  ab  aliis  ,   qui  ipfum  experti 
funty  ejus  cognitionem  acceperunt.  Rune  non  de  Burqundia  ,  fed  de  Lothar 
ringia  San5ìuf  Leo  l{omam  traduxit ,  &  ad  pr<xdicandum  Siculis  verbum 
Tomo  III,  p  ^  j)gi 
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t>ei  Sirchiepifcopum  ordinavit ,    pofieà  vero  San6ia  Romana  Ecclefia  prieftil- 
lem  fibiCardinalemconflituU .  Qiioinlocopofitus  taliter  vixit ,  taliterdoiuit ^ 
m  de  fide ,  vel  doBrina  ejusnetfaltemfmiflm  fufpicioms  fama  aliquando  exor- 
tafìt .  Hii]usrei  teftis  efttota  fere  Latinitas,  qua  prò  excellentia  ^poftolica 
Sedisy  cHJus  conciliis ,  &  conftliis  femper  aderat ,  &  praerat,  eum  ignorare 
nonpotuit.  Così  Lanfranco  del  Cardinal Humberto.  Alni  nella  legazione 
deftinò  Leone  per  compagni  il  Cardinale  Arcidiacono ,  e  Cancelliere  della 
Chiefa  Ronnana ,  e  Pietro  Arcivefcovo  di  Amalfi ,  del  qual  San  Pier  Damia- 
no racconta ,  che  con  la  occafione  della  Herefia  inforta  di  Berengario ,  ten- 
tato una  volta  nell'atto  del  Sacrificio  dal  maligno  Spirito  fopra  la  realtU 
iS.Petr.D^m.in  iieU' Oftia  del  Cotpo ,  esangue  di GiesiiChrifto  [a]  inipfa  confra6ìionefa- 
tpip.  J  Def'de.  lutarìs  hofii^  rubra  pYorfus  y  ac  perfc6ìa  caro  intere  jui  manus  apparuity  ita  ut 
*1pZ^ÌÌÌm'!Ios9  digitosiilius  cruentar  et  y  ftcque  Hit  fcrupulum  dubietatìs  auferret .  Unde,  fog- 
».22.     '  giunge  il  Santo,  notandum  eji ,  quàm  fit immane periculum  indignis  manibus 

attre^are  tam  terribile  Sacramentum  .  A  tali  Legati  dunque  ò  infigni  per 
dottrina,  ò  accreditati  per  miracolofi avvenimenti  confegnò  Leone  una 
lettera  da  prefentarfi  all' Imperadore,  in  cui  della  temerarietà  del  Cerula- 
b  Lfonìs    Pap<t  HO  cfclama  ,    l'ipverit  tua  Claritas  [b]  juper  prajumptionibus  ejus  multa , 
A'oi.iepift.j.        ^intollerabtliajamdudum  pervenire  ad  aures  nofìrasy  qualiter  etiam  aperta 
perfecutione  in  Latìnam  Ecclefiam  exardefcens  ,   anathtmatfT^are  non  timuit 
i.ega2ione,eiet   omnes ,  qui  Sacramcntu  attrcBant  cx  ^-;^ymis ,  &  pleraque,  qu<e  ufurpare 
TAn%\u:nitf'  dtcitUT y  ficutì ànoftris  TiuntUs  diUgeìitcr  cognofctre  poterts;  e  quivi  minac- 
cia alCerulario  iafcommunica,  ogni  qualunque  volta  egli  perfifta  nella 
oftmazione del  mal  dire,  e  del  peggio  fare.  Scrifle  poi  Leone  individual- 
mante  al  Cerulario ,  congegnando  la  lettera  a'fuoi  Legati  con  incarico  ài 
prefentargliela ,  ed  ella  fùlkfa  in  quefto  tenore  di  Apoftolic^,  e  libera  in- 
cs.ucnìs  ;v».,  trepidezza,  [e] 


tpìf  6.  ad  Mich. 
Cerutar. 


leo  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  dile£io  Confratri  Michaeli  Conftan- 

tinopolitano  ^rcbìcpifcopo . 

S  Cripta  tua  honorand<€  fratérnitatis  tandem  ad  nos  pervenerunt  ,  in  qui- 
bus  ad  maxime  necefjarium  ,  ommbufque  Chrijìi  fidelibus  ample6len- 
dum  bonum  concordia  ,  &  unitatis  exhortari  fludes  ,  quatenus  poft  nimiòm 
lòngas  i  &  perniciofas  difcordias  ,  filia  ex  propria  matris  reconciliatime 
exultet.  ^d  quod  utique  teprovocantem  y  &  pramonentem  tanto  promptiùs 
apifcultare  cupimus  ,  quanta  •pigilantiùs  animadvertimus  ,  hanc  jolam  effe 
propriam  ,  &"  fpecialem  virtutem  pìorum ,  ac  fan£ìorum ,  cum  catene  vir- 
tutes  bonisy  &  malis  efie  poffint  communes  ,  Domino  jic  pramonjìrante  :  In 
hoc  co^nofcent  omnes  ,  quòd  mei  ejìis  Difcipuliy  fi  dile6iioncm  habueritis  ad 
invicem;  &  Dciloquo  Vado  proteftante:  Vacem  fé quimini  cum  omnibus  y  & 
fanÙimoniam  ,  fine  qua  nemo  videbit  Deum  .  Vndt  plurimum  tua  fraterni- 
tati  congratulamur  in  Domino  ,  quoniam  fummum  defiderium  noftrum  tua 
indufiria  anticipala  i  quod  utique  fi  aliquo  frigor e  charitatts  pigritareris  exe- 
quiy  noftra  debueràs  folertta  praveniri  .  Vjis  enim  juxta  prafatum  ^poflo- 
lum  ,  fi  fieri  potefly  cum  omnibus  hominibus  pacem  habere  peroptamus;  quan- 
to magis  ergotecum  quemvidemus  Ecclefm  Deivaldè  utilemy  &  necefiarium 
pojfe  foremmifirumy  fi  non  tranfgredi  laboraveris  terminos  y  qucs  patresna- 
firi  pofueruntf  EtquiaChriftiana  perfeÓìionis  efi  ,  pacificum  ejfe  etiam  cum 

ini- 
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inimicis  pacis  i  fpecone5iìonisy  nonconjenfu  malignitatis  :  tanto foliiitÌHs  de- 
bemus  omnes  occaftones fcandalorum  demediotollere  y  quanto  tenaciùs  optamus 
pacis  amtcos  retinere , 

Vlurima  autem  tx  tua  fraternitate  intollerabilm  rumor  jamdiu  pertulitaà 
aures  nojlras  y  qu^nos,  panim  quia  incredibilia  videbantury  partim  quia  nul- 
la facuUas  inquirendi  talia  concedcbatur  y  mdifcufia  hucufque  reltquimus  .  De- 
nique  diceris  ì^leophytus  ,  CUT  non  gradatine  profiliiJ]e  ad  Epifcopale  fa(iigmm  : 
quodnullatenus  eikfacitndum  y  Cir  ^poflolus  edocet ,  &  venerabiles  Canoncs 
uiterdìcunt .  Hinc  nova  ambitione  Mcxandrinum  &  Sintìochenum  Vatriarchas 
antiquisfuée.^  dignitatis privilegiis privare contendens ,  cantra  omnefas <0-  jus  tuo 
dominio  fubjugare  conaris  .  Quod  quanto  tuo  pericolo  tcntes  ,   omnibus  jan^ 
mentis  pateti  qaandoquidem  vana  gloria  ,  &■  pompa  [oculari  elatusy  conft- 
lium  divmitatis  an:iquum  juper  fiabilimento  colurnnarum  fua  Ecdefia  muta- 
re contenUtSy  quafi  ex  fallacibus  divitiis  pr^judicium  fa^urus  illiy  qui  cum 
verèy  &  fingulariterdives  efjety  pauperpronobis  fa6ius,  de legit  fu£  tempo- 
rali nativ  itati  oppidulurny  i:^  fpelunc<£  diverforium ,  non  quudlibet.regum  pa- 
latium  .  Cujus  exempla  quifquis  horret ,  ad  fortcrn  illius  pertinct ,  qui  tunc 
per  [e ,  nunc  autem  per  fuos  jatellitcs  dtcere  audet  :   ^fcendam  fuper  altitu- 
dinem  nubium ,  ftmilis  ero  JiltiUimo .  Sed  non  cogitatiories  me<£  (ogitationes 
vejine  y  ncque  viti  mea  vi^ve(ir£f  dtcitDominuSy  qui  difpergn  fuperbos  in 
furóre  fu 0  ,   Ó*  refpiciens  omnem  arrogantem  humiliat ,  &  exurgit ,  ut  norp 
pravaleat  homo  y  in  cujus  confpe5Ìu  non  ejì  Deus .  Tsie  cnim  fuperbtam  propter 
altitudmem  juam  conjun^amputarcs  Deoy  dicit  V/almi/iay  ^Itad  longè  co- 
gnofcitexcelfus  Dommus .  linde  per  jemetipfum  tejiatur  y  Quod  altum  eftho- 
minibus  y  abominabile  e jiapud  De um, 

Qualis  vero  ,  &  quàm  detejìabilis  ,  atque  lamentabilis  eji  illa  Sacrìle- 
ga ujurpattoy  qua  te  umverfaiem  Tatriarcham  ja6las  ubique  ^  [cripto  ,  dr 
verbo  y  cum  omms  Dei  umnus  hujufnodi  haèfenus  horrucrit  honorari  vo- 
cabulo  ?  Et  quis pojì  Chnlium  convenientiàs  bocpofiet  infìgniri  vocabulo ,  qu^m 
cui  dìcitur  divina  voce  :  TuesTetrus  y  &  fuper  hanc  petram  jedificabo  Eccle- 
fiam  meam  ?  &c.  yerumtamen  quia  ille  non  invenitur  imiverfalis  Upoflolus 
dióìuSy  quamvisTrmccps  ^pojìolorumfit  confiitMtusy  nulhts  fiucejj'orum  ejus 
tamprodigiofopr>$nomine  confenfit  appellar i  penitus ,  licct  Magno  leoni  pr£- 
decefìori  nofiro  ,  ^  &  fuccefioribus  ipfius  hoc  fan&a  decreverit  Chalcedonenfis 
Synodus.  'Xempè  animadvercebanCy  non  ejje  amicum  òponfty  qui  prò  Sponfa 
veliet  amari  :  quin  potius  paranymphum  ,  0-  lenonem  ^ntichrifii ,  qui  ad- 
verfatur  ,  &  ex toilitur  fuper  omne  quod  dicitur  Deus  ,  aut  quod  colitur, 
Ecce  ille  Joannes  veficr,  cujus  vcfams  adinventioms  adhuc  haredes  perma- 
netisy  qui  fecundùm  Tfalmijìam  ,  per  nus  adhuc  vocat  nomina  fu  a  in  terris 
fuìSy  cum  intertity  nonfumpfitomnia^  ncque  dcfcendit  cum  eo gloria  ejus  ad 
infernum ,  quia  cum  m  honorc  eftet ,  non  mtellexit .  Ipfe  à  beatifjimis  Tonii- 
ficibusTelagiOy  &  Gregorio,  fuccefjoribufque  eorum  prò  hac  injolentia  ana- 
themati^atus  in  fux  pertinacia  irrtvocubilis  periit  ,  jamque  per  quadragmta 
C3"  quadrigentos  annos  jua  contumacia  fequaccs  precipitare  non  cejjavit  . 
Quibus  quid  profuit  fuperbia  ,  &  dtvuiarum  ja6iantia  quid  contulit  ?  tran- 
(lerunt omnia  velitt  umbra,  ^id  denique  prodefl  homtni  ,  fi  totum  mundum 
Lucretur  ,  anime  vera  fu  a  detrirnentum  patiatur  ?  Et  quomodo  animas  prò 
fratribus  habetis  ponere ,  qui  inane  tiorncny  &  univerfam  Ecclejiam  fcanda- 
liz^ans  dedignarnmi  deponere  ^  licfipifce  ergo  rogamus  ab  hac  injarita,  ne  illìus  , 
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conforst  tu  (  quodabftt  )ftas:  de  quo  dicitur:  Omne  fublime  vìdèf,  &  ipfe 
efll{exfuperuniverfosfiliosfuperbi£.  \ 

Illud  autem  qui  non  flupejcat  ,  quòd  poft  tot  San6ios ,  0'  Ofthodoxos 
Tanes  per  mille  &  yiginti  à  Tajjìone  Salvator is  annos  novus  càlumnìator 
Ecclefia  Latinorum  emerfifiì  3  anathemati-^^ans  omnes  ■>  &  public  am  per  [e  cu* 
tionem  excitans  ,  quicunque  partictparentur  Sacramentorum  ex  aT^ymis^ 
Quam  prafumptionem  tuam  &  fama  nobis  obtulitj  &  litterarum  fub  nomi' 
ne  tuo  ad  ^pulos  datarum  textus  m  ani  fé ft  aviti  qui  violenter  aflruere  lonan- 
tur,  fermentatumpanem  fuifle,  quo  Dominus  ^pofiolis  fuisCorporis  juiMy- 
fterium  in  Ccsna  commendavit  .  Quod  omninò  falfum  tfie  ,  ex  utroque  tejia- 
mento  facillimè  deprehenditur  .  Quia  qui  non  venerai  folvere  legem  ,  fed 
adimplere,  juxta  ipfjus  legis  pneceptum,  exa:(ymis,  &vino  vetus  Tafcha 
adimplevit,  &  protinus  ex  a-^ymis  y  &vino  novum  { fic ut  aperte  Lue as  nar* 
rat )  difcipulis  tradidit  .  T^eque  enim  tatis  o^o  diebus  illis  fermentatum 
apparebat  in  omnibus  finibus  Ifrael  ;  &  apud  quemcunque  inveniebatur  , 
feribat  anima  ejus  de  populo  fuo  .  Quod  ft  in  Ccena  Domini  Jefuapparuifìet , 
aut  ipfe,  aut  difcipuli  ejus  quoquo  modo  guftafient  ,  juflè  ficut  prevaricato- 
res  legis  perirent  :  nec  ipfe  Dominus  diceret  fuis  injidtatoribus ,  Quis  ex  vobis 
arguet  me  de  peccato  f*  'Uec  efìet  opus  falfos  tejies  adperdendum  eum  quare- 
re,  cum  hoc  folo  perderetur  juftè .  Sed  qui  peccatum  non  fecit,  nec  inventus 
efi  dolusin  ore  ejus  ;  quod  pajjurus  difcipulis  mandavit,  evidenter  per  ^po- 
Jiolum,  in  quo  loquebatur ,  commemorans,  Epulemur  non  m  fermento  veteri 
ncque  in  fermento\malitia ,  &  ne  quitta,  fed  m  a-s^yrnis  finceritatis,  &  veri- 
tatis  ,  Denique  modicum  fermentum  totam  mafiam  corrumpit  .  Ubicunque 
autem  corruptio  ,  ibi  proculdubio  natura  deterioratio  ,  &  alicujus  vitii  fu- 
fceptio . 

Vorrò  nofìrum  Tafcha  ideò  novum  dicitur  ,  quia  illud  vetus  praceptum 
eft  Ifraelitis  in  memoriam  fu£  egreffionis  ex  JEgypto  :  iflud  vero  Chriftia- 
nis  in  memoriam  Dominici  Vajfìonis,  quaadTatrem  tranftvìtex  hocmundo. 
Sed  quia  tam  de  bis ,  quàm  de  aliis,  quibus  ms  calumniaris ,  latiùs  à  noflris 
Isluntiis  per  aliafcrtpta  nofira,  qua  deferunt ,  infirueris  :  hìc  breviter  atti- 
gifie  ftt  fatis . 

Difcat  autem  Praternitas  tua  faltem  admonìta  caute  ,  &  humiliter 
loqm,  ne  aliquando  Dominus  dicat  &  tibi.  Ex abundantta  cordisosloquitur, 
Scripftjii  fiquidem  nobis  ^  quoniam  fi  una  Ecclefta  Bimana  per  nos  haberet  no- 
men  tuum,  omnes  Ecclefia  in  toto  orbe  terrarum  haberent  per  te  nomen  no- 
fìrum. Quid  hocmonftrt  eft,  Frater  charijjime?  Romana  Ecclefta  caput,  Ó* 
Mater  Eccleftarum,  membra,  &  filiasnonhabet^  Et  quomodo  potè  fidici  Ca- 
put ,  aut  Mater  ^  Credimus  enim  ,  propter  quod  &  loquimur ,  atque  con- 
ftanter  profitemur.  Romana  Ecclefta  aéeò  non  eft  fola,  vel ,  ftcut  tu  putas, 
ttna,  ut  in  toto  orbe  terrarum  quacunque  natio  difìentitfuperbè  ab  ea,  non  fìt 
jam  dicenda  ,  vel  habenda  Ecclefta  aliqua  ;  fed  omninò  nulla  ,  quin  potiùs 
conciliabulum  hareticorum ,  aut  conventiculum  fchifmaticorum  ,  &  Synago- 
ga  fathana .  Viderìs  dtcere  illud  San6it  Elia  ,  tunc  prafumentis  de  je  :  B^li- 
^us  fum  ego  folus .  Sed  audi ,  quid  ille  audivit  à  Domino  :  B^liqui  mihi  fe- 
ptem  milita  virorum  .  Quiejce  ,  quiejce  jam  renerabìlis  Frater  ,  ab  bis  fu- 
perftittonibus ,  ne  illud  Salomonis  in  te  dicatur  ;  Sunt ,  qui  fé  divites  affc^iatit, 
nihil  habentes  .  Simillimum  nempè  hoc  eft  diabolica  arrogantia  ,  qui  regna 
mundi  à  conditore  omnium  fa£ia  putans  fua  effe  ,  dixit  illi:  Hac  omnia  tibi 

dabo , 
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dabo.  Igìturhinc  jum  ad  cor  redeatur,  &tam  perniciofa  fcàndala  de  medio 
toUantur,  & tunc (fecundàmTfalmiftam  )  loquetur Dominus pacem in plebem 
fuam,  &  fuper  fan£ios  fuos y  &meosquiconpertunturad  cor,  l-^amnoscum 
pertinacibus ,  (^  in  errore  fuo  permanenttbits pacem  aliquam  babere  non  poftu- 
musy  ne  operibiismdignis  commmicemus ,  qnianec  Dominum  Chrijium alicu- 
bitalia  fecifìeinvenìmiis .  Cum  etiam  in'ì^ativitate  ipfìus  angeli  pacem  an- 
numiaverunt  folummodò  bon^e  volumatis  hominibus .  Oui  etiam  oculHmfcanda' 
li':^antem  eruendum  y  manum,  -pel  pedem  fcandalii^antes  abfcindendos  infìnuat, 
Cefkntergohierefes ,  &fchifmata ,  &  diligentibus  legem  Deijam  non  erit  fcan- 
dalumy  [ed pax  multa, 

Quicunque  glorìatur  Chrìfiiano  nomine  ,  cefìet  Fi^manam  ,  SanBam  ,  & 
^4pojiolicam  Ecclefìammaledicere ,  &  lacererei  quia  frujìra  patrem  familias 
bonoraty  quifquis  ejus  uxorem  exhonorat  :   &  fruftra  matris  familias  ca- 
put y  &faciem magnificati  qui  mmimos  filiorum  ejus  impugnans  y  tanquam 
digitos  pedum  illius  conculcat .  linde  &  in  Eccleftafiico  dicitur  y  Quàm  mala 
efl  fam^y  qui  fugttVatremy  &  ejimaledt6ius  à  Deoy  qui  exafperatmatrem. 
Et inVroverbiis y  Oculum,  qui  fubfannat  patrem ,  &  defpicit  matremy  effo- 
diant  eum  corvi  de  torrentibus  y  <&  comedant  eum  filli  aquiU.  Confidimus 
tamen  ex  divina  pietate,  quòdabhisinnoxiusy  aut  corre^lus  invenieris  y  aut 
certe  admonitus,  citò  corrigeris .  Quod  dum  fiierit  effe5Ìum  y  paxnojlrajam 
adnosnonrevertetur  y  fed  fuper  te  requie fcet  y  ceu  fuper  pacis  filium ,  &re- 
gnabitinternos germana  charitas  de  corde  puroy  &  confcientia  bonay  (^  fide 
non  fi6Ìa  -,  nec  necejje  habebis  nobis  fupplicare  ,  fed  jubere  .  Super  h<&c ,  fìcut 
coEpifii  y  collabora ,  ut  duo  maxima  regna  conne6iantur  pace  optata .  Orante: 
pronobistuam  honorabtlem  fraternitatem  Sancla  Trinitas  in  perpetuum  con- 
ferva.  Data  menfe  Januario y  indi^iione  fepttma.  Cosi  S.Leone  al  Ceru- 
lario.  Con  queftecommjifioni,  partitili  da  Ron^a ,  giunsero  li  Legati  i 
Coftantinopoli  alloggiati  nel  celebre  Monafteno  di  Studio,  d'onde  il  Te- 
gnente [a]  giorno  portaioniì  alla  udienza  di  Cefare,  che  nella  gran  Sala  a  ij.g/^ì»»  1054. 
navevafatto  preparare  uno  fpettacolo,  degno  veramente  di  rapprefentarfì 
avanti  li  Legati  di  un  Pontefice .  [^]Qiiefti  fi  era  un  Monaco,  chiamato  Ni-  ^  "*<=  ""»»>'*  ha. 
ceta  rettorato,  cheadiiligazione  del  Cerulario  haveva  divulgato  contro  'flrlpZVb^^lìel] 
laSede  Apoiliohca,  e  contro  la  Chiefa  Latina  tre  libri ,  de^:rjmoy  deSab-  ^«^"f-    iiuz>,h<rto 
batoy  edenuptiisSacerdotumy  e chepoi convinto dalìagiuihzia  della  cau-  f„"f/'"''"''°^^' 
fa  moftravafi  dirpoflo ,  erifoluto  à  ritrattarli  dell'errore  ;  la  cui  funzione  fii 
rifervata  dail'lmperadore  à  quefta  prima^omparfar  de'Legati  Apoftolici,  p-^of'»  econvcr. 
che  gradirono  Ihonore,  e  molto  più  gioirono  alla  converlìone  di  quello  ,  Pctcoralo.^'"'* 
che  neTuoi  fcrittifì  era  dimoftrato  cosi  appaflìonato  parteggiano  del  Ce- 
rulario. Hor  dunque  in  prefen  za  di  Cefare,  é  di  tutta  la  Corte  fi  coftituì 
avanti  ad  elfi  il  ravveduto  Niceta,  &  ad  alta  voce  anathematizati  prima 
li  tre  Inox  libri ,  iniuper  anathematiT^Avtt  cun6ios  ,  qui  ipfam  Sanàam   I{o- 
manam  Eccleftam  negarent  primam  omnium  Ecclefiarum  efie ,  &  qui  illius 
fijkm  fupcr  -Mhodoxam  prxfumerent  in  aliquo  reprehendere  .   Quindi  ad 
litanzade'Legati,  comandò  il  pio  Cefare  ,  che  nella  medefima  Salaficon- 
legnaliero  allora  al  fuoco  quelli  libri;  il  che  feguì con  acclamazione  di 
tutti  ,   vibrando  1  Legati   la    feguente   fcommunica  ,   Quicunque  fidei 
Sana^  {{gman£y  &  .épofiolic^  SediSy  ejufque  facrificto  pertinaciter  contra- 
dixcnt  y  fit  anathema ,  Maranatha  ,  nec  habeatur  Chrijiianus  Catholicus  , 
Jed-Pro-^yrnitaHaretmis.  Fiat.  Fiat.  Fiat,  Ciò  detto ,  doppo  h  confneti 
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complimenti,  furono  li  Legati  con  honorevoli  dimoftrazioni  pompo- 
famente  accompagnati  ali'habitazione  dcftinara  nell'  Imperiai  Palazzo» 
del  Pigo.  Il  giorno  appreffoportov vili  Niceta,  non  tanto  per  dimoilra- 
zionedihonoranza,  quantoper  rimanere  pienamente  perfuafo  delle  raj^io- 
'   nide'Latmi  fopra  li  tré  punti  dell'azimo  ,  del  fabbato,  e  del  matrimo- 
nio de'Sacerdoti ,  richiedendone  in  familiare  difcorfo  al  Cardinale  Hiim- 
berto ,  per  quiete  dell'animo ,  le  prove,  le  dottrine ,  e  la  folutione  adequa- 
tade'dubii.  Eallorafu,  chetra  l'uno,  e  l'altro  fuccelfe  quell'erudito,  e 
lungo   dialogo,  che  leggiamo  inferito  doppo  1'  undecimo  tomo  degli 
annali  del  Cardinal  Baronio,  in  cui  fotto  il  nome  di  Coflantinopolttmoy 
e  dì  Bimano  i  vengono  propofle  le  obiezioni  de'Greci,  e  le  ragioni  de'La- 
rini;  quale  allora  fcrifle  in  Latino  il  medefimo  Cardinale  Humberto  ,  e  fu 
pofcia  per  comandamento  di Cefare  trafportato  in  Greco,  econfegnato 
come  ricchiiiìmo ,  e  raro  teforo  nella  libraria  Imperiale  di  Coftantinopoli. 
Niceta  pienamente fodisfatto  [a\  iterum  [ponte  anathemaÙT^avit  omnia  di- 
sia ,  &  fa6ìa  ,  vel  tentata  adverfus  primam ,  &  ^Apojtolicam  Sedem ,  e^ 
hic  à  Legatis  in  communionem  receptus  ,  effe6ius  eji   eorum   familiaris 
amicHs . 
Foimidabife      Intanto  il  Cerulario  da  quefti  primi  lampi  prevedendo  fopra  fé  tutto 
coTI'^iT"       il  turbine  della  tempefta,  non  tanto  irritato,  quanto  irritando,  nonfola- 
coii.roi  Crii  a-  j-^ej-n-e f^^ggj [^pj-£jf,»i-j2a ,  & il colloquio  co'Lcgati,mà  piiblicamentefpar- 
landò  delle  loro  procedure,  rendevafi  reo  doppiamente  convinto,  &  ofti- 
nato;  onde  difp<?ratofuldilui  ravvedimento,  lì  portarono  procefllonal- 
mente  li  Legati  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofia ,  ove  convocato  il  Clero  per 
la  folennità  della  MelTa ,  ch'eflì  celcbrarono,lafciarono  fopra  l'Altare  à  wiìz 
di  tutto  il  Popolo  la  carta  della  grande  icommunica  nel  tenore  formida- 
h  Ibidem,  bile,  che  fie«uei  [b']  Humbertus  Dei  gratta  Cardinalts  Epifcopus  San5i^ 

l\gmani£Eccle(Ì£-,  Vetrits  ^malphitanorum  ^4rchitpìfcopus ,  Fndericus Dia- 
coniis  y  &  Cancellarius,  omnibus  Catholic^  Ecclefix  Filiis .  Sanala  {{gmana  pri- 
ma ^  ^  ^pofiolica  Sedisy  adquamtanquamad  caput  folìùtudo  omnìum.Ec- 
clejìarum  fpecialìùspertineti  Eccleftajìicapacu y  &  utilitatis  gratiaadhanc 
regiam  urbem  nos  ^pocrifarios  fuos  facere  dignata  ejìy  ut  juxta  quodjcriptum 
efti  dcfcenderemus ,  &  videremus ,  utràm  opere  complctm  fit  clamor ,  qui  fine 
intermì/Jione  ex  tanta  urie  conjccndit adejusaures:  a»t  fi  nonefè  ita ,  ut  [ci- 
ret .  Quamobrem  cognofcant  ante  omnia  gloriojì  Imperatore^ ,  Clcrus  ,  Sena- 
tus  y  <ir  Vopulus  hujus  Confìantinopolitance  Urbis y  &  omnis  Ecclefìa  Catbo- 
ìic<£i  nos  hic  perfenfijiemagnum ,  nude  vehementer  in  Domino  gaude-imus  , 
bonum,  &  m-iximurriy  undemiferabiliter  contrijìemur  ^  mahrm  .  Islam  quan 
tu?n  adcolumnas  Imperii  y  &  ejus  honoratos ,  atque  civesfapientes  y  Chrijìia- 
n.fjima,  &  orthedoxa  ejì  Civitas:  quantum  autem  ad  Micbactem  abufivè  dì- 
€ÌHmVatriarcbam ,  &ejus jìultitia fautoresy  nimia  "^^-T^ania  b^erefeon  quot.i- 
die  feminantur  in  medio  ejus . 

Quia  (icHt  Simoniaci  donum  Dei  yendunt  .  Si  cut  yalefii  hofpites  fuos 
caflranty  &  non  folàm  ad  Clericatum  y  [ed  infuper  ad  Epifcopatum  promo- 
•pent  .  Sicut  ^riant  rebapt l'inani  in  non/ ine  San6Ì£  Trinitatis  baptiT^tos  , 
&  maxime  Latino s ,  Sicut  Dotiatifia  affirmanty  excepta  GtMorum  Eccle- 
fiay  Ecclefiam<hrijii  y  &  verumSacrificiumy  atque  baptifmum  extotomun- 
do  perttffe.  Sicut  TSl^icolaitie  carnales  nuptias  concedunt ,  &  defendunt  5a- 
€ri  cAltaris  minifìris .  Sicut  Severiani  maiedì6iam  dicunt  legem  Moyfi  .  Si- 
tui 
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cutTneumatomachì y  vclTheomachi  abfcidermt àSymbolo  Spiritus  SanCiipro- 
ceifionem  à  Filio .  Sicut  Manichei  tnter  aliaquodlibetfermentatumfatentur 
anìmatum  efle .  Sicut  Tsl^i^^areni  cartialemjudjeortim  munditiam  adeò  fervane , 
uiparvulosmorientesante  o6lavumànativitate  dicm  bapti^ari  contradicant  » 
CT  mulieres  in  menjiruo  vel  partu  pericUtames ,  communione ,  velft  pagana  fue- 
rinty  baptÌT^ari  prohibeant  y  &  capilloscapitis  y  ac  barbas  nutriente!  y  eosqui 
comas  tondent  y  &  fecundùminjiitutionem  Promana  Ecclefta  barbas  radunty  in 
communione  non  rectpiunt. 

Tro  quibns  erroribusy  &  aUis  plurtbus  fadis  fuis  ipfe  Michael  litteris 
Dammi  noftri  Leonis  Tap£  aMnonitus ,  refipifcere  coniempftt  .   Infuper  no- 
bis  Tsluntiis  illius  caufas  tantorum  malorurn  rationabiliter  reprimere  volen- 
tibus  y  prafcntiam  fuam  ,  &  colloquium  denegar it ,  &  Ecclefias  ad  Mifìas 
agendum  interdixit .  Sicut  &  prius  Latinorum  Eccleftas  clauferat  ,  &  eos 
JìT^ymttas  vocans ,  verbis  fuis  anathemati^afiet  Sedem  ^pojìoticam ,  contra 
quam  fcribit  fé  adhuc  acumenicum  Tatriarcham .  Unde  nos  quidem  San6i<& 
prim<e  ,  &  ^poflolica  Sedis  inauditam  contumeliam ,  &  tnjuriam  non  ferente iy 
Cathottcamque  Fidem  fubrui  multis  modis  attendentes ,  au6loritatem  San6Ì£ 
O'  individua  Trinitatisy  atque  ^pojlolica  Sedis ,  cujus  Icgatione  fungimur  y 
(jr  cun£lorum  orthodoxorumTatrumex  Concilits  feptemy  atque  totms  Eccle- 
fix  Catbolica  anathemati ,  quod  Dominus  nojìer  reverendtfjimus  Tapa  eidem 
Mrcbaeliy  &fuisfequacibusy  niftreftpifcerent  y  denuntiavit  yitafubfcribimus. 
Michael  abuftvus  VatriarchUy  "Ujophytus  y  &  folo  humano  timore  habitum 
Monachorum  adeptusy  nunc  etiam  criminibus  pefjimi sa  multis  diffamatus  i 
atque  cumeoLeo  Acridanus  Epifcopus  di£lus y  vjr  Sacellarius  ipfe  Michaelis 
Conjiantinus  y  qui  Latinorum  facrificium  frofanis  conculcavit  pedibus  ;  tz^ 
omnes  fequaces  eorum  in  prafatis  erroribus ,  &  prafumptionibus  fmt  anathe- 
may  MaranatbayCumSimoniacis yyalefìisy^rianisyDonatijiis ,  jsljcolaitìs  , 
Severianisy  Tneumatomacbis y  Manichnisy  \T  T^aT^arenis ,  &  cum  omnibus 
HareticiSy  imo  cum  Diabolo  y  &  ^ngelisejusy  nifi  forte  refìpuermt .  ^^men  , 
Jlmeny  jLmen.  Lafciata  dunque  fopra  l'Altare  la  carta  ài\  tal  bombile 
fcommunica ,  fi  partirono  i  Legati  dalla  Chiefa ,  e  nell'ufcirne  \a\  etiam  pul-  >  ">'"i"»  • 
verem  pedum  fuorum  txcufiere  in  tefiimonium  illts  juxta  di6lum  [b]  Evan-  h  umh.io. 
gela  y  proclamantes ,  Videat  Deus ,  &  judicet .  Hinc  ordinatis  Ecclefiis  Lati- 
norum y  fieguono  gli  atti  citati,  anathemate  dato  cunÓiiSy  qui  deincepscom-    ' 
municarent  ex  manu  Craci  [{pmanum  facrificium   vituperantis  ,   in  ofculo     Ritorno  Je'L-. 
paciSy  acceptaOrthodoxi  Imperatoris  licentiay  donifqne  Imperialibus  S.Te-  sa'-' • 
troy  &  fibiy  alacres  capere  rcverti  XV.  Kal.^ugufli;  havendo  nel  breve 
corfo  di  pochi  giorni  condotta  gloriofamente  à  fine  una  fcabrofiffima  can- 
fa,  vinto,  e  domato  l'orgoglio  de'Greci.,  eprefervatoda  ogni  contrario 
infulto  il  facrificio  Romano,  con  l'autorjtàfolamente  di  quella  Chiefa, 
le  cui  confuetudini  fonodecifioni ,  e  le  cui  tradizioni  dogmatiche  com-  ■ 
pongono  articoli  contrattabili  di  fede;  ondefìaci  qui  lecito  di  efclamare 
con  Ruperto  Abate  Tuitienle ,  [e]  Tantis  Hareftbus  fermentata  e/ìGracia,  ^  T^xpr  .Tairu,. 
utmirumvideri  non  debeat  hoc  y  quod  de  fermento  immolai .  Tanta  è  contra  f  f-"- ''-^^•''^• 
fmcerttatii  femper  fuit  Sanala  B^man,t  EccUfìa  ,  ut  cui  deejl  fcripturarum 
notitiay  vdargumentandi  facultas ,  folailli  de  U-iymo  contra  Gracos fuffice- 
redebet  ejus  au^oritas .  T^am  Conjì.intinopolitana  non  folùm  Hareticos  , 
jed  &  Harefiarchas  protulitmultos  :  I\pmana  vero  Eccle fta  fuptr  Apùjìolica 
Ftdejpetraaltms  fundatay  firmiter  fietif  y  &  tam  Grecia  y  quàm  totius  Or- 
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bis  Hiereticos  femper  confutavit ,  &  de  excelfo  fidei  tribunali ,  data  fen- 
tentia  judìcavit.  Qua  beata  Ecclejtay  qua  m  fondamento  Juo  petram  illam 
excepit,  quam  in  fuo  veritatis  ore  laudavit ,  &  beatifìcapit  y  tali  ftruBura 
fuper  illam  edificata  eji ,  nt  cantra  omnes  Harefes  perflaret  murus  inexpu- 
gnabtlis .  Et  quacunque  mundi  ex  parte  periclitata  Fides  ad  illam  confugit  , 
mille  clypeos  ex  ea ,  omnemque  armaturam  fortium ,  qute  de  fenderei ,  perpen- 
dmtem  &  praparatam  invenit .  Così  Ruperto .  Hermanno  Contratto  ri- 
*  ^nno  losì.      pone  in  [<?]  quefto  anno  un'altro  Sinodo  celebrato  in  Roma  doppo  la  Fe- 
fli vita  della  Pafqua,  rimanendo  per  altro  in  ofciiro ,  quai  novità  in  eflb  fi 
ìi^A'^'n'I^in  agitafle;  Ferifimdeefiy  foggiungeun  [  b  ]  moderno  Aurore,  damnatam 
Leone' Nom.'^"  fui ffe  tuuc  exoYtam  Fermentaceorum  Rare  firn,  &  à  Michnele  Cerulario  , 
&  Leone  deridano  fcriptis  affertam  ,  qua  Latinam  Ecdefìam  m  ^T^mis 
yivifìcurnSairificium  Dea  offerentem  fuggi liabat ,  yerumque  Sacrificimn  effe 
negabat ,   nifi  ex  pane  fermentato  offerrctur  .   Così  Natale  Aleflandro  . 
Mi  non  così  rinferocito  Cerulario,  che  colpito  al  vivo  dal  fulmine  della 
fcomunica,  edaldifcredicodellaperfona,  rafo  da  i  facri  Diptici  il  nome 
fannie  d'esce"-  dìLeone,  sfogò  finalmente  la fua rabbia  fopra  alcuui  fogli  di  carta,  che 
lario  control  La  divulgò  fcritti  pet  l'Italia ,  e  per  l' Afiacontto  la  Chicia  Romarui ,  i  quali  fi 
*""*  refero  facilmentepreda  del  vento  in  ludibrio  maggiore  dell'Autore  :  poi- 

ch'eg li  in  efll  calunniava  i  Latini  di  cofe  non  folamente  infuflìfì:enti  nelle 
perfone,  mi  inette  riell'alfunto,  che  authenticarono  maggiormente  la  fua 
^fft^adfatTi'eir  tem.erarietd ,  &ignoranzai  [e]  C£'yf^/t//o,fcriire  al  Patriarca  Antiocheno 
^nt'ioch.     «pud  per  eccitare  ancor  lui  contro  i  Latini,  quòd  non  unica  tantum  fagittUy  KA\y- 
B*r.an.\oi^.u]ì  -^iQyyim  vìdelicet  errore y  confoffi  funt  I{gmam  (  qsdod  omnibus  aperte  patet) 
fedmuUisy  &  aliis  diverfts .  Quapropter  illos  omninò  adverf/iri  necejfe  efi  ; 
e  con  prolifla  conglomerazione  annumerandone  gli  errori ,  Qua  qutdemy 
(oggiungc,  Judaorum  more  peragunt  y  talia  funt  ,  uterror  de ^^ytnOy  & 
qmd  fuffocatum  comedunt,  &  harbam  raduni  y  &  f abbaia  cuftodiunt  y  c^ 
comedumimmmday  Monachi  carnibus -pefcuntur  y  nidore  videlicet  fuis  ,  C!^ 
laridoomniy  quodufque  ad  cameni  pertinet.  Et  quod  etiam  attinet  ad  primam 
hebdomadam  Quadragefìma ,  &  aliam  etiam  hebdomadam  Quinquagefima , 
quanosovis  tantum  y  &la&£  -pefcimur  y  &  propierea  cafei  hebdomadam  il- 
lam appellamus . 

Sed  prater  hacy  talia  &  hujufmodi  fé  habcntia  in  Sacro  Symbolo  hanc 
etiam  adhibent  additionem ,  male  &  perniciose  fentientes  .  Ita  enim  fé  ha- 
het  :  Et  in  Spiritum  San6ium  ,  Dominum  <&  vivificantem  ,  qui  ex  Taire 
Filioque  procedit .  In  facra  etiam  MiJJa  illud  ,  unus  SanBus  ,  unus  Bo- 
minus  Jefu  Chri(ius  in  gloria  Dei  Tatris  per  Spiritum  SanHum ,  alta  dicunt 
t^oce .  Traterhacy  nuptias  Sacerdoium  prohibent,  illos  -pidelicety  qui  uxo- 
res  habenty  ut  nullo  pa5ìo  Sacerdoiii  dignitatem  confe^uantur  y  permittunt  , 
fed  innuptos  manere  volunt  eos ,  qui  Sacerdotes  efie  cupiunt .  Duo  etiam  Fra- 
tres  diias  du£unt  forores .  Et  tn  Sacra  MijJa  tempore  communionis  alter  mi- 
nijirorum  comedens  JL^^may  alios  amplexatur  ,  &  pacem  illis  largitur  . 
Epifcopi  etiam  annulos  geflant  in  manibus ,  quaft  uxores  Ecckftas  accipien- 
tesy  cr  arrhabonem  ferre  dicunt.  ^d  bellum  etiam  exeuntcs,  manus  fuas 
fanguine  coinqmnanty  &  in  confpeBu  fuo  animas  occidunt ,  &  occiduntur: 
quemadmodum  etiam  à  nonnullisy  qui  hoc  affirmant  ,  accepimus  .  Sacrum 
iaptifma  item  peragunt ,  ut  eos ,  qui  bapti'^antur ,  unica  merjìone  baptÌ7^ent: 
In  nomine  Tatris,  'ir  Filli,  &SpmtMS  Saniti,  dicemes.  Sale  etiam  praterea, 
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eorutn,  qui  haptÌT^antur ,  ora,  implent.  Male  etiam  *Apoflolìcum  illud  acci- 
pìemesy  quodait,  Modkum  fermentum  totam  maj^am  fermentare -,  ipjì  ve- 
ro ita  fcriptma  habent  :  Modicum  fermentum  totam  mafìam  corrumpit  :  con- 
tendentes  hac  modica  kujus  verbi  occafione  tollere  fermentatum  y  quod  panem 
fublevaty  &  attollit .  Quinimmò  San5lorum  reliquias  illorum  nonnulli  non 
venerantur,  nec  fanBas  etiam  Imagines  .  San5ios  etiam  illos,  (jr  magnos 
Tatres  nojìros  Eafilmm ,  &  Chryfofiomum  cum  reliquis  Sanóiis  non  connu- 
tnerant ,  nec  illorum  dotlrinam  omninò  recipiunt .  jLlia  etiam  faciunt  multa , 
qua  lìngula  enumerare  efiet  mole(ìum .  Quod  vero  omnium  ejì  gravifflmum  , 
dr  intolerabilc  y  C!r  eorum  amentiam  fatis  fupcrque  declarat,  illud  efl.  Di- 
cuntenimi  quòd  non  acceperunt  h^eCt  tanquam  ut  ab  aliis  edocerentur  ,  fed 
potiùs  ut  alios  ipft  docerent:  fore  etiam  ut  perfuadeant  nobis,  [equi  eorum 
dogmata  .  Et  hoc  inquiunt  cum  imperii  potevate ^  &  mverecundia  majore . 
Così  il  Cerulano .  E  nfpofegli  argutamente  il  Patriarca  Antiocheno  ,  [a]  ^  -^p"-'^  ^^r.  m. 
Quid  enim  noflra  mereji  ,  quòd  illorum  Sacerdotes  barbas  radant  ?  quid  '°^'''''''*  * 
etiam  i  quòd  illiannulos  gejitnt  in  fymbolum  contraili  cum  fan£ìa  Dei  Eccle-  g  .,  jj^^^ 
fia  connubiiì  T>los etenim etiam coronam  in  capite  gejiamus ,  prò  venerat ione 
proculdubio  Trincipis  ^pafìolorumTetrì ,  [uper qaem Dei  Ecclefia  efi  fuper- 
adificaia.  Quod  enim  tmpit  iUi  ad  contumebam  iWus  Sancii  excogitaruntj 
hoc  nos  pie  ad  gloriami  &  honorem  ip/ius  facimus.  Bimani  quidembarbam 
radentis;  nos  vero  in  capite  coronam  gefìantcs,  ^uro  etiam  exornamiir ,  (jr 
nos  chirothecaSi  &  manipulos,  &  flolas  auro  contextashabemus.  Quod  vero 
immundis  rebus  Vcfcantury  &  Monachi  carnes  comedantj  &  nidorem  fuil- 
lum  :  invenies  etiam  bujufmodi  res ,  ft  diligenter  tnqmras ,  à  nonnullis  no- 
ftrorum fieri;  Bithynienim ,&Thraces y  & LydicomeduntpicaSy  cornictdas  , 
&vulturesy  &  tenejires  echinosy  quorum  ufum  indìfftrentem  patres  nobis 
reliquerunt.  Trulla  enim  creatura  Dei  efi  reprobanda  y  fi  cum  gratìarum 
a6lionefumatur  :  idque  nos  docet  vas  illud  fmdonis  è  e  celo  demiff<£ .  ^it  enim  Bea- 
tusBafilius:  ficut  in  oleribus  quod  noxium  efiy  ab  invicem  [egregamus  :  ita. 
Àcarnibus  quod  noxium  efi  y  ab  utili  difìinguimus .  Herba  enim  efi  aconitum  , 
ficut  caro  vulturis:  nihdominus  neque  iofciamum  comederet   aliquis  fanus  ^' ^ 

mente ,  neque  camera  canis  attingerei  abfque  aliqua  magna  neceffitate  ur- 
gente. Ita  ut  qui  comederet  y  non  malefeciffct.  In  Icgumintbus  vero  y  &  ole- 
ribus nidorem  fuillum  immifcercy  hoc  etiam  à  San6lis  Vatribus  permifìum 
efl  decretum ,  pr^fertim  illis ,  apud  quos  bonum  oleum  non  rcperitur  :  praterea 
in  Jua  regula  Beatus  Bafilius ,  quod  ciborum  differentia  nihil  prodefi  .  Sodi 
pr^terea Sancii  Tachomn  fues  edebant.  Quindi  l'Antiocheno  fi  fiende  con 
Greca  iattanza  in  fentimenti  più  tofto  politici ,  che  Cattolici,  forfè  per  non 
incorrere  nella  indignazione  del  Cerulario,  che  co  n,  e  Patriarca  della  Im- 
periale Città  era  riconofciuto  da'Greci  con  qualche  atteftato  difosge- 
zione .  ^^ 

Ma  non  così  vogliamo  noi  tralafciar  di  rifpondere  alla  pungente  ca- 
kinniac9ntroiVefcovi Latini,  de'quali  diffe  nell'accennata  fua  lettera  il 
Cerulario ,  ^d  bellum  exeuntes ,  manus  fuas  fanguine  coinquinant ,  <&  in  Controverfii ,  fé 
€onfpe6lu  fuos  animas  occidunt  y  &  occiduntur  :  quemadmodum  etiam  d  non- %^:tT/ZZ\ 
nullisy  qui  hoc  afjirmanty  accepm^s .  Eudillo  forfè  allora  dai  medefimi  UGi.erra. 
Italiani,  che  viddero  m  quella  età  il  Pontefice  Romano  muover  «uerra 
ai  Normanni  ufurpaton  de'beni  dell  a  Chiefa  nel  Regno  di  Napoli ,  contro 
1  quali  nonfolamente  molle  Leone  poderofo  efercito,  ma  Ci  fpinfe  elfo  me- 
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,      ..  ^  ,^  defimo,  attendendo  Tefito  della  pugna  da  un  prò  flìmo  Caftello,  ovepoi 
ai/^ss!'"^''- in  breve  [a]  glifopragiunfei'aw^To  funefto  dell'efito  infelice  della  batta- 
glia. Veramente fuvi  allora,  chi  non  ben  difìinguendo  il  fuoco  delle  armi 
dal  fuoco  del  zelo,  riprovò  la  mofia  di  S.Leone,  e  generalmente  ogni 
hs  Pety  Da^in  «jw^^^nque movitivo di guerra ncglì  Ecclcfiaftici;  e  S.Pier  Damiano  non 
ep.  a/  Firm>n»m  applaudendo  à  cotal  fatto  fi  avanzò  i  fcrivere  [b]  al  Vefcovo  Firmino ,  Is^ec 
i?/'»^*''^'"'''*^"  ^^^^^^  0^  ^^^  ^poftolicum  obt inet  Trine ip at um  i  quianegavit,  me  David  id- 
circò  Vrophetia  meretur  oraculum  ,  quia  thorum  alieni  viri  in-pafìt  ;  cum 
mala,  vel  bona  non  promeritis  conftderentur  habentiumy  fed  ex  propriis  de- 
beant qualitatibiis  judicari;  conchiudendo,  Caufas  Eccleftajìici  cujufcunque 
negotii  leges  dirimant  foriy  -pel  Sacerdotali^  edièia  Conciliiy  ne  quod  geren- 
dunri  eji  in  Tribunalibus  Judicium ,  -pel  ex  fententia  prodire  Tcmtificium ,  in 
noflrum  vertatur  opprobrium ,  congrefjlone  bellorurn  :  &  in  confermazione 
e  ^pud  tmdem  delfuo  detto  apporta  un  nobile  fLiccelfo  nel  tenore,  chefiegue  ,  [e]  In 
ibid^nit.  Galliarum  finibus  audtvi ,  geflumeffey  quod  narro.  Inter  ^bbatem  y  &  quen- 

dam  facult  potentem  erta  eji  non  levis  de  pofkjjione  contentio  :  cumque  à 
partis  utriitfque  fautoribusminis  diu  certaretur  &  jurgiis,  tandem  ut  armis 
ageretury  utrinque  condi£inm  efi .  Et  [.fcularis  quidem  ,  parati s  multum  co- 
piis,  campum  pr^liaturusmgrcditury  aciesjìruit  ^  ctmeos  ordinat  y  atque  ad 
fortiter  agendum  monitis  acerrimis  cohortator   inflamrnat  .   Sihefcunt  om- 
nia gladiiSy  rubent  clypei,   vocifcrantium   clamor  attollitur  ,   minaces  ar- 
matorum  fremttus  inhorrcfcunt ,  telafìringuntury  &  folusadverfa  partis  tm- 
petus  ad  congredtendum  accenfis  mambus  expe6iat!ir  .   ^bbas  enim  non  in 
wmis  terrents  fpem  [uam,  fed  in  humame  Jalutis  AuEìore  coìiflituens  y  cun- 
chs  ì  qui  prò  je  dimicare  convenera-nt  y  fuum  prohibuit  cornitatum  ,  folos  au- 
'  temMonachos  fiiisequis  impofuit,  capita  cucullts  cooperire  prxcepity  ficque 
cum  illis t  velut galeatis ,  & loricatis fidei mtinimento , cruci fque vtxillo  yadlo- 
cum  certaminis  venit .  Cumque  vir  ille  non  ferrea ,  ut  fperabat ,  arma  confpice- 
rety  fedtanquam  cceleftem ,  atque  angeli  e  atn  aciem  cominui  advcrtijjety  tantus 
cum  fuis  omnibus  divini  timor is  horror  invafit  y  utdefibentesdeequis  y  prò- 
tinus  arma  projicerenty  terra  fé  hum.iliter  fiernerenty  mdulgenttam  flagita- 
rent.  Sic,  fic  nimirum  titulos  vi5iori<£  triumphalis  obtinuit ,  qui  non  m  fre- 
mentibus  equis  y  non  in  micantibus gladiis  fpem  pofuit ,  fed  ex  divina  tantum 
'^^'"'•'"''^°^^"'^-  potenti<£virtutepr£fumpfit.  Così  S.  Pier  Damiano,  [d]  Errore  lapfus  y  dice 
ilBaroniodilui,  convtnciturTetrus  (  excufareeum  nec  debemus,  necpofiu- 
mus  )  quem  communi  Catholic a  totius  Ecclefia  confenfu  conflatefjedamna- 
tum  -y  e  Noi  ritorcendo  contro  il  medefimo  Santo  le  Tue  medefìme  parole,  li- 
e  Hic  vide  Li-  betameute  foggiungìamo ,  [e]  Cheficcome,  non  per  havere  negato  Chri- 
vrrù'n\l'iHm''  ^^ >  ottcmic "^S.Pietto il Principato Apoftolico ,  nèDavidil  gran  dono  ^i 
ccAuucumT  ,u^  Profezia,  perche  fu  adultero  :  così,  non  perche  Pier  Damiano  attefìò  tal 
re  b,ui  yman^  nprovata dottfìna ,  merita  l'eeredo  titolo  di  Santo,  e  l'applaudito  enco- 
£cci./u  fura  v<o-  mio  di  Dottore .  Poiché  tutta  la  IcuolaCattohcaatteita  il  contrario,  eia 
innt.s  :^4,iaorc  efoericnza macflra di tuttc le  fcicnze cì  rende  certi,  quanto  neceflaria  fia 
c^rthasena  Ordi  la  fpada  arrotata ,  anche  su  la  cote  degli  tccleiialhci,  o  per  domare  icon- 
"vlnn'H^impVlrJn.  tuiTiaci ,  òpet  redìmere  il  patrimonio  delle  Chiefe  dalle  rapine  de'Laici. 
?(,-4««.  1605.  .-A-  Habbiamo  veduti  fin'horainqueftanoftraHifìoria  ,  &  altri  molti  SantiUi- 
SS'.l'r.^^'^'  mi  Pontefici  vedremo  intraprendere  guerre  giufriilìme  contro  potentati  ò 
refragatoridelgiufto,  òufurpatoridc'beni  di  S.Pietro,  in  modo  tale  che 
f5^>-,.t«..on  «.M  L/'l  viene  notato  con  taccia  di  Heretico,  chi  prefume  togliere  àS.  Pietro, 

&ai 


C^ynolo  VI.  6^        LeoneIX. 

&aidilni  rucceifori  l'iina  delle  duefpade,  confegnate  da  Chrifto  all'in- 
vitta mano  di  quel  grande  Apoftolo  i  onde  S.  Bernardo  efclama  verfo  il  Pa-    ^  ^^^^  ^„„^^„ 
pa,  [a]  Materialcm  gladmm  tuum  qui  negat,  non  fatis  m  ibi  videi  tir  atten-  ìhìd. 
dereverbum Domini dtcentis.  Converte  gladmmtUHminvaginam.  [b]  Uter-  °  ^^'^"»' 
que  gladius  ,  foggiunge  Gregorio  Nono  fcrivendo  à  Germano  Patriarca 
Conftantinopolitano,  Ecdefutradttury  fedab  Ecclejìaexercendus  eji  unus, 
alius  prò  Ecclejìa  manu  facularis  Trincipis  eximendus  ,  unus  à  Sacerdote^ 
alius  ad  nutum  Sacerdotis  adminijirandus  à  milite -^  e  Bonifazio  Ottavo  , 
[e]  Uter  que  gladius  eji  in  potefiate  Ecclefue  i  fpiritualisfcdìcet,  ^materialis:  e  Extra.de  maftr. 
fedisquidemproEccleftay  tlle  vero  ab  Ecclejìaexercendus  j  ille  Sacerdotis  ,  &obtd.c.i. 
ismanuregum,  &milttumi  [ed ad  nutum y  &  patientiam  Sacerdotis.  Opor- 
tetautem  gladìumefìe  [ub gladio  y  &  temporalem  au^oritatem  fpirituali  [ub- 
iìci  poteflati .  Onde  il  Cerulario  ,  che  riprovò  quefta  fpada  negli  Eccle-  a  B«r.  anno  io%h 
fiaftici ,  forfè  con  le  altre  volle  approvare  [  rf  ]  la  Herefia  di  Tertulliano  ,  »«•  »?. 
rinovatapofciadaGiuliano  Apoltata,  che  negò,  efler  lecita  al  Chriftia- 
nolamilitia.  Nel  rimanente  vilfe ,  e  [e]  morì  ilCerularionellaoftinazio-  ^^"neTcéru. 
nedelfuofcifma,  e  qual  fecondo  Fozio  di  Oriente  chiufeifuoi  giorni  nella  brTJ! 
relegazione  [/J  del  Preconnefo  ,dove  egli  deporto  dal  Trono ,  fu  sbalzato  da  ^  cnropaUt* . 
Cefare,  Hereticofenza[g]feguaci,  Autore  di  diifunioni,  che  poche  Ghie-  gvatNM.^ux» 
fé  infettarono,  e  tragico  efempio  di  quei ,  cheper  voler  troppo  in  alto  fa-  '^'"'•»'-<"-4.'«'-^>}' 
lire  nella  Chiefa ,  precipitofamente  rovinano  in  non  preveduti  abifll  di  mi- 
ferie  .  E  qui  Noi  lafciamo  la  Chiefa  Greca  nel  principio ,  &  avviamento  di 
quello  nuovo  Scifma,  per  far  ritorno  ad  erta  doppo  quafi  quattro  Secoli , 
cioè  quando  ne  feguì  la  riunione  con  la  Latina  nel  Concilio  Secondo  di  Lio- 
ne fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Decimo,  &  in  quello  di  Firenze  fotto 
Taltro  di  Eugenio  Quarto . 

Dal  Cerulano,  che  negava  nell'azimo  la  confacrazione,  ci  convien 
palfare  à  Berengario ,  che  negava  la  realtà  del  Corpo  di  Chriflo  e  nel  azi- 
nio ,  e  nel  fermentato .  Haveval'Heretico  covata  molto  tempo  con  fecreta  h  vtdiup<mtìf.d{ 
diinnvolturalafuaefecrabilebeftemmia,atterrito  [h]  dal  rifentimento  mi   stnedmo  ix.in 
nacciato  dal  Rè  Henrico  di  Francia;  ma  qual  fuoco  non  potendo  nafcon- ^'*'^*^'''^"^'''^''  ' 
derfi  fotto  cenere  la  Herefia ,  ne  tramandava  fpeffe  volte  fuori  lampi  horri- 
bil i  di  lettere ,  che  volavano  hora  per  la  Germania ,  horaper  la  Francia ,  & 
hora  per  la  Italia ,  ò  per  forprendere  gl'incanrijò  per  perfuadere  anche  i  dot- 
ti à  far  con  lui  fazione  contro  il  Santi/lìmo  Sacramento.  Fra  le  molte  una  nuoxì  movuivk 
fcrirte  à  Lanfranco,  il  quale  al  primo  udirne  il  fuonofpaventoflì  di  manie-  "^'Berengario. 
ra ,  che  del  fuo  fpavento  giijnfe  notizia  al  Pontefice ,  à  cui  eziandio  fu  por- 
tata la  lettera  di  Berengario .  S.Leone  fcorgendo  attaccato  un  punto  cotan-  ?uu"Hercfia  a 
to  fondamentale  della  Fede  Cattolica,  volle  fulminar  la  condanna  con  cir-  Poiufice. 
conftanzerolenni,eperciò[/]convocò  un  Sinodo  in  Roma,  de'cui  fucceflì  i  ^«n.1050. 
COSI  parla  il  medefimo  Lanfranco  [  IQ  nel  commentario,che  poi  egli  fcriffe     k  unfrar,c.  d» 
contro  Berengario,  Tempore  S.LeonisTapx  delata  eflHarefìs  tua  ad  Apo-  ^«^''-  ""f"  ^'• 
flolicam  Sedem.  Qui  cum  Synodopraftderet,  ac  reftderet  jecum  non  parva  ''<"'"""'" 
multitudo  Epifcoporum,  ^bbatumy  diverjìque  ordinis  è  diverfìs  re?iontbus 
religiofarum  per  fonar  um-,  jujium  efl  in  omni  audientia  recitari  y  quas  mihi 
deCorporCy  &  Sanguine  Domini  littcras  tranfmi/ìfiì.  Tortitor  quippe  earum 
Legatustuusy  me  m^prthmannia  non  reperto  y  tradidit  eas  quibufdam  cleri- 
cw.  Quas  cum  legtffenty  &  cantra  ufitatijjimam  Eccle fia  fidem  fcriptas  ani- 
madverttfient-y  ^elo  Dei  accenfi ,  quibufdam  ad  Ugendas  cas  porrexerunt. 
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Itaque  fa&umefi,  ut  non  deterior  de  te ,  quàm  de  me  fuerit  exorta  fufpidol 
ad  quemvidelicet  tales  Utteras  deftinaverìs ,  putantibusmultis,  me  f  over  e,  ac 
favere  ,  qua  à  te  dicerentur  ^  vel  gratta,  qua  te  dilìger em  ,  velfide,  qua 
revera  ita  eJ^Ci  indubitanter  tenerem,  Igitur  cum  à  quodam  B^emenfì  cleri- 
co Homam  perlatas  recitator  legeret ,  intelle£ìo  quòd  Joannem  Scotum  ex- 
tolleres ,  Tafchaftum  damnares ,  communi  de  Eucharifiia  fidei  advcrfa  fen- 
tires  :  promulgata  efi  in  te  damnatwnis  fententia ,  prhans  te  communione 
San£ia  Eccle{t£ ,  quam  tu  privare  fannia  ejus  communione  fatagehas  .  Toji 
h£c  pnecepitTapa,  utfurgerem,  pravi  rumor isà  me  maculamauflergerem  , 
jidem  meam  exponerem ,  expofìtam  plus  facris  auElontatibns  y  quàm  argu- 
mentis  probarem:  Itaque  furrexiy  quod  jenjtj  dixi  ,  quod  dixi-,  probavi  , 
A  Lanfrancui  in  quodprobavi,  omnibus placuit i  nulli difpltcuit .  Giunfe  à  Berengario  il  fuo- 
ch'ffcòn%fTf'  ^^^^^^^  fcommnnic^  iìn  la,  dov'egli  fi  ritrovava  fovvertendo  popoli,  e 
«n«^  principi,  ne'confini della  Normandia,  e  quanto  fol  rifpofe  [a]  SanBam 
Eccleftam  %omanam  efie  Eccleftam  malignantium  ,  Conciiium  vanitatis ,  fe- 
dem  Sathanoi  :  e  contro  S.Leone,  che  havevalo  condannato,  baldanzofa- 
vn^B^rTniTn!"  rTiCntc fcaglio 111 con piiblìci Jiiiproperii  di patolc  .  [b]  Berengartus  S.  Leo- 
nemTapam,  &San6iosyiros,  qui  interfuere  Concilio  j  maledicis  verbis  ^  & 
Suoi  \mproi>ir\\  firiptts  lacerare  non  dejiit ,  SanUcfJìmum  illud  y  ac  I\ever€ndtffìmum  Ecclefìtz 
contro  iiP.ipa.  fpeculum ,  SummumnonTontificcm ,  fed  Tompificem,  atque  Tulpificem  vo- 
cans ,  eumque  infatuatione  Lanfranci  infatuatum ,  Conciiium  vanitatis  adunaf- 
fe ,  blafphemans .  Per  qiial  caiifa  Berengario  chiainalle  S.Leone  non  Tonti- 
E  Sinodi  contro  ficem,  màTulpificem ,  l'habbianio finalmente  doppo dentato ricercamen-- 
di  lui .  ^Q  rinvenuto  nella  gloffa  marginale ,  che  fa  uno  Schohafle  alla  vita  di  S.Gre- 

gorio Settimo  fcritta  dall'empio,  e  bugiardo  Pfeudo  Cardinale  Benonne  , 
Ber  engarius  Ponti  ficem  B^manum  non  ver  itus  e ji  vacare  Tulpificem  y  quodTuU 
pam,  ideji  Carnem  in  Euchariflia  efìe  definicrit .  Quindi  il  facrilego  temera- 
c  DurandusTrt-  riamente  fi  cfibì  di  difendere  U  fila  Hercfia  nel  proliìmo  Concilio  intimato 
c7r"^'&%»'  in  Italia  nella  Città  di  Vercelli,  [e]  Tunc  quippe,  foggiunge Durando 
chrfjipartcuZi'.  Troamenfc,  infitabat  confl;ituta  dies  Concilii  poflmodum  Fercellis  habiti  .  Et 
opportunamente  replica  il  fopranominato  Lanfiranco  ,  Dehinc  declarata 
eji  Synodus  Vercellenfis,  qua  tunc  proximo  Septembri  ,  eodem  prafidente 
"Pontefice ,  efi  celebrata  Vercelliis ,  ad  quam  vocatu  s  non  venifli .  Ego  vero  pra- 
cepto ,  &  precibus  pr afati  Tonti ficis  ufque  ad  ipfam  Synodum  fecum  remanfi. 
In  qua  in  audientia  omnium ,  qui  de  diverfis  hujus  mundi  partibus  Ulne  con- 
venerant ,  Joannis  Scoti  liber  de  Euchanfiia  le^ius  efi  ,  ac  damnatus ,  fm- 
tpntiatuaexpofita,  acdamnata.  Fides  San^a  Ecclefia,  quam  ego  tene o  ,  & 
tenendam  afiruo  ,  audita  ,   &  concordi  omnium  fenfu  confirmata  .     Duo 
clerici,  qui  Legatos  tuos  fé  effe  dìxerunt,  volentes  te  de  fender  e,  in  primo 
ftatim  auditu  defecerunt ,  C^  capti  funt  .   ,Ab  hac  fententia   nunquam  di- 
fceijìt  San6ius  Leo  in  omnibus  fuis  Conciliis,  feu  quibus  ipfe  prafcntiam  fuam 
exhibuit ,  feu  qua  per  Legatos  juos  in  diverfis  provinciis  congregari  mflituit . 
d  Vedi  lì  Tmtìfi-  Così  Lanfranco  del  sinodo  di  Vercelli,  della  feconda  condanna  ài  Beren- 
cati    di    Leo'u  gario,  e  del  libro  dì  Gio: Scoto,  del  quale  già  ne habbiamo fufficiente- 
^r/^/w^m»  niente  parlato  ili  altro  luogo,  [d]  Edèmirabilcofa,  cheinquefto  [e]  me- 
IX.  or»  i.p.\6.    defimo  anno  il  RèHenrico  di  Francia  riaccendendofi  in  fanto  zelo,  quafi 
'  ^pctSonidi  prefago  de'futun  fconcerti,  che  turbarono  ne' fuli'eguenti  Secoli  il  fuo 
Henr.co  Rè       Reame,  con  tal  rifoluzione  fi  fcagliò  contro  i  feguaci  di  cotal  facrilega 
Smentarii"  '  letta,  chc  adunato  luiterzo  Sìnodo  di  Vefcovi  nella  Ciuù  di  Parigi  doppo 

la 


Capitolo  VI.  6f        Leone  IX. 

laEccIeilafnca,  e  giuridica  condanna  dell'Herefiarca,  ede'feguaci,  co- 
mandò, che  ò  fi  ravvedeffcro  i  Berengariani  con  publica  ritrattazione  ,  ò 
s'imponeire  alle  Regie  milizie  di  farne  diligentiiiìma  perquifizione ,  e  trova- 
tili in  qualfivoglia  luogo ,  tanto  tempo  li  teneflero  fequeflrati  dal  conforzio 
delle  genti  quanto  perfifteiTero  nella  oftinazione  della  loro  credenza  »  [  ^  ]  a  Durandus  Tr»- 
Ea  conditione  y  dice  il  citato  Durando ,  utniftBerengarìusreftpifceretejufmo-  't'-"'"/'' ^o'^-'^'f- 
di  perverfitatls  auólor  t  cum  fequacibus  fuis  ,  ab  omni  exercitu  Francomm, 
'prxeuntibus Clericis cum  Ecclefiaflico  apparatu,  injianter  qua/iti,  ubicunque 
convenifjent  i  eo  ufque  obfideremur ,  donec  aut  confentirent  Catholica  Fidei  , 
autmortispanasluituncaperentur  .  Qual  pena  di  molto  inferiore  allafpiri- 
tuale  delle  cenfure fi  rinvenne,  e  prefentemente  fi  rinviene  cotanto  faluti- 
fera  pe'l  male  della  Herefia ,  che  ficcome  con  tal  medicina  purgò  Henrico 
allora  la  Francia  dalla  pefte  de'Berengariani,  così  prefentemente  a'tempi 
noftri  l'ha  fanata  Luigi  XIV.  dalla  lue  [  ^  ]  horribile  degli  Ugonotti .  b  vai  ii  Ponùf. 

Fra  quefti  grandi  affari  di  Simoniaci  fuppreflì,  di  Nicolaiti  conìbattuti,  fJ^^T""*' ^  ^* 
di  Greci  convinti ,  e  di  Sacramentarii  condannati ,  morì  il  Pontefice  S.  Leo- 
ne Nono  con  morte  [e]  rivelatagli  da  Dio  in  età  ancor  frefca  [d]  da  poter' e  vvibertas  invi. 
efferhuomo  del  Mondo,  fé  la  virtù  non  l'havefle  inalzato  adeffere  huomo  tas.uouisix. 
femprediDio.  Leggafilafuavita,  e  fante  opere  fcritte  in  due  libri  da  V Vi-  %TlmZ"'  ^^' 
bertoArchidiaconodiTul,  riferita  dagli  Eruditi  Henfchenio ,  ePapebro- 
chio,  che  ciafcuno  ammirerà  in  lui  fuperiore  agl'impieghi ,  &  alle  forze 
la  Santità. 


Temo  III.  E  C  A- 
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CAPITOLO    VII. 


Avvelenamento, 
e  prefervazionc 
di  Vittore  Secon- 
do t 


a  LamtertMJ 

Schafnuburg.     in 
C  hronotog. Hi/tori- 


Sue  humili  paro- 
le . 


b  Leo  0 flit n,  iti 
Chron.  Caffintn, 
lib,Z, captai. 


Suo  Sinodo  à\ 
Fiorenza ,  e  con- 
danna di  Eeren- 
gario  . 

e  Linfr,  in  lìb.dt 
Corp.  &  Sani. 
Ckrifi'i  e,  4, 

Altro  Sinodo  di 
Tours,  e  nuova 
condanna  di  Be- 
rengario • 


Vittore  Secondo  Bavaro  ,  creato  Pontefice 

li  13.  Aprile  1050. 

^alita  di  Vittore  Secondo ,  fuo  a'welenamento  ,  e  prodi- 
gwfa  fal'vazjone  .  Concilio  di  Fiarenz,a ,  e  di  Tours  con- 
tro Berengario  .  Sua  ftmulata  ritrattazjone  .  Concilio  di 
Lione  contro  i  Simoniaci  >  e  miracolofo  a'wenìmento  i^vi 
fuccejjo . 

L  nuovo  Pontefice,  come  ch'egli  era  inclinato  di  genio  a!  ri- 
gore ,  e  defiderofo  di  ridurre  la  Cfaiefa  al  priftino  fplendore 
di  fevera  difciplina ,  richiefe  fiibito  così  tenacemente  la  ofler- 
vanza  dei  decreti  di  S.Leone  fuo  antecefibre  contro  i  Simo- 
niaci, e  Nicolaiti,  che  incontanente  incorfe  nella  malivo- 
lenza  de  più  diffamati  Ecclefiaftici,  e  un  Suddiacono  per  tor- 
lo [4]  prefto  d'avanti  afe,  e  al  Mondo,  con  facrilega ,  e  non  più  udita  ri- 
foluzione  gli  porfe  il  veleno  dentro  il  Calice  confacrato  nella  Mefla.  Ma  con 
doppio  miracolo  fu  il  Santo  Pontefice  falvato  dal  tradimento .  Conciofia- 
cofache  gli  fi  refe  così  greve  il  Calice,  che  non  potè  mai  avvicinarfelo 
alla  bocca ,  &  il  Demonio  forprele  fubito  il  Suddiacono ,  che  invafato  fma- 
niò in horribili dilaceramenti,  fintanto  che  dal  pietofo Pontefice,  che  al- 
quanto orò  per  lui,  fu  ridotto  alla  primiera  fai vezza .  Sopportò  paziente- 
mente Vittore  quefte  peffime  contradizioni,  e  ò  che  alludere  voleffe  à  i  fuoi 
peccati  ,  òalla  oppofizione,  che  haveva  fatta  i  S.Leone  in  non  so  quale 
affare  di  fiato,  [b"]  Meritò,  diceva,  h£c  pattar,  quia  peccavi  inDominum 
meum.  Dignumejt,  utquodfecitSaidus,  patiatnrTaulus:  quod  egit  Lupus  , 
jìiflineat  agms .  Ma  non  perciò  punto  rimofib,  ò  commoffo  dalle  oppofi- 
zioni  nella  carica  del  fuo  Apoftolico  governo,  àie  à  divederfi  di  cuore 
maggiore  ad  ogni  difafl:ro  per  difefa  di  quella  Fede,  di  cui  effo  era  l'inter- 
prete, come  Vicario  vifibile  in  terra  di  Giesù  Chrifto  .  Eflendo  cofache 
nel medefimo anno  della fua creazione  ,  elfo  prefente,  eprefente  l'Impe- 
radore  Henrico ,  fece  convocare  un  Sinodo  nella  Città  di  Fiorenza ,  d'onde 
e  Vittore ,  ed  Henrico  erano  di  paffaggio  per  la  Germania ,  e  quivi  fé  publi- 
care  la  quarta  condanna  contro  Berengario  ,  della  quale  fa  degna  menzio- 
ne l'altre  volte  citato  Lanfranco,  [e]  Sententìa  Leonis  Tap£  non  cffugit  Suc- 
ccfforem  quoque  fuum  felicis  memoria  Tapam  Fi6iorem  ,  fed  quicqutd  de 
hacre,  feucateris,  ipfejìatuit,  ftatuive  pracepit,  hoc etiam ijìe  fua ,  atque 
omnium  confiliariorum  fuorum  auèoritate  Jirmavit.  E  per  potetegli  agire 
conlaprefenzade'Legati  in  un  medefimo  tempo  in  più  parti,  defilino  in 
Fr  ancia  fuo  Legato  àLatere  il  Cardinale  Hildebrando,  che  fu  poi  quel 
gran  Pontefice ,  i  cui  illuftri  fatti  renderanno  non  meno  à  lui  fplend  ore ,  che 

ammi- 


Capitolo   VII,  g^         Vittore 

ammirazione ,  e  gloria  alla  noftra  Hiftoria  ;  il  quale  con  la  Pontificia  auto-  ■*^'*" 

riti ,  di  cui  elfo  era  (ufficienteniente  proveduto ,  in  altro  Sinodo  adunato  in 
Tours  fulminò  la  quinta  condanna  contro  l'Heretico ,  per  diffamare  tanto 
più  publicamente  la  fua  dottrina  pe'l  Mondo j  quanto  e^limags^iormente  Abiura  deli' He . 
contradiceva  alla  Evangelica Euchariftia  pe'l  Chriftianenmo .  Fii  in  cflb  "^^•"• 
citato,  e  in  eflb  comparve  l'Herefìarca,  che  \a]  abjuròil  fuo  errore  con 
la  fottofcrizione ,  e  giuramento  di  Fede  Cattolica,  vinto  dal  fuo  centra-  ^^'^""'^'^• 
dittore Lanfranco,  che  perfonalmente quivi  anch'efifo  comparfo  [b]  prò-  )^''Ì"'''^-['*f'^ 
fundifjìmis  difputationibus  Berengarìum  palam  evicit  :  fé  bene  l'empio  benché  cujiajiu* . 
vinto,  non  moftroiri  poi  convinto,  ritornando  al  vomito  della  fua  Here- 
fia,  per  la  cui  oftinazione  fi  riconobbe  in  obligo  Niccolò  Secondo  di  pro- 
cedere à  più  afpro ,  e  publico  rifentimento . 

Al  pari  della  Herefia  Berengariana  fulminava  1'  Apoflolico  Legato  operaxioni  dei 
per  la  Francia  fcommuniche  ,  condannazioni ,  e  cenfure  contro  i  Si-  ["„ prlnc^bcomro 
moniaci,  e  Nicolaitirefrattarii  ai  decreti  di  S.Leone.  Eodem  tempore  [e]  ìsmo"n-ucl?""° 
riferifcono  di  atti  citati  preffo  il  Baronio ,  cum  Ctmoniaca  harefis  totam  '„  ^'  ^''^'i  '^'""* 

;  ^-.^  !•  /r  •  t  ^  -n     ^  ,  ^■'  ^►•»    Pont,    ama    Bar, 

Italiani  y  &  Burgundiam  occupayet  3  idem  Tonti/ex  rnijìt  a  latere  fuo  eundem  4».io5j.».ifi. 

non  nifi  Stibdiaconum  Hildebrandum  ad  ultramontanas  partes  cum  qmbuf- 

dam  Epifcopis.  Cum  autem  ad Lugdu'nenfem  Trovine iam  pervenifiet,  m  ea 

Synodum  celebratiti  inquaperipfum  ^rchidiaconum Deus  maximus  digna- 

tus  efl  operari  miraculum .  [{ejìdentibus  enim  in  ea  Synodo  ^rchiepifcopisy  & 

aliarum  Eccleftarum  Vralatis;  xArchiepifcopus  vir  quidam  Interatus  y  & 

eloquens  accufatus  ejl  de  crimine  Simonia .  Qui  fequenti  m6ie  omnes  fuos 

accujatores  pecunia  corrupitt  &  fibiamicos  fectt.  Mane  autem  fa6iorediens 

ad  Synodnm ,  auda^er  dixit  :  Ubi  funt  qui  me  accufant  ?   Exeat  in  publi- 

cum  quicunque  me  voluerit  damnare  .  Tunc  obmtttefcentibus  cun6iis ,  pr^- 

di5ius  sArchidiaconus  i  tanquam  vir  difcretus  y  &  fapiens  y  convertcm  fé  ad 

illumy  dixit:  Credisne,  ò Mchiepifcope y  Spiritum  San5ium  cumTatrcy  & 

Filiù  unam  efie  fubfianttam  deitatis  ?  quo  refpondente  ,  Credo  j  addidit  ^r- 

chidiacenus:  Die  Gloria V atri y  <&Filioy  &  Spiritui  Sanzio.  Tuncilky  Glo- 

riaVatriy  &  Filio,  expeditè dicebat y  fed  Spiritum  SanSlumnullatenus  pro- 

ferrepQterat,  Quemcum  frequenter inchoaret y  &nihil  proficeret:  videns  fé 

perdivinum  judiciumomninòconfufum  y  procidit  ad  pedes  ^rchidiaconi  y  & 

confejfiis  efi  proprio  ore  fé  ftmoniacum  effe.  Tofiquam  vero  à  Sacerdotali  , 

&Epifcopali  officio  ejì  depofìtusy  Gloria  Vatriy  <^  Filio  ,  &  Spiritui  San- 

Bo libera y  &  claravocedecantapit.  Quod  fa&um  fimoniacos  m tantum  per- 

terruity  quodprxter  aliosTrjelatos  Eccleftarum  v/ginti  feptem  y  Epifcopiqua- 

dragmta  quinque  fimoniacos  fé  efie  confejjì  funt ,  &  fuis  honoribus  abfque  ulU 

alia  accufatione  renuntiaverunt .  Celebrata  Synodo  y  &  aliis  rebus  ritè  ordina- 

tiSy  &  campo fitisy  Legati  ad  Urbem  redierunt .  Il  medefimo  prodieiofo  fuc- 

ceflolintenfce,  &atteftada  [d]  S.Pier  Damiano,  e  da  Guglielmo  Mal-  tp!fcXc  6'"'"' 

mesaurgienle,  che  di  quefto  fatto  foggiunge ,  [elDecertitudmedubitantem  ^vvùubnHsMaU 

omnis  Europa  confutat .  mcsbur^.  degejHs 

Ma  contro  li  Nicolaiti  awanzofil  Vittore  oltre  à  i  termini  prefcritti  ^'t^'^i'onc     di 
daS.Leone,  le  CUI  condanne  furono  folamente  riftrette  ai  Preti  concubi-  froTcjiaSd 
nani:  conciofiacofacheglilediftefe  à  tutti  li  gradi  Ecclefiaftici  ,  focto-  ™'"«"  • 
mettendo  anche  1  Chierici  incontinenti  ad  irremiflibili  Canoniche  cenfu- 
re ;  come  chiaro  fi  rende  dalla  narrazione  del  Concilio  tenuto  ffl  in  Tolofa  ^  ^'""'  '''^^• 
di  ordme  di  quello  Pontefice,  rapportato  |^]  dal  Baronio,  che  nella  euu- Lfr;:"""'"^*' 

£    2  mera- 


Vittóre 
IL 

a  rirìd,num,ii,ÌH 

fitte. 
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merazionede'Canoniponeilfeguente,  [a]  Tlacuit  quoque  Treshyteros 
DìaconoSi  &reliquosClericos  ,  qui  Ecclefiaflicos  tenuerint  bonores  j  abftineret 
omnìmodè  abuxortbus,  velreliquismulieribus,  Quod  fi  non  fecerint  3  honore 
fìmui,  &  officio prhentury  &  àpropnisEpifcopis  excommunicentur  :  onde 
appare,  che  Vittore  IL  ampliafl'e  il  Decreto  di  Leone  contro  ogni  qualun- 
que Ecclefiaftico,  benché  interiore  Miniftto,  e  non  Stefano  X. ,  come  fo- 
pj!''^^%frTx,  iiicnc  [b]  Chriftiano  Lupo,  che hor'horacièsraflìfotto il  Pontificato,  che 
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CAPITOLO     Vili. 


Stefano  Decimo  Lorenefe ,  creato  Pontefice 

li  2.Agófto  io; 7. 

Decreti  di  quefto  Pontefice  contro  gli  Ecclejiajiici 
fornicarti:  Morte  ffauentofa  di  un  Prete 

refrattario . 

^pa  [d\  Stephanus,  dice  di  Stefano  Decimo  S.Pier  Damia- 
ni, quÌT^li  Thinees  jemulabatur  ardorem,  omnes  Clericos  I{p- 
ma,  quipoflinterdìBumTapaLeonisincontinentes  extiterant  , 
de  conventi  Clericorum ,  &  choro  Ecclefìa  pnecepit  exire ,  ut 
quamquam  reli£lis  faminis  per  poenitentìa  fé  lamenta  corrige- 
rem,  tamen  quia  fanBo  Viro  inobedientes  fueranti  C^  de  facroc 
rio  ad  templi!  ex  irent ,  &  celebrando  Mifì^ie  li  e  enti  am  de  estero  non  fperarent. 
Soggiunge  in  quefto  luogo  il  fopracitato  Lupo ,  Hicprìmus  Leonis  Decretum 
ad  omnes  Clericos  extendit  :  mi  il  [b]  riferito  Canone  dei  Sinodo  Tolofano  ce- 
lebrato fotto  Vittore  Secondo ,  edifuo  ordine  congregato,  rapporta  più 
antica  di  Stefano  Decimo  la  eftenfione  del  decreto  di  S.Leone;  fé  pure  dir 
non  fi  voglia,che  Stefano  Decimo  Io  eftendeffe  il  primo  fra  i  Chierici  di  Ro- 
ma con  decreto  precifo ,  non  Conciliare ,  ma  Pontificio .  Alla  cui  imitazio- 
ne ne  volle  S.Pier  Damiano  procurare  1*  oflervanza  anche  nelle  altre  Chiefe 
d'Italia,  perche  tutte  infette ,  anche  più  della  Romana,  dal  vizio  ftrab  oc- 
chevole  della  incontinenza .  Quod  [c]falutarejiatutum ,  fipgu'egli  nell'accen- 
nata lettera  a  Cuniberto  Vefcovo  di  Torino,  squitatis,  jujiitio^que  plemjji- 
muMi  nos  etiam  per  omnes  Eccleftas  propagandum  efie  decernmusy  quatenus 
percepto  prius  ^4poftolÌ€ie  Sedis  editto ,  mufquifque  Epifcopus  Eccle/to  fua  vìn- 
dicet  famulas  ,  quas  in fuaT?arochiadeprehenderit\  facrilegapresbyteris  ad- 
mixtione  fubflratas .  ^quitatis  fcilicet  jure^  ut  quofacrìs  ^Itaribus  rapuifie 
ferporum  Deiconvineuntur  obfequiHmy  ipfahoc  faltem  Epifcopo  per  diminuii 
fui  capitis  fuppleamfamulatum,  Soggiunge  in  altro  luogo  il  Lupo,  che  S, 
Pier  Damiano  nequiit  extenftonem  impetrare,co\[o\o  motivo  y[d]^uiadecre- 
tum  Leonis  fuifk  poflea  ad  omnes  Ecclefias  extenfum  non  lego  :  ma  dal  contefto 
de'futurifucceffi,  che  riferiremo,  molto  fondatamente  ben  dire  puoffi, 
che  Vittore  "Secondo  eftendeffe  il  primo  il  decreto  di  S.  Leone  fopra  i  Chie- 
rici delh  Chiefa  Romana ,  e  Stetano  Decimo  fopra  quelli  ài  tutte  le  Chiefe 
della  Italia.  Del  zelo  di  quefto  Pontefice,  e  della  fua  determinata  rifolu- 
ztone  di  rifecare.  dalla  Chiefa  cotanta  rea  melfe  di  fcandaloficoftumi,  ne 
fanno  publica ,  e  meritevole  teftimonianza  li  molti  Concili ,  ch'egli  convo- 
cò fin  dal  fuo  primo ingrelfo nel  Pontificato,  dicendo  diluiun'Hiftorico 
[e]  Quatuor  menfibus  Pyomo  remoratus,  &  crebris  Synodis  Clerum  Urbis ,  popu- 
lumque  convenivns  y  maximèque  conjugiis  Clericorum  ,  &  Sacerdotum  ^  con- 
fangumeorumque  capitulationibiK  tollendis  inftfiens , 

Tomo  Uh  E     3  Ma 


a  S.Petr.Dam.aii 
Cttnibert.  Tattrh-t 
lìb.^.fpifi.  j, 

Derr^C!  di  quefio 
Pontefice  contro 
gli  Ecclefiaftici 
Fornicarii, 


b  Vedi  il  Pontifica  - 
to  di  Vittore  St- 
cend9t9.ì-pa^.69. 


e  IdimS.  Petr, 

DA/rt.loC.citt 


d  Chrijì.  Lupus  de 
S.  Ltonit  Nini 
aiftf  in  Concilip 
Tramano  pnmt  ili 

Ime  . 


Suoi  molti  Sinp. 
di  àcal'cfl^ctt.o. 


?  Leo   Ofiitn.  lib.' 
t  c.'è.ìnjìne  . 


Stefano         rjQ  Secolo  XL 

^"  Mi  non  fu  folo  egli  à  porre  mano  al  gr^n  lavoro ,  fubentrando  Dio  X 

perfezionarlo  hor'à  forza  di  hiionEiiniiiluftrj,  che  diede  all^  fuaChiefa  , 
J^orte  (pavento,  g;  hora  à  forza  di  prodigìofi  avvenimenti ,  che  refero  terrore  ,  e  riverenza 
«iryfornicar&' a  Decreti  de'fuoi  Vicarii,  [a]JuxtaCmomcwn  Beat£  C^alU  trms  Tybe- 
uid  ^"'''  ■^'""'  ^^^l  fog§i"ngeil  fopralaudato  San  Pier  Damiano  ,<:o»/Z(f»r<iw  Vresbyter 
habitabaty  qmnec  fosminam  ulto  modo qukfcebat  abiicerCy  nec  unquam po- 
ter at  h£cfiatuta ,  nifi  vana  prorfits ,  &  frivola  judicaré .  Qitadam  itaque  die  dum 
ìncolumis ,  vegetus ,  ac  robujius  exifleret ,  vefpertinis  horis  ad  quiefcendum  fé  in 
le£lo  campo fuit  :  fedrepenfina  divitke  ukionis  animAdverfìom  p^rcufius  ,  mane 
repertum  efi  cadaver  examme^  lllico  pr  a  fatue  C4nonic^  rsligiofus  certè'Conven- 
tus  duos  ad  me  Clerìcos  direxerunt ,  quid  tali  deberent  mortuo  confuhntes  .  'h^ps 
ftremre^iè  tenemus,  confiltttmdedimHSj  ut  eum  quidem ,  quia  Vresbyter  fue- 
rat,  penes  Ecclefiam  fepelirent ,  fednullumei  vel  Hymnorum,  velTfalmodi<t 
officium  redderent ,  quatenm  &  inceflis  terror  accrefceret ,  &  cajiitatis  gloria 
germinantiàs  pullularet ,  &  certe  dignus  videretur  y  ut  mortuus  (  luxta  Trq- 
phetam  )  fepultnram  poffideat aftni ,  quidumviveretj  humana contemp fitte- 
^^^'TiNieluUmg^f^^^fl^^^S^^'  Così  S.Pier  Damiano  prefente  allora  in  Ronfia,  dove  per  me- 
?ecHndftm"drih  rjto  di  virtiìfiì  dal  giufto  Pontefice  elevato  alla  dignità  di  Cardinale,  e  al 
?lw'""  ^^'^"' VefcovadodiOftia:  onde  il  Santo,  che  ne  sfuggì  l'honore ,  era  folito  pet 
ifcher^o  chiamare  quello  Pontefice  [^]  S«o  Per/ecwrore . 


C  A- 
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CAPITOLO   IX. 


Niccolò  Secondo  Savojardo ,  creato  Pontefice 

li  L.Gennaro  1059. 

Lèttera  del  Cardinal  S-  Pier  Damiano  [opra  la  incontìnen- 
z,a  degli  Eccleftajiici .  c/^ffari  della  Chiefa  di  Afilano 
per  r Nere/te  de'  Simoniaci ,  e  Nicolaiti  :  e  procedimen- 
to ,  che  'vi  fi  prende .  Decreti  Pontificii  contro  i  Simonia- 
ci .  Nao've  Herefte ,  nm^va  condanna  di  "Berengario  nel 
Concilio  limano  ,  e  fua  nm'va  ricaduta  .  Spiegazione 
opportuna  di  alcune  fentenzje  ofcure  diS.Hilariofoprala 
humanita  di  Ciesù  Chrifto ,  malamente  apprefe  da  "Berèn- 
rio  . 


\  con  l'applicazione  de'  rimed)  non  tanto  efacerbato  » 
quarlto  diicoperto  il  male  ,  rawifoflì  quelito  così  inve-' 
terato,  e  maligno  ,  che  fé  ne  farebbe  quali  difperata  la 
cura ,  fé  la  providenza  di  Dio  non  foffe  folita  dare  alla 
fua  Chiefa  tanto  più  zelanti,  e  forti  Pontefici,  quanto 
più  calamitofi,  e  iniqui  corrono  i  loro  tempi.  Concio- 
fiacofache  con  troppo  vituperio  degli  Ecclefiaftici  ne  falì  il  veleno  al 
cuore,  infettando  anche  iVefcovi,  cfie  fono  la  parte  più  elevata,  e  nobi^ 
le  del  Chriltianefimo .  Pian  fé  il  Pontefice  Niccolò  allaviftacompallìone- 
volc  di  una  inondazione  cotanta  commune ,  e  per  non  dare  maggior  credi- 
to apprelfo  i  Laici  alla  infamia  de' Sacerdoti ,  ordinò  al  Cardinale  S.Pier  ^  P''»)':'!»'»'  /* 
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Damiano,  chelecretamenteammonifleque  Velcovi,  chelintruovavano  .ontroii^icoiai- 

macchiati  di  Nicolaifiiio ,  e  per  Dio  li  fcongiurafle ,  à  togliere  dal  volto  lo-  "  • 

ro,  e  dalla  Chiefa  tal  macchia,  icuiriflellìcohoneftavanoin  certo  modo 

aiSacerdoci,  &  ai  Laici  la  dishoneftà  della  loro  vita.  Ma  S.  Pier  Damiano 

rinvenne cosiuniverfale  il  male,  e  così  reftio il  malato  al  rimedio  ,  che  fi 

giudicò  in  obhgo  di  fcrivere  al  Pontefice  quefta  lettera,  teflimonianza  pur 

troppo  autentica  della  malvagità  di  que'tempi  : 


3  S.Pttr.D/im.i/t 

LiOello    ad    A'.fo- 


Domino  [  <i  ]  I^ìcqUo  Summo  'Pontifici  Petrus  peccator Monachus  debit/& 

fubjeSììonis  obfequium .  laum  'po»t.  qui  é^ 

*  tpift.S.lib.i, 

Uper  habens  cum  nomullis  Epifcopis  ex  ve/ir.'e  majejiatis  au^orìtate 
coUoqi4Ìum ,  fan&is  eomm  femoribus   volui  feras  apponcre .  Tentavi  ly""^,f^^^Jll^l 
genualibus  SacerdotHin  (  Ht  ita  loquar  )  continenti^e  fibuUs  adbibere  .  Sed    N'oiaiti. 
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■*■  »  quoniam  b>£c  fe6Ìa  efij  cui  ab  omnibus  contradicitur  ,  dìud  quidem  quod* 

cunque  veftra  confiitutionis  mperium  fub  fpe  perficìendi  fidenter  ìndicimus, 
Hhjus  tamen  capitali  nudam  faltem  promiffionem  tremulis  prolatam  labtis 
difficillùs  extorquemus  .  Trimàm  quia  fafligium  cajìitatis  attingere  fé  pofie 
defperanti  deinde  quia  Synodali  [e  plc6lendos  effe  Jententta  ,  propter  lu- 
xiiria  vitium  non  formidant .  "hip/ìris  quidem  temporibus  gemina  quo- 
dammodo  l{omana  Ecclefi^  confuetudo  [ervatur  ,  ut  de  aetens  quidem 
Ecclefìafiiae  difciplina  ftudiis  examen  ,  prout  dignum  eji ,  moveat  ;  de 
clericorum  "però  libidine  ,  propter  infultationem  fecularium  ,  difpenfativè 
conticefcat  .  Quod  certe  fatis  corre6iione  digìinm  eji  i  ne  unde  vulgus 
«mne  conqueritur,  inde  potiffimum  à  magifiris  Ecclefiain  jndiciistaceatur, 
si  enim  malum  hoc  effet  occultum ,  fuCrat  fortaffe  utcunque  ferendum  ;  fed, 
heu  fcelusì  omni  pudore  pofipofitOj  pejìis  h<£cintamam  prorupit  audacianti 
fit  per  ora  populi  volitent  loca  fcortantium,  nomina  concubinarumi  focerum 
quoque  vocabula  fìmul  &  focruum ,  fratrum  denique ,  &  quorumlibet  pro- 
f  inquorum .  Et  ne  quid  bis  afiertionibus  deejie  videatur ,  tejiimonio  funt  di- 
fcurfio  nuntwrum,  effufto  munerum  ^  cachinnantium  jocay  Jecreta  colloquia  . 
Toftremo  vero  omnis  dubictas  tollitur  ,  uteri  tumentes  ,  &  pueri  va- 
pentes  . 

Ergo  pra  pudore  nefcio ,  quomodo  fupprìmatur  in  Synodo  ,  quod  publicè 
"pociferaturinmundo".  utnonmodòpeccantes ,  ut  dignum  ejìt  non  notentur  in- 
famia ^  fed  hi  quoque ,  qui  ultores  effe  debuerant,  videantur  in  culpa  ,  2{on 
hìc  pudorfaciemThinees  Sacerdotis  operuit,  quinimirum  coeuntem  cum  Ma- 
dianitide  Jfraelitem  coram  omni  multitudine  inlocis  genitalibus,  arreptopu- 
gioncj  transfodit.  Torro  autemnos  contra  divina  mandata  perfotiarum  accep- 
tatores  in  mÌ7ioribus  quidem  Sacerdotibusluxurice  inquinamenta  perfequimur  ; 
in Epifcopis autem  (  quoànimis abfurdum ejì  )  per  fìlentiitolerantiamvenera- 
mur,  Sed  ecce  hìc  Thineet&c. 

Tu  autem  Domine  mi  venerabili!  Tapa ,  qui  Chrijìi  vice  fungcris ,  qui 
fummo  paftori  in  ^poflolica  dignitate  fuccedts  ,  noli  pefiem  hanc  per  igna- 
yiam  ad  incrementa  perducere  ,  noli  'connivendo  ,  fl^  dijjimulando  grafjatx 
luxurite  fmna  laxare:  ferpit  enim  hic  morbus  ut  cancer  3  &  viro/a  propago 
ad  infinita  porrigitar,  nifi  Evangelica  falce  t  quod  male  pullulat ,  ampute- 
tur.  ^dbfit  igitur,  ut  fan&um  corveftrum  fegnis  Heli  torpor  emolliat ,  fed 
potius  ad  fceleris  ultionem  ingenui  Vhinees  "^i^elus  accendant .  Deponantur  hiy 
qui  Ecclefiajìic£  cafiitatis  non  verentur  fcedare  munaitiam  -,  &  dejt£ii 
deterreant  ,  quos  male  ftantes  ad  turpis  luxuri£  contumeliam  provo- 
cabant  .  xAd  ultionem  tgitur  fé  Canonicus  vigor  exerat  ,  &  petulantium 
clericorum  mala  compefcat  :  quattnus  &  beatitudini  veflra  (  quod  abfit  ) 
navus  non  obrepat  infamia  ,  &  folitus  nitor  Evclefiaflica  refplendcap. 
difciplina  .  yefìra  quippe  clementia  non  ignorai  ,  quoniam  ^4chab  E^x 
Jfrael,  dum  I{egi  Syrorum  Bcnadad  inordinata  pietate  pepercit  ,  divini 
adverfum  fé  furoris  fenteutiam  provocavit  .  Cui  nimìrum  vir  Dei  ait  : 
Hxc  dicit  Dominus  ,  quia  dimtffii  virum  morte  dignum  de  manu  tua  , 
erit  anima  tua  prò  anima  ejus ,  &  popidus  tuus  prò  popitlo  ejus  .  Hic  ipfe 
quoque  virDUj  cumdiceretjocw  fuo in  fermane  Domini:  Tercute  me  :  no- 
luiffetque  illtpercutere;  ait:  Quia  noluifii  audire  vccem  Domini  y  ecce  rece- 
des  à  me  y  &  percutietteleo,  Cumque  pauUilumrec(ffi(ìet:abeo(utScriptu- 
ratejìatUY  )  yenn  in  enm  leOy  atque  percu[fit.  Quibus  uUque  facri  cloquii 

ver- 
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yerbis  quid  aliud  imuitUTy  quàm  quia  imompofita  pietas  proculduliomere' 
tur  iVam  Dei  ,  dum  non  promulgat  in  rees  fub  dtfìri6ii  jitris  ^quitate  cenfu- 
ram  ?    Meritòque  debet  fuperni  judieis  fubire  ymdt6Ìam  ,   qui  neglexit  in 
fubditos  exercere  difciplinam  :  tllique  Leoni  ,  qui  circuit  quarem  qttcm  de- 
voyet  ,  meritò  traditur  ,  qui  ab  infligendo  panitenti£  -pulnere  per  corporis 
deftdiam  cohibetur  .  Sic  igitur  ingenuus  vefter  Spiritus  dr  ad  tollendum  ca- 
fiitatis  opprobrium  fé  ferventer  accingati  ftc  feinultionem  T^colaita  h^refts 
ftrcnuè  ac  virilner  erigat  ,    ut  juxta  fponfionem  Thinees  pacem  fui  faderts 
vobifium  Deus  omnrpotens  fìatuat  :  imo  (icut  Eliam  ,   cafis  typtcè  quadrin- 
gentis  quinquaginta  Sacerdotibus ,    ceelo  vos  non  equis  igneis  ,  fed  ^ngclis 
comitantibus  introducat .  Sin  qui  San  Pier  Damiano  al  Pontefice  Niccolò  Se- 
condo: onde  maraviglia  non  è,  che  il  medefimo  Santo  ripigliafie  acre- 
mente Cuniberto  Vefcovo  di  Torino  di  facnlcga  condikendenza  ver- 
fo  corali  infami  Ecclefiaftici  ,  fcrivcndogh,  [a]Terìnittitis3  ut  Ecclefm  a  Utmadchum. 
Clerici  y  cujufcunquefmt  Ordini^  j  velut  jurematrimonii  confoederentur  Uxori-  ^^'•"""M^ '/"/•!• 
bus;  e  perche  Cuniberto  egli  era  huomo  eafto  ,  e  devoto,  conchiu- 
de contro  di  lui  il  Santo  con  quell'aurea  fentenza.  In  Epifcopo  inutilis  efì     ^  j^ro  traboc 
caflitas,  qu£  fé  ftc  exhibet  fierilem  ■,  Ut  diam  non  pariat  eaflnatem.  Et  in  chevoie  sfaccia. 
altro  [b]  luogo  egli  racconta  di  un  non  so  qualluogo  di  Francia,  ove  un  b  wlw/,-.  r^;^. 
Prete,  morta  la  concubina,  prefe  l'altra  con  pompa  di  convito,  e  di  fefte,  »?. 
come  appunto  defunta  la  prima  conforte  sfarzofamente  palVaffe  il  Vedovo 
marito  alle  nozze  della  feconda:  In  Cdliarum  partibus^  die*  egli,  prope 
admiìiijìrationem  ac  ditionem  cujufdam  I{eligiufi  ^bbatìs  babttabat  Tresbyter , 
qui  quanto  copia  facultatis  uberiits  affiuebat ,  tanto  magts  B^ligionis,  c^  ho- 
nefiatrs  premtbatur  inopia  .    Obeunte  igitur  pellice  viduatus  adfecit  iterare 
conjugium  .   Confxdcrat  fìbi  quaft  tabutarum  lege  profìibulum  ,   amicorum 
atque  confinium  congregai  nupttali  more  conventum  ,   epulaturis  etiam  af- 

fluenti^  providrt  apparatum &  quidquid  nuptialis  ordo  di£labat , 

implevit.  Mi  adempì  meglio  Dio  il  caltigo ,  eh'  egli  il  facrilego  Matrimo- 
nio j  conciofiacofache  nell*  atto  della  confumatione  lo  federato  Sacerdote 
[e]  uno  eodemque  momento <& femenfudtt ,  C^ animam exhalavit .  Diquefti  ^  idemiù'd 
nuovi  Nicolaiti,  indegni  Preti,  fa  lunga  commemorazione  nelle  fue  lettere 
[d]S.  Ivone  Carnotenle,  onde  appaia,  quanto  malamente  rimaneffe  defor-  ^  g.  ivo  camur 
matalafacdadelChriftianefi  no  dai  coltami  nefandi  degli  Ecclefiaftici  del  fpifl-roo.ixz.z'jj. 
decimo  Secolo  -y  [e]  Do^mati:iiatis ,  così  ripigliali  San  Pier  Damiano ,  Sacri  ragió"^*!  ^""'^'' 
^Itans  mimliros  Idre  poftemulieribus  permifceri  :    e  con  l'afferzione  del  ^s.p/t/.Vam.i.s. 
peryt  rfo  dogma  degenerando  il  vizio  in  Herefia ,  incorfero  nel  nome ,  e  nel-  '''^' 
\3.i?scià diNicohìn:[f]T<licolattadicuntur Citrici j qui contra caflitatis Ec- r 
clcftaftic£  regulam  fceminis  admtfcentur  y  qui  piane  tunc  fornicatores  fiunt  y  cum  /f^^Ì'TÌf?'ji/l! 
fofdt  commercii  copulas  ineunty  tunc  T^icolaita:  jure  vocantur,  cum  hanc  le-  <'">i^»'"f^^ 
thiferam  pefiem  v  lutcx  autloritate  defendunt .  Hor  effi  allegando  à  loro  l'a""ì[o%ll:ui 
favore  Canoni  antichi,  neceifitaprefenti,  e  con^ietture  future ,  andavano  *"'  ^"P"'  "'Jf^rt. 
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efclamando,  Bavere  il  Canone  [g^  Gangrenfe condannati  coloro  y  che  difpre-  cùr,conn„e„tia, 
giavaìiolaMefjadel  Sacerdote  Conjw^ato]  volere  ridurft  li  Treti  [h]  in  ter-  ^  ^/"'f  '^'-  ^'"'^ 
mine  di  di fpe.- albione  con  richiedere  da  effi  una  caflità  angelica  dtntro  un  "l'I/.m^St?: 
corpo  di  fango ,  e  il  prendere  dt  riformare  [/]  //  mondo  già  debile  y  e  vecchio  ""'"^'i'"^'  "'""» 
fòtto  la  rigide:!i^i  di  una  fevera  continen'^^a  ,  e  il  difficoltare  y  [  K]  ^f^V  '^^^^«'^  ^-  ^'''. 
mpojjibilitare  n  vivere  fen^a  la  ferviti}  y  e  compagnia  della  Donna.  AUapn  [Yp '"  V^'^' /°• 
maob)ezlone^fpofe  i>an  Pier  Pamiauo,  [/]  llle  Saccrdos  conjugatus  di-  ..,]/""'^'"'''-'-^' 

e '.tur, 
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■^■^'  df«^,  mn  qui  nunc  habet ,  [ed  qui  prius  habuit  ante  peneptatn  S^tceràota' 

lìs  Ordinis  dtgnitatem  ;  onde  il  Canone  Gangrenfe  bene  intenderficolbuo- 
f  ^^l^Zutch^'  ^^°  intendimento  della  proporzione  de'  termini:  ma  meglio  forfè  fpiegafi  [a] 
r  allegato  Canone  dal  Lupo ,  che  lo  confiderà  formato  da'  Greci  contro  i 
Greci,  fra  quali  è  ammeflb  per  lecito  l' cfercizio  del  Sacerdozio ,  e  del  ma- 
trimonio. Alla  feconda  fi  nega  ilfuppofto,  e  la  efperienza  fa  molto  bene 
ravvifare ,  quanto  facile  fia  il  viver  cafto ,  d  chi  fol  voglia  far  dal  canto  fuo 
quanto  può,  e  domandar  la  grazia  à  Dio  per  ciò,  che  non  può.  Alla  ter- 
za foggiunfe  San  Gregorio  Settimo,  che  la  legge  fempre  èlaifteifa,  efo! 
b  Grig.  sri>timus  la  mala  olfervanza  di  elfa  alcuna  volta  [b]  inole-pitex  taciturmtate  Tafio- 
i.  i.ep,ft_6i.       Yj^yyi .  Qude  ben  diife  Aleflandro  Terzo  nel  Sinodo  Turonenfe ,  l  e]  Diutur- 
S}»odoTuron.c.t.  Ttitas  tcmpovis  non  minuit peccata y  jedauget:  &  m  hnealla  qtiarta,  cioei 
If/v/.'Io'^*'^' '■  qi^ei  che  dicevano  [f/]  Muliebris  fedulitatis  auxilio  carere  nonpojjumus,  quia 
rei  familìaris  inopiam  fujìinemus  ,  molto  adeguatamente  rifpofe  San  Pier 
e  Idem  ibid,        Damiano  con  ritorcere  contro  efll  l' argomento  »  [  e  ]  Vmpertas  indiga  fo' 
litttdims ,  faminarum  docet  abdicare  confortium ,  &■  greges  inbianter  cdentium 
prohìbetgignereparvitlorum , 
coftan2a,rifoiL.      Mi  il  Sauto  Pootefice  Niccolò  Secondo  ravvifando  quefte  imbelli  ra- 
^1'^"'!'^  Canoni  gioui per iuvolucri di diffolutczza ,  enon  per  oftacolidi  contmenza,  con 
fi'ce  "co.Kro  h'nì'.  animo  rifoluto ,  e  pronto  [f\  convocò  un  gran  Concilio  m  Roma  di  cento , 
^-"''''''-  e  tredici  Vefcovi,  &  altri  Ecclefiaftici  ;  e  infetti  eglino  fi  folTero,  òfanidi 

"  '"'■'°^^'       fimi!  pefte,  decretò,  e  fulminò  la  fofpenfione  dall' efercizio  de' loro  gra- 
di egualmente  ai  Suddiaconi ,  e  Diaconi ,  e  Sacerdoti  Concubinariii ,  e  coi*- 
%  ^Ux.  Tertius  troquefti  ultimi  precifamehte  promulgò  il  Canone  [gì  'tiidlus  MiJJamau- 
'ì''''iyt'^J.l!'^  diat  Tresbyteri ,  qttem  fcit  eoncubinam  indubitanter  babere  ,  aut  (ubintrodu- 
nuiiut.  ctctmntHlttrem:  unde ctiarri ipjaSancta  Synodus  hoc  Capitmum jub  excommum- 

catione  flatuit ,  dicens  ,  Quicunque  Sacerdotum  ,  Diacunorum ,  Subdiaconch 
rum ,  poji  conflitutum  bona  memoria  Tradecefioris  nojìri  San^iiffìmi  Tupa  Leo- 
ni s  de  cajiitate  Clericorum ,  concubinam  palam  duxerit ,  yel  dutìam  non  relique- 
rity  ex  parte  omnipotentii  Dei  y  au^oritate  Beatorum  ^Apofiolorum  Vetri  y  & 
Tauliy  pracipimus  y  cjT  omnmo  contradictmusy  utMijJamnon  carnet  y  neque 
Evangeliunty  vel  Epijiolamy  aut  Mifjam  legaty  neque  in  Tresbyttrio  ad  divina  of- 
ficia citmìiSy  quiprafat£  Confiitmwni  obcdientes  fuerint,  mancat  y  neque  par- 
tem  ab  Ecclefta  fufcipiat ,  quoufque  ànobis  fententiafuper  hulufinodiprocedat , 
h  Btrtatdut  c»,'  Diceiì ,  [ /j  ]  che  quefto  Decreto  foffe  ftefo  da  Nìccolò  Sccoudo  coutro  gli 
fe'.'r^".n<f'"'"  Ecclefialtici  d'  Italia,mà  da  Gregorio  Settimo  pofciaeftefo  contro  tutti  del 
mondo.  II  morivo,  eh  hebbe  Niccolo,  di  formar  queito  Canone ,  tu  ben 
;  Hunc  citat  Lh   confiderato,  eriftrettoda  un'Anonimo  [/]  Scrittore  in  quefte  poche  pa- 
PHfisc.tir.cj.     role.  Ut  Sacerdote  t  qut  prò  amore  Dei  y  &o§,citdtgnitate  nokcorrigUntury 
verecimdiafiéculi & objùrgatìonepoputireftpifcant é  Ma.  la  contrazione,  eh' 
egli  hebbe,  fùmoko'piùconfiderabile,  enoinecfamitieremo  le^r&icola- 
ritd,  alloraqtiando  Gregorio  Settimo  rinovoilocon  quellagran  c^ramó- 
kFrrf;,7Po;.f.7.i/ zionedegliEcclefiaftici,  che  à  fuo  luogo  [/;^}defcriveremo. 
Gri^.seatmeto.}.      Couda  medcfima  lancia,  con  cui  il  Portefice  Niccolò  Secondo  inve- 
fìì  nel  Sinodo  Romano  li  Nicolaiti ,  trafiiie  i  Simoniaci,  decretando  [  /  J  Eos 
fiifi'lJf"s  Synodi  abfque  nlifericordia  deponendos  ju.tta  Canonum  SancìioneSy  &  Decreta  Sanzio- 
^  'r^.'ioZ'^T'  ^^^  VatrMm .  Ma  egli  volle ,  che  gli  Ordinati  gratis  da'  Si  moniaci  y  per  il  mi- 
SSmcan'n.  fcrabile  nuntero,  che  di  eflf  fi  ritrovavano  nelle  Chiefe,  rfmanelferoi;^eir 
cowro  it  Simo  efercizio  de' loro  Ordini,  non  iam  cenfura  jujìitia,  quàm  intuitH  mifericor- 
""""  *  ■  ex. 
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di4.  Niilladimeno  egli  avvertì ,  che  qucfta  fiia  dirpenfazionenonpaflaiTe        ^** 
in  efempio ,  Quìa  hoc  non  auBoritas  antiquorum  Tafrum  jubendo,  SKt  c&n- 
fedendo  promulgavit ,  [ed  tempor.is  nimia  necejjìtas  permittendum  extorfifi 
conchiudendo,  che  fé  per  ^'avvenire  taluno  permetteHe  di  effere  confaccato 
dal  Simoniaco ,  cflb,  &  egli  cadeffero  nella  privazione  della  dignità,  e  nel 
merito  della  pena .  Anzi  di  più  Urbano  Secondo  riferifcedel  fuo  Predecef- 
fore  Niccolò  Secondo,  eh*  egli  prohibifle  tanto  l' afiìftere  alle  Meife  de'  Sa- 
cerdoti Nicolaiti ,   quanto  d  quelle  de*  Simoniaci  [<i]  Decefìoa-es  no^riy  a  vrUn.  Secmdi 
die*  egli ,  Vjcolaus,  &  Gregorms  à  Miffis  Sacerdotum ,  quos  Sìmoniacos  re  vera  s'fùiJ,,tfiì%''o'fi. 
ef^  e  confi  iter  at  y  fideles  abflinere  decre-perunt ,  ut  &  peccandi  licentiam  caterìs  tum. 
auferrent ,  &hujufmodi  ad  digna  pcenite'mU  lamenta  revocarent .  Ma  di  que- 
llo Decreto  parleralfi più  à.  lungo  in  altro  [b]  luogo.  Da  Graziano  me-  ^V"ii''iPontif.di 
defimamente  riferifconfi  trè.decreti  ftabiliti  dal  Pontefice  contro  i  Simonia-  ^clf^c'Tol'pJi. 
ciinquefto  Concilio,  [e]  Statuimus  Decretum  de Simonìacis  tripartita b£-  '"«^  i  ?-'.e&- 1.^. 
refii  tiefiy  de  Simoniacè  ordmatoribus ,  >el  ordinatis  ;  &  de  Smoniacis  Si-  y/^-'^"*^'^''*^ 
meniacè  à  non  Simonìacis  ;  &  de  Smoniacis  non  Simoniacè  à  Simoniacis .  Si- 
moniaci Simoniacè  ordinati ,  vel  ordinatores ,  fecmiditm  Ecclefiaflicos  Cananes  à 
proprio  gradu  decidant .  Simoniaci  quoque  Simoniacè  à  non  Simoniacis  ordinati 
fimiltter  ab  officio  male accepto  remoi^entur ,  Sìmoniacos  autem  non  Simoniacè 
à  Simoniacis  ordinatos ,  mifericorditer  per  manus  impofttionem  prò  temporis  nc- 
ceffìtate  in  officio  concedimus  permanere . 

De  catero  Jiatuimus  y  utfiquismpofterumabeo,  quemSimoniacum  effe  non 
dubitat  y  fé  confecrar  i  perm  iferit ,  &  confecratus  non  di fp arem  damnationis  fen- 
tentiam  fubeat ,  fed  uterque  depofitus  pcsnitentiam  agat,  (^  privatus  propria 
dignitate  permanftt . 

Erga  Simontacos  nullam  miftricordiam  in  dignitate  fervanda  hahendam  effe 
decernmusy  [ed\uxtaCanonum  janBiones  y  cir  decreta  San&orum  Tatrwn  eof 
omnino  damnamus  y  acdeponendosefìeUpoflolicaau£lorttatefancmm.  Cosi 
Niccolò  Secondo  preffo  Graziano .  Di  effi  fa  particolar  menzione  San  Pier 
Damiano  nella  fua  lettera  4<fF/om/;/wo5,  [d]  Confiitutum  efi  ammano  fan-  '^  i^'f^'"^'? 
eia  memoria  T^colao  Tontifice  praftdentia  Concilio ,  ut  quicunque  per  eos ,  nem-  X'/V  " 

fé  Sìmoniacos ,  eatenus  fuifient  in  cujuslibet  Eccleftafticigradus  di%nitate  pro- 
moti  ,  in  percepii  honoris  mini flerio  permaner ent  ;  ex  tunc -fiero  y  &  deinceps^ 
quicunque  paterentur  à  Simoniaco  provehiy  mhil  penitus  debirent  ex  e  a  promo- 
zione lucrariy  cr  fìc  miniflrandi  jura  deponerent,  tanquam  fi  hac  nullatenus 
percepijìent .  Quindi  dando  egli  il  primo  efecuzione  allo  ftaJDilito  Canone, 
nel  publico  confeifo  de'  Padri  di  quel  Concilio  [el^ldredum  Epifcopum  ^Vvmd.Maim,f, 
Eboracenfem  fuaptè  rcfponftone  culpabilem  utrobique  repertum ,  cioè  di  Simo-  Ì'f  t'  "'"'"■  '^'" 
ma,  ommhonore Severus expoliavit , 

Mi  il  fulmine  più  acuto  di  quel  Concilio  fu  indirizzato  contro  Beren- 
gario,  perche  Berengario  più  acutamente  di  tutti  con  le  (i^£  beftcmmie  fe- 
riva il  Corpo  di  Giesu  Chrifto,  e  della  Chiefa.  Haveva  [f]  egliabjurata  cy,--,,  ,r . 
nel  Concilio  di  TourslafuaHerefia,  ma  con  quella  rifolu  zio  ne  di  benfa-  ^^'Virrl''! 
^t:fiwTP''^'^''^'^^7^P^"  tofto  al  tempo,  che  alla  cofcienza.  Con- ^"^^  ^'^• 
f.^fnr!;       r?.'''"'"u?-  ^^^'  P'SgJ^  di  prima'^i  riaffumere  l' impegno  di  far    ^        _ , 
rhHftnn  ic      •A^P"^c'^"'^"'^  predicava  contro  la  realtà  del  Corpo  di  BeT^Tglrto'"'' 
ferinHn    ^'""^T  ^^iTT'"'^  '  ^^^"^^  ^"«  ^^g^on^  ^e' Cattolici ,  per-     "  '      ' 
£^^lZ?'^^'''^^^?'^^^^'\^,  ^^.^^^^"do  1  piùrlguardevoH  Santi  Padri 
della  Chiefa .  Di  tal  calunnia  egli hebbe  ardimento  d' incolpare  Sant'Hilario, 

Sog- 
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Soggetto  venerato ,  &  ammirato  da  tutte  l'età,  allegandone  in  prova  alcune 
propofizioni  di  quel  Santo  inferite  ne'fottiliifimi  hibndeFidet  &  de  Tri- 
nitate  y  ritorcendo  contro  di  lui  la  colpa  dell' ignoranza ,  e  dell' Herefia, 
éi  cui  effo  con  molta  maggior  verità  erajjìacchiato ,  &  empiamente  reo . 
Di  ciò  rende  opportuna  ceflimonianza  una  Lettera  di  Lanfranco  Arcivcfco- 
a  mncvUe  afud  vo di Conturbcry  [^]  da  noi  giudicata  non  folo  degna,  màneceffaria  i 
^ar.M.io6^.n.%i.  rcgiftrarfi  in  quefta  Hiftoria ,  pe^r  comprenderfi  dalla  di  lei  lettura  la  temera- 
•m'crpretifone'  l'ìctà  dell'  Hercfiarca ,  e  la  dilucidazione  eziandio  ài  materie  ardue ,  &  ©fen- 
di alcuni  detti  di  re  appartenenti  al  noflro  racconto  dell' Herelie , 

Saiu'Hilajip.  •      *^^  . 

lanfrancus  ^nttjies  BileBijJimis  Fratribus  l^amaldo  Tióiavorum 

Urbis  ^Abbati  ,  &  Sentuno  Monache  j  s^  Henrico 

Canonico  falutem, 

LEUis  Utterls  àvejiramihiper  hunc  hominem  fraternkate  tranfmifjìs ,  vo- 
luntatem  vefiram  intellexi,  fifacultas  detur,  ad  me  veniendi.  Jd  com- 
^  mode  fierìpajje  non  arbitrar,  l^atn  &  iter  prolixum  efij  periculamidta  terra, 
mariqu€y  &  egotottantifquehujus  mundi  negotiis  db-polutus fum ,  ut  talibus 
fiudiisdaremi-hi  operam  hac  tempefiatenonltceat .  Si  divina  pietas  exptditum 
me  effe  quandoque  voluerit,  &docere  par  iter,  &  doceripromptus  femper  mir 
hi  animus  erit, 

Torrò  quòd  fchifmatlcus  ille  ,  Berjengarlum  dice  ,  flcat  vefira  epiflola 
iellata  efi  ,  conjianter  afferit  ,  quia  Beatus  Hilarius  veflra  Urbis  ,  ve- 
fira,que  gentis  quondam  Epifcopus  ,  in  tra6iatu  Ftdej  perverfa  fenferit  ; 
0'  tn  libro  de  Divina  Trinttate  improbabiles  fententias  de  Domino  Jefu. 
Chriflo  protulerit  ;  mirari  non  debet  Beatitudo  vsfira  y  fi  ts  ,  qui  de  ifto 
capite  tam  multa  ,  i&  tam  nefanda  credere  ,  .&  do£ere  verijfimis  rela- 
tionibus  infam-atury  de  ipfius  capitts  membro  tam  perniciofadicere  9  traditus 
in  reprobum  fenfum  3  divino  iudicio  permittatur  .  B^  vera  quifquis  Hilario 
alicuj US hicrefeosnotam  imponiti  multosOrthodoxos  Tatres 3  qui  magnis  eum 
laudibus  extulerunt  ,  ejujdem  erroris  macula  mvolvit  .  Gelafius  Tapa  in 
decretis  fuis  omnes  libros  ejus  inter  Catholicas  fcripturas  enumerat  .  Ejus 
auBoritas  in  facris  Canonihus  dtcentiffìmè  memqratur  ,  rfcipitur  ■.,  j&  lau- 
iatur.  Sanctus  ^uguftinus  in  Libro  deTrinitate,  exiellenti  eum  laude  extol- 
lit ,  &  qu£dam  ab  eo  de  Taire  ,  &  Filio ,  &  Sptritu  S.an6ìo  ohfcur/i  di£la 
enucleatius  exponit.  Beatus  Hieronymus  quantis  eum  ,  omnefque  libro f  cjus 
in  quibufdam  fcriptis  fuis  pr^conus  cffert  ,  epijìolari  brevitate  eomprehendi 
nonpotefì,  vocans  eum  B^manorum  luciferum  ,  Ecclefiarum  lucernam ,  lapi- 
dcmpretiofum,  adquem  mortaliavix afcendunt y  pulchro  fermone ,  aureoque 
anivtrfa  loquentem  .  B^liqui  Sacra  J\e.ligwnis  DoB.cres  ,  quicunque  de  eo 
aliquid  locuti  fimt ,  ab  horum  fententia  in  hac  parte  minime  difienferunt  . 
Tutius  i^itur  ('fi  Le6lori,  in  difficillim^s  San^orum  Tatrum  fententiis  ,  quas 
ingenii  fui  imbecillitas  fapere  nonpot.eji,  interrogato,  quod  nefdt ,  dicere  fé 
ìicfcire,  quàm  pertinaci  arrogantia  ,  .0"  arrogante  p£rtinacia  ,  non  fine  fua , 
XJr  aliorum  pmiicie ,  Fide^  contraria  definire  :  pr/fertim  fi  taUs  perfona  fit  , 
jqu£vel  fcientia  Ittterarum ,  vel  probitate  morum  ,  vel  pptius  utraque parte, 
auóioritatis  pondiis  pr^  fé  gcrcre  videatur  .  y^rba  pr^fati  Do£loris  ,  qua 
pr^fatus  inverfor  in  ejus  cai umniam  conatur  invertere,  h^ec  in  veftris  littc- 
rìs  reperi  :  J?ei  Filius  hommsm  yerum  ,  fecmiàùm  fmilitudinem  nofiri  ho-* 

minii, 
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minisy  non  deficiens  àfeDeo  fumpfity  in  quo  qmmvis  aut  i6ius  incìder  et  ^  am         '  * 
•pulniis  difcinderet,  afferrent  quidem  bac  impetum  paffioniSy  non  tamen  dolo- 
rem  paljìonis  inferrent  j  ttt  telum  aliquod,  aut  aquam  perforans  ,  aut  ignein 
compmgens,  aut  aera  vulneram . 

Virtus  corporis (ine fenpuposn^-pim poenàiinfe defie-pìentis  excepit.  H.^c,  fi- 
ne prajudicio  melioris  expeditionìs ,  confona  ,  ut  putamus  ,  San&ìs  Tatribus 
aftiputatione ,  jicexponmtHrànobis:  Dominusjifus  Chrijìns  in  eadcm  perfona 
verus  homo ,  &  verus Deus,  fecundàm  humanitatem  quidem efurivit ,  fitivit, 
fatigatus  ejì,  flevit ,  appropinquante  bora  mortis  pavere  y  &  tadere  ccepit  ; 
unde  &  oravit ,  dicens:  Tater ,  fi  fieri  potefi  y  tranfeat  à  me  calixijie:  pia- 
gas -pirgarum  y  "pulnerumque  dtfcìjjìones  y  uthomo  (imilisnobisy  fenfn ,  &  do- 
ìuit ,  c<eterafque  humana  natura  infirmttates  ,  afiumendo  hominem  ,  prater  •-  ■ 

peccìtum  y  ajìumpfit  :  jeeundùm  divinitatcm  vero  ,  qua  Vatri ,  &  Spiritm 
Sandloperomniaaequalisejiy  niinl  horum  fuflinuit .  Hoc  velie  approbarenihU 
attinety  cumapudomnesfidelesbacfemperfìntubique  nferta.  Ettamenpra- 
pter  unita! em  perfornCy  in  quam  conficiendam  Deus  ,  &  homo  conveneranti 
fapè  y  qua  bommisfunt ,  ajjignantur  Deo ,  &  qua  folius  Dei  funt ,  dicitur  ha- 
berehomo,  Utillud^Apoftoli:  Si  enim  cognovifìent y  nunquam  Dominum gloria 
crucifixifient .  Ts^on  enim  reveray  quantum  ad tpfum  fpe6iat y  Dommus gloria 
eji  crucifixits  y  fi propterafìumptum  hominem  y  quodbemmisfuity  diciturper- 
tuliffeDeus.  Et ipfeDominusm Evangelio:  Islemoafcenditinccelumy  nifi  qui 
defcendit  de  ccelo  y  films  bominis  y  quitfìinCalo.  Etrurjnsy  idquod  Dei  trai,  -  • 

homini  eft  afjignatum .  T^que  enim  homo  m  terra  degcn^ ,  in  Calo  tunc  efje  pò  - 
terat  :  fed  quia  Unigenitus  Tatris  ita  in  niundum  venit ,  ut  tamen  à  paterno  finn 
nunquam  difcederety  quod  folius  divinitatis  erat  t  loquens  ,  in  terra  afìumpto 
homini  propterunitatemperfonatribuebat.  ■'       ] 

Hoc  hcutionis  modo  fuperiìts  di6ium  ejì  ,  quia  homini  affumpto  à  Fi- 
Ho  Deiy  i6lus  &  vulnera  impetum  pafjionis  afferrent  y  non  tamen  doiorempaf 
ftonis  inferrent ,  Et  hoc  fuppofìtis  fimilitudimbus  declaratur  -.  ut  fi  telum  aquam 
perforety  &  catera  ,  qua  fequuntur;  ac  fi  diceret  :  Homo  ajjumptus  impe- 
tum  pajfionis  y  &  vim  doloris  fenfit.  Deus  afìumens  non  fenfit .  Et  hoc  paulò 
pòjl  declaraty  dicens  :  Firtus  corporis  ,  ìd  eJi  divinitas  affumens  tpfum  cor- 
pus fine  fenfu  peena ,  quantum  ad  ipfam  pertinety  vim  pasna  in  fé,  id  efi  in 
carne  afiumpta  defavientis  excepit  .    Quod  fi  virtus  corporis  ma^n  robur  "        ' 

ipfius  corporis  hoc  in  loco  intelligenda  efi,  eadem  fententta  in  caterts  manet^ 
ut  fitfenjus:  Virtus  corporis  fine  fenfu  pana ,  quantum  ad  affumentem  divini- 
tatem  ,  vim  pcena  inje  defavientis  excepit  ,  quantum  ad  afjumptam  huma- 
nitatem  .  Et  hoc  locutionis  genere  re  vera  ,  O'  falva  Chrifiiana  reli^ionis 
fide  y  dici  potefi  ,  quia  Chrtfius  ,  five  corpus  Chrifii ,  five  caro  Chrifli ,  in 
Cruce  patiebatur y  &  non patiebatur y  dolebaty  &nondolebaty  moriebatur, 
&nonmoriebatur.  Et  in  hunc  modum  multa  y  numeroque  carentia.  Mioquin 
fi  prafatus  Do6ior  contra  ufitattffimam  Eiclefia  Fidemy  cantra  Evangdicam 
au6iorttatc-n  ,  contra  omnium  San6iorum  Tatrum  definttionem  ,  carnem 
Chrifii  mfenfibìlem  ,  &  doloris  expertem  intelligt  volutfiet  :  afiumptum  à  ' 
riho  Deihommemy  fimilemnobis hominem  mpradi£ta fententia minime retu- 
liffet  .  Qua  emm  fmihtudo  fenfibilt  ,  &  infenfibili  ^  dolenti ,  &  doloris 
expertt  ?  R^etulit  autem  ,  non  igitur  intelligi  voluit .  Obfecro  vigilate  omni- 
bus modis  y  quia  S chi fmatici,  &  fautores  eorum  circavos  y  &  ini ervos funt. 
Oppomte  eisfcutum  timoris  Domini  ,  impctentes  eos  faculis  divinorum  elo- 
quio- 


Niccolò       ryg  Secolo  XL 

*  *•  quiorum .  .Admìniculamim  nobis  memores  nojiri  in  orationibus  veftris .  Omni' 

fotens  Dominus  dei  vobis  bene  agere  ,  &  feliciter  quo  tenditts  ,  pervenire , 

Così  l'Arcivefcovo  Cantuarienfe  di  Berengario  ,  del  quale  foggiunge 

f/;«r/«i%«^;"»  "J^'^^f'^o  [*']  Autore,  ch'ei  negaffe  eziandio  nel tefto Evangelico ,  Chri- 

du'iSa^priUoZ  ftum  ingreffum  ad  Difcipulos  januis  claujìs  ,  contemnens  eb  td  Evangelicam 

veritatcm . 

Quinta  condanna      Ma  colpillo  d»  niiovo  U  pìctofa  tiiano  dì  DÌO  col  qiiinto  fulmine  di 

diBtrengario.     gcclefiaftica Condanna  nel  Sinodo,  che  habbiamo accennato,  aperto  nel 

Laterano  in  Roma  dal  Pontefice,  ove  citato  comparve  Berengario  avanti 

la  Maeftà  di  quel  Sacro   Congreffo  ,    che   per  numero   di  Vefcovi, 

e  per  gravità  ,    e  pefo  delle  materie  fu  meritevolmente   da'  Scritto- 

b  cuimundvs  in  ù  [b  ]  chiamato  Generale  .    In  effo  fiì  egli  convinto  [  e  ]  di  Herefia 

'"''M^mibfd'"'    ^^^  ^"^  antico  Avverfario  Lanfranco ,    e  da  Alberico  Monaco  Ca(- 

d  uT'òii'ien.  in  fincnfe  ,    che    allora  [d]  contro  lui    compofe   il   fuo  nobile  Libro 

^Z7:  ^nl^""  K  de  Corpore  Chrtjii  ;    onde  fuo   mal  erado  vedendoli  e^li  condannato 

fclua  nuova  ab-   .       ^     r .       ..    ^    '      '  ^    r  ^  n  ''n 

jura.  m  faccia  il  fuo   errore ,    o  fintamente  ,    o   veramente  ,    o   equivo- 

camente abjurollo,  confegnando  con  le  proprie  mani  alle  fiamme  molti 
Libri  di  perverfi  infegnamenti ,  e  quello  precifamente  ài  Giovanni  Scoto 
eL*nfr*nc.iniil.  Eiìgena,  d'ond' cgH havcva  conie  da  fonte  bevuta  la  Herefia:  [e]  J^on 
de  Corpore, &  San  cs  contcntus  y  fcriffe  di  lui  Laufrauco ,  ut  perverfnsperverfadicas,  nijtetiam 
gumt  D»mtni  e.  i  ^^^^^  [cripta  per  pravos  difcipulos  tuos  in  dìverfas  regianes  tranfmittas .  Et 
cheterà  tfuidem  a  bona  memariie  T^icolaototius  Chriflianinominis  SummoVon- 
tifice,  &  àcentumtredecimEpifcopis I\om£  audita,  examinata,  atque  dam- 
nata  funt.  Tu  quoque  inclinato  corpore,  [ed  non  humiliato  corde,  ignemac- 
cendijii ,  librofque  perverfi  dogmatis  in  medio  Sancii  Concila  in  eum  conjecifii , 
jurans  per  id,  quod  rebus  omnibus  incomparabiliter  majus  efi  y  FidemàTa- 
tribus,quiprafenter.  erant,  traditam  inviolabiliter  te  fervaturum,  veteremque  do- 
Sirinam  tuam  de  Corpore  &  Sanguine  Domini ,  ab  Uh  die  aliis  nonpradicaturum . 
E  la  Fede,  eh'  ei  profefsò,  e  fottofcriffe ,  fnlafeguente,  ftefa,  ecom- 
pofla  per  ordine  del  Papa  dal  gran  Cardinale  Humberto  Vefcovo  di 
nanfr.ioc.eir.c.z.  Sclva  Candida,   in  quefto  tenore  :  [f]  Ego  Berengarius  indignus  Diaco- 
&  ^jgnùs  i.'t'.'c.  nus  Ecelefut  Sancii  Mauritii  ^^ndegavenfts  >   cognofcens  veram  ,   &  ^po- 
elrtinDicreir  floUcam  Fidem ,  anAthemati\o  omnem  bare  firn ,  precipue  eam ,  de  qua  ha^emis 
&  Gr.ttinnu's  in  ìttfamatus  futìi .  Qu£  afìruere  conatur ,  panem,  &  vmum,  qua  in  altari po- 
c^it.EgoBcyrg^.  ^^.,^^^j,^  pofl confecrationemfolummodo  Sacramentum ,  &non  verum Corpus, 
dift.i.  ^  Sanguinem  Domimnojtri Jefu  ChrijU  efie,  nec  pofje  [enjualiter  nijt  m  Jolo 

Sacramento  manibus  Sacerdotum  trattari ,  vel  frangi,  vel  fidelium  dentibus 
àtteri  o  Conjcntio  autem  San6Ìie  Bimana  Ecclefia  ,  &  ^pojìolica  Sedi,  & 
ere,  &  corde  profitcor  de  Sacramento Domimca  menfa  eam  fidem  me  tenere  i 
quam  Dominus,  &  venerabilis  Tapa  l^colaus,  &  hxc  Sanala  Synodus  au- 
Cioritate  Evangelica,  &  Apojìolna  tenendam  tradidit ,  mihique  formavit  : 
fcilicet  panem ,  &vinHm,  qua  in  altari  ponuntur,  pofì  confecrationem  non 
folitm  Sacramentum ,  fed  etiam  verum  Corpus,  &  Sanguinem  Domini  nojin 
Jefu  Chrijìi  effe:  &  fenfualiter  non  folàm  Sacramento,  fed  in  ventate  mani' 
bus  Sacerdotum  traàari  ,  frangi  ,  &  fidelium  dentibus  atteri ,  jurans  per 
San3am,  &  Bomoufton  Trinitatem,  &  per  hac  SacrofanQa  Chrifii  Evan- 
gelia .  Eos  vero  3  qui  contra  hanc  Fidem  venerint  ,  cum  dogmatibus  ,  &■ 
febatoribus  fuis ,  aterno  anathemate  dignos  efie  pronuntio  .  Q.uòd  fi  e^o  ipje 
aliquatido  almuìd  iontrahac  fmtire,  aut  pr  Mie  are  pn^fump fero ,  fubjaceam 
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CinùììumfevtYitAÙ.  Lc6lo  &  perielio  fpontè  fubfcripft.  Così  la  confdlìone  *-'■' 
di  Berengario:  quale  iubito  il  Pontefice  [4]  mandò  fottofcritta  dal  me-  ,  ,,  . 
defimoHerefiarca  per  tutte  k  Città  d'Italia,  Francia,  Germania,  eper  *  *»/''•«'•'"• 
tutto  ovunque  fofìe  potuta  giungere  la  fama  della  ài  lui  iniquità ,  acciò  tut- 
te le  Chiefe,  che  per  la  di  lui  Herefiahavev ano  ricevuto  fcandalo,  rendef- 
fero  grazie  à  Dio  della  converfione:  yerkm  ò  infelix  »Anima,  così  [b]  à^  Uem-m. 
lui ,  e  contro  lui  il  fopracitato  Lanfranco  ,  de  Rarefi  ad  perjurium  prius 
tranftfii ,  nunc  iterùm  de  perjurio  ad  Harejìm  remeafli .  Tropterea  tradita:  in 
reprobum  fenfum ,  San^am  B^manam  Ecclejìam  vocans  Eccleftam  malignan- 
tium,  Concilium  vanitatis,  Sedem  Sathana  :  &  hoc  impio  or  e  garriti,  qitod 
garrijfe  nemo  legitur ,  non  Hareticus  ,  non  Scifmatichus  ,  non  falfus  aliquis 
'chrijiianus  .  Quotquot  enim  à  primordio  Chriflìan£  Ecclefta  ,  Chrifitani  no- 
minis  dignitate  gloriati  funti  etft  aliqui  reli^io  veritatis  tramite  ,  per  devia 
erroris  incedere  maluerunt  j  Sedem  tamen  SanSi  Tetri  ^pofioli  magnificò 
hmorarunt ,  nullamque  adverfus  eam  hujufmodi  blafphemtam  -pel  dicere-ì 
vel  fcribere  prafumpferunt  .  Qj^od  ìndubitatum  habet ,  qui  eorum  fcripta  le- 
git ,  quje  diverfis  temporibus  ,  vel  diverfts  de  caufts  Sedes  .Apoflolica  ab  eis 
veltranfmiftay  vel  porrcela  recipit .  Oenique  ipje  Dominus  honorificè  alloqui- 
tur  eam  in  Evattgelio  fuo  dicem  :  Tu  es  Tetrus ,  (jr  fuper  hanc  petram  adifi- 
cabo  Ecclefiammeam,  &  porta  inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam.  Et  li- 
bi dabo  claves  Sdegni  Coelorum  :  ó"  quodcumque  ligaveris  fuper  tcrram ,  erit 
ligatum  &  in  Calo:  &  quodcunque  folveris fuper  terram ,  eritfolutum&  in 
Calis .  Qua  tametfi  de  Tajìoribus  San6ia  Ecclefta  di6la  efie  credantur  ;  pre- 
cipue tamen  de  Romana  Ecclefta  intelligenda  efie  Sacri  Canones,  &  Tontifì' 
cum  decreta  teftamur  .  Così  Lanfranco  della  duplicata  recidiva  di  Beren-  efuiinuova  rrca- 
gario,  il  quale  riportatofi  in  Francia ,  quivi  fotto  la  minorità  del  Rè  Filip-  '^""• 
pò  Primo  rinovò  la  predicazione  de'  Tuoi  errori ,  e  la  divulgazione  de'  fuoi 
fcritti ,  che  ampiamente  egli  fparfe  in  un  Libro  per  l' Italia ,  e  per  quel  Re- 
gno contro  il  Sinodo ,  contro  il  Cardinale  Humberto ,  e  contro  la  Cattoli- 
ca verità  :  onde  hcbbe  à  rimproverarlo  il  fopracitato  Lanfranco  con  quelle 
parole  ,  [  e  ]  Dum  ipfum  Humbertum  cantra  Catholicam  veritatem  feri'  e  zdmiUd. 
pftfìe  afieris ,  non  ipfum  foLùm ,  fed  I{omanos  Tonti fices ,  B^manam  Eccleftam , 
multofque  fan&os  Tatres  redarguis  ,  incurrifque  in  illud ,  quod  Beati  Do- 
6ìores,  ftnoniifdem  verbisy  itfdem  tamen  fententiis  multis  in  locis  concordi- 
ter  ajiruxermt  :  Hareticum  effe  hominem  ,  qui  à  Fumana  ,  &  univerfali 
Ecclefia  in  Fidei  dottrina  difcordat&c.  E  in  quefla  occafione  per  confuta- 
zione di  Berengario  compofe  allora  Lanfranco  il  fuo  dotto  Libro  de  Corpo- 
re  ^  &  Sanguine  Domini,  nel  cui  primo  Capitolo  egli  dice  di  lui,  Hujus 
prapofiti  facrtlegus  violator  cantra  prafatam  Synodum  ,  cantra  Catholicam 
vtritat^m  ,  cantra  omnium  Eccleftarum  opinionem  ,  fcriptum  pojìea  condi- 
didijìi  :  CHI  in  hoc  apufculo  confifus  de  Chrifii  mifericordia  refpondere  dif- 
pafui  . 

,.  ^^  ['^PJ^  ilTenfo^delle  parole,  con  le  quali  nella  formola  accennata  iy;ff,,ohì  inforte 
diConieflionetatta  da  Berengario  condannavafi  com' Heretico  quel  dog-  circa  v  aturzio- 
ma,  in  cui  airenvafi  il  Corpo  di  Chrifto  non  poffe  fenfualiter  y  nifi  infoio  ;[„'„:  ^vSSl 
Sacramento ,  mmibus  Sacerdotum  tradiari ,  vel  frangi ,  aut  dentibus  fide-  confacrata . 
lium  atteri y  furfero  varie  queftioni  fra' Cattolici,  afferendo  alcuni  ,  che 
la  trattazione ,  frazione ,  &  attrizione  co'  denti  nell'  Oflia  conlacrata  avve- 
niva fopra ,  ecirca  le  fpecie  Sacramentali  folamente ,  ed  altri  fopra  V  likffo 

Cor- 
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Ibidem  a 


i  IbìAim , 


k  z.lttr.  3. 


^^'  Corpo  di  Chrifto.  Di  quefìo  ultimo  fentimento  fu  Abbaiidio  Abate  nei 

filo  Trattato  'deFrcfUione.CdrporisCìmfti^  che  ha  dato  in  luceildottiffimo 
Mabillone  ,  inferito  nel.fuo  terzo  Tomo  Viterum  u/inaleèìorum  ,  in  ciu 
a  Matt. 26,         y  Abbondio perfuafo  dai  detti  della  Scrittura ,  [a] Bemdixit , &fregh :  Va- 
h  ^^dccrinth.-jc.  nis  [  b  ]  quem  frangimus:  Tanis  [e  ]  frafììonis:  Corde  credo,  foggiunge, 
h  ^Mor.z.  Q^Q  confiteor  i  quta  veraciter  Corpus  Chri/ii  manibus  frangitm  Sacerdotis  :  e 

fìegue ,  Tonamus  aliquem  concejjijje  ,  quòd  vere  non  frang^nur  Corpus  Chri- 
fii:  die  ergo  mihi,  obfecrotCi  unde  poterò  fc ire,  quòdverumloquaturEvan- 
sì  Matth.n-/.:     gdijìa  ,  cumdicit,  [d]  Hoc  e ji  Corpus  meum,  ftfefellit,  quando  di  xit ,  Frc- 
e  I  ad ccrhth.ìo.  giti  Si mentitur ^pojìolus dicens ,  [ f  ]  Tanem  quemfrangimus ,  unde credam , 
iibidtm.  quòd-pcrum  dicat  i  quando  fequitur,  [f]  CommunicatioCorporisChrifii  efii 

Jtaquequi  vere  frangi  Corpus  Chrifìi  non  concediti  tetam  Fidem  tanti  Sacra- 
menti ,  quantum  in  [e  eji  ,fregit .  Q^iindi  egli  fpiega,  che  non  repiigna ,  che  ve- 
ramente fi  divida  il  Corpo  di  Chnito,  e  che  intiero  elTo  rimanga  :  fìccome 
5  Luras.  non  repugnò,  -che  morta folfe,  e  viva  la  [g]  Fanciulla  Evangelica,  cioè 

■  "■''—  morta  al  mondo,  e  viva  à  Dio ,  in  conformità  di  ciò  che  difie  Chrifto  [/>  ] 

Tslpneflmortua  puellay  feddormit',  e  parimente  in  conformità  ài  ciò  che 
foggiunge  l' Evangelica  degli  Apoftoli ,  [  /  ]  Scientes ,  quia  marma  efi  :  On- 
de da  tal  parità  conclude,  ma  poco  ben'  avvedutamente  ,  l'Abbaudo, 
Majorem  contrarietat£m  habct  y  m.ortuum  effe  ,&  non  effe ,  quàm  frangi  quid, 
& integrummanere;  poich'augii  replica,  Ikpud  nos  locai is  divifio  fra£lionis 
comprobatio eji f  quiamembrum,  quijdàJemT9Ìcem  dis'ìunSium  &localiterdi- 
yifum  videmus  ,  fra6ium  efie  tenemus  .  Torrò  apud  Leum  ,  ficut  yeraciter 
di&um  eftfecmdàm  tempus ,  [ìQ  mille  anni  ficut  unus  dies:  ita  aquè  vera- 
e  iter  dici  potefl  [ecundùm  locum,  mille  five  quotvis,  aut  certe  omnia  loca, 
apud  Deum  quafi  unus  locus  .  Eì  qujppe  ,  qui  femper  ubique  totus  prafens 
efl,  ,  locaìis  ab/ernia  nil  ahfentar.€  ,  lo.calis  i.onginqmtas  mi  longinquare  ,  lo- 
calisdivifio  mi  potefl  dividere.  Quoà  ergjo  apud  nos  fra6ìumeft ,  quia  locali- 
ter  divijum  efi;  apud  Deum  mtegrum  manet ,  cui  omnia  loca  unus  locus  efi. 
Qnod  cumetiam  de  aliis  rebus  corporalibus  dici  pcffit,  quanto  magis  de  ilio 
corporey  quod  perfonaliter  illi  Jubfia/itne  conjimÙum  efi,  qua  femper  ubique 
totapr^feusefl.i  Inoltr£egli  avvanzale  fue  prove  con  altra  parità,  ^pud 
nos  membrum ,  quodfra6lum  ,  &  corpore  fuo  divifum  efi ,  mortuum  efie  con- 
fiat :  illius  vero  corporis  etiam  fraÙi  quxlibet  partijcula  non  modo  viva, 
fed  etiam  vita  efi,  fi  quis  fìdeliter  accipit  :  e  conchiude,  Quod  ergo  vim,  & 
flufc\uam  vim  integri  obtinet ,  etiam  cum  frangitur ,  integrum  jure  dici  po- 
tefi.  Così  egli,  che  negapoterfi  dare  frazione  negli  accidenti,  perche  ne- 
ga la  loro  permanenza  nel  Sacramento  i  Cogitaveram ,  fcrifs'egJi  nel  mede- 
fimo  libro,  &  iilis  aliquarefpondere  ,qui  dicunt .,  ipfum  corpus  non  frangi,  fed 
in  albedine  ejus ,  &  rotunditate  diquid  fa&itari  :  fed  recogitans  meptum  ef- 
fe in  Evangelio  Chrifii  de  albedine  ,  &  rotunditate  difputare  ,  à  maturìs 
talia  aaribus  dmovens  ,  diaìeBicìs  ,  aut  certa  pueris  talia  permifi  ,  Tra- 
prtim  cum  quivis  facile  videat,  afbedìnemfeu  rotunditatem ab  ipfo corpore, 
quod  vcl  album  ,  vel  rotundum  efi,  fep  arari  non  pofie,  ita  ut  ab  ipfo  non 
fratìo,  ht£c  per  fé  fmgulariter  nonfrangantur  .  Così  egli  ò  mal  perfuafo, 
ò  peggio  ingannato .  Ne'medefimifentimentifidiftende  Gualterio  Abate 
del  RealMcnaftcrio  di  San  Vittore  di  Parigi  nel  Libro  terzo  contra  quatuor 
Lahyrinthos  Francia ,  la  cui  Opera  fi  coafervafrà  i  maniifcritti  dell' accen- 
{''ZflrS]-  natoMonaiteno,  e yieneàlungo.citatad^l  moderno  [/]  Natale  Aleflan- 

droj 
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dfo ,  '  che  rìterifcc  cotal  fenteiiza  come  talfa ,  &  aliena  dal  piiblico  confenti-         ^*" 
mento  de'  Padri  Cattolici ,  e  di  tutta  la  Chiefa ,  che  fin  da  quattrocento ,  e 
più  anni  canta  nell'Hinno  compofto  dall'Angelico  San  Tommafo  quefte 
parole,  TsluUareifitfciffura,  [igni tantum fit fraQura , 

Hor  dunque  per  tornare,  onde  ci  partimmo ,  terminato  così  gloriofa^    A?piicaz5on!»e 
mente  il  Concilio  Romano  conia  formazione  de' Canoni  accennati  con-  n/c*'oraroTN.elf. 
tro  i  Nicolaiti,  e  Simoniaci,  econlaconfeflìone  della  Fede  Cattolica  di  iaiti,eSimoMi3ct 
Berengario,  fi  rivolfe  l'animo  del  Pontefice  alla  riformazione  della  Chiefa  MiUno^.^'*'"  ^' 
di  Milano,  doye  pareva,  che  la  incontinenza,  elafimoniacomeinfoglk) 
trionfaifero  d  difpetto  della  Evangelica  Legge,  e  de' Pontificii  Decreti, 
Deftinovvi  Niccolò  Secondo  in  qualità  di  Legato  Apoftolico  il  Cardinal 
San  Pier  Damiano,che  fiì  l' Angelo  di  quefto  Secolo,e  Sant' Anfelmo  Vefco- 
vo  di  Lucca ,  che  poi  afcefo  al  Pontificato ,  e  fcrivendo  agli  Ardyefcovi 
di  Francia  in  occafione ,  che  coli  mandò  Legato  San  Pier  Damiano ,  di  lui 
cosifcrille,  [a]Talemvobist?irum  dejìmare curavimus »  quopofl  nos  major  %  Alexander ii.in 
in  Bimana  Ecclefià  non  habetUTy  Tetrum  Damianum  Oflienfem  Epifcopuntt  %'^i]f^^''''"^'^' 
qui  nimirum  &  nojìer  efl  oculus  ,    &  ^pofìoUca  Sedis  immobile  firma- 
mentum.  Ma  non  fi  può  dire-,  quanto  più  apparve  deformata  agli  occhi  del 
Santo  la  faccia  della  Chiefa  Ambrofianadi  quello,  chelafama  ne  gli  ha-  operai-iom.eic- 
veva  portato  alle  orecchie.  [b]Eratenmi  die' egli  di  lej  fcrivendo  al  Car-  io  di  s.  Pier.' pe- 
dinai Hildebrando ,  Inter  Clerum ,  &  populum  propter  duas  H^refes ,  Simo-  'S's!fetr.Da7».i». 
niacam  videlicety  &  7{icolaitarum ,  fatis  turbulema  fedttio ,  J<ljcolait<e  au-  opufc.s.^tti  inferi. 
tcm  dfcuntur  Clerici  ,    qui  contro,  caflitatis  Ecclefiaftica  regulam  faeminis  S„I^/v^'  ^^'' 
admifcentur.  Qui  piane  tunc  formcatores  fiunt  y  cttm  foedi  commerciicopulas 
ineunt  :  tunc  'hljcolaìta  jure  vocantur  ,  cum  hanc  hthtferam  pefiem  ,  -pelut 
ex  au£ioritatey  defendunt.  L'altra  Herefia,  che  quella  Chiefa  fconvolge^ 
va ,  era  la  Simonia ,  talmente  radicata  negli  Ecclefiailici  di  quella  numero- 
fa  Dio  cefi,  [e]  Ut  vix  è  tanto  numero  quifpiam  promotus  ad  Ordine  s  fine  e  idtmiud. 
pretioreperiretur:  eilprezzoeraprefifib,  come  di  cofa  giufl:amente  vena- 
le; [d]  onde  Qjiifquis  ad  Clericales  Ordines  promovendm  accederei  y  de  Sub-  ^ii&idcm* 
diaconatu  quidem  duodecim  nummos  ,  de  Diaconatu  -però  decem ,  C^  o£Ìo , 
poliremo   de   Tresbyteratu  fufcipiendo  vigimi^uatHor ,   quafi  per  pr<6fixam 
conditioriis  regulam  ,  daret .  Simonia  prohibita  dal  jus  Divino  ,   e  tanto  canoni  controia 
inettamente  poi  vietata  dall' Ecclefiaftico  Tribunale,  che  Urbano  Secon-  j^enai.tà delie  co- 
do  nel  fuo  Sinodo  di  Piacenza  {labili,  [e]  Vj*llusVrimatumy^rchiepifcopo-  t  HoZm'nescan^. 
rum  j  &  Epifcoporum  in  ordinatione  ,   &  confecratione  Epifcoporum  ,  -pel  yi\.'^'  ''^'  "^""^ 
^bbatumy  cappas,  tapetia  ,  bacincsy  &  manutergia  qualibet  exa^ione  r^- p^m'Mr!i!*diJ^,rt. 
quiraty  yelfufcipìat:  &  Innocenzo  Terzo ,  [/]  e  Papa  Pafchale  aggiunfero  ^1*7/^///''^°' 
la  prohibizione  di  richiedere  eziandio  una  femplice  obligazione  ò  di  pafto  ,  nnKÒ^'iu'/it  r. 
è  di  refezione  i  e  come  dice  il  fopracitato  Pafchale ,  T^c  pafiellum  y  w^f  }rw,;°l;Ì^/Ì" 
paflum  anteay  necpoflea;  foggiungendo  la  Glolfa,  j^onetiamjub  obtentu  i.^-3%.'^'f«'v'.* 
confuetudtms -.  rinovandofene  l' ofiervanza  dal  Cardinal  Giovanni  de  Crema 
nel  Sinodo  di  Londra ,  e  più  precifamente  da  i  Cardinali  Giovanni ,  e  Bene^ 
detto  nel  fecondo  Sinodo  di  Poitiers  fotto  S.  Gregorio  Settimo ,17^  nullus  in 
facicndis Coroms forcipe! y  velmajiutergiaexigat.  Poiché  ficcomeliVefcovi 
Greci  per  la  Tonfura  della  Corona  Clericale  efigevano  [g]  una  moneta  di  g  chnH.iu^usde 
oro,  chedicevafi  Scudo  Coronario i  così  li  Latini  per  tal' atto  ricevevano  J'^°"'^    """'■' 
dagh  Ordinati  le  forcipi,  e  lo  fciugatore  :  quali  oblazioni,  quando  fiano  w.W!^/"" 
ipontance^  benché  non  mai  legganfi  riprovate  dalla  Chiefa,  ed  elleno  fof. 
Tomo  in.  f  f^Q 
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^  ^*         fero  da  San  Gregorio  [  a  ]  medefimo  eziandio  ricevute,  &  àmmefre,fliilladi- 
/.  tfpT/.'tiT'"  meno  per  efimere  così  facrofante azioni  da  ogni  lontano  fofpetto  di  Simo- 
nia, furono  dal  Concilio  Lateranenfe  quarto,  &  ultimamente  dal  Triden- 
b  cne.Trii.fejf.  tinoprohibite con qucfto chiato ,  & incontrovert.ibile Decreto ,  [b]ilHO- 
*''*'*'  niam  ab  Eccleftafttco  ordine  omnts  avariti^  fufpicio  abejje  debet ,  nihil  prò 

colUtione  quorumcumque  Ordinum,  etiam  Clericalis  Tonfare,  nec  prò  Ut- 
teris  dmifioritSy  aut  teftmomdtbus  ,  nec  prò  ftgillo  ,  nec  alta  quacunque 
de  caujfa ,  etiam  /ponte  oblatum ,  Epifcopi ,  &  olii  Ordinum  collatores ,  aut 
eorum  Minifiri ,  quovis  pratextu  ,  recipiant  .  Onde  il  Cardinal  San  Pier 
Damiano  ritrovandofi  in  un  campo  così  devaftato  dall'  Infornai  Nemico, 
in  cui  à  mercato  aperto  vendevanfi  le  Ordinazioni  degli  Ecclefiaftici,  co- 
raggiofamente  fi  oppofe  con  Apoftolica ,  &  invitta  coftanza  ;  e  dimoftrara 
al  Clero  la  enormità  del  peccato,  ftabilì  à  tutti  pnblica  penitenza,  conri- 
Giiiramenttdei!'  trattare  il  pa^fato  errore,  e  con  prevenirne  in  tal  rifoluzione  la  ricaduta, 
ci'io  S^Miijno  cheobligòl'Arcivefcovo,  e  gli  Ecclefiaftici  di  Milano  ai  f egucnti  giura- 
in  '"l'Jcraìionc  meliti ,  ch'  elfi  feceto  allora,  e  rinovarono  poi  ogni  anno  in  quefto 
tenore: 


delia  Simonia. 


cS-Petr.DautU 
in     >j4[Hbus    M 


Guido  Divina  gratia  Mediolanenjts  Ecclejta  *Archiepifcopus  omnibus 

Chrifitfidelibus  ejufdem  Ècflefta  filiie  Clero,  &populo 

aiernam  [alutem  in  Domino . 

N0«  [  f  ]  ignorai  fannia  devotio  veftra  ,  dile6linimi  Fratres ,  &  Filii 
quàm  reproba  ,  quàm  deteflabilts ,  Deo  odibuiSy  tgnominiofa  ,  <itque 
iihian.itccit.  perverfa  ,  omniumque  SanRortm  Canomim  au^oritate  damnata  confuetudg 
in  hac  San6la  Eccleftay  cui  Deo  auBore deferì>io y  antiquitusìnoleyit ,  quàm- 
que  lethalis  atque  pcflifer^  lepr£  anìmas  innocentium  contarninatione  perfu- 
derit)  Simoniaca  vidclicet  Harefts  damnata  y  femperque  damnanda  yenalitasy 
&  peynictojanegotiatwhujufmodi  y  qua  in  hac  SanCia  Ecc4efìa  confuetudmali- 
ter  obtmebat ,  ut  quifque  ad  Clericales  Ordints  proygbenàMS  accederei ,  de 
Subdiaconatuquidemduodec^mnummos ,  de  Diacona$à  ygrò  decem  ,  &  odo  , 
pojiremòdeTrcsbyteratufufcipwndQ  vigintìquatuor ,  ipaift  per  prafixam  con- 
dttionisregulam  darei ,  Hoc  naque  modo  Simon  Magus ,  hcuprob  dolor  l  hanc 
San&am  ^mbrojianam  Eccleftam  perverfìtatis  fua  velut  officinam  fecerat. 
Folle my  malleosy  &  incudemtrape'j^itay  ac  monetarius  iniquitatis  habtbat: 
nihtlque  almdnifiammarum  omnium omne periculunt  fabr icahat .  T^ofiris  ve- 
ro temporibus  y  quia  Salvator  nojier  pius  3  ac  mifericors  piebem  fuam  y  quam 
proprio  cruore  redemerat  y  fub  hàc  mortiferi languoris  a  rocitate  perire  condo- 
luit  y  velMt  ad  obviandum  y  acviriliter  ohfiftendum  voraci  y  ac  virulento  Dra- 
coniy  vejìrps  animus  y  vifitante  Spiritus  Sancii  gratta  y  concorditer  imitapìt, 
itaitt  quibufdam  ex  nojìrisSedem  ^pofioltcam  adeuntibus  y  panquam  hufus  ter- 
ra penculumfanìius  ac  DsodigniisTSlicolausTapa  cognolceret  y  atque  adcom- 
pc'jifndum  ,  &funciitus  extirpandum  hoc  facinus  Domtnum  OjìienJemTetrum 
Epijcopumdefitnaret, 

iluapropter  ,  dile^liffmi  Fratres  ,  in  confpe&u  Dei  omnipotentis  ,  & 
Filn  efusjefu  Chrifti ,  qui  judtcaturus  efi  vjvos ,  &  mortuos  ,  &  Spirttus 
San&iy  qui  hanc  peftem  fpecialiter  damnat,  ac  dejìruit ,  fub  tefiimonio  om- 
nium jingdotum  y  cunBorumque  Sanóìorum  Dei,  prafente  ìamdi£lo  Domno 
Tetro  Epifcopo ,  &  etiam  venerando  Domno  ^nfelmo  Lucenfi  Epifiopo  »  &  om- 
^  nibus 
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mbusvobìsy  damnoy  deteflor,  acreprobam  judico  hanc  perverfanij  quce  ha-  •^■^* 
[lenui  vìguit  in  Ìjac  Ecclefìa ,  negotmndi  confuetudinem ,  omnemque  Simonia- 
cnm  bare  firn .  Infuper  obltgo  non  folàm  me  ,  fed  &  omnes  Clericos  meos  qui 
nunc  fmt ,  omnefque  fuccejjores  noftros ,  &  inviolabili  nodo  firmijfima  pro- 
mi  ffionis  aftringo,  ut  nec  egOy  nec  quifquam  fuccejjor  mem  ,  nec  Inquifitor , 
nec  T odala» US  i  nec  aliquishujufmodi  de  promovendi:  ad  Ecclcjtafiicos  Ordines 
aliquidtollat ,  Quod  fi  fitadente  Diabolo,  five  aliquisnojirùm ,  qui  nunc  fumusy 
ftve fuccefìorum  noflrorum  qui pofinos futuri fum ,  Imjusfaluberrimapromiffìo- 
nisvtolatorextiterity  &  atiquid  mconferendisOrdinibus  tollere pejìiferanego- 
tiatione  prxjumpferit  :  daior  fmul&  acceptorcum  ìpfo  h^refìs  hujus  aurore 
Simone  i  perpetuo  anathematis  rinculo  confiringa^tur  y  &  dDeì  omnipotentis , 
amniumqueSAn6iorumconjortiofeparentury  cumjuda,  &  Caipha,  cum  Da^ 
tban  y  &  ^bironfub  eterna  damnationis  atrocitate  damnentur , 

Tsfjc oi aitar um  quoque  Harefìm  nihilominus  condemnamus  ,  &  non  modo 
VresbyteroSy  fedéf  Otaconosy  &fìubdiaconosabuxorumy  vel  concubinamm 
fado  confortio ,  noftritfiudiis ,  in  quantum  pojfibilitas  nobisfuentyfub  eodem  quo 
fuprà  y  tefiimonio  arcendos  ejje  promittimus  .  Quod  ut  verius  credatur  ,  nos 
cumnojiris  Clericis  propria  manu  fubfcnbendo  firmamusy  ftgilli  quoque  noflri 
formam  imprimi  jabemus .  Infuper  hoc  addentes,  ac  jub  ejufdemjponfionts  rin- 
culo inviolabilìter  promittentes  y  ut  nec  de  abbatti s  ordinandisy  nec  de  Capel- 
lisj  velquibuslibet  Ecclefiis  invefltendis  y  vel  oràinandiSy  Jtve  tradendis  y  nec 
deconfgcratione  Ecclefiarum  vel  nos,  vel  noflri  familiares  aliquid  omninò  tol- 
lamus,  SpiritusSanÙuSy  quifan6lorum  charifmatumau&orefly  nosy  nofirof- 
que  fuccefiores  ab  omni  vinculo  prafatx  maledi&ionis  eripiat;  ita  ta^meny  ut 
hanc  Jali4be¥rimam  conflitutionem  perfeveranter  implere  concedat,  qui  cum 
Vatre,  <^FilÌQvivitinf<eculaf^culorumy  ^men. 

Ego  Deigratia  Guido  Mediolanenfts  Ecclefìa  ^rchtepifcopushanc fponfionem 
À  me fa&am  firmavi  yroboravi ,  atque  fubjcripft&c,  E  qui  fegiiivano  le  fot- 
tofcrizioni  di  tutti  li  Preti ,  Diaconi,  e  Suddiaconi  di  quel  Clero.  Quindi 
in  prefenza  del  popolo,  rivolto  all' udienza,  così!' Arcivefcovo  dall' Aitar 
maggiore  foggiunfe:  Si  [a]  hac  de  Simoniaca  y  ^T^colaitarumH^reftde-  ^  j.j 
lenda,  & funditus deflruenda  fidcliternon  obfervaveroy  ab  omnipotenti  Reo,  '  '"*' 
&  omnibus  San&is  firn  excommunicatus  ,  &  anathemati':^atus;  &  ab  omni 
Chriftianorum  confortio  efficiar  alienus.  Sic  me  Deus  adjuvety  O"  jan6la  ijìa 
Evangelia.  Ripetè  il  Clero  quefta  nuova  dichiarazione,  e  ricevendo  faUi- 
tevole  penitenza  dal  Legato  Apoftolico,  conia  emenda  del  paffato  e^li 
authenticòil  beneficio  del  perdonò  prefente,  fé  non  l'havefle  vituperalo 
poi  r  Arcivefcovo  con  quella  horrenda  ricaduta,  che  apprelTo  foggiunge- 
remo. 
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CAPITOLO     X. 

Aleflandro  Secondo  Milanefe ,   creato  Pontefice 

il  I.  Ottobre  106 1. 

Affari  ài  Simonìdci  nella  Chìefa  di  Àfilano  ,  e  Aiartirio  di 
S.cy^rialdo,  Nm've  turbolenza  de*  Simoniaci  nella  Chìe- 
fa di  Fiorenz^a .  Miracolo fo  fucctjjo  di  Pietro  Igneo  Aldo- 
br  andini,  che  carnina  illefo fui  fuoco  .  Concilio  di  'Romay 
e  cojlituzjone  di  Alejfandro  Secondo  contro  i  Simoniaci ,  e 
Nicolaiti.  Depoftz,ione  di  alcuni  l^efco'vi  Sirrwniaci .  Nuo- 
wa  Herefta  de*  Simoniaci ,  che  afferi'vano  lecito  il  comprare 
Ve  [con;  adi,  ^Ahadie  dai  Principi  Laici ,  Loro  ragioni  ri- 
gettate .  Decreti  Pontificii  (ontro  loro .  Herefta  degl  Ince- 
ftuoft  i  e  differenzia  tra  i  gradi  di  parentela  Ci'vili ,  e  Canoni- 
ci .  ^^aurazjone  della  njita  communefra  Chierici . 


a  l.Fctrtit 


Nuova  perver/ìo- 
ne,ertcaciiiiieiuo 
ddCIero  di  Mi- 
lano. 


E  loro  rifoluzio- 
nedielfiggerfi  un 
Papa  Lombardo  . 


■ 

Alcflsndrnll.fiio 
xelo  ,  &  'pre 
contro  i  N  olai- 
U ,  cSiisonuci. 


A  non  così  tofto  fi  partì  San  Pier  Damiano  da  Milano,  che 
queir  Arcivefcovo  ,  qual  cane  [  <i  ]  reverfus  ad  fuum  vo- 
mitum,  &  ffis  lotain  yolutabro  luti,  comincioflì  à  pentire 
del  ben  fatto,  e  i  poco  i  poco  ad  appetire  la  primiera  li- 
bertà ^  e  poi  finalmente  à  riprovare  apertamente,  e  le  cen- 
fiire  Pontificie,  e  li  Canoni  fìabiliti  ,  e  li  giuramenti  pre- 
fìati;  e  con  lui  concorfc  non  folamente  molta  parte  del  Clero,  ma  mol- 
ti Vefeovi  ài  quella  Provincia,  i  quali  incolpando  li  paflfati  Papi  di  cuo- 
re duro,  come  ch'eglino  furono  Oltramontani,  e<rSavojardi,  ò  Lore- 
nefi,  òBavarì,  òTedefchi,  dc\2im2L'cono ,  Volere  per  l' avvenire  unTapa 
Lombardo  ,  perfuadendofi  ,  che  la  dolcezza  del  clima  nativo  poteffe  nel 
Legislatore  divino  mitigare  i  rigori,  e  leafprezzedellaii^ituzioneEcde- 
fiaitica:  e  tant' oltre  pafsò  quelta  loro  ©ignoranza,  ò  pazzia,  che  rac- 
contafi  i  che  molti  di  efli ,  e  fra  primi  Guiberto  Corrigiadi  Parma,  Can- 
celliere diCefare,  huomo  allora  facrilego,  poi  Antipapa  Scifrratico,  e 
fempre  anathematizato  da'  Concilii ,  fi  uniflero  in  un  [b]  Concilia- 
bolo nella  Città  di  Baiìlea ,  ove  dichiararono  nulli  tutti  li  Decreti 
de'  pafl'ati  Pontefici ,  teftnttivi  della  Sacerdotale  continenza ,  e  ftabilirono 
un  nuovo  Canone,  Che  il  TapaperV avvenire  fiek'gefiedella'^ai^wne  Lom- 
barda; come  s'eglino  dir  volefTero,  ò  fare  voleflero  un  Papa  o  fragile,  ò 
compalfionevole  della  fragilità  ,  e  anzi  complice  nel  male  ,  che  ripro- 
vatore di  elfo .  Cecità  più  tofto  mifera ,  che  miferabile ,  e  degna  più  tofto 
di  pianto,  che  di  compaHìone.  E  parve  in  fatti,  che  volefìe  Dio  perfua 
maggior  eloria  in  una  parte  concedere  loro  la  richielta  con  la  elezione ,  che 

.  fuccefle 
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ficcefle  di  un  "Papa  Lombardo,  che  FiiAleflandro  Secondo,  cioèAnfelmo    J^^^^-*-^* 
Vefcovo  di  Lucca ,  che  fii  quegli  fteffo ,  che  con  S.  Pier  Damiano  intraprefe 
r  Apollolica  legazione  contro  i  Simoniaci,  e  Nicolaitidi  Milano,  e  che 
fatto  Pontefice  diftefe  tanto  maggiormente  contro  loro  il  fuo  zelo ,  quanto 

Eiù  egli  viddefene  diftefa ,  &  ampliata  l'autorità,  e  la  potenza;  ondediiui 
ebbe  adire  uno  Scrittore  [a]Digm(JìmuSy  cui  obedìret ,  qu^cumque  confu-  ^  cumeiy,:,n  p/- 
leret  Ecclefuuniverfci:  ineolocatusprimatu,  quoprafidum  Orbis  ten£  caput  d^vhnfsin  gtins 
exifleret,  atque  Magifler .  Hor  dunque  T  Arcivefcovo  Guidone  di  Milano  °MTrm!md!rfm,% 
voltando  contro  la  Croce  di  Chrifto  la  bandiera  tanto  bene  da  lui  inalzata  ^ngtorum . 
contro  la  Simonia,e  la  incontinenza,doppiarnent^fpergiuro  non  folamente 
non  mantenne  la  promefla  emendazione,md  crudimmaperfecuzione  moffe 
contro  que*  Chierici ,  che  perfeveranti  nella  oflervanza  delle  pene  impofte 
erano  trombe  à  tutti  ài  fanti  documenti  contro  i  vituperofi  contratti,  e  con- 
tratti della  Hereila  Simoniaca,  e  Nicolaita.  Capo  di  eili  era  S.  Arialdo ,  zeioJis  AriaKf.-^ 
Chierico  di  quella  Chiefa,  accreditato  per  nafcita,  e  venerato  per  zelo,  ^•°""c''iL^Ìir!f'" 
che  fin  dal  prmapio  dellaconverhoneaccennatadiquel  Clero,  eraftato 
eziandio  il  capo  éi  tutti  nell'  efempio ,  e  nella  emilfione  del  voto ,  con  cui 
egli  giurò  di  voler  perfequitare  in  eterno  li  fautori,  eli  feguaci  di  quelle 
due  Herefie ,  che  in  tale  pefllmo  flato  havevano  ridotta  la  tanto  felice,  &  in- 
figne  Chiefa  di  Milano  .  Ed  allora  che  di  nuovo  prevaricò  il  Vefcovo, 
non  è  credibile,  quanto  ardente  gli  awampafle  il  zelo  nel  cuore ,  e  quanto 
eziandio  fi  di  moftraflfe  pronto,  edifpoftoi  fpargere  il  proprio  fangue  per. 
redimere  i  Milanefi  da  sì  fcandalofa  p»rverfione .  Portoliì  egli  dunque  con 
accelerato  viaggio  ai  piedi  del  Pontefice  à  Roma,  e  fuoi  compagni  fcelfe 
nel  nobile  Pellegrinaggio  Nazario ,  &  Herlembaldo ,  quegli  Chierico  com* 
eflb  ,  quefti  Duca  di  Milano  ,  ambedue  fuoi  giurati  commilitoni  nella 
bella  imprefa.  Quivi  al  Pontefice  Aleffandro  rapprefentò  gli  enormi  fuc- 
ceffi  di  quella  Chiefa,  ildeteftabile  tradimento  del  recidivo  Arcivefcovo, 
e  tutto  ciò  ò  che  di  male  erafeguito ,  ò  che  feguir  potea  di  peggio  :  efiben- 
dofi  eglino  nel  medefimo  tempo  tutti  rifoluti  à  riparare  quc'danni ,  quando 
dalla  S.  Sede  Apoftolica  glie  ne  venifiero  prefcritti  gli  ordini ,  e  gì'  infegna- 
menti.  Stupiflìil  Pontefice  ,  e'I  Clero  Romano  alla  efpreflione  cotantQ 
viva  ài  così  qualificati  Miffionarii ,  e  giudicando  non  meno  l'imprefa  degna 
di effi,  eh* efli proporzionati,  &abili  ad  cfeguirla,  [b]fubinepitabilnm-  L^JTC'S; 
peno  ab  ^lexandro  Tapa  ,   &  à  CardinaUbm  eis  praceptum  eji  redire  y  & 
^hrijii  adverfariis  in  defenftone  jiifiitia  ufque  ad  proprii  fanguinis  effuftonem 
-piriliter  refìfiere .  Qiiindi  da  parte ,  &  in  nome  di  San  Pietro  confegnò  il  Papa 
al  Duca  Herlembaldo  un  grande  Stendardo,  [f  ]  «f  quoties  Hoereticorum  ^  '^'«'^'V. 
yefmia  ultra  modum  infanirety  illud  in  manu  tenens,  eos  reprimeret.  Quod 
conftanter  per  decem  ,  &  0^0  ferme  annos  implei^it .  Ma  non  così  come 
quello  del  Duca,  prolongò  il  trionfo ,  e  la  palma  di  Arialdo  j  conciofiaco- 
fache  dall  empio  Arcivefcovo  fij  egli  proditoriamente  fatto  trafportare 
jn  un  Deferto  di  là  dal  Lago  Maggiore ,  per  farlo  ivi  pofcia  ilentatamente    ^^"«  Martirio 
morire  conpenofiffimotìSe,  feilliirore  dellidi  lui Nepoti prevenendo  la  TAicu'"*  ^*  ""' 
barbara  rifoluzione  del  zio,  non  haveiTe  coli  mandati  due  Chierici  per 
ucciderlo,  comefegm,  per  torre  dal  Mondo  quel  vivo  rimprovero  delle 
rf?^"^'?  u  "u^'^^  r"^  •  [  rf  ]  Giunfero  1  Sicarii  y[e]&  egreffi  de  navi ,  così  d  ^„„,  .o.^. 
defcnvetal  barbaro  fucceffo  l'Autore  della  di  lui  vita,  dicmt  adeos,  qui  '  '^^"-^i"- 
duxetunt'.  Ubiejl  Mialdusì  %'  refpondere  dicentes:  MortHus  eli,  M  illì: 
Toma  Uh  p  Jiobis, 
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DRO 11.  ^qIjìs  ,  à  nepte  ^rchiepifcopi  jujjum  efi.videre  itlumfive  yivum,fìve  mortuum  ì 
&  afpicientes  videre  illum  emtnus  yinBum  fedentem  fuperfaxum  .  In  quemfic 
anxii  irruunt ,  quomodo  Leonum  catulifuper pradam .  E-pagìnatisgladiis ,  unus 
unam ,  alter  vero  auriculam  arripit  alteram ,  dicentes  :  Die  furc  ifer ,  fiDomi- 
imsnofierverèejì^rchiepifpopusi  Quirefpondh:  Tsljc  ejiy  nec  fuitiinquam , 
quia  opus  ^rchiepifcopi  in  ipjo  non  e/i ,  necfuit  unquam . 

Tunc  immites  utramque  amputant  anrem  .  ^t  ille  oculis  in  Ccelum  eie- 
vatis,  alt:  GratiastibiagOy  Chrifie y  quìahodie  inter  tms  Manyres  me  di- 
gnatus  es  connumerare  .  Interrogatus  dfnique  iterùm  ,  (ì  Guido  vere  ejlet 
^rchiepifcopus  ;  qui  folitam  animi  conflantiam  tenens  ait  :  7v(o«  efl  .  Qua- 
propter  nafus  tpftus  protinus'  cum  labio  fuperiore  eft  abjcifìus  ;   dande  ambo 
oculi  funi  ejfcffi .  Tojtea  vero  dexteram  detruncant  manum  ,  dicentes  :  H<xc 
efi  3   qua  faciebat  Epiflolas  B^mam  dire&as  .   Dehinc  radicitàs  membrum 
amputant  genitale  dicentes:  Tr£dÌ£ator  caflitatis  ha&enus  fuijii  j  ^  bine 
tu  ca(ìus  eris.  Toflea  vero  fub  gutture  linguam  extrahunt ,  dicentes:  Moda 
fileat,  quA  Clericorum  familiam  conturbavit  &  difperftt  .  J^t  fic  dia  fannia 
anima  carne  efi  foluta  ,  Ma  Dio  medicò  le  ferite  del  Tuo  Servo  con  le  foiite 
fafcie  di  miracoli.:  conciofiacofache  efl'endo  ftato  da'  Manigoldi  fommerfo 
a  idtmibid.        il  di  lui  lacero  Corpo  nelle  acque  del  Lago,  ivdiidkcì  mefifd  [a]  egli 
ritrovato  intatto ,  &  intiero  fu '1  Lido ,  d'onde  dal  fuo  fido  compagno  Her- 
lembaldo  trafportato  à  Milano  ricevè  gli  honori  dovuti  à  tanta  coftanza. 
EdciDucaHcr.  JSIè  guari  andò,  che  chi  accompagnollo  in  vitanell'efercizio  di  heroiche 
lembaido.         azioni,  feguìtafrelo  ancora  nella  morte  con  la  uniformità  del  martirio, 
ricevendo  il  Duca  la  medefima palma  dalle  mani  de' Simoniaci,  e  Nico- 
b  idcmUid.        laiti,  ^a'qualifii finalmente  [b]  anch' ei  trucidato,  «morto,  non  fenza 
particolare  difpofizione  del  Cielo ,  che  volle  conviacere  ogni  fetta  di  Here- 
fie  non  folamente  con  gli  argomenti  de' Dottori ,  ma  col  fangue  ancora  de 
Martiri . 
Nuovi  provedi.      Non  trafcurò  un  sì  grave  male  di   quella  Chiefa  il  Santo  Pontefice 
""tr  u  chiefa^  di  Aleifandro,  econApofìoHca  follecitudinefpedì  colà  li  Cardinali  Mainar- 
M^iano  conerai!  do ,  ch' era  già  ftato  Legato  di  Papa  Stefano  Decimo  à  Coftantinopoli,  e. 
Nicoiaiti.esimo.  ^Giovanni ,  li  quali  con  Apoflolico  zelo ,  ma  con  Chrifliana  pietà  applican- 
"'"'*    .  do  lenitivi  rimedii  alla  mvecchiata  cancrena,  giunfero ,  fé  non  à  riportarne 

la  deiìderata  falute ,  ad  impedirne  almeno  la  proflìma  morte.  Conciofia- 
cofach'  eglino  atterrendo  altri  con  minaccie ,  ammonendo  altri  con  eforta- 
zioni ,  &  altri  correggendo  confalutevoliflimi  motivi ,  rimefì'ero  in  buona 
Ed  iftruzioni,e  difpofizionc  quegli  animi,  ch'eifi  havevano  nel  loro  arrivo  ritrovati  in  iflato 
fdaf/da-'L^glti  di  perdizione  ;  onde  nel  partirfi  lafciarongli  per  norma,  e  precetto  una 
Apoftoiici .       nobile  coftituzione  con  quefte  favie  regole ,  che  in  efla  inferirono  Uoppo  un 
cE^tath^cconfii-  luttgo ,  c  Hobilc  procmio  di  Evangelica  dettatura,  [e]  ^pofiolic^  igttur 
tuttfih,terepifi.6.  au^oritatcfulti ,  ex  parte  omnipotentis  Dei  i  &  UpoltolorumJ->rincipis  Tetri, 
u.  ^em/TJbll  glorioftqueConfefforis  Chrifti^mbrofìiftatuentespnecipimus ,  acper  vinutem 
WW.9.  Spiritus  San6ii ,  qui  efi  pec£atorum  remijffio,  inter dicmus  ,  non  nova  praci- 

pientes ,  fed  antiqua  reformantes:  ut  nullus  in  ftmverfa  hujus  Ecclefia  Tarochia 
Monachus^bbasperpretium^uocunquemodoccnvcntum  accipiat,  Cancmcus 
etiam  nec  nifi  gratis ,  nec  ullo  alio  medo  ordine  tur .  Ex  nulla  quoque  Ecclefiafii- 
ci  Ordinis  benedi£ìione ,  vel  ex  Ecckfiarum  confecrationibus,velchrifmatts 
donatione ,  quidquam  munerts  à  quoquamper aliquam  conventionem  detur ,  aut 
accipiàtur,  -  .  . 

Tresbjh 
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Tresbyteretiam  ,  Diaconus  ,  aut  Suhdiaconus  ,  faminam  tid  fornicandum     ^^^X^'  ■ 
palam  retinens ,  donec  in  cnlpa  manferit ,  nec  officiumfaciat ,  nec  Ecdefìx  bene- 
fcìum  habeat .  Qui  vero  non  retinet ,  &  cventu  exìmmana  condition^  ceciderit  : 
poftquam  mamfi'iìitm  veraciterfuerit,  jufpendatur  ab  officio  tantum 3  dome  per 
p(»nitentiam  fatisfecerit . 

Statiiimus  injiiper  nemincm  pmdi6lomm  graduum  Clericum  ex  fufpicione 
damnari,  ita  ut  nec  officio  careat,  nec  beneficio,  nifi  ipfe  forte  coìifefiuSy  vel 
per  idoneos  tejìes  veraciter  /tt  convi6ÌHS .  T^e  autem  Udendi  eosaliqua  occafio 
prò  reli6{is  fouminis  eorumfiat , 

Statuimui,  utcum  dlis  in  una  domo  non  mancante  necmanducent,  nec  bi- 
bant  i  nec  fine  tribus,  velduobus  idoneisteftibus  fimul  Loquantur ,  &h£cf€r- 
vantes ,  nullam  prò  en  calumniam  patiantur-,  ipjì  però  juxta  Ecclefias ,  fi  fieri 
potejiy  babttarecogantur .  Qj^aliter  vero  quifque  eorumpro  ordinum  inaqualì' 
tate,  velculp£varietate  officiftm  ac  beneficiam perdat ,  ideòfcribimus,  quia 
lunàaEccleftafiica  officia  in  fiatusfui  dignitate  confiflere  volumus,  &nuUum 
clencornm prò cuJHjqHam  peccati  culpa,  vel  officùfui  aliquain Oeum  offe?iJa, 
iajudiciolaicorum  amodò  efie  permutimus ,  fedmodis  omnibus  in  perpetmm 
probibemus.         ■    .,>■ 

Si  quis  autem  laicus  cujufque  ordinis  ,  prafcriptorum  graduum  clericos 
in  potefiate  fua  habet  ,  cum  primùm  fciverit  in  vefitate  aliquem  ex  eis 
vel  foeminam ,  ficut  di6ium  e  fi ,  retinere ,  vel  in  fornicai  ionis  crimen  cafu  csr 
cidifìe,  fiatim  per fevelper fuum  nuntiumhoc  (ìudeat  indicare  ^rchiepifcopo , 
(jr  hujus  Eccle(t£  Ordinario  ,  quibt*s  cura  ifìa  cdmmifia  fuerit .  Si  ipfe,  aitt 
ipji,  tUi  admodum  fcilicet  in  culpa  obdurato ,  vel  accidentaliter  lapfo ,  inter.- 
dixerint,  ut  dignum  efi  ,  officium,  ipfe  laicus  poftmodum  mterdicat  obdura- 
to tantum  officmm ,  Si  vero  ^rcbiepifcopus ,  vel  jui  Ordinarli,  pofiquam  atir 
dierint ,  boc  neglexerint ,  ipfe  Laicus  quicunque  fit  ex  tunc  m  fua  potejìate, 
nec  officium  facere,  necbeneficium  alicui  ex  illis permittat  tenere,  donec  cul- 
pamdeferat,  &  dignè  Domino  per  panitentiam  fatisfaciat .  Trxcipimus,  ut 
illud  bencficium  ,  quod  cuiqiiam  Clericorum  aufertur  ,  nullus  Laicus  in 
fuurn  ufim  ,  vel  lucrum  aaiptat  ,  nec  alieni  fuorum  tribuat  ,  fed  ad  ipfius 
Ecclefi£ ,  vel  minifirantium  illi  opus ,  &  utilitatem  fervetur  ,  aut  expenda- 
tur,  donec  vel  Ipfe,  fi  dignusfuerit,  reconcilietur  ,  vel  alter  loco  cjus,conJii- 
tuatur.  Tant' oltre  era  awanzato  il  male  della  luiftiria  ne<^li  Eccleììaltici 
di  quella  Chiefa,  che  in  odio  di  qne' nefandi  Chierici  concelie  il  Papa  con 
nuovo efempiol' allegato prefentaneo Privilegio  alli  Laici  medefimi,  che 
fi  rendevano  ò  più  innocenti  nel  coltume,  ò  men  riprenlibili  nella  prevari- 
cazione del  vizio . 

Hocetiamconftituìmus,  &  firmiter  contradicimus ,  ut  nullus  Laicus  alicuì 
exillìs,  qui  forte  lapfìfuerint,  ullaminpr^diolis,  aut  in  aliquibus  bonis  fui$ 
velf^cult,  fiforfanfuertt,  beneficio,  violentiam  inferat,  nihilque  defuts  nifi 
EcclejiafUcum  benefuiumpr^diSio  modo  tollat. 

Simihter  quoque,  ut  nullus  Laicus  àcujufquam  ordinis  Clerico  in  gradu  ali- 
quo  Ecclefìafiico-benedicendo  quidquam  muneris  exi?at ,  vclaccipiat,  ne  cum 
Simone  Mago  par  tic  eps  fiat . 

Illud  autem  quodfpecialideì^otione  e(i  dignum ,  inviolabili  confìitutione  ju- 
dtcamusforemperpetuum  firmum,  ut  hujus gloriofaSedis  ^miftes,  qui  nunc 
eli,  vel  quicunque  demcepsfuerit ,  femel  aut  bis  fi  po(Je  fuerit ,  fibiper  om- 
nesplebes,  quicunque  e as  tene at,  ad  coufignandum ,  &  Chrijlianitatemfecun- 

F    4  dkm 


Alessan-         gg  Secolo  X  L 

DROli.  ^^x^  Camnes  perquirendum  vadati  nvAluftjue  Laica s,  àut  Clerìcus  in  hoc  et 
refijìaty  f ed  devote  ei  in  hisy  qua  Domini  funt,  obediat,  cJr  miniflret.  Inte- 
gram  quoque  habeat  in  omnem  fumi  Clerum  canonico  judicandt ,  ac  diftrin- 
gendi  poteflatem ,  tam  in  Civitate ,  quàm  extra  per  omnes  plebes ,  &  Capel- 
las  ,  ut  dum  Clerici  fuerint  à  Sacularis  judicii  infeflatione  fecuri  ,  in  divina 
fervitutCi  &  Canonum  auSloritateconfìjiant  quieti ì  &  ^rchiepìfcopofuoobc'- 
diant  devoti, 

lllos  autem  omnes  Clericoi  ,  &  Laicos ,  qui  centra  Simoniacos ,  &  in- 
continentes  Clericos ,  ut  p€rre6lamfidem ,  nehacmalafierent ,  operam  darent , 
juraverunt,  &per  hoc  incendiai  depradationeSi  fanguinum  effuftones,  mul- 
tafque  mjujìas  violentias  feccrunt  ;  omnimodo  prohibemus  ,  ne  hac  ulteriùs 
faciant  i  fed  femetipfos  cujiodiendo  i  &prohiSi  qui  canon  ferranti  ^rchie- 
pifcopo  fuo  i  &  Ordinar iis  hujus  Ecclefu ,  Suffraganeifque  Epfcopìs ,  quod  CA" 
nonicum  efli  fuggerendo,  &  cum  bona  animo  fupplicando  in  bis  operam  tri' 
buanty  hoceft  jìudium  habeant.  Et  nulla  alicujus  damni  vel  dedecoriSi  quod 
prò  hujus  placiti  caufa  alicui  illatum  efi,  exaliqua  parte  amodò  repetitio  fiat, 
autodium  mancati  fed  pax  Chrifti,  qua  fuperat  omnem  fenjum,  corda  veftra 
pojjìdeat. 

^d  hac  igitur  omnia  confervanda ,  &  perenniter  'flabilicnda ,  quia  aliquando 
nonnullos  magis  mundana,  quàm  aterna  pana  à  malo  retrahìt ,  &  adbonum 
compcllit:  fi  quis  ex  bis  omnibus,  qui  prò  officio ,  &  potè  fiat  e  Ecclefìafiica  y 
velmundana,  hac  agere  debeti  &  potcfteafiudiosè  &  fideliterperficcre,  fi- 
cut  pramiffum  eft,  neglcxcrit,  aut  noluerit,  ^rchiepifcopus  quidem  de  fuo 
centum  libras  denariorumperfolvat  3  &fi  contempferit ,  donec  emendet,  pro- 
prio officio  abfiineat:  Clericus  autem ,  velLaicusproordinìs,  ac  dignitatisjua 
qualitate ,  bac  potcfiate  tali  mul6ietur  damno ,  ut  fi  quidem  de  ordine  Capitaneo- 
rumfuerit,  viginti  denariorum  libras,  vaforum  autem  decem,  ncgotiatorum 
quinque  i  reliquorum  vero  prò  qualitate ,  & poffibilitate  componat  ad  utilitatem 
hujus  San6Ìa  Matr^cis  Ecclefia  :  &ftcutpro  treuga  DeifraSia  per  decem  tot  Ci- 
ritates  rifcatumfaeiat . 

Si  quis  itaque  (quod  non optamus,  &  Dominus avertat  )  hac  non  obfevvave- 
rìti  &tranfgrcJiorfa6ìus,  ficut ftatutum  efi ,  emendare  contempferit,  incur- 
rat  aterna  maledi£lionis ,  &  anathematis  vinculum ,  &  cum  Dathan ,  &  ^4bi- 
ronprafens,  atque cum Juda traditore,  Tilato,&Caipha,  aternumfubeatin- 
teritum,  niftrefipifcat ,  & dignè fatisfaciat , 

Omnipotens  Deus,  dulciffimi Fratres ,  & filii  precìbus  beatiljimi^poftolo- 
TumTrincipisVetri 3  &  gloriofiffimi  Confortis  fui  ^mbrofìi ,  ab  bis  omnibus 
tnalis  vos  cuftodiat ,  &  in  bonorum  obfervantia  corda  vefira ,  &  corpora  ita 
dirigat ,  ut  ad  promifiam  vobis  aterna  beatitudinis  hareditatem  pervenire  con- 
cedati ^men» 

Ego  Mainardus  Dei  gratia  Silva  Candida  di&us  Epifcopus  4/£pofiolica  Sedis 
L  egatus  buie  confiitutionis  pagina  à  mefaUa  fHbfcripjì , 

Ego  J Cannes  S,  !{,  E.  Cardinalis  Vresbyter  ,  atque  ejufdem  Legatus ,  huic 
confiitmionifubfcrtpfi.  Ma  né  pure  alla  gagliardia  di  così  preffanti  rimedii 
cessola  fluttuazione  nel  male  della  Chiefa  di  Milano,  urtandofiinfieme, 
com'  è  folito  in  ogni  fetta  di  Herelìe,  Vefcovicon  Vefcovi ,  Preti  con  Pre- 
ti, e  Clero  con  Clero  neir  inopinato  Scifma,  che  in  quella  Metropoli  inaf- 
a  Grig.Stprmus  pcttatamente  furfc  diun  tal  [  4  ]  Godefredo  Simouiaco  publico,  &efecran- 
/,  I.  ip'iji.  15.  Ad  do,  che  con  fazione  di  mal  contenti  Chierici  s'intrufe  nelfoglio  ài  quel 
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Vefcovàdo ,  Paftore  infetto  di  appettato  ovile ,  e  più  tofto  afcefo  i  quella    ^^^  ^^' 
Sede  per  fegiiitarne  la  profanazione ,  che  faìito  à  quel  porto  per  efpurgarlo 
dalle  feguite  contaminazioni . 

Le  agitazioni  della  Chiefa  dì  Milano  andarono   di   pari  con  quelle  Affari  c!e'  simo. 
della  Chiefa  di  Fiorenza,  e  nella  oftinazionede'Simoniaci,  e  nella  gran-  raj'iHor'j'nfa^'^^ 
dezza de prodigii i  e  fé  lune  furono  fupprefle  col  fangue  de'Martiri ,  le  >^.r'.u'oToVr^àv- 
i»ltre  fi  fuperarono  con  refperimento  del  fuoco  de'Confeffori .  Reggeva  la  p^T^neo  aI- 
Chiefa  di  Fiorenza  Pietro,  Vefcovo  giunto  à  quella  Cathedra  fopra  i  fca-  Ani^lnin-ty  he 
lini  di  una  publica  Simonia;  onde  veni  •a  da  quel  devoto  popolo  efecrato ,  ^am.na  nufoiui 
e  sfuggito,  qual  Simone,  e  non  Pietro.  Accelero,  [a\  e  mantenevano  il  •  h.cc  omnia  h. i- 
fuoco  della  difunionei  Monaci  di  Vallombrofa,  chcperfuali  dalla  opimo-  '''^X!r£^'^^ad 
ne,  che  allora  correva  probabile  nella  Chiefa,  cheilVefcovo  Simoniaco  ''^L'x'sec'^.nd^m  , 
e  [b]  fimoniacamente ordinato,  nullamente Vefcovo fofle,  {òllevatacon-  T„To6'^>'\^'"'' 
tro  lui  la  plebe,  publicamente  denunziavano  fcommunicaco ,  ogiiichiun-  TvediAPon-ifM 
que  folfe  quello ,  che  feguivalo  ò  nelle  funzioni  della  Chiefa ,  "ò  neirammi-  ''"'"'"  ^'""'  '""'^' 
niftrazione  de'Sacramenti;  e  come  ch'era  divifa  la  turba  ,  in  chi  dava  ^^^ 
fede  ai  loro  detti ,  in  chi  dubitava  della  vericà,  ein  chìnprovavane  l'affer- 
zione,  fi  venne  alla  pruova  de  miracoli,  c^avantiil  loro  Monafterio  alza- 
rono i  Monaci  due  catafte  di  legname  arido ,  efeccov  lunghe  a:pbedue 
dieci  piedi,  ia:ghe  cinque ,  e  alte  uno,  efràriina,  e  l'altra  lafciarono  una 
picciola via laltricata di cai'boni ,  onde  paffar  dovefie un  Monaco ,  quando 
accefafolfelapira*  Scardanti  li  carbom':  fopra  i  quali  chi  padarebbe  ille- 
fo,  authenticarebbe  il  peccato,  e  l'Hereiia  Simoniaca  del  Vefcovo.  Con- 
corfero  al  gran  cimento  più  di  tre  mila  petfone ,  dalla  cui  oculare  ifpezzio- 
ne  rendefi  riguardevole,  e  provata  la  teftimonianza  del  fucceffo  .  Fu 
dall'Abate  (celto  à  caminare  per  quella  fpaventofaftrada  di  fuoco  Pietro 
Aldobrandino,  Monaco  allora  di  quell'Ordine,  che  per  efereizio  di  hu- 
milti,  e  per  comandamento  ài  S.  Giovanni  Gualberto  fuo  Superiore 
nella  qualità  del  grado,  ma  fuo  parente  nell'affinità  del  fangue  [e]  cufto-  cv.d.incucc.v!. 
diva  m  uffizio  di  paftore  le  vacche,  e  gli  afini  del  Monafterio,  e  che  con '"^  cardin.  fub 
più  alta  previdenza  del  Cielo  era  rifervato  à  paflare  illefo  fra  quelle  fiamme,  ^'''^'  Sfptm.,n.^. 
onde  prefe ,  e  mantenne  il  cognome  di  Tietro  Igneo ,  anche  quando  tolto  à 
forza  da  quel  Chioftro,  e  portato  alla  porpora  del  Clero  Romano,  meri- 
tò di  eiierehonorato,  &honorare  il  Sacro  Collegio  de'Cardinali ,  inalza- 
to à  quella  dignità  da  Gregorio  Settimo ,  che  deftinollo  eziandio  fuo  Le^^a^ 
toneli'Itilia,  Germania,  e  Francia  contro  i  Simoniaci,  in  tempo  partico- 
larmente che  ardeva  l'fiuropain  incendio  di  guerre  per  lamiferanda  diìfen- 
zione  tr:ì  Henrico  Terzo  Imperadore ,  e  la  Chiefa  Romana.  Vittore  Terzo 
molto  ftiinò  idi  lui  configli  negli  aftari  della  SedeApoftolica,  e  Clemente 
Ottavo  te  dipingerne  la  etiìgie  nella  Sala  Clementina  del  Vaticano  con  elo- 
gio degno  delia  di  lui  fantita ,  e  cafata .  Hor  dunque ,  Cum  utrique  ro7Ì ,  fcri- 
vorio  1  Moreniuij  ragguagliando  il  Pontefice  Alefl'andro  di  tal  fatto ,  jam  fé 
eXM.7j  n  pxrtem  ftammivomosconvertjjfentcarbones,  &  cum  media  femita 

pofi'-i probanonep^mt )m prunas infigi pofìent ,  Sactrdos ,  & Monachus (cioè 
1  letr o  }  ijifiu  abbatti  hanc  oramneimum  magna  yoce,audtentibus  verètribus 

Domine  Jf fu  Chrijìc  vera  lux  hominum  in  te  credemìum,  tuam  miferi- 
•iordiampeto,  tuam  dmentiam  exoro,  ut  fiVetms  Tapienfts  ,  qmFlorentl- 
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DROll*  ^^y  Epifcopusdicimr,  interventu  pecmis^  idefl^  munereamanu  {  ^uod  ejl 
■  Simoniaca barefìs  )  Flwentinamarripuhfedem ,  <num tu  Fdi merniVatriSi  fa- 
lusmeay  in  bocnemendo  ìudicioadadjupandum  me  fe(lma,  <&  me  dUfum 
fine  aliqua  macula  mirabtliter  conferva ,  ficut  quondam  ilUfos  fcrvafii  tres  puc- 
ros  in  camino  ignis  ardemist  qui  cum  eodem  eterno  Tatre,  Ò^  Spiritn  Sanzio 
omnia  cooperaris ,  &  vivis  &  regnas  mfxculd  f^culorum . 

Cum'cjue  omnes  qui  aderant  f  refpondiffeht  y  xAmen  :  pacis  ofculum  fra- 
tyibui  dcdit  &  accepit .  ^tmifinterrogamus  omvest  Quamdiu  vuttis  ipfum 
in  igne  manercì  B^efponfum  e ji ab  omnibus:  ^4t,  at ,  quid  dicitisi  fufficit  , 
Domini,  fatis  cum  folenm gravitate pedetentim  ignem  fiammafqnc  trmifire .  Ju- 
betur  quidem  Sacerdoti ,  (^  Monacho  vwlimtati  nojira  [atisfacere  .  Tunc  ipfe 
Sacerd OS  cantra  ignis  ardorem  [aiutare  jignum  t  fa£Ìensy  crucemque  Chrijìi 
ba] ulani  i  ipfam  flammarum  multitudinem  non  attendens,  intrepidus  mente  , 
hilaris  ìfultH ,  cum  quadam  cdebritate  gravitatis  ,  ilUfus  in  corpore  ,  ilLe- 
fus  C^  in  omnibus,  qua  fecum  porPabat ,  in  virtute  Jefu  Chrijìi  mirabiliter 
ignem  pertranCit  .  "islam  fiamma  urutique  concurrentes  ,  &  circunquaque 
exurgrntes  albam  quaft  byffinam  intrabant ,  &  implendo  inflabant,  fed  na- 
tur£  fu£  immemores  nihil  ipfi  ultionìs  infcrre  poterant  •  manipulum  deni- 
qite,  Ù'Jtolam,  eojumque  fimbrias  moreventorum  fufìol/endoy  hnc  illucque 
vane  ferebant ,  fed  calore  pr^di^o  ipfas  in  nullo  comburere  valebant  .  Tilf 
quoque pedumejus  inter  flamr/jofoscarbones  immìttebantur-,  fcd,  ò  mira  Dei 
potentia,  ò  Chrijìi  laudando  ckìnentia  1  eorurn  nulli  ardore  ignis  Udebantur  ; 
inter  capillos  nempe  fiamma  circum  furgentes  intrabant ,  eofquc  fiando  le- 
r>abanty  &relevabant,  fednec  fummitatem  alicujus  eorumviresfuns  obliti 
adurendo  retorquere  valebant.  Erant  quippe  fiamma  ex  omni parte  ipfum 
concludantes  ad  Sahatoris  miraculum ,  non  ad  ardoris  incendium,  ardorcm 
Catholica  Fidei  fentiebanti  ideoque  nov.  ardebant .  Deits  profeBò  nofìer  ignis 
confumens  aderat  i  ideoque  ipfo  nolente ,  corporeus  ignis  nihil  nocere  poterai  . 
Vroculdubio  -verum  erat,  quddà  fervis  Dei  dicebatur ,  quia  illorum  teflis  , 
veritatejuvante,  ab  ignerhiraculosò  liberatur .  Feritasenirn  fempre  liberat  , 
quos  fai fttatis  macula  non  coinquinat.  Così  li  Fiorentini  al  Papa .  Replica  di 
a  ^4ff6^rtri,/ner.  ^uì  utt'altro  [tfj  Hifigne  Hilliorico ,  Tetrus  Mbanenfis  Epifcopusobiit .  Ijìeper 
gn'fis  ir,  chron.afì,  judicium  ignis  y  immenfam  perir anftens  ilUfus  pyram ,  veftimentis  etìam  per 
"*^*'  flammam  T^olitantibus y  fed  m  nullo  Ufìs  ,  Vetrum  Florentinum  Fpifiopum 

dedaravit  fimeniacumy  unde  &  ipfe  pofìea  Jgneus  efl  appcllatus.  Ma  con 
più  autorevole  teftimonianzaDefiderio  Abate  di  Monte  CafinQ,  che  fiic- 
ceffe  nel  Pontificato  col  nome  di  Vittore  Terzo,  nei  fuo  terzo  libro  de' 
Dialogi  non  (blamente quefto  gran  fatto  regiftra,  mi  dipiiìroggiunge, 
che  nell'iifcire  dalle  fiamme,  awedendofi  Pietro  elfergli  caduto  il  fazzo- 
letto su  gir  accefi  carboni ,  èi  con  diilìnvolta  franchezza rivolgeffe  indietro 
§  e  ffa  lecita  corai  jj  p^jj-^  ^  ^  agiatamente  inchinato  lo  ripighaife ,  e  allegro ,  e  illefo  feguitalFe 
Wo^ò  "fogliò  di  ritorno  il  Tuo  camino  per  le  fiamme .  SuccelTo  più  tofto  ammirabile,  che 
boi!encc,òfim.n,  ì^i^^\ji\^  ^  Eifcndo  cofachcbcnchealcuna voltafi  coftumalìe  cotal  pnrga- 
h  v^d.ii  PontìfM  2Ìone ,  &  efame  del  fuoco,  ò  del  ferro  [b]  infocato,  ò  di  caldai  di  acqua,  & 
riS^'  '""'''  oglio  bollente;  nulladimeno  ciò  fi  deve  applicare  piùtoffo  a  impuKo  divi- 
nò, che  ad  hiwnana,òEcclefiafì:icapermi«ione,mentre  oltre  alla  ragione, 
che  vieta  di  tentare  Dio  con  fomiglianri  rifoluzioni  ;,  quella  parricolarmen- 
^-  r^uu  secmd.  te  del  ferro  infocato ,  ò  dell'acqua  bollente  viene  precifamente  prohibita 
i.ycln.T'.infinè'i  da  S.Gregoriò  Magn-o,del  quale  Graziano  apporta  il  fequente  [f]  Decreto^ 
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t>ìitgatem  dem«iue ,  ac  nulla  Canonica  fan^ìione  fulcitam  legcm  y  fcrventìs     J^RO^l. 
fciiicet  aqudi  y  fivefrigid£  y  igniiiqm  ferri  conta^uniy  aut  cujmlibet pvpularis 
mventionts  (  quia  fabric ante b^cfuntomninò  fii6ia invidia  )  necipfumexhi^ 
hdrey  nec  aliquo  modovolumus  pofl^tlarcy  imo  ^pojlolica  auBoritate  probi' 
bemus  firmijjimè.  E  molto  più  iadividaalmentecotal  purgazione  vien'ella 
interdetta,  e  vietatadal.famofo  Decreto,  che  Graziano  [4],  applica  àSte-  '  f'^^^^'.g'"'"'^'' 
fanoQninto,  &1I  [b]  Baronio  à  Stefano  Serto ,.  diretto  ad  Hiiberto ,  ò  0  Bar.nn.k^o.n.j. 
Heribcrto  Vefcovo  di  Magonza  in  quefto  tenore ,  Confuluifli  de  infanti  usy  •"  ^'"• 
quiinHncy  leBo  dormientes  cum  parentibus  mortui  repermntury  utritm ferro 
cmtdmtCy  auta^ua  fervente  y  feualio  quolibetexamine  parentes  fé  purificare 
debeanty  eosnonopprefjlffe .  Moncndi  funt  namque  y  &proteflandi  parentes  , 
ne  tam  tenellos  fecum  in  uno  kclo  coUocent  :  ne  negUgentia  qualibet  provenien- 
te fuffocentur ,  vel  oppnmamrr y  imde  ipfi  homtcidii  reiinvenuntur .  J^am 
ferri  candentis  vel  aqu^efervent'.s  examinatione  confeffionern  extorquerià  quoti- 
bety  facrinoncenfent  Canones.  Et  quod  San&orumVatrum  documento  fanci- 
ttémnoncji,  fuperjiitiofx  adinventionenonefl  pr<€fnmendum  ,  Spontanea  enim 
confeffioncy  vel  teflium  approbatione  r  pifblicata  deliba  habito  pr£  oculis  Dei 
timore  commifia  funt  regimini  nojìro  judicare  .  Occulta  vero  ,  d?"  incognita 
liti  funt  relinquenday  qui  folus  novit  corda  filiorumhomimm.  Hi  autem  > 
quii  probantuTy  vel  p^nfitentur  tdis-  reatus  fé  noxioSy  tua  eos  e ajìiget  mode- 
ratio;  quia  ft aie  y  quiconceptum  in  utero  per  abortmn  deleverit ,.  homicida, 
cft;  qm-ntòmaglsy  ifuiunius  faltem  dtei  puerulum  peremerit y  homictdam  fé 
ejie  excufare  neqttibitì  Così  egli,  e  più  [f]  modernamente  rinvienfì  il  di-  cvedui  Pontifica. 
vieto  di cotal purgazione fotto  il  Pontificato,  che  foggiungeremo  d'Inno-  \lyo^7n"fin1 'ì^ 
cenzo  Ottavo .  tom.^. 

L'accennato  prodigiofo  avvenimento  dell'  Aldobrandino  ,   che  tirò 
feco  dietro  Io  ftupore di  tutti,  nulla  commovendo  l'oftinato  Vefcovo  di 
Fiorenza,furono  obligati  li  Monaci  i  ricorrere  al  Papaper  efterminare  quel 
mercenario  Paftore  dalla  Città  con  la  efecuzione  de'Canoni  antichi,  e  di 
quei  che  in  tanti  Concilii  erano  flati  di  frefco  ftabiliti .  Perloche  intimò  si«odo  Romano 
Aleifandroim  gran  Concilio  in  Roma,  dove  intervennero  più  di  cento  Ve-  'SI**'  ^""°* 
fcovi  alla  difcuflione  della  caufa,  &  alla  efecrazione  della  Simonia  .  In 
elio  furono  formati  dodici  Canoni,  in  cui  fi  rinovatonoi  Decreti  <M  Leo- of^ìnazione  du 
ne  Nono,  e  Niccolò  Secondo  contro  i  Simoniaci,  e  fu  convinto  Pietro  di  ^^^IT!'  '^^^'°' 
Simonia ,  e  perciò  lofpefo  dall'efercizio  della  carica ,  e  quindi  poi  con  mi- 
fericordiofaprovifione  [d]  riconciliato  con  la  Chiefa  doppo  la  importa  à  ExASUss.ioan. 
penitenza,  richiedendo  talfoavecura  la  neceflltà  infaufta  di  que'tempi,  msbuaibtpti. 
come  efprefie  con  lacrime  il  Papa  nella  feguente  coftitu2Ìone ,  che  fu  un  co- 
rtituto  univerfale  per  tutto  il  ChrirtianefimO',  Decreto  Pontifi 

*"  ciò   contro    i  Si- 

moniaci ,  eNico- 

Mexmder  [  e  ]  Epifcopus Servus  Servorum  Dei,  omnibus  EpifcopU  '^'''  ' 

Catholicts  y  oinfioque  Clero  ,  &  Topula  faluttm ,  'o'^f.ll'.^T''"'' 

&"  ^poftoticam  benedJBwnem, 

y^r  Igdantì^  nniverfalis  Ecclcft<e  reginjinis  affiduam  folicitudtnem  debentes 
V  omnibus  y  qu^  in  Conflantiniana  Synodo  nuper  celebrata coram  centum 
amplmsEp'J'oQpisy  licètnobis  immeritis  praf enti  bus  y  Junt  Canonico  inflituta, 
vobis  notificare  cmamus'y  quiaad  jalmemvefiramexecutoreseorumvos  efìe 
9ptamus,  &^poJiolicaaHaoritate  jubendo  mandamus. 

Trìmò 
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DRO  li.  Pr/wò  natn^ue ,  mfpeBon Deo ,  fuut  à  SmUo  Tapa  Leone ,  àfatiBa  memo- 

rUVapA'H^iolcio primùm jiatutum eji ,  £rga  jtmomacos  nullam  mifericordiam 
in  dtgnitate  fervanda  habendam  efie  de€emimus  ;  fed  juxta  CanonHmfan&iones, 
èr  decreta  Sanfiorum  Tatmm ,  eos  ommnò  damnamus ,  oc  in  Ecdefia  non  praef- 
fe,  ^poflolica  auóìoritate  fancimtts. 

De  his  atitem  qui  non  per  pecuniam  ,  fed  gratis  funt  à  jtmonìacis  ordi- 
nati: quia  qu£fita:jam  à  longo  tempore  diutiùs  ventilata  eji  qu^Jìio'.  omnem 
nadum  dubietatis  abfolvimus,  ita  ut  fuper  hoc  capitulo  neminem  deinceps 
ambigere  permittamus .  Quia  igkur  ufque  adtò  haifi  venenata  pernicies  ha6ie- 
fms  inolevìty  ut  vix  qu^dibet  Ecclejìa-pflUat  reperirti  qu<s  hoc  morbo  non 
fit  aliqua  ex  parteiorruptai  eos  qui  ufque  modo  gratis  funt  a  (imoniacis  or- 
dinati, non  tam  obtentu  jujVnia,  quàm  intuitu  mifericorduinacceptis  ordi- 
nibusmanerepermittimus  y  nifi  forte  alia£ulpa  exvitaeorum  fecundàm  Cano- 
nes  eis  obfifiai . 

Tanta  quippe  talium  multitudo  eft  ,  ut  dum  rigorem  Canonici  ■pigorts 
fuper  eos  ferrare  non  poffumus,  necejfe  jtt,  ut  difpenfatione  ad  pia  conde- 
f€en(ionis  fiudium  noflroi.animos  ad  prafens  mclinemus .  Ita  tamen  ,  ut  au- 
Sioritate  SS .  ^pi>lìolorum  Vetri.,  .cr  Tauli  omnimodis  interdicamus ,  ne  ali- 
quis  fuccefiorum  nojirorum  ex  hac  ne/ira permiffìoneregulam  fibi,  vel  alieni 
fumati  vd  prxfigat: .  Uuia  non  hanc  aliquis  autiquorum  Tatrum  jubendo  f 
aut  concedendo  promulgavit,  fedtemporis  nimia  necejfitas  permittendoàno- 
hìs  extorftt .  De  intero  autem  flatmmusy  ut  (ì  quis  in pofterum ab  eo ,  quem 
ftmoniacum  efie  non  dubitat,  fé  cQnfecraii  permiferit;  S^  confe^rator  ,  & 
conftcratus,  non  jdifpaiem  damnationis  fententiam  fubeant ,  ut  uterque  de- 
pofttus  agat  pamtentiam  ,  &  prtvatus  ab   ea  ,  propria  digmtate    perfi- 

Prater  hac  autem  pracipiendo  mandamus  ,  ut  nullu^  Mìfìam  audiat 
Trestyteriy  quem  fcit  concubmam  indiìbit.mter  habere ,  -pel  fubintrodu6Ìam 
mulierem.  UndeSanBa  Synuuus  hac  à  capite  fub  excommunicatione  ftatuit, 
4icensy  Uulcunque  Sactrdos  v.el  Dmconus  pofi  conflitutum  beata  memoria 
pr<edeccfforisJiofiriSan6iiffimi  Tap^  Leonis,  aut  Tsljcolat  de  cafiitate  Clerì- 
cornm ,  concubmam  duxerit  palam  ,  vd  duUam  non  reUquerit  :  ex  parte 
'"■  ■   '  omnipoientis  Dei y  &  auQoritatc  ^pofiolortmi  Tetri  y  &^auli  pracipimus  , 

&  omnino  contradìcimus  y  ut  non  carnet  Mifiam,  neque  E^atmlium ,  nefte 
Epiflùlam  ad  Mtjjamlegaty  neque  ìrt  presbytcrio  ad  divina  Officììttum  his  » 
qmprafatdiConJtautiomobedumes  fumnt;,  maneat^  neque  partem  ab  Ecde- 
fia fufcipiat .  . 

Et  pracipientes  ftatuimur,  ut  hi  pradìaorninOrdinum,  qui  ttfdem  fra- 
4eccjjO'busnofÌrisùbedi:nuSy  cafiitatem  fervaverint,  juxta  Ecclefiam,  qui- 
bus  ordinali  ftm y  Jictit  upurte:  [{eligiofos  Clericosy  ftmul  manducenty  &  dor- 
mtant,  &  quidquideis  ab  E.cckfia  competit  y  commmiter  habeant ,  Et  rogan- 
tes  monemusy  ut  ad  ApofioUcam  communem  vitam  f^mmoperè  pervenire 
fiudcanty  quatenusperfeMioìiemcurnhis  tonfecuti,  qui  centefimo  fruflu  ditan- 
tur  y  in  c(sie(it  patria  mey  a.-' tur  adfcribi 

Ut  per  LaÌ£os  mùo  m  v  u  j  .quilibet  Ckric^s,  aut  Tresbyter  ohtineat  Eccleftam 
nec  ^ratisy  ne£  prctw,,... 

Ùc  9cr  jimouiacam  U<ireftmnemo  or^metwr ,  pel promoteatur  ad  quodituet 
^fficiuri.  EciUjiaJìicumy  nccjue  Ecclefiis  prafictatur , 

Et  ut  de  confan»uina.^ii^  fuantfllut  axorsm  ducat ,  ufque  ad  feptimam 

gene- 
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fenerationem i  ifet^uoufque parentela  cognofci  potente  Quod  priàs  à  TSlJcolaQ    ^ROli.. 
Secundo  flatutum  fuit . 

Et  ut  Laicus  uxorem  fimul  habens  ,  &  concnbinam  ,  mn  communicet 
Eccleftdi , 

Et  nullus  h ab itum  Monadi alcm  fufcipiatj  fpmy  aut  promifjionem  habens,  g^ji^,  &  opere 
ut  ^bbas  fiati...  Cosi  il  Pontefice  contro  i  Simoniaci ,  e  Nicolaiti.  Neil  di  queitoPontc;. 
diluizelofieftefefolamentene'Decreti,  màdièfuoralampidi  Apoftolico  ^"  "''"'' ^'  ''• 


moniaci , 


rifentimento  contro  li  violatori  delle  fue  leggi,  privando  [a]  moki  Vefco-  a  vide  apud  B^r. 
vi  macchiati  di  tarHerefia  dell'amminUlrazione  del  loro  Uffizio ,  e  citando  %,o°?c.^».?c7i! 
Scomparire  in  Roma  fin  Titteiro  Imperador'Henrico  Terzo ,  [b]  ^Ad/atis-  >ui.^n.\oji.ì2.2. 
faciendumt  come  dice  il  Chronifta,  prò  Simoniaca  Herefi.  Del  qual  gran  'Ììo^Ì^'^I'^^^*''^' 
giudizio  ne  reitarebbe  ceieore  la  memoria,  fé  non  folfe  flato  prevenuto  dal- 
la morte  il  Pontefice  »  che  deCi^'etollo . 

I  Simoniaci  pcrfeg-u  tati  à  guerra  aperta  da  tutte  le  Chiefe,  eoi  ripie- 
go ,  che  fu  fempTe  folito  di  fuggerire  il  Diavolo  agli  Heretici ,  inventarono 
una  nuova  Herefia  di  foprafina  malizia ,  per  cui  fperatono  ài  poter  perfeve- 
rarenellaSimoniA  con  laude,  &  approvazione  de'Pontefici .  Mi  Dio ,  che     Nuova  Here/r* 
ìnogniSec^iQ^hidàLOallafuaChiefa  Dottori,  e  Rettori  vigilantillìmi,  e  my^Jj/i"'' "^^  ^'' 
chehongiàmai\ha  peunefìo  al  nemico  l'infukare  impunemente  alla  fua 
Fede  fenza  laoppòfizione  di  potentillìmi  contradittori ,  disfece ,  e  rover- 
fciòlelorooftefeconlaproiiL-aditfcfa,  che  della  giufta  caufa  prefe  folleci- 
tamente  San  [jcr  Dannano ,  martello  v.te-'no  de 'Nicolaiti,  e  Simoniaci. 
Inventori  [cj-dettanuova  Herefia  furono  Giovanni,  e  Tudetehino  Czp-  <=  s.  par.  oa^jn 
pelimi  di  Qof^Vedo  Duca  di  Lorena,  ai  quali,  e  contro  i  quali  fcriiìe  il '/i'f.^o^p^Z'ndr.' 
medefimo  [a\  Santo-una lunga ,  edoica  lettera.  Poich'eglinoafierivano,  j  ;^^„ /,^,y.  ^« 
che  tu-te  l'emanate  condanne  de'Pontcfici  ferivano  folamente  li  Vefcovi  ,  ij. 
eh  «chierici,  &ad  eflì  foumtme  prohibivano  la  mercatanzia  de'Sacra- 
ment-,  e  Sacramentali  ;  e  non  già  li  Rè,  eli  Principi  Secolari,  i  quali  in 
vigore  di  elfe  rimanevano  intieri,  &  intatti  nelle  loro  antiche  ragioni,  eoa 
le qnaìi  eglino  non  vendevano  l'Ordine  Ecclefiaftico,  ò  il  grado,  ò  l'ho- 
nore,  òla-iTiuardizioue,  mi  la  fola  poUellione  dc'campi ,  delle  decime  , 
edialcii  ni  iccriali proventi,  eilfolo  yus  della  percezione de'fruttij  quali 
cole  come  meramente  tenìporali ,  lecitamente  vendere  fi  potevano:  e  que- 
fìa  prava  ioro  opinione  era  tanto  divulgata,  &  aderta.  Ut,  come  dice  un 
[ej  moderno  Autore,  paL^  ab  ipfis  ante  S. Tetri  Damiani  bar  barn  ,  uti  ^  chr'ftUnLu  «j 
Catholtca,  &  Canonica  dcfenderetur.  Quindi  eglino  da'Rè  Secolari  palfan- L  5m9«1"'crSf. 
do  ai  Prelati  Hccieùaftici,  ad  eiil  ancora  ammettevano  lecito  il  traffico  ""*'Jr*rt,2,t,i. 
ddbeneàcii,  per  ciò  che  i  beneficii  riguardavano  quella  temporale  uti- 
lità, ò  di  dominio,  ò  dt  denaro,  che  da  eifi  fi   ricava;  diftinguendo 
malamenti.  ilj«y  minijìrandi  in   EccUfta  ,   &   il  Jus  fru£lns  pcrcipien- 
di  ab  Ecclefta.  S.  Pier  Damiano  ch;amacoftoro  apertamente  [f]  Hcs-  is.fm.  Sf»m. 
reticosy  Sathan^  pr^drcatorcSi  <T .Apojiolos ^ntichrijii ,  e à lungo  prova,  "^lo. 
che  la  Regia  noaiinaiione,  lainveitituraconlaconlacrazione,  e  il  mini- 
fterio  {pirituale  con  il  diritto  temporale  della  percezione  de  frutti,  così 
pienamente,  te  mdivifibilmente  fono  tra  fé  connefli ,  che  in  niffun  conto 
l'unopoHaovenderfi,  òcomprarfi  fenza  l'altro.  Ecco  la  lettera  ,  che  al 
PonteficeAlcdandri  Secondo  ferine  S.Pier  Damiano,  che  fii  nel  mede- 
mo  tempo  e  il  rivelatore,  e  i' impugnatore  di  quefta  nuova,  &  eferabile 
Herefia.  [g]  Domino  M^xandraSmunKcSedis^ntifiiti  Vetrns  peccar  or  Mo-  g  nidm. 
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tiitchus  fervìtutem .  Skut  ad  ^atrem  familias  quaelihet  domeflic^t  facultattt^ 
ja£ìura  refertur  :  fic  etiam  dignumeft,  ut  SttmmoTonttfici  patientis  Ecde- 
fi<&  Ujtonuntietur  i  ut  ftcutabilloy  prout  vires  fuppctunt,  ingruentibus  do- 
mus  fu£  malis  occurrim- ;  ita  nìhilommus  &  ab  ipfo  nutantis  fidei  funda- 
menturriy  vel  etiam  or  do  {{elìgionis,  quiconfundicoeperaty  inflauretur.  ?v(o- 
ya  proh  dolor  \  nojìró  tempore  h^erepsorta  efty  cui  nifi  quantocyùs  auSori- 
tatis  -peAra  fé  vigor  obiiciat,  timendumefiy  neadl^eligionis  Chrtjitanx  per- 
nicìem,  animarumque  periculumvelut  cancer  ftraliter  ferpat .  T^onnulli  pia- 
ne Ciericorum  vitam  per  exterioris  habitus  fpeciem  mentientes,  prorfusDe» 
frigidi,  ambitionis Eccleftaflica  facibus  infiammati  y  hoc  pertmaciter  dogma- 
tic^ant  :  1S(on  ad  fimoniacam  h^refim  pertinere ,  ft  qais  Epifcopatum  à  B^ge ,  -pel 
quolibetmundiVrincipeperinterventum  coemptionìs  acquirat,  fttantummodo 
confecrationem  gratis  accipiat. 

Unde  cum  nuper  in  Excellentijftmi  Ducis  Gode fredi  ver faremur  alloquio  , 
duo  quidam  ex  Capellanis  ejusj  unus  ut  erat  barbarus ,  Barbarico  nomine 
Tudetchinus ,  alter  vero  natione  Venetus ,  Joannes  vocabatur  .  Hi  nimirum 
iamquam  Hermogenes i  &T?hiletusm  pradicationeVauli y  vel  certe tamquam 
Jamnes ,  &  Mambres  tempore  Moyfts  refiftentes  ventati ,  hanc  non  ceffa- 
hant  difìeminare  doBrinam  hominibus  ,  Catholicamque  atque  Canonicam 
fatebantur  ejie  fententiam:  videlicet  ut  jure  ftmoniacus  non  dicatur^  quifqms 
abfque  manus  impofttione  Epifcopatum  comparajk  convincitur  .  Dicebant 
cnim,  quia  cum  Iwc  fit,  non  dijirahitur  Ecclefìa  y  fed  facultas ,  nec  emitur 
Sacerdotium ,  fedpojfeffiopradiorum.  Sub  hacenimpr^ftationepecuniiey  opes 
tantum  y  non  honoris  y  vel  Eccleftte  redimitur  Sacramentum  .  Fenalia  fìqui- 
dem  funty  ftcutajnnty  unde  fmtdhites:  gratis  accipiunt,  unde  fieri  debeant 
Sacerdotes  . 

O  novum  Schifmaticorum  genusy  &  os  fatrilegum  ^eterni  filentii  cen- 
fura  damnandum  !  In  una  Jiquidem  honiinis  per  fona  duos  effe  conjiituunt , 
fit  unus  fit  Sacerdos  fub  peccato  venundatus ,  alter  autem  dives  fub  taxatio- 
ne  pecunite  comparatus  :  ipfe  velut  alter  Sardanapalus  inter  delicias  eru6ìct 
€onvivantium  -,  ille  tanquam  ^pojiolus  in  regimine  prafìdeat  animarum  . 
Hoc  ergo  modo  y  qui  comparai  agrumy  putveremterrjètantìimy  non  fegetum 
dicendMS  efi  comparale  proventum.  Vlagiarius  etiam  qui  difirahit  hominem, 
non  animam  judica^dus  efì  vendtdifìe  ,  fed  earnem  .  Imo  cum  legamus  , 
quia  corpus  hommis  quadragefimo  fexto  dig  pofi  materna  conceptionis  iui- 
tium  piene  formetur  dtflm&tone  membrorum ,  atque  mox  divinitìts animetur , 
fed  caro  dumtaxat  ex  paterno  femine  prodiit  :  ergo  pater  carnem  tantum- 
modo  dicendus  efi  genuifìe  y  ngnprolemy  qua  ex  anima  confìat ,  &  corpore  . 
S^od  cum  penitHS  abfurdum  fit,  &  meritò  pater  ille  dicatury  ex  cujus  femo- 
re fola  caro  fìtegreffa,  non  anima:  fìc  ille  proculdubio  ditcndus  efi  mercator 
Ecclefia  ,  qui  per  terrena  y  quaredemit,  ad  honoris  culmen  afcendit ,  &  per 
corporalis  commercium  lucri  emptor  effiatur  nìhilommus  Sacramenti  .  Die 
itaque,  quifquises,  qui  te  ja6ìas  terrena  tantummodo  facultatis  emptorem  , 
per  quam  tamen  afpiras  ad  Epifcopalis  excellentia  confeendexe  dignttatem  ?  & 
dum  te  dicis  a  Trincipe  terrena  dumtaxat  Eccleftit  commoda  percepifie,  affé- 
ristequodammodovillicumy  nonut Sacerdotali  fungaris  officio y  confiitutum  : 
dici  eufuserat  figura,  quam  fanèhabebat  fpeciem invejiitur a hac ,  quam  in 
manibus  tms  Trimeps  ille  depofuit  ?  Torre  fifurculus ,  ftftmplex  baculus  » 
nttritò  tibi  Utus applande ;  quia  ftcutafieris,  nonadSacerdotisofficium,  fed 
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adprocuratoris initiattis  esvilUcatum  ;  atque  ideònecefie  jamnonefit  ut  £pU    ^^^^^' 
fcopOi  qui  ubi  pneferendus  eft ,  fìsfuhje^us , 

M  ft  [Mularis  tlle  Trìmepf  accepta  ,  vel  promiffa  pecunia  ,  pafìora- 
lem  tibi  tradidit  baculum  ,  qua  fronte  poteris  Epìfcopalis  Ordinis  excufare 
commercium  >  Enimverò  nifi  per  hanc  invefiittiram  ille  fecutun  Sacerdotii 
tibi  prius  imprimeret  titulum,  futurus  ordmator  nequaquam  pirmanusim- 
pofttionem  Sacerdotii  tibi  traderet  Sacramentum .  Ter  hoc  tnim ,  quod  vena- 
liter  accepijii,  confequenterndSacerdotiumpromoveris:  atque  ideò  luòt  ilU 
manus  impofìtio  non  venali s  fttf  [ed  gratuita  ;  nequaquam  tamen  ,  mantum 
ad  te  fpe^at ,  à  venalitans  eli  fordibus  aliena .  Fenalitas  enim ,  ft  fìbi  nota 
efit  contammat  confecrantem  y  gratuita  confecratio  mundare  non  valet  em- 
ptorem.  bfcosnttat  immundi  fada  commercii  Jordidat  mundum ,  gratuita 
manus  impofttio  non  potefl  emaculare  pollutum  .  Mendactt  forfttan  arguor» 
fi  quod  loquor ,  f acri  eloqui t  te jiim omo  non  a ffirnto,  Ter^^^um  namque  Vrt- 
phetamdicitur, 

H^c  dicit  Dominus  peus  exercituum  :  Interroga  Sacerdotes  legem  , 
dicens:  Si  tulerit  homo  carnem  fan6lifìcatam  in  ora veftimenti  fui,  &  teti- 
gerit  de  fummitate  ejus  panem,  aut  pulmentum ,  autvinunty  aut  oleum  jaut 
omnemcibum:  nunquid  fan6iificahitur>  I{efpondemes  autem  Sacerdote f  ,  £- 
xerum  :  T^n*  Et  dixit  ^ggaus  :  Sitetigerip  pollutus  in  anima  ex  omnibus 
hisy  nunquid  opntaminabitur  ì  Et  refpondentes  Sacerdotes  dixermt;  Conta- 
minabitur ,  Et  re/pondit  ^ggaus,  érdixit:  Sicpopulusifie,  &  ficgensijia 
ante  faciem  meam ,  dtcit  pominus  :  &  ftc  omne  opus  tnanuum  fiorum  ,  & 
omnia  »  4fii4  ùbtulerunt  tibi,  contaminata  erunt»  Jn  bis  ergo  propheticis  9 
imo  divtiàt  verbis  et^tdemer  oflenditur  ,  qumìam  emptor  ifle ,  videlicet  > 
tìui  efl  pollutus  inanima,  fufcepti  polluit  ordmis dtgnitatem .  Dignitas  vero 
ticèt  per  manus  impofitionem gratuito  fitaccepta^  nequaquam  tamenmundat 
emptorem . 

.Adhuc  autem  ad  inyeflituram ,  &  d  te,  quòd  nonEcclefiam,  fedEccle- 
ftapradiatecomparafie  glorìarisy  inquiro:  Sane  cum  baculum  tlletuis  mani- 
bus  tradidit  y  dixitnei  Recipe  terras  ,  atque  drpitias  itlius  EcclefÌA  :  an 
potius  y  quod  certum  efl  :  »Ai  cipe  Ecclefiam  ?  ^uòd  fi  bona  Ecflefì^efine  Eccle- 
ftajufcepifliy  fchtfmattcus  eSy  atque  facrilegus,  quibona  Eccleftxab  Ecclejta 
di-pidis:  &  quod  alienum  efl ,  yiolenter  m  tui  ufus  jura  convertis  .  Quòd  ft 
Ecclefiam  fujcepifli ,  quod  omnino  negare  non  potes  ,  proculdubio  fa^us  es 
ftmoniacusy  &  prius  te  venalitas  fecit  harettcumf  quàm  manus  impofìtio 
redderet  conjecratum .  Tunc  enim  confecrationem  evidemijjìmè  coemifii ,  cum 
id  propter  quod  ad  confecrationem  promovendus  eras ,  venaliter  accepifli  , 
Sic  tmm  unum  ^endet  ex  altero,  ut  qui  terrena  Ecdefm  bona  fufcipit ,  ad 
gratiam  confecrationts afptret  :  &  qui  conjecr atione  perficitur,  bona  Ecclefì<e 
inui^segcntium,  &  estera  pietatis  opera  fftfpenfanda  conferpet .  Hoc  itaque 
modo  licèi  Eccleflaflicài  facultatismemio  mipf a  manus  impofit ione  non  fiat,  is 
tamen,  qui  confi cratur,  honorum Icil: jia difpenfator  efficitur  ',  &  cum  Ec- 
clefiam fufcipit,  quamvisnihiltuncdeconfecratmedicatur,  ad  hoc  tamen,  ut 
€onftH:retur ,  eligitur, 

Ub  ipfo  planò  principio  nafccntis  Ecclefi^  falubris  hac  capit  confuetudo 
fideltum ,  ut  fua  quique  vendentes  ,  ad  pedcs  ^poflolorum  ,  ^poftohcorum- 
que  virorum  pecunias  ponertnt ,  quibus  tlli  neceffitatibus  pauperftm  Jubfìdia 
mimjirarent .  Tòft  autem  vifum  eft  SanCiisTatribm,  qui  fcilicet  illis  tn  facrt 

redimi- 
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DRO  li.      Ycgìminìs  ordine  fuccefìenmti  utiì,  qui  coni^erterentur  ad  Ùomimmy  ncqua-, 
quamdìftraherentpr'.tdiay  [ed  ea  San£iis  Eccle/ts  traderenty  non  tam  trarìfìto-\ 
riè,  fed  jure  perpetuo  necejfitanbus  indigentiumproftitura ,  Et  certe  per  Moy- 
feninlege  pracipitur:  Omne,  quod Domino confecratur,  five  homo,  ftveani- 
wal,(ìve  ager,  non  vendetur ,  nec  redimi  poter  it .  Quic  quid  [etnei  fuetìt  con[ecra- 
tum  ,San6ìutnSan&orumeritDon?mo, 

Ecce  hìc  mani[efìiffimèprohibetur  y  ea  qu£  Domino  con[ecrantur ,  vel  pendi 
debere ,  vel  redimi  ;  [ed  certum  eji  e  a  SanÙa  San6iornm  tepretio  redemij^e  ,  .& 
rem  DeieontralegemDeiy  qua  gratis accipienda,  gratis danda  ejì ,  venaliter 
percepifie  y  tanquamnon  [ttpeccatum  y  qu/afine  con[ecratione  fit  talecommer- 
cmm .  Sed  ìdcircòfortafie  non times,  quia  lexilla  vetfis  prohibet  quidem culpam, 
[ed.  non  irrogai  posnam .  Recipe  igitur ,  quod  [uper  hoc  Bs>man(e  Tr^[ul  Ecclefiié 
Boni[acius  Decretali  [cribat eptfiola  :  l^liilli  liieat  ignorai  ey  quìaomne ,  quod  Do- 
mino con[ecratur ,  [tve  fuerit  homo ,  [ìve  animai  yflve ager ,  'vel qutdquid  [emel 
[ucrit  con[ecratumy  SanUum  San£iorum  erit  Domino ,  &  ad  ejuspertinet  SacerdO' 
tem.'Prooter  quod  dicOy  quia  inexcHjabihs  erit  omnis  ,<.  quia  Domino ,  0"  Eccle/ta , 
cui competunty aufert, vaftaty  invadit, vtt eripit; & ufque ad emendationcm ,  Ec^ 
cieftieque  [atis[aÙionem ,  ut[acrilegj4s  diju^fcetur ,  s;i;r  fi  emend^ri  noluerit ,  ex- 
communicetur . 

^Anacletm  autemVapa  longc  ante  inter  alia  multa  [ubinfert:  Qui  enim  rei 
Eccleftce  abjìulerityjacrilegmmfacity  &[acrilegus  deputandus  e/i . 

Tapa  quoque  Lucius  in  decreto  fuofìc  ait  :  B^rum  Ecclefiajìicarum ,  &  facul- 
tatumraptores  àlimmibus  San6l£  Eiclefia  anathemati\antes  y  *Apo[iolica  au- 
iioritatepellimus ,  &  damnamus  y  ac  jacrilegos  e[ie  judicamus .  Tofkwus  & 
alraquamplurimaCatholicorurnVatrum  exemplacongererey  nifi  per[puuè  €0" 
gno[ceremus ,  mquaquam  hoc  epijiolari  compendio  con-penire . 
■  Hts  itaque  San&orum  Tontificttm  ,  aln[que  [entcntiis  manifejlè  convin- 
ceris  y  quoniam  aut  Ecclefìabona  fine  Eccle[ia[u[cepi{ìiy  Ù'idcircotanquam , 
raptor  atque  [acrilegus  anathemati'^^ari  y  &  flb  Ecclefia  limimbus  debes  ex- 
felli-,  aut  certe,  quod  perfipicuum  e[i  y  &  negare  non  potes  y  Ejcclefiam  fimul 
tum  bonis  Ecclefincpretioredemiftiy  ideoque dignum e[i y  te,  ut  revera Simo- 
niacijmy  (Urbareticum,  Canonici  vigor is  examme  condemnare .  Canonica  ni- 
mirum [ententia  eji  illa ,  qua  dìcitur  :  Si  quis  Epifcopusy aut  Tresbyter,  aut ^b- 
has  per  pecuniam  hanc  obtinuerit  dignitatem ,  dejiciatur  ip[e  ,  C2r  Ordinator 
ejus y  &  àc ommunione  [an£ia modis  omnibus ajb[cmdatur , ^-fit anatbema ,  fi- 
€Ut  Simon  Magus  à  Tetro .       -^ 

•  ubi  notandum,  quòd  non  ait  :  Si  quis  hanc  obtinuerit  con[ecratimem  » 
pve  manus  impofitionem  :  [edpotiusy  Si  quis  per  pecuniam  hanc  obtinuerit 
dignitatem  Canonicam:  &  illud  ajjeritur,  quod  promuigatum  à  Sanóiis  Ta- 
tribus  in  Concilio  reperitw .  Cavendum  ,  &  [ummopere  pracavendum  ,  ac 
per  -pirtutem  Chrtjii  Sanguinis  interdicendum  Epijcopis  ,  &  B^egilus  ,  & 
omnibus  [ublimioribus  potejiatibus ,  atque  cm£iis  fautoribus ,  &  ek^oribus 
quorumcunque ,  atque  con[en[ortbits ,  [cu  ordinatoribus  iìt  graduEecltfiaflico, 
utnemo  per  fimoniacam  hoirefim  regiminis  locum  obtineat,  quacunque  fiato- 
ne, calliditate,  promi[j[ìone ,  [eu  commoditate ,  aut  donattone  per  [e ,  aut  per 
emifiam  p£r[onam  f 

HÌC  qujoque  notandum,  quòd  c»m  pramifìfiet ,  Epi[copis,  illicò fuhdidit , 
K^gihus,  &  omnibus  jublimioribuspote[iatibus:  ut  non  modo  ca-penda  fit  ha- 
r€ùs  illa  [olis  dnmtaxat  £pi[£.opiSi  qui  con[ecrandfi  manus  imponunt  y[ed  e?: 

*  [acula- 
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fecularibus  quoque  Trincìpibus y  quilìcènn'jufìòy  aliquo  modo  tamen,  Eccle-  ^^ 
ftaifuturis  \eaoribus  tradunt.  l^m  cum  aliquid  fubvenalitate  fufcipitur.Cjr 
illud  prjculdubio  comparatury  quod  ex  neceìjitate  fubfequitur .  ^dhocenim 
Tajioralis  Ecctefta  cuique  committituYy  utad  e'jHsregimenobtinendumconfe- 
tratione  firmetur:  & adhoc [me dubio collocata  pecunia  commercium  fpeBatj 
ad  quod  is  y  qui  efl  promopendus  y  afpirat.  Hinc  eft  piane  y  quòd  non  folùmy 
qHÌma]oribus  prxferuntur  Ecclejiisy  fed  &  UH  quoque y  qui yel  plebes  agro- 
rum  y  vel  Canonie ales  prabendas  per  intervemum  pecunia  pcjiilenter  accipiunt. 
Simoniaca  h<erefeos  tendtculas  non  evadunt .  Terid  enim,  quod  venaliter  afie- 
quuntur,  ad  Jacrorum  graduum  ordines  tendunt  x  &  tunc  jam  dejìinantur  ad 
ordinesy  cumilla  fufcipiunt  y  per  qua  fcilicet  ad  obtinenda  facrorum graduum 
incrementa  pertingunt .  Initiatur  enim  ad  dignitatis  ordinem  3  q^i  ad  obttnen- 
dam  ordinis  conjiituitur  dignitatem . 

tìac  me  breviter  adverfus  eos  di&ajje  /ufficiai  ,  qui  fine  manus  impofì- 
tione  venaliter  Eccle fiam  acqui  fi ffe,  non  efìe  Simoniam,  dogmatiz^ant .  Qui 
nimirumy  fi  hoc  ftmplicitery  prout  fibi  -pideretur  ,  exprimerent ,  fluiti  vel 
hebetes  meritò  dlcerentur  ;  fed  quoniam  nonnulli  taliumid  procaciter  aflruunt, 
&  quibufdam  cavillationum ,  argumentorumque  verfutiis  pervicaciter  alle- 
gere  contendunt,  non  immeritò  (  quod  inviti  dicimus  )  bareticorum  nomen 
tncurrunt .  'K[on  enim  error  Hareticum  yfedpervicax  obflinatiofacit  ;  nec  omnes 
h aretici  dicendi  funt  3  qui  opinantur  error em,  fed  qui  per tinac iter ,  &  auda- 
^er  pradicant  falfttatem . 

His  itaque  Vraàicatorìbus  Satana  ,    &  xApoflolis  ^ntichrifli ,  tu  vene- 
rabilisVatery  ccelefliseloquii  gladio  pracin^ìus  occmre  :  &tanquam  alter  Jo- 
fue  ^malecitas  oppugnante!  Jfrael  ,   evaginato  Canonici  vigoris  mucrone  , 
profterne  .  Tollatur  è  medio  quantocyùs  tartarea  amaritudmis   aconitum  , 
ne  quod  abftt ,  ferale  venenum  faucibus  influat  parvulorum .  Tuis  praterea 
manibus  talis  aromatici  pigmenti  quibufque  laaguemibus  propinetur  antido- 
tumy  quod  &  venenati  erroris  tollat  illuviemy  &  fanety  atque  fmcera  fidei 
refìituat  puritatem .  Unum  in  calce  bujus  epiflola  facris   Clementia  veflra 
auribus  fuggero  3  ut  in  quantum  facultas  fuppetity  nunquamvel  fieri  vel  efìe 
permittat  Epifcopum  y  quem  ad  honoris  culmen  confliterit  afcendijfe  per  pr^e- 
mium,  veletiamy  quod  damnabilius  eft  ,  per  curialis  obfequii  famulatum  , 
^bftt  enim ,  ut  qui  pralationis  ambitu  Jacularem  coluit  Trinctpem ,  fpir ita- 
lem  Ecclefiaflici  culminisobtmeat dignitatem.  Così  egli  contro  la  Satanica 
fottigliezza  de'  nuovi  Simoniaci .  Ed  apprefe ,  &  efegiù  il  fano  configlio 
del  Santo  il  Pontefice  AlelTandro  Secondo,  che  incontanente  recife  il  mal  hU^StJ   u. 
nato  virgulto ,  che  qual  zizania  infettava  l'Evangelico  campo,  e  alla  ftia  '"""^^  ''.  ""°^* 
antica  Chiefa  di  Lucca  trafinefle  la  feguente  decretale,  che  Graziano  in-  ^""''"'"'' 
ferì  poi  nel  volume  de' Decreti ,  [a]  Ex  multis  temporibus  hoc  detefla-  ^  Gratì«»y.s  t 
bile  malum  in  vejira  Ecclefta  inoievifte  cognovimus ,  ut  nulli  unquam  Cleri-  uZ^tTmuiih  f*^ 
co  quampis  religiofoy  quamvis  fcientia,  dr  moribus  pradito  Eccleftafticum 
beneficium  concederetur ,  nifieiy  qui  profano  pecunia  munere  illud  emere  ftu- 
duiffet:  fiebatque  Ecclefta  y  &res  ejus  ita  venalis,  vclut  quadam  terrena  , 
&  vilis  merx  à  negotiatoribus  ad  vendendum  expofita  :  quod  malum  quàm  ' 

deteflabilcy  quantum  Deoy  SanWfque  fuis  ftt  contrariumy  &facri  Canones 
docenty  &  fere  omnibus  manifeflum  exiftit .  J/ia  fententia  inpenttur  in  fé- 
cundo  Capitulo  Chalcedonenfts  Concilii .  Chalcedonenfe  namque  Concilium  unum 
ex  principalibus y  fmili  peana  condemnat  eos,  qui  Ecclefìa  beneficium  inter- 
Tomo  III,  G  ventu 
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DROU.      y,entu  pecunia  acquìrunt:  &eo^y  qui  facTrammanusmpofttionem{peYquam 
Spiritus  SanBus  cmfertur  )  mercari  dtgnofcuntur .  Vtrofque  enim  authoritate 
inespugnabili  illosà  benefi^ioj  iftos  à  [acro  Ordine  jubet  expelli  .  Unde  hu- 
mani  generis  B^dcmptor  omnes  ementes,  &  vendente s  de  Tempio  eiiciens  ^ 
cathedras  vendentium  Columbas  evertit ,  nummulariorum  effudit  as ,  pne- 
cepti  fui  authoritate  denuntians  3  &dicens,  T^lite  facere  domumVatrismci 
domum  negotiationis ,  Illud  quoque  m  eodem  fa&o  fclicitè  confiderate ,  quòd 
per  t'Otum  textum  Sancii  Evangelii  nufquam  reperitur  Dominum  tanta  Jeve- 
ritate ,  tam  dijìri&a  cenfura  jufiitia  peccantes  corripuiffe  :  cum  non  folàm 
eloquio  mcrepans^y  veràm  etiam  fa£ìo  flagello  de  funiculis  verberansj  omnes 
diminavit  de  Tempio,  aperte  demonftrans,  quòd  talesnegotiatores non  ftcut 
esteri  peccatores  funtcorrip tendi ,  fedàTemploDet,  id  efl  à  San6ia  Ecclefia 
longiùs  funt  proOciendi .  '^{am  ftcut  per  columbarum  venditores  illi denotan- 
tury  qui  facram  manus  impofitionem  rendere  conantur;  ftc  pernummularios 
Ecclejtaflict  beneficii  venditores  defgnantur  ,  qui  domum  Dei  (  tcjie  Evan- 
gelio )  Jpeluncam  Latronum  efficiunt .   Quapropter  ego  Alexander  S.  B^.  E, 
&  ^pojiolica  Sedis  Epifcopus  (  tmò  Mimfler  indignus  )  tot  &  tantamala  in 
multts  Ecclefiisy  <&  maxime  in  Lucenfi  Ecclefta ,  ex  iniqua  comupifcent-ia. 
fieri  confpiciens  ,  ne  fanguis  iniquorum  à  dtflriSo  Judice  de  manu  noflra 
requìratur,  illa  extirpare ,  &  penitus  eradicare  decrevimus  .  Conjìitiiimus 
itaque,  &  pnefenti  decreto  firmamus ,  (tcut  olim  nofin  pradecefiores  fecijje 
nofcuntur,  ut  nullus  deinceps  Epifcoporum  beneficium  Eccleft<e  y  quod  quidam 
Canonicam ,  vel  Tnebendam ,  feu  etiam  Ordines  vocant ,  prò  aliquo  pretto  , 
-pel  munere  Clericis  audeat  unquam  conferre,  fed  omnes  MinifìroSy  &  fervi- 
tores  Ecclefiie  gratis  ,  &  abfque  ulla  venalitatc  m  SatiBa  Ecclefta  ftudeant 
.ordinare.  J^c  adlegantur  in  dorìio  Domini y  qujmajores  facculospccunitecon- 
feranty  fed  eosy  qui  morihusy  &  difciplinay  atque  fc lentia divttes prò  officio 
fuo  ipfccm  vdeant  fujientare  Ecdefiam ,  Conjiituimusy  ^  eodem  modo  firma- 
musy  ut  nullus  cujufcumque  gradus  Clericus  prò  Ecclefta  beneficio  aliquid 
audeat  confcrre  ,  aut  fabrica  Eccieftarum  ,  vel  donariis  Ecclejtarum ,  fen 
etiam  quod  pauperibus  fit  tribuendtmi  :   quia  tefle   Striptura  ,  qui  aliquid 
male  accipit ,  ut  bene  difpenfet,  potìùs  gravatur ,  qudm  juvetur  .  Quòd  fi 
aliquis  divinorum  praceptorum ,  &  animarum  falutis  immemor  ,  prxfc^tum 
beneficium  Ecclefia  iniqua  cupiditate  du£lus  vendere ,  vel  emere  temerario 
auju  prxpimpferit'y  ficus  in  Chalcedonenfi  Concilio  definitum  efly  gradus  fui 
periculo  eum  fubjacere  decernimus .  Tiec  miniftrare  pojjit  Ecclefta ,  quam  pe- 
cunia venalem  fieri  concupivit ,  &  infuper  terribilis  anathematis  mucrone 
perfojjus ,  nifi  reftpuerity  ab  Ecclefta  Deiy  quam  Ufity  modis  omnibus  abfcinda- 
a  '^•.?7|'^^''"''*'/«r.  Ne' quali  fentimenti  infiftè  [a]  Gregorio  Settimo ,  [^]  Urbano.  Se- 
i'T  piactntina  ,  coiido,  €  appretfoilfopracitato  Graziano  Papa  Pafcale ,  e  Urbano  Secon- 
^maiphitana,  &  ^q  ^  ne'ciù  decreti  fi  4ic  e  [e]  Donum  Dei  e  fi  Spiritus  San6ius ,  &  donum 
«el^t'^'"^'""'  ^  Dei eflres ipfaEccieftie  oblata .  Et  fibenè  animadvertitis,  Simon  Magusy  qui 
e  i.?.j.c.7.  .é^8.  ^^  fidem  fiUè  acceffit y  non  Spiritum  SanUum  propter  Spiritum San£ium y  quo 
ipfe  erat  indignus-y  fed  ideo  ,  quantum  in  ipfo  erat ,  emere  voluit ,  ut  ex 
venditione  fignorum  ,  qua  per  eundem  fierent ,  multiplicatam  pecuniam  lu- 
àvideLupumioc.  crarctw  »  Così  Urbano  Secondo,  ò  altro  Papa  [<i]  fecondo  il  fentimento  di 
é'I^TexvVunpro-  altri-:  ad  eflì  fi  aggiunge  Aleflandro  Settimo,  che  imitando  il  fuoantecef- 
P<-/itisne  21.  dam-  fore  Aleffaudro  Secondo,  coudanuò  il  feguentearticolo ,  [e]  'ìipnejìcontra 
hhì&s^'^**""  jujiitiam,  beneficia Eccleftaftica  non  con/èrre  gratis,  quia  collator con/erens 

illa 
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illa  beneficia  Ecclefì^fiicay  pecunia  interveniente  ^  non  exigitìllam  prò  colla-    ^ROaì. 
tionc  benefica,  fedpekti  prò  emolumento  temporali ,  quod  tibi  conferre  non 
tenebatur . 

Né  fenza  eterna  macchia  dello  flato  Sacerdotale  i  Nicolaiti  ancora  Ragioni  allegare 
nuove  fottigliezze  inventarono ,  e  nuove  ragioni  dedulfero  per  ricoprire  la  forVfLvor?.'  '" 
loro  immondiziafotto  il  velo  dell'honefto,  allegando  Canoni  di  Concilii, 
e  detti  della  Sacra  Scrittura,  e  pervertendo  brutalmente  le  verità  divine 
in  compiacimento  del  loro  sfogo .  Riferifce ,  e  ribatte  tali  enormità  il  me- 
defimo  S.Pier  Damiano,  che  udille  proferite,  &  atteftate  da  alcuni  Chie- 
rici della  Città  di  Lodi,  i  quali  concubinarii,  &  ammogliati  vantavano, 
[a]  Hdbemus  au6loritatem  Triburienfts  Concilii ,  efuòd  promotis  ad  Ecclefìa-  %^/Jicl'n?ptnHm 
fticum  Ordinem  ineundi con'jugiitribtiat  facultatem.  Tslonne  dicit ^poflolus  ,  Taufintnfem 
\b]  Tropter  foxnicationem  unufquifque  juam  uxorem  habeat,  &unaqu£que  b^'Ùdcorinth-r. 
virum  fuum  habeat  ?  f^ir  uxori  debitum  reddat ,   c^  uxor  viro  ?    Ecce  Imc 
^po/iolica  verba  generalia  fum  i  &  dum  unicmque  nubendi  iicentiam  tri- 
buimty  nos  excipere  non  videntur .  Così  eglino  .  Alla  prima  loro  ragione  ^  ^^.^ 
dell'allegato  Concilio  S.  Pier  Damiano  rifponde ,  [e]  Conctlium  vefirum  ,  ^    '  * 
quodcnmque  vultis ,  nomen  obtineat  ;  fed  à  me  non  recipitur ,  fi  Decretis  i^- 
manorum  Tontificum  non  concerdat .  ^ucupantur  enim  qu^edam  quafi  Ca- 
nonum  adulterina  Jarmenta,  eifque  pr^bcnt   auóìoritatem  ,  ut  authenticam 
Canonum  valeant  evacuare  virtutcm .  Ed  in  realtà  Noi  non  ritroviamo  nel 
[d]  Concilio  di  Tribuna  altro  CaJione  appartenente  alla  honeftà  ,  che  il   '^«««s^y. 
vigefìmo  terzo,  [e'\  Che  fofiero  privi  della Communione  quegli,  che  fi  ac-     e  -^/"««^  ^"^^^ 
coppiajjero  alle  Sacre  Vergini;  qual  Decreto  in  nulla  appartiene  al  conca  '^''^''"•*='J- 
binato  de'Preti.  Quindi  pallando  il  Santo  al  .tedo addotto  di  S.  Paolo,  i^,i,^„„je  d^  s 
foggiunge,  [f]  Si  per  h^cvcrbaconjugalis  incoHtmentìa  pafjìm frana  laxan-  l'i'er^Damiano . 
tur,  Epifcopisetiam  y  ftve  Monachis,  infuper  &  ^bbattbus  libertas  eadem  t  s.Pttr.Dam.i.c. 
nonnegetur;  O"  quoniam  uterque  fexus  non  diverfa  lege  confiringitur,  etiam 
Sacra  Virgines  ad  ineunda  conjugalis  copula  feeder  a  provoc.entur  :   e  poi 
efclama.  Et  qua  aures  attenta  Ecclefiafticis  do£ìrinis  hoc  aquanimiter  fe- 
rant  ?  cìr  non  protmus  expctvefcentes   tmmane   facrilcgium  perhorrefcant  ? 
Così  inhorridito  il  Santo  ruppe  pili  tofto,  che.fciolfe'il  fuppollo  ,  l'argo- 
mento, e  l'objezione:  della  cui  adequata  foluzione  chi  vago  iì  molìra 
haver  notizia,  ricorra  alla  interpretazione,  che  fanno  di  quelle  parole  di 
S.  Paolo  [g]  tutti  li  Santi  Padri,  &  all'anrichiflìma  tradizione  della  Chie-  gr,^;,^  p<,„,;/,^. 
(a,  ch'è  l'unica,  &  ottima  interprete  delle  Apoftoliche  Leggi,  dellaquale  "iodis.pìetroneic 
habbiamo  Noi  fatta  lunga  commemorazione  fotto  il  Pontificato  [h]  di  S.  f"oZ^l!plg!t\\ 
Gregorio  Magno ,  e  dicui  converrà  di  nuovo  teifere  difcorfo  [/Jfotto  quel-  h  f^'*^"/  fo^^'f'- 
Io,  chefiegue,  di  S.Gregorio  Settimo.  Ma  non  perciò  S.Pier  Damiano  'ZtìJnlìTHrn. 
lafoiò  in  altri  luoghi  di  ribattere  li  maliziofi  equivochi  de' Nicolaiti,  ripi-  ^■f-^g.^^9^ 
gliandoli  con  quefte  parole:  [Z^]  Convenio  vos  ò  Troletarit ,  uxor  il,  ac  \^rltlru'vn!t 
mulierum  dominantium  dttionibus   infcripti  :   ut   quid  Canonica  fan5ìtonis  P'"""P'<' '"'ì'^'f^" 
ìura  confunditis,  &  à  SanSis  Tatribus  infiitutam  pudicttia  Ecclefiaflica  re-  'Cs!pttr.Darr,.in 
gulam  violatisi  Troh  pudori  libidinis  vefira  le%ibus  colla  fubmittitis  ,  &  ^p'i^-  "^i  P"r':"* 
promulgam  per  ora  DoBomm  San&i  Spiritus  edi£ia  calcati!  .  Ecce  per  vos  ^'''"i"'"'''^^'"'- 
^pojìolorum  labor  evertitur,  &adificium,  quodDo5lores  hcclefia  fundave- 
runty  liquety  quòd  vobis  impugnamìbus  obruetur .  Et  itàfit,  ut  lexEcclefia,  quam 
Ciericahs  ordo  conflituifie  dignofcttur ,  per  eundem  rurfum  ordinem  e  cantra-  ^^"''^.J^Tiil' 
riodeftruatur.  Così  egli.  Nelle  cui  malTime  infiftendo  vigorofamente  il  coi...a. 

G     2  Pon- 
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DROll.      Pontefice,  e  direfTe  il  feguente  Decreto  al  Rè  della  Dalmazia,  per  tenere  in 
ImJo''.''  "^"^  freno  li  Chierici  di  quel  Regno ,  [  a  ]  S'kiuìs  Epifcopusy  Tresbyter  ,  aut 
Diaconus  fosminam  acceperh^  vel  acccptam  retinuerity  proprio  gradu  deci- 
dat ,  ufquedum  ad  fatisfa6lionem  veniat ,  nec  in  Choro  pfallentium  maneat  , 
riec  aliquam  portionem  de  rebus  Ecclefiajìicis  habeat.  Così  Aleffandro  Se- 
condo. 
«ftuofi,''^^'^"*      Ma  come  che  lo  sfogo  del  fenfo  è  un  torrente,  che  non  contento  del 
nativo  letto,  per  cui  correr  dovrebbe,  allargando  impetuofamente  le  on- 
de, &  allagandole  vicine  campagne,  abbatte,  econ  fé  porta  li  lavori  de* 
buoi,  eie  delizie  de'ruftici  ;  così  parendogli  di  peccar  poco  ne'  concu- 
binati de'Laici ,  e  ne'facrilegii  de'  Sacerdoti ,  alzofli  fin  à  giungere  con- 
tro il  Sacramento  del  matrimonio,  vituperandolo  con  vietati  incetti  in 
b  j:f*-;/.r.i8.        pregiudizio,  e  fcandalo  della  Cattolica  Religione  .  E  antica  nella  [&] 
d  ^v,°dt"'LMè  de  Chiefa  anche  antica  degli  Hebrei,  la  proibizione  delle  nozze  fr^  i  con- 
cc>neiiih,  &  pr^'  giuuti di fanguc :  onde  S.Paolo  [e]  fcommunicò  un'inceftuofo ,  [<i]  parec- 
*nr"'*'»^m"av7^2^.  chi  Concilii  cottfermarono  il  divìcto ,  eS.Agoftinoconvocabulo  di  ionga 
a».  J14.  fignificazioneattefta,  [e]  nel fuo  tempo  venir  prohibiti  li  matrimonii fra i 

*/civ!f5i)l'/c.Ì6!  confobrini  final  fettimo  grado,  nella  qual  prohibitione  durò  la  Chiefa 
i Habaur  excap.  molti SccoH ,  comc apparilcc dall'atteftato  [/]  di  S.Gregorio,  edalCa- 
}!!Ìguh,i'tÀn\\'!p.  none  del  Concilio  [g]  di  Londra  fotto  S.  Anfelmo,  1^  conjugati  ufque 
>-^3-  ad  feptmatn  zenerationem  copuleritur,  vel  copulati  fimulpermaneam:  &  fi 

qms  hujus  mcejiusconjctus  fuent,  &  non  ojtenderit  y  ejufdem  crimmis  parti- 
cip  em  [e  efìe  cognofcat.  Tuttavia  abrogato  l'ufo  antico,  prefentemente  la 
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^p.  7,on  debet  dt  prohiBizioue fol fi cltcude final quarto gtado  7«c/ft'y?T?è;  [  ^  ]  e  la  ragione 
«^''Swml'"'  '  vien'addotta  da  S.  Agoftino ,  [i]  perche  eflendo  inlìituito  il  matrimonio  per 
»  s^iùg^nìibdc  propagare  con  la  generazione  l'affetto ,  e  la  carità ,  queft'aftezione  fi  fuppo- 
f^'l'tf'/ "^" ''** *^"  denaturale  fra'congiunti .  Perfeverava  coftantemente  la  Chiefa  nella  of- 
fervanza  di  tale  antica  tradizione ,  quando  di  repente  furfe  la  luffuria  ad 
intorbidarne  il  fonte  con  una  nuova  opinione  ufcita  dall'Accademia  de' 
Profeffori  della  Ragione  Civile ,  che  refiftendo  poi  intrepida,  &  incorri gi- 
bile  alla  cenfura  della  Ragione  Canonica ,  fi  concitò  contro  e  la  penna  de' 
Dottori,  e'I  titolo  della  Chiefa  àoW  Herefia  degl'  Incefluofi  .  Infegnavano 
quelli  con  l'autorità  della  Iftituta  di  Giufìiniano ,  che  il  computo  de'gra- 
di  della  parentela  non  dovevafi  ne'matrimonii  numerare  altrimenti  di 
quel,  che  fi  faceffe  nella  fucceflìone  Legale  ,  nella  quale  contanfi  leperfo- 
ne  tutte,  e  per  una  parte,  e  per  l'altra  dell'albero  della  parentela  ,  perlo- 
che  diconfi  in  fecondo  grado  i  fratelli  fra  loro,  i  figliuoli  de'fratelli  in 
quarto,  inepotiinfefto.  Quando  la  Legge  Canonica  conta  i  foli  gradi 
'""'  per  una  parte,  e  non  per  l'altra ,  efclufo  fempre  lo  ftipite,  in  modo  tale 

'  che  uno  de'gradi  Canonici  coftituifce  due  gradi  civili  ,  e  quindi  i  fra- 

telli fono  in  primo,  i  loro  figliuoli  in  fecondo,  ed  inepoti  interzo  grado, 
eghaltri,  chelaRagioneImperiale,eCivile  dicono  in  ottavo,  e  decimo, 
fono  in  Ragione  Canonica  in  quarto ,  e  quinto .  E  dentro  tal  vietato  albe- 
ro di  parentela  affermavano  li  fuddetti  Giurifti  inceiluofi  contraerfi  valida- 
mente il  matrimonio,  &in  fatti  così  celebrav^nli  le  nozze,  conaltiflìma 
indignazione  dei  foro  della  Chiefa ,  impotente  à  trattenere  il  rapido  corfo.* 
che  ia  julfuria  slargava  à  compiacimento  del  fenfo.  Gli  fi  oppofe  però  , 
qual  potentiflimo  argine,  S.Pier  Damiano,  che  fempre  attento  ad  ogni 
nuovu  moto  di  mala  dottrina  nella  Chiefa,  al  vederne  il  primo  palio,  ar- 

reftol- 


Capitolo  X.  I  O  I  Al-ESSAN- 

reftolla  intrepido,  e  fcrifTe  una  lunga  Apologia  in  difefa  del  precetto  Ec-     DRC>li. 

clefialiico,  conùtoìo  àìTr attuto  della  Tarenùla,  E  perche  i  contraditto- 

ridi  tal  precetto  meritarono  con  la  loro  oftinazione  il  nome  di  Hereti-  J-^tte"  dis.Pier 

,  t       .  ,  IH  •  I  \    ^    ^.'  •  \      \    ijamiano  contro 

ci,  per  dilucidazione  della  materia,  per  altro  non  a  tutti  cognita,  ma  a  gpinceftuon. 

tutti  fcabrofa  ,   habbiamo  giudicato  di  fottoporne  al  Lettore  alcuni  fenti- 

menti  precKì  del  Santo,  che  fcrivendo  al  Vefcovo  di  Cefena ,  &  all'Arcidia- 

cono  di  Ravenna  così  dice,  [a]  F{avennam  nuper  adii  y  quam  mox  periculoft  er-  a  s.Pttr.  Dnm.m 

roris  fcrupulo  turbatam  vacillare  cognovi  .   Erat  autem  de  confanguinitatis  '^^^„f'&'Sird!id. 

gradibus  difceptatio  plurima  ^  atque  eò  jam  res  ufque  procefferat ,  ut  fapien-  T<^v"n. 

tes  Ciyitatis  in  unum  convenientes  ,  fujcttanttbus  Florentinorum  vereda- 

riis  ,  in  commune  r e fcrip ferini:  Septimam generutionem  Canonica  au&oritate 

prcefixam  ita  debere  intelligi ,  ut  numeratis  ex  uno  generis  latere  quatuor 

gradibus i  atque  ex  alio  tribus ,  jure  jam  matrimonium  pofìe  contrahivide- 

retur  . 

»Ad  aflruendam  quoque  pr^pofler£  hujus  allegationis  ineptiam  ,     illud 
etiam  in  teflimonium  deducebant ,  quod  Juflinianus  fuis  interferi  injiitutis  : 
Sed  nec  neptem  fratris  vel  fororis  ducere  quis  potejì,  quamvts  quarto  gradii 
fit  .  Ex  quibus  nmirum  verbts  indu5Ìoria  quidam  argumenta  colligebarity 
dicentes:  Si neptis  fratris  mei  quarto  à  me  jam  gradu  dividitur ,  confequen- 
ter  etiam  fiUus  quinto ,  nepos   fexto ,  pronepos  autem  meus  feptem  ab  ea 
procul  elongatus  gradibus  mvenitur  .  ^It  quidem  ego  nudis  verbis  ifla  dog- 
matÌT^antibus  refliti;  ac  prout  in  expeditione  licueraty  emergentem  (  ut  ita 
fatear  )  HiCrefìm  Canonica  tejìimoniis  au6ioritatis  attrivt .   Quo  tamen  vqs 
minime  contenti  y  dignum  efie  decrevijìis ,  ut  quod  ore  protuleram  y  apicìbus 
traderem,  &  ita  non  paucis  y  fed  omnibus  hoc  errore  nutantibus  facili  com- 
pendio refponderem .  E  poi  foggiunge» ,   Toji  illam  autem  vix  evitabilem 
Jufìiniani  fentcntiam ,  qua  videlicet  neptis  fratris  quarto  dicitur  efie  gradu  , 
quidam  promptulus ,  cerebrofusy  acdicaXy  fcilicctacer  ingenioy  mordax  elo- 
quio y  -pehemens  argumento  y  Florentinus  y  puto,  verbis  me  beati  Gregorii  in~ 
folenter  urgebat  y  quibus  nimirum  prMepit  xAnglosy  quarta  vel  quinta  genera^ 
tione  debere  conjungì .  Si  ftende  quindi  il  Santo  in  lunghi  argomenti  contro 
gliafìfertori  [b]  ditalmaflìma,  riprovandone  convincentemente  gli  erro-     b  hu  vide  s: 
ri  con  le  dottrine,  ch'egli  prolifiamente  apporta  nell'^ccennato  opufculd  Tt'^''^"'"''l'^Y* 
della  parentela.^  .  ml^Tfll^enJP.' 

Non  fiì  però  baftante  il  profluvio  di  S.Pier  Damiano  per  ifmorzare 
l'incendio  degl'incediiofì,  fomminiftrandone loro  continuo  pabulo  li  <'iu-  decreti  Pontifi, 
rifconfultidiGiuftiniano  con  dottrine  legali,  mi  non  Cattoliche.-  onde  «ShcSI* 
fu  d'uvopo ,  che  forgefle  contro  loro  il  Pontefice  con  quella  autorità ,  che 
fa  bene  fpeflb  argine  alle  inondazioni  delle  più  impetuofe  Herefie ,  che  fol- 
levi  l'Inferno  contro  la  Chiefa.  Perloch'egli  adunò  in  un'anno[c]due  Sinodi  e  ^nno  ro^j. 
inRoma;  nel  primo  de'  quali  contentoflì  di  minacciare  lafcommunica 
contro  i  delinquenti,  con  fperanzadi  atterrirli  col  folo  lampo  fenza  ful- 
mine :e'l  Decreto,  ch'egli  emanò,  fii  il  feguente,  trafmeiro  allora  [rf]  dal  d^/...//,..j 
PontehcealIeChiefe  d'Italia,  e  rapportato  poi  da  Graziano  nel  volume 
de  Decretiinquefto tenore,  [e]  Ud  Sedem  ^pofìolicam  prolata  efiqu^fìio  e  55.^ 4 e  .ds,, 
noì^ìter  exorta  de  gradibus  confanguinitatis  ,   quam  quidam  Legum   ,    &  '^""  -''P'!^' ''''>'»> 
Canonum  imperiti excitantesy  eofdem  propinqui tatis  gradus  contrafacros  Ca. 
nones ,  &  Ecclefiafìicum  morem ,  numerare  nituntur ,  novOy&  inaudito  errore 
iiffirmantes,  quod  germani  fr atre s  ^  velforores,  intcr  fé  fmt  in  ftcunda  gene- 
Tomo  III,  G     3  ratione: 
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DROll.  ratìone;  filii  eorum  ,  &  filU  in  quarta:  nepotes  eorum  ,  vel  neptes  in 
fexta;  talique  modo  pro^eniem  computantes ,  in  hujufmodi  fi-xto  gradii  eam 
terminante s:  difitur  deiìiceps  viros ,  ac  mulieres  inter  fé  pofìenuptialiajura 
contraherpi  &  ad  hujufmofii  prophanum  errorem  confirmandum  ,  in  argu- 
mentum  affumunt  f^culares  leges ,  quas  Jujlimanus  Imperator  promulgavit 
de  fuceeffionibus  confanguineorum  ;  quibus  confifi  oflendere  moltuntur ,  fra- 
tres  in  fecundo  gradu  efìe mmerandos ,  filios  eòrum  inquarto,  nepotes y  & 
neptes  in  fexto .  Sic  feriem  genealogia  termmantes  ,  numerationem  San6lo- 
rum  Tatrum ,  &  mtiquam  EQclefta  computationem  ad  nos  ufque  perdu6lam 
perverfa  quadam  calliditate  diflurbare  nituntur .  Tips  vero ,  -Deo  annuente  , 
hanc  qu£flionem  difcutere  curavimus  in  Synodo  habita  in  Lateranen.ConftJìo- 
rio,  convocatis  ad  hoc  opus  Epifcopis,  &  Clericis,  atque Judicibus  diverfa- 
rum  Trovinciarum .  Deniquediuyentilatts  legibus,  &  facris  Canonibus ,  di- 
ftin&è  invenimus  ob  aliam ,  atque  aliam  caufam ,  alter am  legum  fieri ,  alte- 
ram  Canonum  computationem .  In  legibus  liquiderà ,  ob  nihìl  aliud  ipfa  graduum 
mentio  fa£}aefl,  nifi  ut  hareditas  ,  vel  fucceffio  ab  una  ad  alteram  perfonam 
inter  confanguineos  deferatur;  in  Canontbus  vero  ob  hoc  progenies  computa- 
tur,  ut  aperte  monjìretur,  ufque  ad  quotam  generationem  à  confanguineo- 
rum nupttis  fit  abftinendum:  ibi  prafcribitur,  ut  hareditas  propinquis  modo 
legttimo  conferatur;  hìc  vero  ut  ritè,  &  canonica  inter  fideles  nuptiae  cele- 
hrentur .  In  legibus  dijiin£ìè  non  numerantur  gradus ,  nifi  ufque  ad  fextam  , 
in  Canonibus  autem  ufque  ad  feptimam  dtftinguitur  gcnerationem .  Hac  ergo 
decaufa  ,  quia  hareditates  nequeunt  ultra  deferri  ,  nifi  de  una  ad  alteram 
perfonam ,  idcircò  curavit  fcecularis  Imperator  ,  in  fmgulis  perfonis  fìngulos 
perfjcere  gradus .  Quia  vero  nuptia  (ine  duabus  non  vdent  fieri  perfonis  , 
ideo  facri  Canones  duas  in  uno  gradu  conjiituere  perfonas .  Utramque  tamcn 
computationem ,  fi  attente  ac  JubtiUter  perfpe&a  fuerit  ,  idem  fenjìfìe,  & 
eandem  in  eis  fententiam  effe  ,  atque  ad  eundem  terminum  convenire ,  mani- 
feftiffimum  erit .  Jufiinianus  namque  ufque  ad  quem  gradum  confanguinitas 
ipfa  perduret,  iri  fuis  legibus  non  definivit:  Canones  vero  ultra  feptem  nul- 
lam  numerant gencrationem .  Sexto  quippe  gradu  determinato  ,  in  ipfìs  legi- 
bus fubintidit  Imperator  :  ha6icnus  ofiendiffe  fufficiat ,  quemadmodum  gra- 
dus cognationis  numerentur ,  namque  ex  bis  palam  ifì  intelligere,  quemad- 
modum ulteriores  gradus  numerare  debeamus  :  generata  quippe  perfona 
gradum  adiicit .  Ecce  in  bis  yerbis  aperte  ofienditur  ,  tales  gradus  quales 
)fii  computanti  non  tantum  ufque  ad  fextum  ,  verùm  etiam  ultra  numerari 
debere ,  quippe  cum  ultra  fextum ,  ulteriores  gradus  numerandos  ef^e  decer- 
nat;  ubi  eriim  ulteriores  nommat  gradus  ,  aperte  indicai  ,  non  fex  tantum- 
modo  effe  gradus ,  fed,  Jexfinitis,  adbuc  alios numerandos .  J^ecmirum,  cnm 
in  pracedentibus  ipfe  firmaverit  Imperator  decimum  etiam  gradum  :  quod 
dicendo ,  non  effe  tantummodo  fex ,  luce  ckriùs  confitetur  .  Hi  ergo  evigi- 
leni,  &  aciem mentis,  ftpofiunt,  intendant ,quos ba£ienus ijìiusmodi perculit 
error  ;  enimverò  ubi  fecundàm  leges  inter  agnatos  ,  vel  cognatos  deferiur 
fucceffio,  confanguineos  efìe,  non  dubium  eft .  T^que  enim  ftbi  fufcederent, 
nifiinter  fé  (  tejie  Jujimiano  )  m  decimo  gradu  fibi  attinerent .  Confanguinei 
jgitur  fibifunt,  qui  fic  fibt  fuccedunt ,  Quòd  fi  in  decimo  gradu  confanguinei 
fibi  exifìunt ,  non  efi  terminata  confanguinitas  (  ut  ifii  fatentur  )  in  fexto 
tantummodo  gradu .  iìiiid  igitur  dicerent  ?  Computatis  namque  gradibus  , 
ficut  ifii  numeranti  aut  finttw  confanguinitas  in  fexto  gradu,  aut  non  ?  Si 

mtem 


Capitolo  X  103        Alessan- 

^4utem  fìnitur,  fallace^  eruntlegesy  quibus  ìjit  utuntur ,  quA  in  decimo  gradii  ^R^^** 
ftbi  jUccedere  confanguineos  jubent  .  Quòd  fi  non  finitur  confariguinitas  in 
hujufmodi  fexto  graduy  fd fidici  erunt  tjìi ,  qui  ultra  illum  fextum  gradum 
nolunt  computare  confanguinitatem .  Igitur  aut  leges  erunt  falfa ,  aut  ifli  , 
qui  ftc  finiuntgenerationem.  Sed  ut  veridica  leges,  &veracesfint  Canone s  f 
dicamus  td,  qmd  veritas  habet  :  fciltcet  quòd  non  terminatur  confanguinitas 
in  bujufmodi  fexto  graduy  fed  terminatur  in  feptimo  gradu  ,  fecundum  Ca- 
nonesy  utraque cnim  computatio  (  ficut  fuperius  diximus  )  uno  fine  conciudi- 
tur  .  T^mque  duo  gradus  legales  unum  Canonicum  confiituunt .  Fratres  ita- 
que ,  qui  fecundum  f^culares  leges  dicuntur  in  fecundo  gradu ,  juxta  Canones 
numerantur  in  primo  gradu  :  filii  fratrum  ,  qui  illic  numerantur  in  quarto, 
hìc  computantur  in  fecundo .  "^epotes  però ,  qui  in  fexto  ibi,  ifiic  numeran- 
tur intento .  Sicdeinceps  ,  qui legibusinfcrtbuntur inoliavo,  cìr  decimo  ,  in 
Canonibus  definiuntur  in  quarto  ,  &  quinto ,  atque  hoc  modo ,  de  reliquis 
fentiendumeft,  ut  qui  fecundum  Canones  dicuntur  in  fexto  ^  -pelfcptimoy  fecun- 
dum leges  accìpiuìitur  in  duodecimo,  yel  in  decimo  quarto.  Hanccomputa- 
ttonem  tnteiligens  prudentiffimus  Tapa  Gregorius  ,  dum  qu^reretur  in  quota 
generatione  fideles  conjungi  debeant ,  ipfas  f^ecutares  leges  in  tefiimonium. 
adducens,  ^uguflino  ^nglorum  Epifcopo  ftc  refcripfìt:  ^didam  terrena  lex 
in  Romana  B^fublica  permittity  ut  fivefratris,  &fororis,  Jeu  duorum  fra- 
trum germanorum,  vel  duarum  fororum  filius&  filiamifceantur:  fed  expe- 
rimento didicimus ,  ex  tali  conjugio  fobolem  non  pofie  fuccrefcere.  Vndenecefic 
efiy  ut  jamintertia,  vel  in  quarta  generatione  copulatio  fidelium  ,  liccnter 
fibi  i:onjungi  debeat .  Tsljm  à  fecunda  (  quampr^dixirnus  )  omnimodo  debent 
ahfiinere.  Ecce  hìc  aperte  monfiratur  ■>  filios,  &  filias  fratrum  in  Jecunda 
generatione  numerari ,  &  fi fratrurn  filli  &  filiale  numerantur  in  fecunda,  fie- 
ri non  potefi,  utipfi  fratres  non  fini  in  prima  ^  quòd  fi  fratres  numerantur 
in  prima,  filii  eorum  in  fecunda,  dubiumnonefi,  quin  eorum  nepotes  fint  in 
tenia,  pronepotes  in  quarta,  (jr  fìcdereliquis  ufque  adfeptimam.  Sed  funt 
quidam,  quiex  his  Gregoriiverbis,  quibusait.  Ut  in  tcrtia  vel  quarta  gene- 
ratone copulentur  fideles,  occafionem  accipiunt  illicita  matrimonia  contra- 
hendi,  dicentes  fehoc  jufic facere  poffe ,  quod  tam  prudentiffimus  Do6ior  fud 
fententta  definivit .  ifii  itaque  ,  qui  fé  hoc  velamme  defendere  nituntur  , 
advertani  in  ejujdem  Vatris  fententiis ,  non  gencraliter  cunElis ,  fed  fpecialt- 
ter  ^ngtorum  genti  marMfie .  Ts^am  pofimodum  à  Felice  Mcfian£Civitatis 
SiciliiC  Tr£fulc  requifitus,  an  hoc  quod  ^ugufiino  mandaverat ,  generajiter 
cun^£  Ecclefìa  tenendum  efiet,  apertiffimè  monfiravit ,  non  aliis  quàni  illi 
geliti  mandafie ,  ne  bonum  quod  caperant ,  metuendo  aufieriora  defererentt 
fed  illi  poftquam  in  fide  efjent  firma  radice  folidati ,  &  univerfali  Eccleftx. 
cenfuit  femper  effe  tenendum ,  ut  nullam  de  propria  confanguinnate  vel  ajfi- 
nitate ,  infra  feptimam  gè  aerati  onem  ali  qui  s  fibi  audeat  in  coufugia  copulare  . 
£cce  aperte  manflratum  e  fi  ex  vcrbis  ipfius  legis ,  &  cluUoritate  prudentif-  ' 
fimi  Tap£  Gregoriiy  quid  de  gradibus  confanguinitatis  numerandis  fentire 
debeamus:  quamvis  alia  quoque  ratio  modo  pan  ipfos  devincat  adverfa- 
rios.  isijim  fi  (  utipfifatentur  )  in  ilio  fexto  gradu  confanguinitas  finiretur  y 
omnes  perfonarum  ramufculos  ,  qui  ultra  illum  gradum  m  pi6iura  arboris 
eontinentur,  velut  fuperfiuos  oporteret  detruncari.  Sed  quia  omnes,  qui  in 
pi&ura  pr£di£l£  arboris  conthientur,  ex  una  parentela  confifiunt ,  nunquam 
fne  dminutione  confanguinitatis ,  à  fé  poterimt  feparari ,  veluti  non    fine 
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DEOil.  damnocuJHfque  perfoni&'ìfdemt  à  proprio  carpare  manus  y  hrachia,  &pedef 
tritncari.  Illa  ^oque  facrorum  praceptio  Canonum  ,  qui&  jubet  à  propria 
abfimere  confanguinìtate  ^  quando  generatio  recordatur,  aut  memoria  retine- 
tur  :  nec  d  pradi£ia  parenteU  difcrepat  computatione .  'islam  fi  in  hisfeptem 
gradibus  canonicc  i  &  ufualiter  omnia  propinquitatum  nomina  numerentur, 
ultra  quos  nec  confanguinitas  invenitur  ,  nec  nomina  graduum  reperiuntur, 
nec  fuccejjio  potejì  ampliùs  prorogarti  nec  memoriter  ab  aliquo  generatio  re» 
'  '  cordar ì.  iv^e  vero  in  hac  confangumitatis  computatione  aliqua  dehinc  ambi>' 

guitas  valeat  remanere  ,  aliam  quam  quidam  faciunt  numerationem ,  in  hac 
etiam  alia  difputatione  duximus  difcutiendam  .  Sunt  enim  quidam,  qui  non 
a  fratribus ,  fed  à  filiis  eorum ,  id  ejì  ,  patrudibus  -pel  confobrinis  genealo- 
giam  numerare  incipiunt ,  dicent  e  s  ,  fìlios  fratrum   in  prima  generatione 
computari  debere,  quia  fratres  quaft  quidam  truncus  ,  ex  quo  esteri  ramu- 
fculi  oriuntur ,  exiftunt .  Sed  nec  ifla  graduum  computatio  ,  ft  bene  intelle^Ia 
fuerit,  abea,  quam  j'uperiùs  expofuimus ,  in  fententia  poterit  efie  diverfa: 
Ijii  enim  qui  initium  numerandi  fumunt  à  filtis  fratrum ,  non  progr.ediuntur 
idtrà  fextam  genèrationem  ;  fed  ftcut  totius  mundi  fex  States  exiflunt ,  cJf* 
humana  vitce  itidem  fex ,  ita  &  in  confanguinitate  fex  tantummodo  autumant 
computandas  efie  generatione s:  quibus  finitis,  nov£conjun5ìionisdicuntpoJfe 
fieri  initium,  ut  quaji  fugientem  poffint  revocare  confanguinitatem .  H£c  ita- 
que  computatio ,  qu£  incipit  à  fratrum  filiis ,  &  numeratur  ufque  ad  jextum, 
tantundem -palet,  quantum  ea,  qu^  incipit  à  fratribus  ^  &  computatur  ufque 
ad  feptimum:  nec  ulla  in  fenfu  confifiit  diverfitas,  quam-pis  in  numero  gra- 
duum varietas  videatur.  Ultima  enim  generatio  ,  fi  à  fratribus  fumat  ini- 
tium numerandi,  feptima  invenitur  ;  ft  à  filiis  fratrum  ,  reperitur  fexta  . 
Taliter  igitur  determinatis  gradibus  confanguinitatis ,  ^pofìolica  authorita- 
te  admonemus  vos,  fratres,  &  filli ,  ut  omnibus  ftc  feriem genealogia  compu- 
tandam  effe  intimetis  ,  quemadmodum  Sanali  Tatres  numerandam  efìe  jan- 
xerunt,  &  antiquus  mos  fannia,  &  univerfalis  Ecclefia  per  longa  tempora 
olim  computafje  monfiratur  :  Islam  fi  quis  perverfa  &  obfìinata  mente  àre^io 
tramite  ^poftolica  fedis  deviare  voluerit,  &  aliter,  quàmnos,  ìnnuptiisce- 
lebrandis  gradus  parenteU  numerare  contenderit ,  primùm  prò  fua  temeri- 
tate  calefii  pcenapleBetur,  pojimodum  vero  gladio  perpetui  anathematis  no- 
9  ^pudivontm  verit  fé  jugulandum .  Cosi  egli .  Nel  medefimo  [a]  tenore  fcriflc  AlefTandro 
^pjrc^c^rnpan.^.  ^j  Neapolitani ,  &  ai  Vefcovi  di  Venezia,  Bafilea ,  &  Arezzoj  onde  deducefi 
f.  .5. 1  .  i7'        qtianto  coIì:antemente ,  e  vigorofamente  operafle  qnefto  Pontefice  contro 
i  trafgreirori  in  una  così  venerata  tra.dizione.  Tuttavia  nulla  giovando  al 
male  incancrenito  il  lenitivo  de'rimedii,  egli  apri  nuovo  Sinodo,  efcom- 
b  s.  Pctr.i>a>n.  municò  [^]  formalmente  gl'inceftuofi ,  dichiarandoli  cou  pofitiva  coudauna 
temTJucJu  To'd  Heretici  di  tal  fetta;  ma  con  l'effetto  folito  di  chi  oftinato  vuol  giacere  nel 
['ft'opHfclum^ li  lezzo  della  Herefia,  che  ò  non  fente,  ò  non  confente  à  quegli ,  chebeni- 
cs'.'petr.i^^mde  gnamcute  gli porgc  la mauo  per  foUevarnelo .  Defcrive,  e  deplora  tal  in- 
ttl,tem.jùcuii.c.2<,  fortunio  S.Pier  Damiano,  e[c]  Ecce  infuper  hoc  anno,  dice,  perF{pman£ 
.nJufchSuf,  S^<^'^  ^ntifìitem  bis  congregatum  efì  Synodale  Concilium  ,  ubi  denuò  omnes 
caieHerdu.       inceftuofi  juxtaCanonum decreta,  Ecclefìajìica  funt  communicatione  privati, 
Sed  quis  ex  tot  millibus  hominum  faltem  unum  vidit  ab  infaufiifosderis  abo- 
minatione  divulfum  ?    Imo  ne  profundiori  ipfius   calamitatis   abforberetur. 
hiatu,  quis  eorum  poli  h£c  Ecclefu  Imien  terere  defìitit ,  aut  quis  infuper 
ijia  conftderAns  ab  eorum  fé  familiaritate  removitì  In  omnesitaque  lethalis 
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lepr£  contagìum  ferpit ,  quia  nmirum  omncs  eorum  complices  ^poflolicj^  ^^^  ^^* 
excommunicationis  nexus  ajìringit  .  Enimverò  quifquis  con]ugalis  profapia 
titulis  injtgnitur  ,  quifqms  male  blandientis  forma  fuaì>i  venufiate  mulce- 
tur  i  prjefertim  fi  largiorisfubfiantìadotibMs  affiuit  y  vel  /ubere fcentis  fobolis 
indoles  fpem  [ibi  futura  pofleritatìs  mfundit  :  confultius  judicat  à  Beo  mani- 
fejiè  recedere f  quàm  adeò  Iticrofimatrimonii glutinum  difgr egare .  E  fé  poi, 
foggi  unge  il  medelìmo  Santo,  male  avveniva  àcoteftiincertnofi,  òcafua- 
le,  ò  con  pili  alta  confiderazione  in  pena  del  loro  peccato,  allora  tutti 
himiili,  e  pentiti  ricorrevano  al  Tribunale  della  Chiefa  per  il  difciogll- 
mento  dì  tale  illecito  matrimonio  ;  dei  cui  efempio  abnfandofi  ancora  co- 
loro, che  legitimamente  trovavanfi  congiunti  con  la  moglie,  inventava- 
no pretefti , parentele,  e  cognazioni  per  efimerfi  dai  vincolo ,  e  ò  per  pafla- 
re  ad  altre  nozze  con  perfoua  desiderata  ,  ò  per  annullare  le  prefenti  di 
perfona  non  confacevole  al  genio,  &  odiata.  Tanto  in  alto  furfe  in  quella 
età  la  sfrenatezza  del  vivere ,  lafpuma  della  lulfuria ,  e  la  dimenticanza  del- 
la fede.  Ecco  le  parole  del  Santo:  Si[a^  vero  bis  contraria  evcnerint ,  at-  ^  . 
que uxoria  calamitatis  incommoditatepercellatur ^  ipje  wr  falfa  confanginni-  ""'  '  • 
tatis  lineam  texit,  &  inaudita  proaporum  nomina  per  multa  argumcnta  con- 
fìngit  j  atque  fimul  quofdam  in  hujus  allegationis  tefìimonium  advocat  >  qms 
tamen  per  vita  terminum  fublatos  è  medio  non  ignorat .  Is  itaque  fibimet 
accufator ,  <&  reus  crimcn  impingit  ,fcelus  exaggerat ,  atque  adminiculum ,  quo 
extam  periculofo  naufragio  enatare  poffìt  ,  inouirit  .  E  le  calamità  accen- 
nate, chefopragrincelhiorigiii  fcendevano  dal  Cielo,  non  erano  né  po- 
che, ne  vane,  [b]  Quidxm  degener  qutdeìnmoribus,  nferifce  ilmedefimo  ,  . 
Santo  ,_  fed  majorum  titulis  infignitus  fuam  confangumeam  nuptiaù  fèdere  ,.^?l-^r"'CL'J,^. 
copulavit  .  Q^uid  plura  «*  Trohibitus  perjìitìt  y  excotnmumcatus  adhafit,  to-  atim^ù-^AHiidt. 
tumque  Ecclefiaftica  cenfura  vigorem  ,nugarumpueriLium  fabulas  deputavit. 
Cui  hoc  certe  ad  divina  indignationis  judiciurn  contìgity  ut  panes  denuptia- 
libus  rnenfts  in  plateas  ante  canum  ora  project  minime  tangerentur  .  Injuper 
{ò divina  animadverfionis pavenda feveritas  \)  dumrigidus  fiat ,  dum  prace- 
ftis  Sacerdotalibus  [e  non  humiliat  ,  qui  vigilare  fibi^ ad  falutem  noluit  ,  in 
cubKulo  dormientem  repente  de  cceleftibus  irruens  fulmen  extinxit .  Sic  divi- 
ni furor  is  expertus  eft  moriendo  fententiam  y  qui  vulneri  fuo  y  dum  viveret , 
adhibere  contempferat  medicinam .  Così  il  Santo  in  obbrobrio ,  e  terrore  de- 
grinceftuoii. 

Mila  provinone  più  adeguata,  e  forte,  che  prefe  il  Pontefice  contro    Ri/iabiiimerto 
laincontinenza de' Chierici,  fu  [  e]  larinovazione,  e  l'obhgo  della  vita  tfj„\  fràch.cri" 
commune.  Per  la  cui  intelligenza  laper  convienfi,  chela  vita  commune  ci""&E?cicfi'/(hI 
fra  Chierici  ella  è  ftata  ifìituita  dagli  Apolì:oli ,  e  fin  dal  tempo  di^effroffer-  ^'^,1. ,  ^,„ .  .; 
vatatra  gli  Ecclefiaftici,  de' quali  dice  il  facro  TefìodiSanLuca,  [d]Et  ^«v.f»,'^«^«Mf 
erant  unanmiter  omnes  in  portiCu  \Salomonis :  caterorum  autem  nemo  au- Z'^"''"'""^^""" 
debatfe  conjimgere'jUis y  fedma^nificabateospopulus:  onde  affermò  S.Ur-  ^  ^^-s. 
bano  Papa ,  e  martire  nella  fua  Epiftola  Decretale  (fé  pur'  ella  è  fua ,  e  non 
[e  j  apocrifa  )  tal  vita  commune  pratticarfi  in  tutte  le  Chiefe  Catcdrali     . 
ex^p.fiolicatraditione-y  e  di  non  so  qual  Chiefa  della  Germania  fondata  ci^'^t^:!,!:: 
dal* gran  Coltantmo  attelta  un'antica  Chronica,  [/]  Ibidem  Clerici  mfli-  '^■■ff''''-  '- ^^oa.,. 
tutffmitjub  apoftolica  regula  in  communi  viventes  y  ac  Deojuge  Sacri ficium  TliZ.^„gujir.. 
laudum  itatutis  horis  perfotventes  ,  qui  procefìu  temporis  Canonici  I{eoulares  f''-'-^-^- 
nuncupan  funi.  Il  che  parioìente  deducefi  daPolfidio,  allor  quan^do rac- 
conta , 
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DRoll.      solita,  haver  [a]  Sant' Agoftìno  iftitnita  una  vita  commiine  fri  fiioi  Ca- 
tf^V^fr^'"*"^'  nonicì  fecundummadum ,  (^regulamfubSan&is^pofiolisconJiitutami  e  da 
b  ^nn.cis,       alcune  lettere  di  San  VindieianoVefcovo  diCambrayfcritteàPapa[^]  Gio- 
vanni evinto  t  rapportate  nella  Chronica  di  Cambray  da  Baldrico  Vefco- 
vodiTournay,  nelle  quali  là  Chiefa  di  Arras  chiamafi  Mowd^ena»»  C^wo- 
nicorum;  e  molto  più  da  Giovanni  GiacopibChiflezio,  che  nella  Hiftoria 
e  chift.ut.c.f.     [^]  della  ChieraVefonzionenfeaflerireé  introdotta  in  quella  Metropolita- 
na la  vita  commune  da  San  Lino,che  regnò  Papa  doppo  San  Pietro,  e  eh' ella 
fiorìnellafua  oflervanza  fin  al  tempo  de' due  Vefco vi  Felice,  e  Tetrado, 
per  la  cui  negligenza  effeddo  deteriorata ,  fu  ella  poi  all'antico  fplendore  ri- 
dotta dal  Santo  Apoi^olo ,  e  Martire  Bonifacio .  Pipino  prima  per  opera  ài 
San  Rigoberto  Arcivefcovo  di  Rhems ,  e  quindi  il  fuo  figliuolo  Carlo  Ma- 
gno ampiamente  ne  diftefero  il  coftumeper  tutte  le  principaU  Chiefe  dell* 
à  ^nn.iìs.       Imperio  di Occideute,  comerendefi  chiaro  daiDecreti  delRomano  [d] 
Sinodo  fotto  Eugenio  Secondo ,  nel  quale  con  quefte  parole  viene  coman- 
e  ^^pud   Lacera  data,  e  commendata  fri  Chierici  la  vita  commune,  [e]  "^ecejiarìa  res 
Hoifteriium  i,,%a  exiflìt ,  Ut  juxtu  EccUftam  cluufita  confHtuamur  y  in  qtiibus  clerrci  difeiplmis 
ìls.j"    '    *'^'  Eccleftafttcìs y acent  'y  itaque omnibus fit  unum  I\efe£lormm,  ac  Dormitorium ^ 
feu  c<£ter£  Officina  ad  ufus  Clericorum  necefhri^  .  M  ini/ir i  vero  pojì  Epifco- 
pumtalesfuper  coseligantHT,  quorum  vita,  atque  doBrina  illos  potili s  cxor- 
i  l'Ad. eie.         nent,  quàm  dehonejient ;  e  dì  nuovo,  [/]  Sacerdote^  confiitui  non  oportet, 
nifi  inkcclefiiSy  aut  [pedali  Monajier io  deputentur,  ne  neeeffitas  in  J,£culari- 
busdomibusìjabitanditllis  occurrat.  ^lioquin  àpropriis  Epifcopis  autinEpi- 
fcopiay  aut  in  Monajìeria  habitandi  i  &  coìrperfandi  proexerccndo  officio  con- 
fiituantur,  inquibusmulieresconverfari  nullaratio  permitttt .  Ideoque  eos  ibi 
converfariy  &  enutrirt  oportet .  E  perche  non  tutti  li  Canonici  delle  Chiele 
fi  poterono  ridurre  alla  vita  commune  ne'  Clauitri  accennati ,  perciò  in  di- 
i^inzionctrigliuni,  egh altri,  queftì più  oflervanti  furono  chiamati  con 
duplicata denominaaioneC<?«o«/WJ^e^o/<7n^  eHendo  che  Bagolare,  eCano- 
g  March  A,       ^^^9  l'ifteiìacofa  lignifica,  come  l'ifteffacofafignifica^^i^,  [g'[  ^Vater-. 
ma  doppo  la  precipitata  licenza  del  Decimo  Secolo,  e  la  prevaricazione 
fcandalofadegliEcclefiafticidi  quella  età,  elfendonon  folamentefeccato 
il  grano  della  facra  Difciplina,  mi  crefciuta  la zizania nella  Chiefadi  ne- 
fandiifimicoftumi,  come  pur' hora  notato  habbiamo  nella  narrazione  de- 
gli avvenimenti  di  quefto  Undecimo  Secolo ,  San  Pier  Damiano  fùil  Ripa- 
ratore de'  mali ,    &  il  Reftauratore  deli'  antica  coftumanza  circa  la  vita 
commune  de' Chierici  ;  onde  l'Autore  della  di  lui  vita  hebbeà  fcrivere, 
h  ioannn  MtnA-  V^^  ExSauBi  Tetri  Damiani  benefìcio  ejì,  quòd  Matricum  Ecclefiarum  Cle- 
chusinvit^s.Ptt.  rum  per  B^omanam  Trovinctam  undique  fibi  contiguum  congregatum  infpici- 
jOxTu.c.i^.         musy  eofque  nonnulla  Canonici ritusvejiigia imitar iapplaudimusy  qui  reli5iis 
olim  cunBn  Canonicis  infiitutis  y  &  à  communis  vit<£  ordine  prorfus  recejj'erant , 
&infmgulis  laribMs  una  cum  mulicribus  feculariter  degcbam .  Fosditas  ha£ìe- 
nus  fé  impudenter  effuderat ,  ut  nuptia  Tresbyterorum  nihil  di/crepare  vide- 
rentur  ab  ambinone  facularium.  Die  pronto  riimolo  àSan  Pier  Damiano 
ad  intraprendere  cotai  riforma  il  frefco  efempio  di  San  Romualdo,  dicui 
'  o  B .   r>      •    eflb  medefimo  nella  di  lui  vita  haveva  fcritto  ,  T  /  ]  Conftttult  Fir  San^us 
Vira  s.%^mt*ah.i  B^omualdus  piurcs  Canonico^,  &€lericos,  qui  Laicorum  more  J^cmariter  ha- 
•'^^'  bitabanty  Trapofìtis  obedire,  &  communiter  in  Congregatione  vincere  docuit . 

E  gli  venne  compitamente  fatto  il  non  folamente  ridurre  gfincorrigibiU 
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Chierici  di  Fano,  e  di  Velletri  alla  oirervanza  della  vita  commuiie,  ma    ^^Oll. 
eziandio  alla pr.ofeffione  di  vita  fantiilìma,  comenefannoteftinjonianza 
lefue  Lettere,  [a]  e  iifuoi  Atti  della  Chiefa  di  Milano,  fra  i  cui  Decreti  i/f '^j'*;/ '•'"'^* 
foavemente  egli  intromeire  ancora  ilfegucnte.  Clerici  ìuxta  ^ccleftas  y  ft  '°"  '^'*^''^^' 
fieri pojfit ,  habitare  cogantur .  Ht  accioche  alla  fua  predicazione  dalTe  anto- 
ritila  Legge,  egli  il  primo  [^]  impetrò  da  Leone  Nono  ilDecreto,  Ut  b  sifr.dus  pnf- 
fiantclauftrajuxtaEccleftasaddìjciplimm  fervandam,  e  da  Niccolò  Secon-  ^II^^^I^^^aoH 
do  il  Canone  nel  Romano  Concilio,  Ut  ii  majorum  ordmum  Clerici)  qui 
Leoni  TSlpno  Tr^edeceJJori  nojìro  obedientes  cajiitatemferva-perintf  juxta  Eccle- 
fiaSi  quibus  erdinatifuntijtcut  oportct  B^ligiofos  Clcricos  y  ftmulmanducent  y 
&  dormiant,  &  quidquideis  ab  Ecclefia  venite  communiter  habeant .  Et  ro- 
gante! monemus ,  ut  ad  4/ipoflolicam  y  communcm  fctlifct  vitam  y  ptmmoperè 
pervenir  e  fiudeant.  Qual  Canone  fu  poi  confermato  nel  Concilio  Romano 
da  Aleflandro  Secondo ,  e  come  attefta  la  gran  Chronica  della  Fiandra ,  da 
Gregorio  Sèttimo ,  che  ne  fu  diligentiffimo  oflervatore;  [e]  Multa  tunc,  cMstnun  Bdgu 
màgnaqueubtqueierrammfundatàjuntMònafleria,  replica  l'accennata  Chro-  ^J","""^'  »   >^' 
nica,  &maximisdi-pitnsà,TrmcipihiiSy  Tralatis,  ac  divitibus  folemniter  do- 
ta>:a:  e  doppo  la  Chiefa  Lateranenfe  di  Roma,  diedi,  [d]  che  quella  di  d  ^pu,?  ,piii:  i. 
Lucca,  di  cui  Aleflandro  avanti  il  Pontificato  era  ftato  Vefcovo,  foflela  ^JlltÌn^i(,>ma*t 
prima,  che  in  Italia  ricevefle  ne' fuoi  Chierici  la  vita  commune  fotte  lare-  Buiuru. 
gola  dì  Sant'  Agoftino  ;  propagandofene  poi  T  iftituto ,  e  la  prattica  in  tutte 
le  rimanenti  Chiefe  del  mondo  fotto  diverfi  fondatori  di  nuove  Religioni 
di  Canoitici ,  Preti,  e  Chierici  Regolari ,  con  tanta  utilità ,  e  luftro  della 
Chiefa  di  Dio ,  che  ben  di  tutti  effi  dire  a  può  ciò ,  che  San  Pier  Damiano 
fcriflìe della  Chiefa  Vefontionenfe,  [ e]  Ibi candidus Clericorum  tuorumca-  e s.p^tr.D^mj.ì, 
tus ,  tanquam  Chorus  nitet  ^ngeltcus  :  tlltf  enim  velut  in  Caleflis  Athenagym'  '^'^'  ** 
naftofacrarum  Litterarum  erudiuntur  eloquiisy  illicveraThilofophiafolerter 
incumbunt/iudtist  fefeque  fub  B^gnlaribus  exercent  quotidie  difciplinii.  Co- 
sì egli  di  effi , 
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CAPITOLO    XI. 

-  Gregorio  Settimo  di  Soana,  creato  Pontefice 

li  2$.  Aprile  1073. 

i^gitazjoni  ìmmenfe  del  nuo'vo  Pontefice  per  gli  affari  del  Chri- 
ili  ane  fimo  )  e  fua  cojìanz^a ,  erifoluzimì-  T^care  ai  Prin- 
cipi fecolari  per  la  riformazione  degli  Eccleftaftlci .  Suo  Si- 
nodo ,  e  Decreto  contro  i  Preti  u forati .  T\il entimento pereto , 
£  querele  degli  Eccleftajìici .  Suopi-ovofìtò  •  in  colerne  la  efe- 
cuzjone  ;  e  nua^vo  Sinodo  in  'Roma ,  in  cui  conferma  il  Decre- 
to .  Depofiz^ione  di  parecchi  Vefco^i  Simoniaci .  Condanna 
di  alcune  Herefie  degli  Armeni .  Muo'va  ahjura  di  'Berenga- 
rio in  un  Sinodo  di  "Roma  .  Credenza  illibata  di  Gregorio 
Settimo  [oprala  realta  del  Corpo  di  Chrijìo  nella  Euchari- 
fiia ,  impugnata  d£  Scijmaticii,  e  fcjìenuta  da  Cattolici' 
Morte  di  Berengario ,  e  ciò  che  a'v^z'eniffegli ,  ediceffein 
quel  punto .  Origine  dc^  heneficii ,  e  rendite  Ecclefmftiche . 
che  fojferole  in'vefliture ,  quando^  e  come  prohihite ,  e  fin 
■  a  quando  tollerate  da  Papi.  Decreti  di  Gregorio  Settimo 
contro  dette  in^.efliture  laicali  .  Oppoftzione  di  Henrìco 
ferzfl  alli  Decreti  di  Gregorio  .  Tramagli  del  Pontefice , 
che  fcommunica  il  Re  -  Herefia  degli  Henrìciani ,  e  de  i 
y^encelliani  .  Propofizjoni  Papali  contro  quegli  Here- 
tici  .  '      ' 

|N  tal  teinpeftofo  mare  di  publiche  Simonie  ,  e  di  efe- 
crande  lafcivie  entrò  Gregorio  Settimo  con  la  Nave  del- 
ia Chiefa  ,  -e  nell' entrarvi  egli  .amò  meglio,  non  cfTere 
«giammai  pervenuto  in  Roma,  che  l' bavere  ottenuto  \x\ 
Roma  jl  Pontificato  Romano.  Con  tutto  eh'  ei  folTe  di 
*  animo  invitto,  &  afluefatto  à  cozzare  con  li  primi  Po- 
(v-3i.,'.dcgne  di  tentati  di  Europa  nelle  numerofe  Legazioni,  che  in  grado  di  Cardi - 
qa.fi  >afan  Pon-  ^^^\^  Qg\\  haveva  efercitate,  nducendo  felicemente  a  fine  ardui  nego- 
''^^-'^'  2ii.    e  lafciando  da  per  tutto  di  fé  ,  e  delle  fue  egregie  azioni  attesati 

autentici  di  Apoftolico  zelo  ;  tuttavia  afìunto  all'  altezza  del  Pon- 
tificato e  da  queir  alto  vedendo  dilacerata  la  fede  in  tant'etìormi  fazio- 
ni di  Herefie  1  edifcandali,  quafidifperonne  il  rimedio,  erincrefcendo.gli 
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la vita,  chea  tal  vifta  lo  condiilfe,  pregò  ilCielo,  chenelolibera(fe,per  ^^^  y  i^'  ' 
non  eflere  almeno  ipettatore  inutile  di  una  tanta  mina.  Sipoteji  fieri,  que- 
ftifentimentiegliefpreffe  all'Abate  Ugone  fuo  confidentiflìmo  amico  in 
quefta  qompaflìonevole  Lettera  che  gli  fcrifle  ,   [a]  optarem  te  pleniter  a  Grtg.vii  ,pi(i. 
[ciré ,  quanta  tribulatio  me  anguflat ,  quantufque  labor  quotidie  innovatus  fa^  '^^h".'^  a^nuctZ 
tigat,  c^accrefcensvaldè perturbati  utjccundumtribulationescordismei  fra-  fem'. 
terna  compajfio  miht te  fleÙeret ,  &"  in  profufione  lacrymarum  coram  Domino 
cor  tuum  effunderet ,  utpauperijefust  f er  quem  omnia  fa£lafunt  t  &  qui  om- 
nia regity  manum  porrigeret ,  &  [olita  pietate  miferum  liberar  et.  Ego  enim 
f£pè  illum rogavi y  proutipfc  dedit  »  ut  aut  me  de  prafentì  vita  tollera,  aut 
matri  communi  per  me  prodejjet;  &  tamen  de  magna  tribulatione  adhuc  non 
eripuiti  ncque  vita  meapradi5l£  matri ,  cujus  me  catenis  alligavit  (utfpera- 
barn  )  profuit .  Circumvallat  enim  me  dolor  immanis ,  &  trifiitia  umverfd- 
lis,  quiaOrientalis  Ecclejia  injiin6lu  diaboli  àCatholic a  Fide  defecit ,  per  fna 
membra  ip/e  antiquus  hojiis  Chrifìianos  pajjim  occidit,  ut  quos  caput fpiritua- 
liter  interficit ,  ejus  membra  camaliiey  puniant  j  ne  quando  divina  gratia  refi- 
pifcant . 

Iterìtm  cum  mentis  intuitu  parte s  Occidentis  ,  ftve  Meridiei ,  aut  Se- 
ptentrionis  video,  vix  Icgales  Epifcopos  introitu  ,  &-  vita,  qui  Cbrifiia- 
numpopulum  Chrijit  amore,  &  non  f<)eculari  ambitione  regant,  inverno-,  & 
inter  omnesfaculares  "Principe s ,  qui  prosponant  Dei  honorem  fuo ,  &  jufiitiam 
lucro,  noncognofco.  Eosautem,  mter quos  habito ,  B^nianosvidelicet ,  Lon^ 
gobardos,  &  l^orthmannos  (ficut  fepè  illis  dicojjud^is,  &  Taganis  quo- 
dammodo  pejores  efìe  redarguo  .  ^d  meipfum  cìtm  redeo ,  ita  me  gravatum 
propria  aàionis  pondere  invenio ,  ut  nulla  remaneat  fpes  [aiuti  s ,  nifi  de  [ola  mi- 
[ericordia  Chrijii .  'ì^m  fi  non  [perarem  ad  meliorem  vitam  ,  &  utilitatem 
Sanala  Ecclefia  venire ,  nullo  modo  ^pma ,  in  qua  coa&us,  Deo  tefle,  jam  à 
viginti  annis  inhabitavi  j  remanerem.  Undefit,  ut  inter  dolor em ,  qui  quotidie 
in  me  renovatur ,  &  [pèm ,  qua  nimis  heu  protenditur ,  mille  quaffatus  tem- 
pejiatibus,  quodammodomoriensvivo:  &  eum,  qui  mefuis  alligavit  vinctt- 
lis ,  &  I^pmam  invitum  reduxit,  illicque  mille  angufliis  pracinxit ,  expeóio^ 
Cui frequenter dico:  Fejiina,  ne tardaveris ;  accelera j  nemoreris;  meque li- 
bera amore  Beata  Maria ,  ac  SanBi  Tetri . 

Sed  quia  non  eji  pretio[a  laus  ,  ncque  [an£ia  oratio  citò  impetrans  in  oì-e 
peccatoris  ,  cujus  e[i  vita  laudahilis  ,  &  a^io-facularis  ,  precor  ,  [exoro  , 
rogo,  ut  eos,  qui  merentur  audiri  prò  vita  hneritis,  vigilanti  cura  rogitei, 
ut  prò  me  Deum  exorent  ea  charitate,  eaque  dile6lione,  qua  debent  univer- 
falem  diligere  matrem  .  Et  quia  utraque  manu  debcmus  uti  prò  dextera  ad 
comprimendamimpiorumfavitiam,  oportet  nos,  quandoquidem  non  eJiTrìn- 
cepSy  quitaliacuret,  religio[orum  tueri  vitam:  fraterna  te  monemus  chari- 
tate, ut  in  quantum  potes,  vigilanti  ftudio  manum  prabeas,  eos  monendo, 
rogando,  exhortando,  quiBeatumTetrhmdiligunt,  ut  fi  vere  illiusvolunt  ef- 
fe filii,  &  militesf  non  habeant  ilio  chariores  [acularesTrincipes,  quia  illi 
mi  fera,  &tran(ìtoriavixtribuunt;  ifle  vero  beata,  &  aterna  à  cun6iis  pec- 
catis  folvendo  promittit  ,  (^  in  ccelefiem  patriam  poteftate  [ibi  tradita  per- 
ducit  .  Volo  quidem  luce  dar làs  intelligere  ,  qui  revera  fint  illi  fideles  ,  & 
qui  eundem  ccelefiem  Trincipem  non  minuspro  e alefii  gloria  diligunt ,  quàm 
eos ,  quibus  profpe  terrena ,  &  mt[era  [ubjiciumur .  Così  egli  ;  il  quale  non 
per  CIÒ  talmente  sbigottii,  che  lanciata  come  in  ficuro  tutta  la  fua  fpe- 
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RIO  VII.  ranzainDio,  non  fi  accingefle  alla  grande  imprefa  dell' abbattimento  dell' 
Herefie ,  e  della  riformazione  degli  Écclefiaftici  con  un  cuor  così  rifoluto , 
e  collante,  che  rimanere  può  in  dubio,  fé  più  furiofe  folfero  contro  lui  le 
onde  delle  traverfie  per  abbatterlo  ,  ò  più  infuperabile  il  fuo  fpirito 
nel  rigettarle .  Conciofiacofach'  egli  fu  quel  gran  Pontefice ,  in  vita,  e  dop- 
po  morte  cotanto  laudato  da' Cattolici,  che  San  Pier  Damiano  chiamollo 
aS.Petr.DAm.irt  [a]San6Ìi£ìmt ,  acpuriffimi confila ■pirum:  il  Clero  efaltollo  al  Pontificato 
'ffh'nt^'"'^''*""  con r Elogio , [ ^ ] Eligimus nobis in l?ajiorsm,y &Summum'Pont!ficemyJ^trum 
b  Dfcyetum  eit.^  j{cligiojum  ^  gcmin^e fcìcntìif  pTudentici  polltutem  y  aqmtatis,  &  ìnfiitiapr£r 
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VII.  in  a£fit  pubh-  fentiffimum  amatorem  i  in  adverfts fortem ,  inpra/peris  tem^eratum ,  C^  jux- 
c'Sy^KtrefrrtB.  fa ^ooftoli  dt6itim y  bonis  moribus  ornatumy  padicumy  modefliimy  fobriumy 
caitum  y  hojpitalem  ,  domum  fuam  bene  regentem  ,  m  gremio  kupts  Matris 
Ecclcfìixàpueritia  fatisnobiliter  educatuniy  &do£Ìumy  atque  prò  vita  meri- 
to in  ,Archidiaconatus  honorem  ufque  hodie  fublimatum ,  Htldebrandumy  .quem 
amodo  ufque  in  fempiternum  &  eficy  &  dici  Gregorium  Tapam ,  &.Apo- 
fioltcum  volumus  ,   &  approbamus  ;   Trithemio  encomionne  la  memoria 
cTrithyibbas i.^.  con Quefte  parole,  [cTyirfmtmult<edo6irin£y  marna pietatisy  prudenti^ * 
ordin.s  s.  Bentdi-  ìuftitia ,  conJtantKC  y  &  I{eligìonis  ,  qui  multa  prò  Ecclejia  defenfìone  & 
^"^•"  peregity  &JuJiinuft;  &  il  Martirologio  Romano  confacronne  lavica,  eia 

d  Die  lyMaiì     P^i^fo"^  con  predicarlo  [d]  Ecclefiafiica libertatis propugnator.,  acdefenfor 
e  l'auiuibrrnrif  accrrìmus '.  gran  mercè  che  nelprimo [e J giorno  medelìmo  della  fua  ele- 
il'/.V/ì!"^"  ^'^'  zione  al  Pontificato  ,    fu  da  huomini  pii  veduta  fcendere  /ial  Cielo  una 
Colomba,  che  pofatafi  à  diritto  volo  fopra  la  di  lui  deftra  fpalla,  con  le 
ali  diftefe  ricuopriglila  telta ,  come  facto  prognotlico  della  difefa ,  eh'  effo 
Maicdicenzade  prendere  doveva  della  Chicfa  di  DÌO ,  eDio  àieflb.  Mi  al  contrario  egli 
gli  Hereticicon.  fùqiielponteficecotanto  maledetto,  &  abborrito  dagli  Heretici  del  fuo 
tro^que(o  onte.  ^gj^-jpQ  ^  ^  ^^[  noftro,  chc  ben  può  dirfi  fatto  egli  berfaglio  degli  uni,  e 
degli  altri ,  e  per  ciò  tanto  più  commendabile,  e  Religiofo ,  quanto  mag- 
giormente efecrato  da'  nemici  della  Religione  di  Chrifìo  .   Li  Centuria- 
fcentMagd.tettt.'^^^^  [/]  ftlcgnandotte  fin' il  nome,  inyeced'Hi/rfe^ri?nrfo,,coin'eglinonii- 
ii.f.  IO,     *     '  navafi,  lo  chiamarono  Hellebrand  ,  che  in  lingua  Tedefca  fignifica  Ti'^ 
g  Theod.  Eibiian-  "^one d' 'Infcmo 'y  eTheodoro[^^]  BibliandroloaffomigliaalGog,  Principe 
dcr in ch'ron.       di Magog , figutato neir [h]  Apocalifle per  l' Anti-Chi-i^o y Et _omnes[ i ]  aHi 
)w,r^n7«*5/^«J[  hujustempons  Hmeticty  foggiunge  il  Bellarmino,  nidlum  Tontificem  ma- 
tu  bb.io./eCivit.  gìs  detefiantur ,  qnàm  tpfum .  E  di  un  tant' odio  ne  fu  reno  cagione  gli  egre- 
i^ùJ^'j^-K^m  gli»  &  immortali  fatti,  che  noi  femplicemente  di  lui  foggiungeremo ,  i 
f««r./.4.V.ij.     quali  maggiormente  comproveranno  la  di  lui  alta  virtù,  che  ogninoftra 
qualunque  potente  difefa.  di  parole . 

E  primieramente  giudicando  egli  giunto  quel  tempo  annunziato  da  San 
k  i.p«r.4.        Pietro,  [y  Tempus  .ejì  ,  ut  jiidicium  incipiatà  Domo  mei ,.  per  mofìirarii 
^!','dToTt  Tfc  formidkbile  agli  Écclefiaftici  prevaricati  nclla-Simonia ,  e  nel  Nicolaifmo ^ 
pè'r  la  rifSma-  eollegoill  ìu  tui  cctto  modo  co'LaicJ ,  implorando  l'ajuto  del  braccio  fe- 
Tione della chie  ^qj^j-^  per  la  pvtnizioiie  de' rei,  ai  quali  già  rendevafi  difpregiabile  la  for- 
za delle  cenfure.  Si  diftrufrepetòinardcntiiilme  lettere  à  di verfi  Principi 
della  Europa ,  acciò  eglino  medefimi  coilituiti  da  Dio  al  governo  laico  de' 
popoli ,  iiiv  igilafleto  ancora  ali  a  emendazione  de'  Vefcovi ,  eletti  dal  me- 
defiiTiocon  più  alto  mifi:erio  al  foftentamento  della  Fede,  &  alla  falute 
delle  Anime;  e  fcrivendoà  Ridolfo,  e  Bertoldo,  l'unpuca  della  Svevia, 
1  crtg.^^fjt.  4?.    r  altro  di  Carinthia.,  ,[i  .J  S£Ìnntj  dice ,  aulnepifcopi ,  &  Epifcopi  Terra  • 
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Tfeflrie  (qiiod  omnibus  fidelibiisnotum  ejfe  àebet  )  moniam  in  facris  Canonibiis  ^^^  ^  ^^' 
prohibìtum  ,  ut  hi ,  qui  per  Simoniacam  Hareftm  ,   hoc  efi  interventu  pre^ 
tiij  adaliquem  SacrorumOrilinumgradum ,  ■pelofficiumpromoti  fmty  nullum 
inSantla  Ecclcftatilterius  minifirandi  locumhabeanti  nec  illiy  qui  tu  crimine 
fornicattonisjacenty  Miffas  celebrare  ^  aut  fecundùm  Jnferiorei  ordines  mini- 
ftrare  Mtari  debeant .  Qua  cum  eos  San^ay  &  ^4pofiolìca  Mater  Ecclefta, 
jam  à  tempore  LeonisTap^J ape  m  ConciliiSy  tum  per  LegatoSy  tum  per  Epi- 
fiolas  in  fé  ,    &  commìfjis    fibi   plebibus  ,    utpotè  ab  amiquioribus  \ne- 
gle6ia    renopare ,    &  obfervare    commonuertt ,    rogaverit ,  0*    accepta 
per  Tetrum  au6loritate  jujferit  :    adhuc  tamen  inobedientesy  exceptis  per- 
paucis  y    tam  execroftdam  confuetudinem  nulla  fluduerunt  prohiijitione  de- 
cidere y  nulla  difcretione  punire  :    non  attendentes  ,    quod  fcriptum   eji  : 
Quia  hariolandi  peccatum  eji ,  repugnare;  &  quaftcrtmenidololatridiy  nolle 
acquiejcere  .  Cùm  igitur  illis  ^pojiolica  ,  im»  Sancii  Spìritus  mandata  [per- 
nentibus  y  &  federa  fubditorum  criminofa  foventibus  patientia  y  divina  My- 
fieria  indignò  tra6lari,  ffopulum  /educi  intelligamus  ;  alio  quolibet  modo  can- 
tra b<ec  vigilare  nos  convenit ,    quibus  cura  Dominici  gregis  pra  cun6iis 
incumbit  .  Multò  enim  melius  nobis  videtur  ,  jufiitiam  Dei  vel  novis  readi-  * 
ficare  Conciliis ,  quàm  animas  hominum  una  cum  legibus  deperire  negle&is  . 
Quapropter  ad  te,  &  ad  omnesy  de  quorum  fide  ,  dr  devotione  confidimus, 
nunc  convertimur  ,  rogante s  vos  ,  ^  ^poftolica  au£loritate  admonentesy  ut 
quidquid  Epifcopi  dehinc  loquantur,  aut  taceanty  vos  officium  eorum  ,  quos 
aut  Simoniacè  promotosy  ^  ordittatos  y  aut  in  crimine  fornicationis  jacentes 
cognoveritis  ,  nullatenus  recipiatis  ,  Et  hac  eadem  afirt£ii  per  obedientiam , 
tam  in  Curia  B^egis,  quàm  per  alia  loca,  &  Conventus  B^egni ,  notificantesy 
ac  perfuadentes  (  quantum  potejiis  )  tales  faerofanSiis  defervire  Myfìertis 
etiampi,  fioportuerit,  prohibeatis ,  Così  il  Pontefice .  Quindi  per  render  e 
piiìpublici,  &  autorevoli  i  fuoi  fentimenti,  convocò  [<t]  un  gran  Sinodo  a  ^««.«074. 
in  Roma  di  cinquanta  Vefcovi ,  &  altri  Ecclefiaftici ,  in  cui  elio  prefeden-    suo  sinodo ,  e 
do  formò  il  folenne  Decreto  prima  contro  i  Simoniaci ,  [b]Ut  qui  per  Simo-  canoni . 
niacam  Hareftm  ,  hoc  efl ,  interventu  pretti  ad  aliquem  Sacrorum  Ordinumgra-  \^.toiZ'&idTm 
dumy  cp"  officium promottfunty  nullum  in  San£ia  Ecclefta  ulterius  minifirandi  s  crtg.inepijì.ad 
locumhabeant.  QuìveròEcclefias  datione  pecunia  obtinenty  omninò  cas  per-  Vmjim.  '^'"'^'"'" 
dant  ;  e  qumdi  contro  i  Nicolaiti  ;  [  e  ]  Vtfecimdum  infiittna  anttquorum  "  ^^^'^'^f^    i» 
Canonum  TresbyteriUxores  non  habeant:  habentes  aut  dimittanty  aut  depo-  &''°"/dZ''' c,lt 
nantur:  nec  qutfquam  omninò  ad  Sacerdotium  admittatur,  qui  in  perpetuum  '/"^•««■• 
continentiam y  vitamque  ccelibem  non  profiteatur:  e  tramandando  copia  di 
quefto  Canone  per  tutte  le  Chiefe  d'Italia»  Francia,  e  Germania,  incul- 
conne  irremilfibilmente  a' Sacerdoti  la  ofcvanza,  &  ai  Vefcovi  precifa- 
mente,  [d]Ut  ipfì  quoque  in  fms  Eccleftis  fìmiliter  facerent ,  atque  à  con   à  lo.d. 
tubernioSacerdotum  omnes  omninò  faminas  perpetuo  anathemate  revocarem; 
qualdecretoeglipoi[e]  in  altro  Sinodo  nnovò  con  tenore  di  parole  mol-  e^nnoioSo. 
to  più  rifolute,  e  formidabili,  [f]Si  qui  funtVresbyteri  y  aut  Dtacom,  aut  f  c.fcjHifunf.s. 
Subdiaconi  ,  qui  crimini  fornicationis  Jtnt  obnoxiiy  interdicimus  eis  ex  parte  '''^^•^'• 
omnipotcncis  Dei  y  &  auaoritate$an6li  Tetri  y  introitu  adis ,  donec  a^a  pa- 
mtentiafatisfaciant'  $1  qui  veròtn  peccato  fuo  perfeverare  maluerint,  nemo 
ojjicuim  eorum  aufcultarevelity  quiabenediaio  eorum  vertitur  in  maledi6iio- 
nemy  &  ormo  m  peccatum^  tefiame  Domino  per  Trophetam,  [gì  Maledi'  ^  x.  ,  ,  , 
MmbenediCttombusveftris.  sM<,iuh.u 

Non 
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^^da'iTii  min  e       ^^^  ^^  ^^^^^  ^^^^^  giammai  maggior  bollimento  negli  Ecclefiafticf/ 
ne  J  e  prècT/""-  che  allora  in  occafione  di  tal  Decreto  nella  Germania:  [a]  Fehementer  in- 
%hi'  '^'^   ^^^'''  fremuit,  foggiunge  l' allegato  Hiftorico ,  tota  fa&ìo  Clerkorum;  edaldif- 
n'^ldemLamben^s  prezzo  della  legge  portati  al  vilipendio  del  Legislatore,  e  dal  vilipendio 
"'^-  all'accufa,  calunniarono  come  Heretico  Gregorio,  e refrattore  delle pa- 

b  Mntth.  xc,.       role  di  Chrifto ,  che  parlando  della  eccellenza  della  caftità ,  dilfe  ,[b]  T^n 
omnescapmnthocverbum:  qui potefi  capere ,  capiat;  e  replicatamente  Sai^ 
ci.adcoi.th.y.    Paolo,  [c]  Quifc  nou  continet ,  nubat:  melìus  e/i  enim  nuherc ,  quàm  uri. 
A  Idem  Lambert.  Quindi  paflando  ad  altt' improperii  cfaggcravano ,  ch'ei,  mentre  che  [<i] 
foc^'cTtt''''^"''^'    violenta  exa6iionehomines  vivere  cogeretritu  t/ìngelorum,  &  dumconfuetum 
curfum  natura  negaret y  fornicationiy  &  immunditiei  fnsnalaxaret:  Quòd  fi 
pergeret  fentcmiam  confirmare  ,  malie  fé  Sactrdotmm  ,  quàm  conjugium  de- 
ferere  y  c^  timo  vifururneumy  cuihomines  forderenty  nude  y  gubernandis  per 
Eccleftam  Dei  phbibus ,  Angeles  cvmparaturus  efìet .  Così  i  Nicolain ,  co- 
Loro  riprova .     j^^  ^^  Gregorio  contro  il  fentimento  degli  ApoftoliprohibilFe  generalmen- 
te il  matrin;Dnio  ;  quand'  ei  à  quelli  foli  vietavalo ,  che  havevano  volonta- 
t  Vedi  a  Pont  ìf.  di  riamente  fcelta  quella  profellione  di  vita,  che  per  tradizione  antica  [e] 
^^I&V'  'p'o't'f'i'  ^^^^^  Chiefa  porta  feco  anneflo  il  celibato .  Ma  Gregorio  difpregiando  gì' 
é°.ort'go/a7ialn'o  inutili lamciiti ,  cheufcivano  da  bocca  lulflire^giante "nella empietà,  fiffo 
r/r.:i;2m«.  «ellaefecuzionedel  fu 


o  Decreto,  [f]  ^JJìduis  Legaiionibus  Epifcopos  om- 
learguebaty  &nift  ocyùs  injun6ium  illts  negotium  exe^- 


l'ià.  nes  focordia ,  ac  defidia  <  _ 

rjdtm  Lambert  US  qn^YeTitur ,  ^poftoucufe  ceufurain  eos  animadverfurum  commmabatur .  [e] 
cóiianxadi  Gr^  In modo tale chc  l' Arcivcfcovo di  Magonza  richiedendone  rifolutamente 
cuxroErdeiDe-  nel  fuo  Clcro  la  oflcrvauza,  hebbe  m  iìrford  à  rimanere  preda  del  furore 
e  reto ,'  . ,  de'  Chierici ,  che  affaltaronlo  per  farlo  in  pezzi ,  fé  con  prefentaneo  confi- 

glio fuggeritogli  dalia  neceffità ,  non  li  bavelle  fedati ,  con  promefla  di  fcri- 
vere  al  Pontefice  per  la  rivocazione  del  Decreto . 
Alni  Decreti  di      Ma  t^nto  lungì  era  il  Pontefice  à  rivocarlo,  quanto  più  rifoluto  di- 
GrcsoTio .         mollravafi  à  foftenerlo  ;  e  foftennelo  eziandio  con  pompa  in  un  nuovo  Si- 
h  .4«.;.  io7r.       nodoRomano,  chcegl'intimò  [/?]  à  tal' effetto,  eche  fii  moltopiii  nu- 
f  ftreg.epijhói.    j^^gj-^fQ  ^j  Ecclefiaftici  del  primo.  Quivi  ei  dall'  alto  ApoftoUco  Trono ,  [  i  ] 
Decrevimusy  ài^Q  y  quòdfi  quis  torum  ordinum,  qui  Sacris  ^Itaribns  mtni- 
flranty  Vresbyter  fcilicct,  Diaconiis,  &  Subdiaconusy  Uxorem,  vel  Concu- 
bmam  habet ,  nifi  illis  omninò  dmiffis  ,  d'gnam  panttenttam  agant  ,  Sacris 
^Itartbus  penitus  miniflrare  deftflant ,  me  aliquo  Ecclefue  beneficio  ulterius 
potiantur  y  five  potitis  fruantur  .   ^«i  vero  fimoniacè  ,  vidclicet  per  inter- 
yemum  pecunia  funt  promoiiy  ntabfqtte  ulla  fpe  recuperationis  deponantur, 
^poftolica  cenjura  jìatuimus.  Del  qual  Decreto  facendo  egli  menzione  in 
una  lettera  ad  Ottone  Vefcovo  di  Coitanza,  Statuimus,  dice ,  ut  fi  ipfi  con- 
temptores  fuerint  nofirarum  ,  imo  SanBorum  Tatrum  Conflit  ut  ionum  ,  popu- 
kis  nullo  modo  eorum  officia  rccipiat ,  ut  qui  prò  amore  Dei ,  &  officiidignitate^ 
non  corriguntur  y  verecundia  faculiy  a-  objurgatione  populi  refìpifcant.  Ne* 
V  ?  r  r  ?    *•/?  medefimi  fentimenti  egli  fi  iiefe  in  una  [  AJ  lettera  a  S.  Annone  Arcivefco- 
K^.ortg.Li.ep,j .  ^,Q^j(-Q|Q„J3^j.|,^Qvando,  confermando,  & infiftendo nella efecu2Ìone di 
\vcdì'iPontìf.d,  ^05^  cria  prima  da' fuoiPredeceilbri  [/]  publicati,  eformati,  ne' quali  fi 
f'g.ni         ''  prohibifce a  Fedeli  l'afiillere  allaMeffa,  &  agl'Ufficii  de'Preti,  Diaco- 
N^'urmoe^  ni  ,  e  Suddiaconi  Nicolaiti,  e  Simoniaci  .  Uà  quefto  fanto  Decreto  di 
creci  Pontificii .   Gregorio  non  folamente  hebbe  allora  forte  oppofizione  dai  Preti  Uforati , 
ma  da  qualche  poco  avveduto  Scrittore  di que' tempi,  e  Mariano  Scoto  > 
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chc  tal[« ]  DecL'ecopromuIgoilì  dal  Papa  novo  exemplo,  &  inconfiderato  ^^^  ^  ■^^* 
prxjudìcio  cantra SanÙorumTatrum fententiam ,  qnt  fcripferum ,  quòd  Sacra-  L?w,%i'^i"oy! 
menta  y  qua  in  Ecclefìa  fiunt  ^  Baptifmus  fcìlicetj  Chrifma,  Corpus,  &  San- 
giiis  Chrifli,  SpiritH  Sanato  latcnter  operante  eorum  effeSìum,  feuper  bonos, 
feuper  malos  intra  Ecclef^yn  Deidifpenfentur ,  Sigiberto,  che  fu  Scdttore 
pofteriore allo  Scoto,  amplificagli fcandali,  che  da  tal  Decreto  proven- 
nero fra'lpublico  de' Chriftiaiii  ,  alcuni  dei  quali  in  virtù  di  elfo  dìfpregc  la- 
vano di  prendere  i  Sacramenti  dalle  mani  de'  Preti  Uforati ,  e  che  Latci  [b  ]  b  sigièm.inchi- 
Corpus  Domini  àVreshyteris  conjugatìs  confecratum  f^epc  pedtbus  conculcavo-  ""'•''^^• 
runt  ,  &  Sanguinem  Domini  volunt^rii;  effuderunt  :  &  hac  occafìone  multa 
altacontrajusy  &  fas  gefla  in  Ecclefia  funt ,  &  multi  Tfeudomagtflri  exnr- 
^entes  in  Ecclefia  prophanis  novitatibus  plebem  fib  Ecclejiaflica  Difciplma 
evertunt .  Ma  Sigiberto  fiì  trafportato  dalla  pafiìone  ,  e  Mariano  Scoto 
dalla  ignoranza ,  perche  il  primo  addetto  all'  Imperado-r'  Henrico  non  po- 
tè non  efl'ere  inimico  del  Pontefice  Gregorio  per  le  note  cagioni ,  che  fo«-- 
ginngeremo,  emoltoòfinfe,  òefaggerò  per  rendere  odiofial  Mondoìi 
eli  lui  Decreti  :  e  Mariano  Scoto  volle  fupporre,  che  per  quel  Decreto 
havefTe  Gregorio  dichiarato,  che  nullo  fofle  il  Sacramento,  che  dama- 
no incontinente  di  Sacerdote  Uforato  ficonferifle:  il  che  chiaramente  ri- 
pugna al   Tano   fentimento  della  Chiefa  ;    poiché  non  il  Sacramento., 
da' Sacerdoti  ,j  mài  Sacerdoti  dal  Sacramento  ricevono  il  valore  ,  e  la 
grazia,  [e]  Si inter bonos  winiflros,  dice  Sant'Agoftino  riferito  nell'alle-  e  c^^.f.  inur.u 
gato  Canone,  cum  ftt  alius  alio  melior,  non  e/i  melior  Baptifmus ,  qui  per  «^""/"'■•^'V?--.-- 
meliorem  datur  :  nullo  modo  eji  malus,  qui  etiam  per  malum  datur,  quando 
idem  Baptifmus  datur.  Et  ideò  per  mintftros  difpares  Dei  munus aquale  cjìy 
quia  non  illorum,  fedejus  e^:-  Et  il  Concilio  di  Trento  [d]  Si  quisdixerit,  ^  concii.rrhi.rtf. 
Minijirum  in  peccato  mortali  exiftentem  ,  modo  omnia  efientialta  ,   qua  ad  7-^-^"  "• 
Sacramentum  conficiendum  ,   aut  conferendum  pertinent ,  fervaverit ,    non 
conficerey  aut conferre Sacramentum,  anatbema(it:  Ondchebbcà  conchiu- 
dere  San  Tommafo ,  [e]  Quod  Mmiflri  Ecclefia  infirumentaliter  operantur  l D,Tb.s.M-6i.*. 
tn Sacramenti!,  eòquòd  quodammodo  eademratioejì  Minijìri  &ìnjirumemi.  ^■'"'""'^' 
Inftrumentum  autem  non  agit  fecundum  propnam  formam  ,    aut  virtutem , 
fed  fecundum  virtutem  ejus ,  à  quo  movetur  .  Et  ideò  accidit  inflrumento  in 
quantum  eji  iriflrumentum  ,  qualemcunque  formam  ,    vel  virtutem  habeat 
propteridy  quodexigiturad  rationem  mfirumenti,  ftcut,  quòd  corpus  Medici 
(quodefiinfìrumentum  anima  babentis  artem  )  fìt  fanum,  vel  infirmum;  (^ 
ficut  quòdfifiula  ,  per  quam  tranftt  aqua,  fit  argentea  ,  vel  plumbea-,  unde 
MinìHri  Ecclefiapoffunt  Sacramenta  conferre  y  ctiamfì  fint  mali.  Ma  non  fiì 
tale  laDecifione  Pontificia,  quale  fi  fuppone  da  Sigiberto ,  e  dallo  Scoto , 
che  ne  vollero  diilorcere  malamente  la  fignificazione^  effendo  cofa  chele 
medehnie  parole  del  Decreto  chiaramente  palefano,  la  intenzione  diSan 
Gregorio  non  effere  ftata  di  derogare  in  punto  alcuno  ai  Sacramenti  della 
Chiefa,  ma  lolamente  di  rendere odiofi,  e  abominevoli  que' Sacerdoti, 
che  malamente  h  trattano:  [/]  DeTresbyteris,  fcrifieSant'Anfelmo,  che  ^ -y.-^-M '/"•/?■?. 
vilfeinqueita  età,  àGuglidmo  Abate,  qui  fé  aperte  reprobos,  &  libidi^ 
nis  commercio  Deoexecrabilesexhibenty  omninò  tenendumcfiy  quod  ^pofìoli- 
caprovjdentiaEccleJiaJìico,  iufìome  rigore  confìituit ,  nempènullatenusconve-  V. 

mt,  ut  ibi  reverenter  adfletur,  ubi  pertinaci  ter  aperta  y  &  impudenti  Ub'di- 
nefatentesy  Dei,  &  Saa^orum  prohibitionem  contemnendo,  Sacris  MiM- 
Tomo  III.  H  bui 
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RIO  VII.  y^^  de  fervimi ,  imo  non  deferviunt  ,fed  quantum  ad  ipfos  pertinct ,  turpi  ter  cotH- 
macuìant  :  non  quo  quis  ea ,  qu£  traSat ,  contemnenda ,  (ed  ìpfospotiustraElan- 
tesy  execrandos  exijlmet  y  ut  qui  Dei y  &  ^ngelorum  prafemiam  nonreveren- 
tur,  velhommum  deteftationerepulfi  y  facra  contaminare  de fijìant.  CosìSant' 
Anfelmo  Cantuarienfe . 

Non  però  confcflar  non  dobbiamo,  che  con  la  occafionediquefti  De- 
creti fi  conturbane fcandalofamente  la  Chiefa  Occidentale .  S.  Pier  Damia- 
a  s.Pttr.Dam.h:  HO  [a]  attefta ,  chc  moltiflìmi Preti  ferocemente  tumultuando rinunziaf- 
tpift.adcunibèrt.  f^ro piiitofto  all' AltarcjChe alla  Moglie,  onde  illoro facrilegio  tii  dal  Santo 
iTiÌTchnft.  Lu~  chisLm^ìto  fceleratiffima  ^póflafia .  Eglino  [  b  ]  crederono ,  di  poter  effi  f er- 
/-«^(^//.rf.i.^e.virfì  della  grati  a,  concerta  già  una  volta  da  Pelagio  Secondo,  e  Grego- 
rmLtflSts!'^^  <^i  Sicilia,  quando  que'Papi  richiedendo  da  efTì 

la  ofTervanza  del  Celibato  Ecclellailico ,  gli  comandarono ,  aut  abjìinere  ab 
Uxoribusy  aut  à  Minifterio  cefiare .  Màlacaufade'Preti  Uforati,  de' qua- 
li fi  parla ,  era  molto  differente  da  quella  de'  Suddiaconi ,  che  da  eflì  fi  "al- 
legava. Conciofiacofache  i  Matrimonj  de' Suddiaconi  erano  in  quel  tem- 
po legitimi,  e  canonici,  md  quei  de'  Preti  Uforatjfcandalofi,  efacrile- 
conania   deighi.  Onde  agli  uui  coutro  lor  voglia  uou  potcauo  toglicrfi  le  Moglie,  agl^ 
Pontefice  contro  altri dovcvaufi  auchc  coutro  lot  voglfà togliere  le  Concubiue .  Màrmvitto 
X'N^coiam'.'""  Pontefice  difpreggiando  le  querele,  egli  ardui  oilacoli  di  que' prevaricati 
e  s.Giegyii.pofi  Ecclefiaftici,  nel  medefimo  Concilio  di  Romadepofe  [e]  cinque  Vefcovi 
'  della  famiglia  del  Rè  de' Romani ,  come  Simoniaci^  e  generalmente  parlan- 

do, fenza  rfguardo  ad  alcun  humano  intereffe,  con  fol  avanti  gli  occhi  la 
e  aufa  di  Dio,  fulminò  cenfure,  interdifleChiefe,  inhibì  Vefcovi,  &ogni 
gran  provedimento  prefe  per  eftirpare  dalla  Religione  Cattolica  la  Si- 
monia, &  il  Nicolaifmo,  contro  i  quali  egli  dichiarofiì  implacabile  > 
&  eterno  contradittore.  E  dell'operato  ,  come  s'egli  giudicaife  Roma 
anguftoTheatroalfuozelo,  trafmelleatteftati  per  tutto  il  giro  dell' Occi- 
...     dente,  fcrivendoneprecifelettereal  [ci]  Patriarcadi  Aquiieja,  all'Arci- 
tlIl'r'pM:  vefcovo[e]diColonia,  alVefcovo  [/JdiHalberftad,  i  quello  di  Magde- 
{ idemepijf.68.    burg,  al  Conte  di  Fiandra,  [g]  nellacui  Provincia  impunemente  viveva- 
guem ubA.epift.  ^^^  gàcerdoti  Simoniaci ,  e  Nicolaiti ,  e  fpecificatamente  all'  Arcivefcovo  di 
brdc»,.pifi.^,i.i.  Magonza[/^]  in  Germania,  dove  maggiormente  vagava  tal  pefte,  coman- 
dandogli, che  per  quella  medefima  caufa  convocane  nella  fua  Dioceh  il 
Sinodo ,  e  quivi  publicafìe  li  Decreti  di  Roma  i  imitando  in  ciò  il  coftume 
del  fuo  grand'  Anteceflore  San  Gregorio  Magno ,  che  non  tanto  attefe  alla 
promulgazione  de' Canoni,  quanto  alla  ollervanza  di  efil .  E  della  di  lui 
rifoluta  determinazione  diede  lampi  la  Germania  di  buoni  effetti  nel 
Concilio ,  di  cui  appreffo  ancora  parlaraflì ,  convocato  in  Quedelimburgh , 
celebre  Abadia  nelle  vicinanze  di  Halberftad,  dove  i  Padri  di  quella  Pro- 
i  ^,wo  io8y.       vincia  uniti  [i]  in  Sinodo  formarono  uniformemente  un  rigorofiflìmo  Ca- 
ie cL.  i.  Conti/,  none,  nel  quale  [k.]  Tresbyterisy  Dìuonibus  y  Subdiaconibus perpetua  juxta 
^ueddimb.         Decreta  Sanàorum  TPatrum  indiala  fuit  continentìa  .  Ma  gli  Ecclefiaftici  di 
Magonza  refrattarii  fempre  della  honeftà  Sacerdotale,  mandarono  alte 
EcdXft.ci"' d!  ftrida al  Ciclo  contro  quefta ,  eh'  eglino  chiamavano  novità ,  &  inferociti  di 
Magonza.         nuovo coutro il  proprio  Pafìiore,  che  promulgonne  il  Decreto,  minac- 
ciarono fangue ,  e  morte,  fé ,  come  havevalo  pubblicato ,  ne  richiedeile  la 
1  Lambnttnann.  cfecuzìone i  ondel'Arcivefcovo,  dicc  l'Hifìorico,  [/]  rei  difficultatefu- 
'075.  peratus ,  ftatuitCìbl  deìnceps  4  tali  qu<eJiione  omninò  fuperfedendum ,  &  K<>- 

mano 
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nictno  Vontifici  relinqucnium ^  ut  ciufam  ,  quam  ìpfe  toties  tnutiliter  propo-  ^^^  Vii. 
fmfiety  ille  per  fcmstipfnm  y  qmndo-,  &  quomodoveliet  ^  peroraret.  Somi-  Prudenza,?  prò. 
gliantidolorofirincontri  de!  Tuo  zelo  ricevè  San  Gregorio  da  altri  Vefcovi;  videnzadd  Pon- 
ond' egli  per  curare  una  tanta  piaga,  hora  col  fuoco  del  rigore,  ed  hora 
con  l'oglio  della  clemenza,  rirpofe  alli  Vefcovi  di  Paflavia,  ed'Hirgauz 
deftinaciefecutori  de'fuoi  Decreti  per  la 'Germania  [a]  Quod  deSacerdo-  ^  i^^^i^  ,.,y? . 
tibus  interrog'ijìis  y  placet  nobis,  ut  in  pr^^fentiam  ,  tum  propter  populòrum 
turbatìones  ^  tum  etìam  propter  bonorum  inopiam  ,  Jcilicet  quia  pauciffìmi 
funty  qui  fidelibus  Chrijiianis  officia  B^ligionis  perfolvant  y  prò  tempore  y    sommiiTìonede' 
rigorem  Canomcum  temperando  ,  debeatis  [uferre .  E  queft'  accennata  tur-  preti  Tedcfchiai 
bazione  di  popoli  fiilaribellione  del  RèHenrico,  che  fatta  fetta,  e  lega  ^^^rtcodeiPapa. 
con  i  Preti  Uforati  refrattarii,  àloroimpulfione  [^]  degradò  poi,  come  ^  ^^^^  Fnfng.dc 
fi  dirà,  con  deteftando  ardimento  il  Santo  Papa  dal  Pontificato.  Nulladi-  s^jnt  Fridnic]  r. 
meno  ò  fi  rawedeflero  gli  Hcclefiafiici  di  Magonza ,  ò  forzofamente  venif-  ''"^• 
fero  coftretti  allaoilervanza del  Celibato,  leggefi  un  Canone  [e]  molto  e  mbet^r  cinhi- 
confiderabile ,  eh'  eglino  formarono  in  un  Sinodo  tenuto  in  detta  Città ,  il  cl"aoZt'c'uJc.&' 
cui  tenore  fi  è  il  feguente,  TS(e  Sacerdates  etiam  mpdieres  illas  y  quas  Cam-  MnUtr.' 
nei  cmcedunty  Matremy  ^mitam  ,  &  Sororem  in  eadem  domo  retuneant , 
quia  infligante  Diabolo  y  &  in  illis  jcelusperpetratumreperitur,  aut  etiam  in 
pedijjejuisearum;  e  perciò,  come  in  altro  luogo  fi  dille  ,  [(^]  né  purSant'  w  dniPonùf.di 
Agoltino  volea  cohabitare  con  fuaSorellaper  timore  della  ferva  della  fua  ceiejì.j.oto.i.pas. 
Sorella.  ^^^• 

Se  con  tal  vigore  operò  Gregorio  con  i  Vefcovi  Oltramontani,  molto    Altre  nervorofe 
più  terribile  mollrolìi  con  gì' Italiani,  come  più  proffimi  al  Capovifibile  "pex^^}nm    dei 
della  Chiefa,  ecoufeguentementepmobligatià  rendere  di  fé  conl'efem-  iNrohTti^esu 
pio  buon  odore  à  tutto  li  Chrittianefimo.  Eglifcommunicò  [e]  Godefre-  coniaci 
do ,  eh'  era  fucceduto  nella  Chiefa  di  Milano  air  empio  Guido  e  nel  polio,  e  l  ?.%%  if.""'*' 
nella  Simonia,  e  mandando  per  tutto  Legati  per  invigilare  alla  offervanza 
del  Celibato  de'  Preti,  e  per  rimuovere  dalle  Chiefe  le  Simonie ,  fi  refe  così 
formidabile  anche  ai  buoni,  che  daini,  dir  fi  può,  cominciò  quella  gran 
riforma,con  la  quale  prefentemente  C\  vede  così  ben  rifplendere  lo  fiato  Ec- 
clefiaftico  dell' Icaiia,  edeìChrilbanefimo. 

Ma  non  perciò  cedrarono  contro  lui  gli  eterni  clamori  degli  appafilo-  calunnie  op^jo- 
nati  Nicoiaiti,  che  fcorgendofi  vinti  dalla  ragione,  e  forza  di  così  fanti  vii'&'anaTon". 
Decreti,  ne  ripigliarono  d'  inoffervante  l'Aucore  medefimo,  allegando  tcHaMath.lde. 
il  di  lui  prefiinto  mal'  tfempio  per  ifcufa  de'proprii  fiicrilegii .    Pafiava 
ftr  etta  corrifpondenza  di  fanra  amicizia  tra  il  Pontefice  San  Gregorio  Setti- 
mo,e  la  Conteffa  Mathilde,Dama  delle  più  benemerite  del  Pontificato  Ro- 
mano,difefo  prima  [/]  da  effa  con  la  forza  contro  gì'  mfulti  de'  Scifmatici,  e  ,.  „ 


tuo  primo  Marito,  [g]  Bimani  Vontifìcis  latt-n  pene  comes  individua  adhx-  i^^^i,,,,,,  ;„ 
rebat  ,  eumque  miro  colebat  affe&u  ,  Cum  magna  pars  ItalÌ£  ejus  pareret  cinon.  «««..077? 
imperio  y  ubicumque  opera  ejusTapa  indiguijfet  y  ocyùs  aderat  y  &  tamquam 
Tatriy  vel  Domino fedulumexhibebat  officiurn:  &  il  Pontefice  verfo  lei  al- 
trettanto vago  ,e  gelofo  di  una  tanto  beli'  Anima ,  pofela  fotto  la  direzione  L.rtera  di  Crego- 
diSant  Anfelmo  Vefcovo  diLucca  (che  per  diftinzione  del  primo  Sant'An-  ^'o  -".^  Contili 
telmoVefcovo diLucca, chepoifùAlefl'andro Secondo, dicefiSant'Anfel-  '''"^•'^^• 
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RIO  VII.  rno  Secondo)  ed  liora^er  affari  piiblici,  hora  per  ricordi  falntevoli,  mol- 
te lettere  fcrivevale  con  documenti  divini.»  fra  le  quali  la  qtiarantefimafet- 
tima  del  prima  Libro  è  degnamente  diretta  da  un  tanto  Maeftro  à  una 
tanta  difcepola.  In  ella  Gregorio  le  inculca  la  frequente  Communione, 
e  la  devozione  verfo  la  Madre  di  Dio  con  termini  tali,  chenoinonpoiHa- 
nio  trafcurarne  il  tenore  in  quefta  noftra  Hiftoria ,  col  riguardo  particolar- 
mente, che  ben  prefto  vedremo  à torto  quefto  gran  Pontefice  incolpato 
da'Scifmatici òì Heretica credenza  fopra l'ineffabile  Mifterio  del  Santiffi- 

a  Grig  Sfptimus  mo  Sacramcuto  :  [^]  Inter  cheterà,  così  eglidice,  qua  tibi  cantra  Trincì- 

i.ì.,p,j}.^f7,  pem  mundi  arma  y  Deo  farcente,  contuli, -quod  potijjìmum  ^Ji^  ut  Corpus  Do- 
mìnicum  frequenter  acciperes ,  indicavi:  &  ut  certa  fiducia  Matris  Domini 
teomnmò  committeres  y  pracepi .  Quid  inde  Beatus  ^mbroftus,  -piddicet  de 

h  s.^nùr.i.^.dc  j'i^yyi^-fidQ  CoYpore  Domini  fenfcrit  ,  bis  Litteris  intimavi  .  Jkit  enim;  [b]  Si 
mortem  Domini annuntiamusy  annuntiamus  remiffionem  peccatorum  .  Si  quo- 
tiefcumque  effunditur  Sanguis  Domini ,  in  remijfionem  peccatorum  funditur, 
debeoìllum  jemper  accipere  y  ut  femper  mihi  peccata  dimittantur .  Qui  fem^ 

€  L-timikìd.i.s.  p^y  peccati  femper  debet  habere  medicinam  .  Item  ipfe  ^mbroftus  [e]  5'/ 
quotidianus  eji  panis  y  cur  poji  annum  illum  fumas ,  quemadmodum  Graciin 
Oriente  confuevere  facere^  Recipe  quotidicy  quod  quotidie  tihi  profìt.  Sic 
•pive  i  ut  quotidie  merenris  accipere  .  Qui  non  meretur  quotidie  accipere  , 
non  meretur  pofl  annum  accipere  :  quomodo  Job  fanCfus  prò  filiis  fuis  ojfere- 
bat  quotidie  facrificiumy  ne  fonò  aliquid  vei  in  corde ,  velinfermonepeccaf 
fent.  Ergo  tu  audisy  quòd  quotiefcunque  offertur  facrificiumy  mors  Domi- 
ni 5  refurre^ìio  Domini  ftgnificetur  ,  &  remiffto  peccatorum  ;  &  panem 
ifium  vita  quotidianum  non  afìutnis  ?  Qui  vulnus  habet ,  medicinam  re- 
quirit  .    yuinus  efl  ,    quia  fub  peccato  fumus  ;   medicina  e/i  coelefie  ,   & 

às.Creg.M^gr.Hs  venerabile  Sacramentum  .    Item  Gregorius  Tapa  ,    [d]  Debemus   itaque 

i.^,Diai,  prafens  faculum  y    vel  quia  jam   confpicimus  defluxijje  ,    tota  mente  con- 

temnere  ,  &  quotidiana  Deo  lacrymarum  facrificia  ,  quotidianas  Carnis 
ejusy  &  Sanguinis  Hoftias  immolare  .  Hac  namque  fmgulariter  vidima  ab 
aterno  interitu  animam  falvat ,  qua  illam  nobis  mortem  Unigeniti  per  My- 
fleriim  reparat.  Quòd  licèt  furgens  à  mortuis  jam  non  moritur,  &  mors  ci 
ultra  non  dominabitur-y  tamen  in  fé  ipfoimmortalitery  atque  incorruptibiliter 
vivens,  prò  nobis  iterùm  in  hoc  Myfterio  [aera  oblationis  immolatur  .  Ejus 
quippe  ibi  Corpus  fumitur,  ejus  Caro  in  populi  falute  partitur ,  ejus  Sanguis 
non  jam  in  manus  infideliumy  fed  in  ora  fidelium  funditur .  Hinc  ergo  penfe- 
musy  quale  (it  prò  nobis  hoc  facrificium,  quod  prò  abfolution'e  nofiraTaffionem 
Unigeniti  Filii  femper  imitatur.  Quis  enim  Fidelium  habere  dubiumpoffitin 
jpfaimmolationis  bora  ad  Sacerdotis  vocem  coelos  aperiri,  in  ilio  Jefu  Chrijti 
Myfierio  ^ngelorum  choros  adejje  ,  fummis  ima  fociari ,  terrena  cosleftibus 
jungi,  unum  quid  ex  vifibilibus ,  &  irrpiftbilibus  fieri  ?  Itemjoannes  Chry- 
fojìomus  ad  Isleophytos  :  Videte,  quemadmodum  Sponfamfibi  Chrifii  conjun- 
xit:  Videte  ,  quo  nos  cibo  fatietatis  enutrit.  Ipfe  nobis  cibi  fubftantia  efl, 
,  atque  nutrimentum .  Debemus ,  ò  filia ,  ad  hoc  fmgulare  confugere  Sacramen- 
tum, fingulare appeteremedicamentum .  Hac  ideò,  charijfima  Beati  Tetri  fi- 
liay  procuravi,  utfidesac  fiducia  in  accipiemio  Corpus  Domini  major  accrefcat, 
Talem  qni^em  thefaurum  ,  aliaque  dona ,  non  aurum  ,  non  lapides  pretiofos 
amore  VatrisMd^  Ccelorum  videlicet  Trincipis  ,  à  ms  tua  reqmrit  anima , 
iìictab  aliis  Sacerdotibus  Unge  meliorapro  meritis  accipere pojfis.  De  maire 

vero 
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\>eYè  Domini,  cui  te  ^rincipditer  com-mifi,  &  conimìtto,  &  nufquctmcom.  ^^^^  ^^ 
tnitterc',  quòufque  ili am  vide amus ,  ut  cupimus y  omittam,  quid  tibi  dicami 
quam  coslum,  &  terra  laudare.  He  et  ut  meretur ,  nequeant ,  non  ceffantì 
Hoc  tammproculdithioteneas ,  qmaquantòakior,  &  melior ,  ac  Jan£lior  efl 
gmm Maire,  tanto clemcnùor ,  & dulcior circa converfos  peccatore! ,  &  pec- 
catrice i .  Vone  itaque  fìnem  m  voluntate  peccandi ,  &  prò/irata  coram  illa, 
ex  corde  contrito ,  &  humiliato  lacrymas  ejfunde .  Invenie s  ili am,  indHÙitan- 
terpromitto,  promptiorem carnali Matre,  ac nàtiorem intuì ddeSiione .  Così 
egli.  Mi  ove  non  giunge  la  sfrenata  maledicenza  de' Rei,  fé  fin  pretende 
rendere  colpevolelainnocenzade'Giulti?[4]t/«rfe.fiegue  di  San  Gregorio,  ^  jamb/r  u  cì$ 
L2imbsnoSc2Lff2imbi\T^en(e,  nec  evadere  potuit  incejìi  amoris  fnJpicioneni , 
pajjìm'ìaBantibusB^egtsfautorihus,  cioè  gli  Scifmatici  feguaci  del  Rè  Hen-  Riprova  dicaiun. 
rico  ,  &  precipue  Clericis,  quibus  illicita,  &  coutrafcitaCanonum  contraria  "'e  oppoite   ai 
conjugia  prohibebat ,  quòd  die  ,  ac  no5ie  impudenter  Tapa  ejus  volutaretur  lotionV  ^'^' 
amplexìbus,  &  illa  furtivis Tap£  amortbus preoccupata,  pofl  amifium  con- 
jugem  ultra  fectmdas  contrahere  nuptias  detre&aret .    Calunnia ,    che  né 
pur'  hebbe  ardimento  di  opporre  à  San  Gregorio  il  di  lui  giurato  nemico  il 
Pfeudo-CardinaleBennone  nella  vita,  òper  meglio  dire,  nella  maligniilì- 
ma  Satira,  eh' egli  ferifle  della  di  lui  vita ,  e  che  dal  medefim.o  Lamberto, 
che  la  riferifce ,  vien'  ella  ribattuta,  come  intollerabile,  impudentiffima ,  Se 
imprudentifllma  menzogna.:  Sed  apud  omnesfanum  altquidfapiemes ,  fiegue 
egli,  luce clariàs conjiabat ,  falfaefìe,  qu^e  dicebantur .  Tv^.tw  e^  Tapa  tara 
eximiè,  tamque  ^pojiolicè  vitam  infUtuebat ,  ut  necminimamftnifiri  rumo- 
rismaculam,  converfationis e]us  fublimitas admitterct ,  &  illa  inUrbe  cele- 
berrima ,    atque  in  tanta  obfequentium  frequentia  obfcosnum  aliquid  perpe- 
trai latere  nequaquam  potuijjet .  Stgnaetiam,  &prodigia,  qua  per  orationes 
Tapafrequentiùsfiebant,  &7^lus  ejus  ferventiffimuspro  Dea,  &  prò  Eccle- 
fìajUcis  legibus,fatis  eum  contra  venenatas  detra&orum  linguas  communiebant , 
Così  Lamberto  di  Afchaffemburg  Scrittore ,  Oc  Jfpettore  de'  fucceilì  f egui- 
ti  in  quella  età . 

Né  intanto  cumulo  di  proffimi  affari  trafcurò  San  Gregorio  Settimo  li 
pili  lontani  di  Provincie  eziandio  quafi  feparate  dal  noftro  Mondo,  e  fol 
unite  alla  Chiefa  col  legame  della  fede.  Il  Patriarca  di  Armenia  fpedigli  .«  .  ^ 

una  nobile  Legazione  per  informarlo  di  un  Heretico ,  che  haveva  fovver-  S''  Armep,'? 
titique  popoli,  e  che  poi  era  flato  fcacciato  da  quel  Regno  con  horribili  ^"•''^"'"te  <\a 
Icommuniche,  vibrategli  contro  da  quel  Cattolico  Prelato.  Condannollo  b^c^I;. '^.j^. 
[è  J  ancor  Gregorio  da  Roma,  e  [e]  refcrivendo  al  Patriarca  Armeno  enu-     ,,    ,.    .. 
mera  i  feguenti  errori ,  de  quali  forfè  do vea  eifere  macchiato  queir  Hereti-  *"        '•s•'^Ar. 
co  i  imponendogli,  che  ò  ne  rimovefié  la  prattica  fra  li  fuoi  Diocefani ,  fé  n 
erano  rei,  òcongl'infegnamenti  opportuni  ne  preveniffe l'inganno;  egli 
errori  furono  li  feguenti,  [d]  Quodnon  mifcerentin  facrificio  aquam  vino:  A  i^p^iBar.an., 
S^uod  Sacramentum  Chri/matis  non  balfamo  ,  [ed  butyro  conficerent  :  Qiiod  •'^^ "-i^- 
Diofcorum  Hereticum  dm  antea  condemnatum  colerent  :  ^tque  demùm  qnod 
Sacro  Trtfagio  more  Hareticorum  Crucem  adderent .   Loda  egli  poi  quel 
Patriarca ,  perche  conforme  all'  antica  tradizione  confecrafTe  nell'  Azimo . 
[ej  Quindi  fi  ftende  in  dimoftrargli,  che  niffun  Pontefice  della  Chiefa  Ro-     ,.    .,.. 
manafia  giammai  caduto  inHerefia,  e  che  non  giammai  caderavvi  expr^-  ^ 
/cripto  divina promijjìonis;  e  perche  vagava  [/]  fra  maligni  la  fama  awer-  f ,,,,,,  p,„,;,  v. 
incontro  la  innocenza djPapaLiberio,  ei per  togliere  f  occafione  di fcan-  lIì^':^'::!:^^^ 
Tomo  III.  H    7  dalo      ''^' 
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RIO  VII.    ^^\q  ai  deboli,  e  per  rendere  ragione  alla  Giuftizia,  canonizolloperCon- 

felTore  fantilfimo ,  e  che  con  fantifllmo  fine  terminane  i  fuoi  giorni  ;  onde 

propofelo  al  popolo  Chriftiano  per  Santo  degno  ài  venerazione ,  e  ài  culto . 

Dall'Armenia  trapalando  egli  poi  col  zelo  all'afflitta  Chiefa  de'  Greci j 

Altre  ìegne  ope-  moftrofll  Tempre  [a]  defìderofiifimo  dell^unionedi  efla  con  la  Romana, 

razio.ii  di  Gè-  e  [^  ]  ftabiiì ,  ricompofti  gli  affari  dell' Occidcnte,  di  paflare  in  Oriente  per 

g  T.o  nella  Gre  riunire  alla  Fede  Cattolica  i  Greci ,  e  gli  Armeni ,  operando  Tempre  con  gli 

Si  s'.'jrcror'usSe   efterì ,  e  con  i  proffimi ,  con  un  milto  di  rigore,  e  di  clemenza,  che  non 

''adl^uhl^Tmim-  niai  hi  egli  riprefo  ò  inavvedutamente  zelante ,  ò  colpabilmente  pictofo:  [e] 

per.it.  /^/Wefarmwiwo^/y,  egli  fcrijfTe  à  HugoneDienfefuo  Legato  in  Inghilterra, 

)^^'7dìel'/icÌm  che  erafimoftrato  duro,  &  afpro  per  la  riconciliazione  di  alcuni  Vefcovi 

■K^ccm   %.ma:>,  penitenti,  anche  con  rigettar  le  fuppliche  di  quel  Rè,  che  intercedeva  per 

cs'Gr.g.Sej>timus  loro ,  miiltò  mcUus  lenitatis  dulcediney  ac  rationis  ofietiftone y  quàm  auSio- 

/.o  /'/V.j,  ritate  y  vel  rigore  jitjìiti^  ,  illum  ,  cioè  il  Rè  ,  Deo  lucrari,  &  ad  perpe- 

e  ^"■Vk^TzY^dl  tuam  Beati  Tetri  amorem  poffe  provocari  :  &  altrove  [  d  ]  fcrivendo  agli  Aqui- 

y"'  lejenfì,  Cxteràm  quod  adfervitium,  &  debitam  fidelttatem  B^gis  pertinet , 

i  et»  i.j.  eptft.s.  ^^^^^^^^y^^  contradicere  ,  aut  impedire  volumus  .  Et  ideò  nihil  novi ,  nihil 

nojìris  adtn-pentionibus  fuperinducere  conartiur  ,  fed  illud  Jolummodò  quarì- 

miiSy  quod  &  omniuni  falus  poftulat  y  (irnecejjìtas ,  ut  in  Ordinattone  Epjfco- 

^aniade"  aiionV  porum  yfecundàm  communem  San6Ìorum  Tatrum  intelligentiam  ,  &  approbatio- 

nem ,  pririfiò  omnium  Evangelica ,  &  Canonica  fervetur  au^loritas In 

hujufmodi  caufa  non  [ecundum  arbitrium  noflrum  ,  fed  per  vianit  &  do£lri- 
nam  Orthodoxorum  Tatrum  incedere  cupimus  ;    decretando  in  altro  luo- 
e  idfmiib.x.epiff.  go con aureo  oracolo,  [e]  Ecclefiafticas  caufas  non  potenti^  magnitudine, 
58  ad  Manaftm  j-^^  jiiflitìte  ccnfwa  finir i  oportcre .  Onde  al  Rè  Sancio  di  Aragona ,  che  lo  ri- 
Hr'^iTc^.'"'  ^"  chiefe  di  promovere  un  Chierico  illegitimo  di  natali  à  non  so  qual  Vefcova- 
iidtm  Li.epifl.sc  f^Q  (ji  Aragona ,  rifpofe ,  [/]  Et  quia  venerandi  Canones  ad  Sacerdotiigradum 
provehi  talts  contradicunt y  probare  eos  non  fati s  cautumfore  putavimusy  ne 
quicquamànobiscontrariumSan6lisTatribuSy  mexemplumy  &  au6Ìorttatem 
relinquatur .  Solet  enim  San6ia ,  &  ^pofiolica  Sedes  pleraque  conftderata  ratio- 
ne  tolcrare ,  fed  nunquam  tnfuis  Decretis ,  &  Conftitutionibus  à  concordia  Cano- 
nica traditiomsdifcedere.  Così  egli. 
S(K.  Sinodo  con       Se  cosìgiuftamcnte  zelante  dimoftroflì  San  Gregorio  Settimo  nella  of- 
tr /Btrengano .    fetvanza  de'  Sacri  Canoni  anche  in  perfona  propria ,  bench'egli  fofle  Ponte- 
fice fupremo  della  Chiefa,  molto  maggiormente  arfe  ài  (acro  zelo  nella 
cuflodia  della  Fede  nelle  maiJìme  Evangeliche,  e  divine.  Perloche  fcor- 
gendo  ancor  vagare  per  le  Chiefe  di  Occidente  l' errore  Sacramentario 
del!' empio  Berengario,  il  quale  doppo  una  enorme  ricaduta,  per  cui  dal 
s^nonymuschsf.  Ponteficc  Alclfaudro  Secondo  fii  egli  ammonito ,  [g]ut  àfe£iafua  ce(iaret , 
ft:-unus  in  epu  y^^f.  awplius  SanClamEccleftamfcandaliT^rety  nulladimeno  protervo  [h^ab 
ÌTì"  '^Lmnlt^oZ  inceptodejìjierenolmty  hocque  ipfum  eidem  ^poflolico  litterisfuis  remandare 
twr^ipikì,  nontimuit:  Gregorio fucceflbre di Aleffandro nuovo  Sinodo  [i]  convocò 

i  ^,T  i%9.  in  Roma ,  nel  quale  l' Heretico  comparfo,fù  da  San  Brunone ,  che  zkdc  poi 
al  Velcovado  di  Segni ,  e  da  San  V  volfemo  Abbate  Brunnilerenfe  con  lunga 
k  -^pttds.  Grtg.  difputa  vinto,  e  convinto,  e  come  di  lui  dice  San  Gregorio,  [/J  Tojilongo 
%ìft."^jT  ''^'  ^'^  tempore  dogmati-s^^atam  impietatem  errafìefe  coram  Concilio  frequenti  confefus , 
veniamque poflulans y  & orans y  ex^pojìolicaclementiameruit,  juravitquefì- 
AhjunrepUcztì  cut  in  fequentibuscontinetur. 

dell' Herefima.     jusjurandumBerengmiTuronenfis  Treshytcrì ,  Ego  Berengarius  sorde  cre- 
do y 
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doy  &  ore  confìteor  y  paneniy  &vinumy  qu<:e  pomntur  in  aitarti  perMyJìe-^^^  ^^**    ■ 
rium  facr^e  Orationis  ,  &  verba  noflri  kedemptoris  ,  fub/ìantiaìiter  converti 
in  -peram  ,  &  propriam  ,  ac  vivificam  carnem  ,   &  fanguincm  Jefu  Chrijìi 
Domini  nojirt  :  &  pofi  confecrationem  ejìe  rerum  Chrijìi  Corpus  ,    quod  na- 
tumeft  deVirgine,  &  quod  prò  [alutc  mundi  oblatum  in  Cruce  pependity  &- 
quod  jedet  ad  dexteram  Tatris  :  &  verum  Sangumem  Chrifii  ,  qui  de  latere 
e]us  effufus  efl  ,  non  tantum  per  fignum  ,    ó"  virtutem  facramenti ,    fed 
tn  proprtetate  natura  ,   C^  ventate  fubflantia  ,  ftcut  in  hoc  brevi  contine- 
tur y    &  ego  legi ,    &  vos  intelligitis  .    Sic  credo  ,   nec  contra   hanc  fi- 
dem  ulteriiis  docebo  .  Sic  me  Deus  adjuvety  <&  hs,c  SanUa  Dei  Evangelia  . 
Cosi  Berengario  .  Impofegli  pofcia  il  [<«]  Pontefice  Ex  au&oritate  Dei  ì  ibidtm, 
Omnipotentis  y  &  San6iorum  ,Apofiolorum  Tetri  y  &Tauliy  utde  Corporcy  & 
Sanguine  Domini  nunquam  ulteriùs  cum  altquo  difputarc ,  vel  aliquem  doce^. 
re  prafumeret y  excepta  caufa  reducendi  adFidem  hanceosy  qui  per  ejus  do-  calunnie  de'Scif- 
£irmam  ab  ea   recejkrant  .  Il  Cardinal  Bennone  andaciflìmo  Scifmatico ,  ■?i^='<^'  «^«""o  la 
&  inimico  implacabile  non  men  di  Papa  Gregorio ,  che  del  Pontificato  Ro-  G"egorì  Jvn.  fo'. 
mano,  nella  vita  che  fcrive  di  quefto  Pontefice,  attefta,  e  fol  perch' eflb  i'^»  n  ss. .sacra- 
l'attei^a,  vuol  che  fi  creda  da  tutti,  che  Gregorio  dubbiofo  della  verità  '"'^"'*** 
Cattolica,  fé  il  Sacramento  della  Enchariftia  foife  il  vero,  erealCorpo, 
ò par  figura  del  Corpo  di Giesù  Chrifto,  mtimalie  un  publico  digiuno  di  ■ .  ' 

tre  giorni,  affinchè  fi  degnafie  il  Cielo  di  autenticarne  il  vero  con  qualche 
miracolo  ;  e  che  non  efiendone  alcuno  fucceduto ,  rimanefle  Gregorio  nel-  ^ 

la  dubbietù  della  incertezza:  onde  come  Heretico  egliloattefta  incapace 
del  Pontificato ,  e  decaduto  eziandio  molto  prima  da  elfo  per  altri  horribili 
misfatti .  Se  il  Bennone  voleva  render  meno  Falfa  quefta  Tua  hiltorica  inven- 
zione, doveva  prima  lacerarein  pezzi  la  riferita  [^j  lettera,  cheil  Pon- 
tefice Gregorio  fin  dal  principio  del  fuo  Pontificato  havevafcritta  alla  Con-    ^'''^'  •'•'^••♦'^* 
telfa  Mathilde  ,    in  cui  e  fotta  quella  Dama  à  frequentare  fpefi"o  la  Sa- 
cra Communione:  efiendo  cofa  che  in  efia  cosi  chiaramente  egli  confeffa, 
e  profelia  la  realtà  del  Corpo  di  Giesii  Chrifio  nella  Santifiìma  £uchariil:ia, 
che  fmentifce  non  fol' il  detto  di  uno  Scifmatico,  ma  convince  tutti  gli 
HereticiSacramentariiòMaeftri,  òfeguaci  di  Berengario.  Ma  per  torna- 
re al  noltro  racconto,  era  Berengario,  quando  ravveduto  atteftò  la  f  ede 
Cattolica  nell'accennato  Sinodo  di  Roma,  prc^fo  che  ottogenario,  e  diedi , 
che  doppo  tante  ricadute  perfeverafie  nella  confe filone  emanata  fin' alla 
morte,  chelo  [e]  fopraprefe  nella  età  decrepita  di  novant'anni.  [d]  Be- e  .^««,1088. 
rengarius  ,  dice  di  lui  il  Malmesbnrgenfe  ,  piene  quamvis  ipfe  fententiam  àvviiui.Maimef. 
correxerit  ,  ornnes  tarnen  ,    qnos  ex  totis  terris  depravaverat ,  convertere  nl.'i  "'  ^"^''"* 
nequivit'y  e  conclude  con  una  tremenda  fentenza,  ^Adeò  pejfìmum  eji  y  alios 
exemplo  vel  verbo  à  borio  infirmare  ,    quia  fortaffis  peccatum  te  gravabit 
alienum  y  cum  deletumfuerit  tuum  .  E  provò  il  miferabiletalrimordimento 
nel  fuo  eftremo  paflaggio ,  quando  ricordandofi  della  perverfione  da  fé  fat- 
ta di  tant' innocenti  Cattolici,  tramandando  dal  cuore  nn'opprefib,  &  ad- 
dolorato fofpiro,  [e]  Hodicy  dille,  indie  apparitionis  [udì  y  cioè  nel  giorno  ^  làtmiud. 
della  Epifania ,  m  cui  egli  morì ,  apparebit  mihi  Dominus  meusjefu s  Chnfius  zlonc  d'  b 
propterpcenitentiamy  uifperoy  adgloriam,  vel  propter  alios  y  uttimeoy  adpon-  s"'» 
«^?»    E  così  detto  fpirò.  Ed  ecco  il  principio,  il  progrefib,  e'I  fine  della 
Herefia Sacramentaria,  appenafurta,  condannata  da' rephcati  Concilii, 
e  morta  al  mondo  avanti  la  morte  del  fuo  medefimo  Herefiarca,  che  abju: 

ri    4  rolla. 


e  tontri  - 

cren» 


Greco-        j^^  Secolo  XL 

RIO  \  11.     rolla*  e  pentifleiie",  con  quella  forte  però  di  pentimento,  che  toglie  al  cou^ 
trito  il  reato  dellapropria  colpa*  mànonaipofteri  il  danno  della  contrat- 
ta infezioiie* 
Hcre fìa  degli      Mi  coftarono  forfè  più  fatiche  i  Gregorio  li  Cattolici ,  che  gli  Heretici  : 
vSamini'.  '^  e  benché  numerofifllme ,  epefantiffimefofferole  agitazioni  ne' tredici  an- 
ni del  fuo  fcabrofo  Pontificato,  ninna  però  fi  ugguagliò  X  quella  che  tut- 
tavia egli  loftenne  con  invincibile  eoftanza  di  animo,  fearicatagli  contro 
dai Scifmatici ,  fautori,  efeguacidiHenricoTerzo  Rè,  epoi  Imperado- 
re  de' Romani,  chefùlafnriaj  chechiufe  quefto  Secolo  *  efinìinquefto 
Secolo  di  efterminare ,  per  così  dire ,  la  Religione  Cattolica  con  quel  lun- 
go ,  e  perniciofo  fcifma ,  che  porge  prefentemente  a  noi  pronta  materia  di 
defcrivere  le  due  Herefie  degli  Henriciani ,  e  de'  Vvencelliani ,  che  da  elfo 
giacquero  j  come  altrettante  tefte  dall'  Hidra .  Per  la  cui  intelligenza  ci  con- 
vien  premettere  le  notizie,  chefoggiungiamo. 

Coftituiti  li  primi  Vefcovi  nella  Chiefa,  e  {labilità  la  loro  elezione 
a  huiunìA.  il  fidila  conformiti,  e  maniera,  che  habbiamo  in  altro  [a'\  luogo  defcrit- 
pont>ficatodiC<>,.  fo  fotto  il  Poutlficato  di  Cornelio  >  continuò  per  tré  Secoli,  e  mez- 
»r  ;tp.  i6j .  ^^  la  innocente  condotta  della  loro  creazione  fenza  macchia  òi  Simonia ,  e 
Origine  e  ro  fc^^za  violcDza  di  prepotenza  Laicale,  godendo  la  Chiefauna  interrotta, 
gredo  dtih*'s°.  e  fanta  libertà  in  tutte  le  fue  rifoluzioni,  e  particolarmente  in  quefta  della 

l^oJion/^dc'^ve- P^^"^^^^^"^^^'^^^*^^^^'  ch' è  la  bafc  del  Chriftiauefimo ,  e'I  decoro  della 
wovi,  "  EcclefiafticaDifciplina.  Onde  fin  da' primi  anni,  dicefi,  che  i  Santi  Apo- 

b  can.iu         ftoli,  ò  altri  proemiai  tempi  di  eiiìformalferoqueftoCanone,[/>]S/^«/^ 
fiecularìbus  poteftatibus  ufus  Ecclefiam  per  ipfos  obtineat  ,    deponatur  y  & 
e  photms  in Bib.f^S^^Z^'^^^^  ^^^^^^ >  ^M tllì  communìcant .  Leggefi,  [e]  che  ilgranCoftan- 
i'^.^s'i.  '  tmo  follecitafle  tal  volta  i  Vefcovi  per  la  elezione  à  qualche  Vefcovado 
vacante,  ma  non  mai  eh*  egli  nominafTe  il  Soggetto.  Il  primo,  che  tal  no- 
vità tentaffe  nelle  Chiefe,  tLil'Irnperador  Coilanzo,  contro  il  quale  efcla- 
òs.  ^th.mtpijì.  tnòSant'Athanafio,  [d]  ConftanmsutGigascontraUltìIpmumanogantiafe 
^dSoitcaries.       effcrve  aufus  efi)  &  rationes  mutande^  legis  excogJtavit  ,  dijjolvens  Chrilii , 
&  iApojìolorum  inflituta,  morefque  Eccleftie  mvertens ,  &  ex  locis  peregri- 
nis  cum  militari  fatellitio  Èpifcopos  ad  populos  invitos  fubmittit  y    qui  prò 
mutua  invicem  cum  populo  notitia  minas  fecum  defèrunt'j   &  diplomata  ad 
Judices  :  delle  quali  facrileghe  procedure  di  quefto  Imperadore  habbiamo 
tvtditom.  t.  il  medefimamenceà lungo  in  altro  luogo  [e]  parlato.  LaHerefia  Arriana, 
pcrn/.  di'c'iHiio  che  tolfe  al  Verbo  la  Confufìanzialità  divina,  tolfe  alla  Chiefa  1^  libertà 
F'  ^44.  tffg'        dc\\2i  elezione  de'  Vefcovi ,  che  divifi  negli  fcifmi ,  e  ligii  bora  di  una  poten- 
za ,  bora  dell'altra ,  aprirono  una  lacrimevole  fcena  dì  tragedia  funeftiffima 
al  Chriilianefimo  ;  onde  hebbe  à  foggiungere  in  loro  vituperio  l' accennato 
l  s.^tkan.  iiud.  Sant'Achanafio,  [/]  Ubi  die  Canon  ^  ut  exValatiomittatur  is ,  qui  Epifcopus 
futurusejt^  autquodgenus  Canonis,  quo  licitum  eji  militibus  Ecclcfias  inva- 
dere} alludendo  il  Santo  à  ciò,  chedifoprahavevafcritto,  cioè  che  Co- 
gikidtm.  ftanzo  violentò  li  popoli  à  giurare,  [g]  Ipfos  [e  prò  Epifcopos^  accepturos, 
quos  Imperator  mitteret  ,   &  quos  afìecU  militum  norninarent  in  Èpifcopos . 
Ma  non  così  Valentiniano  primo ,  che  richiefìo  dal  Clero  di  Milano  a  no- 
h  Thttdoretm  ir.  minare  il  Succeffore  al  defunto  Aufenzio,  rifpofe,  [h]  Majus  efi  nribus 
B,ji/i.4.c,6.        YYicis  hoc  ncgGciimi.  FoSy  qui  divina  gratta  ornati  e fiisy  ab  ilio  fplendore  tl- 
i  Soixm  i       s  luminati  meliàs  difcernetis  .  Nnlladimeno  Theodofio  [  <  ]  il  Grande  non 
cww.  .7.C     j.|^^^g^  cotal  autorità,  che  diegli  il  Sinodo  Cofiantinopolitano,  etràino- 
minati 
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•snìnati  dal  Clefo  trafcelfe  Neaario  al  Vefcovado  di  quella  Città ,  condifli-  ^^^  ^  ^^' 
miilazione  dell'antica  Chiefa,  che  tollerò  cjuella  non  tanto  podeilà,  quanto 
Regia  ufurpazione/eguitata poi  da  Arcadio  nella  elezione  di  S.Gio.  Crifo- 
ftomo,  e  da  Theodofio  Secondo  in  quella  di  Nefìorió,c  da  altri  in  altre  note 
occorrenze  sì  nella  Chiefa  Greca,come  nella  Latina  :  e  quella  diillmulazio- 
ne,  e  tolleranza  della  Chiefa  non  era  in  tutto  fenza  un  giufto  fondamento  di  ^  ^, 
dovuto  riguardo  agl'lnriperadorijò  Rè,  Tv^e,  come  dice  un  dotto  Autore ,  [a]  t^^- 
ipft  ingratum  quotidiè ante  oculos  pati  cogerentur  Epìfcopum;  quando  eglino  »'^'. 
per  altro  fono  flati  benefattori  Eccleliaitici  con  il  difmembramento,  che 
hanno  fatto  de'ioro  Regii  patrimoni! in  foftentamento,e  decoro  dello  ftato 
Clericale.  Cònciofiacofache  li  fondi ,  e  rendite  Ecclefiaflichede'Vefcova-    origine  de'be- 
di,  Abadie,  e  Benefici],  e  generalmente  parlando  di  tutto  ciò>  con  cui  ven- Jl:^^.*'''  £"'«''*• 
gono  proveduti  li  miniftri  dell'Aitare,  (ìafiperfoftentamento  della  loro  vi- 
ta, ò  per  decoro  del  loro  grado,  provengono,  come  da  primo  lor  fontCi 
dalla  beneficenza,  devozione,  e  contribuzione  de'Laici,  de'quali  fin  dal 
primo  fecolo  della  Chiefa  dice  la  Sacra  Scrittura  ,  [  ^  J  QMOtquotpoJJejJores  b  ^a.4. 
agrQrum->aut  domorum  erantyvendentss  affsrebant  pretia  eomm,  qua  vendcbantj 
S'ponebantantepedes.Apaftolortim;  i  qwaU  dillribuivano  quello  denaro  ò 
nell'abbellimento  de'Tempu ,  ò  nel  fovvenimento  de'poveri ,  ò  in  ufo  delle 
loro  neceflica  per  la  predicazione  dell'Evangelio .  Quindi  crescendo  la  Chri- 
ilianità,  e  nella  Chnftianità  la  devozione ,  tralafciando  il  lungo  contratto  di 
vendere ,  &  ahenare  i  poderi ,  lì  Fedeli  aifegnarono  ai  Prelati  hora  un  fondo, 
hora  un'altro ,  con  i  cui  frutti  eglino  do  veliero  e  prò  vedere  alle  loro  menle  > 
e  ilipendiarei  loro  Chierici  al  ujrvizio  delle  Diocefi,  al  culto  delle  Ghiefe  , 
&  iila  própa,gazione  della  Fede;  e  perche  i  Rè ,  e  Principi  furono  con 
più  larga  mano  prò  veduti  da  Dio  di  beni  temporali,  quindifiì,  ch'eglino 
con  pili  liberale  munificenza  dotarono  gli  Ecclefiailici  di  copiofiflime  ren- 
dite ,  coftituendo  ampli  patrimonii  ai  Vcfcovi,  e  fondando  de'proprii  be- 
ai Abadie,  e  fommmiftrando  in  fine  Regii  provedimenti  in  beneficio,  & 
honore /olezza  di  cliì  offerivafiàfervirè  agli  Altari,  &  alle  Ghiefe.  Non 
fiìperòfempre  effetto  di  tutta  divozione  quella  liberale  munificenza  de' 
Principi  veffo  li  Sacerdoti  delle  Ghiefe ,  cònciofiacofache  alla  divozione 
nniffi  l'interelfe ,  e  Guglielmo  Malmesburgenfe  racconta  di  Carlo  Magno, 
che  [e]  Vro  retundcnda  gentium  ilUrum  (  cioè  de'  Tedefchi  )  ferocia  j     »  vviiui.  Mai- 
omnes  pene  tcrras  Eccleffis  contuleratj  conftlioftffmè  perpendens,  nolle  fa- fi!sT{!^^Hj'JnÌ'<,'. 
cri  Or dini s  h ornine s ,  tam  facile  quàmLaicos,  fidelitatcm  Domini  rejicere  t  '•«»»•" 
praterea  fi  Laici  rebcllarem,  illos  poffe  excommunicationis  au6ioritate ,  & 
potenti^  feveritate  compefcere  :  tailto  conduce  alla  quiete  de'ftati  il  nume- 
ro,  e  la  ricchezza  degli  Ecclefiailici.  Mi  quella  Regia  fplendidezza,  che 
fii  riconofciuta  dalla  Chiefa  con  tanta  diftinzionedi  gradimento  ,  fii  da' 
Principi  poi  pervertita  in  una  facrilega  pretenzione  di  dominio  nell'  alfe-  , 
gnamento,  e  nominazione  de' Vefcovadi;  e  come  che,  [d]  Vulgo  dicittir^  ^  ^■-^'"'"'''^''^' 
fcriffe  S.Ambrogio,  Imperatore:  Sacerdotium  magis  optare  y  quàm  Impe- 
riimSacerdotes;  quindi  provenne,  che  ò  riconofcendofi  il  beneficio  dal 
benefattore,  ò  per  meglio  dire  riconofcendo  il  benefattore  iliiio  benefi- 
cio, come  proveniente  dallo  fmembramento  feguito  da'Rec-ii  aflègnamen-    inveniaira  ec- 
ti,  preteferoliRè,  non  folamente ,  che  gli  eletti  dal  Clero  ali  iVefcov  adi  «Se"'  '  ^"' 
non  dovettero  efiere  confecrati ,  fé  prima  elfi  non^àno  loro  lainveftitU- 
ra,  con  la  cerimonia  di  confegnatlim  mano  il  paflorale,  e  in  dito  l'anello, 

eh' è 
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RIO  yll.  ch'è il contradiftintivo  del  Vefcovado;  ma  invero  [a]  non  confecravafi 
^n."'uT».\lZ'  Vefcovo,  fé  prima  tale inveftitura  egli  ricevutanon  havclfe  dall'Impera- 
&an.iitz„.i.  madore;  anzifoggiimgeim'Ecclefiaftico  Hiftorico,  {h]  Inoleverat  confue- 
ÌZ!i!i!pif.h^B,%  tudo,  prafertim  in  Imperio  y  quòd  defungenti  bus  Eccleftarum  Tr^Utis  »  an- 
iiè.i.dì.  r.ulm  ,  &  virga  pajioralis  ad  Dominum  Imperatorem  dirigebatur   ,     unde 

pofimodum  unumquemque  de  familiaribHs,  cf  capellanis  fuis  mvejiiens  ^  ad 
Ecclefiam  vacantem  dirigebat ,  ut  ibi  Taftoris  fungeretur  officio ,  non  expe- 
Avverfioiie,  ciie  data, Cleri  ele6lton€.  Dimoftrò  Tempre  la  Chiefa  un'alto  aborrimento  al, 
mVffrVhcSa'.  «ome,  & ufo  di quefte inveftitiite;  non  tanto  perche  coftitiiivano  le  Ca- 
*  tedreEpifcopaliconfecutivamente  foggetteal  Principato  Laicale,  quan- 
to perche  la  cerimonia  d'inveftire  gli  all'unti  alle  Dignità,  e  Vefcovadi , 
compivafì  con  l'attuale  tradizione  dell'Anello,  e  del  Paftorale»  che  facc- 
vafi  dagl'Imperadori ,  e  Rè,  quafi  ch'eglino  pretende  fiero  di  dare  la  pode- 
E  Canoni  coHtro  {];à  Cekftiale ,  che  fotto  le  materiali aj^parenze  di  Anello,  ePaftorale  di- 
vinamente competono  all'Ordine  di  Vefcovo.  Onde  fin  dal  nono  Secolo 
e  c^«<,«    12.  s  -  ^^^  Sinodo  Ecumenico  Ottavo  formarono  que'Padri  due  Canoni  per  to- 
^n^dMccù»»'.s!  ^' gliere  tale  abufo ,  concepiti  nel  tenore,  che  fiegue,  [e]  ^poJioliciSi  & 
SynodicisCanonibus  promotionc^i  &  confecrationes  Epifcoporum  ^  expotenta- 
tHy  &  praceptione  TrincipMm  fa£ìasy  penitus  interdicentibus,  concordantes 
definimusy  &  fententiam  nos  quoque  prò ferimus  ,  tit  fi  quis  Epifcopus  per 
verfutiamj  vel  tyrannidem  Vrinctpum  hujufmodt  dignitatis  confecrationem 
fufceperit ,  dcponatur  omnimodis  :  utpote  qui  non  ex  voluntate  Dei ,  &  ritu ,  at 
decreto EccU(tafiico,  fedvoluntate carnalis  fenfus y  &  exbominibuSy  &■  per 
é  Mera  cu.         homincs  Dei  donum  pojjìdcre  voluìt  y  pel  confenfit  :  e,  [rf]  Tromotiones ,  & 
confecrationes  Epifcoporum  concordans  prioribus  Concdiis ,  ele&ione ,  ac  decre- 
to Epifcoporum  Collegii  fieri  fannia  hxc  miiverfalis  Synodus  definivit  ,  CT 
fiatuit  y  atque  jurepromnlgat,  nemtnem  Laicorum  Trincipum  y  velpotentum 
fernet  infercre  ele6iioniy  vel  promotioni  Tatriarcb^y  vel  Metropolita  ,  aut 
cujuslibet  Epifcopi.  Così  li  Canoni  accennati .  Tuttavia  la  Chiefa  come 
e  mimoudi-j  paziente  Madre  tollerò  Tufo  in  contrario,  Vji:  [e]  erubuit  yconieóìccim 
freik.  inchri^nico  gravc  Autorc ,  uni inclin ari {cìoé àiKè.  )  per  quem  pojjet y  cioè  l'Ecclefia- 
tJsT^Z  ''^'  '  itico ,  in  multos  dommari .  Ma  tollerò  Tufo ,  fin  tanto  che  l'ufo  non  fol  pafsò 
in  abufo,  ma  precipitò  eziandio  in  Herefia.  L'abuio  fu  quegli  medefimo, 
che  veniamo  pur'hora  di  narrare ,  cioè  delle  fimonie,  che  fi  commetteva- 
no nel  mercanteggiare  le  facre  infegne  del  Vefcovado ,  contribuendofi 
publicamente  grolle  taffe  di  contanti  per  ottenere  da'Principi  le  inveftitu- 
re,  efponendo  venale  ne'fuoi  traffichi  quel  facrofanto  diritto,  che  come 
,,  tutto  Celelle,  deve  elfcre  illibato  da  ogni  nco  di  riguardo  temporale,  non 

jr^'if/zKirr-  che  da  ogni  ombra  di  pecuniaria  contribuzione .  La  Herefia  [  f]  poi  non  fo- 
iiiic^ifo  dipafcha.  laiTiente'era  quella  niedefima,  contro  la  quale  prolilfamente,  edottamen- 
^'  %'chT„h'Lui>t*s  te  ferule  S.Pier  Damiano  nella  Lettejra  da  Noi  riferita  fotto  il  Pontificato 
um.fTK%.  Conca.  ^  Alelfandro  Secondo,  ma  eziandio  l'altra  fopraveniente  diquei,  che 
Jii.'n^-h:l%.^'^'  difendevano  come  ^^  /wy^  lecite  le  invefiiture  Ecclefiaftiche  per  mano  de* 
\o'ifct^''ìt'''*'',  Laici,  chiamate  da  ChrifUano  Lupo[^]  Invejìiturie  juris:  il  che  fi  è  indù - 
f°^"'ar>!''i-n2^&  bitabile  [h]  Herefiai  clTendo  cofa che  contraviene  all'afiìoma fondamen- 
^''^&lr]V^"^'"s  tale  della  dottrina  Cattolica,  che  vuole  immune  la  Chiefa  dall'Imperio, 
Tvid^'chlfl"Ù  e  libero  il  Sacerdozio  dal  foro  laicale:  onde  in  quello  fenfo  la  inveftitura 
'"^"L'S"  "^'f''"  non  può  giammai  non  elfere  Herefia,  benché  in  altro  fenfo  molti  [i]Dot- 
faiMìoi  H4.  '     tori  non  l'ammettino  per  tale , 
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,  Tnqnefto  flato  di  cofe  fu  ritrovata  la  Chiefadi  Dio  da  Gregorio  Set-  ^^^  ^^^* 
timo  ,  quando  egli  fiì  aflunto  al  Pontificato  ;  e  benché  molte  foffero  le  im-  Gregorio  °"'  per 
prefe ,  clVei  ftabilì  di  tirare  i  fine  in  riformazione  del  Chriftianefimo,  e  con-  sboUre  tali  inve- 
tro i  Simoniaci,  e  contro  iNicolaiti;  tuttavia  quefta  di  eftirpare  Tempio    ""^^  ' 
coftumedicotarinveftiturenonfolamentefiìlannaflìma,  ma  quella  ezian- 
dio, che  gli  partorì  infiniti  travagli,  e  poi  ancora  la  morte.  E  certamente 
aftacciavafi  arduo  l'atfare,  e  di  pochiflimafperanzanell'efito  felice  del  fuo 
maneggio,  mentre  trattavali  duinpunto,  nel  quale  confiftcva  la  miglior 
parte  dell'autorità,  e  dell'interefie  de'Principi,  che  unitamente  tutti  fi 
farebbonofoHevati  contro  il  Papa  per  tal  nuova  riforma,  che  glifpezza- 
va  la  metàde'Ioro  Scettri,  e  gli  toglieva  la  più  ricca  gemma  della  loro 
Corona.  NuUadimeno  Gregorio,  dice  di  lui  il  Baronie,  [^J  Celfo  animo  ^  *Bar.an.t<»7i.n.n 
invialo  pecore:  cedere  nefcio  rem  aggreditur  perdifficilem  ^  ac  piane  humanis 
viribus  irvfHpSfabilem  .  Quis  entm  Trincipum  Chrijìianorum  ea  dimitteret  , 
qua  à  parèntibusì  avis  ^  ac  proavis  fub  jure  quaft  hareditario  tranfmijìa. 
ejjent  ^  "   - 

Mi  nifluno  Con  maggior  furore  di  contradizione  fi  oppofe  alla  heroi- 
ca  determinazione  dì  Gregorio,  che  quegli  che,  come  avvocato  del  Chri-  °^^°d!'i?"impe* 
ftianefimo,  doveva  maggiormente  cooperare  alla  riforma  degli  Ecclefia-  r^dor-Henricó 
ftici.  E  queftifiiHenrico  Quarto  Rè  della  Germania,  e  de'Romani ,  che  «^""'"'P'»?"- 
punto  dall'intereffe,  e  decaduto  dall'albagia  di  potere  invertire  Vefcovi, 
e  confermare  Papi ,  moftroffi  così  fpietatamente  avverfo  al  Pontefice ,  che 
rari  altri  fatti  certamente  faranno  avvenuti ,  in  cui  con  maggior  contrarietà 
cozzalfe  fra' Cattolici  la  Religione  con  l'Imperio ,  la  fraude  con  la  innocen- 
za, e  la  giuftizia  con  la  empietà.  Henrico,  che  dicefi  Quarto  in  ordine 
de'Rè  della  Germania,  e  Terzo  in  ordine  degl'Imperadori ,  [  b  ]  fucceffe  ^  ^"»'>  'oy^- 
nel  Regno  ad  Henrico ,  di  cui  fiì  figlio,  in  età  di  cinque  anni  fotto  [e]  la  ^  omnia  h^c  ha. 
tutela  della  fua  Augufta,  e  Santa  Madre  Agnefe.  Ma  fubito  fcopriffi  in  mi'^ru  bm'sZ 
lui  un'indole  perverrà ,  e  invano  affatico/fi  l'Arcivefcovo  di  Colonia  S.An-  'ionici,  &  ex  Lam. 
none,  che  col  configlio  de'grandi  toltolo  dalla  cura  della  Madre  procurò  Q^7ihì  IVÀ'^rfe 
di  condurlo  all'Imperio  con  la  direzione  di  giufti ,  e  nobili  infegnamenti.  ^i  Henrico  iii. 
Conciofiacofach'eglilibero  dalla  fuggezzione  della  età,  e  dal  freno  della 
maeftranza,  divenuto  Padrone  di  fé,  fi  refe  incontanente  fchiavo  di  frego- 
late  paffioni,  e  fi  abbandonò  ciecamente  in  preda  ad  una  precipitata  difiblu- 
tezza.  La  luHìiria,  la  tirannia  ,  la  crudeltà  ,  1'  avarizia  ,  la  mercanzia 
delle,  cofe  facre,  la  ufurpazione  de'beni  Ecclefiaftici,  e  tutto  ciò  che 
può  rendere  colpevole,  odiato,  e  facrilego  un  Monarca,  furono  i fuoi  vi- 
zii,  onde  provenne  fcandalo  alla  Chiefa,  danno  alla  Republica,  &a<'ita- 
zioneimmenfa al  Pontificato,  [d]  Unicam,  &  dile6iam  Domini Sponfam  ,  a  Maru^  scotMs 
dicediHenrico  Mariano  Scoto  Autor  contemporaneo à quefti  fucceflì, '«c/;r.«.u;i.io7j. 
quamumm tpfo  fuu y  per concubinarios ,  tde/i  H^reticos poUuere y  &  offufca.- 
re  vmtiis  non  e(iy  dum  fpiritualia  Ecclefia  officia  y  gratifica  videlicct  San- 
Bi  Spiritus  munera,  per  iniqua  y  contrariaque  Fidei  Catholic£  commercia  , 
more  Simonis  y  e fficeret  venalia,  Hacy  &  bis  fimilia  nefanda  y  &  inaudita 
Henrici\Iiegis  flagmavtdemesy  e-  audientes  fieri  vtrt  Catholici  per  id  tem- 
poris  in  Ècclejiaconftituti ,  direBis  F^mam  nuntiis  ad  ^lexandrum  ^po- 
Jfoiica  Sedts  ^mifiitm  y  haceiy  &  alia  quamplurima  y  qu£  m  I{e?no  Teuto- 
nicoy  inf^mentibusSimoniacisHareticisy  l[ege Henrico  aurore,  &  patrono y 
ditta,  ^  gefla  funi,  tam  litteris,  quàm  viva  voce  gemendo  ,  ac  dolendo 

con- 
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KlO  Vii.     cmquejìi  funt . . ,  Mterea  Domino  Alexandre  ^pojiolko  de  medio  fublato  l 
fufcepit  Sedem^pojìolicamGregoriuSy  qui&  Hildebrandus ,  profcjfion.Mù* 
nachus.  Ijìe  querimoniìs ,  &  clamoribus  CathMicorum  jujlis  adverfurx  Hen- 
coftanxa,  ^n\>  Ytcttm ,  &  Jcekrumejus  immmitat£m  auditis  j  TieloDeiaccenfus^jamdihtim 
OrT\-^  "^'°  ^^  K^g^^  excommunicatim  pronuntiavit  ,  maxime  propter  Simoniam  .   Ma 
a  oS"/;<e<^  fc,,- avanti  che  tal  rifoliizioneprendeffe  Gregorio,  tutti  li  mezzi  [d\  egli  ado- 
Gr!i7r!mtbi  però  di  clemenza ,  di  affezione,  di  compatimento,  di  ammonizione  ,  e 
■ép.^.iì.  ip'.  uù'.;'.  di  replicate  legazioni ,  per  atterrire  il  reo  col  lampo,  prima  di  atterrarlo 
tLblrtnZin'an.  ^ol  filicine  :  femprc  però  invano ,  rimanendo  egli  Tempre  defraudato  nella 
1074.  c:^  <^iios .      efperienza  de'fatti ,  di  quanto  il  Rè  prometteva  [Z?]  con  la  efibizione  delie 
r>c?JiCr!l"vn  parole:  onde  il  Santo  Pontefice  moflb  dalli  clamori  de' popoli  ,  e  molto 
.jHx  ^*rMr  "^^-//rf  più  Gommoffo  dal  zelo  della  cafa  di  Dio,  incalorì  li  trattati,  e  nuova  [e] 
?fl«STJ««'  legazione  fpedigli,  con  citarlo  i  Roma,  per  dir fua  difcolpa  fopra  que' 
impcriabum        gran  dcUtti ,  che  gli  erano  oppofti ,  di  puolico  conculcamento  de'Decre- 
schifL7tga,%  ti  Pontificii  circa  la  rinunzia  delle  inveftiture ,  e  nel  profcguimenco  delle 
inan. io-!6.         facrileghe mcrcatanzic  de'Vefcovadi,  e  beni  delle  Chi efe;  minacciando- 
àuemibid.        gli,  che  s'egli nou Compativa,  [rf]  Scìret  feabfqueomniprocr^Jiinatione  , 
eodèm  die  de  corpore  S.  Mcclefìa  ^po/iolic£  an^themate  epe  abfcindendum, 
f  pi'^a'f  BernrU  W  ^u£  legatìo  y  foggiungeilcitato  Clironilt^,  B^gem  vehementer  pernio- 
den%  in  vh^'s .  y>it  :  c  difcaccìatì  con  Rcgia  òaldauza  li  Lcgati  dal  fuo  cofpetto,  [/]  bàc  , 
g'!Ì'mo^'io76.      illàcque^  come  dice  l'Hiftorico,  mente  furibundarranfcurreTis ,  [g]  convo- 
cò un  Conciliabolo  de' Prelati  Tedrfchi  in  Germania,  d^'quali  fece  preci- 
Attefiafr  facriie- pjtofamentc  dichiarare  Gregor^o  decaduto  dal  Pontificato,  "pocans  eum 
gh.  di  Hcnrico .  ^^j.^^^^,^  ^  invafovem  ,  &  I{egi<$  digmtatis  diminutQrem  .   Accrebbe  pa- 
hidemF^t^iusLc.  bulo  [h]  al  fuoco  ìw  qucl  congteflo  dé'malignanti  la  prefenza  del  Cardi- 
nale Hugo  fopranominato  il  B/aizco,  che  per  eflerequeftì  flato  privato  dal 
Pontefice  della  dignità  Cardinalizia,  e  tré  volte  fcommunicato  come  re- 
cidivo, &oftinatofimoniaco,  fu  gran  promotore,  e  parte  della  efecrabi- 
le  rifoluzione,  e  perciò  moftroffi  altrettanto  più  parziale  di  Henrico ,  quan- 
to più  contradittore,  &  inimico  era  allora,  &  era  ftato  prima ,  di  Gregorio, 
AdelbertoVefcovodiVVirtzbourg,  &  HerimannodiMetzdimoftrarono 
qualche  coftanzanel  rifiuto  alla  fottofcrizione  della  efecranda  decifione 
eonlaconfiderazione,  che  fé  un  Vefcovo  affente  non  devefi  condannare, 
cLttTt'iZc  '"  molto  meno  un  Romano  Pontefice ,  [i]  ^4dverfus  quemnec  Mchiepifcopi  cu- 
ìiifquam  recip^cnda  fit  accufutio .  Màj  prevalendo  in  quellainfame  Atìemblea 
la  violenza  di  Cefare,  la  pallìone  deTcommunicati ,  e'I  timore  de' Vefco- 
vi,  fu  S.Gregorio  dichiarato  decaduto  dal  Pontificato,  e  della  Sacrilega 
dichiarazione  furono  da  Henrico  fpedite  lettere  à  Koma  [^]  omni  injuria  in- 
honeflas ,  falfitateque  replenas ,  pracipiens  Domino  Tapa ,  ut  de  Sede  [urger  et 
far   Ecckfiamquedtmitteret.  E  portatore  di  effe  fu  un  federato  Chierico  Par- 
un  eh  t-  ixiesiano ,  il  quale  apportato  un  giorno  il  Papa  nella  gran  Cappella  del  La- 
ricoParmtg'^no  tcrano ,  ove cclcbravafi uu Siuodo  ,  feccfi baidanzofampnte  avanti  tutti, 
e  rivolto  a  lui,  che  terminato  l'Hinno  della  Meffa,  voleva  appunto  allora 
ì  idm  Hiìdfjn.    incominciare  la  confueta  homiliaàquell' Augufto  Senato,  [/]  Dommus 
meusRexy  con  alta,  e  temeraria  voce  diffe,  &  JF^pifcopi  omnes  Ultramon- 
tanty  ^  Itdi£,  pr Mi p fenda  mandane,  ut  inrafam  Sedem  Beati  Tetri  ,  cJf 
]\pmanam  Ecdefum  annodò  dmitias  .  Is^pn  ejì  mm  dignm  fine  pracepto 
illorurrty  ex  Ii^p-aiali  dono  tantum  honorem  fcanderc;  e  quindi  al  Clero, 
eaiPadriincontancntefoggiunfc,  [/]  yobis  dicitura  Fratra,  utadfum^ 
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ram  Tentecojies  [olemnìtatem  I{egìo  confpe6iui  vos  repr^ftntetìs  ,  [ufcepturì  ^^^^  ^"^* 
de  manihus  B^gis  Tapam  »  <T  Tatrem .  Quia,  hic  non  e/i  Tapa ,  fcd  Lupus  epe 
dignofchurrapax .  A quefto dire furfe  Giovanni  Vef covo  di  Porto,  Eccle- 
fìaftico  morum  boneftate  y  &  F{eligione  prxcUms ,  e  fuori  di  fé  per  zelo  del- 
la Pontificia  vilipefaprefidenza,  tattoiì  largo  fra  la  folla,  corfe  là,  ver  dove 
il fchieravano  m  guardia  le  foldatefche ,  vociferando,  come  dice l'Hillo- 
rico,  immenfavocey  capiatur,  capìatur .  Alle  inafpettate  ftrida  delPor- 
tuenfe,  ^al  confufo  bisbiglio  di  tutto  il  Sinodo  accorfe  pronta  la  milizia, 
il  prefetto,  etuttiefoldati,  e  Cavalieri,  eCorteggiani,  e  fervi,  che  nel- 
la Chiefa  affiftevano,  sfoderate  lefpade,  cercato,  e  ritrovato  il  Parme- 
giano,  allor'alloral'baverebbono  ridotto  in  pezzi,  fé  rinvenuto  non  l'ha- 
veflero  fra  le  braccia  del  pietofo  Pontefice,che  non  curata  la  dignità  diPrin-  t"Q^cgoT\l%n. 
cipe  per  alfumere  in  quella  bella  occafione  la  bejiignità  di  Paftore ,  féccfegli 
feudo,  "J^n offendete i  dicendo,  chìChrijìomihà  comandato  dì  amare .  [a]  ^j^i^^iya, 
TuncVrjefe^lus y  dicel'Hiftorico  della  vita  à\  S.Gregorio  Settimo  ,  fa6lo 
impetH,  cum  judìcihus,  militibusy  &  t{pmanislslobilibuSy  tantum  impojio- 
remy  evagìnatisinipfaEcclefiaSalvatorisgladiis ,  ante  Domini  Tap£  prajen- 
tìam  interimcre -poluit y  &feciffety  nifipiusTaterfefupereiimprojecifiet j  om- 
nibus de  ejus  mone  clamantibns . 

Adempite  le  parti  di  mifericordiofo  Padre ,  riaffunfe  S.Gregorio  quel- 
ledifcvero,  e  giudo  giudice,  e  ravvifandoKentte^^otante  volte  ammo- 
nito, pregato  per  mezzo  di  lettere,  e  Legati,  e  fin  della  di  lui  Augufta 
Madre  Agnefe,  e  rimproverato  eziandio  di  Simonia,  di  ufarpata donazio- 
ne di  Vefcovadi,  di  patrocinio  prefode'fcommunicati,  dì  libidini,  di  cru- 
deltà ,  ài  tirannie ,  e  ch'egli  non  folamente  perfeverava  nella  orinazione  di 
efecrandefceleratezze,  non  folamente  dilpreggiava  le  ammozioni,  pre-  • 

ghiere,  increpazioni ,  minaccie,  gl'iftefli  Decreti  della  Sede  Apoftolica, 
nonfolamente  prendeva  ardimento  d'ingiuriare  con  inaudite  menzogne  il 
Vicario  di Cbrifto ,  e'I Succeflbre di  S.Pietro,  mi  di  creare  Scifmi,  e  di 
alienare  dalla  dovuta  obedienza  moltiflìmi  Vefcovi  della  Germania,  e  non 
pochi  della  Italia  ;  non  potendo  più  diflìmulare  cotanto  publich'enormità, 
finalmente  rifolvè  di  venire  al  taglio  del  putrido  membro,  erifecare 
la  parte  infetta  per  confervare  intiero,  e  fano  tutto  il  corpo  ;  [b]  Tapa ,  dice     b  Lambert    h 
Lamberto  Schafnaburgenfe,  nihil  perterrltus  atrocitate  nunciiy  pofieradie,  chron.an.  l'cy^e."' 
cum  Clerus ,  &^  populus  ad  Synodum  frequens  confluxijjet ,  in  auribus  omnium 
litteras  recitari  fecity  &  hìc  cun&isy  qui  convenerunt y  Epifcopis   id  fieri     solenne  fcom- 
decernentibus y  l{egem  excommunicat  y  &  cum  eo  ^rchiepifcopumMogunti-  nemico  iTl"" 
mm  Sigefridum  y  EpifcopumTraje5ienfem  FFillelmumy  Epifcopum  Bamber-  ^^epofi^■'one  dall' 
genfem  Robert um  :  &c^terisy  quiconfpirationishujus  participes  extiterant  ,  ^"'P"'°- 
diem  flatuìty  quay  nifi  I{om£prafentaticaufam  die erenty  nov^ehujus  &tnu- 
fitatf  contro.  Sedem  ^poflolicam  rebellionis  y  fimilem  cateris  excommunica- 
tionis  fententìam  fortirentur .  Oltre  alla  fulminata  fcommunica,r<:lo»2«//;«j,  ^:/'''/'f  ^  ^'"l"'" 
^ccte^«f;i^«^,  foggiunge  l'Autor  della  vita  di  S.Gregorio  Settimo,  defini- ZTs^i>Zt'''' 
tumefty  ut  HenricushonoreB^gio privar etur;  come  appunto  feguì,  con  la 
pubhcazione  della  tremenda  fentenza ,  che  divulgò  il  Pontefice  per  tutta  la 
Chriftianità  nel  [<]  tenor  della  lettera,  che  foggiungiamo,G>"eeomj£pi-     .^      ,    .  . 
jcopus  Servus  Strvorum  Dei  omnibus  ,   qui  cupiunt  [e   annumetari  inter  /4.;;|:f;^""' 
oves  y  quas  Chriflus  B.Tetro  commifit  ,  falutem  ,  &  Upofiolicam  benedi-  ^f  ^à'^^"^''!mzl 
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RIO  VII.  ^udiftis  novam  ,  &   inauditam    prxfumptionem  ,    audijUs    fceleratam 

fchijmaticorum  y  &  nomen  Domini  in B. Tetre  blafphemantiumganulitatem  , 
C^  audaciam  :  audiftis  fuperbiam  ad  injurtam  ,  &  contumdiam  San5a>y 
&  ^pojìolica  SediseUtarriy  qualem  -pefiri  Tatres  nec  viderunt  y  nec  audie- 
ritnt  unquamy  nec  Scnpturarum  feries  atiquando  à  Taganisy  velHaretici^ 
docet  emerjam .  Cujus  mali  et  fi  aliquod  unquam  poft  fundatam  y  &  propaga- 
tam  Fidem  Chrijii  pr<^ce{Jifkt  exemplumy  omnibus  tamenfidelibus  pro  tanto 
eomemptUy  &  conculcatione  ^pojìolica ,  imo  divins  auUoritatiSy  dolendura 
forety  & gemendum .  Quapropter  fi  B.  Tetro  claves  regni  calorum  à  Domi- 
nonoftroJefuChriftotraditasefk creditis y  &  -pobis  per  manus ipftus admerna, 
vit£  gaudta  introitum  patere  cupitiSy  cogitandum  robis  efly  quantum  nunc 
de  irrogata  (ibi  incuria  dolere  deb^atis .  T>lijienim  hìc ,  ubi  per  dijcrimina  ten- 
tattonujn  veflra  fides ,  &  corda  probantur ,  focii paffionum  efficiammi ,  procul- 
dubio  non  eflis  digni ,  ut  participes  futura:  confolationis,  &  filii  regni  ccale- 
fiem  coronamy  &  gloriam  forttamini .  F^gamus  igitur  charitatem  vejìram , 
ut  infianter  divinam  mifericordiam  implorare  jiudeattSy  quatenus  aut corda, 
ìmpiorum  ad  pcenitentiam  vertat  y  aut  reprimendo  eorum  nefanda  confiliay 
quàm  infipientes  &  fluiti  fint ,  qui  petram  à  Cbriflo  fundatam  evertere ,  iUr 
divina  privilegia  violare  conantur  y  ojiendat .  Qj^aliter  autem,  aut  prò  qui- 
bus caufisBeatusTetrusanathematisvinculoE^gem  alligaverity  in  chartula  , 
qu£  buie  inclufa  ejì ,  piene potejìis  cognofcere .  Cosi  egli ,  e  l'acclufa  carta  que- 
lle formidabili  parole  conteneva  di  depoiìzione,di  cenfiire ,  e  di  fcommum- 
ca  :  Dcpofitio  f{egis  Hem  ici  filii Imperatoris  Henrici ,  &  abfolutio  omnium,  qui 
ftbi  pneftiterant  juramentum . 

b\  Tetre  ^poftolorum  Trineeps  ,  inclina,  qucefumus ,  pias  aurestuasnf^ 
bisy  &  audi  me  fervuta  tuum,  quem  ab  infanti  a  nutrifìt  y  &  ufque  adhunc 
diem  de  manu  iniquorum  liberafii  ,  qui  me  prò  tua  fidelitate  odermit  y  & 
odiunt.  TumihiteftiseSy  &  Domina  mea  Mater  Deiy  &  B.  Taulus  Frater 
tUHS  inter  omnes  San^os,  quòd  tua  SanSial^omana  Ecclefia  me invitum  ad 
fua  gubernaculatraxit:  &  ego  non  rapinam  arbitratus  funi  ad  fedcm  tuam 
afcendere,  potiufquevolui  vitam  meam  in  per  egrinatione  finire ,  quàm  lo  e  um 
tuum  prò  gloria  mundi  f oculari  ingenio  ampere.  Etideòcx tuagratiay  non 
ex meisoperibus credo y  quòd  tibi  placuit y  &  placet,  ut  populus  Chriflianus. 
tibt  fpecialiter  commijjus  mihiobediaty  fpetialiter  prò  vita  tuamihicow.mif- 
fay  &  mihi  tua  gratta  y  eft  potefias  a  Deo  dataligandiy  atque  folvcndi  m 
Cesio  y  &  in  terra .  Hac  itaque  fiducia  fretus ,  prò  Eccleft£  tua  honore  ,  CJT* 
defenfìone  ex  parte  omnipotentis  DeiTatris  y  &  Filli ,  &  Spiritus  San6it,  per 
tuam  potejìatem ,  &  au^oritatem  Henrico  P^egi  filio  Henrici  Imperatoris  » 
qui  conerà  tuam  Ec de ftam  inaudita  fuperbia  infurrexit,  totius  B^gni  Teutoni- 
cor  um  ,  &  Italia  oubernacula contradico y  0"  omnes C hrifiianos àvinculo  ju- 
tamcnti ,  quod  fibifecerey&faài'nt,abfolvo:  &  nuUus  eifìcut  ^egiferviat,  inter- 
dico, Di^nim  e  fi  enim ,  ut  qui  (iudet  honorem  Ecelcji£  tuce  imminuerey  ipfe  hono- 
rem amìttat,  quem  videtur  habtre .  Et  quiaftcut  Chrifìianus  contempfit  obedire  , 
necadDominumrediit,  quem  dtmip.tparticipando  excommunicatis,  &  multai 
iniquitates  faciendo  ,meaquemonica  y  qu^  prò  fua  falute  ftbi  mift  y  teteflcy  fper- 
nendo yfeque  ab  Eeclefìa  tua ,  tentans  tan?fcindere ,  fep arando ,  vinculo eum  ana- 
thematii  vice  tua  alligo ,  ac  ftc  eum  ex  fiducia  tua  alligo,  utfciantgentes,  &coin,- 
prchcnt ,  quia  tu  es  Tetrus ,  &fuper  hanc  Tetram  Filius  Dei  vivi  iCdificavit  Ec^ 
cU'fìam  ktam  ,&  porta  inferi  non  prxvalebmt  adverfus  eam.  Così  egli .. 


Nata!,  ^lex. 
"cr.   z. 


Elias  du-Pinin 
Biblhth,  f<te.  ti, e. 


Capitolo  XI.  1^7        ^''vir 

Natale  xMeffaiìdro  contrapone  al  riferito  fucceffo  quefta  propofizione  ,  ^^^^^^^/ 
\a\  Gregorius  SeptimitsTrmus  Tontifìcum  ftbi  B^egum  exmÙorandorum  tri-  fJ.  sT/',^ 
ùuit  potejiatem  ,  contraTatrum  Do&rinamy  imo  contrae erbuìn  Dei:  h£c-  '^1^%^^  j,^,^^ 
quepriv^itiDo5iomopmioy  non^poJiolrc£  Sedisdefinitìo:  [b]  ócEliadu-Pin  Iiefaife  opinioni 
ò  glofla,  ò  riferifce  il  fimile ,  dicendo ,  Gregorio  Settimo  fece  ciò ,  ch'egli  pò-  <  °'remi  jTp'* 
tèy  per  perfuadere  agli  altri  i  cW efjo  era  il  Sovrano  di  tutto  il  Mondo  .^  così  nel  pa 
temporale i  comeneìlo  fpirituale .  Egli  fa  il  primo  Vapa^  che  direttamente  ' 
intraprefe  di  fpogliare  ì' Imperadore ,  e  li  I{è  de'loro  fiati,  e  che  ft  crede jje 
in  autorità  di difporre di  effi  y  come  più  gli  piaceva.  Aquefte  due  aiitoriri 
Noi  contraponiamo  in  primo  luogo  la  efperienza,  che  la  maeftra  delle 
fcienze,  e  che  pur  [t]  troppo  chiara  aj^panfce  nel  racconto,  che  facciamo  ^  V(<i'npontif.di 
di  quefta  Hiftoria  :  in  fecondo  luogo  tré  foli  detti  dell'Angelico  S.  Tomma-  ^JÌ'jJoce„t'/'''Z\ 
fo  ,  [d]^  Quàm  citò  aliquis  per  fententiam  denuntiatur  excomrnunicatus  prò-  ^j'"^'"^To'','d,'vigi. 
pter  apo'jiajiam à  fide y  ipfofa&aejiis  fttbditi  funt  abfoluti  à  dominio  ejus  y  <&  'sldndo  ^diT""" 
jur  amento  fidelitatis,  quoeitenebantur;  &  altrove,  [e  ]  Taparn  utriufque  T<fzo,è  i[\.:!,lr'i 
poteflatisapicem  tenere  y  fcdicet  Jpiritualis&  f^ecularis  ;  e  di  nuovo  in  altro  fl/é'^T//^  ^'^* 
luogo  egli  replica  circa  il  dominio  degl'infedeli  fopra  i  fedeli,  [/]  Totefi  ciemS.Tefto]  p 
tamen  juftè  per  fententiam y  vel ordinationem  Ecclefi^ au5loritatem  Dei  ha-  as'.'ti,  2  > 
bcntisy  tale  jus  domimi y  vel  prjiUtiontstolli:  quia  infideles merito fute infide-  '"''''-'■  "  '"'" 
litatis  merentur  potefiatem  amittere  fuper  fideles ,  qui  transferitntur  in  Fi-  %i''l'"'V'J"'?„ 
li  OS  Dei .  Sed  hoc  quidem  Ecclefia  quando  q  uè  facit ,  quandoque  autem  non  facìt.  ""'/p-  '^d'fHar'r^'m. 
Così  S.Tommafo.  In  terzo  luogo  una  lettera  del  medefimo  S.  Gregorio  Ìrf.To!'^'  ^'  '^' 
SettimoadHermanno  Vefcovo di  Metz  in  quefto  tenore,  [g]  Quod  autem    %  s'creg-septi- 
poftulafli  y  te  quaft  nofiris  fcriptis  juvari ,  ac  pr£muniri cantra  ilìorum  infantam ,  ""'^''''-^'P'-'- 
qui  nefando  ore garriunt  yaucioritatem  San^^  y  ^^pofiolic£Sedis  non  potuifte 
}{egem  Henricum  y  hominem  Chrifttana  legis  contemptorem ,  Ecclefìarum  vi- 
deìicety  &  Imperii  de(ìru5ìorem  y  atquehiereticGrum  au&oremy  &  confen- 
taneum  excommunicare ,  nec  quenquam  à  facramento  fidelitatis  ejus  abfol- 
vere;  non  adeò  necejjarium  nobis  videtur  ,  cum   hujus  rei  tam  multa  ac 
certijfima  documenta  in  Sacrarum  Scripturarum  paginisreperiantur  ,   T^eque 
enim  crcdimus ,  eos  qui  ad  cumulum  Jua  damnationis  -peritati  impudenter 
detrahunt&contradicunty  hxc  ad  fum  defenfionis  audaciamtam  ignorantia, 
quàm  mifer£  defperationis  vecordia  coaptafie .  T^lec  mirum .  Mos  e  fi  emm  re- 
proborum ,  obfuie  nequiti<£  prote&ionem  niticonfìmiles  fìbi  defendere y  quiapro 
nihilo  habent ,  mendacii  perditionem  incurrere .  ls{am  ut  de  multis  pauca  dica- 
musy  qui  ignorat  vocem  Domini  ac  Salvatoris  noflri  Jefu  Chrifli  dicentis  in 
Evangelio  :  Tu  es  TetruSy  &  fuper  hanc  T etram  <edifìcabo  Ecclefiammeami 
&  porta  inferi  non  pr^evalebunt  adverfus  eam:  &  tibt  dabo  claves  regni  ccelo- 
rum  :  &  quodcunque ligaveris  fuper  terram ,  erit  ligatum  &  in  Ccelis  :  &  quod- 
cimque  folveris  fuper  terram ,  erit  folutum  &  in  coflis  ? 

iiunquid  funt  hìc  F^eges  excepti  ,  aut  non  funi  de  ovibus  ,  quas  Filius 
Dei  Beato  Petro  commi fit?  Quis  y  ragOy  inhac  univerfali  concezione  liqandiy 
atme  folvcndty  à  potè  fiate  Tetri  [e  exclufum  efie  exiflimaty  nifi  forte  inf eli  x 
ìlley  qui  jugum  Domini  portare  nolens  y  Diaboli  fé  fubjici  oneri  vulty  &  in 
numero  ovmm  Chrifiiefìerecufat}  cui  tamen  hoc  ad  miferamlibertatem  mi- 
nime proficity  quod  potefiatem  Tetridivinitus  ftbi  conce f]am  y  d  fuper ba  cer- 
vice exc  ut  it.  Quoniamy  quanto  eam  quifque  per  elationcm  ferre  abnc^at  , 
tanto  durius  ad  damnationem  fuam  in  judicio  portat  &c.  con  altre  nobili 
ragioni,  che  il  Lettore  potr^  rinvenire  nell'allegata  lettera,  quale  proliiTa 

fiften- 
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RIO  Vii.      f^  fteude  in  confermazione  deirailunto.  Né  concento  il  gran  Pontefice  dì 
haverefpiegatoqueftigiLifti,  e  lodevoli  fentimenti  adun  Vefcovo  partico- 
lare del  Chrilììahefimo,  fé piiblici  non  li  rendeva,  &  autorevoli  à  tutto  il 
Jj^'if  a*'o"«  «Jei  Chriflianefìmo,  promulgò  venti  fette  fentenze,  che  furono  chiamate ,  Z)/- 
nó  satimo?^'''  £lcitusTap£ ,  e  fono  prefentemente  inferite  nell'Epiftolario  del  Santo  dop- 
do  la  cinquantefima  quinta  lettera  del  libro  fecondo ,  nel  tenore  che  fie- 

Quòd  limona  Ecclefìa  à  foto  Domino  ftt  fundata . 

Q^uòd  folus  B^manus  Tontifex  jure  dicatur  Univerfalis . 

Quòdìlle  folus  poljit  deponere  Epifcopos ,  vel  reconaliare . 

Quòd  Legatus  cjus  omnibus  Epìfcopis  prafit  in  Concilio ,  etìam  inferioris  gra- 
dfis,  &  adverfus  eos  fententiam  depofinonis  dare  poffit . 

Quòd  abfmtes  Tapa  pò  fu  deponere . 

Quod  cum  excommunicatis ab  ilio  i  mt£r  calerà  nec  in  eadem  domo  dt^bemus 
permanere . 

Q^òd  illi  foli  licei  prò  tempori  s  neceffìtate  novas  leges  condire,  novns  plehes 
congregare  y  de  Canonica  ^bbatiamfacere,  (^  ècontra  divitem  Epijcopatum 
.dividere  y  &  inope  s  unire. 

Quòd  folus  poffit  utt  Imperialibus  inftgniis . 

Quòd  folÌHsTap£pedesomnes  Trincipes  deofculentur, 

Quòd illius  folum  nomen  in  Ecclefiis  recitetur . 

Quòd  mi  e  urne  fi  nomen  in  MundOyTapievidelicet, 

Quòd  iìli  liccat  Imperatores  deponere . 

Quòd  illi  liceat 'de  Sede  ai  Sedcm  i  necefjitate  cogente  y  Epifcopos  traìtfmu- 
tare. 

Quòd  de  omni  Ecclefìa  quemcunque  voluerit  ,  clericum  valcat  ordi- 
nare . 

Qtwd  ab  ilio  ordinatus  aliis  Ecclejta praeffe  poteji ,  Jed  non  militare ,  &quòd 
ab  aliquo  Epifcopouon  dehet  fuperiorem  gradum  accipere . 

Quòd  nulla  Synodus  abfque  prxcepto  ejus  debet  Generalis  vocari, 

Quòd  nullum  Capitidum ,  nullufque  liber  Canonicus  babetur  abfque  illius  au- 
[ioritate. 

Quòd  fententia  illius  a  nullo  debet^t  retr  apiari ,  !&  ipfe  omnium  folus  retra£ia- 

repojjìt.o 

Quòdànemine  ipfe  judicari  debeat. 

OiAÒd  nullus  audeat  condcmnare  ^pofìolicam  Sedem  appellantem . 

Ouòd  majores  caufce  cujufcunque  Ecclefìa^  ad  eum  referri  debeant . 

'oiiòd  Bypmana Ecclefìa  nunquam  erravit ,  nec  in  perpetuum,  Seriptura  te- 
ftante,  errabit .  _^  .  .  . 

Quòd  I{gmanus  Tontifex,  fi  Canonico  fuerit  ordinatus  ,  meritis  B.  Tetri 

'     indubitanter  efficitur  San5ìus ,  teflante  S .  Ennodio  Tapienfi  Epifcopo ,  ei  mul- 

tis  San6ìis  Tatribus  faventibus,  ficut  in  decretis  B.  Symmachi  Tapa  conti- 

netur  . 

Quòd  illius  prdeepto ,  c^  licenzia  fubjefiis  liceat  accufare . 

Ouòd  abfque  Synodali  conyentn  pofjìt  Epifcopos  deponere  ,  &  reconci- 

liare. 
Quòd  Catholicusnon  habeatur ,  qui  non  concordai  B^man^  Ecclefìa . 
Qnòd àjiatii-ate iniquorum  fubje6los  poteft abfolvere . 
Ouedi  Pontihcii  Oracoli  di  S.Gregorio  Settimo  furono  da  Natale  Alexan- 
^  dro 
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dro chiamati  [a]  llhm  fanaginem y  quAmCregorii  Septìmi  Di6latum  inferi-  ^^'^  yi\' 
bcrenefctoquisaufusefty  e  fecondo  lalii^  non  fana  dottrina  egli  li  riprova  ,  ìi^dlffnt'.'l'JaTt, 
come  apporti  i  S.Gregorio  Settimo ,  e  di  nifìlm  valore ,  &  autorità  ;  ed  in  ««'" .    '  '     ' 
confermazione  del  fuo  detto  cita  una  lettera  di  Giovanni  Launoyo  diretta 
al  Maeftro  Antonio  Faiiro  Dottor  Theologo  della  facra  Facoltà  di  Parigi, 
come  fé  l'autorità  di  un  infetto  Chriftiano  porcile ,  e  doveife  dar  legge  à  tut- 
ta la  fana,  e  fanta  Congregazione  de'Cattolici.  Lo  {tenderci  in  prova  del- 
le verità  efpofle  nel  Dittato ,  farebbe  un  nuovo  trafcriverc  tutta  quefta  no- 
fìraHifloria,  dettata,  e  fcritta,  come  in  commento,  fpiegazione,  epro- 
va del  Dittm  Gregoriano ,  e  in  foftentamento ,  e  pregio  del  Pontificato  Ro- 
manno .  Sicché  Noi  rimettiamo  à  Noi  la  confutazione  del  Natale  e  in  ciò, 
chefcritto  habbiamo,  e  in  cièche  nel  decorfo  fcriveremo  di  quelli  To- 
mi; onde  fé  non  fcholafticamente ,  pratticamente  convinta  refti  la  mem- 
2ogna  di  chi  pretende  di  foftener  l'honorediun  cafato  con  l'avvilimento 
del  Padre  di  famiglia ,  ò  ftabilire  in  altezza  un  corpo  humano  con  la  depref- 
fìone  del  capo.  Leggafi  Chriftian  [b]  Lupo,  che  à  lungo  trattasi  degna  carili  tupm. 
materia  in  comprovazione  del  Di«<??o ,  Autore  di  pochi  anni  anteriore  al 
Natale,  e^onfeguentemente  non  tanto  contrario  ad  elfo,  quanto  contra- 
riato da  eflb,  che  propone  in  un'articolo  quello  all'unto,  [e]  GregonVi'epr/rai  e  N^t.  ^Ux,Le. 
venerando  nomini  fuppofttmn  efìe  Di6iatum  ofienditur  cantra  V.  Cbrifììanum 
Lupum.  Nènuovalièquefta  fentenza  del  Natale ,  edu~Pin,  màfurta  fin     origina  deiu 
dagli  antichi  tempi  di  quello  Pontificato ,  che  fcriviamo,  quando  li  Politici  Pz-opoiì^'one 
Theologi  adulatori  di  Henrico,  e  contradittori  del  Pontificato  Romano  habbia  ^'au?o"ru" 
divulgarono  allora  la  propofizione  non  mai  per  l'addietro  ne  motivata ,  né  'fP^-.s'.'  lUti  de- 
[d]  promoifa,  cioè  non  poter  il  Pontefice  fcommunicar,  e  deporrei  Rè,  ''TSiW.4». 
li  Principi,  e  gl'Imperadori,  a  quali  propriamente  apparriene  la  fomma  '°?^''•^ 
autorità  nella  elezione  de' Vefco vi ,  e  de'Papi . 

Dalla  putredine  dello  Scifma  nacque  quella  pelle  d'Herefia,  che  co-  H^ml'cfa^ir^''^'* 
ftituì  una  fetta  heretica  denominata  degli  Henriciani,  che  fu  incontanente 
condannata  nel  Concilio  [e]  di  Quedelimburgh  in  Germania,  delqualeil  e  ^„„,  ,08^ 
lopracitato  Natale  fa  menzione  in  un  [f]  luogo  con  fpecificare  la  condanna  f  ^at.  ^lex.'fac 
degh  Henriciani,  &  in  un'altro  [g]  negandola  dice,  Henricìanahareftshac  'an\\' "f'^"^' 
m  materia  fimmejl',  ondecotal  contradizione  maraviglia  ci  reca,  fé  pur  "'s /<i"«/ier.ir. 
A  Natale  forfè  mofirarnon  volle  di follenere  li fendmendd'Ivone  [ìj]  Car-  ^'^"'-^'"rt-'^-i^ 
notenfe  poco  favorevoli  alle  cenfure  Romane  circa  le  invelliture,  per  le  iòlm'.^  "'  '^' 
quali  quel  Santo  ripigliato  dal  Pontefice,  [i]  fu  collretto  poi  con  lunga  ^o'i^nZn/r; 
Apologia  a  purgare  la  lua  kÒQ ,  &  a  fottometteria  alle  Pontificie  decifìoni  LugdHnenfan  . 
Dal  tronco  della  Herefia  Henriciana  nacque  l'altra  de' VVencelliani  da  '  ^/^^  ;/"^- <57..ó- 
VVencilonefempliceChiericodiHalberllad,chepretefedifollenerelamaf-  ^W-  ^«/'«'»  ^e 
fima  [K]  Che  Vhmmo  [pagliato  de  proprii  beni,  e  delle  proprie  ragioni  confe-  t^rnirtTJc'T 
guìjce  unatotale  immunità  al  fuo  operare  y  m  modo  tale  che  nonven^a  edi  pia  Heu./i.de'vven. 
rtflrettoy  f  regolato  dalle  leggi  medefme  divine  i  inferendo  quindi,  che  Heiv  r'^^S;,  vfper- 
rico  L  L  j  ipogliato  del  Regno  non  doveva,  né  poteva  rimaner  foggetto  alla  ^'"-''^  '»  ^'^^'"'• 
fcommumca  .  Sollecitò  talmente  il  prurito  di  Henrico  quella  fentenza  .«'.SU^;."''" 
(la  quale  può  apparir  \m\  gmlla,  quando  venga  allenta  ne'tcrmini  delle  "'  ^'^'  ^'"••'^"/' 
fue  eccezioni  )  cheelaltòilprofelforeall'Arcivefcovado  di  Magonza:  ma 

IdiQu'ell/ii'b^^^^^^^^ 
^""r^Z  ^  P^«^^^'^òco"t'^^q«eftiHeredci  ò  più  convincente,  ò  più  'EMIEJ'' 


Tomo  III  j  p^j: 


Grecò-         j^q  Secolo  XL 

^^^^  y  palmare  della  vendetta,  che  Dio,  e  gli  huomini  prefero  del  Rè  Henrico 

lÌhr,n7LJ^>:  fcommunicato,  e depofto  dal  Pontefice  Romano,  [a]  Guglielmo  Vefco- 
vo  di  Utrecht  giurato  difenfore  di  Henrico ,  e  confeguentemente  implaca- 
bile nemico  di  San  Gregorio,  contro  il  quale  nella  folennità  della  MelTa 
f empre  efclamava  al  popolo ,  come  contro  uno  Spergiuro ,  un'Adultero, 
un  Pfeudo-Apoftolo ,  uno  Scommunicato ,  repentinamente  malatofi ,  e  fra 
acerbiffimi  cruciati  di  animo ,  e  di  corpo  condottofi  in  pochi  giorni  al  fine 
di  fua  vita  ,  finalmente  in  morendo  con  terribile  voce  efclamò ,  Jufto  pei 
judicioi  fe&  pnefentem  vitam  amiftjje,  &  aternam,  quòd  B^gi  ad  omnia  , 
qu<ii  perperàm  intendìfiet ,  operam  fuam  fummo  annifu  pr^buìfiet,  atque  in 
fpem  grati£  ejus  limano  Tontifìci  San^iiJJimo  ,  &   J[pofiolicarum  rirtu- 
tumvirograyes contHmeliasfaem ,  &prudens innocenti irrogafiet;  &  in  così 
dicendo,  fine  communiond  fine  ulta  fatis fagliane  expiravit  j  foggiungendo 
\,^TaTi<>^de^b!^'o  un'altro  [6]  Autore ,  che  quello  miferabile  Vefcovo  comparifleinformadi 
slxotuo\     '  "  eterno  condannato  d  un  ADateCluniacenfe:  nel  qual  propofito  il  medeii- 
mo  rapporta  molti  altri  terribili  efempii  de'feguaci  di  Henrico ,  periti  tutti 
di  mala  morte  in  pena  della  loro  ribellione  al  Pontefice  Romano .  Ma  i  pm 
avveduti,  &  accorti,  per  non  eflere  abbandonati  da  Dio,  abbandonarono 
Henrico,  friqualicomeprincipalifi  annoverano  Ridolfo  Duca  di  Svevia, 
VVelfone  di  Baviera,  Bertoldo  di  Carinthia,  li  Vefcovi  Adelberto  di 
V  Virtzbourgh ,  Adelberto  di  Vormazia ,  l'Arcivefco  vo  di  Magonza,  &  al- 
tri molti  infigni  Prelati ,  li  quali  col  fatto  proprio  comprovarono  la  validi- 
tà della  deposizione  accennata  di  Henrico,  e  fmentifcono  prefentemente, 
.  .        chiunque  ardimento  prende  di  riprovarne  il  valore. 
fn"Fr2°ncu'?/s!      Grcgorio  jntauto  infuperabile  alla  oppofizione  degli  Henriciani,  & 
Gregorio    VII.  animato  dal  zclo  di  Dio  iptofcguire  la  grande  impfefa  di  riporre  in  liberti 
ture'^Laicliii^!     la  Chicfa  dalle  ufurpazioni  de'Laici  nella  elezione  de' Vefcovi ,  impofe 
ad  Hugone  Vefcovo  di  Die  in  Francia,  che  adunaffe  in  Sinodo  li  Pre- 
lati di  alcune  Provincie,  e  quivi  flabilifle  con  inalterabile  Decreto  l'abo- 
c  s  Orti  stpù'  licione  delle  invefliture ,  creandolo  à  quello  effetto  fuo  Legato ,  &  im- 
««;W.4.*/>'.j2.  *  ponendogli  con  iflretto  incarico,  [  e  ]  I7f  prò  confervanda  deinceps  in 
promovendis  Epifcopis  Canonica ,  c^  ^pofiolica  au£ioritate ,  nuUus  Me- 
tropolitanorum ,  uut  quivis  Epifcopomm  alicui ,  qui  à  Laica    perfona  do- 
num   Epifcopatus    fufceperit ,  ad  confecrandum  illum    imponete  manum 
audeat  ,  nifi  dtgnìtatis  fiM  h onore  ,   officioque  carere  &  tpfe  velit .  Simi- 
liter  etiam  ut  nulla  potefias ,   aut  aliqua  perfona   de  hujufmodt  honoris 
donatione ,  vel  acceptione  ulteriùs  fé  intromittere  debeat .  QiJ'Od  fi  prafum- 
pferit,  eadem  fententia,  &  animadverftonis  cenfura  3  quam  Beatus  Hadria- 
nusTapain  odiava  Synodo  de  hujufmodi  praejumptoribus ,  &  facra  autori- 
tatis  corruptoribus  ftatuit ,  atque  firmavit  ,  fé  aftri£ium  ,  ac  ligatum  fore 
co^nofcat.  Quocapitulo  fcripto,  atque  in  prafentia  omnium  le^Oy  fid  collau- 
dationem ,  &  confirmationem  ejus  univerfmn  catum  tllius  confcium  admo- 
neas.  Eos  autem,  qui  pofi  recenfitam  d  nobis  hujus  Decreti  au£ioritatem  , 
d  ^nno  IO  6      inveftituram  Epifcopatus  per  manus  facularium  dominorum ,  &  poteflatum 
e  HugoFUrùcen.  [ufcepcrunt ,  &  qui  eis  in  ordinatione  manum  imponere  pr^fumpfermit  j  ad 
^fertorcT'Mtió  ^os  fuper  hacrerationem  reddituros  venire y  ^pojìolica  au&oritate  cornino- 
prtorcjt^u.si  .  ^^^^^  atque pracipias .  Così  egli  inherendo  al  fuo  medefimo  Decreto  fta- 
?;'f*4T\a^  me',  bilito  di  già  nell'accennatoM  Sinodo  Romano,  H  Si quis deinceps  Epifcopa- 

definì*»  materia .  fum ,  vel  ^tbatiam  de  mmn  alicujus  Laica  perfona  fufceperit ,  nulUtenus  inter 

Epi- 


Capitolo  XI.  I^I        Greco- 

JEplfcopoSi  tfd^bb^teshaheatur,  nec  ulta  ei ut  Epifcopo ,  vel  abbati  audien- ^^^  ^  ^^* 
tia concedatur .  Infupcr  ei  gratiam  B. Tetri,  &  intronum  Ecclejt£  interdici' 
tnusy  quoadufquclocum,  quem  fub  crimine  tam  ambitionis,  quàm  inobedien- 
tiiCy  quod  eji  fcelus  Idololatri£ ,  cepit ,  deferuerit,  Similiter  etiam  de  inferio- 
ribus  Eccltjiafticis  dignitattbus  conjiitmmus,  Ittm  fi  auis  Imperatorum ,  Ducum, 
Marchionum ,  Comitum ,  vel  qu^libet  fatcularium  poteftatum ,  aut  perfona- 
rum ,  inveflituram  Epijcopatus  ,  vel  altcujus  Ecclefiafiica  dignitatis  ,  dare 
pnefumpferiti  ejufdem  fententia  rinculo  fé  adfiri£lum  fciat .  Et  Hugone 
Floriacenfe,  che  quefto  decreto  rapporta ,  nel  medefimo  luogo  foggiiin- 
ge,  Secutuseji  autem  GregoriusinfjocTatrMm  exempla,  licèt  jam  per  mul- 
ta annorum  verftculadamnabilis  h^c  confuetudo  inolevijjet,  &  inufumcon- 
yer/aefiet;  e  quindi  il  medefimo  Chronifta  accenna,  quanto  confentaneo 
foife  quefto  Decreto  Gregoriano  alli  Decreti  de'Concilii  Generali  Primo  , 
Settimo,  &  Ottavo.  Mi  contradicendo  irefrattarii  à  quelle  facre  conci- 
liarie  depofizioni ,  econlaoppofizione  de'fattionanti  crefcendo  in  ardi- 
mento gii  Henri  ciani ,  l'invitto  Pontefice  ai  nuovi  aflalti  fornì  nuove  difefe, 
enei  [a]  quinto  degli  undici  Sinodi,  ch'egli  tenne  in  Roma,  rinuovò  le 
paflatefcommuniche  con  la  formazione  dell'altro  Canone,  [  b  ]  Quontam  i  ^nno  107?. 
inveftituras  Eccleftarum  cantra ftatuta  SanSiorum  Tatrum  à  Laicis  perfonis  ■,^^^^'"jl.h^a"g. 
in  multis  partibus  cognovimus  fieri,  &ex  eo  plurimas  perturbationes  m  StptimonpudBar. 
Ecclefia oriri ,  ex  quibus  Chrijìiana  religio  conculcatur,  decermmus,  utnul-  ""'  ^^^-'"""•'^' 
lus  Clericorum  invejìituram  Eptjcopatus ,  vel  ^bbatia,  vel  Ecclefue  dema- 
nu  Imperatore ,  vel  I{egis,  vel  alicus  laica  per  fona  ,  viri  ,  vel  f amina  fu- 
fcipiat.  Quod  fìprafumpferit  y  recognofcatinvefiituram  illam  ^ofiolica  au- 
Stornate  trritam  efie ,  &  fé  ufque  ad  condignam  fatisfa5iionem  excommunica- 
tioni  /ubjacere  :  e  Leone  Oftienfe ,  che  quefto  Canone  riferifce ,  foggiungc. 
In  l  e  ]  eademitem  Sinodo  infìitutumefìy  ut  quid  Laico  inveflituramkcclejia 
acciperety  anathemateuterqueple£ieretur,  &  qui  fi  ili  e  et  dar  et,  &quiaccìpe-  '^'•o>^-''^J'-'»* 
ret.  Così  egli. 

Né  creder  dobbiamo,  che  quefte  vigoroferifoluzioni  intraprendeffe 
il  Pontefice  col  motivo  della  contradizione  del  RèHenricofenzaquell' 
alta  agitazione  d'animo,  ch'è  infeparabile  da  ogni  azione  diliicultofa  , 
in  tempi  particolarmente  in  cui  alla  difficoltà  andava  anneffo  il  pericolo  òi 
ftraneconfeguenze,  difcifmi,  di  guerre,  e  di  oppreffioni.  Era  bensì egfi 
rifolutodifoftenerelacaufadellaChiefa,  ch'è  la  medefima  chequella^i  fgl?."onr"'m. 
Dio ,  per  cui  era  ftato  dalla  natura  proveduto ,  e  poi  dalla  virtù  efaltato  ad  ^^  "'«^  J'  s..Gr«. 
unfubJimegradodicoftanza,  e  di  un  cuore  invitto,  &  infuperabile  ;  onde  *'""' ^"* 
ciafcuno  temeva  anche  di  lontano  il  lampo  di  quelle  Decifioni,  chefcor^e- 
vanfi  incontanente  feguite  dal  fulmine  della  voluta  oHervanza:  nulladirne- 
noà  quel  gran  cuore  corto  gran  travaglio  queft'affare;  ond'egli  un  giorno 
hebbepmà piangere,  chea  fcrivere  al  fuo  antico  corrifpondente  Hugo- 
ne Abate  Cluniacenle,  [d]  y  OS  autem  certa  fide,  imo  &  oratione  Dei  ornni-  as  Gm^Vii 
potentis  mifericoiMiam  implorate  y  ut  mentesnoflras  fecundùmfuam  volunta-  /'^.5.*^"'. 
tem  dirigaty  &  m  magna  tempeflate  nos  gubernansadportum  fuapietntis 
perducat.  Tot  enim  angujiiis  premimur  ,  tantifque  laboribus  fatigamur  , 
ut  ity  qui  nobifcum  funt  y  non folùm  pati  nequeant,  fednecetiam  videre  pof- 

Et  licèt  cceleflis  tuba  clamet ,  unde  quifque  fecundùm    fuum   laborem 
merctdem  accipiet]  &  bonui  F^ex  manififiet ,  fecundùm  multitudinem  dolo- 
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KIO  VIL  Yum  meorum  in  corde  meo  confolatìones  tua  ,  Domine  ,  Utificaperuiit 
animam  meam  j  tamen  frequenter  bac  vita  nobis  efi  txdio  ,  &  man 
carnis  defiderio  .  Sed  cum  pauper  Jefus  ille  pius  confolator  y  vcrus  Deus, 
&  verus  Homo  manum  porrigit ,  valdè  trijiem  ,  <&  affltólum  Utificat  : 
dum  vero  memet  dimitit ,  mmis  me  comurbat  .  In  me  quippe  femper 
morior  ,  fed  in  eo  interdum  vivo  ì  &  cum  viribus  omninò  dcficio  ,  ad 
illum  gemens  clamo  ,  Si  May  fi  y  &  Vetro  tantum  pondus  imponeres  , 
credo ,  quia  illos  gravaret  :  quid  ergo  de  me  j  qui  nibil  ad  eorum  cam- 
par ationem  valeo ,  jiet  ?  I{eflat  ergo  ,  ut  aut  ipfe  cum  tuo  Tetro  Tontifi- 
catum  regas;  aut  me  fuccumbere  ,  &  eundem  Tontificatum  confundi  cer» 
nas.  Tunc  ad  illud  recurro ,  Mifcrere  mihi  Domine  j  quia  infirmus  Jum, 
&  illud  y  Tanquam  prodigtum  faBus  fum  multis  ,  &  tu  adjutor  fortis  : 
ìiec  illud  oblivifcor:  Totem  efi  enim  Deus  de  lapidibus  ifiis  fufcitare  fi- 
lios  ^brah£  .  Così  V  addolorato  Pontefice ,  che  non  tanto  parve  , 
che  piangell'e  ,  quanto  con  le  fiie  lacrime  impietofilFe il  Cielo  à  por- 
gere pronto  foccorlo  alli  Tuoi  iminenfi  travagli  ,  che  coftituirono 
quella  età  una  delle  più  terribili  ,  che  correderò  in  tutti  li  Secoli 
decorfi  al  Chriftianefimo  .  Poiché  avvcnturofamente  ,  &  opportuna- 
mente ben'cgli  nell'  allegata  lettera  pregò  ,  che  giù  fcendefle  Giesu 
Chrifto  col  fuo  Pietro  à  reggere  in  tanta  tempefta  la  dibattuta  na- 
«  X.  \tg.  ti.  ^g  ^^j  Pontificato  Romano  ;  conciofiacofache  udillo  Dio  j  e  [  <z  ] 
Inclinavit  Ccelos ,  &  defcendit  con  quel  flagello  in  mano  j  col  quale 
egli  bene  fpeflb)  [b]  Difpergit  fuperbos  in  furore  Juo  ,  &  refpiciens  om- 
nem  arrogantcm  humtliat . 

Derelitto  ^enricodaDiOi  e  come  fi  diflej  abbandonato  anche  dagli 

huomini,  fremeva  di  tacito  fdegno  contro  Gregorio,  ma  fenza  alcun  prò 

di  vendetta,  rinvenendofi  troppo  inopinatamente  fproveduto  di  flato,  di 

e  Ofnr.u  hac  ha-  gcntc ,  e  di  dcuaro .  Poiché  li  Principi ,  [e]  e  i  Prelati  della  Germania  di 

ì'<"J,7i  *r1  ^'"'''  fopra  enumerati,  ubidienti  ai  Decreti  della  prima  Sede  ,  rinunziate  le  in- 

1076.0- 1077.       veltiture  prohibite ,  havevano  ancora  rinunziato  alla  (uggezione  hn  ali  ho- 

Jdif' Gé"ma°niS  raprotcfiata  verfo  Henrico;  e  congregatifi  nella  Città  di  Ulma,  fu  rifoluto, 

coiiiroHtnrico.  chc  tutti  quci,  a'qualì  era  à  cuore  la  falute  della  Germania,  edelChri- 

fìianefimo  »  doveflero  nel  proflìmo  Ottobre  congregarfi  nella  Città  di  Tri- 

buria ,  e  con  fentimento  di  uniforme  trattato  quivi  proporre ,  e  ftabilire  li 

congrefio  degli  pìù  proporzIonati  mczzi  per  rcuderepace  alla  Chìefa  già  da  tanti  anni  di- 

Écdéfi.iHci   fé-  battuta  dalla  oftinazione  degli  Heretici,  e  de'Scifmatici .  Fu  denunziato 

^i'frSaf*^'^  il  bandimento  per  tuttala  Germania,  Lorena,  eFrancia,  e  tuttiperDio 

{"congiurati  à  pofporre  ogni  loro  privato  intereffe  alla  publica  caufa  della 

Religione .  Nello  ftabilito  giorno  ritrovoilì  unito  il  congreffo  con  animo 

determinato  di  creare  un'altro  Rè  di  Germania  .  Eranvi  prefenti  ancora 

due  Legati  del  Papa  Sigeardo  Patriarca  di  Aquileja,  &  Althmanno  Ve- 

fcovo  di  Padoa  :  gli  Ambafciadori  di  Henrico  furono  quindi  rigettati ,  e  fé 

Henrico  ftellb  avvedutamente à tempo  non  fi  ritirava,  l'efercito  de'Con- 

federati  era  rifohito  di  attaccarlo  dentro  Oppenheim .  In  queft'agitazione 

Dure  conditieni  di  negoziati,  &arme,  preponderando  ne'Sve  vi,  e  ne'Safibni  qualche  con- 

ad  H?nruof  °*^^  fiderazione  di  aggiuftamento,  mandarono  alcuni  Meliì  ad  Henrico  con 

quefti  duri  progetti ,  Che  per  il  principio  del  proffimo  Febraro  egli  in  un 

congreffo  da  convocarli  in  ^Augufla  dovere  dire  le  fue  di  [colpe  al  Tapaj  dal 

quale  appendere  egli  dovere  ò  la  conferma7;ione ,  ò  T ajhluT^iQne  dellafcom- 
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fnnnì'cài  che  non  comparendo  egli  nel  de fl'maio  termine i  fi  dovefie  da  tutti  ^      ^ 
memijjibilmente  tener  per  ethnico,  depojio  ,  e  fcommunicato  y  che  allonta- 
nafìedd  [m  fervi'^io  tutti  li  nominatamente  fcommunicatìldalTapay  ch'egli 
marito  fi  ritirafje  nella  Città  di  Spira  in  compagnia  del  folo  Ve fcovodiVer- 
dun,  e  di  alcuni  pochi  Minifiri  di  dottrina  notoriamente  fana,  che  in  queflo 
medio  tempo  egli  non  maientraffe  in  Chiefa,  non  mai  difponefie  di  alcun  pu- 
blic^ affare,  nonmaivefiifie  inhabito  di  ^è  ,  fempre  in  vita  privata,  e  pe- 
nitente, e  che  intanto  refiituifie  al  fuoVefcovola  Città  ujurpata  di  Vorma- 
T^ia.  E^x,  conchiiideilcitatpChronifta,  cujus  omnis  fpes ,  omnefque  copia 
in  aróium  coar£Ì£  fuerant ,  gratulatns  admodum ,  quòd  aliqua ,  quantnmvis 
ftda  cenditione,  urgentem  ad  prafens  calamitatem  declinafiety  promptifjìmò 
per  omnia  obedientiam  pollicetur»  Ma  più  terribile  apparifce  la  vendetta, 
che  Dio  prende  delie  ragioni  vilipefe  del  fuo  Vicario  in  terra ,  da  ciò,  che  il  Tmmenfe   ango- 
medefimoChronifta  (oggiiinge,  che  defiderofo  Henrico  di  una  foUecita  e7uo'mff"raNiè 
aflbluzione,  nonafpettatoilPapainAugtifta,  portoffi  in  Italia  incontro  al  v'agsio  incentro 
Pontefice  ,  che  verfo  Augufta  al  deftmato  Sinodo  veniva:  e  in  qiiefto  havernè'f'affò^a' 
viaggio,  l^c  quifquam  ex  omnibus  Teutonicis  vtr  ingcnuuscomttatus  efl  ^'onc 
eum  I{egno  excedentemy  printer  unum  ,  &  ipfum  nec genere,  nec opibus con^ 
fpicuum;  e  che  di  più  ridotto  per  la  via  in  neceffità  di  denaro,  ed  elfo  ri- 
chiedendolo, non  potè  rinvenire  da  alcun  Principe,  da  alcun  Cavaliere 
né  pureunfoldo,  anche i titolo  di  elemofina,  sfuggito,  e  lafciato folo  in 
preda  della  miferia da'fuoi medefimi  una  volta  Minifiri,  i  quali anch'efÙ 
havevano  per  altra  parte  intraprefa  la  ftrada  d'Italia  con  il  medefìmo  fine 
di  una  fpeditaaflbluzione,  ricufandotuttiildi  lui  commercio,  e  fovveni- 
mento  col  folo  preponderante  gran  motivo,  che  allega  il  citato  Lamber- 
to, Romani  Vontificismetuabjìerr iti.  Così  Dio  in  queflo  viaggio  trattò  il 
nuovo  Nabucdonofor  di  queflo  Secolo .  Ma  più  penofo  fu  i  lui  il  termine , 
che  la  ftrada .  Conciofìacofache  giunto  nel  colmo  del  verno  nella  Lombar-  lll"„%°  1^*1 
dia  à  Canoffa  Città  fortiflìma  preffo  Rheggio  in  Italia ,  dove  Gregorio  »  barai» ,  penueo' 
fattoalto,  attendeva  li  contumaci,  e  dove  di  gii  erano  pervenuti  molti  »»A'afiQiuiione. 
Prelati,  e  Laici  della  Corte  Imperiale  d  chiedergli  afToluzione  della  fcom- 
munica,  [a]  l^dis  pedibus ,  come  narra  l'Hiflorico,  &  laneis  ad  carnem, 
induti:  egli  tutto  humile,  e  confufo  fece  precorrerei  Gregorio,  come  * ''"«^«'^•*''' 
fupplichevoli  in  nomcfuo  del  perdono,  la  Conteifa  Mathilde  Padrona  ài 
Canolfa,  la  Conteifa  Adelaide  fua  Suocera,  e  il  Conte  Amedeo  figlio  òx 
quefla  con  il  Conte  Azzone  d'Efle,  e  l'Abate  Hugone  Cluniacenfe,  che 
apprelfo  il  Papa  poffedevail  primo  luogo  nell'affezione,  nella flima,  e 
nell'honore .  Rigettò  Gregorio  \i  fupplicanti ,  e'I  reo ,  e  quanto  fol  rifpo- 
fe,  [6]  Si  veradter  eum  fa6ii  pcenitet,  coronam  ,  &  antera  I{egni  injignia  b  idimiiUem, 
nojir^  poteftattdedat,  &  fé  I{egio  nomine ,  &honore  deinceps  indignum  pro^ 
pteatur.  Accettò  Henrico  la  dura  condizione,  e  co'fatti  egh"  comprovò, 
feunPapapo{fa,ònonpoirafcommunicare,  e  deporre  un  Re  contumace  , 
&  Heretjco .  Conciofìacofache  [c]yenit  ille,  ut  juffumfuerat  (  e  Noi  riportia-  e  id.m  nUcm . 
mo  gueflo  memorabile  fuccelfo  con  le  parole  medefime  del  molte  volte  fo- 
pracitato  Lamberto  d'Afchatfemburg,  Religiofo  di  profeffione  del  Mona, 
itcno  d  Hirsfeld ,  Compofitore  accurariffimo  della  Hifloria  Chronoloeica 
dal  principio  dei  Mondo  fino  all'anno  1077.  &  al  parere  iflelfo  [rf]  del  .  ,,.   „  ,.  . 
Du-Pin,  ChromiU  pan  à  cui  forfè  nifTun  ne  vanta  la  Germania,  oÌdtiì%!/'rZ}L':u. 
Lettore nonpofladubitare della  verità  d'un'avvemmento ,  del  quale l'Au-  '•"•  "'^'"« 
Tomo  ni.  13^    ^Q^^ 


Greco-        j  ^^  Secolo    XI, 

Rio  VIL  jQ^-g  ficcome  fiì  Hifloric® ,  così  potè  eflere  ancora  fpartatotre  )  &  cum  Ca- 
ftellum  tllud.  triplici  muro  feptum  ejjet,  intra  fecmdummurorum  ambitum 
receptuSi  forìs  dereliUo  jcomitatu  fuo  ,  depofìto  culturepo ,  nihilpneferens 
reginm ,  ìùbil  oftentans  pompaticum ,  njidk  pedibus ,  jejunus  mane  ufque  ad 
ìfefperam  perflabat,  Romani  Tonsificis  fententiam  prajìelando  .  Hoc  fecun- 
do ,  hoctertio  die  fecit .  Quarto  demum  die  in  confpe^um  ejus  admifius ,  pofi 
multas  bine  inde  di£ias  fententias ,  bis  poliremo  conditionibus  excommunica- 
tione  abfolutus  ejl.  Ut  die  &  loco  quemcumque  Tapa  defignafiet,  evocatis 
ad  generale  ConciliumT£utonicisT?rincipibus  i  praflpejjet,  &  accufationibus, 
qua  intenderentur ,  refponderet y  ipfoTapa  (  fi  ita  expedire  videretur  )  co- 
gnìtore  caufarum  ajfidente;  0"  ad  ejus  fententiam  vel  retmeret  regrìu^n  y  fi 
obje6ia  purgafiety  vel  aquo  animo  amitterety  fi  probatis  crminibusy  regio 
deinceps  bonore  indignus  juxta  Ecclefiajìicas  leges  decerneretur  i  nullam  , 
fìveretentOy  five  amtfioregnoy  bujus  injuriie  yindióiam  à  qttopiambominum 
in  perpetuum  exaBurus .  Ufque  ad  eam  autem  dicmy  qua  e au fa  ejus  legiti- 
me  di  fi  uffa  teyminaretur ,  nulla  regii  cultus  ornamenta  y  nulla  regi£  digni- 
tatis  inftgnia  fìbiadbibercty  nthil  circa  rerum  public ar um  adminiflrationem 
juxta  confuetudinem  fuo  jure  ageret ,  nibil  quod  ratumfore  oporteat ,  decerne- 
ret'y  poftremò  praterrcgalmm  fervitiorum  exa£lionemy  quibusneceffariòipjc 
&  fui  fub fieni andi  ejjent,  nibil  regiumy  nibil  publicum  ufurparet;  omnes 
etiumquiei  fub  ^urejurando  fidemdixtfivnt,  abbujus  facramentivinculoy  & 
confervandaergaeum  fidei  debito  apud  Deum  y  j&  apud  homines  interim  libe- 
ri ,  expeditique  manerent .  J{pbcrtum  Bambergenfem  Epifcopum ,  ^Udalricum 
deCosbeimy  &c£teroSy  quorum  confiliis fé  y  remque  public am  prodtdifìet  y  à 
fua  in  perpetuum  familtaritateatnoreret.  Qtwd  fi  purgatis  qu<i&  objicerentur  , 
potensy  confortatufque  in  I^gm  perfiitiftet  y  fubditus  BpmaJìoTontifici  fem- 
pery  diBoque  obtemperans  forct  ;  &  ad  corrigenda  ijuacuìique  in  ^gno  ejus 
contnaEcctefiafiicas  leges  prava  confuetudine  molevifìent ,  confemiens  ei  y  ^^ 
prò  Tirili  pontone  cooperator  exifleret, 

,4dulttmum  ,  fi  qmdborum  pravaricaretur y  irritamforehancy  qu^nunc 
tantoperè  expetita.  fuit y  anathematis  abfolutiorrem  j  quinimò  jam  prò  con- 
yicio,  confefioque  habendum  effcy  nec  ultra  prò  afferendainnocentia  fua  au- 
^ienttamimpetraturum;  Trtncipefque  regni  omni  demceps  quaflione  y  cun(ìa 
jurisjurandi  religione liberatos  3  .^egemalium,  inquem  communis  fleÙio  con- 
fenfifiety  creatu  ras  efìe , 

Gratanter  J{ex  accepit  conditìone^  y  &  ferpaturum  fé  omnia  y  quàm 
fah^lijjimis  poterat  affertiombus  promittebat  .  7>ipc  (amen  promittenti  te- 
mere fides  mbita  e  fi  ,  fed  ^bbas  Cluniacenfis  quoniam  jurareMonafiicare- 
ligionis  obtentH  detrelìabat,  fidem  fuam  €oram  oculis  omnia  cernemis  Dei 
interpofuit.  Epifcopus  quoque  Citicenfis ,  &  Epifa^pus  V&rcellenfis  ,  ^  yl-^^o 
Marchio  ,  &  olii  conventionis  ejus  Trincipcs  ,  allatis  SanBorum  ^eliquiif 
fub  jurejurando  confìrmaverunt  y  fa£iurum  eum  ejje  y  qu<£  poUiceatury  nec 
aliqua  rerum  afperitat£  vel  cafuum  varie  fuccedentiunìmutabilitate  à  fen- 
n  Greg.vii.ìth.^.  tentia  deducendum ,  Così  egli:  e  così  il  Pontefice  jftelfo  fcrivendo  [4]  di 
*^'  ^^'  quefto  fucceflb  ra  Popoli  delia  Germania  :  nonfenza  grande  aramirazio- 

.  .  ne  de'pofieri  nel  vedere  il  figlio  d'iin'Imperadore,  Rè  allora  della  Ger- 
,é.ii'*'AiKore'°o'  mania,  e  che  fii  poi  ancora  Imperadore  del  Mondo,  fpogliato  de'paluda- 
pra  li  rjferkgfuc-  menti  Reali,  di  mezzo  verno,  a  piedi  nudi,  òì%kmo  de  mane  ^fque  advef- 
"^  **'  teram,  alla  porta  del  gontifizio  Palazzo,  iaerme,  folo,  equafitiittonon 

dio.) 


Capitolo  XI.  i^e        Grego- 

cflb,  fé  non  quanto  egli  quell'Henrico ,  che  havcva  alzato  le  corna  contro  ^^^  Wil» 
le  porte  del  Cielo ,  &  infultato  il  Vicario  di  Ghrifto ,  attendere  per  tre  in- 
tieri giorni,  qual  vii  fantaccino,  l'afToUizione" dalle  cenfure,  lareftituzio- 
ne  nel  Regno,  e  rhabilitamento  ad  ellere  Figlio  di  Dio  nella  Chiefa  ,  e 
Principe  Sovrano  nel  mondo ,  da  un  Pontefice  da  eflb  avvilito  con  le  ingiu- 
rie, efecratoconlebeftetBinie,  e  fino  allora  non  riconofciuto  per  eflb.  E 
ciò  fenza  forza  d'armi ,  fenza  irritamento  di  fpade,  fenza  conculcamento 
di  potenza;  mi  à  puro  fuono  di  quelle  gran  Chiavi  ^  che  aprono,  e  ferrano 
il  Cielo,  efciiotono,  e  fan  tremare  la  Terra,  quando  elleno  fono  ma- 
neggiate da  quel  nudo ,  e  inerme  Pefcatore ,  che  à  terrore ,  e  pena  degli 
empii  ha  coliituito  Dio  con  irrefragabile  comandamento  al  reggimento 
univerfale  di  tutta  la  Chiefa,  e  di  tutti  li  Rè,  e  Potentati  del  mondo  .  Hor 
.  dica  qui  il  [a]  Natale,  e'IDuPin,  che  quella  età  fofle  idiota ,  que'Priii-    ^  ^^.^  ^     ^ 
cipi  di  poco  fpirito,  e  quel  Rè  vile,  e  fenza  cuore,  que'Prelati  ignoranti  ,  ùupL'hc^cit. 
e  lènza  Fede,  e  mettanfi  pure  ad  interpretare  con  cavillofe  congetture  un 
fatto,  che  da  fé  medefimo parla,  e  chedafemedefimo  dimollra,  òche  Riprova  dei  Si'i. 
unMondodiEcclefiaftici,  e  di  Principi  fofie  impazzito  nel  riconofcimen-  ^^'^j^'^eiDu-piti. 
to ,  ch'elfi  fecero  della  fuprema  autorità  del  Pontefice  Romano  nella  depo- 
fizione  del  Rè  malvaggio ,  ò  che  tal'ella  fia ,  mal  grado  di  quegl'ifleffi ,  che 
nonlavorrebbono  tale  .  Né  giovali  dire,  che  la  condotta  di  Gregorio 
fofle  communemente  riprovata  dal  Chrii^ianefimo,  come  troppo  rigorofa, 
ò  poco  difcreta ,  con  la  teftimonianza  del  medefimo  S.  ^-  '?gorio  Settimo , 
il  quale  Icrifie,  [b]  Quotquot  Latini  [uut,  ontnes  caufam  Henrici,  pneter  b  s.Greg.vn.m. 
admodum  paucos  y  Undant ,  ac  defenduntj  &  duriti^  circa  ipjum  meredar-  '^•'^'/^•^ 
gHunt:  edè  verilfima  la  contradizione,  che  hebbe  la  fentenza  di  Grego- 
rio, nella  cui  relazione  lungamente  fi  ftende  [e]  il  Natale,  ò  per  megfio  scholL.iif^r'tX 
dire,  il  Dottor  Francefco  Feo  Curato  della  gran  Parrochia  in  Parigi  de'  f-*c.u.  infide difl 
SS.Gervafio,  eProtafio,  [rf]  rapportato  dal  Natale  :  poiché  quindi  ììegue  d'f^lt'.'V.» /» 
illazione  di  malfimapodeltà  Pontificia,  enonreftrizione  di  e(fa;  ed  am-  ""'^- 'i'  Legitus 
niellatale  oppofizione ,  che  Noi  non  neghiamo ,  appunto  Gregorio  operò,  ^''*'*^"  '^' 
cóme  Vittore  [e]  nella  celebre  caufa  contro  li  Quartodecimani ,  in  cui ,  re- 
clamante il  Mondo  tutto,  pur'eglivoll'eflere ubidito,  evibrò,  efoftenne  vartV^pIgXt 
il  fulmine  della  fentenza;  e  forfè  più  vigorofamente  Gregorio,  che  Vitto-  ^°"''^' 
r«,  confiderata  la  circoftanza  de'tempi,  l'agitazione  dello  fcifma  ,  e  la 
pervertita  malignità  di  quella  età ,  in  nulla  paragonabile  con  l'innocente  fe- 
colo  ài  Vittore . 

Ma  per  tornare  alla  Hifioria  ,  alibi uto  il  Rè  ,  non  ftimòGregorio     At.otremcn<!o 
alioluta  la  tua  lama  apprefio  il  Chriftianefimo  dalle  calunnie  oppoflief^li  ^^^  Pontefice  -.i 

r^'^n^^^V./^'^?"^^^'"^'^"'^''^^'  ^  verdadiera  teiìimonianza,  chedìr  u^^^Z^^l 
li  poila  nel  Mondo ,  non  poncffe  al  coperto  non  tanto  il  fuo  nome,  quanto  ^^ '"«  He""co . 
Ihonore  del  Pontificato  Romano.  Perciò  egli  fra  le  folennità  di  quella 
Meda,  doppolatunzione  dell'accennata  aLfoluzione,  nell'atto  proliìmo 
della  confummazione  del  facrificio ,  inafpettatamente  rivoltolTi  al  popolo, 
e  chiamato  il  Re  Hetirico  preffo  l'Altare ,  con  la  Hofiiaconfecrata  in  mano 
ad  alta  voce  cosi  diflegh,  [f]  Ego  jam  pridemàte,  tutfaue  fautonbus liìte-  i  Lami  rt.u,. citi 
ras  accepi,  qmous  me  m(tmulcibas ,  Sedem^pojìolicam  per  fmoniacam  hce- 
rejm  occupcifìe ,  &  aliis  quibujdam   tam   ante   Epifcopatum  ,   quàm  poji 
acceptum  Epifcopatumcrimmbusvitjim  maculale,  quamihi  fecundum  (ma 
Canoaiémomnemaifacroi  Ordmes  aucjfum  objiruxerint .  Et  licèt  multorum 

I    4  idoneo- 
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RIO  Vii.  idoneoru'm  certa  tejitum  aftìpulatione  crìmen  refellere  q^ueam,  eorum  fcìlket 
qui  omnem  vitas  me£  ab  ineunte  arate  ìnjììtutionem  integerrime  noverunt  ,  <& 
eorum,  quimeaadEpifcopatum  promotionis  au£lores  fuerunt  :  ego  tamcn  ne 
humano  potiàs ,  quàmdivinonitividear  tefiimonio,  ut  fatisfaSiionis compen- 
dio omnem  omnibus  fcandali  fcrupulum  de  medio  auferam  :  ecce  Corpus  Do- 
minicum ,  quod  fumpturus  ero ,  in  experimentum  mihi  badie  fiat  innocenti^ 
me^,  ut  omnipotens  Deus  fuomehodie  judiciOi  vel  abfolpat  obje&i  crimi- 
nis  fufpicione,  fiinnocens  fum,  -pel fubitaneainterimat  morte,  fi  reus,  Det- 
teqiicllej  Maitre  terribili  parole»  con  le  quali  egli  chiamò  Dio  per  giudi- 
ce della  fuacaiifa,  e  per  teftimonio  della fua  innocenza,  fìcuramente  pre- 
fe  parte  della  facrofantaHoftia,  communicoffi,  e  nel  medefimo  atto  al 

RècosìfoggiunTe>^[^]  Fac  ergo  fili,  fi  placet ,  quod  me  facere  vidiflì 

Si  te  innocentem  nofiì ,  &  exiflimationem  tuam  ab  xmulis  tuis  per  calumniam 
falfis criminationibus impeti ,  libera  compendiose^  Ecclefiam  Dei  jcandalo  > 
&  te  ipfum  longa  concertationis  ambiguo,  &  fumé  hanc  rcfiduam  partem  Do- 
minici Corporis  ;  ut  contprobata,  Deo  tefte,  innocentia  tua,  objìruatur  om- 
neosadìferfumteiniquagarrientium,  &medeincepscaufe  tua  advocato  ,  & 
innocentia  tua  vehementijjimo  affertore  ,  Trincipes  tibi  reconcilientur ,  re- 
gnum  reftituatur,  omnes,  quibusdiu  I{efpublicavexatur ,  bellorum  civilium 
tempejiates  in  perpetuum  fopiantur.  Così  egli,  ^d  hac  B^x,  inopinata  re 
attonitus,  afiuare,  tergiverfari ,  confilia  cum  fuis  familiaribus,  fegregatus 
àmultitudine,  conferre,  &  quid  fa6lo  opus  efìet,  qualiter  tam  h orrendi  exo'^ 
k  vJidtiu  pur-  ^''"^  nece(jìtatem  evaderei,  trepidus  confulere .  Mi  rifoluto  in  fine  di  non 
,?;n-6«.ir/  Sacri.  foccoHibere  alla  formidabile  [ù]  purgazione  del  facrificio ,  fcufando,  dif- 
f,7»t'àuc'ip*nfÌJc^^^ào,  pregando,  e  rimettendo  ad  altro  tempo  lo  fpaventofo  efame  , 
fumo  di   Ltont  die  luogo  Henrico  al  Papa  di  ritirarfi  dalla  inchiefta,  e  [e]  Haud  gravate 
i^jLTl'Imf'cft'.  "Papa  petenti  acquievit.  EdegnalaolTervazione,  che  al  racconto  di  que- 
d  ariAL«/i»/i<*  ftofucceffofraponeChriftianoLupo  ,cioè,  [d]  yerba,  ut  folemne  efi ,  ex- 
?x!fncLiLM"  primuntconjuetosiflius  purgatimis  ritus,  &  iJìiufmodiexempUfuntapudan- 
gunnnt  pojì  me-  fi^f^Q^ [ofigè plura ,  Tovròin  folum  kumanarum pTobationum  dcfcBum  adhibita 
*"*'"*  jemperfuit  tremenda  hM  pnrgatio,  ideoque  Gregorii  Septimi ,  ipfauti  etiam 

inifiorum  argumentorum  copta  ^  exemplum,  eft  fìngulare  oh  fmgulares  ratio- 
nes ,  nec  facile  imitandum . 
Adempite  S.Gregorio  le  parti rigorofe  di  Giudice ,  riaflunfc  quelle  di  Pa- 
eTdtnUmL.i.c.  drc ,  c  [e]  ^egcmadprandiumvocavit,  benignijjìmèquerefeóium ,  &deom' 
^"?'°ol''"duno' »'^«^>  quaeumobfervareoporteret,  diligenter  infiru£Ìum ,  cum  pace  ad  fuos, 
firS^ni    "dei  quilongiùsextraCaJiellumremanferant ,  dimifit,  Epponem  quoque  Citiccnfem 
HcScr  ^"'^^  Epifcopumpramìfttante  eum,  uteos  qui  et  excommunicato ,  priufquam  ana- 
themate  abfolveretur ,  indifferenter  communicaverant ,  vice  fua  excommunica- 
tiene  ahfoheret;  benigne  pracavens ,  ne  quam  denuò  recepta  communionis 
maculam  contraheret .  Così  fi  opera  da'Papi ,  quando  fi  tratta  ò  de'maffimi 
negotii  della  Fede ,  ò  de'grand'intereflì  della  liberri  «iella  Chiefa ,  ò  de  gra- 
vi fcandali  della  contumacia  de'rei . 
Recidiva  di  Hen-     Mi  fé  fii  Maffimo  Gregorio  nell'Apoftolica' coadótta  delle  fuecpe- 
"'■"°-  eie  operazioni,  fiì  ancora  Malfimo  Henrico  nella  diabolica  oftinazione 

della  fua  recidiva  perverfione  ;  e  rari  altri  fatti  certamente  faranno  avvenu- 
ti, in  cui  maggiormente  rifplenda  fantiti  nell'uno ,  e  perverfità  néll'aitro> 
invitto  zelo,  ed  ei'ecrabile  pertinacia ,  provata  ragione ,  e  deteftata  perfi- 
dia, e  tutto  ciò  che  può  rendere  l'uno  ammirabile}  e  l'altro  deteftabiie 

alia 
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alla  memoria  de' pofteri.  Imbeverato  fin  dalla  fanciullezza  T  animo  di  Hen-  ^^^  ^  ^^' 
ricodimaifime  Hereticali,  fracido  di  coftiimi,  e  di  fede,  circondato  da 
Minirtrihabili,  e  proporzionati  al  fuo  corrotto  genio ,  altiero  di  natura, 
e  fuperbiffimo  per  malizia ,  rimproveroffi  da  fé  fteffo  il  ben  fatto  >  e  vergo- 
gnandofi  della  fua  gloriofa ,  e  bella  humiliazione ,  aprì  di  nuovo  il  cuore  al 
rifentimento  della  contradizione ,  e  non  così  tofto  egli  fi  partì  dal  cofpetto 
del  Papa,  che  d  partì  da  quello  di  Dioj  e  poftergati  giuramenti,  fede, 
convenienze,  e  trattati,  nfconvolfe  di  nuovo  il  Mondo  in  funeitiliimi  fuc- 
celfi,  e[4]  conditiones  omnes i  &  univerfaEccleftafiicarHinLegum rincula j  &  unber.ut.ciu 
qiiibus  eum  Vontifex  ^poflolica  au6Ìorttate  m  falutem  obfirinxerat ,  contern- 
ptim  tanquam  aranearum  telai  dirupit ,  abje£iifque  omnibus  timoris  Dei  ha- 
benisy  in  omne,  quod  animus  fuggeijìjìet ,  efff innata  libidine  ferebatur  .  Mi 
Henrico,  che  volle  cozzarla  con  Dio,  fu  ben  tofto  ribattuto  da  Dio  con  soifev»m?mooy 
due  potentiflìmi  colpi,  che  dubitare  non  fi  può,  che  fufl'ero  vibrati  da  quel-  Ji^^'j'^''  *'^J'^  f' 
la  mano,  di  cuindifle,  Etfcianty  quia[bj  manustuahxc  ^  &tUy  Domine,  troKè. 
feciflieamì  e  da  quel  Monarca,  di  cui  fi  fcriffe ,  Ter  me  I{eges  [e]  regnant,  ^^  p^^J^J^f^ 
per  meVrincipes  imperant .  Li  Principi  della  Germania  fedeliifimi  alla  Sede 
Apoftolica,  e  coftantifiimi  Efecutori  de  i  di  lei  venerandi  Decreti,  alla  re- 
cidiva publica  di  Henrico,  adunatifiin  Forcheim,  rigettato  onninamen- 
te Henrico,  fi  eleffero  in  Rè  Ridolfo  Duca  della  Svevia  conquefte  condi- 
zioni, [d]Ut Epifcopatusnon  prò  pretio i  nec  amicitta  darete  [ed  unicuique  À  PauiK.:  B^rmit. 
Ecclefu  de  fui s  ek'£Ìwnem  {{ìcutjubent  Canones  )  permitteret;  e  quindi  al  gin! vii.'"*  ^^'* 
Papa  ricorfero  con  ifequenti  ridami  contro  il  contumace  Henrico,  Trtmò 
quòd  I{egni  admmiflrationem  cantra  Sedis  tApoftolica  interdi^ium  ufurpaf- 
fet  .  Secundò  quòd  tyrannidem  exerccret ,  omnia  circumquaque  ferro  ,  pr<&- 
da  ,  incendits  dev^jians  .  Tertiò  quòd  Epifcopos  fua  nequitta  repugnantes  > 
&  Sedi  »Apoftolica  addìEios  ,  crudeliter  è  Sedibus  fuis  expulijlet ,  ac  in  eo- 
rum  locum  famores  fuos  intruftfet .  Quarto  quòd  Magdeburgenfem  ^rchiepi- 
fcopum  occidiffet ,  yvormatienfem  adhuc  in  vinculis  detineret .  Quinto  quòd 
multahommum  millia  ejus  fazione  cafa  e(ient ,  quamplures  Ecclejt£  ablatis 
F^liquiis  incenf<e ,  (>2r  penitus  deftru6ia .  Tojiremò  quòd  colloquium ,  quod  prò 
inquirenda  jujlitia  &  pace  componenda  fieri  decreverat  apoftolica  Sedes  , 
ipfe  cantra  fidem  Sacramenti  ab  Oratoribus  fuis  nomine  fuo  pràfliti,  impedi- 
-piffet.  Da  quefte  nuove  inopinate  accufe  accefol'  animo  di  Gregorio  ad     nuqvì  canoni 
alta  vendetta  della  difpregiata  autorità  divina  ,  &  humana  ,  adunato  in  contro leinvefii- 
Roma  un  maeftofo  Sinodo ,  formò  in  eflb  li  due  feguenti  Canoni  -.  [e]  Se-  s'ommu^ni  ""  da 
quentes  jiatuta  Tatrum  ,  ftcut  in  prioribus  Conciliis  ,  quce,  Leo  miferame,  l'^p-»  contro  Hch. 
celebravimus  ,    de  Ordinatone  Ecclefiafticarum  Dignitatum  jiatuimus  ,  ita  e  e!,),,  i.  ccnai. 
&  nunc  K^poftolica  au£loritate  decernimus ,  ac  confirmamus ,  ut  fi  quis  dein-  ^'»'  S'ètif"''  '«^ 
ceps  Epifcopatum  vel  Mbatiam  de  manu  alicujus  Laica  perfona  fufceperit ,  ^'•'^•'■"""'- ''^«°' 
nutlatenusinter  Epifcopos  vel  ^bbates  habeatur ,  necullaei,  ut  Epifcopojeu 
abbati ,  audientia  concedatur.  Infuper  etiam  eigratiam  Sanai  Tetri ,  &  tntroi' 
tum  Ecclefue  inferdicimus ,  quoufque  locum ,  quemfub  crimine  tam  ambitionis, 
quàm  mobedientne ,  (  quod  eji  fcelus  tdololatrta  )  cepit,  refipifcendo  non  de- 
ferii .  Similiter  etiam  de  inferioribus  Ecclefiafiicis  Dignitatibus  confiituì- 
mus:  E  l'altro,  [/]  Item  ft  quis  Imperatorum,  I{egum,  Ducum,  Marchio-  r 
num  ,  ComituM  ,  vel  qualibet  Sacularium  Toteftatum  aut  perfonarum  ,  /«-    ^'"'•*''^"^- 
vejitturam  Epifcopatuum  ,   yel  alicujus  Eccleftajiica  Dignttatis  dare  pra- 
fumpfenty  ejufdem  fentenm  rinculo  fé  obJlrì(fHm  fiiat ,    Jnjuper  etiam, 

nifi 
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RIO  VII.     iùfiYefipifcat,  &  Ecclefttepropriamlibertatem  dir/iittat ^  dtvinam dnimadver* 

fìortif  uìtianem  in  h^c  prafe?iti  vita ,  tam  in  corpore  fuo ,  cuàm  cateris  rebus 

.  fentiati  ut  in  adventn  Domini  fpiritus  fnlvus  fiat  ;  e  quindi  forgendo  con 

r  Apoiiolica  falce  à  recidere  1*  albero  infetto ,  replicò  il  colpo  col  flagello  ài 

più  formidacbili  parole  efprimenti  V  enormità  di  Henrico  >  e  la  gravezza  del- 

t  ^udBdf.dnm  \'3L  pena  in  qUefto  tenore  >  [^]  Beate  Tetre  Trinceps  ^poftolorunty  &  tu 

!o8o.w».?.«^'A?.  Beate  T? aule  Doàor  Gentiunii  dtgnamini  qu^fo  auresveflras  ad  me  inclinare  , 

meque clementeY exaudire .  Quiaveritatisefiis  difcipnlis,  c^  amatoreSf  adju- 

•pater  utveritatem  vobis  dicam  omni  refnota  falfttate y  quamomninò  detejia' 

tHiniy  utfratresmeimelms  mihi  acquiefcantj  &fsianty  &  intelltganty  quia 

ex  veftra  fiducia  pofì  Dominum  j  &  Matrem  ejm  femper  Virgmem  Mariam , 

pravis  &  iniquis  refifio  ,  yefiris  autem  fidelihus  auxilium  pnefio  .  Fos  enim 

fcitis  i  quìa  non  libenter  ad  facrum  Ordinem  accejji ,  &  m-pitus  ultra  mon- 

tes  cum  Domino  Tapa  Gregorio  abiti  [ed  magis  invitus  cum  Domino  Va- 

pa  Leone  ad  veflram  fpecialem  Ecclefiam  redii ,  in  qUa  utcunque  vobis  dè- 

fervivi  :  deinde  valdè  invitus  ,  cum  multo  dolore  ,  &  gemitu  ,  ac  plan6iu 

in  tbrono  vefìro  valdè  indignus  fum  eollocatus  .  l^c  ideò  dico  ,   quia  non 

ego  vos,  fed  vos  elegifìis  me  ,  &  grapiffimum  pondns  -peflrie  Eccleft<&  fu- 

pra  me  pofuijìis  .    Et  quìa  fuper  montem  excelfum  me  ìujjifìis  afcendcre, 

«jr  damare  ,  atque  annuntiare  popttlo  Dei  [celerà  eorum  ,  C^  filiìs  EccleftJi 

peccata  eorum  :  membra  Diaboli  cantra  me  capermi  in/urgere ,  dr  ufqae  ad 

fanguinem  prafump/erunt  in  me  manus  [uas  mjicere  i^Ji^terunt  enim  F^gef 

terree  ,  (ir  Trincipes  Sacularcs ,  &  Eccleftafiici:  aulici  j  &  vulgares  conve- 

nerunttn  unum  adverfus  Dominum  t  &  adverfus  vos  Cbrifìos  cjus,  dìcentes: 

Dirumpamus  vincula  eorum  ,   &  projiciamus  à  nobis  jugum  ipforum  .    Et 

ut  me  omrunò  morte  ,  vel  exilio  confmiderent ,  multts  modis conati  funt  in  me 

infurgere . 

Int£r  quos  fpectaliter  tìenricust  quem  dicunt  I^egemy  Henricì  Imperatori! 
filium,  contravefiram calcaneumerexit  Ecclefiam.,  fa6la  cum  multis  Epifcù- 
pisUltramontanis ì  &Italìcis  confpiratione  y  annittensme  dejiciendo  y  eamfibi 
fuéjugare .  Cujus  fuperbicc  veftra  refittit  audloritas ,  eamque  noflra  defiruxit 
pQtejias  :  qui  confufm  &  bumiliatus  ad  me  in  Longobardiam  veniens ,  abfolutio- 
nemab  excommunicattons  quizfivit .  Quem  ego  videns  humiliatumy  multis  ab 
eo  promiffìonibus  acceptis  de  fua  -pitie  emendatione-y  folam  et  communwnem 
weddidiy  nontamen  inregno,  à  quo  eum in  Romana Synododepofueramy  inflau- 
wavi,  necfideUtatem  omnium  quifibi  juraverant,  vel  erant  jur aturi y  à  quo  om- 
nesabfolviineademSynodOy  ut ftbi ferparctur y  pneccpi.  Ethac  ideò  dttinuu 
utintereumi  &EpifcopoSy  vel  Trincìpes  Ulf^amomanos ,  quieicaufa  jujjio- 
fiis  vefìra  Eccleftje  refìiteranty  jnfìitiamfacer€myVelpacemcomponerem,li- 
cut  ipfe  Henricus  jur  amento  per  duos  Epifcopos  mihi  promi/it .  Tradióii  autem 
Epifcopi,  &  Vrincipes  Ultramontani  audiemes  illuni  non  ferv  arem  ibi  y  quod 
promifcrat,  quafidefperati  abeo ,  ftnemeoconfilioy  vobistejiìbusy  ekgerunt 
(ibi  T{odulplmm  Ducem  tu  B^gem .  Qui  I{€X  P^dulphus  fefìinanter  ad  me  mifio 
nuntioy  indicavii  fé  coa^um  regni  gubernacula  fufcepifie,  tamenfefeparatum 
mibi  omnibus  modis  obedire , 

Et  ut  hoc  verius  credatur,  femper  ex  eo  tempore  eundem  mibt  femper 
fnifit  fermonem,  adjiciens  etiamy  filio  fuo  obftde,  &  fidelis  fui  DucisBer- 
tholdifilioy  quod promittebat-,' firmare.  Interea Henricus capit me  precari ,  ut 
illum  centra  pì^adiSlnm  F^dulphum  adjuvarem  %  cui  refpondi ,  me  libenter 


facere^ 
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faccre,  4MdìtautrÌHfquepanis.rationej  utfctrem,  cui  ]HJiiùa  magisfaveret .  ^^^  Vii. 
jUe  yerò  putans  fuis  viribus  eum  pofie  devincere ,  meam  contempfit  refponfto- 
nem.  Voftquumaiitemperfenftty  fenonpofka  fìcut  fperavit  y  agere;  duoEpi- 
fcopi ,  yirdiinenfis  videlicet ,  &  Ofenburgenfis ,  de  eonfentaneis  fuis  B,omam  ye- 
neruht)  &  in  Synodo  ex  parte  Henricimet  ut  ei  juftitiam  faceremy  r agave- 
runt,  qtiod  &  T^untii  F{odulp hi  fieri  laudaverunt.  Tandem  j  afpirame  Deo, 
fìcut  credo ,  ftatui  in  eadem  Synodo ,  in  pàrtibus  Ultramontanis  fieri  colloquium , 
ut  illic  aut  pax  fiatuereturj  aut  cui  amplius  iufiitiafaverct ,  cogno/ceretur . 
Egoentm  (  fìcut vos  mthi  tefies ejiisTatres y  &  Dammi)  ujquehodiè nullam 
partem  difpafui  adjupare ,  nifì  eam ,  cui  plus  juftitiafaveret .  Et  quiaputabam , 
quòd  injujìior  pars  colloquium  nollet  fieri ,  ubi  jujiitiafìium  lacum  fcrvaret  :  ex- 
communjcaviy  &  anathemate  alligavi  omnesperfonaSy  fivel^gisy  fìveDucisy 
aut  Epifcopi,  feu  aljcujus  hominis ,  qui  colloquium  aliquo  mgenw impedirei ,  ut 
non  fieret .  Tradl^us  autem  Henricus  cumfuisfautoribus  non  timens  periculum 
inobedtemi£  (  quod  eftfcelus  idolalatria  )  colloquium  impediendo  excommunica- 
tionem  incurrtt ,  &  feipj'um  anathematis  vinculo  alligavit ,  magnamque  multi- 
tudinemChriflianorum  morti  tradiy  &Ecclefìas  fecttdijjipari,  &potumpenc 
Thcutonìcorumregnumdefolationidedit, 

Quapropter  confidens  de  judicio  ,  &  mifericordia  Dei ,  ejufque  piijjimtt 
Matris  femper  Virgims  Marini ,  fultus  veftra  auRoritate  ,  fapè  nommatum 
Henricum  ,  quem  I{egem  dicunt  ,  omnefque  fditore:  ejas  excommunicatio- 
nifubjicio ,  &  anathematis  vinculis  alligo ,  &  iterùm  regnum  Theutonicorum , 
&'ltali£y  parte  Ornnipotentis  Deiy  &  vejira  interdicens ei ,  omnem  potefìa- 
terhy  &  dignitatem  illi  regiam  tallo ,  &  ut  nullus  Chriftianorumei  fìcut  I{egi 
obediat,  interdico  :  omnefque  qui  juraverunt ,  veì  jurabunt,  de  regni  domi- 
natione  ,  à  juramenti  promijjìone  abfolvo  .  Ipfs  autem  Henricus  cum  fuis 
fautorìbus  in  omni  congrefjìone  belli  ntUlas  vtres  ,  nullamque  m  vita  fua  vi- 
{loriam  obtineat.  Ut  autem  B^dulphus  regnum  Theutonicorum  regaty  &  de- 
fendat ,  quem  Theutonici  elegerunt  fìbi  in  I{egem  ;  ad  veftram  fidelitatem  ex 
pane  vefira,  dono  ,  largior  ,  i&  concedo  omnibus  fibi  fideliter  adh/srcntibus 
abfolutionem  oinnium  peccatorum  ,  vejiramquc  benedi6lionem  tn  hac  vita, 
&  infutura,  ve/ira  fretus  fiducia,  largior,  Sicutenim  Henricus  prò  fua  fu- 
perbia  ,  inobeditntia  &  falfìtate  à  regni  dignitate  jujiè  aòjicàur;  ha  RoduL 
pbo  prò  fua  humiktate ,  obediema,  &  ventate,  poteflas,  &  dignitas  remi 
conceditur .  ^ 

^gite  nunc  qimfo,  Tatres,  &  Trincipes  San^iffimi ,  ut  omnis  mundus 
tntelligaty  &cognofcat,  quia  f  potefiis  m  calo  ligare ,  &abfolverey  potejìis 
in  terra  Imperia  ,  l\egna  ,  Trine  ioatus  ,   Ducatus  ,  Mar  ehm  ,  Comitatus, 
&  omnium  hominum  pojfeffiones  prò  meritis  tollere  unicuique ,  &  concedere 
Fos  enim  Tatriarcbatiis y  Trimatus ,  ^rchiepìfcopatusy  Epifcopatusfrequen- 
ter  tultftis  pravis,  &  indigni s  y  &  religiofis  viris  dedifiis  .  Sì  enim  fpiritua^ 
Ita  ludi.cafis  ;  quid  de  f^eculavibus  vos  pofje  credendum  efi  >    Et  fi  Jn<relos 
dominantcs  omnibus  fuperbis  Vrincipibusy  judicabitisi  quid  de  ilìorumfervil 
facere  potefiis  ?  Mdijcant  nunc  ^eges  &  omnes  faculi  Trincipes ,  quan- 
ti vos efltsy  quid patejiis:  &timeant  parvipendere  juffionem  Ecclefia  vefir^ , 
^inpradiao  Henrico  tamcitò  judicium  ve(ìrum  exercetey  ut  omnes  fciant\ 
quia  non  fortuito  y  fcd  veflra  pot efiate  fadet .  Confundatur  utmam  ad  pam. 
tentiarn,  ut  fpirttus  fit  falvus  m  die  Domini  .   Così  egli .  Ma  tanto  y^si 
aado  Henrico  dal  ravvederli ,  che  udito  il  fuona  della  nuova  condanna, 

traboc- 


Pr^i  Uà   orti  "'^I^occò  iiicoiitaocnte  in  indegni  rifetitimenti  di  parole  ,  ripigliando  il 
narion^'drHeiIr  Pontefice  di  Mago,  Impoftore,  Heretico,  Homicida,  Fornicano ,  e  con 

KVncroli'pJnJ^"^"^^  '  t**^  "^^^  ^^^^^^  i<e?m,  €gli  dìffc  ,  ImpemoTis  filmm  ,  w«?4M» 

tefice .    '     °  *  ^4f/  conculcationem  ,  af  />o>wo  omnium  peripfema  ,  prò  fuis  fceleribt/s  juftè 

uH»goFUv!acen.  puntendus  ,  &  mcxìtò  ah  Ecdefia  exturbandus  f  cioè  il  Papa  )  fummam  il- 

ntnfisan.  icio.     Uim  F^gii  tiommis  majejmem  impugìiarct .    Dalle  minacele  precipitando 

nodi  ^'"deiìone  P^ì  ^ì  fatti ,  cgH  adiinò  in  Utrecht  un  Sinodo  deTuoi  Scifmatici  Corteggia- 

/-ifma'ticl  di  un'  hì  Vcfcovi,  [b]  UbÌ€onPra Dcum y  &  Homineseft  difputatumj  &  conflitu- 

mmuMddsanTo  ^^^ »  ^  dcUberatum  eft  ,  come  fegiiì  ,  ut  in  craflino  ad  Mijfas  in  omnium 

Pontefice  Grego-  audicntia  Tapu  e^commnnicaretur  :    e  quindi  trasportato  il  mifero  Rè  d^ 

h  "ibidem .  ^^^^^  difperazione ,  in  un  ilmile  Conciliabolo  di  Ladroni  in  Brefcia  follevo 

Guiberto  Vefcavo  di  Ravenna  al  Pontificato  col  nome  di  Clemente  Terzo, 

cs.^nfdmusLu  Huomonon folamentc ScifiTiatico ,  [t]  ma  Heretico Novaziano,  dacui 

ccn/ist.bii.  contrai  Hcntico  lu  Roma ,  {cacciatcHie  San -Gregorio ,  ricevè  T  eiflpia  infegna  dell' 

à'*ìdlZ'*Hàgùibid,  Imperio,  [d]  O dememia  mcompambilis  !  efclama  qui  il  fopracitato  Hu- 

gone  j  QuiSi  rogo,  Imperatorum,  quisB^egHmy  ad  tantam  profìlire  aufus  e(l 

protervam  audojciam  ,  ut  Clavigeri  Calejìts  Vicarium  ,   cuìus  lingua  eft  eia- 

•pisCaliy  canonico  ele£lumy  ab  omniChrifti  Civitate  fufcepmmy  bene  viyen- 

tem ,  reèia  docentem ,  ab  Ecclefia  alienandum  pronmmaverit  \  Dicefi ,  che 

caduto  in  difcarfo  qivefto  esecrabile  fu ccelVo  nelle  principali  Accademie  di 

Awcrfione    à  Europa,  cioè,  fc  veramente  lì  dovetìe  tenere  per  ilcommunicato  Gregorio, 

tuie^ie^A^adrl  tutte Unitamente concludeflcro ,  [e]Tonteficem  I{omantimdnemineJHdican- 

Biir  di  turopj .    dumy  ob  idquc  ncxjue  cxcommunìcari  ab  oltquo  po/^e  y  ^  excommunicatoseffe, 

lil^hic.^ln' v'.'x  qmtalia  pr£Jumpfi[[ent ,  E fuffeguentemente  furono  eglino  fcommunicati 

Cy^^ofìi  VII.        da'  Padri  del  Sinodo  di  Quedelimburgh  con  pofitiva  condanna  di  Herefia 

contro  la  Setta  degli  Henriciani,  e  de'Vvencelliani,  e  replicatamentc  da 

,    ^^  ^  San  Gregorio  medefimo ,  che  volle ,  [/]  che ,  né  pur  morti,per  efli  fi  pregaf- 

tpi'jiHl^'     '  "^*  fé ,  dichiarandoli  nel  medefimo  tempo  efclufi  dalla  Chiefa  vifibile  di  quefto 

mondo,  e  dalla  invifibile  dell' altro. 
FJogic.  e  moTif      Intanto Grcgotio  fempreiiivitro  ad  ogni  urto  ò  di  contraria  fortuna  > 
?mo"pon'*-  fi^c'''  ^  ^^  Heretica ,  e  Scifmaticaprepotenza ,  alfediato  in  Roma  dal  Rè  Henrico 
g"I!J«B?"o84.^^"   nelCaftello  di  Sant'Angelo,  equindi[(5]  per  valore,  e  induftria  del  Duca 
Roberto  di  Sicilia  felicemente  eftratto ,  ricovrofll  in  Salerno ,  dove  ritrovò 
iljfinede'fuoidolorofi  giorjii  mortali,  e'I  principio  de'feliciflimi  eterni, 
h  ^^«.^085.       ch'egli  andò  à  godere  [  h  ]  doppo  unafantiilima  morte ,  fempre  à  fé  collan- 
te, e  fempreprefente,  e  vigilante  agli  avv^itaggi  della  Religione,  profe- 
1  p^uius  B,r„r;e.  Tendok  ultlmeparole  inqueito  teno-te ,  [t]DUexijuftitiam  ,  &  odiinìqui- 
je»fistn  vita  Gre-  (atem  j  pYopt€rea  movior  in  exìUo  i  [JQMartìr£,  comedilui  fcriflcHugone 
r««i'/>/-.x-;4*.,/.  Flaviacenfe,  eCow/^i/ore.  ,     ^      ..  ,.  «•    , 

chram. an  Éo^f.        Sigibctto ,  ò  HennciaiiG  [ / ]  anch  etto,  o fautore  occulto  di efli,  la- 
\Ius-''^'pf?  ^^  fciòfcritto,  {m]  che  nel  morire  fipentiffc  Gregorio  del  fuo  troppo  rigo- 
*"    '^'•5'^'"'  „'"  re ,  e  con  l' aflolùzione  daffe  lapace  della  Chicla  al  Rè  Henrico .  Ma  quel 
c*r«.4<<4».io85.  Q^^^^-^^^  ^  fment.'to  dal  Componitore  della  vita  di  San  Gregorio  ,  dal 
Penitenziere  di  Sant'Anfelmo  di  Lucci,  e  da  Hugone  Abate  Flayiacenfe, 
Autori  non  ibipetti,  edimiglioì'  fede,  che  Sigiberto:  dicendo  il  primo, 
nfauìmstrnyu.  [ti]  BcAtus  GregoYìus  fupCY kts ,  quQsexcommumcaveraty  requifìtus,  refpon- 
d,n.invitas.GTt  Ut ,  prater  Hemicum  B^g^w  ,  &  Ci<ibertum  inrajhrtm  ^poftolic£  Sedis, 
pùtrtCrit/iil'!  '  &  Jomnes  illas  prmcipales  per  fona:  y  qu&  autconfdioy  aut  auxìlio  favent  ne- 
quitì£  ,  vel  impietAtt  Uhrurn  ,  omnes  4ibfoho  j  &  benedico  :  il  fecondo , 

Uen- 
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[a]  tìenYÌcìanosy>erò penìtus ,  penitu/quct  nifi  pojì  magnam  demum  poeniten-  ^^^y^^- 
tiamy  &  conperjìonem,  reprobavi^ :  e  il  Terzo,  [b]  Conteflam  ,  &  affir-  p^^" 
manSi  omnesfimulinperpetuumcondemnandos,  qukunque  communicareprtie-  'f' 
fumpfijjent  Henrtco  Mchiptrau  ,  ufurpatorì  Imperli y  nifi  depoftta  dignitate  ìhrT/vt^dmcnf, 
B^gni  j  fecundùm  prAceptum  eorumpcemtentiam  ageret .  Et  ftc  Gregoriihfpiri*  ""•  * °^^' 
tum  Creatori  tradens  obiit  Martyr  &  Confeffor .  Così  eglino . 


C  A- 


Vittore 
III. 


lAz  Secolo    XI\ 

GAP  ITO  L  O    XIL 

V  ittore  Terzo  di  Benevento ,  creato  Pontefice 

nell'anno  io85. 

^alita  di  Vittore  Terzfl^  e  (uà  ammirabile  coflanz^a ,  efantita . 
Perfecuzione  di  Henrico  contro  lui .  Calunnie  de*  Scijmatici 
contro  il  Pontefice ,  efua  difefa  :  e  Decreto  contro  le  In^vefli- 
ture . 


Qualici  di  Vitto- 
re in.  e  iuaaffun- 
t'oiie  al  Poinifi- 


a   Le»    Oflten.   in 


hS.Pnr.Dam.l.z 
tpijì.  ij. 

e?  tr    Di  'C.inlib. 
de    Viris  iUHjirit 
Cafi'tn. 

dLeo  OflicB  lìb  l 
Chrtn  Cdfsin.r.cit. 
C  Dit  i<i  Sepiemb. 
Suoi  crav.<gli,  e 
tradimcnci . 

(  Hur.  FltV''ae.ii2 
Chron.  a,,.  loSj. 
f^  Trfthem.l,  /^.d-, 
viris  ttii-i'.f.  Ord. 
misS  Bentdidi, 
C.3ÌU   nU  contro 
il  PoDttfie  . 


h  //«|o  Lugdunen 
f.s  m  tp:fi.  ad  Ce 
rr^it'tjjai»    MAthil 
liim  . 

•  Htige  FUviaeen. 
i»  Chroman.ioZs, 


Ittore  Terzo  degno  fucceflforc  di  Gregorio  Settimo  non  tan- 
to nella  dignità  del  porto ,  quanto;  nella  fantità,  e  intrepi- 
dezza della  perfona,  nato  in  Benevento  di  nobiliflìmo  fan- 
giie,  nell'atto  delle  nozze,  àciiida'Genitorieradeftinato, 
abbandonato  il  Mondo,  e  le  nozze,  ritiroffi  da  un'Eremo 
in  un'altro,  fintanto  che  da  quello  della  Majella  in  Abruzzo 
fecelo  Leone  Nono  palfare  al  Monafterio  di  Santa  Sofia  in  Benevento,  da 
Benevento  Stefano  X.  air  Abadia  di  Monte  Caflìno,  e  quindi  alla  Legazio- 
ne di  Coftantinopoli ,  d' onde  tornato  fiì  da  Niccolò  Secondo  creato  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia,  e  in  molte  Legazioni  impiegato,  e  diftintamente 
trattato  per  flioiegregii  meriti  da  AlefTandro  Secondo,  e  Gregorio  Setti- 
mo ,  che  giudicoUo  ancora  degno  del  Pontificato .  E  dicefi  di  lui ,  che  bcn- 
ch'  egli  amico  fofl'e  del  Cancelliere ,  e  di  altri  Miniftri  di  Henrico ,  non  mai 
con  efli  excommunicatione  irretitis  [a]  comedere  ,  bibere  ,  orare  voluit;  e 
cherichieftodalRèdiriconofcere  da  eflo  l'Abadia  Caffinenfe,  coftante- 
menterifpondelfe,  [a]  Se  non  modo  MonaJieriicaHfaj  fcd  ne  prò  mundo  qui- 
dem  foto  idfaBurum  :  onde  meritevolmente  fii  chiamato  da  San  Pier  Damia- 
no [  6  ]  Monachorum  yìrchangelum ^  da  Pietro  Diacono  [e]  continuato- 
re della  Chronica  di  Leone  Ollienfe,  Compm6iione  timor is  Dei  plenum  y  ca- 
fiitate  fingularem ,  profefjìone,  &  opere  Monac  bum  ;  da  Leone  Oftienfe,  [d] 
Tlanèadmirabilemy  &  fingularem  Oràinìsfui  virum;  e  dal  Martirologio  Be- 
nedittino,  [elSan^iitatevitat  & miracutorum gloria clariffimum .  Mi  ben' 
egli  efalcato  al  Pontificato  hebbecontradizzioniimmenfe  dagli  Scifmatici, 
coivie  il  fuo  Antecellore  ;  e  fé  Gregorio  per  cifi  morì  efule  da  Roma,  e  poi 
[/]  Martire,  Vittore,  mentre celebravala  Mefia,  ricevèdalli  medefimi 
is,]  perinfidie  di  Hennco  la  morte  di  veleno  nel  Calice  confacrato .  Mane 
purqueftofii  il  termine  delle  fue  afflizioni,  laceratane  da' maligni  lafama 
findoppo  morte.  Oltre  ad  Henrico,  e  all'Antipapa  Clemente,  che  gli 
diedero  infiniti  travagli  in  vita,  due  Hugoni  l' uno  Lugduncnfe,  l' altro  Fla- 
viacenfe ,  tramandarono  ne'  loro  fcritti  a'  pofteri  cofe  indegne  di  lui ,  mor- 
dendolo il  primo  [h]  come  intrufo  con  male  arti  nel  Pontificato ,  edafle- 
rendolo  il  fecondo  [i]  morto  colpito  da  Dio  in  vendetta  de' fuoi peccati; 
Uicigitur,  die' egli  di  Vittore  Terzo,  confeaatus  ab  Oftienft  Episcopo  y  cum 
Mifìas  apud  San&umTetrum  diceret  y  infra  a^ionem  y  judicio  Dei  percuffus  eji 
&  qaamyis  tarde  cognofcensfe  errufie ,  fé  ipfe  depofttn ,  &  Accitis  fratribus  de 

Mon:€ 
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Monte  Caljino  ,  qui  fccim  aderant  y  pracepit  fé  ilio  deferti  y  &  in  CapitulonoH        ^Y' 
utTapanty  fedut^bbatemfepelin.  Mi  il Floriacenfe reftò  innocentemen-  ^'"*'*'"'^' 
te  ingannato  dalla  maledicenza  del  Lugdunenfe,  che  competitore  al  Pon- 
tificato non  potè  mai  veder  con  buon'  occhio  in  quel  Soglio  Vittore ,  anzi 
tant*  oltre  egli  avvanzoflì  nella  machinazione  delle  calunnie ,  che  fegregoflì 
ancora  dalla  communione  della  Chiefa  Romana,  fol  perche  la  Chiefa  Ro- 
mana era  retta  da  Vittore;  ond'hebbe  Vittore i  fcommunicarlo ,  [^Jper- 1  Le»  o/Hew.  ,«. 
eh'  egli  Ecclefm  l{pmana  communione  fua  fé  fponte privavit ,  Islam  ut  Beatus  fJT'lf"^"*'^'^' 
fcrtbit  ^mbrofms ,  qtti  fé  à  Bimana  Ecclefiafegregat ,  vere  ejì  habendus  H^r  e-  '"  ' 
ticus . 

Non  però  s'infranfe  di  animo  Vittore,  e  per  le  prefenti,  e  per  le  preve- 
dute moleftie  de*  fuoi  avverfarii  i  e  benché  il  Tuo  Pontificato  folFe  breve  per 
ladurazione,  e  non  oltre  paflaffe  il  tempo  di  cinque  mefi,  fiì  però  infigne 
per  [^]  il  Concilio,  eh'  egli  tenne  nella  Città  di  Benevento,  in  cui  tri  ^  --^«•loSf, 
molte  degne  ordinazioni ,  rinovò ,  e  confermò  il  Canone  del  fuo  Antecef- 
fore  contro  le  prohibite  inveftiture  ,  decretando  con  nuovo  Oracolo  f,onf*"c°o1uro^ie' 
inqucfto  tenore,  [e]  Confiituimus  etiam,  ut  fi  quis  deìnceùs  Epifcopatumy  uweUitur'c!'' 
yel  ^bbatiam  de  manu  alicisJHs  Laioèperfon^  fufceperìt ,  nulUtenm  Epifcopus  lf.f"  ^fj'*-  ^  '" 
vel ^Abbas  habeatur y  ncque  ulU  eiut  Epifcopo,  vcl  abbati  adhibeatur  reve-  clji,'  "  ""'  '^' 
renila .  Infuper  Beati  Tetri  gremium ,  &  introitum  Ecclefta  interdìcimus , 
quoufque  locum ,  quem  fub  tanto  crimine  ambitionis,  &  inobedientia  (  quod 
eftfcelusidololatrix  )  cepit,  re fpuendo  non  deferii .  Similiter  etiam  deinferio- 
ribus  Ecclefìafticisgradibus ,  dignitatibufque  conjiituimus .  Si  quis  item  Impe- 
ratorumy  I{egum,  Ducum,  Trincipum,  ComitumyVelcujufvtspotefiatisfa- 
cularisEpifcQpatum t  vel  quamvis  aliam  Ecclefiajiicamdignitatem  dare  pra- 
fumpferity  ejufdem  fententia  rinculo  fé  aflriS^um  noverit  ,  Cnm  trecenti  de- 
cem,  & o^ioTatres  inimicano  Concilio  omnes  hujufmodi  vendentes,  &emen' 
tes  excommunicaverint,  cenfentes,  ut  qui  dat,  &  qui  rectpity  anathemafìt, 
Cumhujujmodiigitur  Epifcopis,  %.4bbatibuSi  autClericis  reliquis  quicommu- 
rricaty  vel  orat,  aut  ip forum  audit  Mijfasy  una  excommunicationts  fententia 
ple6iatur ,  qui  nec  Sacerdotes  quidem  retèputaripojjunt . 

Tcenitemia  vero ,  &  communio  à  nemine ,  nifi  à  Catholicofufcipiatur .  Quòd 
fi  nullusadfit  Catholtcus  Tresbyter ,  reSiius  efi  fme  vifibili  communione perfifte- 
re,  & inpifibiliter Domino communicarc ,  quàm  eamab  Haretico fnmendo y  à 
Deofeparari.  J^llaenim  (  ut  ait  ^poftolus  )  conventioChrifiiad  Belialy  ne- 
que  pars  aliqua  Fidelis  cum  Infideli .  Omnis  autem  h<erettcus  infidelis  efi .  Simo- 
niacus  vero,  quia  hareticus,  idcircò  infidelis.  IS^am  facram  Chrifii  commu- 
nionemquamvisvifibiliter,  &  corporaliter  Catholici  propterimminentes  Ha- 
reticoshaberenonpofint,  dum  tamen  mente  Chrifio  conjun&i funt ,  ejus  com- 
vmmonem  mvifibiliter  fumunt .  Così  egli . 
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CAPITOLO    XIII. 

Urbano  Secondo  Francefe  ,  creato  Pontefice 

li  13.  Marzo  1088. 

Elogio  di  Urlano  Secondo .  brutali ,  e  pejjìme  qualità  diHen- 
fico  Terzp'  Scommuniche  di  Urbano  contro  di'verft  ^. 
Suoi  Concila^  e  Canoni  contro  le  In^vefliture  ^  contro  li  Si- 
moniaci 5  e  contro  i  Nicolaiti  recenzjori ,  Origine  della  ir- 
regolarità de*  3aflardi.  Sinodo  di  Piacenz^a,  e  condanna 
in  ejfo  de*  "Berengariani .  Moderazione  di  alcuni  Canoni  con- 
tro li  Simoniaci.  Sinodo  di  Clermont  circa  le In'vefliture , 
la  irregolarità  de*  'Bajìardi ,  li  Nicolaiti,  e  li  'Berengaria'^ 
ni .  ÒAlcune  degne  particolarità fopra  /'  ufo  del  Calice .  Fu- 
mo fa  Decretale  di  Urbano  Secondo  contro  gli  ff eretici ,  e  in 
ifpie^azjone  dUmportantijjìmi  duhii .  l{ofcelino,  e  [uaHe- 
reCta  i  primo  Autore  della  Clafje  de^  Nominalijìi. 

'Elogio di quefto Papa  fiiben  racchiiifo  [a]  indijeverfi  con 
rozza  ,  ma  verace  Mufa  di  qiie' tempi  dal  Hiftorico  Poeta 
Domnizone  » 
Ts^o»  erat  hi  e  I^eBor  tremulus  quaft  cànmla  vento , 
Sed  veluti  ferrum  truncahat  noxia  verbo. 
Ut  cervum  ferpens , 
Conciofiacofacb'egli  appena  per  così  dire  falito  al  foglio  fpedì  [  b  ] 
in  Germania  Gebehardo  Vefcovo  di  Coftanza  à  confermare  la  Scom- 
munica  da'fuoi  PredeceiTori  vibrata  contro  Henrico,con  l'aggravazione  de' 
nuovi  Anathematifmi  per  le  nuove  inaudite  fceieratezze  di  quefto  mifero 
precipjtato  Monarcha  .  Egli  fij  folito  fin  ab  antiquo  ,  ò  mofTo  da  genio 
bmtale,  ò  diabolico,  godere  della  propria  infamia,  e  prenderfi  diletto 
di  lafciar  vituperata,  &  abborrita  Uilia  profapia:  poiché  di  lui  racconta 
Brunnone  nella  Hiftoria  Belli  Saxonici  dedicata  dall'Autore  i  Vverinhe- 
ro  Vefcovo  ài  Mefembourgh ,  Quòd  jororem  manibus  [uts  deprejjam  te- 
nuità donec  aVms  ex  ifp.ns  l'ufìu  coa6tus  ,  fratre  preferite  ,  cum  ea  concu- 
buit  .  Cu!  non  profuii; ,  qmd  Impe^atGris  filia  ,  quòd  ipfìus  ntroque  paren- 
te s'oror  unica  ,  quòd  faao  capitis  yelamine  Chrijìo  fuerat  defponfata  . 
Dall'obbrobrio  della  Sorella  panando  poi  d  quello  della  Augufta  PrafTede 
fua  Moglie ,  fol  perch'  ella  era  vcrecondiilìma ,  e  cafìa ,  chiufala  una  volta  in 
naftanzafotteranea,  àpkrifquevwlari  [uffit,  imo  à  proprio  fihoconflupra- 


ri-  quodrenuensJHvenisTìinceps,  &  ipfe  irnm  ani  incuria  à  Tatre  affe&us  efi 
lùuìius  nimirum  declaratus  .  Così  Dodechino  [  e  ]  Abate  di  San  Difibo 
•'^         .  do, 
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do,  oltre  d  quel  di  pili,  cheincjuefto  genere  del  Tozzo  Rè  rapporta  il  fo-        ^^' 
pracitatoBriinone.  Onde  appare,  quanto  ragionevole  fofle  la  cagione  del 
fantofdegno  di  Gregorio  Settimo  contro  quefto  nuovo  Copronimodell* 
Occidente,  e  quanto  giuftamente  aggravaffe  contro  lui  Urbano  Secondo 
le  fulminate  cenfure  con  nuovi  Anathematifmi.  Col  medefimo  uniforme 
zelo  [  ^  ]  Ti  diportò  il  Santo  Pontefice  contro  il  Rè  Filippo  di  Francia,  ,  cemi.^.uiooA. 
fcommunicato  da  eflb ,  perch'  egli  ripudiata  la fua  legitima  Regia  Confor-  zci'o ,  e  scómmul 
te,  haveva con facrilego Matrimonio ammelTa nel Real  letto Bertrada  fua  fic';''^fonìrr''p"l 
Cognata  moglie  del  Conte  Fulcone  d'  Angiò  j  del  qual  ecceflb  doman-  vancatì   Monar- 
donne  poi  |[/?]  il  pio  Rè  perdono,  e  fu  dal  Pontefice  aflbliito  della Scom-  b^l^,,,;.  ,os<;. 
mimica,  nella  quale  di  nuovo  recidivo  fii  di  nuovo  affoluto  da  Pafchale 
Secondo • 

Dal  caftigo  de'  Rè  fi  volfe  Urbano  alla  riforma  in  generale  del  Chri-  E  contro  leinve- 
flianefimo,  e  molti  furono  i  Canoni,  che  in  diverfi  Concilii  egli. ftabilì  bui^eiislmr. 
contro  le  Inveftiture,  contro  i  Simoniaci,  e  contro  iNicolaiti,  ch'erano  "'s?*'» 
in  quella  fua  età  le  tré  fpaventofe  tefte  dell'  Hidra ,  che  infettavano  la  Chie- 
fa .  In  quello  congregato  nella  Città  di  Melfi  egli  decretò ,  [  e  ]  llludjummo-  ^^^'*'-  ^'  '"  '""" 
pere,  & ^dpofloUcd au^loritatis privilegio prohwentes interdìcimm y  vtt  nullus  '^  ^' 
in  Clericali  Urdme  confiitutus,  nullus  Monachus ,  Epifcopatus^  aiit^bbadiiC,  aut 
cujuslibet  Ecclefiaflic£  dignitatis  Invejiituram  de  manu  Laici  fufcipere  audeat . 
Ouod  fi  pr£fumpjerit  ,  depo fittone  mulóìetur  .  Condannò  [  d  ]  poi  con  le  d  c^v/.t. 
medefime  Cenfure  li  Simoniaci;  e  perche  [e]  avvenne,  che  nella  Cate-  ^-^p'^'i^f.am.» 
drale  di  Tours  impunemente  vende vanfi  le  Prebende ,  e  li  Canonicati ,  ei  un  '°^^'"''"'" 
Diploma  fpedìà  quella  Chiefa,  con  cui  venne  à  recidere  da  sì  nobil  terre- 
no tal  velenofo  germoglio ,  ordinando ,  che  nilfuno  potefs'effere  ammefTo 
fra  Canon  ici ,  fé  prima  non  giurava  la  olfervanza  del  fuo  Diploma  ;  &  in  fine 
contro  1  Nicolaiti  fi  ftefe  in  altro  Canone  nelfeguente  tenore,  [/]  Sacro-  f  <^'"'-«. 
rum  Canonum  mftituta  renovante:  ,   pr^cipimus  ,  ut  i  tempore  Subdiacona- 
tus  nulli  liceat  carnale  commercium  exercere  :    quòd  fi  deprehenfus  fuerit  , 
ordini!  fui  periculum  fuftinebit  :  e  di  nuovo  [g]  J^mo  ad  facrum  ordinem  g  cm.i. 
permittatur  accedere  y  nifi  aut virgo,  autprobata  ftt  caflttatis,  &  qui  ufque 
ad  Subdiaconatumunicam  i  dr  virginem  uxorem  habuerit:  e  di  nuovo  [  ^  j  ^  can.i^, 
Tresbyterorum  filios  à  Sacri  ^iltaris  miniflerio  removendos  decernimus  ,  nid 
aia  in  C cenobi is,  aut  in  Canonicis  religiose  probati,  converfati  fucrint .  Dal 
qual  Canone  prefero  [/]  motivo  alcuni  eruditi  Soggetti  della  Ecclefiafti-  ■  videchrifr  lu. 
caHiftoria  di  rinvenire,  chìfofleil  primo  Autore  della  Irregolarità  de'Ba-  '"""/"'^•>  •"''-^''••'• 
ftardi,  onde à noi  provenne  il  menzionato  Canone  di  Urbano.  Ma  noi  onlmedeii'/ir. 
rimettiamo  il  Lettore  all'  accennato  Chrjftiano  Lupo  ,    il  quale  doppo  •^^^f'^""dc'Ba. 
haver  difcuflfa la queftione,  infine  conchiude,  [k]  Termaneat ergo ,  Bajiar-  kiÌr»iùid.;n/i. 
dorum  ad  Epifcopatum  irregularitatem ,  licètprxcifum  ignoremus  exordiimy  '"'- 
efie  amtquam  y  &  ad  facros  inferiorcs  Ordines  cxtenfanTab  Urbano  Secundo. 
Quisadminoresy  &  primam  Tonfuramextcnderity  item  ignoro.  Somi^lian-  .Celebre  sinodo 
tiDecretileggonfi[/]nelSinododiCofl:anza,  inquellodi  [m]  Piacenza,  i  J^LTo^p^W 
dove  eziandio  tu  anathematizzata  la  Herefiadi  Berengario,  edoveUrba-  ^'''^'>^'^"'"  ^^^f- 
no  con  qualche  moderazione  del  pafiato  rigore  hebbe  per  buone  le  ordina-  f;-7" /alt:: 
zioni  tatte nonfimoniacamente da  occulti  Simoniaci ,  [  »  1  S/  quis  à  Simo-  "  :'"•  '°n-    , 
macis  non  Smoniacè  ordinati  funt ,  fiquidcm  probare  potuerim  fé  ,    cum  or^  'ru^LL  T 
dinarentury  eos  nefcijìe  Simomacos  ,  &  tum  prò  Catholicis  habebantur  Epi- 
Jcopt  m  Ecclefta  ,   talium  ordmtiones  mifericordncr  juRinemus ,    fi  tamen 
Tomo  III,  ;K  lau^ 
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^^'        .   laudabiliseosvitacommendet.  Fu  quefto  Sinodo  cotanto  ripieno  di  Ecclc- 
%hron         '  '"  fiaftici  Oltramontani,  &  Italiani,  ch'hebbe  à  dire  il  Cronifta  :  [a  ] 
^d  hanc  Synodum  multitudo  tam  innumerabilis  confluxiti  ut  mquaauam  in 
qualibet  Ecdefta  illius  loci pojfet  comprehendi .  Prefiedevvi  l'ifteffo  Pontefice , 
E  e. none  con-  di  cui  foggiunge  l'allegato  Cronifta  ,  Hac  autem  Inter  alia  in  ìlU  Synodo 
tra  li  Concubi,  cafjfiituf a  funt ,  Ut  ad  panitent'tamnullomodo  recìpereìitur  y  quiconcubinasdi- 
mittctenollent.  In  hac  quoque  Synodo  Bare fts  fimoniacorum  penitus  damnata. 
efi,  utquidquidinSacrisOrdinibuSy  &  in Ecdefiafìkis  rebuf  data y  c^promif- 
fapecunia  acqui fitum  fimorìiacè  viderctury  prò  irrito  haberetur  y  nullafque  vi- 
res  habuijje ,  ^  habere  judicaretur .  His  tamen ,  qui  nonfirnoniacè ,  &  nefcien- 
ter  àSimoniacts  ordinati  funty  mifericordia  in  fermando  ordine  concejja  e/i;  qui 
•peròfcienterab  bujufmodi  ordinati  funts  cum  fuis  ordinatoribus  irrecuperabili- 
ter  damnati  funt , 
F.  contro  li  Ni-      item  h^refislsl^icolaitarum  y  idefl  incontinentium  Subdiaconorum,  Diacono- 
colairi.  rum,  &  pnectpuè  Sacerdotum  irretraBabiliter  damnata  efì  y  ut  deinceps  de  of- 

ficio fé  non  intromittanty  quiinillaharefi  manere  nonformidant;  nec  populus 
eorum  officia  ullo  modo  recipiat ,  fi  ijpfi  ISljcolaita  cantra  bxc  interdica  rninijlra- 
re  prmfumant . 
E  contro  li  Bc-     Item  h^refts  Berengariana  jam    ab  antiquo  f^piffìmè  anathemati':^ata  y 
rengarii.  iterum  damnata  ejì  y   &  jententia  Catholiae  Fidei  contra  eandem  firmata  y 

videhcety  quòd  panis  ,  &  vinum  ,  cum  in  ^Altari  confecrantur  ,  non  folùni 
figurate  y  fed  etiam  vere  &  e ffentialiter  in  Corpus  y  &  Sanguinem  Domini  con- 
■vertantuY . 
Econtro  gliscif-      ifem  in  Ouibertum  harefìarcham  Sedis  ^pojìolica  invaforem,  &  in  omnes 
malici.  ^^.^^  complices  fententia  anathematis  fynodali  judicio  cum  ardentibus  candelis 

tterum  promulgata  efi .  In  hac  Synodo  quatuor  millia  fere  Clericorum ,  &  plus 
quàm  triginta  millia  Laicorumfutffe  perhibentur . 
,.       In  hac  Synodo  conjlitutum  efty  ut  prò  Chrifmate,  &  Baptifmo ,  &  fepul- 
monia"?  °     ^    turu  mhjl  unquam  exigatur .  Così  egli .  Eguale  al  Piacentino ,  e  per  prefi- 
denza  del  Pontefice,  epernumerode' Vefcovi,  e  per  importanza  de' De- 
sinodo di  cier-  £reti ,  Fù  il  Sinodo  di  Clermont  in  Francia ,  in  cui  fi  ftabilirono  [  b  ]  contro  le 
"^o"«-  ,^    c^4    Inveftituretrè  Canoni,  Ut  nullus  Ecclefiaflicum  aliquem  honorem  à  Laicali 
TnJtmùT  anno  wanu Yecipìaty  ne^egesy  aut  alit  Trmcipes aliquam  Invefiituram  de  Ecclefiafiici- 
1095.  can.  15. 1(5  ^y^  honoribus  faciant ,  &  ne  Epifcopus ,  velSacerdos  J^egi ,  vel  alicui Laico  in  ma- 
Canone  contro  le  nibusìi^iamfidelttatemfaciaty[c]  due  per  la  irregolarità  de'  Baftardi  agli  Or- 
c/I/i^r"'/n  ì5  diniEcclefiaftici,  due  [rf]  contro  iNicolaiti,  &  il  vigefimo  ottavo  contro 
*^  Econtro'ii'B."  [^1  li Berenganaui  in  quefto  tenore,  l^equis  communicet  deMtariy  nifi 
Ntco!'aui'^°""EÌ'-  Corpus  feparatìm  y  &  Sanguinem  fumat  y  nifi  per  nece(Jitatem  y  &  per  cautelam  : 
rengariani .        effcudo  cofache  Contendevano  iBcrengariani,che  ricevendoli  una  fola  fpe- 
e  HÓf'caL%l°-  ciejs'intendeife  perfettamente  adempita  la  figurazione  del  Corpo,  e  del  San- 
cì/,»  ciar.  vich  one  di  GiesùChrifto;il  che  e<fendovero,tuttavia  convenne  imporre  a' fedeli 
Ti^'feV^^  Faobligazione  di  ricevere  il  Sacramento  fotto  ambedue  le  fpecie  [/]  per 
confidtrationi  coutraporfi  direttamente  al  coftume  di  quegli  Heretici .  Qual  Canone  pro- 
cri' A'  "^°  '^'^  va  contro  i  moderni  Novatori,  che  l'ufo  del  Calice  non  era  pratticato  nella 
f  ha  expirat  hunc  q\^{q{2l  comc  prccetto  Divino:  poiché  né  Urbano  in  sì  celebre  Concilio  ha- 
miZTj^TnP.  verebbecomandatala  percezione  di  ambedue  le  fpecie,  fé  tal  percezione 
fofle  ftata  offervata  ab  antiquo  come  iftituita  da  Giesù  Chrifto,nè  haverebbe 
animella  la  reftrizione  della  neceflìtà ,  e  cautela  per  legitima  ragione  à  con- 
travenirla.Md  più  ci  aggrada  il  dire,che  Urbano  Secondo,  e'I  Sinodo  Claro- 

montano 
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montano  ftabilifrero  l'accennatd  Canone,per  togliere  [  a  ]  Tabulo  infinuato  ^      ^  v 
in  parecchie  Chiefc  della  Chriftianità ,  dove  (ì  porgeva  a'  fedeli  il  Corpo  del  LSm!" 'rlr '* 
Signore  intinto  nel  Sangue  confacrato  :  onde  da  que'Padri  viiolfi ,  che  fepa-  ^"Z''"  àìfput.cum 
ratamente  fi  prendefle  il  Corpo  dal  Sangue ,  eccettuato  il  cafo  di  neceflìtà  ò  à-''Tivo'J'!ca!n^ 
negli  ammalati,  ò  ne' fanciulli.  Il  che  comprovafi  col  fatto  di  Pafchale  '^y^V/ff"///"''' 
Secondo,  che  prohibì ai  Monaci  Cluniacenfi  ,  chenonmaipiiiperravve- "'""       "' 
nire  fomminiRraflero  ai  fedeli  unitamente  il  Corpo ,  eì  Sangue ,  fuorché  ai 
fanciulli,  &  infermi,  che  nonpotelfero  trangugiare  il  pane  fenzailvino, 
ordinando,  che  tal  Decreto  fempre  fi  oflervafle  per  tuttala  Chiefa:  [  ^  ])' ■/"{''''''"   ^^* 
Igitur ,  fcriis'  egli  à  Pontio  Abate  Cluniacenfe ,  infumcndo  Corpore ,  c^  San-  '^'^"  **' 
gitine  Domini  i  juxtaBeatumCyprianumy  Domtnkatraditìo  fervetur,  ne  e  ab 
eoy  quod  ChnflusMagijier&praecepitj  C!r  gefflty  humanay  &?ìovella  ìn(ìi- 
tutione  dicedatur  .   I^ovimtts  enim   per  fé  panem  y  per  [e  vinum  y  ab  ipfo 
Dom'mo  traditum  .  Quem  morem  fic  femper  in  San5Ìa  Ecclefta  confervan- 
dum  docemus  ,  atque  prxcipimus  ,  pneter  in  parvulis  ,  ac  omnmò  infìrmis, 
qm  panem  abforbere  non  pofìunt  .  L'ultimo  poi  de'molti  Smodi  di  quefto  sinodoRomano, 
gran  Pontefice  fu  il  Romano,  in  cui  indefeflaraente  fempre,  come  negli  e  f»?»  Canoni  co- 
altri  ,  confermò  le  paffate ,  e  rinovò  le  condanne  contro  le  invefliture  Lai  "'*'  "^'■*  * 
cali;  e  Sant' Anfelmo  Cantuarienfe ,  e  il  fuo  Difcepolo  Eadmero,  che  vi  ^  ^     . 

fi  ritrovarono  prefenti,  così  ne  rapportano  [e]  il  Canone:  ^nno  lopp.  !yjw»^.'' 
UrbmusVapxtertia Hebdomada  Vafchdi  Magnum  Concilium  termit  I{om£y  in 
quo  excommanicavit  omnes  Laicos  invefiituras  Ecclefìamm  dantes  ;  &  omnes 
eafdem  invejiituras  de  manibus  Laicorum  accipientes  ;  nec  non  omnes  m  officium 
fìc  dati  honoris  confecrantes .  Excommuntcavit  etiarn  eos ,  qui  prò  Ecclefìafitcìs 
honóribus  Laicorum  hominesfiunt:  dicens  ntmis  execrabile  videriy  ut  manusy 
qu/Xjyj  tantam  eminentiam  excreverint ,  ut  y  quod  nulli  ^ngelorum  concefium 
ejì ,  Deum  cun6la  creàntcm  fuo  ftgnaculo  creent ,  &  eundem  ipfum ,  prò  falli- 
te totiui  mundi ,  Dei Tatris obtutibus  offerant ,  in hanc  i^naviam  ,  veljiultitiam 
detrudantur  y  ut  ancilUfiantcarum  manuuWy  qua  diebus  y  ac  no^iibusobfca- 
nìs  contaciibus  mquinantur ,  ftve  rapinis  y  ac  in jujìa  fanghini seffufioni  ad di^x 
m  ac  ulani  ur .  Et  ab  omnibus  acclamatum  cjìy  fiat ,  fiat , 

Né  Urbano  in  que'  tempi  invigilava  folo  perfonalmente  alla  cuftodia  del  i>cr«ate  di  Ur> 
Chriftianefimo  con  divorare  immenie  fatiche  di  penofiiiìmi  viasai  »  mi  con  f*^""  j'^"^:"  '*'* 
la  penna  eziandio  volava  per  tutte  le  parti  del  mondo  al  coltivamento  de 
popoli ,  &  air  eiteraiinio  della  Herefia .  Celebre  e  la  di  lui  lettera  Decretale, 
cSi  altrettanto  necelfaria  la  notizia  per  i  Dogmi  Cattolici,  chemeffa  s'in- 
fìnuano,  eper  lafoiuzioned'importantifiimidubii,  cheivififpiegano,  in 
dilucidazione  de'DecretiPonnfifii  emanati  contro  gliHeretici,  e  pei*  in- 
telligenza eziandio  de' futuri,  che  foggi  ungeremo.  Rifenfcene  Grazi  ano  in 
molti  luoghi  diverfifcorci,  che  la  diligenza  del  Baronio  hi  poi  uniti  nella 
nativa  telfitura,  con  cui  fiì  ella  dettata,  nel  tenore  che  fiegue. 

Urbanus  [d]  Epifcopus{}irvusfervorum  Dei dileBofilio Lucio Tr^pofttoEC'  Ì^^lilX''tl7 
clefì<£San5liJuventiìapudTicinumyfalutemy&^poJìoltcambenedi&tonem,      0^- 

Salvator  prxdicit  in  Evangelio  ,  circa  finem  f^culi  p feudo  Chrijios  ,  & 
pfcudo-Vrophetas  (ìirgere  y  &  multos  feduccre ,  &  fidclcs  fiws  imnundomul- 
tas  habituros  prefuras;  fed  tamen  portas  inferi  aiverfus  Eccleftarn  non  pra- 
■palituras.  Tram  quia  y  ut  ait  ^pofiolus  y  oportet  harefcsefiey  ut  qui  probati 
funty  manìfefìifiant;  oportet  nos  cumTropheta  ex  adverfo  afcender e y  &  mu- 
rum  opponerepro  Domo  Jfrael,  &  cum  eodem  Apojtoloper  muUas  tribulationes 
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'^^*  intrare  in  B^gnum  Dei .  Unde  non  funt  condignce  paffiones  hujus  temporis  ad  fU" 

turamgloriam,  quarevelabiturinnobis,  Igiturqmainnotuìjìinohis,  quodti- 
hiobjicitur,  jitrùm pendere  Ecclefiafticam rem,  Simoniacumjìtj  ant Simonia- 
.'  cum  efìe ,  patenter  colligitur  ex  hoc ,  quod  Eeatus  Tetrus  ^pojìolus  ait  Simoni  : 

Tecunia  tua  tecum  finn perditionem,  quiaexijìimajìidonum  Dei  pecunia  pon- 
deri .  Donum  quippc  Dei efi Spiritus  San6ÌMS ,  &  donum  Dei ejl  res  ipjius  Eccle- 
ftaoblata.  Et ft  bene  adv erti s  y  Simon  MaguSj  qui  fi&è  ad  fidem  acceffìt ,  non 
Spiritum  SanBumpropter  SpiVitum  SanBuniy  quoipfetndignus  erat  (  quoniam 
•ut fcriptumejì:  Spiritus  San5ìus  difciplina  effugietfi6Ìum)  fedideòj  quantum 
inipfo  erati  emere  voluit,  ut  exyenditione  fignorum ,  qua  per  eundemflebant, 
multiplicatam  pecuniam ,  quam  obtulerat ,  lucrarefur  .  7<[ec  t/ipoflolus  em- 
ptionem  Spiritus  San6li  i  quam  bene  noverat  fieri  nonpojje ,  [ed  ambitionem  ta- 
lisqu^/ius,  idejl  avaritiam  y  quod  ejl  idolorum  fervitus ,  in  eodem  Simone  ex- 
borruit ,  Ó*  maledi&ionis  ] acuto  pcrculit  é 

Qiùjquis  itaque  res  Ecclefìaflicas ,  qua  Dei  dona  funt ,  quoniam  à  Deo  fideli- 
buSi  &  àfidelibus  Deo  donantur ,  quaque-ab  eodem  gratis  accipiunturt  &ideò 
gratis  daridebentj  propterfua  lucra  vendit,  velemit,  cum  eodem  Simone  do- 
num Dei  pecuniapofjideriexifiimat.  Ideòy  quieafdem  resnonad  hoc  i  ad  quod 
injiituta  funt,  f ed  ad  propria  lucra  y  munere-lingua ,  vel  indebiti  obfequiiy  vel 
pecunia largitur,  veladipifcitur,  Simoniacus  efi ,  cum  principalis  intentio  Si- 
monis fuerit  fola  pecunia  avaritia,  tdeji  idololatria  y  ut  ait  ^pofiolus  Taulus , 
^lioquin  cur  Synodus  Chalcedonenfts  fexcentorum  triginta  Epifcoporum ,  Tro- 
-  --  curatorem ,  vel  Defenforem  Ecclefia ,  rei  quenquam  regula  fubje&um  ,  ideò 
per  pecuniam  ordinari  prohibet  y  ut  interventores  quoque  tanti  f celeri  s  anathe- 
matiT^et ,  nifi  quòd eofdem  Simoniacos  judicet  ^  Quòdfiprafattmilites  Ecclefta 
ob  hujus  fceius taliter  percelluntur  y  nemo  fapiens  negabit,  non  militantes  Ec- 
clefia  multò  damnabiliùs  hanc  ob  caufam)  idefìj  venditionisvel  emptionis  de- 
bere  per  celli , 

Sed  &  Beat  US  T?r  adece ff or  nofìer  Tafchalis  Trimus  de  confecratione ,  & 
de  rebus,  quaproveniunt  ex  confecratione ,  affirmaty  quòd  quifquis  alterum 
corum  vendit  ,  fine  quo  alterum  haberi  non  potefì ,  neutrum  non  venditmn 
derclinquit.  Jic  per  hoc  eum,  qui  rem  Ecclefta  vendit  y  vel  emit,  Simonia- 
cum  intelligit  .  In  nomine  vero  Trocuratoris  intelligit  pr afata  Synodus 
quemlibet  Ecclefiafìicéirum  rerum  adminifìratorem  ,  ut  verbi  gratia  Trapo- 
Jitum  y  Oeconomum ,  Ficedominum  :  Defenforis  nomine  ^dvocatum  ftve  Ca- 
ftaldum  ,  &Judicemx  in  fubje6lo  regula  ^rchipresbyterum  y  yArchidiaco- 
nuMy  Canonìcumy  Monachum  ,  vel  quemlibet  Ecclefiafìico  mancipatum  offi- 
cio, Quòdverò  Spiritum  San&umy  quantum  in  fé  efi ,  velvendat,  velemat, 
qui prapoftturam  vel  hujufmodi  vendit ,  vel  emit ,  audi  ^Augufiinum  fuperjoan- 
nem  :  0  qutt  propoftta  fecerunt  !  alterum  propofitum  habet  Carthagine  Tri- 
tnianusy  alterum  habet  Maxtmianus  y  alterum  habet  in  Mauritania  R^ogatus, 
alterum  habent  in  'ì^^iimidia  illiy  &  illi,  quos  jam  nec  nominare  fuffìdmus  . 
Circumit ergo aliquis emere columbamì  unufquifque  propofitum  fuurn  laudai, 
quod  vendit  &c. 

Ecce  venerabilis  ^ugufìinus  de  prapofttura  difiri5iione  agens  ,  in  no- 
mine Columba  SanBi  Spiritus  venditionem  vel  emptionem  accipit  ,  fìcut  & 
omnes  hujus  Evangelici  Capituli  tra6ìatores.  Tenfandum  vero  efi  ,  quapcrna 
7nul£lentury  qui  jam  Deo,  &  Ecclefta  fua  oblata  vendunt ,  vel  emunty  fi 
cum  flagcUis  d  Dei  Tempio  eje^i funt ,  qui,  qua  Deo  erant  offerenda,  vende- 

bant. 
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hant, fdemebant .  Sì  de  offerendorum  venditoribus ,  ì^cl  emptoribus  diBum        ^** 

€fi\  Fosfecfjiii  domumTatris  metdomurn  negottattonis ,  & fpduncam  latrù- 

num:  quiddketur]<zmde  ,Ecclefi<z  obUtorum  venditoribus ,  vel  emptoribus? 

Etne  quis  infanusobjiciaty  meritò  hosDominumtam  acerbe  vindic afte ^  quuk 

tUTic  illa inJìei Tempio ,  Ecclefìa{ìic<everò  resmodò  extra  Templumdiflrahan-  ^ 

ttir'.attendatjuper  bis  ^ugufiìnum  mndeterminantem  locum  -pendittoniSi-pelem- 

ptionis  propofftorum  i  fed  tantum  indcfinnè  diccntem  :  Circumit  aliquis  emere 

Columham:  tmà[quifque propofitum  funm  laudata  quod  venditi  non  adjiciens 

in  Tempio ,  pel  extra  Templum .  Hdic  cantra  vendìtores ,  pelemptores  [aera- 

rum  rerum . 

^d  hoc  vero  i  quodinepijlolatua  fequitur,  idefl,  utrum  obedire  tentanti- 
bus  ad  mortem  ne  fasfity  Ò"  circa  finem  ejufdem  epifioU  hoc  idem  iteritm  incul* 
catur:  illud  Beati  Tetri  refpondemus  :  Obedire  Deo  oportet  mavis,  quàm  ho- 
minibus:  in  quo  exemplo  notandum  efi,  hominibus  interdum  obedire  debere y 
[ed  magis  Deo  ,*  hominibus  quidem  tn  bis ,  qu£  cantra  Eidem ,  (j^  B^ligionem 
nonfunt.  Quoniam  cives  Hierufalem  legimus  Babylonts  ctvibus  mtìitajjè,  ut 
San£iumJofeph ,  &  Socios  Danielis  :  quorum  ùrimus  fiuprum  Domtna  ,fequan- 
tes  vero  idololatriam  perhorrentes  ,  rem  publicam  &  alienigenarum  Trinci- 
pumflrenuègubernaverunt.  Et  in  Evangelio  habes-.  cum  eo,  qui  te  angariave- 
rit  uno  milliario  ,  alia  duo  ambulare  de  bere  :  &  reddere  ,  qua  funt  Cxfaris 
Cafari ,  &  qu£  funt  Dei  Deo  ,  Item  Hieronymus  fuper  Epiflola  ad  Thì- 
lippenfes.  Si  Dominus  eajubet,  qua  non  funt  actverfaScripturisSanSiis,  fub- 
jiciatur  domino  fervus  :  ft  vero  contraria  pracipit ,  magis  obediat  fpiritus , 
quam  corporis  domino  ;  &  infra:  Sibonumeft,  quod  pr^ecipit  Imperator ,  ju- 
bentis  exequerevoluntatem-y  ftmalum,  refponde:  Obedire  oporteret  Deo  ma- 
gis, quàm  hominibus . 

^d  hoc  vero  ,  quod  fubjungitur  in  eadem  epifiola  ,  id  efl  ,  utrum  ftt 
utendum  ordmationibus  ,  ^  reliquis  Sacramemis ,  à  eriminofts  exhibitis  , 
ut  ab  adultcris  ,  vel  fan£Ìimonialium  violatori  bus  ,  vel  hujufmodi  ;  ad  hoc 
ita  refpoìidemus  :  Si  fchifmate ,  vel  bare  fi  ab  Eccle/ta  non  (eparantur,  eo- 
rundem  ordinationes  ,  <&  reliqua  Sacramenta  fannia  ,  dr  veneranda  non 
negamus  ,  fequentes  Beatum  ^uguftinum  ,  qui  fuper  Joannem  de  hujufmo- 
di tam  copiose  ,  quàm  veractter  difieruit  :  ait  enim  ;  Bapti':^et  fervus  bo- 
nus ,  five  fervus  malus ,  non  Jciat  fé  ille ,  qui  baptÌT^atur ,  baptÌ7^ari  non  ab 
eo  qui  fib'itenmt  baptiT^andi  potejiatem;  &  paulòpofìi  J^on  horrcat  columba 
miniflcrium  malorum  ,  refptctat  Domini  potejiatem  .  Si  fuerit  fuperbus  mi- 
nifier  ,  cum  Zabulo  computatur  ,  fed  per  illum  Chrijìi  Sacramentum  non 
contaminatur .  Quod  per  illum  fluit ,  purum  eji  ;  quod  per  illum  tranjìt, 
liquidum  eft  .  Item  :  Spiritualis  vero  virtus  Sacramenti  ita  efi  ,  ut  lux  , 
qu<e  &  ab  iUumin.tndis  pura  excipitur ,  etfì  per  immunda  tranfeat ,  non 
mquinatur  .  Quos  bapti^^at  ebriojus  ,  quos  baptiT^at  homicida  ,  quos  bapti- 
T^at  adulteri  Chriftus  baptÌ7^at ,  &  catera  huiufmodi  .  ^ttamen  Decejfores 
nojiri  T^tcolaus  ,  &  Gregorius  à  Mijfjìs  Sacerdotum  ,  quos  tales  revera  efìe 
conjitterit,  fidelesabftineredecreverunty  ut&  peccandi  licentiam  c<eterisau~ 
ferrent,  ^  hujufmodi  ad  digme  panitentia  lamenta  rcvocarent .  Scribit  hoc 
Tr^deceftor  nofier  Gregorius  P^Mlpho  ,  &  Bertholdo  Ducibus  inter  estera  : 
.Officiumfmoniacorum,  &  mfornicatione  jacemium  fcientes  nullo  modo  reci- 
piatisy  &  quantum  potefliSi  tales  fan6lisdeferviremylieriis  vi,  fi  opportuent , 
prohibeatis&c.  ^  rr 

Tomo  I  IL  K     ?  Vorrò 
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II..  Vorrò  ad  hac^   qu^  tibi  fyllogifticè  m  eadem  epìjìola  objicmntur  ,  idejì, 

fi  Corpus  ,  &  Smguis  Cbrifii  non  funt ,  &  alia  qua  pradiximus  ,  proprias 
non  habtnt  virtutis  dignitates  ,  quid  agentìbus  obfunt  j  quòd  fi  habent ,  cur 
fpernunturi  ficuti  ab  indigno  pr^fumunturi  ^d  htxc  ita  refpondemus  :  Tro- 
prias  quidem  habent  virtutts  dignitates  ,  ut  prafatus  ^ugujiinus  ah  fuper 
Joannem  contra  Donatiflas  ;  fed  agentibm  ,  fed  fufcipientibus  eadem  Sacra- 
menta contra  pnefatorurn  Tontificum  injìituta  ,  nijì  forte  fola  morte  inter- 
veniente 3  utpotè  ne  fine  Jjaptifmate  ,  vel  communione  quilibet  humanis  re- 
bus cxcedat,  eis  in  tantum  obfunt ,  ut  veri  idololatra  fìnt ,  cum  talibus  & 
ordinationum  ,  &  .Sacramentorum  confe6iio  ,  &  aliter  quàm  pr^miffum  efl , 
fcienter  fufce^tio  vebementer  à  SanUis  Canonibus  prohibeatur  .  ^it  namque 
■  Samuel  Tropheta  :  Qiioniam  pcccatum  ariolandi  efi  repugnare  >  &  quafi 
fcelus  idololatria  nolle  ac(juiefcere  .  H^c  de  malis  Catholtcis  ,  qui  intra  Ec- 
defiamfunt.  Cfiterum  Schifmaticorumy  &  H^ereticorum  Sacramenta  ,  quo- 
niam  extra  Eccìeftam  funt ,  juxta  San6lorum  Tatrum  traditiones  ,  fcilicet 
Telagii  ,  Gregorii  ,  Cy primi  ,  ^uguftint  y  Hicronymi,  formam  quidem  Sa- 
cramentorum,  non  autem  virtutis  effe6lum  l?abereprofitemury  nifi  cum  ipjì , 
vel  eorum  Sacramentis  mitiatiper  manus  impofnionem  ad  Catholicam  rediermt 
unitatem» 

■  Sciendum  vero  efl  ,  quòd  Canones  ^pofiolorum  ,  quorum  au6ioritate 
Orientalis ,  &  ex  parte  Fumana  utitur  Ecclefta  ,  \&  infignis  Martyr  Cy- 
prianus ,  &  JLXXX.  Epifcepi  cum  eodetn  baptifmum  hcereticorum  lava- 
crum  Diaboli  appellant .  Stephanus  vero,  &  Cornelius  Martyres,  &Tonti- 
fices  Bimani  ,  &  venerabilis  ^ugujiinus  m  libro  de  baptifmate  cundem  Cy- 
prianum  ,  (jr  pnefatos  Epifcopos  hanc  ab  caufam  vehement£r  redarguuntt 
affirmantes  baptijmum  five  ab  Hxreticoy  fìve  Schifmatico ,  Ecclefiaftico  mo- 
ve celebratum  ,  ratum  effe  ,  &  meritò  ,  quia  alia  in  baptifmo  ,  &  alia  in 
reliquis  Sacramentis  confideratio  efi  ;  quippe  cum  (^  ordine  prior  ,  & 
necejjarwr  fu  :  fubitò  enim  morituro  prius  baptifmate  ,  quàm  Corporis 
€ommunione ,  vel  aliis  Sacramentis  confuiitur  :  &  dum  forte  Catholicus 
non  iavenitur  ,.  Jatius  efi  ab  bxretico  baptifmi  Sacramentimi  fumere  ,  quàm 
in  <£ternum  perire  .  Et  hanc  fententiam  prafcriptorum  Tontificum  ,  Cor- 
nelii ,  Stephani ,  &  Augufìini ,  fecuti  funt  Innoccntius  ,  Siricius  ,  Leo  , 
^nafiafms  ,  &  Magnus  Gregorius  ,  &  omnis  Ecclefta  Catholica  .  Et 
^uomam  epifiolaris  brevitas  propofitis  tibi  qiufiionibus  fortafie  non  fuffi- 
cit ,  eorundem  temeritatem  ad  Sedem  ^poftolicam  infiruendam  mitte , 
aut  juxta  jlpofiolum  ,  veluti  fame  do^rtna  adverfarium  pofi  fecundam  , 
&  tertiam  corre^ionem  devita  .  Tu  vero  efio  fidelis  ufque  ad  mortem  , 
Gir  percipies  coronam  vita  ,  Così  Urbano  ;  ed  è  molto  ponderante  il 
documento  ,  che  foggiiinge  Graziano  doppo  di  haver  riferita  1'  ac- 
zibidtm.  cennata  Decretale  ,  che  [  ^  ]  Trohibetur  de  manibus  talmm  Sacerdotum 

(  cioè  de'  Sacerdoti  concubinarii  )  Sacramenta  fufcipi  ,  non  quia  non  fint 
cfaTtano '""o  Jl  "^^^^  ^^^^  formam  9  &  ejfe&um  ,  fed  quia  dum  hujufmodi  Sacerdotes  fé  à 
uono"n°e  dipmt  populo  contcmptos  vìdcrint ,  rubore  verecundia  faciliùs  ad  pcenitentiam  prò- 
vl^M's "/ramimi  voccntur:  m  conformità  ài  ciò,  che  prima  di  Graziano  haveva  con  let- 
da'"  sacerdoti  tcre  d' oro fcritto  [b]  Sant' Anfelmo  Cantuarienfe,  De  Tresbyteris  vero, 
bS//ÌV'y?.8.  q^^f^  aperta  reprobai  libidinis  converfatione  Deo  reprobabiles  exhibent,  on.- 
^d '  vvùuim'iwit  jiìyiq  fcnendum  efi  ,  quod  ^pofiolica  providentia  Ecclefìafit€o  juftoque  rigore 
^uui*mt  confiitmt ,  nempe  nuUatenus  conyentt ,  ut  ibi  reverenrer  aftetur  ,    ubi  per- 
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tittmter  aperta ,  &  impudenti  libidine  f^tentes ,  D::i  &  SanBòrumprobibitio-       .^' 
nemcomdemnandot  facris  ^Altaribus  defer-pìimt  ;  imònondefp-iyiunt.,  fed.quan- 
tum/adipfosy  conculcante  non.quo quis ed j  qui&4:ra£iat y  contemneìida ,  fedirà*'' 
Nantes  execratos  exijìimet . 

Ut  qui  Dei  &"  Angelorum  prxfentiam  non  reverentur  ,  vel  hominum  de- 
tejiatione  repulft  [aera  contaminare  deftfìant  .  l<lec  ullatenus  oportet ,  ut  il- 
li  fmt  confortes  de  altari  participantium  ,  qui  per  immunditiarn  Je  faciunt 
exortes  altari  fé rvientium  .  Così  Sant'  Anfelmo  contro  i  Preti  conciibi- 
narii.  ^ 

Ma  à  quefto  grand'  Ecclefiaftico  dell'  Inghilterra  convenne  flringere  ^,^J^^l]^f,^'alsì- 
arme  iijolto  più  formidal;)ili  .co.ntrQ  un  nuoMO  rHcretico  Sabelliano,  che  neiiiana,  e  ubri 
abbagliato dalloi^leiidoredcll'^altfffimo  Mirtèrio dèlia  Santiiflma  Trinità  f^J;,,^i^'' 
più  tolto  volle  incorrere  nella  cecità  della  Herefia,  che  confeffarfi  impo-  contro  lui. 
tente  di  vifta  per  fiifare  gli  occhi  in  quella  recondita  immenfità  di  luce  di- 
vina .  Chiamavafi  coftui  Rofcellino ,  al  quale  fcrivendo  Ivone  Carnotenfe , 
con  meritato  augurio  di  falute,  nel  bel  principio  della  lettera  così  dice, 
[^]  Ivo  Dei  gratta  CarnotenftumhumilisEpifcopHsI{gfcellino:  Ts(onpliisfapere  3 /v»  «•/-■t?.?. 
quàm  oportet  fapercy  fcd  fapere  ad  fobrietatem .  Serviva  Rofcellino  à  non 
so  qual  Chiefa  di  Francia  in  ufficio  di  Chierico  ,    e  così  fpeUb  andava 
feco  lìlofofando  ,   [  ^  ]  5"/  m  Deo  tres  Verfon£  una  tantum  res  ,    &  non  b  s.  ^nfcimxs 
funt  tres  rcs  ,   unaqu^que  per  fé  feparatim  ,  fuut  tres  ^4ngeli ,   aut  tres  S,''"'*'/[;  Jé'huat' 
^nirn£  ,  ita  tamen  ut  potentia  ,  &  voluntate  omninò  fit  idem  ,  ergo  Tater  nJ.  vtrùi . 
cum  Spiritu  San&ocumFilioefìincarnatus;  così  egli.  Potevar^lid  rifponde- 
re,  che  il  Figlio  haveva  all'unto  la  natura  humana  in  unitaie  Terfon^y  & 
non  natura  y  come  dicono  i  Theologi;  ma  Sant' Anfelmo  fdegnò  di  trat- 
tarlo così  alla  grande,  e  nell'humiliarlì  in  una  rifpoila,  che  fol  al  Santo 
parve  proporzionata  alla  capacità  di  Rofcellino,  proferì  quella  divina  fen- 
tenza,  [e]  T^illus  Chrijiianas  debet  difputare ,  quod  Catholica  Ecclefìa  cor-  '^  ^^'«'"»' 
le  crediti  &  ore  confitetur  y  quomodoncìnfìt;  fed  femper  eandem  Fidem  indu- 
'itanter  tenendo  ,  amando  ,  fecundàm  illam.  tn^endo  ,  humilittr  (  quantura 
ytefl)  quierererationem,  quom'òdofit.^  Slpoteftintelligere ,  Dso  gratias  agat: 
j  non  potefi  intelligere  y  non  immittat.  cornua  ad  ventilandurn  y  fcd  [ubmutat 
caput  ad  venerandum  .    Citiùs  enim  in^fe  pvtefi  confidens   humana  fapientia 
impingendo  cornua  fibt  convellere  ,    quàm  innitendo  ,    Tetram  hanc  evellere 
&c.  Così  Sant' Anfelmo  nella  prefazione  del  fuo  aureo  Libro  delncarnatione 
Verbi  contro  quelìo  nuovo  feguace  de'  Patropailìani  .    Cominciò  bensì 
[rf]  il  Santo  al  primo  udir  di  quefta  beftemmia,  allorch'egli  ritrovavafi  d  ibidtm .    ■ 
Abate  nel  Monafteriodf  Becco,  unaEpiilola  dogmatica  contro  l'errore 
del  Rofcellino  :  ma  udita  pofcia  l' abjura ,  che  l' Heretico  ne  kcQ  nel  Sinodo 
di  Rhems  avanti  l' Arcivefco  vo  Rainaldo ,  tralafciò  di  oppugnare  quell'  ini- 
mico, chedafemedefimo,  gittate  le  armi,  lì  dava  per  vinto.  Mi  quando 
il  Santo rifeppe,  che  laritrattazione  di  Rofcellino  non  fu  ettetto  dipenti- 
mento  ,  ma  di  timore  ,  egli  rientrò  fubitamente  tutto  fervore  ,  e  zelo 
\  nellapugna,  feguitando  non  tanto  l'otfefa  della  perfona,  quanto  la  ditefa 
I  della  Fede  fopra  quell' altilfimo  Miuerio  ,  del  quale  già  haveva  lafciato 
I  icritto  San  Gregorio,  [e]  Chrifti  Incamatio  vix  inì>cftlgari  potefi ,  e  con  ts.GrtgMm.-j.fi- 
I  pili  profondo  fenfo  Sant' Agoftino,  [/]  Si  ratio  qu^ritury  entmirabihy  ft  Ts^J^^uhpifl 
exemplnm  pofcnur  y  erit  fmgulare:  demus  y  Deum  aliqutd  pofk ,   quod  njs  uu  voi^jian/m . 
fatsamur  iHìiefiigare  non  pofk  ;    In  talibas  enim  rebus  tota  ratio  fa^i  efi 
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»r  h  0  potentìa  facientis  .  Cosi  Sant'  Agoftino  .  Di  RofccUino  dicefi  ,  eh*  celi" 
\uH;ft!E\'cuX  fofle  il  Maeftro  di  Pietro  Abailardo  ,  e  1*  Autore  della  Claflc  de*  No- 
bvìiìLPtnàf.di  n™^"^^  »  5"'*^  melioribus  aufpiciìs ,  come  [a]  dice  un  moderno  Ain 
G,-cL'mi  xxiì,  tore ,  fujcitavit  [b]  Ok^mus • 
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DUODECIMO  SECOLO 

CONTIENE 

LI    PONTIFICATI 

DI 

Pafchalell,  GelafioII,  CalIifloIL, 
Honorio  IL ,  Innocenzo  II. ,  Cele- 
ftinoIL,  Lucio  IL  >  Eugenio  IIL, 
AnaftafioIV.^HadrianoIV.,  Alef- 
fandro  III. ,  Lucio  IIL>UrbanoIIL, 
Gregorio  V IIL ,  Clemente  III. ,  e 
Celeftino  IIL 

E 

L"     H    E    R    E    S    I    E 

D    E' 

BongimiIi,diTancheIino,  di  Pietro  de  Bruis,  di 

Pietro  Abailardo,  di  Arnaldo  di  Brefcia,  di 

Giliberto  Porretano,  degli  Apoftolicire- 

cenziori,  diEon,  de  Valdenfi,  degli 

Albigenfi,  e  loro  Settarii. 


^eque 


15^4 


Ncque  in  confusone  Paganorum  ^  neque  in  purga- 

Mentis  HATeticorum ,  neque  in  languore  Schi^ 

maticorum  qu<zrenda  efi  'vera  Religio;  fed 

apuà  eosfolos^qui  Chrifltani^Cathdiciy 

(S*  Orthod&xi  nominantur . 

S,  Aug.  de  vera  Relig.  lib.  i .  e.  f . 
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SECOLO     DV  O  D  E  C  I  M  0. 
CAPITOLO    I. 

Pafchale  Secondo  di  Bieda  ,  creato  Pontefice 

li  13.  Agoftò  I0P9* 

Confermazione  Pontificia  de*  Canoni,  e  Decreti  contro  le  in- 
<veftiture .  Alone  di  Henrico  Terzjo .  Per^erfione ,  e  crudel- 
tà di  Henrico  ^arto  Imperadore .  Carcerazione  del  Papa. 
Eftorftone  del  Pri'vilegio  a  fa'vore  delle  in^vefèiture  Laica- 
li, Éjfentimento ,  e  querele  di  tutto  il  Chrìfi^ianeftmo  contro 
il  Papa.  'Ragioni  in  if cu  fa  del  Pontefice .  i^trattazjone  del 
Pri'vilegiO}  e  fede  fincer a  di  Pafchale  .  Decreti,  e  Canoni 
contro  i  Nicolaiti ,  e  morte  horrenda  di  un  Prete  concuUna- 
rio .  Difpute  tra  Greci ,  e  Latini  [opra  la  Procejfione  dello 
Spirito  Santo .  Herefia  di  "Bafilio  Autore  della  Setta  de'^Bon^ 
gimili ,  e  fua  morte  nel  fuoco . 


Pascha- 
leII. 


^1  Revaleva  in  tanto  la  fazione  degli  Henricfani,  e  non  confermazione 
SS!  oftanti  le  replicate  fcommuniche  de'Papi,  baldanzofo  Jet  caaom  coa- 
Heunco  ne  andava  per  leguito ,  &  aura  di  Popolo,  che 
fatto  ligio  di  chi  dominava  ,  afTecondava  pienamente 
con  la  fortuna  li  fentimenti  ancora  del  dominante.  Pa- 
fchale fido  nella  efecuzione  de'Decreti  de'fuoiantecef- 
forijcon  una  imperturbabile  coftanza,  benché  certo  fof- 

fe  e  dell'odio  di  Cefare ,  e  del  diffapprovamento  di  tutta 
la  fazione  Imperiale ,  emanò  la  conferma  de'Canoni  paiTati  contro  le  pre- 
denti pretenzi'oni  ,  e  nel  Sinodo  del  Laterano  publicamente  rinovò  in  quefto 
•  formidabile  tenore  le  fcommuniche  promulgate  de'fuoi  anteceflbri,  [a]  a  ^Uns  vrfpef 
^4nathcmati':{o  omnem  Herefim,  &  precipue  ecem ,  qu£  ftatum  prafentis  He-  i'^fi'^"-'  '^^^ 
de  fu  perturbati  qua  docet ,  &  adfìruit ,  anathema  contemnendum ,  &  Eccleft<e 
ligaminafpernenda  effe .  Ma  più  ài  lui  intonò  Dio  dall'alto  del  Cielo  la  lagri- 
mevole  fentenza  contro  Henrico  capo  di  tal  fetta ,  togliendolo  da'  vivi  con  ^°"^  'J*"'  i'"- 
colpo  di  repentina  morte,  fepellito  perciò  qual'Heretico,  efcommunicato  fjY;''«'"""^"^° 
impenitente  m  luogo  non  facto,  [b]  Quia  quibus  vivisEcclefìa  non  commn-  ^  ^j^^^„  „q^ 
meati  lUis ettam  nec  mortuis communicat .  [e]  Hic  finis,  foggiunge  di  lui  con     e  idem  '^bb^'s 
degno  Panegirico  un'Hiftorico  connazionale  del  medefimo  Imperadore  '^rfpenen.wdtm. 
Henrico ,  hic  mteritus ,  hiCeque  [ars  uh  ma  Henrici  TertiiBfimanorum  Impe- 
ratoris  à  fuis  appellati ,  à  Catholicis  -però ,  td  eji ,  cun^is.  Beato  Tetro,  fuifque 
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^  Succejjonbus  fidem ,  &  ohedientiam  lege  Chriftiana  confervantibus,  ar  chip  irata, 

fìmul  &  h^erejiarcba ,  nec  non  &  apoftata^perfecutor^eplus  animar um^  quàm 
corporum  competenter  dicebatur,  utpote  qui  nec  naturali  bus ,  nec  confuetudinariis 
contentus  fceleribus ,  nova  &  fieculis  inaudita ,  adeoque  nonnulla  incredibilia 
excogitajjey  &  exercuifje  infamabatur  j  qua  fi  quis  illorum  arbitratu,  qui 
tam  perperam  quàm  re6lè  ab  Imperatoribus  géfia  litterts  digna  judicant  , 
fcriberevelit,  nos  loco  cedimus  y  maxime  cumaliqua  ex  his  oblivione  potiits  , 
quàm  memoria  digna  non  dubitemus .  Tluribus  autem  tejiibus  comprobare 
V  poterimus,  quòdnemo  nojìris  temporibus,  natura y  ingenio y  fortitudine y  òr 

audacia  y  ftatura  etiam  y  totaque  elegantiacorporis  videretur  fafcibus  imperia- 
Itbus  ipfo  aptiOYy  fi  tamenin  conp,i£lu  vitiorum  homo  non  degeneraret  ^  vel 
fuicumberet  interior'.  Dea  autem  gratias y  qui  licèt  tarde ,  tamen  permagnir- 

iic^l\',l^iw'^.\\\'  fi^^^^^^^'^^^^^^^If^^ ^^^^^fi^  f^^*  ctiietidm  ejufdemKlabuchodonofor quin- 
im^'er.o,  quagf fìmumexa£iionis  annum  ifte  Calilaus  y  qui  Julianum  quondam  vicerat, 

vertttin  JubiUum.  Così  egli.  Al  Padre  fuccelle  il  Figliuolo,  cioèHen- 

rico  IV.  al  Terzo ,  che  ipollrando  fui  bel  principio  animo  alieno  dalla  con- 
fi loc»!  di  Pafda-  tinuazione  delle  difcordie ,  volle  parere  non  tanto  più  pio ,  quanto  men'em- 
J«^^i^,.  <^'""^'' '^  pio  <iel  Padre  verfoPafchale,  il  quale  oltre  all'accennata  condanna  delle 

inveftiture,  erafi  moftrato  formidabile,  erifolutiflìmonellaefecrazionc 
a  ^»r,cuo6.  di  eiVe  in  altri  Sinodi  tenuti  in  diverfe  Città  del  Chriftianefimo ,  epartico- 
b  ^«1**1107!  larmente  in  quello  di  [a]  Guaftalla,  nel  [b]  Colloquio  con  i  Legati  del 
d  ^««9  Illa      RèHenricoinChalons,  in  [e]  Benevento,  £replicatamente in  altro  [d] 

di  Roma. 
Zelo  del  Pont<:fi       E  fopra  tutto  havevalo  rendiito  tremendo  1*  Apoftolica  contradizio- 

tccontroiVti- o-  i  >       t-      ì-    /-.     r    _     i  .    r.^^-    -ii:  xr_r :    t 1_/:       o.   _ii»  :/l-./r^  ti  X 

vi  Illglcl^  f  cr  n 
troll  Rè  Heiirict 
d'IiiEhikerra  io 
llenicori  Jtllc  in-  ~- '  " — ri 7 7    "'' j""^'", -~ 

vtflicure.  zionediquel  Regno  il  Rè  Henrico  Primo,  Principe  più  tolto  defiaerofo, 

che  rifoluto  di-eifer  buono ,  ubi<lient<e  ,€  pio  :  onde  per  non  incorrere  nelle 
fcommuniche  già  fuìmjnate  da  Urbano  contro  .1  Rè  Guglielmo  per  caufa 
delle  prohibiteinveftiturej  egli  convenne  con  S.  Anfemo  primo  Ecclefia- 
ftico  di  quel  Regno ,  &  ArcivefcovoCautuarienib  ,  di  fpedire  unitamente 
Legati  al  Papa ,  acciò  il  Papa  moderafle  alquanto  il  rigore  de'paflati  Decre- 
ti, in  modo  tale  ch'eglino  follerò  ccmpacibiìi  nella  efecuzione  al  Regio 
*  i".  ^«/Vf.rj»^.  compiacimento  :  [e]  QuoniamdsStdis  ^pofiolrca  auóìoritate,  così  fcrifle 
iib.4.tpjji.i,        s.Anfelmoal  Poncetìce,  pendent  filiorum  Ecclefia  direóiiottes,  &  conjilia  ; 
idcirco  ad  vejira  paternitatis   rtfurro  prmeptkm  ,  cJr  conftlium  .   Mortuo 
I{e^e  GuillelmOy  cu'^us  violentia  pertrienniumtxulari  ab  ^nglia,  cumma- 
^nodelìaerio  fitm  à  Domino  m£0  I{£ge  Henrico  y  <&  à  Trincipibus  ejus,  &ab 
^Mcclefia^nglorumrevocatus^  <7 cum  magno  gaudio  fujceptus ,  Qui  poflquam 
mtellexerunt  infinutionem  .3    quam  audivi  fieri  in  Bimano  Concilio  à  vene- 
rabilis  memori^  pradece fiore  vejìro  Tapa  Urbano  ,  ne  Jcilicet  aliquis  fufci- 
peìet  invcftituram  Eccl.efi<gdemanuLaiciy&neEpifcopuSy  vel  ^bbas  homo 
e]ii5  fitret  y  [enfi  0-  audivi  y  quia  nullo  modo  eam  i{ex,  &  Trincipes  ejus 
vellent    jufcipere  .   Qua  de  re  mihi  necefiarium   vejìra  celfitudims  confi- 
Apoftolì-  t«tt    ^'^^  expeào.  Nel  qual  medefimo  tenore  altre  lettere  egli  replicò  al 
ra  ..°p"n.'fi'  Pouteficc,  nelle  quali  dimoftra  una  maravigliofa  prudenza  unita  infieme 
aiRed'iDghiiter-  cou  uua  profonda  vcnerazioue  alle  rilpolte,  che  Sua  Santità  fi  compiace- 
rebbe di  dargli  fopra  larfarepropofto.  Ma  le  rifpoite  del  Papa  furono  le 

efibi-. 


cccontroiv.i.o.  ^^^^  ^j^.^gj-  j-  ^^^^^^  haveva  fatta  alliVefcovi  Inglefi,  &  all'ifteffoRè 
tro  iiRè  Henrico  HeiiHco  Primo  d'Inghilterra ,  che  lì  n^oftravano  ancora  reftii ,  e  refrattari! 
«eniconjdic  in-  ^^  Poutificìi  dccreti .  Al  defuuto  Gui^lielmo  era fucceduto  nell'amminiftra- 
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efibizioni  de'decreti,  e  Canoni  emanati,  da'  quali  eflb  non  volendo  in  ^  ^  }iE„dme. 
nulla  recedere,  rifpofe  al  Rè  con  franca  coftanza  [<?]  Lemionis  tua  ver-  Ì«S.3./;,7?.a»- 
bat  fili  chariffìme,  gratanter-excipimus  y  fed  vellcmus  obcÀimtjam  promit-  '"■"*'»  • 
tentis .  In  quibusnìmirumSan6ije  Ì\g-(nan,£EcclefixilUinF^gno  tuo  polliceba- 
risy  quxtemporeVatns  tui  babuerat ,  eos  requircns  honores  ,  quos  tempore 
amecefìorum  nojirorum  pater  tuus  habuerat .  Quce  profe&ò  omnia  grata  in  fu- 
perfide   ifiderentur  ,  interiùs  requiftta  ,   &   Ledati   tut   vocibus  expoftta  , 
graviay  &  t>ehementijjima  apparucrunt ,  Qu^rebas  enim  ,  ut  tibi  Epifcopo- 
rumAbbatmnque  perinveftituramconftituendorum  jusj  &  facnltas  à  Bima- 
na, indulger  e  tur  Ec  de  (ì  a,  &quod  per  fé  folum  fieri  omnipotens  Dommusperhi- 
betf  hoc  [{egi^potefiatis  fieret.  Ait  enim  Dominus  :  Ego  fumojimm;  per  me 
fi  quis  introierit ,  falvabitur.  Cum  aiitem  Ecdefìa  ofltu?n  I{eges  efjearrogant  , 
fitprofeóiò,  utqui  pereos  Ecdefìamingrediuntur,  non  Tafloresy  fedfures&' 
latrones  habeantur  y  eodem  Domino  dicente  :   Qjii  non  intrat  per  oflium  in 
ovile  oviuwy  fed  afcendit  almnde,  fur  efìy  &  latro  .  Et  quidem  ft  à  nobis 
magnum  aliquid  tua  dlle^lio  pofìularet  y  quod  cum  Deoy  cum  juiiitia,  cum 
nojiri   ordmts  fdluts  concedi  pofìet ,   utique  concederemus  .   Hoc  vero  tam 
grave  y  tam  indignivn  ed  y  ut  nulla  ratione  Catholica  idadmittat  Ecdefia  . 
Faciliùs  ad  extrem^i  qualibet  B.^mbrofius  cogi  potuit  ,  quàm  Imperatori 
Ecclefta  permtttere  poteftatem .  B^Jpondit  enim:  yipli  grattare  tey  Impera- 
toty  utputesinea^  qu.^e  divina  funt  y  Imperiale  aliquod  jushabere .  l^li  te 
extollercy  fed  (ì  vis  diutiàs  imperare  y  ejìo  Dei  fubditus .  Scriptum  ejiy  Qu£ 
Dei  Dea  j  qu£  defaris  C^fari.  jld  Imperatorem  Talatia  pertinent  y  ad  Sa- 
cerdotem  Ecclefi£:  publicorum  libi  moenium  jus  commifjum  efiy  non  [acro- 
rum.  Quod  tibi  cum  adultera}  Adultera  e  fi  enim  y  qua  none/i  legitimo  coniu- 
gio copulata.  Audis  y  òB^Xy  adulteram  Ecdefiam  nuncupari  y  qux  non  legni- 
me  nupferit .  Ecclefix  fìquidem  fponfus  unufquifque  aftimatur  Epifcopus .... 
Si  E£cleft<£  filius  es ,  permitte  muri  tua  legitimum  fortiri  conjugium  ;  ut  non 
per  hominem  y  fedper  Deumy  &  hominem  Chrifìum  y  legitimo  fponfo  copule- 
tur.  Ter  Deum  entmEpìfcopos  eligiy  càm  canonie  è  cliguntur  y  teflatur  wipo- 
fiolus  dicens  :  l^c  quifquam  ftbi  fumit  honorem  y  fed  qui  à  Deovocatur  tan- 
quam  Aaron .  Et  B.   Ambroftus  ,  Meritò  ,  inquit ,  creditur  ,    quòd  divino 
efìet  eleElus  judicioy  quem  omncs  pofiulavifient .  Et  tJofì  paucay  Ubi  univer- 
forum  pofìnlatio  congrmt:  y  dubrtnre  nos  non  oportet y  ibi  Dominum  Jefum  ,  cir* 
•poluntatis  au5iorem ,  &  petitionis  arbitrum  fore ,  dr  ordinationis  prafulem, 
&  largitorem  gratta.  VratereaVropheta  David  ad  Ecdeftam  loquens  ait  : 
Tro  patribus  tuis  nati  funttibi  filli  y  conflit ues  eos  Trincipes  fuper  omnem 

terram .  Ecclefta  filios  genuit ,   Ecclefia  Trincipes   (iatuit Monfiruo- 

fum  profetò  efl,  ut  patrem  filius  generare  y  homo  Deum  creare  debeat .  Sa- 
cerdotes  namque  in  Scriptum  SanBts  Deos  vocari ,  tanquam  Dei  Ficarios 

manifefium  eji Tropter  hoc  San6ia  Bimana  Ecclefta ,  &  Apofìoltca  per 

Tradecejìores  noflros  I{egia  ufurpattoniy  &  invefiitur a  abominabili  vivaci- 
ter  obviare  curavit  ,  &  graviffimis  perfecutionibus  per  Tyrannos  ajfeèa 
ufque  ad  tempora  nofìmy  non  deftitit  .  Confidimus  autem  in  Domino  ,  quo- 
niam  nec  in  nobis  confidenti^  fuavirtutem  EcdeftaTrmceps  TetruSy  &Epi- 
coporum  primus  amittet.  Torro  facularium  potejiatumy  &  I{egum  in  Ecde- 
pia  quod  fit  officium ,  exponit  Apojiolus  Taulus  dicens  :  Dei  enim  Minijìer 
ejitibiinbomm.  Islon  enim  fine  cauja  gladium  portai.  Dei  enim  Minijìer 
ejiy  vmdex  in  ira  ei,  qui  male  agit...  Interea,  B^x,  nulliu$  tibìperfuafìo 

prò  fa- 
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^^'  profana  funipiatt  quaft  aut  potè/iati  tuaaUquiidimìnuere  ^  akt  nos  inEpi- 

Jcoporum  promotione  aliquid  nobis  velimus  amplms  vendicare  .   Imo  fi  ab 
hoc  propter  Deumdefiflasy  quodcontra  Deumefie  manìfefium  efly  quodcum 
Deonectuexercere,  nec  nos  concedere  cumnafiraj  feutua  falute  pofiumus, 
quicquid  detnceps  poflulaveris ,  quodcumDeo  pofiumusy  libentiùs  indulgebi- 
muSi  &  honorituo ,  &  jublimationi  propenfìùs  infijiemus  »   Islec  exiflìmes, 
quòd  poteflatistu£  columen  infìrmetur  ^  (ì  ab  hoc  perverfa  ufurpatìone  deftflas. 
Imo  tunc  validius  i  tunc  robufìiàs,  tunc  honorabiliùs  rtgnabis  ,     cum     in 
B^gno  tuo  divina  regnabit  auÓiorìtas .  Così  egli  .  Eadmero  perpetuo  ,  e 
fedel  compagno  di  S-Anfelmodoppo  di  haver  riferita  la  fopracitata  lette- 
ra, foggiunge,  cheinfofferenteil  Rè  della  Pontifici  a  repiilf^,  chiamailei 
fe  il  Santo,  ebriifcamente  grintimafle,  ò  di  confacrare  allora  ailoraque' 
Imperturbabile  ch'elfo  havelfe  eletti  per  Vefcovi  fecondo  l'antico  coftiime  del  Regno,  ò 
fdmo"^*c«ncua.  ch'egli  allora allota fi partiflc  dal  Regno :  e  che  imperturbabilmente  rif- 
rienfe.  pondclfe  S.  Anfelmo  ,  Li  decreti  di  Bfima  furono  formati ^  me  prcfente  y  ed 

ìo  fono  filato  l'annun'^^ìatore  di  ejjì  in  quefio  B^gno  :  onde  con  contrariargli 
farei  meo  Sudicio  excommunicatus .  L'Heroica  oppofizione  di  qiiefto  invitto 
Ecclefiartico  atterrì  in  parte  il  Regio  cuore ,  che  con  più  fano  configlio  fpe- 
dì  di  nuovo  à  Roma  tre  Vefcovi,  e  di  nuovo  S.Anfclmo  due  Monaci ,  per 
portare  unitamente  al  Papa  nuove  fuppliche  per  qualche  temperamento 
nell'agitata  materia.  Ma  udite  il  Papa  framifchiate  fuppliche  con  minac- 
cie,  humiliazioni  con  violenze,  buone  parole,  e  terrore  di  rifentimenti, 
i  Tott^  hteha  fermo  nel  propofitorifpofe,  [a'\  Se  nec  procapitis  fui  redemptione  hoc  fa- 
^flTéi/'^^"'**"'''  ^«^«^;  e  quindi  con  tuono  di  voce  alterata,  e  pronta  foggiiinfe  con  mara- 
'    '  viglia  propria,  efpavento  altrui.  Decreta  y  &\infiitutiones  SS.Tatrum  mi- 

7^f«  msaóiusimushominisàiljipabo^  Pofciaprefa in  mano  la  penna,  che  parve 

Z,eIo,  e   nuova  ir-  r  ■    '  hm  ^       ^^    r  n        r      -/r       i   r»  \         r- 

Lecccra  del  Papa,  penna  di  Icrivano  fupenore  ali  mimano,  Dejeruijtiy  IcriiJe  al  Re  ,  tratris 
tui  B^gis  imptetatem ,  quam  divino  confpicis  judicio  terribiliter  vindicatam, 
Ecclefias  libertati  refiituifii  y  Clerum  honorare  cospifii  ,  &  Cleri  Trincipcs 
JEpifcopos  ,  tmò  in  bis  Chrifium  Domtnum  venerari  .  Conjiditnus  itaque  , 
quia  ufque  in  finem  eadem  fapiesy  &  ineadem  probitateperfifies  y  niftfuftt 
aliquiperverfa  mentis  homines,  quicor  l{egumy  per  Epijcoporum  y  &  Sdbba- 
tum  invefiituras  y  divina  indignationi  aptare  conantur  .  Quorum  in  hac 
parte  confilm  ,  tanquam  virus ,  tibi  funt  vitanda  ,  ne  illum  ojjendas  ,  per 
quem  B^egesregnanty  &  potentes  jufia  decernunt .  Quem  profeèlòfipropttium 
hakuerisj  felictterregnabiSy  potefiatemque  integrami  &  divitias  obtinebts . 
Queni  fiy  quodabftt,  offendiSy  non  procerum  confìlia  y  nonmilnum  fubftdiay 
non  àrmay  non  diviti£y  ubi  fubvertere  cceperit ,  potermi  fubvenire .  Vorrò 
in  honare  Domini  y  in  Ecclefue  liberiate  j  nos  familiaresy  nos  adjutoreshabe- 
bis.  T^^ec  opinerisy  quia  qui fquarn  nosàtua  divellet  amicitiay  fi  ab  invefti- 
turis  ab(iincr€y  fihotioremdebitumy  &  libenatem  à  Domino  infiitutam  Ec- 
clefìte  confervaveris  .  Ecclefiarum  fiquidem  invefiituras  nos  Sanali  Spiritus 
judicio  Regibus ,  &  Trincipibus  ,  irnò  Laicis  omnibus  intcrdicimus  .  'ì<l€C 
enim  deceti  utà  filioMaterin  fervitmemaddicatur;  ut  fponfimiy  quem  non 
cptavity  accipiat.  Così  il  Papa  al  Rè,  e  quindi  nelmedefimo  tenore à 
S. Anfelmo,  Ì4dverfusillam  vensnofam  Simoniaca  pravitatisradicem  ,  dum 
ad  pereipiendos  honores  Ecclefìa  ,  fiCculanbus  perfonis  infipientes  homines 
aptare  deftderant  j  idcircò  SanQorum  Conciliqrum  veneranda  majeftas 
f^cularium  Tnncipum  potefi^tem  ab  Ecclefiafttcis  ele^ionibus  dccrevtt  ar- 

ccndam  : 
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cendam:  utftcut  per  folum  Chrìfium  prima  in  baptifmo  Ecdefta  janua  ,  «/-         ^^' 
tima  in  morte  vit£  aperitur  i£tern(€  ;  ita  per  folum  Chrifium  ovtlii  ChrifiiOjiia- 
riusftatuatur,  perquemChri^iovtbuSy  non  prò  mercedibus  ovium,  fed  prò 

Cbrtftoingrefius&egrefìusadvitam  perducatur aternam  Hacttd 

doceas  y  (icutfcist  tuoTrimatuiexpedire .  Così  il  Pontefice  Pafchale  Secon- 
do à  Sant' Anfelmo  Cantuarienfe  ;  ma  li  tré  Vefcovi  Legati  ài  Henrico,  che 
recarono  le  lettere  al  Rè,  ò  per  adulazione  al  proprio  Principe,  ò  per 
corruzzione  del  proprio  Principe,  che  voleva  piegato  a'fnoi  voleri  ilfuo 
Arcivefcovo  Sant'Anfelmo ,  divulgarono ,  che  benché  le  lettere  del  Tapa  Fraudolenta  de» 
riportaffero  una  piena  negativa  di  ogni  qualunque  modera':^ione  neW  affare  ^|6?/'  ^^s"  dei 
delle  Jnvefliture y  nulladimeno  il  Tapa  ejkre  con  efji   condifcefo  alla  tolte-        ^"^  'tir". 
ran'^a  dell'ufo  primiero  ,   ed  haver'  egli  ad  ejjì  conferita  d  bocca  quefia 
fua  tolleranT^a  per  non  incorrere  nel  pericolo  dello  fcrttto,  che  dar  hat^r eb- 
be potuto  ejempio  agli  altri  Trincipi  Chriftiam  di  una    ftmigliante  condi- 
Jcenden';!^a  :  onde  affidato  nella  loro  cofcien':^  poteva  il  l{è  Henrico  difporre 
à  fuo  piacere  de'f^efcovadiy  ed  ^Abadie  fecondo  la  Tontìficta  conniveni^, 
Sant'Anfelmo  refiftè  alla  inafpettata  teftimonianza  de'trè  Vefcovi ,  e  doppo 
prove  immortali  della  fua  inconcufla  Fede  verfo  Dio,  e  verfolaSede  Apo- 
ftolica ,  agitato  lungo  tempo  dalla  violenza  del  Rè ,  e  dalle  perfuafioni  de' 
Miniftri,  informata  prima  la  Corte  di  Roma  di  qucfti  fuccem ,  con  accele- 
rato viaggio  verfo  quella  Citt^  fi  portò,  anche à  compiacimento  del  Rè, 
che  accompagnoUo  ancora  con  un  fuo  Legato ,  che  fu  il  Vefcovo  Ofonien- 
fe,  acciò  queftiòfacefle  confermare  l'indulto  Apoftolico  della  fuppofta 
tolleranza,  ò'I  faceffe  emanare .  Ma  nel  viaggio  incontrò  Sant'Anfelmo  le 
lettere  rifponfìve  del  Papa,  dal  cui  tenore  rifeppe  l'alta  indignazione,  in 
cui  Pafchale  era  montato,  alla  notizia  pervenutagli  della  fraude de'trè  Difvrciata,  & efe- 
Vefcovi ,  che  havevano  rapprefentate  menzogne  di  parole  contro  l'ocaco-  ^'^*^*  ^*'  ^'°"^*=- 
lo  delle  Ietterei  ed  afllcurato  il  Rè  di  una  tolleranza  non  mai  né  motivata,    "' 
né  caduta  nel  penfiere,  [a]  T^eque  enim,  diceva  il  Pontefice  in  effe  ,     ,  ;j^„,  ,,f,^f 
aliud  chart£calamusindidityquàmquod  de  fonte  charitatis  intmxit .  In  bis  Eadmeruthcct. 
reverentiam  devotionistus  comple6iimur  y  cJ-  per  pendente  sF  idei  tua  robur, 
&  pt£  folicitudinis  injiantiam  ,  exultamus  ,  quia  gratia  Dei  tibi  prxfiante 
auxilium,  te  nec  mime  concuti unt  y  nec  promijja  fu/ìollunt.  Dolemus  autem, 
quia  cum  Fratres  noftros  Epifcopos  legatos   B^gis  ^nglorum   benigne  fu- 
fcepiffemusy  qua  nec  diximus  eis  y  nec  cogitavimus  y  redeuntcs  ad  propria,  re- 
tulerunt .  ^udivimus  enim  eos  dixiffe  :  iluòd  fi  I{ex  in  alili  bene  ageret, 
nosinveftituras  Ecclefiarum  nec  prohibere,  nec  fa6las  excommunicare  ;  & 
quòd  ideò  nolebamus chartnecommittere ,  ne  fub  hac occafione& cxteriVrin- 
cìpes  in  nos  inclamarent .  Unde  Jejumy  qui  renes  &  corda  fcrutatur  ,  in 
anìmam  no(ìram  tejitm  mducimus,  fi  ex  quo  hujus  San^aSedis  curamcce- 
pimusgerere,  hoc  immane  Jcelus  vel  defcendit  in  mentem .  Et  hoc  Deus  aver- 
tat  a  nobis  ut  ejiy  &  non  furrepcndo  inficiat  nos  y  ut  aliud  habeamus  ore 
promptumy  aliud  ore  reconditum;  cum  contra  mcndaces  Tropheta  tmprece- 
tury  dicens:  Difperdat  Dommus  univerfa  labia  do  lo  fa .  Si  vero  nofiro/ì  len- 
ito pateremur  Ecclefiam  felle  amaritudinis ,  &  impietatis  radice  pollui,  qua 
ratione  pojjemus  apud  <eternum  Judicem  excufariy  cum  Dommus  fub fpecie 
Sacerdoturn  dicat  Tropheta:  Speculai  or  em  te  dedi  domuiJfrael?  Tionbenè 
cujtoditurbemy  quim  fpecula  pofttus  y  dum  non  obCifiity  eam  hojiibus  diri- 
ftendam  expontt .  Si  ergo  virgam  Tajìoralitatis  Ji^num  ,  fi  annulum  figna- 

culum 
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^^'  culum  jìdei  tradit  laica  manus,  cfuid  in  Ecclefta  Tontìfices  aguntì  Eccle- 

fia  bonor  attentur ,  johitur  dìfciplin^  vigor ,  &  omnis  I{eligio  Chrijiiana. 
conculcatuYi  fi  qmd  novimus  Sacerdotibus  folis  deberi,  laica  patiamur  te- 
meritate  pmfumi .  7v(p«  e  fi  Laicorum  Eccle fiam  tradcre ,  nec  filiorum  ma- 
trem  adulterio  maculare  :  jure  ergo  privandus  eft  patrimonio  ,  qui  matrem 
polluit  adulterio  y  nec  meretur  Eccleftaflic^  benedi&ionis  corifortium  ,  qui 
eam  impia  infeflatione  infequitur.  Laicorum  enim  eft  Ecclefìam  tueri,  non 
tradere .  OT^tas  qmdem  cum  illicitum  fibi  Sacerdotium  "pendicaret  ,  lepra 
fercujìus  cfi.  Filli  quoque  ^aron,  quia  alienimi  ignem  impofuerunty  igne 
dipino  confumpti  funt .  ^lienum  eft  ab  Ecclefìa,  ^  à  SacrisCanonibus  eft 
inhibituni ,  ne  Vrìncipes ,  &  feculares  viri  inveflituras  non  folitm  dare  , 
fed  nec  elezioni  Epifcoporum  [e  audeantviolenter  inferere .  In  feptima  quip- 
pe  Synodoy  ut  noflisy  fcriptum  eft:  San5ia  ,  &  univerfalis  Synodus  defini- 
y>ìt,  neminem  Laicorum  Trincipum,  potentatumve  fernet  infererc  elezioni 
Epifcoporum ,  yel  promotioni  eorum  .  Si  ergo  filli  Aaron  ,  qui  ignem  alie- 
num  intuleriinty  corporaliter  puniti  funt  ;  ifti  qui  à  Laicis  ,  à  quibus  alie- 
num  efty  Ecclefìam  fufceperunt,  fpirituali  gladio  fermntur  :  Epifcopos  au- 
tern ,  qui  veritateni  in  mendacio  invocarunt ,  ipfa  meritate  ,  quce  Deus  eft, 
in  medium  introdurla y  à  BeatiTetri  gratia  ,  à  noftrafocìetate  excludimus  , 
donec  Romana  Eccle  fu  fatisfaciant,  &  reatus  fui  pondus  agnofcant.  Qui- 
cunque  vero  intra  pradiClas  inducias  inveftituram  feu  confecrationem  ac- 
ceperunt  y  à  confortio  Fratrumy  &  Ordinatore: ,  &  Ordinatos  alienos  habe- 
mus:  nec  eis  adexcufationemdeceptio  fufficity  quia&Tropheta  ab  alioTro- 
phetadeceptus y  nec  ideo  mortemevaftt.  Così  il  Pontefice.  Ma  con  mag- 
gior pregio  di  coflanza  egli  djportoflì ,  quando  in  publico  Conciftoro 
udì  il  Regio  Legato  lungamente  perorare  d  favore  del  fuo  Rè  nelle  pretefe 
Giiifio  rifenti-  ìnveftiture  j  poiché udillo tacitamente,  e  pazientemente, (in tanto  ch'egli 
ni^juoc'eiPoiuc-  ^j.^~^  j^  j-^^  ragioni;  ma  quando  alle  ragioni  il  Vefcovo  Oxonienfe  volle 
aggiungere  oftinazione,  e  minacele,  e  fecefi ufcire  di  bocca quefteparo- 
z  iifidtip.  \t^\_a'\  Quicqutd  hìc,  indeque  drcatur,  voloy  norint  y  quicunque  aftìftunty 

Dominum  mciim  I{egem  Anglorum,  nec  prò  amifjìons  lyegni  fui pafturum  fé 
perdere  inveftituras  Eccleftarum  ;  furfe  il  Pontefice  calla  Sedia  ,  e  non 
capace  di  timore,  con  più  alta  voce  rifpofe,  [a\  Si  quemadmodum  dicisy 
I{€X  tuusnec  proHfgni  amfjìone  patietur  Eccle fiariim  donacìones  amittere  ; 
fcias,  ecce  coramDeo  dico  y  quia  nec  prò  rede-mptione  fuicapitis  eas  tlli  ali- 
quando  TafchalisTapa  impune  permittethabere.  Ed  oflervò  egli  la  Ponti- 
ficia promelfa  con  immenfa  agitazione  dei  Rè  Henrico,  che  viddefvanito 
il  fuo  difegno ,  vinte  le  fue  forze ,  e  forzano  à  cedere  al  folo  voler  ài  un  Pa- 
pa giufto,  ecoltante.  Traboccò  invero  il  Rè  in  nfentimenti  horribili 
ifiUo.epanmen  coiuro S.Aiifelmo ,  ed efiliollo dalla Cotte,  e confifcogli l'entrate,  e  per 
ti  di  s!A,nfdmc .   interefl  e ,  e  per  difpetto  impunemente  creò  Vefcovi ,  deputò  Abati ,  e  tut- 
to fece,  fuor  che  ciò  che  pretendeva  di  fare,  cioè  il  foftenereàfiio  modo 
leinveftiture;  conciofiacofache  oppreffo  da  unasìaltacoftanzadiPalcha- 
Ravvedimento  iciuRoma,  c  di  S.  Aufelmo  in  Inghilterra,  non  potendo  refiftere  al  duro 
del  Rè  d'inghii  f^j^olo,  che  l'agitava  nel  di  dentro,  e  l'avviliva  nel  di  fuori,  ubidì  al 
'""•  Pontefice,  chiamò  il  Santo  Arcivefcovo  alla  fua  Sede  ,   rimborfogli  le 

b  E  d    i     •     confifcate  entrate,  e  [b]  Eccle fias  Angli^e  ,  auas  Fvillelmus  B^x  Frater 
oc.cit.    .     ^  ^^^^  cenjum  prinìus  redcgerat ,  liberas  ad  eadem  exaUione  m  manus  u^n- 

[elmi  rsddidit  *  £t  fi  àe  ipfis  ,  dum  vivant  ^  mhil  acccpturum  ,  quandm 

ejfent 
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e{lmt  fine  pajiore  bromi  fu.  Tanto  può ,  tanto  vale  nel  foftenimento  de!  giuflo         ^*" 
lafolacollanza  di  un  Papa  contro  tutti  gli  sforzi  deXaici  Monarchi .  Onde 
avvenne,  che prefente il medefimo Rè formaffero  i  Padri Inglefi  nel  Sino-  fn"iefi%on7ro'^ie 
do  di  Londra  quefto  gran  Canone  contro  le  inveftiture,  [a]  Trafente  Bea- imenltm""'' 
touinjelmoi  ^xflatuit,  ut  ab  eo  tempore  in  reliquum  nunquam  per  donatio-  ''Jil'\%""''" 
nemBaculiTajioralis y  -pel  annuii  quifquam  de Epifcopatu,  &^bbatia per  "'*''"'""^  ' 
Regemy  aut  quamlibet  Laicam  manum  in  iinglia  inveftìretur . 

Hor  per  tornare  dal  Rè  Henrico  Primo  d'Inghilterra  al  Rè  Henrico 
Quinto  di  Germania ,  quefte  procedure  di  Pafchale  havevanlo  talmente 
fatto  apprender  per  invitto  nella  materia  delle  Inveftiture,  che  Henri- 
co  Quinto  per  venir'à  Capo  deTuoidifegni,  rifolvè  caminare  più  fraudo- 
lentemente,  e  per  confeguenza  più  potentemente  ancora  ,   che  il  fuo  , 
Antecelfore  ,  e  Padre  Henrico  Quarto .  [^]  Adunò  egli  adunque  un  nume-  ''^*^'""  "'°* 
rofo  Efercito ,  alla  cui  teltaeiropoftofi,  dirizzòla  marchia  verib  lltalia, 
e  poi  verfo  Roma,  facendo  precorrer  la  fama  di  queftafua  inafpettata  i^°dcr;d"ever" 
moifa,  ch'efTo  a  Roma  il  portava,  per  ricevere  la  Corona  dell'Imperio  dal  Komi.et..  ^rau- 
Papa.  Màqueftafamafùgiudicatafubitopocofmcera,  e  molto  fofpetta  ;;^i'=""^^^"^'°- 
da'Romani,  che  ricordevoli  di  chi  foife  figlio  Henrico ,  abborrivano  nel- 
la difcendenza  del  defunto  non  meno  la  memoria  dell' Antecelfore,  che  la 
dubbiofa  fede  del  Succelforc.  Tuttavia  [e]  nulla  fpaventoffi  il  Pontefice  ,   e  T»'um  hoc  ha- 
efol'attendendoàporre  in  ficuro il  negozio  delle  inveftiture,  nel  quale  AL/è^^^r/^M- 
unicamente  allora  trovavafi  agitata,  &  impegnata  la  Chiefa,  convenne  rZ'„'ul'"'°"'^''[' 
congli  oratoridelRè,  che  i  Roma  erano  precorfi  per  efplorare  la  volon-  59*^40!  *"*'"^^'^ 
tà  di  Pafchale  su  quefto  punto,  che  nel  giorno  della  coronazione .  Hen-  ^j"'-^^"'^^^on<-<^^' 

1        ìi^J'        ->*L  i-trn-  1  -*   »-ivit    ^^^  motivata  dal 

rico  cederebbe  a  tutto  CIO,  cheera  )UsEcclenaftico,  malamente ufurpato  Pontefice  lopn 

da'fuoi  antecelibri  nella  elezione  de'Vefcovi,  &  al  contrario  il  Papa  ri- y'^^"/^'^-  '^'' 

nunziarebbe  à  tutto  ciò,  ch'era  jus  Regio  appartenente  alle  regalie.  ^^  "'"'** 

Ciò  ftabilito,  fu  da  ambe  le  parti  giurato  l'accordo ,  e  dell'accordo  traf- 

meffa  dal  Papa  al  Rè  una  lettera  ,  nella  quale  ,  dimoftrata  prima  la 

corruttela  delle  inveftiture,  e  la  necelfità  di  rimediarle,  in  quefto  tenore 

egli  foggiungeva  ,  [d]  Tibi  itaque  ,  fili  chariffime  Henrice  {{ex  ,  &  %-  d  Pafch,  t,»!jt.u, 

gnoy  regalia  illa  dmittenda  prancipimus  ,  qu^  ad  t{egnum   manifefiè  per- 

tìnebant  tempore  Caroli,  ludoviciy  Ottonis  ,  &  e  iterar  um  pradecefiorum 

tHorum .  Interdicimus  etiam  ,  &  fub  anathemaìis  dtjiri6iione  prohtbemus , 

ne  tfui  Epifcoporum  feu  ^bbatum  ,  prafcntiunty  t>el  fuiurorum  ,  eadem 

regalia  invadant ,  ideft  ,  Civitates  ,    Ducatus  ,    Marchias  ,     Comitatus  , 

Monetai  ,  Telonium  ,  ^dvocatias  ,   Jura  Centurionum  ,   ^   Curtes  qu^ 

Pregni  erant  ,  cum  penincntiis  fuis  ,  mtlniam  &  C a/ira  :  &  ne  fé  dein- 

ceps  ,   ntfi  per  gratiam  I{egis  ,   de  ipfts   regalibus   intromtttant 

Torro  Eccleftas  cum  oblationibus  y  &  hxreditariis  poffeffiombus  ,  quiS  ai 
B^gnum  manifefiè  non  pertìnebant  ,  liberas  manere  decrevimus  :  jtcuf  in 
die coronationis  tu^  omnìpotenti  Dommo  in  conJpc£ÌH  totim  Eccleftx  promift- 
fti .  Così  egli .  Non  potè  il  Papa  più  zelantemente  provedere  alla  inden- 
nità del  Pontificato,  e  compiacere  eziandio  alla  volontà  di  quel  feroce 
Principe ,  per  renderfelo  amico ,  e  benevolo  in  quefta  fua  fpaventofa  com- 
parfa  dentro  le  mura  di  Roma.  Ma  molte  volte  il  trpppo  prò  vedere 
faftravedere,  onde  ciafcun  s'imagina  non  ciò,  che  deve  fuccedere  ,  ma 
ciò,  che  fi  vorrebbe,  chefuccedelfe.  E  così  appunto  fuccelfeàPafchalf, 
al  quale  malpettatamente  aprilTi  avanti  gli  occhi  un  Teatro  fiineftiiTimo 
Tomo  III,  i  ^ 
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^^'         ài  non  mai  imaginati  avvenimenti.  Conciofiacofache  il  Rè ,  abbracciato 
a  ^nno  mi.      j'^^^j-qj-^o  ^  ed  aflìciiTato  fotto  buona  fede  il  Pontefice  ,  [a]  entrò  in  P.oma 
Rice  i  1  n    in  colfuo  cfcrcito ,  tiitto  altro  al  dì  fuori  di  ciò ,  ch'egli  era  al  didentro,  cioè 
RònTdTn'Tmpe"  tntto  avvenenza ,  modeftia ,  e  religione .  Fiì  egli  perciò  corriipofto  con 
rador,  altrettante  acclamazioni,  e  ricevuto  pompofamente  fuori  della  Città  dal 

popolo ,  alla  porta  della  Città  dal  Clero ,  &  alle  fcalinate  della  Chiefa 
di  S.Pietro  dai  Vefcovi,  dai  Cardinali ,  e  dal  Pontefice .  Henrico  nell'avvici- 
nariì  à  Pafchale  buttoglifi  ai  piedi ,  e  benignamente  da  Pafchale  fatto 
forgere,  fiìammeflb  al  bacio  della  bocca,  della  fronte,  e  degli  occhi ,.  e 
hPttr.Diae.ioc,ci.  ^Q^e dice  l'acccnnato  Autore ,  [b]  dexteramTomìficis  tenens,  condotto 
alla  porta  della  Chiefa,  che  dicevaiì  argentea,  quivi  recitò  inginocchio- 
ne  la  profefllone  della  fede,  e  fu  acclamato  dal  Pontefice Imperadore. 
Ma  le  acclamazioni  degenerarono  ben  tofto  in  efecrazioni  tanto  da  una  par- 
Trajimento  ma-  te,  quauto  dall'altra:  poiché  con  inaudito  tradimento  ,  richiedendo  il 
chin-to  &:aft  e  ^^LWto  Poutcfice  dal  Huovo  Ccfatc  avanti  la  folcuue  corouazione  la  confcr- 
r"do°re/'  ^""^^  mazioue  del  fcguito  giuramento  fopra  le  ftabilite  inveftiture,  e  regalie, 
francamente  Cefare  rifpofe ,  elfo ,  non  con  altro  fine ,  elferfi  portato  à  Ro- 
c  Ibidem.  ma,  tcnon ^ntcceftorum  [e]  fuomm  dignitates,  &  juray  fìmul  ac Imperli 

coronam  à  Fumano  Tontifice  armata  manu  pojìulaturus .  Benché  forprefo  da 
una  tanta  mutazione ,  che  refe  cofternati  gli  animi  di  tutto  il  Clero  ,  e  di 
tutto  il  popolo,  pur  coftantemente  il  Pontefice  in  quel  gran  cafo  ricusò  di 
condifcendere  alla  coronazione,  che  fcorgea  procacciata  con  mezzi  co- 
tantobarbari,  efraudolenti;  evolendo  perfuadere  con  forti  ragioni  la  ini- 
quità di  quel  fatto,  d'adempimento  della  giurata  concordia,  fu  egli  in- 
contanente circondato  dalle  milizie  Imperiali,  e  talmente  riftretto,  che 
àmeextmtapud  appena  ìu  quclIa  mattina ,  dicono  gli  atti  [(^jdiquefìofucceffo,  potè  il  Pa- 
£^,.^«.1111.  n.9.  pa  dir  Mefla  per  deficienza  di  acqua,  edivino.  Fiiegli  quindi  trafportato 
Pr.g  ionia  deiPa-  avanti  la  confeiTionc  di  S.Pietro,  e  ftrettamente  cuftodito  fin'alla  notte, 
'  e  poi  con  alquanti  Cardinali  rinferrato  in  una  piccola  cafa  preflb  il  portico 
della  Chiefa;  nelqual  medefimo  tempo  comandò  Henrico  ai  fuoiSolda- 
.  ,,  _.  ,  ti,  che  mettelTeroàfacco  la  Città,  e  à  taglio  il  popolo  fenzacompafltone 
Sacco  della  Citta .  ^.  ^^^^  ^  ^  ^^^^^  riguardo  di  Condizione .  Giovanni  Cardinal  Tufculano ,  e 

Leone  Cardinale  Óftienfe  traveftiti  in  habito  plebeo  appena  fi  poterono  ri- 
durre in  falvo  dalla  Chiefa  alla  Città,  quando  nella  Città  ancora  fiera  bu; 
f,/'7*  i^'""""' glia feguiva in  ogni  contrada  tra'Soldati  Imperiali,  e  Romani,  [e]  Bimani 
«.4.e.4i.  cumaudijjenty  Tapam efie captivum ,  dicel'Hiftorico,  tantus  eorumanimos 

tumultui  t  &  dolor  3  indignatioque  pervafit ,  ut  protinus  ^4lemannos  omnes  , 
qui  vel  orationis  caufa ,  vel  alterius  cujufcunque  negotii  urbem  ingreffi  fue- 
ranty  neearent.  Toflera  die  ingreffi  Urbem  ,  conferta  pugna  plurimos  de 
Imperatorisexercituobtruncanty  &  eorumcaptis  fpoliisy  adverfus  Teutones 
acriorem  ineunt  pugnam  :  adeo  ut  eos  porticu  pene  propellerent ,  ipfumque 
Imoeratorem  equo  dejicerenty  atque  in  faciem  vulnerarent  ,  Hoc  ubi  Otto 
Mediolanenfis Comes  afpexit,  prò  Imperatore  fé  objiciens  morti,  equumillt 
fuumy  utevaderetytradidit:  qui  nec  morayd  I^manis  capitur  y  atque  in  Urbem 
indu6ìusy  minutatim  concifus  eji  y  &  carne  s  ejus  in  platea  canibus  devoranda 
reliàa  funt.  Imperatori  ubi :l{gmanos  ftiperiores  evadere  ,  fttofque  concidi 
animadvertit ,  clamavity  &  dixit  :  yìdetis  me  milites  -mei  a  B^manis  cir- 
fumfundiy  nec  me  defenditisì  ^d  hanc  -pocem  cernerei Memannorum ,  Bp- 
manovumgue  micare  gladios ,  ac  nimio  ardere  fervore  pugnam  ,  nullamque 

efìe 
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ejf/è  occumbemium  requiem  .  Ternitiofifjìma  profe&ò  ,  &  atra  I{gmams  ,  & 
hoflibus  fuit  ea  dies ,  cum  bine  &  inde  tot  hominum  millia  ruerent ,  ipfeque  Ti- 
beris  caforum  cruore  tingeretur  .  Jam  dies  declinabat  in  vefperam  ,  cum 
Teutones  refolmi  bello ,  à  pugna  [e  [ubducere  caperant .  yìrtus  enim  eorum 
(  ut  ait  Eutropius  )  ficuti  primo  mpetu  major ,  quàm  aliorum  efl  ;  itafenftm 
Unguefcens  fit  tmbecilliori  quàm  foeminarum:  habent  nanque  aliquìd  fimile 
cum  nivibus  fuis.  Max  enim  cum  calore  tent ari  cosperint  y  in  [udore  m  con- 
verfi  deficiunty  &  quafi  à  fole  folvuntur .  Romani  veròj  ut  Teutones  bello 
cejjijjeviderunti  adfpolia,  pr^dafqueconverft  ^  onufti  m  Urbemremeare  cce- 
perunt.  Hoc  ubi  defar  adverttty  imperai  fuisy  ut  I{pmanos  omtflos  fpolitSy  . 
jamque  Urbem  fubeuntes,  un»  impetu  adorirentur.  Quod  cum  fa£ium  ejjet, 
plures  adinvicemy  quàm  ab  bojiibus  perempti  funt .  In  tanta  igitur  pcrtur- 
batione  rerum  varia  fortuna  utrinque  fuit .  Teutonici  cum  ad  Crefcentianum 
cajìrum  pervenijjent:  Bimani  no-v iter  emìjji  y  atque  integri  feffos  adoni  y  in 
fugam  convertunt .  . Alemanni  r ebus  certisadmoniti  y  cum  fé  premi  à  I\gmanis 
cernerent  y  fefe  incaftrareceperunt  i  tantufque  illos  invafìt  terror,  ut  biduum 
integruminarrnis  eftent . 

^dveniente  noàe  Joannes  Tufculanus  Epifcopus  omnem  I{omanorum 
populum  advocans y  itàalloquicoepit:  Licèt ,  charijfìmi  filli  y  alacritatiyVirtu- 
tique  vejìr^e  fiimuli  adhortationum  admovendi  non  (ìnty  cum  vcrbis  ncque 
ex  imbecillo  fìrenuus,  ncque  robufius  quifpiam  reddatur  ex  timido:  omnis 
enim  vobìs  efl  prò  vita ,  &  prò  liberiate ,  prò  gloria  ,  prò  dcfcnfione  ^poftolic>€ 
Sedis pugna  y  omneque  certameneft:  hxc  omnia  mmanibus  veflris  funt  confii- 
tuta.  Islam  qui  pacem  de  fiderai  y  prjiparet  bellum .  Filii  veflri  contra  jns 
omncy  contra  fas  tenentur  m-pincnlis .  Tetri  ^poftoli  B^fdica  toto  orbe  fer- 
rar um  venerabilisy  armìs,  cadaveribus  ,  fame y  &  cruore  piena  efl.  Quid 
autem  ex  hoc  fummam  omnium  malorum  con]icere  pofiumusì  Qu£  unquam 
audita  efl  immanior  peflisì  Tontifex  ^poftolica  Sedis  à  barbar is  bominibus 
tenetur  in  vinculis:  omnis Sacerdotalis  OrdOy  totaEccleftafltca  di%nitas  car- 
ceri y  ac  tenebrisaddióìatfl:  lugentminiflri Domini:  altana  fanÙalacrymis 
madent:  ipfa  prorfus  mater  Ecclefia  attrita  gemit,  imploratquc  opem  ve- 
flram;  filioss  ut  fetantiscUdibuseruant  y  marensoraty  ó'obfccrat.Quocir' 
carogamus  affe^Uy  quo  pofsumuSy  periclitantifuccurratisy  &adulcifcendam 
Matris  injuriam  toto  animo ,  totis  viribus  incumbatis  .  ISlam  fi  adftnt ,  qui 
obfiflant:  fugere  boflesy  quàm  confijierepa^atiores  erunt .  Itaque  ut  alacriores 
infurgatis  ad  tantum  ukifcendum  fcelus  ,  de  Domini  noflri ,  &  Beatorum 
yApoflolQrum  Tetri  y  &  Taulimifericordiaconfidentes y  ab  omnibus  vos  pecca- 
tis  abfolpimus.E  appunto  quel  lagrimevole  giorno  [^Jcadde  allora  in  Dome-  i^«  i^.Febru^riL 
nica,  in  cui  nella  Meiraleggevalirt-lvangelio,  [b]  ^fjumpfitjefusduodecim  ^  ^^'""^- ^o- 
Difcwulos  fuos  fecretòy  &  ait  illis  y  Ecce  afcendimus  Hierofolymam  ,  & 
cunfutnabunturomniaqu£  [cripta  funi  de  filiohominis  .  Tradetur  enimgemibusy 
&illudetury  &fiagellabitur,  &  confpuetur .  H^cficut  inCbriflOy  ìtainejus 
sicario  funt  impleta  ufque  adbuc  :  à  pr<&diBo  nam^ue  die  pridie  Idus  Fe- 
bruartiufque  ad  quintum  Kalendas  Maji  devotus  Dei  Tomi/ex  multis  affe- 
^useflcruciatibus.  Dicefi ,  [e]  che  Alberto  Cancelliere  allora  di  Hemico,  ^  off« -f'r/y?»^.  ;« 
epoiArcivefcovodìMagonzafolie  qirello,  che  facelle  precipitar  Cefare  '^''"'••''^•7-^'4. 
m  quelle  barbare  rifoluzioni.  Ma  chiunque  foffe  l'architetto  di  quefta 
Torre,  certo  fi  è,  che  queir Albeno,  [d]  tunc  mter  prmos  Henrici  pra- 
€ordialemconfiliarium ,  poflea  in  carcere  pofitum,  dil^erfis  tormentisy  &  in-  '^  ^^'*^t 

L    2,  ere- 
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^^*         credìbili  famis  inedia  afflixit  j   ipfumque  de  amiciffimo   inimìcijjìmum  ,  àc 

B^gni  fui  pefliferum  hofiem  ,  divino  judicio  ,    ufque   ad  vita  terminum 

fenfìt . 

Inclinazione  del      Ma  qiiefti  hotridi ,  c  lagrìmevolì  fiiccefiì  maggiormente  afìfliffero  la 

un'trrc'eVate"".  ^^^^^'^^^"^^"^»  cheRoma:  poìche  Pafchale,  nulla  moffo  dalle  proprie 

iepr«efefaveftùmiferie,  ma  molto  commoiTo  dalle  sltrui,  e  fpecialmente  forprefo  dalla 

"""^;  imaginazione  dì  un  proflìmo  Scifma  nel  Pontificato ,  che  con  grand'evi- 

denzadi  probabilità  temer  potevafi,  cominciò  à  dare  orecchiai  quelle 

condizioni  di  pace,  chenonpoteano  efeguirfi  fenza  immenfe  difcordié  di 

X  Pen.D'tac.iii'.^.  Religione  :  [a]  Tontifex  vitam  ponere ,  quàm  jura  Ecclefìa  violavi  malebaty 

"'  "•*'"*°'  quamvis  ìlle  non  Ecclefta  jura ,  non  officia  qunelibet ,  fed  regalia  fola  fé  dare  afìe- 

reret.  Troponebantur  Tontifici  capti>orum  calamitatesi  qui  amiffis  liberis  , 

uxonbusy  domoy  patriaexulesdurioribus  compedibus  coercebantur:  propone- 

batur  Ecclefìce  I{oman<e  defolatio ,  qua  pene  omnes  Cardinales  amiferat  :  propo- 

nebatur  gravifflmum  fchifmatis  fcandalum ,  quod  pene  omni  B^manorum  Eccle- 

fta  imminebat.  yi6lus  tandem  lacrymis,  atque  fufpiriis  filiorum,  totus  in 

lacrymis  folvitur  :  En  cogor ,  inquit ,  prò  Ecclejìa  pace ,  &  liberatione  id  per- 

a"tflk!^""^^'°"*  P^^*»  quoct  ne paterer  i  vitam  quoque  cum  fanguine  profundere  paratus  eram, 

E  le  condizioni  propofle  furono  quelle  appunto ,  che  pretendeva  Tlmpera- 

dore,  cioè  la  concezione  delle  inveftiture  nel  modo,  e  forma  de'tempi 

trafcorfij  quali  finalmente,  ma  infauflamente,  fu  coftretto  Palchale  di 

fottofcrivere  nel  deplorabile  tenore,  e  forma ,  che  fiegue . 

b  ^puà Bar, An,      'prìvilcgium  [b]  Tafchalis Tapa ,  quodfecit Imperatori Henrico de invejìi- 

'"' ^'  turis  Epifcopatuum  y  &  ^bbatiarum . 

Tafchalis Epifcepus  fervus fervorum  Deichariffimo  filioHenricoTeutonico- 
ruml{egiy  &  per  Dei  omnipotentis  gratiam  B^manorum  Imperatori  y  &  ^Au- 
gujìo  Jalutem  y  &  ^^poftolicam  benedi6iionem  > 

F^gnum  veftrum  San6ia  Ecclefu  ftngulariter  adharere  ,  difpofitio  di- 
vina conjìituit,  &  pradeceffores  veftri  probitatis  &  providentia  amplioris 
gratta  Bpmana  Urbis  coronami  &  Imperium  confecuti  funt.  ^d  cujus  v'deli- 
cet  corona ,  a^  Imperii  dignitatemy  tuam  quoque  perfonam ,  fili  chanjfime  Hen- 
ricey  per  nojhì  Sacerdotii  minijìerium  majejias  divina  provexit  .  Illam 
ioiturdignitatis  prarogativam ,  quam  pradecefìores  nojìnvcflris  pradecefjo- 
ribus  Catholicis  Imperaioribus  boncejìerunt ,  nos  quoque  tua  dileÙioni  conce- 
dimusy  &  prafentisprìfilegit  pagina  e onfirm arri us  :  Ut  regni  tui  EpifcopiSy 
Cr  ^bbatibus  libere  prater  violentiam  ,  &  ftmoniam  ele£Ìis  invejiituram 
virga,  &  annuii  confèras;  poji  injtttutionem  vero  canonicè  fa5iam  confecra- 
tionvmaccipiantabEpifcopOy  adquempertmuerit  .  Si  quis  autem  a  Clero  y  & 
àpopulo  prater  tuum  afìenfum  ele6ius  fuerity  nifi  à  te  invejiiatury  à  nemine 
confecretur:  hanc  Epifcopi  y  &  ^Archicpifcopi  libertatem  habeant  y  àteinvefii- 
tos Epifcopos ,  &  ^bbates  canomcc  conficrandi .  Tradecefiores  enim  vejhi 
Ecclefias  regni  fui  tantis  regalium  fuorum  bcneficiis  ampliaverunt ,  ut  re- 
gnum  ipjum ,  Epifcoporum  maxime ,  & ^bhatum  prafidiis  oporteat  communi- 
ri  y  &  populares  dijfenfiones  y  qua  inele£Ì!onibus  contmgunt  y  regali  op erte at 
rnajejìate  compefci .  Quamobrem  prudentta ,  &  potejìati  tua  cura  dcbet  folict- 
tiùs  imminere  y  ut  &  Bimana  Ecclefiam-^tgmtudoy  &  caterurum  falus  pra- 
flante  Domino  B^giis  b^ncficns ,  &  fervttìis  confervetur  .  Si  qua  vero  Eccle- 
fajìira,  vel  facuUns  paentia  ,  aut  perfona  hanc  nojlra  confefjionis  pagi- 
ìiam  contemm'ns  y  contra  eam  temeraraj  aufu  venire  temaverit ,  anatheinat:^ 

viri- 
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vìnculo  ìnnodetUYy  honorìfque,  ac  dignitatis  fu£  periculum  patiatur  .^  Obfer-  *' 

■  vantes  autem  mifericordìa  citrina  cuflodiat.  Et  per/onam  j  ac   majeflatem 
tuamfeliciter  imperare  concedat.  Così  il  privilegio  ,  [a]  jure  diBum  à  pk-  »  ^^''^•''»/'"  • 
rtbuspravilegitmt  che  die  la  pace  a  Roma,  e  la  guerra  al  Chrirtianefimo . 
Poiché  il  commo(fe  egli  allora,  come  d  vertigme  del  capo fuolcommo- 
verfi il  corpo,  &  efecrandolapuQllanimitàdel  Pontefice,  con  alte  Arida  cSai.dimo'^ 
riprovonne  il  fatto ,  e  come  non  degno  della  Sacerdotale  coftanza ,  e  come  conerò  u  priviie- 
ettremamentcpregiiidichevoleà  tutta  la  Chiefa.  Conrado  Arcivefcovo  di  s'°  ^'  Pafchaie- 
Saltzburgh  [b]  pidenshoc,  ^elo  aqunatis  -picem  Dei  dolens  3  fa6ium  hocim-^(^'">^'''M'iii'' 
probavit .  Cut  dum  quidam  ex  Minifiris  I{cgis  Henricus  cognomcnto  Caput j  coftlnza,  e  xe|^ 
evaginato  gladio  i  morteminterminaretur  :  tanquam  prò  jujiitia  morioptans,  di'sah2bu7^'^°^° 
jugulHmpr0ebuiti  malens ,  fi  minusille  ade je6lum  per  ducere  "poluijieti  tempo-   *  ^"  "'*' 
ralemvitam  finir  et  quàm  tanti  piacult  fcetus  difjimulare.  [e]  Perloche  in-  nrSlaj."^"'' ""' 
corfe  quel  nobile Ecclefiaftico  in  così  alto,  e  terribile  rifentlmento  di  Ce- 
fare,  che  figgendo  più  tofto,  che  ritirandofi ,  e  feppellito  più  veramente, 
chenafcofto,  qual altro  Athanafio,  appena  potè  fcanfarne  il  furore,  fin 
tanto  che  doppo  nove  anni  riflabilita  nella  Chiefa  la  pace ,  ritornò  gloriofo 
per  patimenti  fofterti  nel  fuoVefcovado  di  Saltzburgh.  Con  il  medefimo 
fervore  di  zelo  [rf]  operarono  li  Cardinalipiù  zelanti,  dichiarandofiaper-  i^f^^i  bat.m, 
tamente ,  anche  avanti  il  Pontefice,che  effi  non  concorrerebbono  giammai  "  "•  »•  -7. 
nell'approvazione  del  Privilegio;  e  S.  Brunone  Abate  di  Montecafino  con 
tal  forte  flilo  di  lettera  riconvenne  il  Pontefice  per  l'accennata  conceflìone  : 
[e]  TafchaliSummo  Tontifici  Brunus  Teccater  Epifcopus  Beati  Benedigli  feì -  e  ibidm  «.  50. 
vus,  tanto  Domino  &Tatri . 

Inimici  mei  dicunt  tibi ,  quìa  te  non  diligo,  &  quia  de  te  male  loquor  ,  Lettera ddi* Ab». 
fed  menti untur  .  Ego  enim  ftc  te  diligo  ftcut  Vatrem ,  &  Dominum  diligere  lfo'Ìomro"ii'prl' 
debeo  ,  &  nullumalium,  te  vivente .  Jiudio  tamen  Salvatorem  meum  mihi  v'jegìo  dd  Pou- 
dicentem:  Qui  amatTatrem,  aut  Matrem  plus  quàm  me,  non  eji  me  dignus.  ^ 
Unde  &  ^poftolus  dicit  :  Si  quis  non  diligit  Dominumjefum ,  fìt anathema ,  ma- 
rantha .  Dcheo  ìgitur  diligere  te,  fed  plus  diligere  debeo  illum,  qui  tefecit,  (jr  me-, 
buie  enim  tanto  amori  nihilunquam  praferendum  efi.  Foedus  autem  illudtam 
fadum,  tam  violentum,  cum  tanta  proditione  fa6lum ,  tam  omni  pietatì, 
&  religioni  contrarium  ego  non  laudo;  at  vero  neque  tu,  ftcut  pluribus  refe- 
rentibus  audio  .  Quis  entm  illud  laudar  e  poteji,  in  quo  fidesviotatur,  Eccle- 
fìa  libertatem  amittit,  Sacerdotium  tolutur,  unicum  ,  c5r  ftngulare  ofiium 
Eccle  a  clauditur ,  aliaque  multa  ojiia  aperiuntur,  per  quaquicunqueintrat, 
fureji,  &  latro}  Habfmus  Canone  f,  habemus  SanSlorum  Vatrum  Conjiitu- 
tiones  a  temporibus  ^pofiolorumufque  ad  te,  y  la  regia  incedendum  efi,  neque 
ab  ea  in  aliquam  partem  declinandum ,  Conftitutio  tua ,  cìr  Confiitutio  oipo- 
ftolorum  una  eji,  &  ipfa  quidem  multum  laudabilis,  ^pofioli  enimomnes 
illosdamnant,  &dFidelium  Communione  fe^regant,  quicunque  per  fxcuta- 
rem  potè  fiat  tm  Ecclefiam  obtinent.  Laici  entm,  quamvisrcligiofijim,  nitl- 
lam  tamen  dtfponendi  Ecclefiam  habent  facult4tem  .  Sìmtliter  &  Confiitutio 
tua,  qu^de  ^pofiolico  fonte  manavit ,  omm$  illos  Clericos  damnat ,  &  d 
Fidelium  communione  feparat,  quicumqut  de  manu  laici  tnveittturam  fufci- 
ptunt,  qmcumtme  eis  manum  imponunt .  H^c  uamque  Confiitutio  ^pojtolo- 
rum,  &  tua,  fannia  efi,  Catholtca  efi:  cui  quicunque  contradicit ,   Catholi- 
cusnonefi,  IlUemmfuntCatholici,^ut  Catholic£  Ecclefta ,  fidei ,  &  doari- 
nanoncontradtcunt,  Sicut  è  comratUi  funt  h^retici,  qui  Catbolua  Ecclefìa 
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^'  Fideiy  &  doBrinaobfiinato  animo  contradicum.  Hanc  igiturtuarriy  &  sApo- 
ftolorum  Conftitutionem  ,  Vater  -pener abili s ,  iterùtn  confirma  ;  hanc  in  tua 
Ecchfta,  qu£  omnium  Ecdefìarum  caput  ejì,  palamy  &  cm£iis  audientibu$ 
predica .  Hanc  hmrefim ,  quam  tu  ipfe  hareftm  efìe  fapè  dixijìi ,  ^pòjìoUca 
auSloritatedamna-y  &moxvidebis  totam  Ecclefìam  tibt  effe  placatam  ;  mox 
omnesvidebisadtuospedes  confluentesy  &  in  magna  ^titia  (ìcut  Tatti  y  (^ 
Domino obedientes .  Miferere  Ecclefia  Dei,  miferere  $ponf£  Chriftì,  &  per 
tuamprudentiam  fuamrccuperetltbertatcmy  quam  modo  per  te  amiftjievide- 
tur .  Ego  autem  illam  obligationem ,  &  illud  juramentum ,  de  quo  jam  fupe- 
riùsdiximusy  pavpìpendoy  neque  prò  ejus  violatione  minus  unquam  tibi  ohc" 
diensero.  Così  San  Brunone al  Pontefice,  che  mal  volentieri  parve  ,  che 
ricevere  cotali  rimproveri  ;  onde  fin  d'allora  fiì  egli  folito ,  come  fcherzan- 
j  Petr.^iac.  in  f^Q    dire,  M  Tiifi  Brunonem  à  Monafierii  adm  ini/ir  atione  rem  over  o  ,  ipfe 

ebrea.      Caffint».    ,     ■  ■     -^      i    r-  •!••  ii  '*■» 

/,é,4c44.  jutsargumcntisEcclejia  mihiregimentoUet. 

cc'per^ircoJce.     Tuttavia,  benché  apparile  molto  confiderabile  lo  fcandalo  delCbri- 
duwPriviiTglo!'  ftianefimo  ,  non  mancò  chi  prcndefle  del  Pontefice  quelle  difefe ,  che  non 
approvano  il  fatto,  ma  lo  fcufano  :  tra  quali  Ivone  Carnotenfe  dotta- 
mente fcriflfe  in  compaillone  più  tofto  della  miferia  di  que'tempi ,  e  della 
bivotfifiz^,    humana debolezza ,  che  in  pregiudizio  della  rettitudine  di  Pafchale;  [b] 
H£Cy  dice,  infirma  probabili  neceffitatey  vel  providadifpenfatione  paffì  funt 
Summit  &  San£liFiriy  Deo  bene  utente  malis  nofiris,  ut  per  hocdocereteos, 
feipfos  agno/cere,  quatenus  difcerent ,  infirma  fua  [ibi  adfcifcere  ,  e^  bona 
ftbi  collata  ad  Dei  grattam  referre  .  7v(ec  ad  hoc  ifla  [cripta  funi  ,  ut  in 
exemplum  rivendi  ducantur,  fed  ut  ex  lapfu  maìorum  difcant  timere  mino- 
resy  ne  fimiles  lapfus  incurrant,  &  fi  forte  ceciderint  ,  fumma  ccleritate 
refurgant.  Ed  appunto  con  fommapreftezzarifurfe  Pafchale  da  quefta  fu^ 
mal  confiderata  azione  ,  effendo  cofa  che  fubito  che  rimiroffi  in  fuà 
libertà,  fuori  delle  violenze  de'Cefarci,  moftrolll  prontiflìmo  à  ritrattar- 
la, allegando  per  ifcufa  del  commeffo  errore  la  carcerazione  fu?,  e  del 
Clero,  l'eccidio  imminente  di  Roma,  e  il  timore  proflìmo  di  (paventi 
e  ^;>«^  ^4»-.  rt«.  maggiori,  com'ei  fpecificò  ai  Cardinali,  che  contro  diluififolleVarono, 
min, 28.         fcrivendo  loro  in  quefto  tenore,  [e]  TSlps  confifi  de  mifericordia  Divina  prò 
E  fua  lettera  ai  anima  noflra  falute  cognamus ,  &  commifium ,  quod  prò  fratribus ,  atque 
Cardinali.        fiUis y  pro  excidio  Urbìs y  &  univerfa  Trovinciae  fecimus  ,  emendare  e ura- 
bimus ,  In  efecuzione  della  qual  cofa,  follecito  à  dare  riparo  dalla  fua  parte 
l?/».m2«r:^.  al  proprio  decoro,  divulgò  [rf]  lettere  dirette  a'fuoi  Miniftri  per  ogni  re- 
é-  i'eq'.  '  '  gione  del  Mondo,  dichiarando  la  nullità  della  concezione  fatta  ad  Henri- 

fhurazione  coli' co ,  comc  cftorta  con  uua  violcuza,  che  imponendo  neceflità  di  non  po- 
trò l'eftorto  Pri.  tere  altrimente  falvare  la  vita ,  elefoftanzcàtant'innocenti  Ecclefiaftici, 
dod!Ì\"aurlno:  coufigliava  per  lecito  ,  &  honefto  quello  ,   che  fenza  tal'  impulfi  fa- 
e  .^««0  1112.       rebbe  flato  affolutamente  indecorofo  ,  &  ingiufto  .  Quindi  [  e  ]  inti- 
mò nella  Bafilica  Lateranenfe   un   Concilio  ,  in  cui  intervenne  una 
moltitudine  infinita  di  Ecclefiaftici,  ai  quali  con  raro  efempio  di  humiltà 
fExaffhbt^f^s  cosìefpofeifuoi  addolorati  fentimenti il  penitente  Pontefice,  [/]  Scriptum 
mlmMatZli'u'  '^^"^'  ^^^  magnis  necejjìtatibus  coa6lus y  non  pro  y>ita  mea  y  non  pro  fa- 
Si«fen.n6"MZ-  lutCy  aut  gloria  y  fed  pro folis  Ecclefia  neceffitatibus  y  fine  Fratrum  confilio  y 
fi/^^'""^"^''  aut  iubf&riptionibus  feci  y  fuper  quo  nulla  conditione  y  nulla  promijfione  con- 
ftringimur ,  fìcut  prave  fa6ium  cognofco ,   ita  prave  factum  confiteor ,.  & 
omnino  ccrrigi  y  Deo  prafìar/te,  defidero:  cujus  correÙionis  modum  Fratrum 
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qui  convenerunt  j  confilio  jadicio^ue  conflituo;  ne  forte  per  hoc  impo(ìerum  '■'■' 

detrimentum  diquod  Eccleft<Si  aut  anima  mea  prejudicium   relincjuatitr  . 
T une  communi  omnium  favore  laudatumejti  utFratres  omnesy  quidonumà 
Deofapiemi£ ,  jciemn&que perceperant ,  maturius fuper  hoc confilium communi 
collatione  fufciperenty  quid  fequenti  die  per  infpirationem   Spiritus  San£lì 
refponderent .  Così  egli,  che  tutto  dolente  quefta  confezione  fece  nel  pu- 
blico  congrelfo  della  fu  a  Fede:  [a]  ^mple&or  omnem  divinam  Scriptu-  ^  ''''''"»' 
ram  fcdicet  veteris,  &  novi  Tefiamenti  ,  Legem  à  Moyje  fcriptam^  &  à 
SandlisTrophetis.  S4mple£Ìor  quatuor  Evangelia y  feptem  Canonie asEpiftolaSy 
EpifioUs  glorio  fi  DoBoris  B.TaulixApofloli ,  Santìos  Canone^  ^poflolorum ,  qua- 
tuor  univerfalia  Concilia  y  ftcut  quatuor  Evangelia  ,  Ts^jcanum,  Ephefmum, 
Conjlantinopolitanum ,  Chalcedenenfe ,  <&  ^ntwchenum  Concilium ,  &  decre- 
ta San&orum  TatrumyF^manorum'Ponttfìcum  y  &  precipue  Decreta  Domini 
ineiTaù£  Gregorii  VII.  &  beata  memoriaVapa  Urbani;  qua  ipfi  laudave- 
runty  laudo;  qua  ipft  tennerunt  ,  teneo  ;  qua  confirmaverunt  ,  cmfirmo  ; 
qua  danmaverunt ,  damno  ;  qua  repulerunt ,   repello  ;  qua  rnterdixerunt  , 
interdico  ;  qua  prohibuerunt ,  prohibeo  in  omnibus  ,   &  per  omnia  ;   & 
iniis  femper  perfeverabo .  Così  egli.  Surfe  allora  Gerardo  Vefcovo  di  An- 
golemme  ,  e  diconfenlo  del  Pontefice,  e  di  tutto  il  Concilio  quefta fen- 
tenza  pronunziò  in  quefto  tenore:  [b]  Trivilegium  illud,  quod  non  e(i  privile-  \,  ihìd,m. 
gium  y  nequeverò  debet  dici  privilegium,  prò  liberatione  captivorum  ,  &  Rkm^ma  <im. 
Ecclejia  à  Domino  Vafchale  Tapa  per  violentiam  I{egis  Henrici  extortum  ,  |v,vlfeg\o  7'*  '* 
nos  omnes  in  hoc  San&o  Concilio  eitm  Domino  Tapa  congregati.  Canonica 
cenjìiray  &  Eccleftajiica  auBoritate  ,   judicio  SanBi  Spiritus  damnamus  , 
(&  irritum  efie  judicamusy  atque  omninocafiamusy  &  ne  quid  au6loritatis 
&  efficacitatis  habeat ,  penitus  excommunicamus .  Et  hoc  ideo  damnatum 
efly  quod  in  eo  privilegio  continetury  quòd  ele&us  canonico  à  Clero  &  po- 
puloy  à  nemine  confecretury  nifi  prius  à  B^ge   invejìiatur  .  Quod  eft  con- 
tra  Spiritum  San&um  ,  &  Canonicam  inflitìttionem .   Così  il   Vefcovo  ói 
Angolemme,  alqualetutto  il  Concilio  concordemente  acclamò  con  que- 
fte  parole:  ^meny^meny  Fiat  y  Fiat.  Quindi  in  progreiro  di  tempo,  lace- 
rato l'afflitto  Pontefice  dalla  memoria  del  fuo  fatto,  altro  Sinodo  convocò 
nel  [e]  Laterano,  dove  eifo  prefedendo,  così  più  con  le  lagrime,  checon  *.- ^«„»  ,„<?. 
le  parole  parlò  ai  congregati  Padri;  [d\  Tojiquam  Dominus  de  fervo  fuo  ^  ^i,y,,  ^^a,^, 
f ecity  quodvoluity  &  me y  Topulumque  I{omanum  tradiditinmanus  I{e%is  ,  %(t,famcbror,. 
vidcbam  quotidiè  pajjìm  fieri  rapina  s  ,  &  incendia  y  cades  ,  &  adulteri  a  .  dci^iTra^nT'^e 
H£c  &  hujufmodi  mala  cupiebam  avertere  ab  Ecclefia,  &  populo  Dei  :  cìr  (nccdri  quivi  le. 
quod  feci,  prò  liberatane  populi  Dei  feci.  Feci  autem  ut  home,  quia  pulvis  '^"'"* 
/«w,  &  cinis.  Fateor  me  male egifje  :  fedrogovos  omnes,  orate  prò  me  ad 
Deum,  ut  indulgeat  mihi .  Illud  autem  malurn  fcriptum,  quod  in  tentoriis 
paBum  efly  quod  prò  pravitate  fui  privilegium  dicitury  condemno  fub  per- 
petuo anathemate ,  utnuUiusunquam  fit  bona  memoria,  &  r  0^0  vos  omnes  , 
ut  idem  faciatis.  Tunc  ab  univerfis  conclamatum  eft,  Fiat,^Fiat.  A  que- 
ito  dire,non  so,  fé  tropo  pietofo,ò  ardente,furfe  Brunone  Vefcovo  di  Segni , 
e  [ej  Cratias agarnus y  dille,  Gmnipotcnti Deo ,  quia  Dominum  VapamTa- 
Malemy  qui  prefemi  Concilio  prafidet,  audi-»imus  proprio  ore  damnantem 
illud  privilegium,  quod  pravitatem,  &  h  are  firn  continebat:  Dunque  y  rif- 
poieunnonsochi,  fi  privilegium  illud  harefim  continebat,  qui  illud  fectt  , 
Hareticusfuit^  Ma  rivolto  (Ti  i  quefto  temerario  cavillatore  con  tuon  di 
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a  ihìdìt  ""'^^^  Apoftolica ,  e  tremenda  Giovanni  Vefcovo  dì  Gaeta,  e  [a]Tune,  difTe» 
a  !>i  tni .  ^j.^  ^  ,^ ^ ^  ^^  Concìlio  nobis audientibus ,  l^manum  Vontijicem  appellas  H^reti- 
chtnì  Scriptum ,  qitodfecit Dominus  Tapa ,  malum  quidemfuìt,  fed  b^erefis  non 
fuit.  Replicò  incontanente  un'altro  degli  aftanti ,  Imo  nec  malum  dici  debet  , 
^ia  fi  liberare  populum  Dei  bonum  e  fi,  quod  Dominus  Tapafecit,  bonumfuit-  . 
Sei  liberare  populum  Dei  bonum  e  fi  au&ontate  £vangeliiy  qua  pnecìpìmur ,  ani- 
mas  quoque  prò  fratribus  poner  e. 

Ad  hacy  foggiiinge  l'allegato  Chronifta  ,  patientia  Domini  Tap£  bor- 
rendo hd&refis  nomine  pulfata,  expergefa£ìa  efi,  &manu  fìlentium  indicenst 
dijjìdentium  clamor es  &  murmura  tali  orazione  compefiùmt.  Fratret,  &  Do- 
mini mei,  audite;  Ecclefia  ifia  nunquam  habuìt  harefìm  ;  imo  hìc  omnes 
harefes  conquajjatdè  funt,  Hìc  ^Arriana  harefis,  qua  per  trecentos  annosvi- 
guiti  annullata  efi.  Ab  hac  H  cere  fi  s  Euty  chiana  ,  &  Sabelitana  contrita  : 
Thotinus,  cneterique  Haretici  defiru6ii  funt .  9ro  hac  Ecclefia  Filius  Dei  in 
pajjìone  fua  oravit,  cum  dixit;  Ego  prò  te  rogavi ,  Tetre  ,  ut  non  deficiat 
hsar.An.titi.fi.iS  fides  tua.  Così  il  Pontefice .  [b]  dsterum,  conchiiide  ilBaronio,  fion  efi 
hxrefis  ipfas  inveftituras  difpenfando  concedere ,  come  appunto  fece  Pa- 
fchaie  Secondo;  fedafierere,  atque  de  fendere  ,  de  jure  efie,  &  debere  fieri 
perLaicos  invefiituras,  t'd  haerefis  efi,  cum  id  fit  falfitm  dogma y  bonis  mo- 
ribus,  &  facrisTatruminfiitutienibusrepugnans,  in  Ecclefiam  introducere  : 
il  che  non  mai  fece  Pafchale,  il  quale  bensì  errò  errore,  come  in  fomi- 
%nPtTi' ^'^"^'  gliante  [e]  propofito  dilfe  Tertulliano  ,  conrerfationts ,  non  errore pradi- 
.f,2j.         cationi f.  Eflendo  che,  come  fi  diife,  fu  violenta  la  eftorfione  delle  inve- 
fìiture'5^  e  ciò  che  violentemente faifi  da  un  Papa,  non  può  giammai  eflere 
Heretico^.  Oltre  i  che  la  conceflìone  di  effe  è  Herefia ,  quando  fi  preten- 
dono dovute  eA:/«r^v^<?rco;  mi  non  già  quando  elleno  concedute  fono  ex 
pnvilegioTap^o 
Canoni  control»      Mentre  fi  Combatteva  in  Roma  Gontro  le  mveftiture,  furono  con  molti 
Tio^f'-l's  ■       Canoni  invertiti  li  Nicolaiti  da  mol te  Chiefe  del  Chriftianefimo.  [d]  Statu- 
«^S.Tiosr""'  tumefi,  dice l'Annalifta  dlnghilterra,  ut  Presbyteri ,  Diaconi,  Subdiaconi 
cafièvi-pant,  &  foeminas in domibusfuis?ion habeant ,  praterproxirnaconfan- 
guinitate  fibijuntlas,  fecundùm  hoc  quod  fan£fa  Synodus  T<liccena  definivit .  Illi 
veròTresbyteri,  Diaconi,  Subdiaconi,  qui  pofi interdiSfum  Londonienfis  Con- 
cilii  foeminas  fuas  tenuerunt,  "pel  alias  duxerunt ,  fiamplius  Mifias  celebrare 
voluermt,  eas  omnino  afe  fìc faciant alienas ,  utnec  ilUin domosearum ingre- 
diantur .  Sed  nec  in  aliqua  domo  fctenter  conveniant  :  ncque  hujufmodif cernine 
in  territorio  Eccl e fiahabitefit.  Stautempropteraliquarnhonefiam  caufam  eos, 
yel  eas  colloqui  oporteat  >  cum  duobus  legitimis  tefiibus^xtra  domum  colloquan- 
tur  ,  Sìverò  in  duobus,  aut  tribus  teftibus ,  vel  pHbltcaTarocbianorumfama 
aliquis eorum  accufatus  fiierit ,  quòd hoc  flatutp.m yioìiipevit :  purgabitfe addm- 
£lis  fecum  ordinis  fuiidoneis  tefiibus  [ex ,  fi  presbyti^r  fuerit  ;  fi  auìem  Diaco* 
nus,  quatuor;  fi  Subdiaconus,  duobus.  Cum  autem  hac  purgatio  defccerity 
ut  tranfgreffor  fiatuti  facri  judicabitur . 

.  Illi  autem  Tresbyterì,  qui  divini  Altarh  ,  &*  Sacrorum  Ordinum  con- 
temptores  praelegerunt  cum  malierihus  halitare  ;  a  Svino  Officio  remoti, 
omnique  Ecclefiaftico  beneficio  privati ,  extra  chorum  ponantur  ,  mfames 
pronuntiati.  Qui  vero  rebellis ,  &  conttmptor  fceminamnon  reliquerit,  & 
Miff^am  celebrare  prafumpferit ,  vocatus  ad  fatisfaUionem  ,  fi  neglexerit  > 
excommunicetnr  .  Eadem  fententiaArchidiaconps,  Canonico!  omnes  compie- 

^itnr 


Capitolo  I.  169        Pasghaie 

-  Bìtur .  Jurabunt  etUm  Mchidtaconi  omms ,  quM  pecmìam   non  acci- 
pient  prò   toleranda  tranfgreffione  hujus  fìatuti ,    me  patientur  Tresbyte- 
ros  ,  quos  fcmnt  faeminas  habere  ,  Mtjjam  cantare  ,  vel  Vicarios  habtre  z 
fmtliter   &   Decani  jurabmt .  Mchidiaconus  vero  ,    vel  Dizconus  ,  five 
Decanus  ,    qui   hM   jurare  noluerit ,    ^rchidiaconatum ,    vel  Dccamam 
perdei.  Tresbyteri  vero,  qui  reliBìs  mulieribus  ,  Deo  ,  &  facris  MtAribns 
fervire  elegerint  :  quadr agiata  diebus  ab  officio  ceftantes  prò  fé  interim  yi- 
carios  habebunt,  mjun6la  eis  poenitentia  fecmdmn  hoc  quod  Epifcopìs  eonim 
vifum  fuerit  .  E  ciò  in  confermazione  di  altri  fitnili  Canoni  emanati  dai 
medelìini  Padri  Inglefi  in  un  antecedente  Concilio  ,  riferiti  a  lungo  dal 
Malmesburgenfe,  [a]m  nullus  ^rchidiacorms  ,   Tresbyter  ,  Diacoms  ,  f^,^y^^i'/f;;,f-'" 
Canonicus  Uxorem  ducat ,  aut  du5Ìam  retineat  .  Subdiacoms  vero  qinlibety 
qui  Canonicus  non  efly  fi  pofl  profeffionem  caflitatis  Uxorem  duxerit ,  eadem 
regula  confiringatur  .    Ut  Tresbyter  quandiu  illicitam  converfationem  mu- 
Ueris  habuerit ,  non  ftt  Legalis  ,   nec  Mifiam  celebret  ,   nec  y  fi  celebrave- 
rit  j  [  ^  ]  ejus  M;jla  audiatur  .   Ut   nullus  ad  Subdiaconatum  ,   aut  fupra  y>^^''vtdiUGhf. 
ordinetur  fine  Pro feffione  caftitatis.  Somigliante  Decreto  ftabilirono  i  Pa-  '^^r%Z7otZ{'.\ 
dei  Franteli  aél  loro  Sinodo  di  Poitiers,  [cJUt  nullus  Tresbyter,  Diaconus  ,  ;,'^'"''."'  ^•"}. 
■pel  Subdiaconus  Concubinam  habeat ,  fed  nec  aliamfoeminam  ,  unde  magna  vrb'TiLtm.l 
Jufptcio  habeatur  ,  in  una  domo  fecum  teneat .  Et  quicumque  hujufmodi  Sa-  p^-g-  «5'^. 
cerdotis concuhinarii ,  ftve  per  Pecuniam  ordinati,  Miffam  fcientes  audierint ,  n'^o.'^f.fz^njin^, 
excommunicationi  fubjacere  deheant .    Onde  apparifce  ,    quanto  tutte  le 
Chiefe  del  ChriRianefimo  (i  affaticaflero  con  la  Romana  all'  eiìerminio 
dell' Herefia  de' NicoIaitìRecenziori,  rifurti  doppo  tanti  Secoli  in  Occi- 
dente ad  infettare  il  Mondo  .  Né  volle  mancare  il  Cielo  di  confermare  il  lo- 
ro zelo  con  un'  horribiliilìmo  fucceifo ,  che  fpaventò  allora  quella  età ,  e  tra- 
mandò il  terrore  ancora  alle  fiiture  .[d]  Prelib  l' accennata  Città  di  Poitiers  iPitrus  vcnerM. 
in  un  Caflello  chiamato  Liziniach,  dimorava  un  Prete,  che  degenerato  l"„.^A!'ÌS«i»- 
dalùioeccelfogrado,  menavavita  corrottiffimanellezzodioghilufiuria,  >^«'»c.z5. 
in  cui  volutandofi  qual'  animale  immondo  tutta  la  notte  ,    foldanzofa-  Ju^^rere'còntii 
mente  la  mattina  andava  all'Altare  à  facrificarc  1'  Oftia  immaculata  dei  binario. 
Sangue,  e  Corpo  di Giesù  Chrifto,  non  per  devozione,  ma  perufanza. 
Ammalofll il  mal vaggio  Prete,  ed  elfendo  fopraggiuntoàvifitarlo  il  Prio- 
re del  Monafterio  di  Bonavale,  con  cui  egli  palfava  qualche  corrifpon- 
denza  di  amicizia ,  mentre  foli  difcorrevano  di  cofe  devote ,  egli  terribil- 
mente urlando,  Soccorrimi,  dilTe  al  Priore, /offovr/w/;  Ecco  due  gran  Leo- 
ni mi  fi  avventano  per  isbranarmi  :  Trega  Dio  ,  amico,  follecita,  acciò  mi 
liberi  datai  periglio-.  &  in  così  dire,  tremando,  ritiravafi  indietro,  come 
cercando fcampo  alla  vita  dalla  rabbia  impetuosa  di  quelle  fiere.  Surfe  il 
Priore ,  inhorridito  anch'  ei  all'  hon'ore  del  Prete ,  dalla  cui  faccia  ben  raf- 
figurava la  verità  della  narrata  vifione  ;  e  poftofi  inginocchione ,  come 
meglio  potè ,  raccomandando  à  Dio  quel  miferabile  Sacerdote  ,  Sorgi, 
fenti  dirli  da  lui ,  in  virtò.  della  tua  ora^iione  ,   fono  partite  le  fiere  Befìie-, 
&  adagi  andofì  di  nuovo  nel  letto,  non  così  tofto  egl' incominciò  nuovo 
difcorfo  col  Priore,  che  rinovandole  ftrida,  e  lo  pavento,  ^h,  dilTe, 
replica  le  preghiere  :  .Ah  miferabile  di  me  ì  Ecco  un  diluvio  di  fuoco  ,   che 
giù  piove  dal  Cielo  per  incenerirmi  :  aiutami ,  Servo  di  Dio;  e  horribilmente 
fcotendofi  cercava  di  riparare  le  fiamme  con  la  oppoffzione  delle  coper- 
te, e  del  lenzuolo,  come  s' elleno  baftanti  folTero  ad  ifmorzare  quel  fuo- 
co 
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^^'  co  eterno  dell'Inferno .  Di  nuòvo  il  buon  Religiofo  ricorfe  al  folito  njwto 

delle  orazioni ,  le  quali  anche  in  quefto  fecondo  cafo  fecero  un  potentif- 
fìmo  argine  allo  fdegno  inondante  di  Dio;  onde  il  Prete  di  nuovo  tutto  af- 
fannato. Sorgi,  dilfcs  cefja,  fono  flate  efaiidite  le  tue  preghiere  y  &  in  v  irta 
di  efie  le  fiamme  [ce fero  fin  à  toccare  il  len'^uolo  ,  ma  non  pia  oltre  .    Deh 
pregoti  non  ti  partire  da  me,  perche  già  mi  preveggo  dannato ,  e  conquefte 
parole  ammutì,  come  naancando  in  deliquio .  Il  Priore  dieflìpiùchemai 
allora  à  pregare  Dio  ,   che  liberar  volelìe  quel  traviato  Sacerdote  dalle 
pene  imminenti  dell' Inferno;  mi  appena  egli  hebbe  la  fua  orazione  inco- 
minciata, che  Cel]ay  diilegli  il  Prete ,  Cefia,  ^micoy  non  è  pia  tempo,  ahi 
ahi  che  condannato  fon»  air  eterne  pene  co  Diavoli .  Ecco,  noi  vedi,  un  gran 
Caldajo  pieno  di  àglio  ,  in  cui  bora  appunto  devo  cominciare  ad  €fier  frtt- 
to-per  tutta  l' eternità  i  E  fé  non  credi  à  ciò  che  fenti,  credi  à  ciò  che  vedi. 
Evidde  allora  il  Priore  balzar  fuori  da  un  gran  vafo  una  goccia,  che  ca- 
dendo sii  la  mano  del  Prete,  palfogli  in  un'iftante  pelle,  offa,  e  nervi. 
Quindi  il  miferabile  horribilmente  urlando  foggiunfe  ,  Scanfati,  ^mico, 
togliti  quindi ,   ecco  che  quattro  Diavoli  prendono  il  lenT^uolo  :  adejfo  mi  al- 
iano» ^hi,  ecco  mi  gettano  nel  caldajo,  ^ddio;  &  in  così  dire  egli  fpirò. 
Si  fparfe  il  cafo ,  e  l'horrore  immediatamente  per  tutto  quel  contorno,  e 
;     richiedendone  il  popolo  l'autentica  della  vifta,  dilfotterrato  il  Cadavere, 
trovoviii  forata  la  mano  da  quella  goccia  ,   che  fiì  prenunzia  della  di 
«  ìdeiftiiid,        iwi  eterna  dannazione  .  Conchiude  l'Hiftorico  il  gran  racconto  y  [a] 
Quanta  cautela  Sacerdotale   Officium   adminiftrandum  ,    quàm   reverenter 
divina    Myjieria    traóìanda  ,    hac  fuperna    difpojitio    monflravit .    Così 
egli, 
lyia  folleviamoci  dal  tondo  delle  fozzure  all'  altezza  della  Procedenza 
b  Véduiptntif.di  ciìvinadello  Spirito  Santo.  I  Greci  veneratori  di  Fozio  [/>]nonfol  perfi- 
Marinota.i.p'ai.  ftevauo  nella  maflìma,  che  lo  Spinto  Santo  procedere  dal  Padre,  e  non 
^'^*'  dal  Figliuolo,  ma  con  ogni  fìiidio  fi  affaticavano  dj  propagarla  ancora  fra' 

Latini,  cheeranoconcradittori  acerrimi  della  loro  Herefia.  Ond' eglino 
nel  Concilio  [  e  ]  di  Bari  altaitiente  difputarono  contro  il  fentimento  Catto- 
e  ^nn.  1097.       JJJ.Q  .  g  52nt'  Anfelmo  Cantuarienfe ,  che  fu  fcelto  da  Urbano  Secondo  à  fo- 
Difpuu  de'Lnin;  fteucr  la difputa ,  profondamente  li  convinfe ,  tramandandone  poi  le  ragio- 
ca' Greci  (opra  la  ni ,  e  gli  argomenti  ai  Polleri  per  mezzo  di  una  lunga  [d]  Lettera ,  eh'  egli 
si^r'uo  Santo''.  "  iudirizzò  ad  Hildeberto ,  ìu  cui  dottamente  ptuova  la  Procedenza  dello  Spi- 
ci i'.v^wMcanf.  rito  Santo  dal  Padre  unitamente ,  e  dal  Figliuolo,  non  con  le  attefìazioni 
Ìf^'^r!c%tZ  de' Padri  Latini,  che  poteano  edere  fofpette  ai  Greci,  né  con  li  Tcftide' 
spiritfit     Sanai  medcfimi  Padri  Greci ,  i  cui  Libri  vengono  da  eflì  calunniati ,  come  adul- 
ctntracuais .      ^^^^^.j  ^^'  Latini  j  ma  con  li  femplici  palli  della  Sacra  Scrittura ,  fcarican- 
doda  quella  copiofìiiìma  armana  faette  potentiflìme  contro  lui.  Quefta 
piccola  zurfarifvegliò  air  arme  i  VefcoviGreci;  e  nella  congiuntura,  che 
e  ^nn.iiis,       Pafchale Secondo  deputò  [e]  fuo  Legato  in  Oriente  all'Imperador  Aleflìo 
ComnenoChryfolanoArcivefcovo  di  Milano,  molfero  con  lui  nuova,  e 
Altra d.fpuu  di  piùponderata  Quel^ione  foprala  dibattuta  Procedenza  in  prefenza  diCe- 
chryfoiano   Ve-  fare  ftcffo ,  che  volle  aHìftere  alla  difputa  per  autenticare  maggiormente 
foro'u'^Gr^ed  la  vctità  ddle  tagioui,  bench'ei  [/]  Cattolico  foffe  ,  e  profellbre  della 
rf''"*  J^ii^'°"'  Fede  Romana.  Lungo  fu  ilCongrefl'o,  ma  egualmente  forti  le  ragioni, 
ritoYanco.     *"'  che  addulfe  il  Chryfolano  contro  i  Greci,  e  degne  di  rimanere  inferite  in 
££«;&) «/»i  ,v.  ogni  libro  della EcclefiaflicaHiftcria,  oer  confutazione  degli  Heretici,  e 
nncpha.  b  "*      ^  per 


Capitolo  L  17  r       Paschale 

peratteftato  perpetuo  della  Religione  di  Chrifto .  Scriffele  poi  il  Chryfo-         ^^  * 
lano  medefimo  in  un*  opufcolo  à  parte,  come  indirizzate  immediatamente 
air  Imperadore ,  eh*  era  flato  fpettacolo ,  e  fpettatore  di  sì  gran  controver- 
lìa  ;  e  noi  per  pregio ,  e  fregio  della  noftra  Opera  qui  le  riferiamo  ,  perfuaiì 
che  in  leggerle  non  polfa  il  Lettore  altro  di<rapprovarne ,  che  il  fine , 
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AUài  [^]  dr*  intellige  ,  qua  ttbi  dico  ,  f apienti ffime  ,  ^  clementijjime y  «  ^''*"^^'"'o 
potens  par  iter  t  S"  mittjjime  Imperator  Mexi  ,  de  Spiritu  San6lo  :  ne-  ""^  •""" 
qiterefpiciasme,  licèi  ftm  omnium  Servorum  pofìremus  ì  fed  potius  ad  illum 
refpieCi  de  quoloquor,  Dominum  videlicct  Jefum  Chrifiumt  qui  eft  Impera- 
tor Imperatorum,  &  omnibus  Imperatoribus  major.  Ter  ipfum  enim  B^ges 
regnant  ,  &  legurtì  conditores  jttjìa  decernunt .  Vro  ipfo  itaque  ,  c^  de  ipfo 

t>an  illiuc   ^ fruiti t .    lìrht.  indìotius  .    f^  ìnutilìs  .   tfirum  "vpvha  farin       I^Ip   uUjì 


«»»• 


modo  contumeliam  Filto  Dei  tlle  non  infert ,  qui  dixerit ,  quòd  Chriftus  Do- 
minus  non  ftt  aqualis  Tatri  ?  Dum  ^pojiolus  de  ipfo  affirmat  :  Qui  cum  in 
forma  Dei  effet ,  non  rapinam  arbitratus  efl ,  efie  aqualem  Deo .  Ecce  ìgitur 
quomodo  Filius  arbitratur  fé  ipfum  Dei  Tatri  Aqualem  .  Sed  quicunque  di- 
cit  ,  Spiritum  Sanóium  non  procedere  à  Filio  ,  opinatur  ,  Filium  non  efìe 
aqualem  Tatri .  Quomodo  enim  Ftlius  Tatrt  erit  <equaliSf  nifi  aqualem  cum 
Vatre  glonam  obtineat  f  Gloria  enim  Tatris  efl  >  ut  Spirttus  Tatris  à  Tatre 
procedati  quafinonreperiaturitidem  in  Filio,  ut  Spiritus  Filii  à Filio  etiam 
procedati  aperte patety  quòd  Tatris  gloria  longè  efl  major,  quàm gloria  Fi- 
lli .  Si  igitur  Tatris  gloria  eft  major  ,  &  Filii  gloria  minori  utique  patet , 
quòd  non  fit  aqualis  gloria  Tatris,  &  Filii,  Si  vero  Tatris,  &  Filli  non  efl 
aqualis  gloria  ,  non  erit  aqualis  poteflas ,  nec  una  Deitas  ,  nec  una  Ma- 
jeftas , 

Sed  quanam  de  caufa  non  datur  Filio  Dei,  ut  fuus  Spiritus  ab  ipfo  proce- 
dati dum  coufitemuT  ,  [b]  Spiritum  San£ium  ab  tpfo  mitti,  &  ab  ipfo  lar-  ^ì^'diiiponn-f.ai 
glri^  Spiritus  Itaque  Sanaus,  Spiritus  Filli  exi[ìit,  &  Filli  mijfio ,  &donum  ^^^l'''"*-^-^'^- 
Tatns.  ^d  per fe6ìionem  itaque  Filii  pertinet,  ut  quicunque  credidcrit ,  quòd 
SpmtusSanSus  àTatre,  &  à Filio  exutroque  aqualiter  mittitur ,  &  largi- 
tur  y  ut  idem  ipfe  credat ,  quòd  Spiritus  San6ius  Tatris  ,  &  Filli  ex  utroque 
aQualiterprocedat,  Quicunque  vero  tllud  crediderit,  &  hoc  non  credit  y  non 
eflperfe6ièfidelis. 

Sedfortaffe  dicet  ille  :  Caveo  equidem  ,  ne  quo  pa6Ìo  Tetris  gloria  ,  & 
Sptritus  Sanai  aliquod  detrimentum  ,  &  mmunitionem  patiatur,  ft  Spiritus 
SanSlus  ita  a  Filio,  quemadmodum  à  Tatre  procedere  oflendatur:  ab/it  hoc. 
Gloria  enim  Filii  gloria  Tatris  exiflit,  ficut  è  contra  Tatris  gloria  efl  gloria 
Filti  .  TliUlam  enim  unquam  ftngularem  gloriam  quarit  Tater  à  Filio  fegre- 
gatam  ,  neqmFiltus  jtbi  gloriam  quarit  fegregatam  d  Tatre  ,  prster  illam 
Jolam  ,  qua  ipfeTaur  efl:  ita  etiam  qua  Filius  ipfe  Film  eflj  fecàs  enim 


com- 
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communis  eji ,  fed  non  fmgularU .  Sìngularis  tnim gloria  Tatris  ea  efì ,  qt4a  Ta- 
tertxid'U',  fed  potiùs  etiam  illa  quodammodò  gloria  Filiiefi,  quoniam  Vater 
ime  inre  magis glorificatur  :  Filius  enim  ilie  ipftus  Tatris  exifin  .  Ouod  -però 
dicmus  de  gloria  Tatris  0"  Filii  ,  hoc  etiam  fideliter  fentimns  tPde  gloria. 
Filili  & Spiritus San£it .  Spiritus enim San&i gloria ,  Filiittiamgloriatxilìtt; 
nechabenfinterfe  aliquam  fingularem  glonam  0'prhatam,  nijiquòdille  ta- 
liseft,  à  quo Spifitus San£ius procediti  &iftetalisquià  Filio procedit ,  Sivni- 
liur  dicimust  &  femimus  de  gloria  Tatris  t  &  Spirttus  SmUii  gloria  enim 
T?amsy  Spiritus  San&i  ejigloria^  ^Spirttus  Sanici  gloria  eji  Tatris  gloria. 
Tarnenhanc  (ingularitatem  y  &difiin£ltonemhabent  mterfe,  quòdTater  talis 
gfli  à  quo  Spintus  Sanctus  procediti  &  Spiritfts  SanBus  taliseftf  qui  à  Tatr^ 
procedit. 

Ut  vero  aperti(fimè  appareat ,  quorfum  h4C  nos  dicannus  :  ita  breviùs  , 
qu£  fuperiits  dì6la  funt ,  colligamus  ,  O"  perpendamuf  .  Ofiendimus  igitnr 
fuprày  quòd  ficut  Tater  duas  habet ,  ut  ita  dicamus,  fmguùres  gloriai  ^  al- 
teram  quidem  quoad  Filium  ,   alter am  quoad  Spirnum  San6lum  ;    ita  etiam 

f  Filius  duas  habet  glorias ,  alteram  quoad  Tatrem  ,  alteram  quoad  Spiritum 

San6ium  .    Spiritus  quoque  Sanóius  fmiliter  duas  habet  glorias  ,    alteram 

quoad  Tatrem ,  alteram  quoad  Ftlium.  Quicumque  igitur  dixcrìt,  Spiritum 

-  -  ^anCium  procedere  à  Tatre  ,  &  non  a  Filio  :  duas  quidem  glorias  relmquit 

ipjì  Tatrit  fedunam  aufert  Filio  ,  fuut  0*  Spiritui  Sanzio  ;  quibus  refraga- 

\  tur  catholica  Fides  ,  &  repugnat  communis  omnium  confenfus  .   Fides  enim 

Catholtcay  Tatris y  &  Filli,  &  Spiritus  SariSi  gloriam  aqualem  efie  confir- 
mat.  Aqualis  enim  efl  gloria  Trin itati  in  Unitale  ,  &  Unitati  in  Trinitate, 
in  omnibus  aliis  jnxta  omnia  :  integra  permanente  proprietà! e  Tatris  in  Ta- 
ire 3  &  proprietat£  Ftlii  in  Filio  ,  0"  proprietate  Spiritus  Sanali  in  Spiritu 
San6to  y  itautnullus  affirmare  pojjet  aliquid  de  Tatre  y  per  quod  Tater  velge- 
nitusvelprocedensefìe  cognofceretur-y  neque  qudquam  dcFilio,  per  quod  Fi- 
lius vel  proitdensy  -pel  genitoroftendert turi  ita  ctiam  de  Spiritu  Sanalo nul- 

•  lusaliquidpofiet  affirmare  )  propter  quod  Spiritus  San£lns  velgenitus,  velge- 

pitor  apparerei , 

Ecceigitur,  Sapientiffitne ,  &  Clementijjime  Imperator  ^  quomcdoiisy  qu<e 
fupra  dtximus ,  divina  fa-pente  ope  y  ojiendtmusy  quod  aqualts  gloria  in  tribus 
ftt  divini s  per fonis ,  0-fingularis  mfmgults  abfque  ulla  confufione  generationis , 
air  procejftonis ,  Ofiendimus  prateria  y  quòdquicuìnque  dtxerity  Spiritum  San- 
^umd  F  ilio  procedere,  mdium  dettìmentum  inferi  Spirnus  San&i  gloria ,  fed 
iUepotius  qui  dixerit ,  Spiritum  San^um  non  procedere  à  Filio ,  Ftlii  &Sphri- 
t US  Sanai  gloria  aliquidipfe  fubtrahtt,  &  mF diurni  &  in  Spiritum  SanUum 
pariter delinquiti  necilli  remitteturnecinprxfentiy  ncc infuturo f^eculo  ,  nifi 
pwnitentia àuhus  crediderit,  (&  confiteatur,  Spiritum SanBumàTatr e,  &à 
F  dio  procedere.  Hoc  enim  tibipateatmanifefium,  quòd  (icut  in  hoc  Trinitate 
ììihilmajus,  autmmusexiftit:  ttàm  eademnihilprius  y  autpofìerius  mteltigi 
debet:  iota  enim  Trimta$  squali  bonore  eft  veneranda  y  &  costerna  exiftit: 
neque  enim  Tater  praceffit  Filium,  neque  Tater ,  aut  Filius  Spiritum  SanSlum  . 
Similiter  neque  Tater  major  eft  Filio,  neque  Tater  aut  Filius  SpirttH  Sanzio 
major  eft:  quoniam  inTrinitate  Tater  omninòéequalis  eft  gloria  a^m  Filio,  & 
Spiritu  Sm£lo,  &omninò  funt  aquales  gloria  cum  Tatre  &  Spiritus  Santìus, 
&  Filius .  ^apropttr  aliti  r  intelligi  omninò  nequeunt  >  nifi  intelligatur  Spiri- 

ìusSant^us àTatJre procedere,  ftmm&à Filio»  » 

Sed 
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Sed  inquìt  alìquis  :  In  Evangelio  reperìtur  Spiritum  San&um  à  Tatre  ^ 
procederei  non  t amen  legitur y  &ÀFili&.  Sed  hoc quidem nolo fìlentio prete- 
rire,  fedpottùsdiligenter  quarere,  ut  ipfe  difcam,fì  quo  pa6Ìo,  Deo  docen- 
te ,  valeam  invenire  abfquc  ulla  dubitatione  ,  quid  ftdelts  homo  de  hac  re 
fentire  debeat .  Veritas  itaquc  dicit  ,  Spiritum  San6ium  à  Tatre  procedere  ì 
fed  Cractis  addii  pneterea  ,  &  dicit  ,  Spiritum  San&um  procedere  à  Tatre 
folo,  Latinus  addit  etiam  ipfey  &  dicity  Spiritum  San&um  procedere  à  Ta- 
tre, &àFilio.  ^ddit  igiturGrecus,  addit  &  Latinus  y  quoniamin  pradt&is 
Evangeliiverbis  non  invenitur ,  neque  ex  foto  Tatre  y  nequeex  Filia,  Si  igi- 
tur  vera  funty  qu^edicitCracus ,  mendacia  efient  proculdubio,  qua  die it  Lati- 
nus, Sed  à  verbrsquiC  habentur  in  Evangelio  y  ncque  Gnecus  difìentit ,  neque 
Latinus '.  fed  ab  ea  additione^  quam  addit  Latinus,  diffentit  Gnecus .  Tu  igi- 
tur  ,  Sapientiffìme  E^x  ,  afcende  benigne  ad  tribunal  cordis  tui ,  c^  fedens 
quaft  fttdex  in  folio  mentis  tua,  judica  judicium  jufium  ,  neque  (  ut  fieri  fo- 
Ut  )  Grcecos  quaft  peculium  tuam  foveas  .  Familiaritas  enim  plerunque  a 
yeritate  declinare  facit  judices .  Tane  igitur  utrorumque  rationes,  ù"  non  fi t 
apud  te  pondus  &  pondus ,  vel  menfctra  &  menfura  :  utraque  enim  abominatur 
Deus,  ^udiigttur  ingenuo  corde  tuo,  quanam  de  caufaaddat  Gracus  illud,  »/£ 
foloy  &  qua  iterum  de caufaaddat Latinus,  Et  àF ilio,  Spiritum  fcilicet  San- 
£ium  proceder  e  y  &  ubivideriscum  rat  ione  additionem  appofitam,  ibi  mente 
acquiefcas  tua,  &  illl  addit  ioni  te  ipfum  adjungas:  ubi  vero  videris  additio- 
nem à  ratione  alienam ,  tu  quidem  rationati  adhareas ,  ab  ea  additione  te  ip- 
fum fegrega  .  Folo  equidem  argumentum  Gr<xci  &  Latini  in  medium  afferre ,  ut; 
utroque argumentoper  te  perpenfo,  -peritasàtcdignofci  valeat  circa utramqite 
additionem . 

Gnecus  inquit:  Ego  reBè  credo,  Spiritum  à  Tatre  procedere,  &  non  ah 
alio,  &  quoniam  inibi ,  &  in  evangelio  fcilicet  non  e  fi  additnm,  ^  FiiiOy 
rei  ab  alio  :  hac  de  caufa  nolo  duere,  ab  alio,  fed  à  Tatre  folo  intelligere . 
Si  enim  veritas  ab  alio  etiam  procedere  intellexifìet  ,  utique  ab  alio  efie, 
omnmo  dixijiet .  ,Ad  hac  ego  rcfpondeo ,  Latinos  tutatus  :  l^on  eft  necefje  hoc 
inlocohac  de  caufa  mtelligcre  à  folo  Tatre  Spiritum  Sanóìum  procedere ,  quo- 
niam folumTatris  nomen  m  Evangelio  ponitur;  multi s  enim  m  locis  é"  fen- 
tennis  Sacra  Scriptura  folum  Tatris  nomen  ponitur,  nihilominùs  non  hac  de 
caufa  folus  Tater  intelligitur  ,  ut  non  magis  Filius  congrue  ibidem  intelliga- 
tur,  quemadmodum  in  illis  Evangelii  perbis:  T^on  enìmvosefìis,  qutloqui- 
mini,  fed  Spiritus  Tatris  vefiri ,  qui  loquitur  in  vobis].  Ecce  enim  veritas, 
folo  Tatris  nomine  poftto ,  dicit  hac  duo ,  Spiritus  videlicet  San&us  à  Tatre 
procedit,  &  Spiritus  Tatris  vefìri  qui  loquitur  in  vobis,  cum  tamen  eadem 
veritas  Filius  dicat  iifdem  Difcipulis  ;  Ego  enim  dabo  vobis  os  ,  &  fapicn- 
tiam,  cui  nonpoterunt  reftfiere,  &  contradicere  adverfarii  vefiri .  Ter  os, 
&fapientiam  nihil  nifi  Spiritum ,  quem  accepturi  efient  credentes ,  intellexiffe, 
palam  facit  idem  Evangelifìain^ms  ^pofìolicis ,  dum  ait  de  Stephano  :  l^pn 
poterant  rejifiere  fapientia ,  &  fpiritui ,  qui  loquebatur  .  Idem  ergo  fpiritus 
Tatris,  &  Filli  ,  à  Tatre  dart  dìcitur ,  &  à  Filio  ,  &  non  à  Tatre  folo, 
licet  dixmt,  Spiritus  Tatris  vefiri,  Debemus  ne  igitur  ita  intelligere  Spiri- 
tum i^anaum  Tatris  vefìn,  &  non  Filii,  quemadmodum  Gracus  tntelligit , 
Spiritum inqmensàTatre  procedere,  &non  à  Filio^  Si  vera  Spiritus  Tatrts 
non  eli  Spiritus  Filli,  quid  efi  igitur  quod  mquit  ^poftolus:  Mifit  Deus  Spi- 
ritum Filli  fui  mcordibusnojìris,  &iterum:  l^ift  quis  Spiritum  Chrifii  ha- 

bue- 
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-^^'  hnerìty  hìc  illiusnon  erìtì  T^lum  veritas  diciti  Spiritus  Tatris,  &  non  erit 

^erit^^  qttod  dicit  veritatìs  ^poftolus  ,  Spirttum  San5ìum  Filiì  ejje  Spiri- 
tum,  &Chrijli^  Siveròutraque  verafunt  hoc  in  loco,  c^  quod  veritas  dicit 
Spiritus  Tatris  ,  &  quod  veritas  tacet  ,  Spiritum  Filli  :  quanam  de  caufct 
non  (imtliter  utraquevera  funtj  dia  in  ilio  loco  magis  ubi  veritas  dicit ,  Spiri- 
tum SanUum  à  Tatre  procedere  Y  Vorrò  iterum  alia  duo  exempla  ex  Evan- 
gelio proferam  ,  in  quibus  folurn  nomen  Tatris  ponitur  ,  folus  tamen  Taier 
abfque  Fi  Ho  non  intelligitur  .  Ut  vero  in  ore  duorum  vel  trium  tejììum 
flet  omneverbuniy  Dominus J  e fus  dixit  Difcipulisfuis  in  Evangelio:  Siremife- 
ritis  hominibus  peccata  ipf or  uni' y  remittet  vobisTater  cofleftis  deli&a  veflra. 
.Alio  etiam  in  loco  dixit  :  Quicunque  fecerit  voluntatem  Tatris  meiy  qui  in 
ccelis  ejif  ille  e(i  frater  meus .  Ecce  in  bis  duobus  locisfolius  Tatris  nomen 
ponitur.  Catholica  tamen  Fides  non  patitur,  ut  folus  Tater  abfque  Filio  in  illis 
intelligatur  ,  quoniam  in  voluntate  folius  Tatris  nomen  ponitur  ,  fed  folus, 
Tater  nunquam  intelligitur  ,  &  voluntas  Tatris  eji  Filii  voluntas  ,  &  pec- 
catorum  remiffioj  qu<£  eJi  à  Tatre  y  eademefìàFilio ,  Similiter  quando  di6Ìum 
Spiritum  Sanàumà  Tatre  procedere,  (i  fortaffe  folius  Tatris  nomen  ponatur, 
Cbrijiianorum  tamen  Fides  non  tolerat,  neque  patitur,  ut  folus  Tater  abfque 
Filio  intelligatur. 

Hoc  autem  intellìgendum  ,  ut  quando  folum  nomen  Tatris  ponitur  ,  e5" 
folus  Tater  intelligatur,  ut  in  Evangelio  :  J^ox  Tatris  audita  e[l  :  Hic  eji 
Filius  meus  dile£ìus:  ecce  hoc  in  loco  ,  potefl  Gracus  dicere  ,  vocem  Ta- 
tris intelligendam,  non  voeem  Filii  :  vox  enim  ex  Tatre  audita  eft,  non  autem 
ex  Filio  :  nihilominus  ex  ipfo  hoc  dicere  non  potefi  ,  quoniam  folum  no- 
men Tatris  illud  loquitur ,  fed  potitis  ab  hoc  ipfo  quod  hac  vox  eaefl,  qua  ad 
folum  Tatrem  refertur:  Hic  eji  Filius  meus  .  Diligenter  itaque  eji  antmad- 
vertendum  unaquaque  propofttione  ,  &  fignificattone  ,  quia-  folum  nomen 
Tatris  ponitur ,  qualenam  fit^  illud  ,  quod  proponitur  .  Si  ^nim  tale  eji,  ut 
ad  folum  Tatrem  referatur  :  &  Gr£cus,  &  Latinus  ,  &  Chrifìianus  omnts 
debetdefolo  Tatre  illud-imelligere .  Si  vero  tale  extiterit,  quod  proponitur  y 
utadTatrem,  &•  adFilium  fimul  referatur,  non  debet  eo  in  loco  Chrijìianus 
homo  Tatrem  à  Edio  ,  &  Filium  à  Tatre  fegregare  ,  fed  fimul  intelligere 
&  Filium .  In  hac  vero  propojitione  ,  &  ftgnificationc  qua  dicit  ,  Spiritum 
San&um  à  Tatre  procedere  ,  tum  Grsco  ,  tum  etiam  Latino  e(i  confideran- 
dum  ,  fitràkt  proceffìo  Spiritus  San£ìi  foli  Tatri ,  vel  ftmul  Tatri  ,  &  Filio 
tribuatur .  Ex  ipfa  tgitur  fimplici  (tgnijìcatione  nullus  aperte  potefl  intelli- 
gere ,  an  à  Tatf^folo  ,  vel  à  Tatre  &  Filio  Spiritus  Sancii  proceffìonem 
intelligere  debeat.  Si  igitur  Gracus  voluerit  ,  ut  nos  eo  in  loco  à  folo  Tatre 
intelligamus  ,  necejje  eji  ,  ut  au5ioritatem  aliquam  in  medium  afferat  ,  vel 
rationem  aliquam  ojtendat  congruentem  ,  per  quam  hoc  credere  debeamus  . 
S;  yerò  au^ioritatem  nullam  ,  vel  tejiimonium  de  hoc  poterit  demonjlrare  : 
aperte  patet ,  quòd  non  debet  in  ilio  loco  ,  à  jolo  Tatre  procedere  Spiritum 
SanBum,  intelligere.  T^cn igitur jationi  congrua  ejl  dia  cauja  ,  quam  fupe- 
contradittor-  rUts  dìximus  pro  Graco  ,  nifi  alia  fortajìe  congruenter  afferatur  .  Così  il 
gfini!^'^""^  '^'  Chryfolano.  Contro  quefte  incontroverribiii  ragioni  a  lungo,  fcrifl ero  i 
Sciùiiatici Giovanni  Monaco,  Niccolò  Methone,  EuArazio  Niceno,  e 
iBay»n.ann.ui6.  BleiTiuiicie  cognominato  il  Savio ,  [a]  Quorum  fcripta,  dice  di  efTiilBaro- 
«««..ij.  nio,  qiiules  ijiifuerint,  fatis  indie ant ,  quòd  digna  fmt  fuis patellis  opercula. 

Tuiuvia  reiiaitarii  ^la  verità  conofciutafi  oftinarono  voloncanamente 

nella 
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nellaloi'o  cecità  li  Greci;  onde  meritevolmente  poflbno  annumerarfi  tVi        ^^* 
qiiegiiHeretici,  de  quali fcriffe  Sant'Agoftino,  [a]  Mdunt  claufis  ocuth  tfkl'cie^tTt' 
offendere  in  montem ,  quàm  in  eum  afcendere .  L' Imperadore  AlefTio  favio  ne* 
fciitimenti ,  e  coftante  nella  fede ,  perfeverò  nella  Religione  Cattolica ,  dan- 
done nuova  teftimonlanza  coni' atteftato,  chefoggiungiamO.  bH^eemnUha. 
Un  Medico  [  b  ]  chiamato  Bafilio  vogliofo  di  renderfi  fegnalato  per  oentur  ap^'d  z»- 
mezzo  della  novità  di  qualche  dottrina  recondita,  non.havendo  forfè  ca-  '""■'"»• 
paciti  badante  d'indagarla  nella  profeflione  della  fna  Fifica,  fi  die  allo 
fìudio  della  Morale,  fpendendo  malamente  quindici  anni  in  rivolgere  le  Autofdelu  sm» 
facre  Carte  della  Scrittura,  e  gli  Annali  fcorfi  della  Chiefa,  per  ricavare  dcBongimiii. 
da  elle  l'intento  di  renderfi  gloriofo  nel  mondo  con  propalare  al  mondo 
qualche  nuovo  mifterio ,  ò  qualche  nuovo  Dio .  E  come  che  non  vi  è  Libro 
né  più  fanto  per  li  buoni  ,  né  più  pericolofo  per  i  cattivi,  che  la  Sacra 
Scrittura ,  facilmente  avvenne,  eh'  ei  quindi  deducete  firane  confeguenze , 
e  poi  ampiamente  le  predicafle ,  giurandone  la  verità  su  la  fede  fua  con  quel  ^ 
merito  di  credenza,  che  fi  darebbe  à  un  cieco,  che  atteftafie  unatalcofa, 
come  teftimonio  di  vifta  .  In  cinquanta  due  anni  dunque  di  aflìdua  pre- 
dicazione egli  haveva  talmente  infettata  1'  Afia  ,   e  l'Europa  nelle  loro 
vicinanze  ,  che  altro  à  lui  non  mancava  per  divenir  veramente  celebre 
in  aura  di  partitanti ,  che  fovvertire  la  Regia  di  Coftantinopoli ,  e  dominare 
ineflacomeMaeftroaffolutodi  Religione,  [e]  Ricavate  dunque  in  gran  e  Emhjmiui   ,„ 
parte  dalla  cloaca  antica  de' Manichei  le  già  (epolte  Herefie,  negava  la  P'^aopUath.i}. 
efiftenza  della  Trinità  ,  rigettava  li  Libri  di  Mosè  ,  ricevendo  fette  foli 
Libri  della  Sacra  Scrittura  :  afieriva  Dio  di  forma  humana  :  il  Mondo  creato 
dagli  Angeli:  incarnato  l'Archangelo  Michele  ,  e  non  il  Figlio  di  Dio: 
riprovava  come  Idolatria  il  eulto  delle Imagini:  difpreggiava  la  Croce,, 
pèrche  in  efla  era  fiato  uccifo  il  Salvadore  del  Mondo,  e  che  fi  Demonii 
temevanla  per  noftro  inganno ,  alfin  che  noi  la  veneraffimo  :  diceva  il  Bat- 
tefimo  de'  Cattolici  eflere  l' ifteifo ,  che  il  Battefimo  di  San  Giovanni  Batti- 
fta ,  che  prometteva  la  grazia ,  ma  non  la  conferiva ,  dove  che  il  fuo  confe- 
rivala,  e  non  promettevala  :  difpreggiava  il  Sacrificio  della  Mefla:  l'Ora- 
zione Dominicale,  alferiva,  efferelaveraEuchariftia,  ed  ella  fola  buona, 
e  tutte  le  altre  vane ,  &  infruttuofe  :  e  in  fine  con  deliramente  da  mentecat- 
to affermava,  che  tutti  li  Bongimili  (  così  chiamavanfi  li  fuoi  Seguaci  in 
idioma  Bulgaro,  che  tanto  fuona,  quantanel  noftro.  Diletti  di  Dio)  con- 
cepivano il  Verbo  Divino,  &  à  fuo  tempo  ancoralo  partorivano,  come 
partorillola  Vergine  Maria  i  e  non  eflervi  altra  Refurrezfene,  fuorché  la 
Penitenza,  eia  vita  Evangelica.  Di  tal  [d]  merce  proveduto  egli  entrò  '^  '^"'''*"^' 
per  farne  efito  nella  defiderata  MetropoH  di  Coftantinopoli.  Ma  appena 
entratovi,  fu  giudicata  la  merce  bifognofa  di  fpurgoj  onde  per  ordine  del 
pio  Cefare  inalzata  una  gran  Pira  in  mezzo  al  Theatro  equeftre,  quivi  fu 
egli  bruciato  vivo  con  tutta  la  nobile  bottega  delle  fuc  recondite  fentenze . 
Così  Zonata,  che  ne  racconta  il  fatto,  e  così  Euthimio,  che  di  ordine 
diCefare  tramandò  [e]  ai  Pofteri  la  notizia  di  queft'Herefie  .  Soggiun-  e  Euthym.i,c.cit. 
gè  ponderatamente  il  Baronio ,  narrando  la  morte  nel  fuoco  ài  quefto  efe- 
crabile  Herefiarca,  [/]  QMofupplicioafficiendos'ilopatorescftm  Bafilio  fen-  ( Barar,. anr„ui9- 
tientes  candidus  Le^or  jure  confentiet  .    Ma  Anna  Comnena  Augufta  Hi-  '"""'*• 
ftorica  di  quefto  Secolo,  defcrivendo  in  quindici  hbri ,  ch'eflà  intitolò 
Mexiadosy  gliegregii  fatti  dell' Imperadore  Aleffio  Comneno  fuo  Padre, 
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a  ^n}}c  diBafilió Autore de'Bongimili  dice,  [^jj^ch'egli  moriffe lapidato da'De- 

i.isTuitxZT  monii ,  perch'  egli  rivelato  havelfe  li  mifterii  della  fua  nuova  legge  all'Impe- 
radere  Comneno .  Comunque,  e  qualunque  fine  fortiffel'Herefiarca,  ò 
hvediiiPontif.di  firifaflì,  ò  fra'l fuoco,  certo  fi  è,  che  quindi  furfero  gli  [b]  Albigenfii 
^i*fAnd,m.  to.3.  che  da  tal  genitore  ricpnobbero  la  loro  efecrabile  Herefia , 
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Gè lafio Secondo  di  Gaeta,  creato  Pontefice 
li  25.  Gennaro  11 18, 

Tempo  ,  qualità,  0^  herefie  di  Pietro  ^mys,  e  de  Petro- 
huijjìani .  Sacrilego  attentato  dell*  Herefiarca  ,  e  merita- 
ta morte  .  2elo  del  Pontefice  Gelafto  Secondo  contro  le 
In^vefliture ,  fua  Scommunica  contro  V  Imperador*  Henri" 
co ,  e  fuo  ^viaggio  in  Francia ,  e  morte . 

E  l'Oriente  da' Bongimìli,  fu  però  maggiormente  inqiiefla 
età  infettato  l' Occidente  da'Petrobuimani ,  gli  uni ,  e  gli  al- 
tri forieri  formidabili  degli  Albigenfi .  Il  fempre  riverito  Ba- 
ronio  ripone  qiiefti  heretici  fotto  V  anno  1 1 26,  che  cade  fot- 
to  il  Pontificato  di  Honorio  Secondo  :   ma  rinvenendone 
Noi  la  condanna  nel  Canone  Terzo  del  [4]  Concilio  To-  a  c^n.^.  ccndt. 
lofano  3    che  fii  celebrato  fotto  Callifto  Secondo  nell'anno  11 19.  flamo  ^''«'•"««•''i'- 
forzati  dalla  Chronologia  del  tempo  di  narrarne  l'  origine  fotto  quefto 
Pontificato  nell'anno  11 18.  cioè  almeno  un' anno  avanti  l'accennata  con-  Oiiaiità.  &Here. 
danna.  Il  loro  Herefiarca  fu  Pietro  de  Bruys ,  prima  Monaco,  e  poi  per  ^^^^f'^  ^&d°p*' 
fete  di  quella  libertà,  che  non  potea  goder  ne'Chioftri,  ufcitone  Apo-  cro&ani!  '"' 
ftata  ,  vagabondo  ,  e  fugaftro  nella  Provincia  ài  Arles  ,  per  isfuggire 
l'obbrobrio,  che  meritava  la  fua  infamia ,  aumentata  dalle  folitedifiblu- 
tezze  carnali,  fi  die  à  farla  da  Predicatore,  con  dogmi  in  gran  parte  de- 
dotti dall'  antica  fcuola  de'  Manichei ,  bench'  egli  ne  da  Manicheo  vivefle , 
ne  da'  Cattolico  :  conciofiacofach'  egli  mangiava  [  ^  ]  ;ia  Carne ,  il  che  b  p,  ^ 
non  facevano  li  Manichei,  emangiavala  [b]  ne* giorni  prohibiti  di  Ve-  ''^  '-^^p 
nerdì,  il  che  non  facevano  i  Cattolici;  venerava  [  e]  ilVecchio,  eNuo-  l;/^:Uoc.0.^ 
vo Teftamento ,  il  che  non  facevano  1  Manichei,  edafferiva  [e]  il  San-  ««'«•^  <('  -*"»- 
tiflìmo  Sacramento  deli'  Altare  figura  ,   e  non  corpo  vero  ,  e  reale  di  ''"-'fi"''-'^'^' 
Giesù  Chrifto,  come  dicevano i  Cattolici.  I  fuoi  feguaci,  che  detti  fu- 
rono Petrobuiflìani,  divulgarono  un  Libro  in  lingua  Francefe,  intitola- 
to de  ami  chrifio  y  nel  quale  in  confermazione  di  quanto  veniamo  pur'ho- 
ra  di  dire,  fi  rifenfcono  quelli  due  paflì,  che  Noi  traslatiamoin  lincia 
Latina,  Cbrifiiamm  ex  mandato  teneri ,  fé  ab  ^nti-Chrifio  feparare,  patet 
tamex  Feteri,  quàmex  'HpvoTeJìamento;  ed  in  quel  luogo  a  luneo  rap- 
portanfi  molte  fentenzc  d'Ifaia,  Geremia  ,  Levitico  ,  Numeri,  Deute- 
ronomio, Exodo,  Ezechiele,  S.  Matteo  ,  S.  Giovanni,  e  1'  Apocalilfe: 
e  nel  medefimo  Capitolo,  Opera  ^nti-Chrifli  funt  Sacramenta  ,  fpeciatim 
Sacramentum  Eucharijìia  ,   quod  adorai  -pelut  Deum  ,  &  Chrijium  :  ed  in 
altro  Capitolo  ,    Manducano  Tanis  Sacramentali s  efl  manducatio   Cor- 
Tomo  in.  M  poris 
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^^'  porìs  Chrifti  in  figura.  Qneft' empio  Libro  conteneva  la  profefllone  della 

Fede  Petrobuiflìana  ,  e  leggefi  inferito  nella  fua  Hiftoria  de'  Vvaldenfì 

?»SVwT7/  [^]  <^^P^o^<^  Ferrino.  Ma  molto  più  diffufamente  l' Herefie  racconta  ài 

in   tjt.  va  ,a.  q^j^f^o  jj^^pej;yej-f;ato  Herefiarca  il  Venerabile  Pietro  Abate  CluniacenCe , 

che  fu  il  martello  de' Petrobuiflìani  tanto  con  lo  fcritto,  quanto  con  la 

b  vnr.  cimtae.  voGc:  [^]  Trìmum  Hieretkorum  Capitulum  (  e  quindi  apprefero  la  loro 

'"•  "^'  moderna Herefia gli  Anabattifti  )  negat  parvuios  infra intellgìbikm  atatcm 

conflitutos  )  Chrijìi  baptifmate  pojje falvari ,  nec  alienam  fidempofk  illis  pro- 

defie,  quiafuautinonpofjunt . 

Sccundum  Capitulum  duit ,  Templorum  ^  vel  Ecclefìarumfabricamfi(/rinon 
debere ,  fa^as  infuperfubrui  oportere ,  nec  effe  necejjaria  Chr ifli ani s [aera  loca 
adadorandumy  &c. 

Tertium  Capitulum  ,  Cruces  facras  confringì  pracipit ,  &  fuccendi ,  quia 
fpecies  aia ,  vel  inftrumentum ,  quo  Chriflus  tam  dure  tortus ,  tam  crudeliter 
occrfuse/iy  nonadoratiofie,  non-penerarioneyyelaliquafupplicatione digna  ejì; 
fedad ultionem tormentorum,  &mortis ejus,omni dedecore dehonejìanda ,gla- 
diisLoncidenday  ignibus  fuccendenda  eji . 

Oiianum  Capitulum  (  e  quindi  apprefero  la  loro  moderna  herefia  li 
Calvinifti,  che  per  loro  primi  Padri  riconofconc  Berengario,  e  Pietro  de 
Bruys  )  non  folum  vcritatem  Corporis  ,  &  Sangiiinis  Domini  quotidiè  ,  & 
continue  per  Sacramentum  in  Ecclefia  oblatum  negai;  fed  omnìnò  nihil  effe  , 
ncque  Deo  offcrri  debere  decernit. 

Qnintum  Capitulum  ,    Sacrificia  ,    orationes  ,   eleemofynas  ,   &  rellqua 
bona  prò  defunSlis  Fidelibus  à  vivis  Fidelibus  fa5ìa  deridct  ,  nec  ea  aliquem 
mcrtuorur-: ,  yel  in  medico  ^  pofìe  juvare  affirmat  .  Così  egli  dell' herefie  di 
Suo  sacrilego  at.  pictro  di  Bruys ,  il  cui  fine  fiì  fatale  ad  eifp,  fpaventofo  a'  Pofì:eri;  poi- 
untato, e  morte .  ^^^  ^^^  giomo  fatta  lo  fcclcrato  uuagrau  raccolta  di  Sacre  Reliquie ,  e  Cro- 
ci nella  gran  Piazza  di  S.Giles,  e  polìovi  difetto  il  fuoco,  fopra  la  bracia 
fece  cuocere  gran  quantità  di  .carne  in  giorno  appunto  di  Venerdì  Santo, 
e  idemibid.        e  largamente  dif^-ienlonne  all' empio  convito  de*  llioi  Seguaci,  [e]  Vrave- 
nifli  ,  dice  di  lui  ,  &  à  lui  il  fopracitato  Cluniacenfe  ,  fcelejiis  operibus 
celeritatem  verborum  ,    &.  profundis  in  religione  modis  (  quod  vel  cogitare 
fcelus  fuerat  )  infigne  nofìra  fidei  tollere  atttntajli .   Qiiod  tunc  fa6ium  e/i , 
quando  ad  inauditam  divimtatis  contimieliam  ,    magno  de  crucibus  aggere 
jnJìru&Oi  ignem  immiftji'i  ,  piram  fecifii  ,  cameni  coxifh  ,  &  ipfo  pajjìonis 
'Dominici  die  Tafchaleni  Dominicam  precedente ,  invitatis  publrcè  ad  talem 
efum  populis ,  comedi/ii  *  lylà  f"  l' empio  colto  da  Dio  ncU'  horrore  del  fuo 
peccato,  el'Arcivefcovo-di  Arles,  chetcneva pronte  le  Milizieper  repri- 
mere lapreveduta  temerarietà  di  queir  Herefiarca,  forprefelo  nel  facrile- 
à  ^nn  iijg  n>-  S^O'  e.lofece[rf]  arder  vivo  sii  quelle  medefimefiamme,  ch'egli  haveva 
c/ff/."'_     '       contro  il  Cielo  foUevate,  come  Trofeo  infigne  della  fua  empietà,  [e]  Ze-, 
t  Idem  ibìd.        ^^^^  fidcliuìn  ,  foggiunge  il  fopracitato  Cluniacenfe  ,  fiammas  Dommica 
Crucis  ab  eo  fuccenfas j  eum  concremando,  ultus  eji ,  pofiquam  piane  impius 
ille  de  Igne  ad  ignem ,  de  tranfeunte  ad  aternum  tranfìtum  fecit .  Intimoriti 
dall'  borrendo  Yupplicio  del  loro  capo  ,  ma  non  fuppreifi  ,   rifurfero  da 
quelle  ceneri  li  Perrobuifiìani  indi  aventi  anni,  tanto  piùpoderofi,  quan- 
%ved;H  Pontifc  to  più  federati  ìi  rapprefenteranno  gli  avvenimenti ,  che  in  [/]  altro  luc- 
d>    Engenio  i/i.  go  foggiungeremo .  . 

"'"'^'  Ma  la  Ciiiefa  da  niifuna  parte  era  maggiormente  allora  travagliata, 

^  e  più  • 
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e  pili  fortemente  invertita  ,   che  dalle  Invcftitiire  pretefe  fopra  T  elezio-        "• 
ne  de  Vefcovi .   Gelafio  Secondo  ,  che  fubentrò  à  Pafchale  nella  gran  zeiodtipontefi. 
pugna  ,   fcele  fubito  con  animo  invitto  nell'arena  ,  dove  havevano  co-  "  <;o""o  '«  i"- 
sì  gloriofamente  combattuto  i  fuoi  Anteceflbri  ;    e   nella  prima  com-  fJa^'fcommiin°ca 
parfa  ,    cioè  nel  Sinodo  [  a  ]  convocato  nella  Città  di  Capua  ,   folen-  «^«"^""o  l'i^pera. 
nemente  [  b  ]  fcommunicò  l' Imperador*  Henrico  ,    e  con  publicità  fé  3°^«»"ru8.* 
bandirne  per  tutta  la  Germania  la  Scommunica  da  Conone  Vefcovo  ^  ^^^"^  "^^"•" 
di  Pale/trina  ,  eh'  eflb  haveva  mandato  colà  in  qualità  di  Legato  Apo-  ftvUggVo  in 
ftolico  per  affiftere  ai  due  Sinodi  ài  Colonia  al  Reno  ,    e  di  Frislat  in  Francia. 
Haflìa  .    Quindi  in  Francia  [  e  ]  egli  fi  portò  per  implorare  ajuto  dal  e  Sngerìus  ^hbas 
Rè  Ludovico  il  GrofTo  contro  il   contumace    Imperadore  ;   ma   nel  '"  V.''  ^»''«^"« 
Monafterio   di   Clugay  finì  di  vivere  con  breve  durazione  ài  Pontifi-        '  * 
cato  ,  che  non  pafsò  di  pochi  giorni  un'anno  :  Pontefice  iìliif^re  e  per 
ciò,  che  operò  vivendo,  e  per  ciò,  che  fé  haveffe  viffuto,  haverebbe 
certamente  operato. 
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CAPITOLO    III. 


Callifto  Secondo  Francefe ,  creato  Pontefice 

il  I.  Febraro  iiip. 

Elogio  di  queflo  Pontéfice  .  Suo  Sinodo  di  Tolofa  ,  e  Ca- 
noni contro  li  Simoniaci,  e  Petrobuijjìnni .  (lAltro  fm  fa- 
mofo  Sinodo  di  2{hems  contro  le  In^vefliture  ,  e  fuo 
corfo  .  Muoi/a  Scommunica  di  Henricù  ,  e  Canone  con- 
tro le  In'vefliture  .  'Bandimento  di  guerra  contro  Cefa- 
re.  Sua  repentina  con%^erfwne ,  e  nuot/o  accordo  col  Pon- 
tefice .  Concilio  Lateranenfe  Prinw  ,  Ecumenico  Nono  > 
e  concordia  ,  e  aggluflamento  qui'vi  feguito  delle  In've- 
Jìiture . 


a  ij.  Ù  e  cernir  is 
in  Martyrol.  Gal- 
licano  Andrea  da 
SaiiJJ'ay , 

Elogio  di  quefìo 
Poihcficc. 


b  ^n.  Hip.  epiid 
La-bbè  ta.  IO.  Ccn- 
tìtiorum . 

Suo  Sinodo,  e  Ca- 
noni contro  i  Si- 
moniaci ,  e  Pe- 
trobuiiTiaai . 


Sinodo  di  Rhems 
coiitro  le  iiivelii- 
ture  ,  e  fuo  corfo. 


Om^  sia]  dice  di  quello  gran  Pontefice  un  Martirolo- 
gio Francefe  ,  depofitio  B.  M.  Caltixti  2^ap<e  Secundi ,  ex 
xArchiepifcopo  Fiemenft ,  qui  pacem  cum  Henrico  V.  Irape- 
ratore  Ecclefìa  infeflìfjìmo  feliciter  compofuit .  Fir  planò  ^Apo- 
jiolicHS  ,  yirtutibus  ^  atque  miraculorum  fignis  enituit  .  Ma 
avanti  ài  morire  ,  convenne  à  lui  molto  lofifrire  ,  e  qife- 
fla  felicità  della  Chiefa  coftogli  immenil  patimenti  i  onde  ben  gli  con- 
viene l'elogio  ài  Ecclefiaftico  Apoftolico,  ben  fornito  ài  forte  fantita, 
e  inconcufla  intrepidezza  .  Eletto  in  Francia  dentro  il  Monafterio  di 
Clugny  ,  [dove  morì  il  fuo  Anteceffore  ,  egli  avanti  di  portarfì  à.  Ro- 
ma ,  tenne  un  Sinodo  [  Z>  ]  nella  Città  ài  Tolofa  ,  in  cui  formò  die- 
ci Canoni ,  condannando  nel  primo  la  tante  volte  efecrata  Simonia , 
e  nel  terzo  gli  Heretici  Petrobuiffiani ,  [a]  Qui  E^eligionis  fpecism  fi- 
mulantes ,  Dominici  Corporìs ,  &  'Sanguims  Sacramentum ,  Baptifnia 
puerorum,  Sacerdotitim  y  &  cateros  Ecclefiaflìcos  Ordine s ,  &  legitimamm 
damnant /'(tdera  nuptiarum 3  ordinando,  eos  per  Totefiates  exteras  coerceri . 

Così  egli . 

Ma  gli  affari  del  Chriftianefimo  degenerando  giornalmente  in  nuove 
rotture  tra  il  Sacerdozio,  e  l' Imperio  à  cagione  delle  riferite  Inveftiture, 
il  nuovo  Pontefice  rifolvè  di  dimoftrare  la  intrepidezza  del  fuo  cuore  nel 
foftenimento  delle  Decifioni  de'  paffati  Pontefici,  e  à  tal'eftetto ,  terminato 
r  accennato  Sinodo  ài  Tolofa ,  intimò  nel  medefimo  anno  un  gran  Concilio 
nella  Città  di  Rhems ,  per  porre  l'ultima  mano,  erìfolutamente  difinire 
quello  gran  negozio?  che  haveva  fin  allora  così  miferabilmente  agitato 

non 
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tionmcii  cinque  Poiitefìci,  che  tutto  il  Popolo  di  Dio.  I.a  Pontificia  de.         ■^** 
terminazione  atterrì  con  la  Tua  fola  fama  V  awirno  oftinato  di  Henrico ,  on_ 
d'  egii  ,  come  dice  1'  Hiftorico  ,   promefle  d'  intervenirvi ,  [a]ob  re'  a  ^bbMVrfperg] 
concitiatiottemumverfalisEccleJìie:  Ma  tardine  attefe  le  promeife.  Haveva  """"»•»"»• 
Callifto ,  avanti  1*  adunamento  del  Concilio  in  Rhems ,  fatto  precorrere 
ad  Henrico  duefuoi  Legati  il  Vefcovo  Catalaunenfe  Guglielmo  de  Cam- 
pellis[/>]  yirumclariffimumy  come  dice  S.Bernardo,che  '^elum  Dei  babens ,  ^  ^w^'Sàf- 
comediluifoggiunge  un  Chronifta,  [e]  fuperomnes  EpifcopostotiusGal-  nUunfè, 
lix  i  divinarum Scripturammfcìentiafulgebati  e  Pontio  Abate Cluniacenfe,  ^ 

atfin  di  difporre  quella  defiderata  riconciliazione  con  la  Chiefa  :  e  ritrova- 
tolo effi  in  Argentina,  egli  moftroffi,  come  fi  difle,  ben  difpoftoal  mo- 
tivato aggiuftamento,  pur  che  1*  aggiuftamento  poteflepromoverfifenza 
diminuzione  dell' autorità  Imperiale;  Siverampacemi  rirpofegli  allora  il 
Catalaunenfe,  Domine  I{ex»  habere  defìderas  ,  Invejìituras  Epifiopatuum 9 
C-r  ^bbatiarum  omnimodis  dimittere  te  oportet.  Utautem  inhocnullam  I{e- 
gnìtuidiminutionem  prò  certo  teneasy  fcito  y  meinB^gnoFrancorum  ele&umy 
nec  ante  confecrationem  ,  nec  pofl  confecrationem  aliquid  fufcepifìe  de  manu 
^^gis:  cui  tamen  de  tributo  ,  de  militia  y  de  telonio  y  &  de  omnibus  quoì  ai 
tf^mpublicam  pertinebant ,  &  antiquitus  fcilicet  à  I{egibus  Chrijiianìs  Eccle^ 
fiA  Dei  donata  funt ,  ita  fideliter  defervio ,  ftcut  in  ì{egno  tuo  Epìfcopi  defer- 
yiunty  quos  bue  ufque  invefliendoy  hanc  difcordiam]y  imo  ^nathematis  fen- 

tentiam  incurrifli Si  ergo  Inveftituras  dimittere  -polueris ,  &  pofieffio- 

nemEccleftarumy  &eorumy  qui  prò  Ecclejìa  laboraverunt,  reddere,  &ve' 
ram  pacem  eis  dare  :  laboravimus ,  opitulante  Domino  ,  buie  contentioni  fi- 
nem  imponere .  Così  Heffone  Scolaftico  nel  fuo  breve  Commentario  di 
quefti  fucceffì ,  ai  quali  egli  fu  prefente ,  e  dal  quale  Noi  habbiamo  fedel- 
mente eftrattc  quefte  notizie .  Condifcefe  T  Imperadore  alle  riferite  con- 
dizioni, anche  con  la  fua  Imperiale  fottofcrizione;  e  ritornatili  Legati 
al  Pontefice  ,  eh'  eflì  ritrovarono  in  Parigi ,   riportarono  da  lui  e  1'  ap- 
provazione del  fucced,uto,  e  la  promiflìone  della  pace  Ecclefiaftica,  eh*  stipulazione  di 
eflb  haverebbedataàCefare,  ogni  qualunque  volta  egli  haveffe  perfeve- p^J^^^'^pJ  "g^lj* 
rato  nella  Inabilita  concordia.  A  tal' effetto  furono  daCalIifto  di  nuovo  JoreVopraicin". 
rifpediti  li  Legati  ad  Henrico,  e  da  ambe  le  parti  folennemente  ftipolata  ^''^'""^«=' 
la  convenzione  con  la  interpofizione  della  Imperiai  parola  ,    di  ratifi- 
care publicamente  avanti  la  terminazione  del  Concilio  ,  fenza  fraude , 
fehiettamente  ,   e  durevolmente  1'  accordo  .  E  quello  sì  dalla  parte  di 
Cefare  ,  come  da  quella  de' Legati  in  nome  del  Pontefice  fu  conceputo 
nelfeguente  tenore,  [d]  Ego  Henricusy  Dei  gratta  I{pmanorum  Imperator  i^pudH./fo, 
^uguflusy  prò  amore  Dei,  &  B.  Tetri ,  &  Dammi  Vapx  Calixti ,  dimitto  ^'t-'n torpore, 
omnem  Inveftituram  omnium  Ecclefiarum  y  &  do  veram  pacem  omnibus  y  qui 
ex  quo  difcordia  ifla  coepit,  prò  Ecclefia  inguerra  fuerunty  -pel  funt:  Tofief 
ftones  autem  Ecclefiarum  ,  &  omnium  qui  prò  Ecclefia  laboraverunt ,  quas 
habeoy  ut  rebabeant  y  fideliter  adjuvabo:  Quodfiquafiioinde  emer/erit,  qu£ 
Ecclefiaftica  funt  y  Canonico  ;  qua  autem  fxcularia  funt ,  feculari  terminen- 
tur  judicio , 

Ego  Caltxtus  SecundHS ,  Dei  gratta  Romana  Eccleft£  Epifcopus  Catholi- 

cus  y  do  yeram  pacem  Henrico  B^manorum  Imperatori  ^ugufto  ,   &  omni- 

busy  qui  prò  eo  cantra  Eccleftam  fuerunty  -pel  funt:  Voffeffiones  eorum  ,  quas 

prò  guerra  ifla  perdiderunt ,  quas  habeo  ,  reddo  i  quàs  non  habeo,  ut  reba- 

TomoIIL  M     3  beant. 


lonem' 
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^^'  beant,  fìdeliter  adjHVabo.  Quòd  Ji  quaflio  inde  emer/erit  :  qu£  Eccleftaflìca 

funt.  Canonico  i  qua  f^ctikriafuttt ,  Jaculariterminenturjudicìo. 
^rixVPo  '"'/'"  ^^^'  conc^YUio  felicemente  1'  affare,  [a]  li  Legati  di  ritornò  unven- 
IZintorforT.  "'  nero  il  Pontefice  nella  Città  diRhems,  doveaprifliil  defìinato  Concilio 
alli  ip.  di  Ottobre  dell'anno  1 119.  maeiiofo  per  la  Prefidenza  del  Ponte- 
fice, per  r  aflìftenza  del  Rè  Luigi  Serto  di  Francia,  perii  corfodi  tredici 
Arcivefcovi,  e  Ai  più  di  200.  Vefcovi,  e  di  moltiiJìmi  Abati,  che  com- 
pirono il  numero  di  quattrocento,  e  vinti  Ecclefiaftici,  quali  tutti  fi  con- 
gregarono nella  Chiefa  Metropolitana  dì  S.  Maria  di  quella  Città .  Perorò 
fortemente  prima  il  Pontefice  contro  i  Simoniaci,  e  contro  le  ufurpate 
Inveftiture;  e  fatti  recitare  ad  alta  voce  da  fopracitati  Legati  gli  atti  della 
concordia. feguita ,  doppopubliche Orazioni à Dio,  nelle  cui  mani  ripo- 
sano li  cuori  de' Rè,  elfo  medefimofi  partì  perla  Città  di  Moufon lungi 
felfanta  miglia  da  Rhems  ,  per  riceve^  pompofamente  la  rattificazione 
dell'accordo  dall' Imperador  Henrico,  che  in  quelle  vicinanze  campeg- 
giava con  un  efercito  di  trentamila  Soldati.  Mali  Legati,  che  da  Moufon 
MancatTia  di  pa~  ^edigU  il  Papa,  ritruovarono  un'altro  Henrico  da  quello  di  prima  ,  ò 
r^oh,^e infedeltà  p^^  meglio  dire,  ritruovarono  l'ifteffo  Henrico  dì  prima;  conciofiaco- 
fache richiedendolo  eflì  della  etfettuazione della  concordia,  per  doverla 
poi  publicare  nel  maeftofo  Congreflb  dì  Rhems  à  gloria ,  e  letizia  del  Chri- 
ftianefimo,  Cefare  fraponendo  raggiri ,  e  ciò  che  fu  di  peggio ,  movendo 
fecrete  prattiche  per  carcerare  Califto  in  Moufon,  come  di  già  haveva 
carcerato  Pafchale  Secondo  in  Roma,  fu  coftretto  il  Pontefice  confolle- 
citafuga  fottrarfi  da  quel  luogo,  ma  talmente  efacerbato  da  inopinato» 
e  fanto  fdegno,  che  nel  partirfi  rivolto  al  Clero,  che  havevalo  in  quel 
b  ibid.  viaggio  feguito ,  piangendo  dilfe,  [b]  Fecij  fratres^  prò deftderio  pacis , 

^^coftaluà^dci  H^*^^  ^^  ^nteccfioribus  nojiris  fa6lum  nunquam  audivi.  Gcmralem  Synodum 
Pontefice.  congregatami  &  Fratres  multos  quafi  defolatos  reliquia  ad  hominem  ifiura 

cum  multo  labore  perveni:  qu£  pacis  funtj  in  e 0  non  inveni,  Unde  nuUatenus 
eumulterim  expeSiabo,  fed  ad  Fratres  noflrosy  (^  ad  Concilium ,  quanto  ci- 
tms  poterò ,  regrediar .  Siautism  in  Concilio ,  vel  poflConcilium  reram  pacem 
Deusnobis  dederit,  paratus  ero  fufctpere ,  &ample£it,  E  giunto  in  Rhems 
al  profeguimento  del  Concilio ,  e  riabiliti  in  elfo  cinque  Canoni  contro  i 
^  Simoniaci,  fi  accinfe  con  animo  rifoluto  ,  e  pronto  allanuova,  e  repli- 
(pataScommunica  contro  l'imperverfato  Imperadore,  che  vibrata  in  quel 
gran  congrelfo  potea  renderne  e  più  vituperabile  la  perfona,  e  più  formi- 
dabile la  pena.  Ma  avanti  il  colpo  del  fulmine  voile  il  pietofo  Pontefice 
e  T^figmtis  de  Ho-  far  di  nuovo  pervenirne  illampo  dell*  ammoniziouc ,  e  con  raro  [e]  efem- 
vedtn.pAY.  i:^n  pJQ  jjj  pontificia  clcmenza,  fpedigli  in  nome  fuo  la  richieda,  Utrum  Eccle- 
""'"  ^"i''^^"'  ft,s  per  regnum  y  &  ftngulas  quafque  [ibi  ftibje^ìasVrovincias  confentiat  cano- 
nicas  eleEiioncs  i  videlicet  ut  Epifcopt  &  ^bbates  eligantur  ab  Ecclefia  ,  & 
liberas  confecrationes  y  ut  ubi  y  &  à  quibus  oporteaty  ele6ii  confecremur  y  ut 
non  per  mvefiituramTaftoralisvirga  y  &  annuii,  fed  per  cftiumy  id  eft  Chri- 
ftum  ingredi.antur  ,  &  inveflituram  rerum  Ecckftafiuarum  nihil  omninò  [ibi 
laicalis  exigat  perfona:  ^d  hdCy  foggiuni^e  il  citato  Rogerio,  illey  cioè 
Hcnvìco  y  refpondit  y  nihil  m  bis  fé pr<£termiffurumy  quod  fui  juris  ef^ct ,  fuo- 
rumque  ftbi contulit antiqua  confuetudo  Trogenitorum .  Quapropter ,  conchiu- 
de l'Hifìorico ,  reyerfus  ad  Conciltum  Tapa ,  Henricus  excommunicandus  decer- 
nitur.  Ma  ritrovandofi  in  quella  congrega  de' Padri  alcuni  fecreti  fazzio- 
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nantidiHenrico,  che  fotto  voce  mormoravano,  e  malvolentieri  fotfri-         ^^*    " 
vano  r  Ecclefiaftico rigore ,  furfe intrepido  Califto,  comandando,  che  al- 
lora allora  da  quel  Concilio  eglino  fi  partiilero ,  &  agli  altri  rivolto,  [a]"-  ^'"•"■ 
Qui  non  colligit ,  [  ^  ]  diffe ,  cum  Domino  yfpargit ,  &  qui  non  eji  cum  eo ,  adver-  b  ibid,  T^ogerins . 
fufefti  ed  allegando  la  Evangelica  Hiftoria  de  [  e]  Difcepoli,  chefcanda-c  Manh.is. 
lizzati  della  MifteriofaCepa del  Corpo,  e  Sangue  di  Giesii  Chrifto,  retrà 
abierunti  &  jam  cum  ilio  non  ambnlabant  j  tutti  (i  rivolfe  all' atto  della  gran  N„ova  fcommu- 
fcommunica ,  e  neflfiino  contradicente ,  e  tutto  ò  inteneriti  al  zelo  di  si  San-  cano'l!e""romr'.! 
to  Pontefice,  ò  atterriti  alla  giufkizi  a  di  sì  provata  caufa,  [d]  illicò  omnes  leiavtftici.re. 
in  eundem  confenfum  redu6ìi,in  Imperatorem  Hcnricum  excommunicationis  ^^''ew7^oio  ^z-. 
fententiam  jaculantur .  Quindi  formollì  il  Canone ,  Epiftopatuum ,  ^bbatia- 
rum  y  aut  quammlibet  Ecclejìajiiearum  pojjeffìonum  inveftituram  per  ma- 
num  Uicam  fieri  penitm  prohibemus  .  Qutcumque  igitur  Latcorum  deinccps 
invejiire  prafumpferit ,   anatbematis  ultioni  fubjaceat .    Vorrò  qui  invefii- 
tusfuerit,  honorequoinvejlitmeji,  abfque  fperecuperationis  y  omnimodcca- 
reat. 

Unirei fas  Ecdejiarum  poffejjìones  inconcuftas  in  perpetnum  ,  &  inviola- 
tas  effe  dee  ernimus .  Quòd  fi  quis  eas  abfiulerity  aut  mviferit ,  autpotejia- 
te  tyrannica  detinuerit ,  jnxtà  jllud  Beati  Symmachi  Capitulum^  anathemate 
perpetuoferiatur  ♦ 

ISlullur  Epifcopus,  nullus  Tresbyter  y  nullus  omninò  de  Clero  Ecclefiajìicas 
dignitates  y  vel  beneficia  cuilibet,  (jrquajìharcditariofuredcrelmquat.  lUud 
t:tiamadjicientes  pneciptmus ,  mproBaptifmatii,  ChrifmatiSy  Cleifacri,  ac 
fepultur,£  acceptione  nullum  omniaò  pretium  exigatur . 

Tresbperis  ,    Diacùnibus ,    Subdmconibus   concubinarum  ,    &   uxorum 
contubernia  penitùs  interdicimus  .   St  qui  autem  hujufmodi  repeni  fuerint, 
Eccleftafiicis  (3f  officiis  priventur ,  c^  beneficiis.  Sane  fi  neque  fìc  immundi- 
tiamfucim  correxerint ,  communìone  careant  Chrijliana.  Con  terrore  ài  tutto 
il  Mondo  Cbriftiano  tu  allora  chiufo  quello  Concilio,  dal  quale  fi  partì  il  Bandiment»    d> 
Pontefice  per  Roma,  d' onde  alla  (pirituale  aggiunfe  ancora  contro  il  con-  f,npe7«d°r'Ì'^["  ^' 
tumace  Cefare  il  colpo  della  Ipada  tempv^rale  .    Poiché  quindi  fiibito 
deputò  in  Germania  con  carattere  di  Aio  Legato  Apollolico  Adalberta 
Arcivefcovo  di  Magonza,  acciò  perla  Sallbnia,  e  per  tutta  la  Germania 
eccitaife  il  Popolo  devoto  di  San  Pietro  ad  un  generale  armamento  con- 
tro Cefare,  reo  di  Hereiìa,  diScommunica  ,  ediSpergiuro.  Corrifpofer 
effetto  al  comando,  e  profperò  cosi  bene  Dio  le  intenzionidel  Pontefice, 
che  rari  altri  fatti  certamente  porranno  meglio  dimoftrare,  quanto  bene 
concorra  Dio  alla  pena  temporale  di  quegli^  Heretici,  che  cotanto  sfarzo- 
famente  difpreggiano  la  fpintuale .  Conciofiacofache  con  ammirabile  cof- 
pirazione  di  animi  fi  viddero  allora  [e]  arroUate,  e  come  chiamate  alla 
facraguerradaTromba  Angelica,  e  Divina,  molte  popolazioni  della  Ger-  l.att^'^^'ffl'','. 
mania,  accorie  tutte  con  1  loro  Principi  alla  fantitd  della  imprefa,alla  utilità  ^>  ^^'i''^-  ^^-^j; 
delle  loro  medefime  Provincie,  al  decoro  delle  Chiefe,  &:ifofi:encre  con  ron^riioL''IZ 
le  armi  r  autorità  fuprema  del  Pontiiicato  Romano.  Henricofcorgendo  c>'uuea,eih,p:a- 
luperiore  all'  humano  ardimento  queAo  infolito  ardore  de'  Popoii,ò  moflb         "'^""^''• 
dallo  fpaventc  ,  o  commoffo  dalla  pietofa  mano  di  Dio  nella  cofcienza ,  da 
Lupo  divenuto  Agnello ,  cosrfubito  cade  all'impegno  folknuto  tanii  aniìi, 
che  rimaner  può  m  dubbio ,  fé  più  empio  iofs'  egli  iUto  nella  dutazione  per 
la  iniquità,  ò  più  divoto,  e  pio  nella  preflezza  del  ritrattarla:  [/]  Sponfia-  (  r^icn.vrfpcr-.ih 
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^^*  nìs  fu  £  non  immemori  dicedi  lui  l'Autore  accennato,  incontanente  fpeJ 

à  Roma  un  Ambafciaria  in  perfona  del  Vefcovo  di  Spira,  e  dell'Abate 
diFulden,  [^.]  Q^iF^mam  h£c  omnia  deferrent ,  quatenusindi6loper  ^po- 
ftolicam  auBoritatem  Generali  Concilio,  qucecumquebumanononpoflent.  Spi- 
rióìnsSanditjudicio  termmarentur .  Ricevè  Callillo  quefta  Legazione,  co- 
me Meifo  del  Cielo ,  tanto  godè  il  fuo  animo  alla  lieta  nuova  della  rifolu- 
zione  diCefare,  &alfofpiratofentore  della  proffima  quiete  del  Chriftia- 
nefimo.  Egli  udì  gli  Ambafciadori ,  e  rimandoili  ad  Henrico  accompa- 
>^uova  r  ^  f  i   S"^*-^  ^^  ^"-^  ^"^^  Legati,  che  furono  il  Cardinal  Lamberto  Oftienfe,  & 
2ion7  di^'tmnra  altri  due  Cardinali  > 'a' quali  impofe,  che  riconciliato  Cefare  nella  com- 
PoSS'Pi  '  fiii^"^one  della  Chiefa,  commutaffero  con  lui  fcambievolmente  l'accor- 
pcrTdor^/."     '""  do  con  reciproche  fottofcrizioni  ad  eterna  memoria  ài  un  tanto  fatto;  il 
tenore  delle  quali  fii  il  feguente,  [a]  Ego  Henricus  prò  amore  Dei,  &  San- 
a  Utmtifid.        Sìa  Romana  Ecclefia  i  &  DominiTapa  Calixti ,  &  prò  remedio  anima  mece, 
dimitto  Deo  ,  &  SantUs  ejus  ^poflolis  Tetro  3  &  Taulo,  San5i£  Catholic£ 
Ecclefia  omnem  Inveftituram  per  Annulum ,  &  Baculum ,  &  concedo  in  om- 
nibus Ecclefiis  fieri  ele&ionem,  &  liberam  confecrationem  .  Tofkjjìones ,  & 
I{egalia  Beati  Tetri  3  qua  à principio  hujus  difcordia  ufque  ad  hodiernam  diem 
ablatafum,  quahabeo,  eidem  San^iaPspmams  Ecclefia  reflituo  :  quteautem 
nonhabeoy  utrejìituamur,  fidelitcr  jurabo .  Tojlelfiones  etiam  omnium  alia- 
rum  Eccleftarum,  &  Trincipum,  &  aliorum  tamClericorum,  quàm  Laico- 
rum  y  e on fitto  Trine tpum  j  &  jufiitia,  quahabeo,  utreddantur,  fideliter]u- 
'  vabo  ;  &  do  veram  pacem  Domino  Tapa  Calixto ,  San6Ì£  P^mantz  Eccleftce , 

&  omnibus ,  qui  inparte  ipjìusfunt ,  yelfiierunty  &  in  quibus  Sanda  Bimana 
Eccleftaauxiliumpoflulaveriti  fidcliterju-pabo. 

Ego  Calixtus  Servus  Servorum  Dei,  tibìdile&oFtlio  Henrico  s  Dei  grafia 
ì{gmanorum  Imperatori  .^ugufto ,  concedo  ele^iiones  Epifcoporum ,  <&  idbba- 
tumT eut onici  l\egni,  qua  ad  B^gnum  pertinente  in  prafentia  tua  fieri  abfque 
Simonia  i  <^  aliqua -piolentia:  ut  fi  quainter  partesdifcordia  emerferity  Me- 
tropolitani, &  Trovincialium  confilio,  vel  judicio  ,  faniori  parti  afìenfum , 
&aMXiliumprabeas,  Eletiusautem  Regalia  per  fceptrum  à  terecipiat,  exce- 
ptis  omnibus,  qua  ad  Bpmanam  Ecclefiam  pertinere  nofcuntur  ;  &  qua  ex 
bis  jure  tibi  debet,  factat .  Ex  aliis  vero  partibus  Imperit  confecratus  infra 
fex  ?nenfes  Begaliaper  fceptrum  à  te  recipia»-.  De  quibus  vero  mihi  querimo- 
niaynfeceris,  fecundùmofficiimeidebitum  auxilium  meumprajiabo.  Do  tibi 
veram  pacem,  &  omnibus,  qui  in  parte  tua  funt ,  velfuerunt  tempore  hujus 
difcordia.  Data  anno  mille  fimo  centefimo  yi^eftmo  fecundo ,  nono  KaL  O6I0- 
bris.  Cosi  rimperador' Henrico,  e  così  il  Pontefice  Calliflo,  che  apri- 
rono in  quello  Secolo  .una ,  e  grande  Scena  al  Mondo ,  quando  da  tutti 
ben  fi  comprefe,  quanto  vaglia  la  coilanza  de' Papi  neil' intraprendere , 
eprofeouircofearduenel  Chnitianeiìmo,  e  quanto  poGerofamente  Dio 
protegga,  efoftengalagiuftacaufaddlafuaCbiefa. 

Permutate  le  accennate  conven-zionn-,  intimò  II  Pontefice  un  Concilio 


1122.  Ut  li.ron  inperìona,  il  che  non  mai  era  avve.-ato  negli  otto  trakoniOenerali  Con- 

u'^utZfu"  cilii.  nell'ordine  de  quali  queùo  tu  nuono,  il  jprimochefi celebrafle  in 

Occidente,  e  i! primo  fin  bora,  che  hubbià  prefa  la  iua  denominazione 
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dalla  Chiefa,  e  non  dalla  Città  deiradunaaiento,  onde  fi  diffe  il  laterano         ■*-^* 
primo,  e  non  il  Romano.  Il  numero  [a]  de'Padri  afcefe  à  novecento  no-  Ifrciufiìn.  '* 
vantafetce,  e  il  luogo  fii  la  Bafilica  Lateranenfe  ,  già  Palazzo  di  Plauto 
Laterano,  il  quale  come  complice  nella  celebre  congiura  contro  Nero-  b  s.HUr.cp.io.ad 
ne,  [b]  defarino  occifiisfuit  gladio  -y  onde  decaduto  al  fifco  il  Palazzo  /  fò  '^'vdflpn  ir 
poi  donato  à  Papa  [e]  Melchiade  da  Coftantino,  che  in  progrefTo  di  tem-  'di  MeUbiadl'l't'. 
pò  vi  fé  inalzare  in  honore  di  S.Giovanni  quelTempio,  che  dicefi  Mater  y  p^ì--"^' 
&  Caput  omnium  Ecclefiarum .  Hor'  in  tal'  augufta  Bafilica  ,   e  maeftofo 
congreflb  entrad  gl'inviati  di  Cefare,  efìbirono  a'Padri  in  nome  di  Hen- 
rico  le  accennate  concordie  :  Ego  Henricui  &c.  Ego  Calixtus&c.  e  ne  ratifi- 
carono folennemente  in  forma  valida  il  contenuto.  Viddeli  nell'entrare  , 
ch'effi  fecero ,  il  Papa,  e  nel  vederli  pjù  con  sii  gli  occhi  le  lagrime  ,  che 
con  siila  bocca  le  parole,  [d]  Quàmfpeciofì  pedes  ^  difs'egli,  evangeli'^^an'       '^^'"'^^' 
tium  paceniy  evangeli'^mtium  bona  !  e  al  dir  del  Papa  rifnonò  in  quella 
magnifica  Reggia  un  confufòfururro  di  tenerezza,  e  di  gioja,  riconofcen- 
do  ciafcuno  nel  publico  bene  la  propria  quiete,  da  tanti  anni  agitata,  da 
tanti  Pontefici  procurata ,  e  con  tante  prigionie ,  e  ftenti  felicemente  in  fine 
ricuperata,  [e]  Igim  Bimano  Im  per  io  j  diceilChroniik,  multis  moda  in  ^ono^r.^^^r- 
femritOy  Jmperator  propter  Anathema  deficere  à  [e  I^egnum  videns  ,  Va-  inchrcK.ii.7.cA6. 
trifque  metuens  cxemplum ,  congregato  juxta  Fvormaciam  max  imo  Trinci- 
fum  Convemut  Invejiituram  Epifcoporum  Legato   Sedis  Apofìolica  Lam- 
berto ,  qui  pojimodum  Summus  Tontifex  fa6lus  Honorius  eji  di5lus  ,  refi- 
gnavit- ,  pere^miqueak^yinatbematis  vinculo  abfolutus  eji .  Trivilegium  er^o 
de  hoc  Ectleft^  fcribiturx  ac  ipfirurfumj  ut  elcSìi  ,  tam  Cifalpini  ,  quam  ^S^amomf  det 
Tranfalpinij  non  prmsordinenturEpifcopiy  quàm  Regalia  de  manu  ejus  per  ì'ii'ivcft'^urc . 
fceptrum  fu/cipiant,  [cripto  confirmatur.  Hoc  prò  bono  pacis  fibi  foli ,  & 
non  fuccefioribus  datum  dicmt  Bimani .  Ex  bine  Ecclefia  libertati  ad  ple- 
num refiituta ,  paceque  ad  integrum  reformata  ,  m  magnum  montem  creviffe 
fub  Cai  ixto  Tapa  IL  invenitur . 

Delia  qualEcclefiailicapace  cantò  ancora  un'antico  Poeta  di  Viterbo,  [/]  (  codefridus  vi- 
B^ddit  Apofiolico  C<&far  quacumque  rogapit;  ttrLnfil  l'Ini  fu. 

Taxbonaconfìcitury  piblata  Deo  reparaviti  rKitann.  naa.in 

»  r  ;.  7-^  '  par.  17.  CbrQiìica* 

Jura  ju£  partis  Utus  uterque  trahit , 


rum. 


Così  egli.  E  certalnente  non  havrebbe  Caliilo  trionfato,  fé  non  haveffe 
Gregorio  Vir.  e  i  di  lui  Succeffori  combattuto  ,  rendendofi  con  quefto 
fuccefib  pur  troppo  palefe,  che  non  mai  il  Pontificato  Romano  è  «iunto  à 
renderfifoimidabile al  Mondo,  fenzapene,  fenza  efilii ,  fenza  rfrazii,  e 
morte  de'Papi. 

Nell'accennato  Concilio  furono  rinovate  l'efecrazioni ,  e  le  fcommuni- 
niche  contro  [g]  li  Nicolaiti,  e  [/?]  Simoniaci,  e  con  molte  favieordinazio-  g<^''^J• 
m  regolato  il  governo  della  Chiefa .  ^  ^'"'•'  • 
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CAPITOLO      iv/ 

Honorio  Secondo  Bolognefe  ,  creato  Pontefice 

li  28.  Decembre  1124. 

Decreto  Sinodale  contro  i  Nicolaitt  .  Herefte  ,  faflo  e 
fozxj^re  deir  Hereftarca  Tanchelino  .  Herefte  di  Pie- 
tro t^hailardo ,  e  di  Arnaldo  di  'Brefcia  fuo  Difcepo- 
lo  y  e  Setta  de*  Politici ,  ovvero  degli  Arnaldifti . 


A  Simonia,  e  la  iifurpazione  delle  Inveftiture,  cóme  mal 
di  borfa  ,  fé  ben  tardi ,  pur'  andavano  ceflando  di  af- 
fliggere il  corpo  della  Chiefa  ,  e  quefti  due  fìntomi 
con  r  applicazione  de'  rimedii  ò  affatto  ceflarono  ,  ò 
almeno  tanto  fvanirono  ,  che  per  molto  tempo  lafcia- 
rono  refpirare  i  Vefcovi ,  e  i  Papi ,  che  fono  i  Medici 
più  potenti  del  Chriftianefimo  .  Ma  non  così  il  Nicolaifmo  »  che  co- 
me mal  òì  cuore,  e  profondato  nelle  olfa ,  ò  non  mai  potè  fnppri- 
merfi  ,  ò  fuppreffo   fempre  rifiirfe  ,   e   fempre   più   orgogliofamente 
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ehe  prima,  con  infezione  così  continua  per  tutte  le  Cliiefe  della  Chri- 
ftianità,  che  niifuna  Herefia  è  fiata  di  maggior  durazione,  che  quefii,, 
ninna  Setta  di  maggior  pertinacia,  e  niun  errore  a  giorni  noftri  pm 
tollerato  ,  fé  non  nella  psrverfione  della  mente  ,  in  cui  propriamente 
confifte  l'Herefia,  almeno  in  quella  de'  cortumi,  in  cui  confifteladif- 
folutezza  del  fenfo  .  Contro  ella  formaronfì  fotto  quello  Pontificato 
Cano'ni  formidabilifììmi,  e  [  ^  ]  in  Inghilterra  nel  Sinodo  Vintonien- 
fe,  e  [b]  in  Francia  nel  Nannetenfe,  nel  medelmio  tempo  che  regna- 
va come  in  Soglio  nella  Fiandra  il  Nicolaifmo,  elaLuffuria.  Nella  Città 
di  A  nverfa,  ch'era  pur'allora  popolatilfin^a  ,  con  [e  }  grave  fcandalo 
del  Popolo  Chriftiano  dimorava  un  folo  Sacerdote,  e  quefti  in  qualità 
diParoco,  ma  così  precipitato  in  coftumi  nefandi  ,  che  alla  publicità 
della  lafcivia  ai^giungendo  il  vituperio  dell*^  incedo  ,  riteneva  appreifo 
di  se  in  ufo  ài  moglie  una  fua  medefìma  Nepote.  Colà  dunque,  do- 
ve non  vegliavano  cuftodi  ,  anzi  dove  1'  unico  cuftode  era  il  primo 
ribelle,  portofll  Tanchelino,  per  forprendere non  le  mura  della  Città, 
ma  pervertirne,  come  feguì,  maggiormente  gì'  intelletti  con  la  falli- 
ta de' dogmi,  e  i  corpi  con  i' allettamento  de' piaceri  .  Era  coftui  d* 
ignota  Origine,  ePatna,  ma  [d]  Mira  fnbtilitatis  ,  come  dice  l'Hiflo- 
rico^  Jedf'^ioì'i  amnium  ìjominum  fcekranfjìmus  ,  Deique  ^  &  omnium  Sa- 
cramentomm  ejus ,  totiufqiie  I^eligtonis,  &  Chrijitan^  Fidei  Hojìis  ;  Predi- 
cava, [e]  Mmifterium  Epifcoporum ,  Cr  Sax er datura  mìni  tfìe;  Egli  nega- 
va, [f]  Sacrofan^ii Corporei  &  Sanguims  Domini  nojinjefii  Chrifli  pene- 
pnoìwm  ad  [dutcm  pcrpetaam  p-adc]]e;  E  come  che  non  vi  eranèSacer- 
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dòte,  né  Paroco,  ne  Vefcovo,  che  prendeffe  le  parti  della  Religione         "* 
Cattolica,  egl'indufle  in  breve  tutti  gli  Anverfani  à  preftarglifeguito,  e 
fede ,  in  modo  tale ,  che  da  Predicatore  fattofi  Principe,  arrollò,  edifpofe 
guardie  di  gente  armata  alla  ficiirezza  della  fiia  perfona  fotto  Capi ,  e  Sar- 
genti, che  commandavano  un  corpo  di  tré  mila  Soldati.  Chi  voleva 
oftargli,  ònon poteva,  ònonardiva,  effendo  cofa che  non  ammetteva  al- 
cuno alla  fuaprefenza,  fé  antecedentemente  non  giurava  fedeltà  alla  fua 
Setta.  Ne  [a]  andava epli perciò  gloriofo  fopra  fuperbo,  e  ricco  carro,  *  '*'^'*' 
portato  perle  ftrade  principali  della  Città,  veftito  con  paludamento  di 
una  gran  vefte,  con  capelli  avvolti  in  tré  feparate  treccie  ,  teflutedi  dia- 
manti, e  naftri  d'oro,  volgendo  qua,  e  là  gli  occhi  con  una  maniera  mac- 
ftofa  infieme ,  e  piacevole ,  onde  obligava  tutti  nel  medefimo  tempo  à  te- 
merlo, &  amarlo-  [a]  %jW2/>^,  e^^w/'ew^^^l  foggiunge  l'accennato  Auto- 
re ,  Lotiones  ejus  bibehanty  &  reliquiarum  loco  afportantes  recondebant ,  &  cum 
filìas  m  Matrum  pnefentia  ,  fponfafque  maritis  videntibus  corrumperet  , 
opus  fpiritnaleidej]eafierebant:  in  tantum,  ut  infeltcem  fé  diceret  3  qui  buie 
conjutióiioninefaria  mi/ceri  non  memifiet.  Dicefi  [a]  che  tanto  alte  radici 
profondaffe  in  quella  gente  queftadetettabil'Herefia,  che  anche  doppo  la 
morte  dell'Herefiarca,  invano  faticaflero  li  Vefcovi  circonvicini  pereftir- 
parla,  &  infiniti  patimenti  divorafle  col  feguito  [b]  de'fuoi  Monaci  Pre- ^  .^.hks. 
monftratenfiilvalorofoS.Norbertp,  il  cui  dire  fii  cotanto  potente,  e  pe- 
netrante la  facondia ,  che  di  efla  hebbe  à  ibrivere  S.  Bernardo ,  [e]  Os  7<{or-  ^  ■s.Btrn.ep.sé. 
berti  e  cele flem  fiflulam,  &  in  altro  luoso,  [d]  Tanto  vir  ille  in  divinis  ape-  ,  ,j      »  e 
riendis  myjtenis  nobis  promptior  ,  quanto  &  Deo  propior  epe  cognofcitur. 
Alla  vita  del  fozzo  Tanchelino  con  degna  rifleffione  loggiunge  il  Baronio, 
[e]  Videant  noflri  temporis  ISiovafores ,  qui  bus  Tr^curforibus  gloriavi  poj-  e  sar.sn.nza.m 
funty  &  quos  fuorum  dogntatum  fé  habere  Tatriarchas  exultent:  eant  pofi  *i' '"/'"• 
cos  ,   quos  omnium  nefandifjimos  tunc ,  C^  femper  Ecclefta  depopit ,  atque 
damnavit . 

Dalle  fporcizie  del  Tanchelino  hor  pafTìamo  alle  fpeculazioni  dell'Abai- 
lardo,  &  alle  temerità  dell' AFualdo,  perturbatori  ambedue  del  Chri- 
ftianefimo,  l'uno ne'falfi dogmi ,  l'altro ne'facrileghi  fatti,  onde  à  lungo  ^   ,.  v .,     n 
habbiaàftenderfilanoftraHiftoria.  L'AbiIardo  fu  Maeftro  dell'Arnaldo,  BiKh^^^^^^^^ 
ma  il  Difcepolo  effendo  l^ato  più  follecito  à  divulgare  gli  -errori  del  Aio 
Precettore ,  per  merito  di  empietà  ricevè  egli  il  primo  la  condanna  i  onde 
hebbe  adire  S.Bernardo,  [/]  Leonemepa/ìmuf,  cioè  V  Arnaldo  ,fed  incidi-  { s  Ber„  «  1S9 
mus  in  Draconem ,  cioè  nellAbailardo ,  qui  non  minùsforfitan  noceat  ,fedens  in 
infidus,  quàmtllerugiens  de  excel fo.  Ma  Noi  per  rinvenire  à  pieno  gli  erro- 
ri di  Arnaldo,  defcriveremo  prima  quelli  dell'Abailardo,  da  cuiliapprefe 
l'Arnaldo  .  Due  furono  in  quefta  età  gli  Abailardi,  ambedue  chiamati  .m^ta-iS  ?n 
Pietro ,  1  uno  Mago ,  e  l'altro  Heretico ,  il  primo  Italiano,  il  fecondo  Fran-  '^"^'•°  ^"«'^  • 
cefe,  tutti  e  due  ammaeftrati  nella  fcuola  dell'Inferno,  l'Italiano  con 
l'efercizio  della  Necromanzia,  il  Francefe  con  quello  della  Herefia,  e  tut- 
ti e  due  con  raro,  &  ammirabile  efempio,  viffuti  da  Diavolo,  e  morti  da 
Santo.  Per  togliere  ogm  abbagho  di  confufione  porgeremo  prima  del  ou,iiti  vira    e 
Mago  qualche  notizia  ,  acciò  più  chiaramente   poi  fi  poflano  com-  '"«'^=  ^i  PietVo 
prender  quelle  dell'Heretico .  Pietro  Abailardo ,  ÒBailardo,  ÒBarliario  ,\^"'^^^°  ^'^i- 
fu  Salernitano  di  Patria,  fin  dalla  gioventù  di  profefllone  Necromante  , 
lopra  la  cui  arte  egli  raggirò  tutta  la  fua  vita  fin'all'età  di  preflb  à  ^4.  anni. 

con 
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con  avvenimenti  così  ftupendi ,  •  che  fe  non  fi  riconofceflero  per  operazio- 
ni del  Demonio ,  certamente  fi  riputarebbono  per  favole .  Mi  l'avveni- 
mento  pili  ammirando  di  tutta  la  fiia  vita  fu  la  lua  motte,  che  trovafire<^i- 
fìrata  in  un'antico  libro  confervato  da'Padri  Olivetani  di  S.  Benedetto  i?el 
tenore,  chefiegue,  rapportato  eziandio  dall'erudito  SarncUi  nel  Tomo  fe- 
condo delle  fue  Lettere:  ^nno Domini  11^9,  die  2$.Martii,  Tetrus  Barlia- 
rius  Salernitams  Dottor  m  omni/cientiay  &  prtefertim  Leóìor  ^rtis  TSlecro- 
mantici  cum multos annos  legijjet ,  &  ad  atatem  annorum  ^^.  pervenifiet, 
ér  cum  jam  multos  Difcipulos  fuos  aberrare  vidiffet,  posnituit  fe'ì^croman- 
tiaoperam  dedij^e»  ^Acctdit  quadam  die  ^  ut  Secundinus  ,  &  Fortunatus 
T^epotes  Tetri  in  fua  Bibliotheca  aperuijfent  librum  chara6Ìeribus  ,  &  D<c- 
moniorum  nominibus  plenum .  Ifli  videntes  ,  &  audientes  hac  ,  clamave- 
runt ,  &  currentes ownes de  domo,  venit  etiam  Tetrus y  &  viderunt  pueros 
extinBos  in  terra.  Cum  vero  Tetrus  perfpexifiet  librum  ,  vidit  illum  dele- 
tum  :  &  ftupens ,  &  tremens  de  fallacia  D^emoniorum  ,  ait  :  O  me  perdi- 
tum,  qui  &  alias  perdidi  y  ecce  ad  jocum  puerorum  tremunt  Damones  ,  & 
cruciantur;  &acceptislibriseoscremavity  &  Spiritus  Sanali  gratia  ta&us  , 
ccgnofcensritam  fuamef^ebrevem,  -pmitinTemplum  S. Benedici,  ubi  fepe- 
ìivit pueros  y  &ipfeante  Cruclfixum  genuflexus  orans  tribus  diebus  ,  &  no- 
Bibus  y  profufìs  lacrymisnunquam  de  Tempio  difcedendo,  ftcorabat;  Domi- 
ne J  e  fu  Chrijìey  qui  denihilo  me  feciji^y  ad  imaginem  tuam  me  crea/ii,  tua 
prettofo  Sanguine  me  redemifiiy  &  ufque  ad  hanc  fene6iutem  me  à  periculis 
Ddmomorum  prafervafti  :  ecce  alligatus  vinculo  indifiotubili  ad  te  venìo ,  ut 
me  folvasy  &  licèi  non  fum  dignus ,  pietati  tua  confifus ,  tuo  pretiofo  Sari' 
guine  quoredemptus  fum  y  veniam  peto  .  Multa  mala  feciy  prò  quibus  iram 
tuaW'  meruiy  multos  perdidi ,  &teCreatorem  femper  offendi .  Jam  novi  me 
perditum ,  &  in  Jnfernum  detra^um  :  &  h^c  vera  jufiìtia  ;  fed  anima  mea  , 
qua  tua  efly  ad  quid  in  perditionemì  0  Domine y  non  frufirà  fatigatus  es  , 
/  nec  fruftrà  tuo  Sanguine  eamredemijìi.  Tu  dixijii:  Ts^lo  mortem  pcccatoris y 

fed  ut  convertatur  y  &vivat.  Teccavi  Domine:  Ego  fum  ille  peccator  y  qui 
ad  te  vento  y  &  magnam  mìferiam  confiteor  y  quia  magnam  mifericordiarn 
deprecar .  Jam  enim  fias  extenfts  brachiis  divma  clementi^  ,  ad  te  anxiè 
eonfugientem  me  recipe  :  ne  projicias  me  à  facie  tua  :  aperi  oculos  tuos  , 
&  vide affli6iionem  meam:  exaudi  me,  quia  rogo  te:  apert  mihi  hac  facra 
Vulnera  tua,  ample£ìere  me  vifceribus  pietatis  tu£y  qui  prò  me  peccatore 
tamdirèinCruceaffigivoluiJii.  Egote  flagellavi y  peccatis  meisconfpuiy  ma- 
lisverb.'S  fpmis  coronavi y  operationibuspeffimispedesy  &  manus Cruci affixi: 
mea doSlri'na multos  perdendo y  Domine ,  non  ccgnovi  litteraturam y  ideò  lan- 
cea  latus  tuum  aperui  :  ofiendc  faciem  tuam ,  &  falvus  ero .  Hac ,  &  alia 
orabat  lacrymans  ,  &  meruit  veniam  a  Domino .  O  pietas  immenfa  l  Jefus 
caput  inclinavity  &  Petrus  emifttfpiritum  y  &  ineodem  loco  fepultus  efi  y  ubi 
&  agrippina  Uxory  &  duo  Is^epotes  fé p ulti  funi  .  Vixit  amos  nonaginta 
tresy  maifes  fex,  &  diesundecim..  Multa  bona  reltquit  Ecclefmy  &requie- 
Jcitinpace.  ^nno  1405.  Scripft  ego  Frater  Efibertus  ^bbas .  Dal  qual  fuc- 


re  del  Crocififlb  dentro  la  Chiefa  di  Salerno  ;  ma  nell'anno  1 5^0.  elle- 
no furono  trafportate  nel  nuovo  Altare  laterale  dell'ala  finiftra,  fcntte 

la 
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in  lettere  Longobarde  in  quefto  tenore  .- 

Hoc  ejì  [epulchmm  MagifiriVetri  Barlutrit, 
iigrtpìna,  in  pacci 
Fortumtus  ,  &  Secundìms  . 
Hor  dal  Mago  facciam  ritorno  all'HereticO  ,  il  quale  certamente  fiì  Qualità,  herefK', 
Huomo di  grancie fpirito ,  le havelìefaputo inclinarlo  al  bene;  e  ài  grande  vica ,  e  •"^'■^='^' 
fcienza  nelle  cofefacre,  feladifgrazia  non  l'haveHe  portato  à  contradirle  ^òThereUcoT' 
più  tofto ,  che  ad  infegnarle .  Egli  nato  nelle  vicinanze  di  Nantes  m  Fran- 
cia fcorfe  molte  Scnole  di  quel  Regno,  bora  m  grado  di  Uditore  y  hora  di 
Lettore ,  bora  contradetto  da'malevoli ,  bora  efaltato  dagli  amici  ,  cor- 
rendo con  diverfa  fortuna  il  procellofo mare  della  fua  Gioventù:  ond'ef- 
fo  medefimo  hebbe  elegantemente  à  defcriverne  i  varii  cafi  >  le  perfecuzio- 
ni,  e  gli  amori  in  una  lunga  Epiftola,  cbedaunfuoamico  direflecolcom- 
paffionevole  Titolo  di  EpifloU  de  Hiftoria  calamitatum  [uarum  .  Ma  fra 
le  calamità,  e  gli  amori  fu  egli  fempre  fiflb  nello  ftudio,  e  benché  molti 
errori  proferifle ,  la  ritrattazione ,  che  ne  fece ,  e  molto  più  l'efito  della  de  • 
vota  morte,  concuichiufelavita,  lo  dimoftrano  più  tofto  [^]  errante  nel  ^f"'V'^'f>7^''''*' 
modo  di  parlare ,  che  Heretico  in  quello  di  fentire .  Nulladimeno  S.  Ber-^^^/.y.d- /fyr'^* 
nardo,  cbefùilfuoAntagonifta,  così  di  lui  fcriffe ,  e  delle  fuepropofizio- 
ni,  [^]  l^VHmcuditurTopuliSi  &  Genttbus  Evangelium  ^  nova  proponitur  b  s.Bir?i.fpì.iS^. 
fideSi  fundamentum  aliud  ponitur  pr^ter  ià  ,  quod  pofttum  ejl .  De  virtuti- 
busy  &  vitiis  non  moraliter;  de  Saeramentis  Ecclefi£  non  fideliter;  dear- 
cdno  S.Trtnitatìs  non  (tmpltciter,  nec  fobrìè  difputatur;  [ed  cim^a  nobis  in 
perverfumy  cun^a  pneter  folitum ,  &  prxter  quàm  accepimus  ^  miniftr anturi 
&  in  altro  luogo ,  [  e  ]  Cum  de  Trinitate  loqmtur ,  fapit  Mium,  cumde  "  ^^"«'^'V^-'s^* 
Cratia,  fapit  Velagmm,  cum  de  Terfona  Chnjiiy  fapit  ^eftorium  .  Certa 
cofa  fi  è ,  che  di  fimilitudini,  e  di  efempii  molto  incongrui  lì  fervide  l' Abai- 
lardo  nella  efplicazionede'Mifterii  della  Fede,  &unofràgli  altri  ne  riferi- 
fce  Ottone  [d]  Fnfingenie,  effer'egli  folito  dire ,  Sicut  eadem  oratio  ejl  Tropo-  d  otto  Pri/ìn^.M. 
fitioy  ^Ijumptiot  &ConclufiOy  ita  eadem  e/lentia  e/i  Tatery  &  Filius  ,'c5^  ujegrftis  Erid«. 
SpiritHS San6ius .  S.[f]  Bernardo,  Gughelmo  [/]  Abate  di  S.Theodori  Ts'T^rn.ep.ìo^, 
co,  e  Ottone  [g]  Frifingenfe altre  molte  improprie  fomiglianze  di  lui  ^ ,^'"ldvlrf!"Jbil 
rapportano ,  e  defcrivono  nella  enumerazione  dell'Herefie ,  che  da  eifi  uldum"!  ' 
Noi  trafcriviamo  in  quefto  tenore.  Vrimò-.  T onehat in  Trinitate zradus .  in  '^■?JJ'Jt5:lll\ 
majejtate  modos,  numeros  m  atermtate  .  Conftituebat  Deum  Tatrem  ,  pie-  >«  d.fput.advirf. 
nam  efie  potentiam ,  Filium  quemdam  potentiam  ,  Spiritum  San^um  nuU  -^^^'''"''^'""  • 
lam  potentiam.  Mque  hoc  effe  Filium  ad  Tatrem  ,  quod  quamdam  poten- 
tiam ad  potentiam  t  quod  fpeciem  ad  genus,  quod  materiatum  ad  materiamt 
quod  horninem  ad  animai,  quod  areum  figillum  ad  £s.  Mi  l'Abailardo  nell* 
Apologia,  ò  confeflìonedifuaFede  negò,  haver'eiro  giammai  proferita 
cotalbeftemmia,  ò  almeno  di  haverla  elfo  afterita  in  fenfo  pervertito  da' 
fuoiEmoIi,  Quod  [h]  igìtur  mihi  permalitiam,  die' egli,  impofttum  e)?,  Ll^fii^'l-f-';;!' 
quod  fcripferim;  Quia  Tater  piena  potenttay  Filtus  quidam  potentia  ,  Spi- 
ritus  Sim6Ìus  nulla  potentia -,  hac  ego  verba  non  tam  haretica ,  quàm  diaboli- 
ca, abhorreo,  detejior,  &eactm  fuo^u^orepariterdamno.  Qu^  fiquis  in 
meis  reperiat  fcriptis ,  non  folùm  me  ÌMrcticum ,  vermi  etiam  harefìarcam 
profiteor.  Siegue  il  Frifingenfe ,  Secwidò:  afieruit  Spiritum  San&um  proce- 
dere quidem  ex  Tatre,  &FÌI10,  fedminimè deVatris effe ,  Filiive  fubftantia-, 
edàqueftaoppofizione  ancora  rifpofe  l'Abailardo  nell'accennata  Apolo- 
gia, 
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tibia}}*  già,  dicendo ,  \a\  Quifquis  mefcppfìjJeaJJerUy  fiuòctde  fubflantia  VatmSpi- 

'  '""'  ritus  San£ins  etiam  non  jìt  i  malitix,  rei  ignorante  maxima  fuit .  In  oltre  il 

Frinngenfe ,  Tertiònegabat ,  Diabolam  uncfuam  jus  aliquod  m  homine  hahuijj'e, 

&  Fiiium  Dei  cdrnem  afìumpftjje .  A  qiìeft'ancora  diede  la  fiia  eccezione  1' 

Abailardo  ;  e  non  èpregio  dell'opera  il  riferirle  qui  tutte ,  poiché  tutt'e^li 

h  Vedi  il  Pontific.  poi  ritrattone,  come  à  [b']  fuo  luogo  defcriveremo .  Quarto  i^fterebat  Spi- 

ÌlJ"iT'^"^''  ^^'  ntumSan^^um effe  ammam  mundi.  Quinto  i  Chrijìum Deum ,  &homincmnon 
effe tertiamTerfònam inTrinitate r  five Deum  proprie  hominem  dicendum  non 
effe .  Sextò  :  Qi^òd  libero  arbìtrio  ^  fine  adjuvantegratia ,  bene  poffumus,  &  vellet 
&  agere .  Septimòt  In  Sacramento  ^Aitarti  remanere  in  aere  formam  prioìis 
fubflantiae .  O^avò  :  ^4b,Adam  non  trahi  originali s peccati  culpam,fcd  pcenam, 
ISlonò:  l^ljdlum  effe  peccatum  y  nifi  in  conj'enfu  ^  &  contemptu  Dei,  Decirhò: 
Concuptfcentiay  dele6lafione  y  &ignorantià,  millum  peccatum  committi  .  Un- 

cs.éern.epi.iso.  de  Cimò:  Suggeftiones  diabolicas  per  Tbyfìcam  fieri  in  hominibus.  Duodecimo: 
Fidem  diffiniebat  aflimatìonem  rerum,  qi4<£  non  t^identur  ;  Quajty  [  e  ]  òìcc  S.Ber- 
nardo ,  cuique  in eafentire i &  loquìy  qme  vult ^  liceat  :  autpendeantfub  incerta 
invagis,  acvariis  opinionibusnoJìr£  fidei  facramenta,  &  non  magif  certa  ve- 
ntate fiibfjiant Scdabfìt,  ut  putemui  in  fide  y  vetfpenofÌY a  diquid  y  ut 

Ì5  putaty  dubia  afiimatioHe  pendulum,  &■  nonmagis  totum,  quod  ineaefi, 
certa  ae  fotida  veritate  fubnixumf  oraculis ,  &  miraculis  divinìtù^  perfua- 
fum  ,  Jìabiliturn ,  &  confecratum  partu  Virgtnis  ,  Sanguine  B^edemptoris  , 
gloria  refiirgentis .  Tefiimonia  ijia  credibilia  fa6ia  funt  nimis .  St  quo  miniti 
,   "  ipfe  prò/tremò  Sprritus  teftimonmm  reddit  Spiritui  nofìroy  quòd  Filii  Dei  fu- 

mus .  Quomodò  ergo  fidem  dicere  quis  audet  .xfiimationerny  nifi  qut  Spiritum 
ifium  nondum.  accepit  y  quive  Evangelium  aut  ignorety  aut  fabulam  putet  ? 
Così  S.  Bernardo.  Ma  dalla  lettera  apologetica  dell'Abailardo  diretta  da 
efib,  Univerfis  Eeclefi£  San&a  Filiis  y  li  feguenti  errori  fi  deducono  oltre 
agli  accennati,  cioè:  Decimotertiò:  Quod  Itmitcs  pnefcriberet omnipotentix 
Divinai  afkrendoDeum  plura  facere  non  pofiey  quàm  fecerit y  autaliquando 
fa£iurus  fit  ^  Decimoquartò  :  Quodani?n<£  Chrifii  defcenfum  ad  infero^  inficia- 
retur .  Decimoquintò:  Quod  adventum  in  fine  f£culi  ad  judicandos  homines 
pofieetiamattribuiTatri,  Decimo fextò:  Quod  poteflatem  ligandi y  atque  fol- 
■pendi  ^pojìolis  a  Chrifioconcefiarn  diffiteretur .  Decimofeptimò:  Quod  Deuni 
mala  nufquam  impedire  diceret ,  voluntates  bominum  immutando  .  Deci- 
nioo&avòi  Q^iod  Crucifixores Chrifìinonpeccafìe .  Decimononò:  Quodfpiritum 
timoìis  Domini  in  Cbriflo  non  fuiffe  ;  &  tirnorem  Domini  cafium  in  futuro 
fóeculo  non  futuruw. .  1  atta  queiU  faragine  di  herefie  fii  da  S.  Bernardo 

à  s.scfn.tpi.i%-j.  j^^fi-j-^eha  al  Sacro  Collegio  de'CardinaliinRoma,  a'quali  fcrilfe,  [rf]  Le- 
gitey  fi  placet  y  Libi  urn  Tetri  ^bui  lardi  y  quem  dicity  Theologia:  admanum 
cfì  enim  ,  cum ,  (ìcu^gloriatuìpy  àplunbus  le^iitetur  in  Curia  :  &  ridete,  qualìa 
ibideTrìnitatedicantury  de  Genitura Filii ,  deVroceffìone  Spiritus  Sancii,  c^ 
alia  Catholicis  auribus  infueta  .  Legite  &' ali  uni  ,  fentcntiarum  ejus^  ,  nec 
non  &  illum  ,  qui  fcribitur  ,  Setto  te  ipfum  ,  &  animadvertite  quan- 
ta &  ibi  fihejcant  fegetes  facrikgiormn  ,  quid  fentiat  de  anima  Chri- 
fii ,  de  perfona  Chrifii ,  de  defcenfu  Chrifii  ad  infero^  ,  de  Sacramento 
^Itaris  ,  de  potefiate  ligandiy  atque  fohendi ,  de  originali  peccato  ,  de 
Goncupifcentia  ,  de  peccato  dele^ationis  ,  de  peccato  infirmitatii  ,  de  pec- 
calo ìgnoranrì^y  de  opere  peccati ,  de  voluntate  peccandi .  Et  fi  quidcm  ju~ 
dicatiime  jufiè  movevi,  movemini  &  vos,  ac  ne  frufirà  mopeamini  ,  agite: 

prò 
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f  rotolo  ^  quemtenetlsy  prò  dignitate  y  qua  polletis ,  prò  potejlate,  quamacce-  ^  ^^   ^  "^ 

f)i(lis  :  &  in  altro  luogo  [  a  ]  contro  di  effe  ,    e  contro  l'Abailardo ,  J^uid  in  IdjtZSji.^' 

bis  verbis  ìntollcrabilms  judkium  ,  blafphemiam  ,  an   arrogantiam  ?  ^uid 

damnabilms ,  temeritatem ,  an  impietatem  ^  An  non  jufliàs  os  loquens  talia 

fujìibtts  tmdcretuY  ,  quàm  rationibus  refelleretur  ?   7{omiè  omnium  meritò 

in  fé  provocai manus,  cu]us  manus  contra  orynesì  Cmms  fu  ,  fed  non  ego 

fic  .  Quid  ergo  tu  ,  quidmelnis  affé) sì  Quid  [ubtilius  invenis  ?  Quid  fecre- 

tiustibirevelatum  ]a6ias ,  quod pneterierit  fan6ìos  j  effugerit  fapicntes  ^  An 

quod  Filius  Dei  non  ut  hominem  liberaret  j  hominem  induit  ?  Hoc  piane  ne- 

mini,  te  excepto  ^videtur;  tn-pideris y  ubividtns.  Ego  TropbetaSy  &  Apo- 

Jiolos  audio,  obedio  Evangelio,  fed  non  Ev.mgelio  fecundùmTetrum  ,  Ò'Cf 

Mi  la  Francia,  che  fiì  il  primo  Teatro,  ove  rapprefentò  l'Abailardo  le  fiie 

herefìe,  fii  ella  ancora  [^]  la  prima  Chiefa,  che  condannolle  nel  Sinodo  "^Totum  hor  b»~ 

[e]  diSoiflbns,  in  cui l'Heretico per  commandamento  de'Padri,  eprinci-  s.'e'rZrdf.''^^' 

palmente  di  CononeVefcovo  di  Paleftrina  Legato  Apoftolico  ne'Regni  di  <=  -^»n.apu.d  <,«. 

Francia,  che  ritrovoflìprefenteàquefto  Concilio,  i  quali  vollero  humi- f//'J/^"/,'„T'''^'^ 


ann. 


Ilare  l'alta  albagia  di.quel  pervertito  ingegno,  recitò  ad  alta  voce  il  Sim-:  ','M- 
bolo  Athanafiano,  e  pofcia  confegnò  con  le  proprie  mani  alle  fiamme  il  heTefie""deii'^A. 
(iio  Libro,  deTrinJtate,  e  ricevè  in  pena  la  carcerazione,  prima  nel  Clan-  Maliardo. 
"fico  di  S.  Medardo ,  e  poi  nel  Cenobio  di  S.Dionigi , 

,   Quefta  dunque  fu  la  fcuola,  onde  apprefe  la  fua  dottrina   Arnaldo.,  f/^l^.f °'^ ^de/i' 
che  da  Brefcia  fua  Patria  portatofi  ad  apprendere  le  fcienze  nelle  Univerfì-  lue  herefie/ 
tà  della  Francia ,  impenfatamente  s'incontrò  colà  nell'Abailardo ,  Maeftro 
che haveva maggior  bifogno  di  Direttore,  che  di  Scolari;  mdlafciando 
Noi  intanto  l'Abailardo  in  Francia ,  feguitaremo  Arnaldo ,  che  dalla  Fran- 
cia riportoflì  in  Brefcia ,  carico  di  qucfte  merci  del  Diavolo ,  per  arricchir- 
ne chi  voleva  impoverirli  l'Anima  nel  comperarle  .  Tuttavia  egli  ò  non 
[^D trovandone  fpaccio,  ò  attraverfandoglifì  coftantemente  i  Veìcovi  per  '^s,Bern.ei'ì.i$s. 
deviargliene  Tefito ,  mal'affetto  contro  la  Chiefa ,  e  peggio  infuriato  contro 
gli  Ecclefiaftici pensò  ,  e  rifolvè  ài  promulgare  una  nuova  dottrina,  che  fof- 
fe  infieme  in  applaiifode'Laici,&  in  vendetta  de'Pretij  [e]  Dicebatenimytc-  e  otto  Frif.ng.  de 
ftifica  di  lui  i'Hiftorico  accennato,  nec  Clericos  proprictatem ,  nec  Epifcopos  /'j'' ffi'.f''"'"'* 
regalia,  nec Monachos pofjeffioneshabentes aliquaratione pofìe  falvari -,  cun6la- 
que  h.u  Trmcipis  ejje ,  ab  ejufque  btncficentia  in  ufiim  tantum  Laicorum  cedere 
oportere .  Animava  il  fuo  detto  con  l'efempio  dì  un  portamento  di  vita  tut- 
to hum  ile,  e  devoto,  che  per  rendere  ancora  diffinterelfato  daognihuma- 
no  riguardo ,  .coprì  fotto  l'Habito  Monadico ,  che  veftì  in  Brefcia ,  fubito 
che  fé  ritorno  da  Francia;  e  come  ch'egli  er^[/]^/>  qutdem  natura  non  he-  i  idem  Uidtm. 
betis ,  plus  tamcnverborum  profluvio ,  quàm  fententiarum  pondere  copiojus , 
finguUritatis  amator ,  novitatis  cupidus ,  cujufmodibominum  ingenia  ad  fabri- 
candashxrefes,  fchifmatumqueperturbationes  ,  funt prona;  quindi  facilmen- 
te avvenne ,  che  infinuandolì  col  difcorfo  anche  negb  animi  più  duri  ad  ap- 
prendere il  male,  [g]  omnia laceranst  omnia rodens,nemmiparcenSy Clerico  &  ^^'"^ '^''^"» - 
rum,  atque Epifcoporum  derogator,  Monachorum  perfecutor,  Laicis  tantum 
adulans,  tanto  s'inoltralTe  nella  gratia  de'Laici,  ch'eglino  udendo  prima 
con  gratitudine  tal  nuova,  e  non  difguftofa  opinione,  veniflero  à  preftar 
finalmente  cieca  credenza  alla  di  lui  alferzione  :  onde  difle  di  Arnaldo 
San  Bernardo  ,  [h  ]  Cujus  converfatio  mei,  <&  doBrma  venenum  ,  cui  ^  <;  B.n,  ,p-„>5 
taputColumbce,  caudaScorpioniseft;  e  poco  dopo,  Arnaldus  artem  habet  ,  ^^d  Gelidi) Jm.    ' 

&V0- 


\ 


HoNORio        jg^  Secolo  XII. 

a  s  Bel»]  ■  I  ^  voluntatem  nocendi  :  e  più  prolilfamente  altrove ,  [a]  Scitis ,  quiafur  de  no- 
adàp'fc^anftlt  ^e  inepferìt  domum ,  non  veftram  ,  fed  Domini , yobis  tamen  commifiam 
Tiinfem.  ^         Foi'fan  h^rctts  y  &  mirammì ,  quemnam  dicere  velim  ?   ^maldum 

loquor  de  Brìxtay  qui  utinam  tam  Jana  efìet  do&rina  ,  quàm  d(ftri£la  ejl 
^na.  Et  fi  vultis  fare,  homo  eji  ncque  manducans,  neque  bibens,  folocum 
Diabolo  efuriens ,  &  fitiens  fanguinem  animarum  ;  unus  de  numero  iìlorum  , 
quos  xApoflolica  vigilantia  notata  Habentes  formam  pietatis,  virtutem  illius 
penitàs  abnegantes  .  Et  tpfe  Dominus ,  Fenient ,  inquiens  ,  ad  vos  in  vejii- 
mentis  ovium ,  intrmfecàs  autem  funt  lupi  rapaces  .  Is  ergo  ufque  ad  bone 
atatem  ubicumque  converjatus  eft ,  tam  fada  poflfe ,  &  tam  fava  reliquit  ve- 
fiigiay  ut  ubi  femel  fixerit  pedem  ,  illuc  ultra  redire  omnmò  tion  audeat  . 
Denique tpfam ,  in  qua natus  eft,  valdè  atroùter  commovit  terram ,  &  contur- 
baviteam.  Vndeó"  accufatus  apud  DominumVapam  fchifmate  peffimo  ,  na- 
tali folo  pulfus  eft ,  etiam  &  abjurare  compulfus  reverftonem  ,  nifi  ad  ipftus 
^poftolici  permijjìonem .  T?ro  fimili  deinde  ca^fa  &  d  I{egno  Francorum  ex- 
turbatus  eft  fihifmaticus  infignis ,  Execratus  quippè  à  Tetro  ^pofìolo  y  adhiC- 
ferat  Tetro  Jìbailardo  y  cujusonìnes  errore s  ab  Ècclefia  jam  deprehenfos  y  at- 
que  damnatos ,  cum  ilio  etiam ,  &  prò  ilio  defendere  acriter ,  &  pertmaciter 
conabatur  .  Et  in  bis  omnibus  non  eft  averfus  furor  ejus ,  fed  adirne  manus 
ejus  extenta....  T>{am  etiam  ita  vagus,  &  profugus  fuper  terram  ,   quod 

non  licet  inter  fuos  ,  non  ceffat  apud  alienos Inimicus  Crucis  Chrifti  , 

feminator  difcordia ,  fabricator  fchifmatum ,  turbator  pacis ,  unitatis  divifor 
«...  Solct  ftbi  allicere  blandis  fermonibus y  &fimulatione  virtutum,  divi- 

tesy  &  potentes Demàm  cum  fueritde  illorfim  captata  benevolentia  , 

C&*  famtliarttate  fecurus ,  videbitis  jjominem  aperte  in/urgere  m  Clerum  , 
fretum  tyrannide militari,  infurgere  in  ipfos  Epifcoposy  &  in  omnem  paffim 
£ccleffafticum  rdinem  defavire .  Hocfcientes ,  nefcio  an  meltùs ,  falubriùfque 
in  tanto  difcrimine  rerum  agere  valeatiSy  quàm  juxta  ^poftoli  monitum  , 
^uferte  malum  ex  vobis  :  quamquam  amicus fponfi  ligare pottàs ,  quàm  fugare 
cfirabity  ne  jam  difcurrere ,  &  eònocere plus poftit ,  Hoc  enìm&  DominusTar 
pa  (  Innocentms  Secundus  )  dum  adbuc  eftet  apud  nos,  ob  mala ,  qua  de  ilio  atl- 
diebat  fieri  y  fcribendo  mandavit  :  fednonfuit,  qui  faceret  bonum .  Deniquéfi 
capiyulpes parvulas  demoUentes  vineam,  Scriptura  falubriter  monet ,  tium 
multò  magis  Lupus  magnus,  &  ferus  religandus  eft,  ne  Chrifti  irrumpat  ovi- 
UayOvesmaBety  ^perdati  Quindi venn'egli in  brevedformare  una  fetta, 
che  fi  refe  per  lungo  tempo  terribiliflìma  ai  Preti,  &  ai  medefinmi  Pontefi- 
b  Vedi  li  fti  A  ^^  '  chiamata  Setta  de  Tolitici ,  e  degli  ^rnaldtfti,  i  cui  avvenimenti  ordina- 
gufntì PintijIJi  temente  riferiremo  à  lungo  [  ^  ]  nel  corfo  di  c^uefta  Hiftoria , 
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Innocenzo  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 

lii4.Febrarou3o. 

Concilio  Generale  Lateranenfe  Secondo  .  Decreti  contro  i  Si- 
moniaci, Nkolaitij  le  In^ejiiture  Laicali  y  i  Sacramen- 
tarii ,  Petrohuijjìani ,  &  (lArnaldifli .  Condannazione  di 
Arnaldo  di  'Brejcia ,  e  fua  fuga  daW Italia .  Condanna  di 
Pietro  c/^hailardo ,  fuo  ra^we^imento,  e  [anta  morte .  Ar^ 
•  naldifli  in  l^ma  ,  e  loro  ri'voluzSoni . 

On  mai  meglio  apparve,  quanto  conferir  poffa  alla  quie-  Lo^hario  secon 
te  del  Chriftianefimo  la  concordia  tra'l  Sacerdozio  ,  e  doimpcTado","e' 
l'Imperio ,  che  in  quello  Pontificato  ,  in  cui  fotto  un  [f  ^"°"-  "ì"^''- 
Sacerdote  zelantiflimo  ,  qual  fu  Innocenzo  Secondo,  re- 
gnò un'Imperadore  Religiofiffimo  ,  qual  fu  Lothario  Se- 
condo ,  predicato  da  [  ^  ]  Sigiberto  per  Monarca  non  ,o,v,, .  •  ,  ., 
men  fapiente,  che  valorofo  ,  non  nien  prudente  ,  che  devoto  ,  e  di  //. 
egregia  fama  sì  negli  affari  della  pace  ,  come  in  quelli  della  guerra. 
Erat  ftrenuus  belli  du^or,  fcriffe  di  lui  l'Abate  [b]  Urfpergenfe  ,  pr^-  ^^a^j  vr/per^. 
cìpuus  in  armis  ,  providus  in  conjtlio  ,  terrtbilis  inimicis  Deit  <ùr  San£i£  '«^"h.i/. 
Ecclefiay  qui  qu^mdiuvixit y  totum  I^pmanumlmpermm  titubare  non  potuit. 
Ma  più  diffiifamente  Pietro  Diacono  nella  fua  Chronica  Cafllnenfe ,  [  e  ]  e  pttr.DtacM.c. 
Quis  tanti  Imperatori!  animitm  non  admiretur  ?   Sedebat  ad  fedandas  dif-  "J- 
fentiones  Fratrunt  in  Capitulo  ,  d  prima   diei  bora  ufque  ad  vefperam 
abfque  ciboy  potuque  perduransy  dum  paci ,  unitatique  confuleret  :  'Mempè 
enim  [uh  Imperli  chlamy de  Cceleftimilttabat  B^gi .  ^am  (  utipfe  tejiis  fum) 
in  expeditìone  conjiitutus ,  fummo  diluculo  Mifìam  prò  defun5fjs,  dehinc  prò 
exercitUy  tertiam  poflremòdieiMifiam  audiebat.  Demum  t>iduisy  cjr  orpha- 
nis  cum  ^ugujia  pedeslavans,  tergebat  crinibus  y  &  ofculabatur  y  cibumque 
ilUsy  ac  potum  Urge  difiribnensy  quxfliones  y   &  opprejjiones  Ecclefiarum 
priùs  relevam y' ultimo  in  loco  Imperium  ponebat .  QiiamdiU  -però  in  Caffì- 
nenfi  Claufiro  remoratus  efly  ita  omnes  Officina:  Monafterity  ac  fi  ^bbas  . 
velDecanus,  circuibaty  fcire  cupiens  y  quomodo  quifque  fub  Beati  Benedigli 
Magifleno  viveret .  Fa^ioque  mane  oram  y  Monajierii  Eccleftas  nudis  pedi- 
bus  circuibat .  Et  hac  agens  nunquam  à  confortio  Epifcoporum ,  &  ^bba- 
tum  avellebatur  y  &  cum  fapientibus  fermotinatio  ejus.  Erat  ccecorum  bacu- 
lusy  efurientmm  cibus  y  miferorum  fpesy  lugentium  confolatio,  atqueitàfm- 
guliseminebatvirtutibusy  ut  omnes  perfe&è  haberet .  Sacerdotes  honorabat  , 
utTatres:  pauperes  fovebat  y  utfilios;  viduas  y  ut  matres .  Erat  m  oratio- 
nibits  pervigil ,  lacrymafque  creberrirnas   contriti  cordts   Beo  offerebat  . 
Tomo  III,  N  Ad 
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a  Off  ^  ri     ^^  ""  M  ^'  P^'^  Cefare  calde  iftanze  portò  fubito  Innocenzo  Secondo 
e.  .8."  "■''"^•'''^'  acaòegli  accorrefle  alla  ditefa  della  Chiefa  Romana,  agitata  allora  dallo 
fìrepitofo  fcifma  del  Cardinal  Pietro  Leone  efaltato  contro  Innocenzo  al 
Pontificato  da  una  fazione  ài  fediziofi  col  nome  di  Anacleto  Secondo; 
b  ^nn«  in»      promettendogli ui rìcompenzala  Corona  Imperiale,  che  poi  indi  à  due 
anni  [  b  ]  egli  ricevè  dal  giufto,  e  grato  Pontefice .  Ma  quella  neceffità  allo- 
ra della  Chiefa  Romana  eccitò  nell'animo  di  Cefare  l'antico  prurito  de' 
Dominanti  Tedefchi,  di  portare  qualche  importuna  iftanza  al  Pontefice 
circa  la  reftituzione  delle  inveftiture  ;  e  ò  foffe  iftigazione  de'MiniiIri ,  che 
volevano  procacciarfi  avvantaggio  dalla  opportunità  dcH'altrui  bifogno , 
Sua  iftaniaai  ò  mal  configlìato  proponjmicnto  di  fognata  grandezza,  il  cui  lampo  alcuna 
«ft"hufìmi.''dci!e  volta  fa  travedere  ancora  huomini  di  buona  vjfta,  tanto  inoltroflì  (  efare 
inveftiture.        nella  ìftaiiza,  che  poco  mancò ,  che  non  pafl'affei  termini  del  giufto  .  Mi 
l>^ul'"in%i^a"s.  San  Bernardo  [f  ]  auda6ier  $^Jiens  ^egi^  j^erbum  malìgnum  mira  libertate 
Bernard:.        '  redurguìt ^  mira  ait^iqritate  compefcuit  ;  onde  convinccfi  di  falfità  Pietro 
Diacono ,  che  nella  fua  Chronica  Caflinenie  fcriffe ,  Innocentium  Secundum 
Lotharìo  Virgam ,  &  ^nnulum  ex  antiquo  more  confirmajje .  L'ifteflb  Otto- 
iottoFrifingA.-j.  j^g  j"  ^^  j  Frifìngenfc  ripiglia il  fopracitato  Chronifta,  e  dice,  haver  bensì 
LotharioefpoitoalPapailpregiudiizio,  che  riceveva  la  Camera  Imperiale 
Egenerofaripui-  dalla  prohibizionc  delle  iuveflitute ,  ma  non  giammai  haverne  egli  eftorta 
fa  dei  Ponrefice.  iareftituzione .  Qyal  violenza  non  havrebbe  certamente  attentata  Lotha- 
rio,  né  permefla  l'invitto  Innocenzo;  anzi  all'oppofto  cotal'azione  fareb- 
be ftata  eternamente  efecrata  da  San  Bernardo ,  che  in  quefta  etd  fii  la 
Tromba,  ch'eccitava  tutti  alla  difefa  del  Pontificato  Romano,  e  qualche 
^  memorianehaverebbea'Poftèrilafciata  ne'fuoi  Scritti,  quando  per  altro 

egli  in  cofe  di  minor  importanza  refiftè  fortemente  ad  ogni  qualunque 
rifoluzione pregiudichevole  alia  libertà  della  Chiefa,  come rapprefente- 
ranno  i  fucceflì,  che  foggiungeremo ,  in  cui  quel  gran  Santo  hebbe  tanta 
gran  parte ,  come  dato  da  Dio  opportunamente  à  tempo  ne'correnti  gravi 
bifognidel  Chriftianefimo , 

Hor  dunque  riftabilita  nella  priftina  pac^a Chiefa,  eftinto  lo  Scifma 
efottoilgovernodiunpiolmperadore  ben  governato  il  mondo  ,  aprì  ili 
e^««»iij<>,  Roma  Innocenzo  un  Concilio  [e]  Generale,  che  fii  il  decimo  Ecumenico 
&  il  fecondo  Lateranenfe,  e  il  più  numerofo  di  Ecclefiaftici  ,  che  defcri- 
Conriiio  Latera.  vsno  le  Hiftorie  da'tempi  antichi  fin'a'prefenti,  chiamato  da  Ottone  Vef- 
Ecumemco''x' ^  ^^^°  ^ì  Frifiughen  Synodo  MaffimOy  [  f]  Synodus  maxima  circiter  mille 
i  Otto Frifmg  1.1.  EpifcopoYHm .  Tré fiiTono Ic cagioui della  convocazione  di  elfo,  il  riordi- 
*''^^"  namento  della  difciplina  Ecclefiaftica  per  i  feguiti  Scifmi,  la  riforma  in 

generale  de'coitumi,  e  l'Herefie  de'Petrobuiliìani,  &  Amaldifti.  Circa 
E  fiioi  Canoni .  j^  prima  furono  nel  trentefimo  Canone  abolite ,  e  calle  tutte  le  Ordinazio- 
ni, &attide'PapiScifmatici:  circa  la  feconda  nel  primo,  e  fecondo  ,  e 
ventiquattrefimo Canone  anathematizzati  li  Simoniaci,  e  nel  fettimo  li 
Nicolaiti,  e  nel  vigefimoquin£o4einveftiture  Laicali  :  e  circa  la  terza  nel 
trentefimo  terzo  condannati  li  Sacranientarii ,  Petrobuifljani  ,  &  Arnal- 
(?./rfw£ff";1' difti,  che  mal  [^]  fentivano  del  Battefimo  de'Figliuoli,  e  ripruovavano  il 
Sacerdozio ,  e  li  Riti  della  Chiefa  ;  e  coti  precifa  condanna  la  perfona  fteffa 


2.  e.  20. 
ConJatii).'  di  Ar 


nAd'oT-Ertfdl.  di  Arnaldo,  che  in  odio  degli  Ecclefiaftici  follevando  li  Laici,  havevanon 
>/</fr«  d^  rtbt'.s  folamente  perturbata  la  quiete  della  fua  Patria,  ma  eziandio  accefo  [h]  il 
'imn^tlZiZ"  fuoco  della dilfenzione nella  ftefta  Città  di  Roma,  eccitando  la  Plebe  à 

cofti- 
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coftkiiirfi  nuovo  Senato ,  acuì  con  independenza  dal  Papa,  appartenelTe     ,f^}.}' 
l'amminiftrazione  della  Giiiftizia,  e  del  Principato .  [a]  B^omanusego  Ton-  *    ""'"'"«• 
f//f;r,  foggiiinfe  il  Fridngenfe ,  ne  perniciofum  dogma  ad  plures  ferperet  , 
mponendum  viro  ftlenmm  deccrnit  :  ficque  faSlum  efì  y  e  con  la  cenfura 
come  Heretico ,  e  con  l'efiiio  come  colpevole ,  e  perniciofo  al  commercio 
etiandio delle  Genti.  [b]^pofiolicMS  vigor  hominem  Italia ortum ,  di{fedilui  \>  s.Bem.epi.i^s. 
San  Bernardo ,  tranfalpinare  coegit ,  &  repatriare  non  patitur  :  conciofiacofa' 
ch'egli  non  folamente  fuggì  da  Roma,  e  daBrefcia,  ma  da  tuttala  Italia ,  ri- 
tirandoci in  Curego  piccola  terricciuola  della  Germania,  òowt[c]^}fficmm  e  otioFrijins.i.c 
Do6ioris  ajjumens,  fiegue  à  dire  il  Frifingenfe,/;er«/c;o/««(2  dogma  a^quot  diebus 
feminavit  ;  mi  con  poco  avvantaggio  al  fuo  maliziofo  intento ,  eil'endo  che 
fiideteftata  in  quelle  parti  la  fua  empia  dottrina,  perturbatrice  non  meno  d  s.Btm.epi.dr. 
della  Religione,  che  dello  Stato  :  [d]  ^rnaldus  de  Brixia,  cujus  e  onver fa- 
tto meli  &  do6Ìrìna  venenum^  cui  caput  columba;  caudafcorpicms  e/?,  quem  Bri- 
xia  evomu-it  y  Hfima  exhorruit ,  Francia  repulity  Germania  cbowinatur  ,  Italia 
non  vuk  recipere ,  fertur  effe  vcbifcum  .  Così  fcriifc  San  Bernardo  à  chi  inno- 
centemente ricovrollo  in  queftafu^a. 

Ma  ,  replica  in  altro  luogo  il  medefimo Santo,  [e]  Leonem evafìmus,  e  idemtpiit.1%9. 
fed  incidimus  in  Draconem  y  cioè  condannato  il  Difcepolo,  furferoleaccufe 
contro  ilMaeftro,  efùportataal  Vefcovo  Senonenfe  la  denunzia dell'He-  Condanna j; pie. 
relìedell'Abailardo,  che  inquieto  nelle  fue  mal  concepite  fentenzepertur-  'f«  Abai,ir.io. 
bava  la  Francia  con  la  predicazione,  &  infettava  le  puì  lontane  Provincie 
con  la  divulgazione  de'Libri.  [/]  Volant  Libri,  fiegue  San  Bernardo ,  i^.'^  ^^'"^  *i>idtm, 
qui  odermtlucemy  quoniammati  funty  impegerunt  in  lucem  y  putantes  lucem 
tenebrai.  Urbibusy  &  Cafiellis  ingeruntur  prò  luce  tenebra  y  promellcy  vel 
potius  in  melle  venenum  paffim  omnibus  propinatur:  tranjìerunt  de  gente  in 
genterrty  &  de  I{egno  adVopulum  alterum  .  Doppo  l'accennata  [^J  con-  g  Vcdiu  Pontific. 
danna,  che  riceverAbailardo  nel  Sinodo  di  Soiifons,  fu  chiamato  a  dir  fue  diHomrjou.to.ì. 
difcolpe  in  quello  di  Sens ,  dove  fi  erano  uniti  molti  Vefcovi  della  Francia  ,  ^""^  '^*' 
e  l'iftelfo  San  Bernardo,  che  vi  fu  chiamato  [^Jda  ed!  per  confutare  gli  errori 
dell'Herefiarca,  alla maeftofaprefenza del  Rè  Lodovico  '•attimo  di  Fran-  '  -^'""'^^o. 
eia,  che  voU'elfere  fpettacolo,  e fpettatore di queftotamofoConereflo,   ^    f,  .n.r, 

r-i        j  rt-  !•  -ir  /r-ufT-n         •  *,  ir-  ^  (jaujriaHS  c  lare- 

[/J  ^jjuit  diesy  racconta  il  fuccelio  1  HiftoricOj  &  Ecclefia  copiofa  con-  vuiier,/;s^bbasin 
venity  ubià  Dei  famulo  Vetri  lUius  Ubailardi  m  medium  fcripta  pr  alata  funty  ^'f>!^-^"'»-''^J- 
&errorisCapituladcfignata.  Demum  illi  optio  datacfiy  aut  fua  effe  negandi  , ''^* 
auterrorem  bum  il  iter  corrigendi,  aut  refpondendi  y  ft  poffet ,  objiciendis  fibi 
rationtbus  pariter ,  &  Janóìorum  teftimoniis  Tatrum  .  ^t  die  nec  voìens 
rejipifcerey  nec  valens  rcfiflere  fapienti^ ,  &  fpirituiy  qui  loquebatur  y- ut 
tempus  redimerei  y  Sedem  Upojiolicam  appellavit  .  Sed  &  pojieàab  egregio 
ilio  Catholici  Fidei  ^dvocato ,  Bernardo  videlicet ,  monitus ,  ut  vel  jam  fciens 
m  perfonam  fuam  mìni  agendum  ,  refponderet  tam  libere  ,  quàm  fecurè  , 
audiendus  tantum  y  &  ferendus  omni  patientiay  non  fententia  aliqua  ferien- 
dus:  hoc  quoque  omnimodis  recufavit .  Is^am  &  corife ffus  e (l  poiìeafuis  (  ut 
afunt  )  quodeahora,  maxima  ^wdem  ex  parte  memoria  ejus  turbata  fuerit, 
ratio  caligavcrity  dr  interior  fugerit  fenfus  .  T^hilominus  tamen  Ecclefa  , 
qu£  conpenerat,  dimifit  hominem  ,  mul^avit  abommationem  ,  à  perfona 
abftmens,  fed dogmata prava  condemnans .  Così  Gaufrido  Abate  di  Chiara- 
valle  Scrittore  della  vita  di  San  Bernardo  .  Ma  molto  meghoSanBeii>urda 
medehmo  al  Pontefice  Innocenzo,  [k]  Occurriadlocum  ,  &  diem  imi'ra.  k  .r/j.,.  ,..;,- , 

Ni  tus         ■ 
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ZO  11.  ^^^  quidemy  &  immunitus,  nift^uòdìlludmente  vohebam:  tlplìte  preme- 
ditar it  qualiterrefpondeatisy  dabitHrenimvobsm  ilio,  bora,  quid  loquamini  i 
&tUud:  Dommus  mihi  adjutor,  non tìmtbo quid  faciat  mihi homo.  Conve- 
mrantautem  praterEpifcopoSy  Ò*^bbates,plurimiviri  religiofì,  &deCm- 
tatibusMagijiriScholarum,  &  Clerici  litterati  multi ,  &  P^x  prefens  erat  . 
Itaque  in  prafentia  omnium ,  adverfario  ftante  ,  ex  adverfo  produ&a  funt 
quidam  capitula  de  libris  ejus  excerpta  .  jQa<e  cum  cespi ffem  legiy  nolens 
audire  exivit ,  appellans  ab  ele6iis  judicibus  :  quod  non  putamus  licere  , 
Torrò  capitula  judicio  omnium  examinata  inventa  funt  Fidei  adperjantia, 
contraria  ventati.  Hac  prò  me  y  ne  levitate  ,  aut  certe  temeritate  ufum  in 
tanto negotio  putaret .  VerùmtUy  ò  fucceJJorTetri,  judicabis,  an  debeat  ha- 
bere  refugium  Sedem  Tetri,  qui  Tetri  fidem  impugnai .  Tuy  inquam,  amicefponfi 
providebisy  quomoào  liberes  fponfum  àlabiis  iniquis y  &  à  lingua  dolofa,  Sed 
ut  Taulo  audaciàs  loquar  cum  Domino  meo  ;  xAttende  etiam  tibi  ipfiy  amantijji" 
meTater,  &  gratile  Bei  y  quainteeji.  "^onne  cum  effes  parvulus  inoculis 
tuisy  ipfeteconftituitfupergentes,  &  regnai  Qui  igitur  tulit  te  de  domo  Ta^ 
tris  tui ,  &  unxit  te  un6lione  mifericordÌ£  fua  :  attende  quafo  ex  tunc ,  & 
deincepSy  quanta  fecit  anima  tua,  quanta  per  te  Ecclejia  fua  ,  quanta  in 
agro  JDominicOy  Ccelo  ,  &  terra  teflibusy  tam  potenter  ,  quàm  falubriter 
evulfafunty  ó'dejìru^a,  quanta  rurfum  bene  edificata  y  piantata  y  propaga- 
ta, Sujcitavit  Deus  furorem  Schifmaticorum  in  tuo  tempore ,  ut  tuo  opere 
contererentur .  Vidiftultum  firma  radice ,  &  ftatim  malediClum  efi  pulchritu- 
dini  ejus.  Fidi,  inquam y  vidi  impium  fuperexaltatum  ,  &  elevatum  ficut 
cedros Libanti  &tranfìviy  &  ecce  non  erat.  Oportet  autem y  aìty  harefes  , 
&"  fchijmataefje  y  ut  qui  probati  funty  manifejii  fiant .  Et  in  fchifmatequi- 
dem  jam  (  utdt6iumejì  )  Dommus  probavittey  Ò"  cognovit  te,  Sed  ne  quid 
dejit  corona  tuay  en  harefes  furrexerunt .  Itaque  ad  confummationem  vir- 
tutumy  &  ne  quid  minus  feci jje  inveniamini  à  magnis  Epifcopis  antecefforibus 
/sppeliaxione  "^^fi^'^  '  capitcnobisy  Tatcr  amanti (fimc  y  vulpes  y  qua  demoliuntur  vineam 
^cii'Abaiiauioaì  Domini &c.  Così  egli.  Seguita  l'appellazione  interpofta  alla  prima  Sede 
Pi.pa.  del Chnilianefìmo,  U  Padri  Senonenfi  lafdarono  intatta  la  perfona  dell* 

Abailardo,  ma  non  la  dottrina,  econdannaronla,  trafmettendone  al  Pon- 
tefice il  contenuto  con  la  ferie ,  &  il  racconto  del  fucceffo  nella  lettera ,  che 
3^/'»/<f0fr<!«F,/- Àegue,  rapportata  da  Ottone  Frifingenfe  nella  fuaHiftoria:  [a']  Tetrus 
&aiIt'4S^'''  sballar dusy  dicevano  li  quattro  Vefcovi,  che  di  ordine  del  Sinodo  fcrilFe- 
ro  la  lettera,  cioèRhemenfe,Svelfonienfe,  Catalaunenre,&  Atrebatenfe, 
Chrijiiana  fidei  meritum  evacuare  nititur,  dumtotum,  quod  Deus  efi  y  huma- 
naratione arbitratur  fe.pojìe  comprehendere  .  ^fcendit  ufque  ad  CaloSy  & 
defcendit  ufque  ad  abyjjos.  TSlihil  efi:  quod  lateateumy  ftve  in  profundum 
Inferni  y  fìve  in  txceljum  fuprà.  Homo  ejl  rnagnus  in  oculis  fuis  y  difputans 
de  fidecontra  fidem,  ambulans  in  magnis  y  &  mirabilibus  fuperfcy  fcrutator 
Majejiatis  y  harefum  fabricator .  Jamdudum  fecerat  Librum  de  SanBa  Tri- 
mate  y  fed  jub  Legato  ì\pm,ana  EccUfia  igne  examinatus  efi,  quia  inventa 
eftineonnquitas.  Malediìius,  qui  rendi ficat  ruìnas  Jericho,  Surrexit  à  mor- 
tuisliberilky  &  cum  eomultorum  bare fes,  qu^dormieranty  furrexerunt,  & 
apparueruntmultis.  Deniquc  jam  exttndn  paimites  fuos  ufque  ad  mare ,  & 
njque  ad  Rcmam  propagines  ejus .  Hac  gloriatio  hommis  ìllius ,  quòd  liber fuus 
in  Curii  Bimana  httbet ,  ubi  caputfuum^eclinet  :  bine  confort  atus ,  &  confirma- 
tiis  tjl  irroriìiihs,  Troinde  cum  fiducia  pradicat  ver  bum  iniquitatis  ufqut- 

quctnne* 
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quaglie.  'Pr  opterei  e  ùm  in  con  fpeàn  Epifcoporum  fupcr  bis  eum  argucrct  ^-      ^^  ^^' 
bai  Clara  yallenfìs ,  '^(eló  jfiliitne ,  &  fidei  armatus  :  ille  nec  confefìus  efl ,  nec 
negavity  feda  die,  à  loco,  &  ìndice,  quem  ipfe  ftbi  elegerat ,  fìneUfione  , 
fine gravamine ,  utperlongaret  iniquitatem,  Sedem  ^poflolicam  appelUvit  . 
Epifcopi,  qui  propter  hoc  in  unum  convenerant ,  -pefim  B^everemi£  deferente^, 
nihil  in  per  fona  ejus  egerunt  :  fed  tamummodo  Capitula  à  fan^iis  olim  Patri- 
buscondemnata,  medicinali  necefjitate,  ne  morbus  ferperet,  adjudicaverunt , 
Quia  ergo  homo  ille  multitudinem  trahit  poji  fé,  &populum  habet,  qui  ftbi 
credat ,  necefie  eji ,  ut  buie  morbo  celeri  medicina  occurratis  ....  Troceffi- 
musnosinhoc  negotio,  quoufque  auft  fumus .  Tuum,  Beatiffìme  Tater ,  efl  de 
aetero  providere,  nealiquah<ieretici6  pravitatis  macula  decor  Ecclefi£  conta- 
minetur .  Tibi  commijìa  efl  fponfa  Chrifii ,  ò  amice  fponft  :  Tuum  efl  eandem 
univiro  viro  Firginem  caflam  exhibere  Chrijio.  Così  eglino ,  ed  accompagnò 
San  Bernardo  la  loro  lettera  con  due  [a]  delle  fiie,  ch'egli  fcriffe  al  Pon-  ^s.s^m  'pì/ì.ìSs. 
tefice,  con  altra  al  Collegio  [b]  de'Cardinali ,  &  altra  in  particolare  al  t  iTm,p;p.  187. 
Cardinale  Ivone,  in  cui  così  egli  dipinge  TAbailardo,  ]c]  MagifterTetrus  e  Wf^  tp}fi.i9ì'. 
^bailardus ,  fine  t{egula  Monachus ,  fine  folicitudine  Tralatus ,  nec  Ordinem 
tenet,  nectenetur  ab  Ordine.  Homo  ftbi  diffimilis  efi ,  intus  Herodes,  foris 
Joannes ,  totus  ambiguus ,  nihil  habens  de  Monacho  pmter  nomen ,  &  habitum 

Iniquitatem  in  excel fo  loquitur,  integritatem  fidei ,  cafiitatemque 

Eccleft£  corrumpit.  Tranfgreditur  terminos  ,  quos  pofueruntTatres  noftri  , 
de  fide,  de  Sacramentis ,  de  Trmitate  difputans ,  &  fcribens:  fingulapro  fua 
voluntate  mutai,  auget,  &  minuit  .  In  libris,  &  in  operibus  fuis  ojien- 
dit  fé  fabricatorem  mendacii ,  &  cultorem  perverforum  dogmatum ,  Hareti- 
cum  fé probans non  tam  in  errore,  quàm  in  pertinacia,  &  defenfìone  erroris. 
Homo  efl  egrediens  menfuram  fuam  ,  in  fapientia  verbi  evacuans  vtrtutem 
Crucis  Chrifli.  Inibii  nefcit  omnium ,  quA  in  cento,  &  qu£  in  terra  funt,  pr<£- 
ter  feipfum .  Damnatus  efl  Sveflìone  cum  opere  fuo  coram  Legato  I{gman^  Ec 
clefta,  Sed  quafi  non  fufficeret  ei  illa damnatio,  iterùmfacit ,  unde  iterum 
damnetur ,  ó"  jam  novijjìmus  error  pejor  efl  priore .  Così  egli  dell'Abai- 
lardo . 

Innocenzo,  ricevute,  e  ponderate  le  lettere  de  Vefcovi  Francefi,  e  di  ^«^"'J^'ina  Ponti- 
San  Bernardo ,  incontanente  (  come  à  cofa  chiara,  e  di  gid  difcuH'a  far  h'^rdor"'  ^^^'" 
conviene  )  condannò  le  opere,  lefentenze,  e  l'Autore,  imponendo  in- 
dividualmente à  lui  il  f)erpetuo  fiJenzio,  come  Heretico  gid  publico  ,  e 
diffamato .  Il  Pontificio  refcritto  fu  diretto  ai  fopracennati  Vefcovi  di 
Francia,  &  d  San  Bernardo ,  e  trovali  regiftrato  frd  l'Hpiitole  [d]  diane-  d  ^pnd  s.  Ber», 
fto  Santo  Abate ,  e  nelle  Collezioni  de  Concilii  fra  gli  atti  del  Sinodo  Seno-  -^'^'  '^'^' 
nenfe in  quefto tenore,  Dolemus,  quoniam  ftcut litterarumvcflrarum  ìnfpe- 
£iioney  &  mijfisaFraternitate-peflranobts  errorum  Capitulis  cognovimus,  in 
mvjjfimis  diebus,  quando  inftant  tempora periculofa,  Magiflri  Tetri  ^■ibailar- 
diperniciofadoflrina,  &  pradi6iorum  Harefes  ,  &  alia  perverfa  dalmata 
Catholtca  Fidei  obviantia  pullulare  e ceperunt .  Verùm  in  hoc  maxime  confola- 
mur,  &  omnipotenti  Deo  gratias  agimus ,  quiinpartibusveflris  proTatribus 
talesfilios  fufcitavit,  &  tempore  ^poflolatus  noflri  in  Ecclefla  fua  tam  pr£- 
clarosvoluu  efleVaftores ,  qui  novi  H^retici  calumniis  ftudeant  obviare  ,  & 
immaculatam  fponfam  prafervare . 

Mi  l'appellazione,  che  fece  l'Abailardo  alla  Sede  Apoftolica  ,  fu  di  ?v?gwr'dcli- 
tanto  utile  a  lui ,  e  di  tanto  efempio  a'Fedeli ,  che  parve ,  che  il  folo  fuono  AbaiUrdo . 
Tomo  UL  N    ?  delle 
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^^  ^  ^'  delle  parole  Tatterrifle ,  e  incontanente  lo  convertiffe  -.  [a]  Vetrus  damna- 
L^i^fSnri  tioncm  fui  dogmatis  à  Bimana  Ecclefiaconfirmatam  cognofcens,  ad  Clunia- 
''  4»'  cenfe  Ccenobium  fé  contulit ,  ^pologeticum  fcribens  ,  pradiólorum  Capitu- 

lorum  partim  verba  ,  ex  toto  autem  fenfum  abntgans .  Così  di  lui  Ottone 
Frifingenfe .  Ed  invero  colpì  Dio  l'Heretico  con  un  tiro  potentiflìmo  della 
Efua fama  morte,  fua  mifcricordia ,  e  forfè  nuovo  à  chi  confiderà,  quanto  difficilpaffofiail 
ritirarfi  dalla  caduta,  quando  il  cadere  fu  volontario  per  elezione,  erifo- 
luto  per  impegno .  Conciofiacofache  profeguendo  l'Abailardo  fuo  viaggio 
d  Roma  in  efecuzione  dell'appellazione  propofta,  epaflandodaCIugni,  fu 
quivi  amichevolmente  ritenuto  dal  Venerabile  Abate  Pietro  Cluniacenfe 
""  per  divertimento  di  ripofo,  ma  con  più  alta  providenza  del  Cielo  per  di- 

vertirlo ,  come  feguì ,  in  quel  fanto  Monafterio  dalla  fallacia  della  fua  He- 
refia,  con  ridurlo  tutt'altro  da  quel  ch'ei  venne,  cioè  vero  Penitente,  e 
b  vetrui  cimtA-  perfettiflìmoReligiolo .  ScrifTe l'Abate  [^]alPapa,&ilPapabenignamen- 
cenfìs  i  y  epifl.ì.     tc  <icconfentigli  e  la  communione  con  la  Chiefa ,  e  l'abito  Monaftico ,  con 
\r'^l'!fJo7''"""'  im^ovYQ[c]  all'Abbate,  &àlui,  che  quanti  Libri  rinvenireglinopotelfe- 
ro  della  fua  Heretica  dotcnna,  tutti  irreparabilmente  confegnafìero  alle 
fiamme ,  acciò  con  tale  fpurgo  fi  precidefie  la  fiirada  al  divulgato  contagio. 
Mi preclufela forfè  meglio  egli  prima  con  due  confeflloni  di  fede,  degne 
da  inferirfi  in  ogni  carta  di  EcclefiaificaHiftoria;  l'una  egli  direlfela  ad 
Aloifia  fua  Moglie,  che  da  gran  tempo  con  volontario  divorzio  dal  Mari- 
to, viveva fpecchio di Religiofa  vita  nel  Monafterio  Paracletenfe i  l'altra 
al  publico  de'fedeli ,  per  render  publica  la  penitenza,  come  publico  prima 
dr/'.7?.A«c«/i/- n'era  flato  il  peccato.  La  prima  in  quefto  tenore,  [d]  l^olò  ftc  ejje  Tbilo- 
f,o  fj.i  m^^'tfifophm,  ut  recalcitrem  Taulo:  non  fìc  ejìe  ^rifioteles ,  ut  fecludar  à  Cbrifto . 
7!ijfli^'f*  ''^  "''  JionenimaUudnomen  eft  fub  cceloy  in  quo  oporteat  me  falvum fieri.  Moro 
Chrtflum  in  dextera  Tatris  regnantem  .  ^mpledor  eum  ulnis  fidei  in  carne 
Virginali  de  Taracleto  fumpta ,  glorio  fa  divmttùs  operantem .  Et  ut  trepida 
folicitudOy  cun£iaque  ambages  à  corde  tui  pe&orisexplodantur,  hoc  de  me  te- 
neto ,  quòd  fuper  tllam  Tetram  fundavi  confcientiam  meam  ,  fuper  quam 
Chrijìus  adificavit  Eccleftam  fuam .  Cujus  Tetra  titulum  tibi  breviter  au- 
gnalo. Credo  in  Tatremy  &  E  diurni  &  Sptrttum  San6lum  ,  unum  natura- 
liter,  &  verum  Deum:  qui  fìc  in  perfoms  approbat  trinitatemy  ut  femper 
in  fubftantia  cujiodiatunitatem.  Credo  Filium  per  omnia  Tatri  effe  coxqua- 
lem  y  fcilicet  y  aternitatey  potejiatey  voluntate,  &   opere  .  l^c  audio  JL- 
riumy  qui perverfo  ingenio  a£ìus,  imo  demoniaco  fedu^usfpiritUygradusfacit 
inTrinitatCi  Tatremmajorem,  Filium  dogmati^^ans  minorem  :  oblitus  lega- 
ltspr<ecepti:  Tslon afcendes y  inquit  Lex  y  per  gradus  ad  meum  altare.  ^Ad 
altare  quippe  Dei  per  gradus  afcendity  qui  prtus  ,  &  pofierius  in  Trinitate 
ponit.  Spiritum  etiam  San5Ìum  Tatri y  C  Filio  confubjìantialem ,  &  coaqua- 
'  lem  per  omnia  teflor 'y  utpotè  quem  bonitatis  nomine  defignari,  volumina  mea 

f£pc  declarant .  Damno  Sabellium ,  qui  eandem  perfonam  afìerens  Tatris  y  & 
Filii,  Tatrempaffumautumavit.  Credo  etiam  Filium  Dei  fa£ium  efìe  Filium 
hominisy  unamque  perfonam  ex  duabus  y  &  in  nacuris  duabus  conftflere .  Qui 
poft  completam  fufcepta  humanitatis  difpenfationem ,  pafius  efl ,  &  mortuus  , 
&  refurrexity  &  afcendit  in  Ccelum  ,  venturufque  efl,  judicare  vivos ,  & 
mortuos .  ^jjero  etiam  in  Baptijmo  univerfa  remitti  delióia  ;  gratiaque  nos 
egercy  qua  &  incipiamus  bonum  y  &perficiamus:  lapfofqueper  posnitentiam 
reformari.  De  carnis  autem  refurre^ione  quid  opus  efldicere,  cumfrujira 
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plorierme Chrijììanum y  ft  non  credidero  refurreBurum}  Così  la  fua  prima      ^^,       . . 

confefTionediFede:  Ed  ecco  la  feconda,  [^J  7iotnm  proverbium  efl;  TsQ7  'Js5   vtZ 
tambenèdi6lumy  quodnon  poffìtdeprapari;  &  (  utBeatusmeminitHierony' ■"'''f''^,"}ffi*S'tn'. 
mus  )  qui  multos  fcribit  libros ,  multos  Jumitjudices.  Ego  quoque  càm  pau-    "^^"^  "'^"''^''* 
ca  fcripferim ,  parva  y  vcl  ad  comparationem  alìorum,  nulla  y  reprehenftonis 
notameffugere  nonpotui;  tamen  in  hisy  de  quibus  graviter  accufor  y  nullam 
(  fcit  Deus  )  meam  cognofcam  culpam,  nec,  fi  qua  fuerit,  procaciter  defen- 
dam.  Scripft  foìtè  aliqua  per  errorem  y  quanonoportuit:  fcd  Deumtejlem  , 
&  judicem  m  animam  meam  invoco  y  quia  in  hisy  de  quibus  accufor  y  nil  per 
malitìam  aiit  per  fitperbtampnefumpfì .  Multa  in  fcholis  multis  locutus  fum  > 
nec  unquam  aquas  furtivas  ,  vel  panem  abfconditum  habui  in  mea  do6irma  . 
Talam  locutus  jum  ad  xdificationem  Fidei ,  five  morum ,  quod  mihi  falubre  vi- 
fumfuit:  &qu£cumquefcripfty  libenter  omnibus expofm y  ut  eos  judices ,  non 
dtfcipulos  haberem .  QuòdfiufpiampermultiloquiumexccJJì,  ut  fcriptum  efl: 
Jn  multilaquio  non  effugies  peccatum  ;  nunquam  importuna  defenfio  me  efjecit 
HiCreticum ,  paratus  femper  ad  fatisfa^iionem  de  male  dióiis  meis  corrigcth 
dtSy  five  delendis:  in  quo  certe  propofito  ufque  in  fincm  perfeverabo  T  .  . 
^Agnofcat  ergo  fraterna  charitas  me  qualemcumque  fìlium  Ecclefm ,  cum  ipfa 
integrò  e undiay  quarecipity  recipere;  cun5ia ,  quterefpuit,  refpuere:  nec  me 
unquam  untonem  Fidet  jcidifley  quamvis  impar  catcris  morum  qualitate  , 
E  quìa  lungo  [b]  ftendeficonlaprofeffionedel  Dogma  Cattolico  contro  Jf^lp^/S. 
ogni  fua  Hereticaafferzione.  Ma  la  fua  vita  nel  Chioftro,  e  la  fua  fanta  -^i^^an  s<ec.  iz. 
morte,  [e]  diedero  al  mondo  molto  più  potente,  &  autentic.iteftimo-  c'f^^.iHJ.""* 
nianza  della  fua  buona  Fede,  che  qualunque  altra  abiura,  che  haveffe 
giammai  egli  fatta  ò  con  la  voce,  ò  con  lo  fcritto.  Il  medefimo  Pietro 
Cluniacenfe  cosìnefcriffead  Aloifia,  non  so  fé  raccontando,  ò  efaltando  ^  p,fy  ^tuscii*» 
lavirtùdiquefto  raro  Penitente:  [d]  Concefìum  eft  de  ilio  tuOy  f£pè,ac  niMtnfid.s.-faò^ 
femper  cum  honore nominando  Servo  y  ac  vero  ChriJìiThilofopho ,  Magiflro  Te- 
tro y  quem  inulctmisvitdi  fu£ anntseadem  divina  dtfpofìtto  Cluniacum  tranfmi- 
fìty  <&  eam  in  ipfo  &  de  ipfo  fuper  omne  aurum ,  dr  topaT^ium  munere  clario- 
reditavit.  Cujus  fannia  y  humiliy  ac  devota  inter  nos  converfationiy  quod, 
quantumvè  Cluniacus  tcjìimonium  facìat  ,  brevis  fermo  non  explicat .  ISli^ 
entm  fallar  y  non  recolo  vidiffemeilliinhumilitatishabitUy  &  gefìufimilemy 
in  tantum ,  ut  nec  Gerrnanus  abjeóìior ,  nec  ipfe  Martmus  bene  difcerncnti 
paupcrior  apparerei.  Cumque  in  magno  ilio  Fratrum  nojirorum  grege,  me 
compellentey  gradum  fupcriorem  tener  et  y  ultimus  omnium  vejiitu  mcultiffì- 
mo  videbatur,  Mirabar  f>£pè,  &  m  proceffiombus  eo  me  cum  reliquis  prò 
more  precedente y  pene  [iupebam  tanti  y  tamque  [amo fi  nommis  hominem  fic 
femetipfum  contenmcre  y  fic  feabjiccre  pofk .  Et  quia  funt  quidam  religionis 
profefiores ,  qui  io  fum  quem  gerunt  babitum  religiofum ,  nimis  ejfe  cupiunt 
fumptuojum:  erat  die  prorfus  parcus  in  tfiiSy  &  cujufque  generis  fmolià 
vefie  contentusy  nihil  ultra  quarebat.  Hoc  &in  ciboy  hoc  &  in  potUy  hoc 
&m  omnicura  corporis  Jut  fervabat ,  &  non  dico  fuperfiua,  fed  &  cuncia 
nifi  valdè  neccjfaria  tam  in  fé,  quàm  m  omnibus  verbo  parìter  ,   &  vita 
damnabat.  Le5Ìio  eratei  continua  y  or  atto  frcquensy  filentmm  juge  y  nifi  cum 
aut  Fratrum  familiaris  colLatioy  aut  ad  ipfos  mconventude  divmis  publicus 
fermo  eumloqm  urgcbant.  Sacramenta  e celefiiay  immortalis  ^^mSacrificinm 
Dea  offerendo,  pr 0 ut  poter at  y  frequemabat  :  imo  pofìquam  Inter is  &  labo- 
re meo  ^poflolic^  gi-atia  redditHS  efl,  pene  continuabat  .  Et  quid  multa  > 
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20  1 1.       ^^^^  ^jj^j  ^  lingua  ejus ,  opus  ejusfemper  divina^  fempef  Thihfophica ,  fhmper 
eruditoria  meditàbatur ,  docebat ,  fatebatur . 

Tali  nobijcmn  vir  ftmplex  &  re£lus,  timens  Beum  ù"  recedcns amalo  , 
tali  3  mquanti  per  aliquantum  temporis  converfatione  ultimos  vitte  fua  dies 
confecrans  Deo  i  paufandi gratta  (  nam  plus  [olito  fcabie ,  &  cjuibufdam  cor- 
poris  incommoditatibus  gravabatur  )  à  meCabtlonem  mifius  efi.  islam pro- 
f  ter  illius  foli  amosnitatem ,  qua  e un&is  pene  Burgundi ^e  nofira  partibus  pr^e- 
minety  locum  ei  habilem  prope  urbem  quidemy  [ed  tamen^rari  interfluente 
provideram .  ibi  juxta  quod  tncommoditas  permittebat ,  antiqua  fua  reno- 
Tìans  ftudiat  libris  femper  incumbebat ,  nec,  fìcut  de  Magno  Gregorio  legitur 
momentum  altquod  preterire  fmebat,  quin  femper  autoraret,  aut  legeret  , 
aut  fcriberet,  aut  di£iaret.  In  bis  facrorum  operum  exercitUs  eum  adven- 
ius  tllius  Evangelici vifitatoris  reperiti  nec  ut  multos  dormientem,  [ed  vigi- 
lantem  invenit .  Invenit  eum  vere  vigilantem  ,  &  ad  aternitatis  nuptias  , 
ut  non  fatuam,  fedut  fapientemvirgtnemevocavit .  ^Attulit  enim  ille  fecum 
lampadem  plenamoleo,  hoc  efl,  conjcientiam  refertam  fannia  vita  tefiimo- 
nio  .  Islam  ad  folvendum  commune  mortalium  debitum  morbo  correptus,  co- 
que ingravefcente ,  in  brevi  ad  extrema  perdu£ìus  eft .  Tunc  vero  quàm 
fanSìèj  quàm  devote,  quàm  Catholicè  primo F idei,  dehinc  peccatorum  con- 
feffionem  fecerit ,  quanto  inhiantis  cordis  affeóìu  Viaticum  peregrinationis  , 
aevita  aterna  pignus.  Corpus  fcilicet  B^demptoris  Domini  acceperit,  quàm 
fideliter  corpus  fuum,  &animam  hic,  &  in  aternum  ipfì  commendaveritt 
tefiesfuntreligiofi  Fratres,  &  totus  tllius  Monafterit,  in  quo  Corpus  SanSli 
Martyrts  Marcelli  jacet,  Conventus ,  Hoc  Magifler  Vetrus  fine  diesfuoscon- 
fummavit,  &  qui  ftngulari  fcientia  Magifterio  toti  penèoribiterrarum  no- 
tus,  &ubiquefamoftiserat,inilliiìsdifcipulatu,  quidixit-.Difcite àme ,  quia 
mitis  fum,  '&  humilis  corde,  mitis  &  humilis  perfevcrans ,  ad  ipfum  (ut 
dignum  eji  credere  )  ftc  tranjivit .  Così  l'Abate  Cliiniacenfe ,  che  nel  fin 
ru^r-'^'i^n.'\^^°-'  della  lettera  mandolle  eziandio  fcritto  l'Epitafio  ,  che  tiì  {colpito  fopra  il 
ì  ardo .  iepolcro  del  Contorte  in  quelli  verlì . 

Gallorum  Socrates ,  Tlato  maximus  Hefperiarum , 
Islojìer^rifìoteles,  Logicis  quicuncjue  fuerunt 
^utpar,  aut  melior  :  fludiorumcognitus  orbi 
Trinceps,  ingenio  varius ,  fubtilis ,  &acer. 
Omnia  vi  fuperans  rationis ,  &  arte  loquendi 
Jlbailardus  erat .  Sed  tunc  magis  omnia  vicit , 
Cum  Cluniacenfem  Monachum ,  moremque  profejìus , 
^dChrifitveramtranJtvitVhtlofophiam. 
In  qua  longava  bene  complens  ultima  vita, 
Tbilofophis  quandoque  bonis  fé  connumerandum 
Spcm  dedit,  undenas  Majo  renovante  Kalendas . 
Ma  la  devota  Conforte  amò  meglio  fcolpire  fopra  il  Sepolcro  raflbliizionc 
i^Hdtundtmi  Sacerdotale,  datagli  dal  Venerabile  Pietro  avanti  la  morte,  che  ogni  qna- 
Ì.tpift.2^"  ""  '  1  inique  altro  vano  ornamento  di  parole:  onde  [a]  richiefene  l'Abate,  e 
l'ottenne  infieme  col  corpo  del  defunto  Conforte,  preflb  il  quale  benché 
Confijeraiioni  morto ,  voU'cUa  vivefc,  e  giacere  poi  morta  infieme  nella  Tomba .  Nel 
f/dmcrhiate  rimanente l'Abailardo  egli  ville,  emorì  biafimato,  e  laudato  fecondo  i 
Abaiiardo  .        varii  nfleilì,  ne'quali  fu  ò  dagli  amici ,  ò  da' malevoli  coniiderato  .  Fu 
egli  Heretico  in  molte  afferzioni ,  ma  fenza  orinazione  negli  errori  ;  onde 
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avvenne,  che  di  efli  ripigliato  nel  Sinodo  di  Soiflbns,  itjcontanente  li  ritrat-       ^^  ^^' 
tafle,  e  di  nuovo  accufiu/  nel  Seaonenfe ,  appellale  al  Sommo  Tribunale 
della  Sede  Romana;  mi  non  cfegu.  cai' appellazione,  al  primo  udire  ilfuo- 
no  lontano  dell'  Apoilolica  condanna ,  di  nuovo  li  ritractaflb  con  quelle  pu- 
bliche  dimoltrazioni  di  Cattolica  credenza ,  che  veniam  pur'  hora  di  riferi- 
re ;  e  perciò  non  leg§efi ,  che  né  effo  facelìe  pompa ,  né  da  eflb  derivalfe  fet- 
ta nelle  fue  Herefie .  Molti  libri  egli  compofe ,  de'  quali  fa  lunga  enumera- 
zione un  moderno  [a]  Autore,e  fri  elfi  ripone  quello  intitolato  SiCi&  '^ori,  »  Nat.  ^Ux.  d;f- 
cheprefentementeconfervafìnel  Cenobio  Parilìenfe  di  S, Germano  4' Pr^i-  ii^Z'^ZV'"^^' 
tis ,  la  cui  ifcrizione  COSI  fpiega  un' antico  manufcritto,  cioè,  Incipiunt  fen- 
tentit^ex  divinis  Scripmris  colle6Ì£  i  qu^e  contrariti  videntur-.  prò  qua  quidam 
contrarìetate ,  haccomptlmofententiarHm,  (id  &nony  appellatur .  ^n.     .       ,. 

Arnaldo  intanto,  chehaveva  imparata  dall  Abailardo  la  empietà  dell  Arnaldo  di  Ere - 
Herefia,  non hebbe  né  cuore,  né  fortuna  di  feguitarnei  documenti  con  h  '^'*" 
ritrattazione  dell' errore:  anzi  cheqnal  Caino  fuggendo  hor  da  un  luogo, 
hor  da  un  altro ,  fol  gioiva  in  quello ,  che  dovunque  patfava ,  lafciava  il  tuo- 
co  della  diirenzione  fra  i  Laici ,  egliHccleilaffici.  E'I  fuoco  il  accefe  in  Ro-  AmaUifti  inRo- 
ma  di  tal  maniera ,  che  ne  arfe  la  Città  col  confumo  delle  vite ,  e  delle  rob-  Jli'ion'e"'"'"'''' 
be  de*  miferi  Cittadini .  L' efca  gradevole  di  ricuperare  col  dominio  antico 
del  Principato  le  rendite  prefenti  de'Papi ,  e  del  Clero ,  follecitò  l'animo  de' 
Romani ,  che  concorrendo  ne'  fentimenti  deli'  Heretico  ,  publicamente 
vantavano ,  doverli  ftabilire  di  nuovo  il  Senato ,  già  da  [  /»  ]  molti  fecoli  abo-  i^  ono  Fnfi„gAibt 
lito  dalla  prepotenza  de'  Preti ,  ridurlo  nella  MaeiU  delle  fue  pompe  difmef-  7.  f»?.  ^7- 
fc,  etrafandate  in  abbigliamenti,  e  crapule  de*  Sacerdoti,  e  ritirare  à  fé 
quelle  ricchezze ,  che  da  elfi  erano  derivate  al  Pontificato.  Si  applaudi  à 
tal  voce ,  concorfe  il  popolo ,  e  col  popolo  la  Nobiltà  ;  fi  unirono  nel  Cam- 
pidoglio li  Rioni ,  ed  in  faccia  al  regnante  Pontefice  coftituirono  Senatori  al 
reggimento delleProvincie con que'fucceffi, che foggiungeremo.  [cjFe-  e  idtmitid, 
rum  fapwntiljìmus  ^ntiftes  pravidensy  ne  forte  Ecclejìa  Dei,  quapermultos 
annos  fa^cularem  urbis  honorem  à  Conflantino  fibi  traditum  potentijfìmè  habuitt 
hac  occaftone  quandoque  perderei:  multis  modisy  tam  mims ,  quàm  muneri- 
bus,  ne  ad effe6Ìumres procedati  impedire  conatur .  Sed  mvalefcente  populo , 
dumproficerenonpofieti  ledo  cubans  in  pace  quiepìt.  Così  il  Vefcovo  di  fri- 
fingen. 
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Nuova  ribellione 
degli  Arnaldifti 
inRoma* 
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7.  ctip.  3». 
Conc.ailisiane   , 
&  operixioatdti 
Poocefice» 


b    littK  /l'i,  J.C, 2S. 

degejiis  Friàer. 


e  CodtxVattca, 
vus ,  (jutm  reftrt 

Morte  del  Ponte- 
fife. 

d  OtteFrifìng.lor. 
eit. 


CAPITOLO    VI 

Cdeftino  Secondo  Tofcano,  creato  Pontefice 

li  25.  Settembre  II 43. 

Lucio  Secondo  Bolognefe,  creato  Pontefice 

li  12.  Marzo  11 44. 

2{ìhellione  degli  Heretìci  Arnaldijli  Immani  contro  il  Ponte- 
fice .  Loro  ricorjo  a  Conrado  2{e  de* Romani .  Affatto  del 
Campidoglio ,  e  morte  di  Lucio . 

A  crefcendo  fempre  pili  ne^RomaniT appetito  di  dominare, 
e  confeguentemente  l' odip  contro  gli  Ecclefiaftici ,  riguar- 
dati da  loro  con  occhio  torvo  come  iifurpatori  della prefen- 
te  grandezza,  ai coftituiti Senatori aggiunfero  nn  Patrizio, 
che  in  qualità  diporto,  e  in  autorità  di  comando  eglino  ri- 
conobbero per  Principe,  allegnandogli  entrate,  e  guardie 
in  ornamento  di  dignità,  einficurezzadella  perfona.  Quindi  faftofi  por- 
taronfi  dal  Pontefice ,  intimandogli  la  rinunzia  del  dominio  temporale ,  ri- 
lafciandoaldiluifoftentamentole  fole  decime,  &  otFerte  de' popoli,  àgui- 
fa  degli  antichi  Sacerdoti.Inhorridifli  Lucio  alla  incompetenza  della  richie- 
fta,  e  rifoluto  di  negarla,  ricorfe  prima  per  a)uto  [a]  i  Conrado  Rè  de' 
Romani;  rapprefentò pofcia  ai  medefimi  Romani  la  loromiferabileper- 
vcrfione,  che  da' figli  di  S.Pietro,  e  da'difcepoli  diChrifìo  fi  rendevano 
feguacidi  Arnaldo  di  Brefcia,  condannato  come  Heretico  dalfuo  antecef- 
fore  Innocenzo  in  un  Concilio  di  mille  Vefcovi;  e  con  tutta  la  pienezza  del 
fuo  cuore  paterno  h  ammonì  àdefiftereda  sì  deteftabile  imprefa.  Al  con- 
trario li  Romani  refi  feroci  da' primi  tentativi  felicementefortiti ,  fcnllero 
anch'  efl]  al  Rè  de'  Romani  in  difcredito  del  Pontefice ,  e  degh  Ecclefiaftici  > 
invitandolo  à  ripatriare  come  Cefare  in  Roma ,  e  rinovare  in  Roma  l'antico 
tplendore degli Augufti regnanti-  [b]^tchrijìianus  Trmceps,  foggiunge 
l'HiRonco,'  ìrHjuj'modt  yerbis -y  five  nxnìisprabere  aures  abnuit .  In  modo 
tale  che  dalle  parole,  che  riufcirono  vane  per  l'aggiuitamento,  venendofi 
da  ambe  le  parti  ai  fatti,  che  foghono  decidere  ligranlitigii  de'Prineipi, 
dicefi ,  chefpintifi  li  Romani  all' alTalto  del  Campidoglio ,  e  difendendo  per 
il  Papale  milizie  Ecclefiai^iche  quel  pollo,  folfe  Luciocolpito[c  ]  intefla 
daunfaflb,  dalla  cui  percofiadoppo  pochi  giorni  egh  moriffe,  non  ancor 
terminato  l'anno  del  fuo  Pontificato.  Ma  Ottone  Frifmgenfe,  che  viflè, 
e  ferine  in  quella  età,  nulla  rapporta  di  tal  fucceflb,  edefcrivendo  la  ribel- 
lione degli  Arnaldifti,  e  la  morte  del  Papa,  eglidice,  [d  ]I{om  ani  Tonti fi- 
ccmfuum  adeimt  y  ac  omnia  regalia  ejns  ta?n  in  urbe ,  qttàm  extra  pò fita  y  adfut 
Tatrìcii  fuirepofcunp j.  eumiiue  more  mtiquorum  Sacerdotiim  de  deamii  tan- 
tum,, 
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tùm,  &ohUtlonihusfujientarioport€redicentes,  de  die  in  dìemanimam  jujli 
affligere  nontimuerunt ;  efiegue,  Quotidianis  cruciatibus,  acudio  vita  affé- 
iius  t  infra  anmfpatium  Tondficatusfui  diem  obtit . 

Ma  -X  qiiefto  racconto  Noi  trafportatì  da  giiifto  motivo ,  non  pofliamo     Apoftrcfe  ddi* 
nonefclamare:  O  mfenfati  Arnal.difti  >  che  rigettando  il  governo  degli  Ec  Sm\nì\ith\ 
clefiaftici  Monarchi,  mal  configliati  vi  appigliafteà  quello  menficuro,  e  e  gì  orla  dei  pon' 
decorofo  de' Laici!  Forfè  pi  lìluminofo  vi  apparve  il  ferro  dell' oro ,  più  fi-  f'fieata  Romano, 
cura  la  sfrenatezza  della  libertà,  più  plaufibile  la  propria  paffione  della 
grandezza  del  Principato ,  più  veneranda  la  dignità  del  Secolo  della  maeftà 
della  Religione  ?  Ah  pur  troppo  traviati ,  ò  noilri  antichi  Concittadini  Ro- 
mani !  Diteci ,  di  Noi  che  ne  farebbe ,  fé  fotto  il  giogo  dedi  Eruli,  ò  fotto  » 
lefpadede'Gothiancorgemeffimo  lungi  dal  dominio  de  Pontefici?  ò  fé 
lungi  ancora  da  quello  de' Rè  Laici  n'andailìmo  vagando  fotto  la  direzio- 
ne incerta  di  una  fognata  Republica?  Se  cadavere  adeffo  è  Roma,  doppo 
di  efl'ere  ella  itata  corpo  di  un' anima,  che  animava  in  Roma  tutto  il  Mon- 
do ■»  fé  nel  corlo  folo  di  quattro  Secoli  cadde  il  fuo  grand'  Imperio ,  e  non  vi 
è  Regno  prefentemente ,  che  ò  viva  nella  grandezza,  in  cui  egli  nacque,  ò 
vanti  la  fucceffione  interrotta  del  Principato  da  lontaniflìme  età,  d'onde 
egli  è  mai  avvenuto ,  che  quella  medefima  Roma,  che  morì ,  benché  Cotto  i 
Cefari  Romani  fofs'  ella  IHmata  eterna ,  hor  fia  nfurta ,  e  viva  eterna  m  fac- 
cia al  tempo,  chehàrafi  tant'Imperii,  in  faccia  alle  armi,  che  hanno  de- 
folato  tanti  Principati,  in  faccia  alle  calamità,  che  hanno  opprelfe  tante 
Monarchie?  Forfè  le  mura  prefenti  fono  più  forti  delle  antiche?  piùftabili 
li  coloHì  ?  più  dure  le  pietre  ?  le  fabriche  più  fondate  ?  il  clima  più  benigno  ? 
il  vicinato  più  docile?  men  fieri  gli  ftranieri?  piùdurcvolelaprofperità,  ò 
ilcafo?  Ah  che  quanto  bene  qui  baffi,  ne  proviene  dal  fonte  ,  che  già 
irrigò  il  ParadifoTerreftre,  ne  deriva  da  un  Mare,  eh*  è  inefaufto  nella  co- 
pia di  benefico  hujnore,  ne  fgorga  dal  Pontificato  Romano,  eh' è  il  foglio  ■>    ^ 
infieme ,  e  lo  fcabello  òi  Dio ,  contro  il  quale  nulla  vale  né  l' urto  delle  per- 
fecuzioni,  né  il  tarlo  del  tempo,  nèlaoppoilzionedel  contradittore,  né 
tutto  ciò  che  fi  affaccia  formidabile  alla  deftruzione de' Regni,  calla  op- 
preffioiie  de' regnanti  5  e  fé  nelle  fcuole  beii  fi  conclude  con  la  contrarietà 
delia  illazione,  ahiqual  Roma  era  Roma,  quando  con  fatale  eccliffi  e  al 
Chriifianefimo,  e  a  Roma,  nel  decimoquarto  Secolo  mancò  da  Roma 
fol  per  fettant' anni  il  Pontefice  Romano?  Le  rivoluzioni  manomeflero  le 
cafe ,  a  Tiranni  fignoreggiarono  i  rioni,  gli  affaifini  depredarono  le  ftrade , 
r  herbe  ricoprirono  gli  Altari ,  gii  arroganti infaltarono  al  Sacerdozio ,  e  la 
Cittadella  prima  Cathedra  del  Mondo  era  divenuta  quella  Sede  de' mali- 
gnanti ,  che  in  pochi  luftri  fi  refe  lacrimevole  a'  riguardanti ,  e  non  men  mi- 
ferabile,  chemifera  !  Poiché  alialontananza  del  Pontefice  fi  ottenebrò  lo 
fplendore  Romano ,  e  nulla  valfe  né  il  Senato ,  né  i  Con  foli ,  né  la  Nobiltà , 
né  la  plebe,  né  l'antichità  del  nome,  nèlafuperbiadegliedificii,  né  la  fa- 
ma della  grandezza,  àfoftener  quella  pace,  a  mantener  quello  fplendore, 
che  folamente  à  Roma  proviene  dalla  prefiedenza  in  Roma  del  Pontificato 
Romano .  E  fuo  proprio  privilegio  non  concelfo  certamente  da  Dio  al  reg- 
gimento di  altre  Città ,  l' elfer'  ella  tante  volte  faccheggiata ,  e  fempre  ric- 
ca: tante  volte  depredata,  e  fempre  fertile  :  tante  volte  abbattuta ,  e  fem- 
pre forte:  tante  volte  foggiogata,  e  fempre  libera:  tante  volte  diftrutta,  e 
fempre defl'a.  GÌ' inimici  la  mordono,  ma  non  l' offendono  :  I  maligni  U 


invi- 
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invidiano,  ma  non  la  invertono:  e  la  venerano  que'medefimi,  che'volen- 
dola  vituperare ,  fono  poi  isforzati ,  come  Balaam,  à  benedir  quel  Popolo , 
contro  il  quale  s' era  egli  moflb  per  maledire .  Onde  adinviene ,  che  per  il 
a  s.  Hùy.^poLx.  folo  merito  del  Pontificato  Romano,tanto  C\2i[a]  refler  Cattolico,  quanto 
eontra  T^itffinufK ,  Romano ,  tanto  fia  r  efler  Romano ,  quanto  Cittadino  di  tutto  il  Mondo', 
b    dT  perche[b ] Fides veftra,  òB^omanii  amtmtiatur in univerfo^Mundo;  e  tanto 

T{om.t.  ^  la  voftra  predicata  fede,  quanto  è  il  voftro  predicato  Dio ,  e  tanto  voi 
fiete  di  Dio ,  quaiito  di  Dio  e ,  e  iempre  fard  la  fua  fede  :  e  ficcome  può  bene 
ftare  il  fondamento  fenza  l'edificio ,  ma  non  giammai  l' edificio  fenza  il  fon- 
damento ;  così  non  mai  farà  il  Chriftianefimo  fenza  il  Pontificato  Romano , 
benché  dar  fi  poffa  il  Pontificato  Romano  fenza ,  per  così  dire,  il  Chriftia- 
nefimo:  perche  il  Pontefice  folo  in  modo  eminente  è  capo  della  Chiefa,  e 
Chiefa,  èPre«cipe,  e  Principato,  è  legislatore,  elegge,  è  circonferen- 
za, e  centro  del  reggimento  Ecclefiaftico,  ed  è  tutto  ciò,  che  può  render 
maflimo  un  Monarca  coftituito  da  Dio  fuo  Vicario  in  terra  con  quella  pie- 
na podeftà  delle  due  fpade  Evangeliche ,  che  lo  rendono  formidabile  non 
e  s.  Eern.  de  ceti-  mcno  al  Chrijftiane&iao ,  che  al  Mondo .  [^jTu  Sacerdos  magnus ,  difTe  del 
fiderat.  ad  Tenti;,  noftro  Saccrdotc ,  e  Principe,  ò  Romani,  S.Bernardo,  TuSummusVon- 
fcS!«T^^^"''^'  tifeXy  TuVrinceps  Epifcoporum ,  Tuhares^pofiolorum  ^TuTrimatu^bel, 
Cubematu  T^e ,  Tatriarchatu  Abraham ,  Ordine  Melchtfedech  ,  Dignitate 
Caroti  y  andhritateMoJes,  judicatu  Samuel  y  potejìateTetrus  y  un6ìione  Chri- 
flus .  Horvadan  bora  gli  Arnaldifti  àprocacciarfi  maggior  Principe,  che 
rendamaggior  Uiftrore,  eforzaalVaifallaggio^ 
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Eugenio  Terzo  Pifano ,  creato  Pontefice  li 

27.  Febraro  1145. 

Profegutmento  W^'  fi^^^^Jf^  degli  Heretìci  Amaldifti  in  ^- 
ma.  Lettera  di  S.iemardo  a  2{pmam,  Loro  fcommu-* 
nica  y  e  concordia  feguita  col  Pontefice  .  Herefie  di  Gili^ 
berta  Porre tano .  Loro  condanna ,  &  ahjura  deW  Here^ 
tico  .  He'refie  ,  e  pazjfe  di  Bon  :  fua  carcerazione  ,  e 
morte.  Herefie  \di  Henrico  Tolofano^  e  degli  Apftoli" 
ci:  £  Adijjione y  Predtcazfone  j  e  fcritti  di  San  "Bernar- 
do contro  loro» 


N  tal  confufione  di  accidenti  preferiti,  'non  giudicando 
ficura  la  Maeftà  del  Principato  fra  le  infolenze   ài   una 
Plebe  dichiaratamente  ribelle  ,    fi  partì  di  notte  [a]  tem-  a  codex  vutìca», 
pò  da  Roma  il  nuovo  Pontefice  Eugenio  ,    e   con  lui  la  'S^ '■""•' "*^* 
parte  maggiore  ,    e  migliore  del  Clero  Romano  ,  ritiran- 
dofi  nella  fortezza  proflìma   di  Monticelli ,    e  quindi  in 
Tarfa,  per   prendere   quelle  rifoluzioni ,    che  in  fomiglianti  occafioni     Procedure  del 
fuggerifce  il  tempo  ,    e  più  del  tempo  la  inavvedutezza  de'  nemici  ,  Tò'H^^^if''' 
la  giuftizia  della  caufa,  e  la  eforbitanza  dell* ecceflb.  Mi  i  Romani  dal 
ritiro  del  Papa  prendendo  motivo ,  &  animo  à  nuovi  tumulti ,  baldanzofa- 
naente  fcorfero  la  Circi ,  depredandola  miferabilmente  tutta  con  quel  paz- 
zo furore,  concili  nelle  publiche  follevazioni  fi  dcvaftano  al  pari  degli  al- 
trui li  ben!  proprii ,  mandando  l' uno  i  rubba le  cafe  dell'  altro  ,  come  S  cia- 
fcun  fondalfe  il  fuo  vantaggio  non  nell'  accrefcimento ,  mi  nella  defolazio- 
ne della robba.  Sopravenne  [b]  opportunamente  iRoma  dalla  Germa-  b  onoFrin.^  de 
ma  il  perhdo  Arnaldo  propagatore  della  efecranda  maflima,  &  eccitatore  rtb.Frid.i.ù.z.c-.n 
del  popolo  prima  da  lungi  con  la  dottrina,  epoid'apprclfoconlavoce,  &  de^Ro^nT""" 
accendendo  di  nuovo  fuoco  gli  animi  di  già  accaloriti ,  [  e  ]  re<edificandum 
capnolium,  efclamava  ,  renovandam  dignitatem  Senatoriam,  reformandum  ' '^•^""'^''^• 
equeiìrem  ordinem  :    nihil  in  dìfpofitione  Urbis  ad  B^omanum  /he8are  Ton- 
tificem:  fufficere  fibiEcdefiafltcum  yudicium  habere-.  E  furono  cosi  alte  le 
di  lui  linda ,  e  così  gradita  l' antica  fognata  grandezza ,  [d]ut  nonfolim  no- 
bdium  f{pmanorum  ,  ipCts  videhcet  adverfantium  ,  [ed  Cardmdium  dirue- 
rentur  domus ,  &  fpUndida  palatia ,  verùm  edam  de  Cardmalibus  reveren- 
da perforile,  inhoneftè  Jaitciatis  quibufdam  ,  à  furenti  Plebe  tra^arcntur  . 

Dalla 


d  Idem  ibìd. 
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^  ^  ^*        Dalla"  violenza  contro  le  perfone  paflando  eglino  all'  abbattimento  delle 
Torri,  e  dall' abbattimento  delle  Torri  al  facrilegio  delle  Chiefe,  intrapre- 

a  idemiiè,7.c.ii.  iero  quel  maflìmo  di  Taccheggiare  il  Tempio  di  S.  Pietro ,  |  <i  j  afportando- 
nelifacrivafi,  e  gli  ori,  che  deftinaronoal  pafcolo  della  loro  avarizia,  e 
in  diftribuzione  di  foldo  ai  ribelli .  Quindi  abolirono  la  dignità  del  Prefetto , 
eh'  erano  Coliti  li  Papi  di  creare  e  per  decoro  della  Città ,  e  per  utile  de'  Cit- 

Letwra  di  s.  Ber-  tadinì ,  &  oblìgatono  la  Nobiltà ,  e'I  Popolo  al  giuramento  di  fuggezione , 

narjo  a' Romani,  g  fedeltà  al  loto  nuovo  Patrizio,  &  al  Senato  Romano.  E  allora  fiì,  che 
moflb,  ecommoffo  S.Bernardo  iìn  dal  fuo  Romitorio  di  Chiaravalle  dal 
furore  di  quefta  nuova  forgcnte  Herefia,  fcriffe  al  Popolo  Romano  quella 

h  Sera,  tp. 2^1,  celebre  Lettera  ,  in  cui  va  efclamando  [b  ]  Sermo  mibi  ejì  ad  tepopule 
fublimist  &  tllufiris .  Quid  vohis-pifum  eftt  ò  Bimani  y  offendere  Vrincipes 
Mundi y  veftros  autem  fpecides  patronos^  Cur  l\egem  terne,  cur  Dominum 
Costi  furore  tam  intolerabili  ,  quàm  irrationabili  in  vos  pariter  proyocatis , 
dum  facraniy  &  ^ApofioUcam  Sedem  divinisy  regalibufqueprivilegiìs 0ngula- 
riter fuhlimatam ,  anfu  facrtlego  incedere,  fuoqueminuere honore contenditis y 
quamvel  foli  contra  omnes,  fì  oportuijkty  defendere  debuifiis^  Sic  fatui  Fo- 
ntani non  judicantes ,  neqi4£  quod  honejium  eji  difcernentes  ,  caput  veflrum , 
atque  omnium  y  quod  in  vobisefi,  deturpatis ,  prò  quo  magisnec  -peftris  ipfts 
cervicibus  parcendum  d  vobis  foret ,  (ì  necejjitcts  exegifìet  ^  Tatres  -pcfìri  Urbi 
Orbem  fubjugaverunty  vos  Urbem  properatis  Orbi  facerefabulam,  En  Tetri 
hares  Tetri  Sede  y  &  urbe  à  vobis  expulfus  eJì .  En  rebus  y  &  domibusfuisy 
vefiris  manibus  fpoliati  funt  Cardinales  ,  atque  Epifcopi  Miniflri  Domini  . 
O  popule fluite  y  &  infipienSy  ò  Columba  fedu6ia  non  habenscor  !  Tslonnetlle 
caput  y  &  UH  oculi  tui  erant  ?  Quid  ergo  nunc  F^ma ,  nifi  fine  capite  truncum 
corpus  y  fine  oculis  front  effofa  ,  facies  tenebrofaì  Aperi gens  mifera,  aperi 
oculos  tuosy  &videdcfvlationemtuamjamjamqueimminentem.  Qiiomodoin 
brevi  mutatus  e[t  color  optimus  ,  fa6i^  eji  quaft  vidua  ,  domina  gentium 
Trinceps  Trovmctarum  s"  Veriim  initia  malorum  funt  h<£C  ,  graviora  time- 
mus . 

T^umquid  non  prope  interitnm  es  ,  fì  perfiflis  ?  P^vertere  Sunamitis , 
revertere  ad  cor  tiium  :  agnofce  jam,  vel  fero,  qux,  quanta y  à  quibus  pa- 
tiaris  y  yel  pafa  fs .  accordare  y  quacaufa,  quo  fine ,  per  quos  y  &inquos 
ufusy  non  longè  ante  hos  dies  cunÙamm  y  qua  in  te  funt  y  Ecclefiarum  omnis 
ornatHS  ,  &  cenfus  profiigatus  efl  :  quidquid  in  altaribus  ,  &  in  altarium 
vafis  y  quidquid  in  ipfis  facris  magimbus  auri ,  &  argenti  reperiri  tunc  po- 
tutty  manibus  impiorum  direptumy  &  afportatum  efl.  Quid  ex  bis  omnibus 
tu  tn  tuis  nunc  marfupits  invenis  ?  Torrò  decor  Domiis  Domini  irrccupera- 
biliter  periit .  Et  tunc  quid  tibi  vifum  e(ì  iterare  malitiam ,  innovare  denuò 
fuper  te  dies  malos  ?  Quid  modo  vel  lucri  amplioris  ,  vel  certioris  fpei  arri- 
dettibi^  ''Nj'flquòd  in  eo  novifjima  tua  cernuntur  incautiora  prioribus  :  quòd 
tunc  quidem  non  folùm  multi  de  plebe  ,  fed  etiam  de  Clero^^^&  Trincipibus 
nonnullt  per  orbem  in  fchmate  ilio  faverunt  tibi:  nunc  vero  ftmt  manus  tu<e 
contra  omnes y  flc  manus  omnium  contra  te.  Mundus  efl  à  fanguirtetuo,  mm- 
dus  omnis  prater  te  folam  y  &  filiostuosy  qui  in  te  funt.  Va  ergo  nunc  tibi  y 
popule  miferande,  &  y^  duplo  quàm  ante,  nonabexteris  nationibus ^  nona 
feritate  B^rbarorum  ,  non  à  millibus  armatorum  :  va  tantum  àfacie  tuorum  ti- 
bi y  vela  dome jiiciSy  & amicis ,  à  clade  inteflmay  à  cruciatu  pracordiorum, 

àtorfionihusvijt^erum. 
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^gtiofcisnejamy  quia  non ornms pacifici,  quidomeftici,  necomnes amici,  *^'^' 
qui  videntur  ^  Et  fi  alias  noveramus  ,  Jfed  nmc  per  te  manifefliàs  edocemur 
omnem  veritatem  tlliusfermonis  Domini ,  quemdixit:  Quoniam  inimici  homi- 
nisdomejlici  ejus.  Fa  fratria  fratrem  medio  tui,  &  filli  s  à  parentibus.  Vit 
non  à  gladiisy  fed  àlabtis  iniquis,  & à lingua dolofa.  Ufquequo  male  in  malo 
•POS  alterutnim  confortatts  ,  &  gladiis  labiorum  invicem  flernitis  ,  invi- 
cem  perditisy  ut  ab  invicem  confumaminiì  Congregamini  oyes  difperfaj  re- 
diteadTafcha,  redttead^ajiorem  y  &  Epifcopum  anima^umvefirarumy  re- 
dite pr^evaricatores adcor .  Quod  loquornon  quaft hofiis convìcians y  fed  quaft 
amicusobjurgans.  Habet  veraamicitianonnunquamobjurgationem,  adutatio- 
nem  nunquam  i  fed  jungimus  obfecrationem . 

Ohfecramus  prò  Chriflo  ,  reconciliamini  Deo ,  reconciliamini  Vrincipibus 
ìfeflris  (  Tetrum  loquor  y  &  Taulum  )  quos  utique  in  Vicario  y  (^  Succejìore 
fuo  Eugenio  fuis  Sedibus  ,  &  adibus  effugatis  .  Bacone iliamini ,   inquam  , 
orbis  Trmcipibusy  né  forte  inciptat  prò  eis  pugnare  Orbis  teme  cantra  infen- 
fatos.  ^nncfcitis  y  quia  bis  offenfts  nihil  omnino  valetis,  bis  propitiis  nihil 
omnino  timetis i  7V(^ow,  inquam.  T^lpn  timebis  fubhorum  tutela milliapopuli 
circumdantis  te  ,  Urbs  inclyta  ,  Ctvitas  fortium  ,  F^econciliare  proinde  illis 
ftmul  y  &  millibus  Martyrum ,  qui  quidem  apud  te  ,  fed  cantra  te  funi  prò- 
pter  grande  peccatum ,  quodpeccafiiy  in  quo  &  perftfits,  B^conciliare  etiam 
omni  Ecclefi£  Sanflorum  ,  qui  ubique  terrarum  ,  audito  hoc  verbo  y  fcanda- 
li':(ati  funt .  Mioquin  pagina  ifia  cantra  te  in  teflimonium  erit  ;  fed  &  ipfi, 
Upoflolij  &  Martyres  tui  ftabunt  in  magna  conftantia  adverfus  eos,  qui  fé 
angufiiaverunt y  &  qui  abflulerunt  labores  eorum  .   Sed  jam  fìnem  loquendi 
omnes  pariter  audtamus .  annunciavi  jujiitiam ,  pranuntiavi  periculum ,  ve- 
ritatem  nontacui,  hortatusfum  admeliora:  fuperefly  ut  aut  de  vefiracitiùs 
corre^iicne  UtemuYy  aut  de  jufla  imminenti damnatione  certi  inconfolabiliter 
lugeamusy  arefcentesy  &  tabefcentes  pra  timore,  &  expeSiatione y  qua  fu- 
perveniet  univerfaUrbi:  &  in  altro  luogo  con  forte,  ma  fanto  zelo  fca- 
gliandofi  il  medefimo  Santo  contro  li  medefimi  Romani  Arnaldifli,  che 
refrattarii  al  Pontefice,pur  malamente  perfiftevano  nel  mal  prefo  impegno, 
così  fcriire  ad  Eugenio  y[a]Quid  depopulo  loquar^  Topulus  F^manus  e/i.  TS^ec  ,  ^  ^^^^  ^^ 
breviiis potui ,  nec  expreffiùs tamen  aperire  de  tuis  Tarcecianisy  quid  f enti 0 .  ''■■■ìii>'X'  '^"'^ 
i^uid  tam  notum  faculis ,  quàm  protervia ,  Cjr  fajius  ^pmanorum  ?  Gens  in- 
fuetapaciy  tumultui  afìueta ,  gens  immitis  y  &intra£labilisy  &ufque  adirne 
fkbdt  nefctay  nifi  cumnon  valet  refijiere.  En plaga:  tibt  incumbit cura  hac 
di/Jimulare  non  licei.  l{tdes  me  ,  forfitans  fore  incurabilem  perfuafus^  TSloù 
dtffidere  ,   curam  exigeres  ,    non  curationem  .    Scio   mduratum   cor  populi 
hujus  y  fedpotens  eft  Deus  de  lapidibus  iflis  fnCcitare  filios  ^braha.  Ouis 
fcit  fi  revertatur  ,     dr   ignofcat ,   &   convertat ,    &  fanet   eos  ^    Così 
l'ingegnofo  S.Bernardo.  Mi  con  più  alto  tuono  di  voce[^]  Fenerabìlis  h  otto  Fri/in, 
Tontifex  percufio  prius  cum  quibufdam  fautoribus  fuis  anathematis  ?ladio  <^''^'«^'^7  3".'?. 
Jordane  creato  ab  tpfìs  Tatricio  ,  adjun&a  Tiburtinisy  B^manorum  amquis  slo^im-nUaPon- 
hojtibusy  miUtia  coercun y  tandemque  pacem  petere  coegit:  e  le  condizioni  ''^'*^  ^«"^'O  '• 
della  pace  furono  ,  [  e  ]Ut  Romani  Tutriciatus  dignitatem  exfcflucarent ,  '/Sli.w//, ,, 
abolerent  fcilicet  :  &  prafc^umy  qui  videlicet  arbitrio  Tontificiseo  munere 
fungerttur  ,  m  prijìmam  dignuatem  reciperent  :   Senatores  vero  ex  ejus  au- 
aoritate  tenerent.  Non  fii  però  né  ftabilelapace,  né  durevole  la  conven- 
zione, fin  tanto  che  non  fu  fegnata  col  (angue  di  chi fufcitò tal  guerra, 
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T.  \  ,  V  -r  j.  che  fii  l' Herefiarca  Arnaldo ,  [  <«  ]  quale  vedremo  ben  toflo  arfo  vivoin  pe- 
V:/ruJo:v:Ù!l  m ,  &  obbrobrio  del  fuo  peccato . 

"tan?  f''  ^°'^'     Eugenio  in  tanto  foUecitato  da  gravi  affari  dettino  di  portarli  in  Eran- 
retanr,e  uà  a  jii-  ^.^  ^   ^^^^  Giliberto  Porrctano  Vefcovo  di  Poidiers  difìeniinava  alcuni 
errori  fopra  il  Mifterio  della  Santiiiìma  Trinità ,  ò  dedotti  da  i  già  condan- 
nati dall'  Abailardo ,  ò  apprefi  almeno  dalla  medefima  falfa  fcuola dell'  He- 
refia.'Era  il  Porretano  Filofofo  di  fottiliflìmo  ingegno ,  d' integerrima  vita, 
e  di  Chriftiana  gravità;  onde  affunto al  Vefcovado  di PoifìiersfUmò con 
la  elevazione  à  quel  foglio,  poter  ancora  impiegar  i' ingegno  d  dir  talora 
cofe,  ò  non  giammai  dette,  ò  non  giammai  da  dir  fi.  Ed  una  volta  in  fatti 
b  ?'"  ^'■'^"^•^i*-  avvenne ,  che  predicando  [  6  ]  ei  al  fuo  Clero  in  un  Sinodo  Diocefano ,  pjro- 
iici'Jp.^i/f"  ''  feriife  alcune  propofizioni  fopra  l'alto  Mifterio  della  Santilfima  Trinità,  le 
quali  incontanente  offefero  le  orecchia,  e  il  cuore  di  Arnaldo ,  e  di  Calone 
Archidiaconi  della fuaChiefa,  edEcclefiafticipuriinfede,  &  intelligenti 
in  fapienza .  Quefti  fraternamente ,  ma  infruttuofamente  ammonito  il  Ve- 
fcovo, furono  in  fine  coftrettià  denunziarlo  al  Pontefice.,  perii  cui  effetto 
eglino  portandofi  à  Roma  ritro  v  arono  Eugenio  nella  Citta  di  Siena ,  d'ond' 
egli  era  di  paffaggio  per  l'accennata  via  ài  Francia .  Rifpofe  il  Ponteficc,che 
opportunamente  elfo  allora  colà  fi  conduceva,  e  che  perciò  nel  Sinodo, 
'  che  haverebbe  adunato  in  quel  Regno ,  pai  maturamente  haverebbe  con- 

fiderate ,  e  cenfurate  le  propofizioni  propofte .  Ritornarono  gli  Archidia- 
coni in  Francia,  e  intanto  potentemente  eccitarono  il  zelo  di  S.Bernardo 
à  promuovere  la  condanna  delle  propofizioni  affertedal  Porretano,  le  qua- 
c  ^pudEar.a  no  li fi  tiducevauo à  queftì  [e]  Capi,  Quòd  divina  natura,  qua  Divinitas  di- 
n^a.mm.^.  citur.  Deus  non  fit,  fed\formci  qua  Deus  efl,  quemadmodum  humanitas  homo 
non  efi ,  f ed  forma  qua  ejì  ììomo . 

"Quòd  cum  Tater,  &  Filius  ,  &  Spìritus  Sanctus  unum  effe  dicuntur  , 
non  nifi  una  divinitate  efie  intelligantur  ,  nec  converti poffit ,  ut  unus  Deus, 
yelunafubftantta,  rei  unum  aliqmd,  "Pater  &  Filius  &  Spiritus  Sanctus  ejie 
dìcatur, 

^òd  tres  Tcrfonie  tribus  unìtatibus  ftnt  tria  ,    &  dìftin£Ì£  proprietati- 
hus  tribus ,  qua  non  funt  ipfe  Terfona ,  fed  funt  tres  aterna ,  c^  ab  invicem 
a  divina  fubflantia  in  numero  diffcrcntes  .   ^òd  divina  natura  non  fit  incar- 
nata .  Altre  due  Herefie  attriboifce  al  Porretano  Ottone  Frifingenfe ,  cioè , 
a  ottoF  ifìrt  he  che[c/]  Meritumhumanum attenuando t  nuUum  mereri  diceret,  prater  Cbri- 
ch."lo!         ''  fium;  e  ,  Ecclefia  Sacramenta  evacuando  ,  dicerety  nullum  baptÌTiari  ,  nifi 
falvandum.  Ma  il  di  lui  errore  palmare,  e  quello  ,  di  cui  egli  maggior- 
mente reo  fi  refe  ,    fu,  che  aiferiva  ,   La  Divinità ,  e  le  proprietà  così 
ajìolutej  come  relative  di  Dio  non  erano  Dio;  ma  la  Divinità  era  come  for- 
ma, per  cui  egli  fofie  Dio,  lagrand£:^a,  per  cui  egli  fojje  grande  ^  la  bontà, 
t  s.Birn.ferm.Zc.  per  CUI  egli  fojfe  buoKo ,  e  Li  paternità,  per  cui  egli  foJJeTadre .  I^ecedamle] 
incantici.         ^  /zo^/j,  "dìce  S.  Bernardo  contro  il  Porretano,  recedam  novelli,  non  dia- 
lebict,  [ed  Heretici  ,  qui  magiiitudinem  qua  magnus  efi  Deus  ,  pr  bonita- 
tcm  qua  bonus,  fed  &  fapieìitiam  qua  fapicns,  &  jufiitiam  qua  jujìus ,  po- 
liremo divinitatem  qua  Deus  efl  ,  Demn  non  ejìe  impiijfimc  difputant .  Divi- 
mate,  inquiunt.  Deus  efi  ,  fei  divinitas  non  efi  Deus  .  Forfitan  non  digna- 
tur  Deus  efje,  qua  tanta  efi,  utfaàat  Dcumì  Sed  fi  Deus  non  efi,  quid  efi  ^ 
^nt  enim  Deus  efi  ,   aut  aliquid  quod  non  efi  Deus  ,   aut  nihìl  .    Equidem 
non  das  Deum  efk,  fed  ne  nibiUm  qmdem  (  ut  opinor  )  dabis  ,  quam  ufjue 
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&icb  necejjarhm  Deo  c[ìe  f'ateris ,  ut  non  modo  abJqueeàDeus  ef^enonpojjìt,  ^'^^^ 
fed  ea  ftt.  Quòi  fi  aliquid  e[i ,  quod  non  efl  Deus-,  aut  minor  Deus ,  autma^ 
jor,  aut\par,  ^t  quomodo  minor  ^  qua  Deus  efl  ^  deficit  y  utaut  majoremfa- 
tearisy  àutparem,  Sedftmajor ,  ipfa  efl  fummum  bonum ,  non  Deus  :  fi  par, 
duo  funt  fumma  bona,  non  unum,  Quod  utrum^ue  Catholicus  refugit  jenfus. 
Jam  de  magnitudine,  bonitate,  fapientia,  juftitiaque,  idem  per  omnia ,  qnod 
deDivinnatefentimus,  unum  in  Deo  funt ,  &cmn  Deo:  nec  enim  aliunde  bo' 
nus,  quàm  unde  magnus  ;  nec  aliunde  jufius,  drfapiens,  quàm  unde  magnus , 
tir  bonus;  nec  aliunde  denique  fìmulhac  omnia  efl,  quàm  unde  Deus:  &  hac 
quoque,  nififeipfo.  Così  S.Bernardo. 

FU  il  Porrecano  la  prima  volta  atnmefTo  avanti  il  Pontefice  in  un  Sino- 
do [a]  tenuto  in  Parigi,  in  cui  con  molte  obiezioni  ftimolato  à.  rifponde-  a'^''»'"^?. 
re,  finalmente  in  quelle  parole  egli  proruppe,  [^J^cf^ìw^ercow^feor,  Ta-h  n*c  ha(,^„r^ 
trem  alio  effe  Tatrem,  alto  Deum ,  nec  tamenefje  hoc  ,&hoc.  Fu  però  derifa  J,?^  wX?©  tf^f 
come  vana  tal  rifpofta,  e  da  molti  ripigliata  come  ofcura.  Inoltre  gli  fi  U.  '"  '  '  *  ^'' 
oppofe,  eh' egli  nel  libro  deSanCia  Trmitate  havefle  chiamate  le  tre  divine 
Perfone,  Triaftngularia.  Eglipretefc  di  rigettar  l' accufa  con  folle  collu- 
fionedi  parole,  e  difle,  Haver  effo  intefo  col  nome  di  tré fìngoUri,  non  le 
tré  Divine  Terfone,  mala  loro  eccellenT^^a ,  fìccom'  è  [olito  chiamar  fi  la  Ma- 
dre di  Dio,  Vergine  Angolare,  Oppoftedunquelerifpofteallepropofte,ele 
confutazioni  alle  fcufe,  fu  dal  Pontefice  deftinatopiù  numerofo  Congret- 
fo  di  Padri  per  più  pienamente  convincerne,  e  più  publicamente  condan- 
narne gli  errori  :  e  quefto  fu  un  nuovo  Concilio  [  e  J  congregato  nella  Cit-  e  uiH».it^i. 
ti  di  Rhems ,  maeftofo  per  la  Prefidenza  del  Pontefice ,  per  la  copia  de*  Ve- 
fcovi ,  e  per  la  prefenza  di  S.  Bernardo ,  che  convinto  prima  con  forti  argo- 
menti l' Heretico ,  rinduffe  poi  à  ritrattar  publicamente,  e  diftintamente 
li  fuoi  errori;  [d]  Interrogatus  Epifcopus  TiBavienfts,  cioè  il  Porretano,  d  c^u/ndusi»^:. 
Capitulis  fingulis  libere  renunciavit,  hac  eademverba  locutus  :  Si  vos  aliter  '*  ^'  Bem.  ub.  j. 
creditis,  &  ego-,  fi  aliter  dicitis,  &  ego;  fi  aliter  fcribitis ,  &  ego  .  Ibidem  "'^'^' 
Dominus  Tapa  auBoritate  \Apoflolica,  deafienfu  totius  Ecclefi<e,  qu£  conpe- 
nerat,  Capitulaipfadamnavit ,  dtflriEié pr<ectptens  ,  ne  eundem  librum  legere, 
vel  tranfcribere  etiam  fic  reprobatum  quis  auderet ,    nifi  priàs  eum  Romana 
Ecclefia  correxifìet .  Cùmque  refponderet  Epifcopus  ,  Corrigam  ad  arbitrium 
reflrum:  'ì<lpnvobis,  difle  il  Pontefice,  baccorre£lio  committctur .  Così  di 
queftofucceiro  lo  Scrittore  della  vita  di  S.Bernardo.  Il  Pontefice  poi  de- 
cretò, [e]  Tslealiqua  ratio  ìnTheologiainter  ISl^turam,  &TerJonam  divi-  e  o>t<,   Fr;^„g 
deret  :  neve  Deus  divina  efjentia  diceretur  ex  fenfu  ablativi  tantum  ,   fed  ^'*-''<^-5<J. 
etiam  nominativi.  Quindi  fi  procede  à  una  formai  Contellìone  di  fede  Cat- 
tolica,  ò  vogliam  dire ,  Simbolo ,  contro  gli  errori  del  Porretano ,  comporto 
da  S.Bernardo ,  e  da  Vefcovi  Francefi  nel  tenore ,  che  fiegue ,  [/]  Credtmus  i  idem  n-n. 
fimpliciter  naturam  Divmitatis  effe  Deum  ,  nec  aliquo  fenfu  Catholico  poffe 
negart,  quinDivinitasfit  Deus,  &  Deus  Divinitas .  Si  vero  dicitur,  fapien- 
tiafapientem,  magnitudine magnum ,  aternitate aternum ,  unitate  unum,  di- 
•pimtateDeumefie,  &  aliahujufmodi,  cr edimus  non  nifi  eafapientia,  qua  efl 
jpfe  Deus,  fapientem  efìe;  nonnift  magnitudine ,  qua  efl ipfe  Deus,  magnum 
efie;  non  nifi  mmitate,  qua  efl  ipfe  Deus,  aternum  efie;  non  nifi  unitate, 
qua  Ipfe  efl,  unum  effe;  nonnifieadivinitate  Deum,  qua  efl  ipfe,  idefl,  feipfo 
fapientem,  magnum,  aternum,  unum  Deum. 

Cum  de  tribus  perfonis ,  Tatre  ,  Filio  ,  Spiritu  San^o  loquimur  ,    ipfas 
TmoUL  O  ^  unum 
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•^ ^ ^'  unum  Veum ,  unam div'mam  fubftantiamfatemur efìe ,  Et  è  comterfo :  Cum de 
uno  Deo ,  unaque  divina  fubftantia  loquimttry  ipfum  unum  Deum ,  unam  diyi- 
nam  fubftantiam  efìe  tres  perfonas ,  profitemur . 

Credmus  ,  folum  Deum  Tatrem,  &  Filium  ,  &  Spiritum  SanBum  ater- 
num  efie  ,  nec  aliquas  omninò  res  ,  five  relationes  ,  five  proprietates  ,  five 
fingularitates  i  vet  unitates  dicantur ,  &  ejufmodi  edia^  à  Deo  ejìe^  qua  fint 
ab  eterno,  &  non  fint  Deus ,  Credimusipfam  Dipinitatemy  five fubflantiam 
divinam  ,  five  naturam  divinam  dicas ,  incarnatam ,  fed  in  Filio ,  efle .  Così 
S.  Bernardo ,  e  li  Padri  Francefi .  Ciò  fatto ,  fu  Giliberto  Porretano  riman- 
dato alla  fua  Sede,  fenz' altra  Canonica  pena,  perche,  come  bene  avvnerte 
aBarf».ann,ìi4i,  ilBaronìo,  [a]Gilibertumlicèthiereticafenferìt,  HareticumnonfuiJJe tcum 
TiKm.iì,  pertinacia ,  qu4 ,  fecundàm  SanUum ^AugujUnumde  Civitate Dei,  facit  quem- 

quam  hareticum ,  omninò  caruerit ,  &  hac  de  caufa  nonfuerit  pcena  mul6iatus 
privatione  Epifcopatus  ,    quo  privandns  omninò  fmjìet  ex  prafcripto  facra- 
rum  legum  ,   (ì  convi6ius  fuifiet  hareticus  ,    imo  &  hanfiarcha  .    Così 
egli. 
RiflefTìone   pre-     Ma  dcgno  rìfleflo ci  accadc  foggiongerefopra l'accennata  confeilìone 
ponderante    fo-  ^j  (q^^q  ^  fatta  coHtto  il  Porrctano  da  S.Bernardo,  e  dalia  Chiefa  di  ¥vzn- 
ne^df  feTeVua  cia.  H  Collcgio  de'  Cardinali,  che  in  Rhems  aflifteva  al  Pontefice,  ne 
fenz;zatnfoVon.  appruovarono  il  dogma  ,   ma  non  gii  il  dogmatizante  ,    lodarono  la 
b  ^dcaUt.  I,     compofizione ,  ma  non  l' Autore ,  e  ricordevoli  del  precetto  [  ^  ]  di  S.  Pao- 
lo ,  che  non  ammette  ne  pur  gli  Angeli  alla  Evangelizazione  de'  gran  Miftc- 
rii  della  Fede,  fi  riconobbero  obi igati in quefto  fatto  à  foftener  potente- 
mente il  privilegio  della  fola  Chiefa  Romana  nella perfona di  S.Pietro,  e 
fuoi  Succeffori,  a' quali  folamente  concefle  Giesiì  Chrifto  la  infallibiliti; 
delle  decifioni,  gli  oracoli  delle  confeilioni,  e  la  fuperiorità  del  comando . 
Onde  benché  un  S.Bernardo,  e  tutta  la  efemplarifiìma,  e  dotta  Chiefa 
Gallicana  di  quel  tempo  haveffero  definiti  gli  articoli  delle  accennate  pro- 
c  Otto  Frifins,  de  pofizìoui i  nuUadimcno,  [e]  Gallicana  Ecclefta  fa6lum  tamgra-piter  Sacer 
rei.g'fiuFriderì-  Cardìnalium  Scnatus accepìt ,  dice  di  quell'avvenimento  Ottone  Frifingen- 
cii.iib.j,e.57,     £g^  ut  cum  magna  mentis  indignatione  Curiamintraret ,  actanquam  unum  cor- 
pus effe&iy  una  omnes  voceTontifici  fuodicerent:  Sciredebes,  quòdànobis, 
per  quos  tanquam  per  Cardines  univerfalis  Ecclefm  volvitur  axis  ,    ad  re- 
gimen  totius  Ecclcfìapromotus ,  à  privato  univerfalis  pater  effe&us,  jamdein- 
ceps  te  non  tuum ,  fed  noflrum  potiùs  efìe  oportere  :  nec  privatasi  &  moder- 
nas  amicitias  antiquis ,  &■  communibus  praponere  ,  fed  omnium  utilitati  con- 
fulere,  B^omanaque  Curia  culmen  exofficii  tui  neceffitudine  curare,  &  obfer- 
vare  debere.  Sedquidfecitjibbas  tuus,  &  cumeo  Gallicana Ecclefìa  ?  Qua 
fronte,  quo  aufucervicem  centra  Bimana  Sedis  primatum ,  &  apicemerexit? 
Hac  efl  enim  fola,  qua  claudit ,  &  nemo  aperit;  aperit,  &  nemo  claudit, 
Ipfa  fola  de  Fide  Catholicadifcuterehabens,  d  nullo,  etiam  abfens ,  inhocfm- 
gularihonore pr&judicium  pati  potejl.  Sed  ecce  Calli  ifii etiam  faciem  noflram 
contemnentes  ,  fuper  capitulis  ,  qua  bis  diebus  ,  nobis  affidentibus  ,  agitata 
funt ,   tanquam  definitiva  fententia  ultimam  manum  apponendo  ,    nobis  in- 
confultis  ,  fidem  fuam  fcribere  prafumpferunt .  Certe  fi  in  Oriente  ,  utpotè 
Alexandria,  vel  ^Antiochia ,  coramomnibusTatriarchis  hujufmodi  tradiare- 
tur  negotium  ,    nihil  firma  flabiUtaté  folidum  fine  riofìra  definiri  valeret  au- 
6lorìtate  '.  Quin  imo  juxta  antiquorum  Tatrum  injiituta ,  vel  exempla  ,  Ro- 
mano fervaretur  examini  terminandum  .  Quomodo  ergo  ijii  in  noftra  prafetì- 
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tiaufurpare  audenti  quod  etiam  remotìoribus ,  &  majoribus nobis  non  licet^       ^*^^" 
yolumus  igitur  huic  tam  temeraria  novltati  celeriter  afiurgas  ,  ipforumque 
contumaciam  punire  non  dtfferas.  Così  il  Sacro  Collegio  de' Cardinali,  di- 
venuti per  zelo  in  quefta  grand'  occafione  tanti  S.  Paoli .  Udilli  pofata- 
mente  il  Pontefice ,  &  alleìoro  parole  forgendo  in  alto  con  la  mente  alla 
ponderazione  del  loro  fenfo,  incontanente  fece  afe  chiamar  S.Bernardo, 
e  à  lui  con  gravità  richiefe  la  cagione ,  la  fuiiiftenza,  &  il  motivo  di  una  tan- 
ta novità,  contro  l'antico  ftile  della  Chiefa,  e  contro  gli  efempii  di  tutti 
li  trafcorii  Concilii ,  ne'  quali  né  pur  la  Chiefa  Greca ,  molto  più  numero- 
fa  della  Gallicana ,  e  né  pur  li  maggior  Dottori ,  e  Santi  di  quella  hebbero 
giammai  ardimento  di  ftabilir  Dogmi  di  fede  fenza  ò  ilconfenfo  de' Legati 
Apoftolici ,  ò  la  confermazione  del  Pontefice  Romano .  Soggiunge!'  Hilto- 
rico ,  Cui  ille  humiliter ,  &  cum  reverentia ,  refpondit  ,_/f  &  dominos  Epifcopos 
vihil  de  prafatis  capitulis  definire  ;  fed  ^uia  ab  Epifcopo  Thiìavienfe  audie- 
rat,  ut  fide s  pia  fcriberetnr  :  idcircò  quia  folus  nollet ,  illorum  auéloritatet 
ac  te/iJmonio  ftmpltciter  fé ,  quod  fentiret ,  expofuifìe:  così  egli.  A  sì  ragio- 
nevole, humile,  e  fchietta  rifpofta,  hocque tam hùmtli,  fiegue  l'accenna- 
to Hiftorico ,  quàm  modefto  ipjtus  refponfo ,  pradi5ìa  Cardinaltum  indignatio 
conquievit:  màconlafeguente  confiderabiliffima  condizione.  Ita  tameng 
ut  prafatum  fcriptum  >  tanquam  inconfulta  Cuna  prolatum  ,    velut  auèori- 
tatis  ponderecarensy  prò  Symbolo  in  Ecclefìa  j  quod  in  Conciliis  cantra  ht^re- 
fescongregatis  fieri  folet,  nonhaberetur,  cioè  fenza  la  confermazione  Ponti- 
ficia ,  che  incontanente  foppraggiunfe  per  comprovarne  la  validità .  E  que- 
llo fatto  fucceffe  con  tanta  ralfegnazione,  humiltà|,  e  quiete  di  tutta  la  Chie- 
fa Gallicana ,  che  né  pur  udiffene  un  lamento  ;  onde  Ottone  Frifingenfe ,  che 
ne  rapporta  il  contenuto,  non  potè  non  ringraziare  il  Cielo  del  profpero 
avvenimento  ài  un  tanto  accidente ,  e ,  Benedi6ius  per  omnia  Deus ,  die'  egli ,     superiorità  Jd 
qui  ftc  Ecclefiiz  fponfie  fu£  providit y  ut  nec  vel  fumma  membra  à  capite  [uo  Pontificato  Ro. 
diffìderent  ,    ve!  tantus  religioforum  ,    &  difcretarum  perfonarum  num^rus  jro.rdtTi'/Ld"'' 
Gallicana  Ecclefìa  aliquod  judicii  pondus  àSedeF^manareportanSy  Schifma-  a  Nat.  ^i<M.f«c, 
tis  non  parvi  occafìoejfeté  Hor  vadaadeflb  àdifpntar  un  moderno  [^1  Au-  "•'^'-^'""•S'' 
toreinquefto  fatto,  fé  chi  fia  il  Giudice  competente,  e  folo,  excLufìvè 
quoadomneSy  delle  caufe  della  Fede  i  che  laefperienza  maeftra  di  tutte  le 
fcienze ,  e  quefto  folo  fucceffo ,  che  veniam  pur'  hora  di  riferire ,  baftante- 
men te  conferma  l' aurea  fentenza  di  S:  Tommafo ,  [  ^  1  T^ovaeditio  Symbo-  b  s.  n,,!.  2.  y.i, 
li  neceffaria  ad  vitandum  infurbente!  errar es  .    M  ilìius  ergo  autori tatem  '"■'•'o-  ' 
pertinet  editio  Symboliy  ad  cujus  auSìoritatem  pertinet  ^naliter  determinare 
ea  y  qua  funt  fidei ,  ut  ab  omnibus  tnconcufia  fide  teneantur  .   Hoc  autem 
pertinet  ad  auUoritatem  Summi  Tontificis  ,  ad  ^uem  majores  ,    &  difficilio- 
res  Ecclefia  quafliones  referuntury  ut  dicitur  in  Decretalibus  ,  Extra  ,  De 
Baptifmo  y    Cap.  Majores  .    linde  Domìnus  Luca  22.  Vetro  dìxit ,    quem 
Summum  Tontjficem  conftituit ,  Ego  prò  te  rogavi  ,  Tetre,  ut  non  deficiat 
pdes  tua  :    &  tu  aliquando  converfus   confirma  Fratres  tuos  .    Et  huius 
ratio  efl  ,  mia  una  fide s  debet  effe  totius  Ecclefia  ,  fecundùm  illud  i.  Co- 
rinti). I.  Idipfum  dicatis  omnes  ,   &  non  ftnt  in  vobis  fchtfmata  .    Ouod 
Jervari   non  pojfet ,   nifi  quafiio  de  fide  exorta   determinetur  per  am  , 
^ui  totiEcclefia  praejl ,    ut  fic  ejus  fententia  à  tota  Ecclefta  firmner  tenea- 
tur  :    Et  Ideo  ad  folam  au£ìoritatem  Bfimani  Tomificis  pertmet  nova  editio 
SymboLi  ,   ftcnt  &  omnia  alia  qua  pertinent  ad  totam  Eccleftam  ,    ut  con- 
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gyegare  Synodum  Generalem  ,  &  dia  hujufmodi .  Così  S.  Tommafo  ; 
Né  occorre,  che  nel  Tefto  dell' Angelico  à  quelle  ultime  parole,  ad  fo- 
lam  au6ÌQritatem  Bimani  Tontìficis ,  fraponga  gratis  il  citatq  Autore 
quefta  non  fol  non  neceifaria,  ma  deftruttiva  Parenthefi  di  tutto  l'alle- 
gato Tefto  (  non  exclufa  tamen  Conditi  Generalis  divina ,  fupremaque 
aH6iontate  :  )  conciofiacofache  fé  ciò  havefle  intefo  S.  Tommafo ,  certa- 
mente non  haverebb'  egli  detto  ,  ad  folam  au£ioritatem  Romani  Tomì- 
ficis  y  ma  ò  femplicemente  ,  ad  auSioritatem  Romani  Fontificis ,  *ò  ai 
folam  au£Ìoritatem  Bimani  Tontìficis ,  c^  Generalis  Conditi  :  |il  che  fe- 
condo il  fentimento  del  Santo  Dottore  importerebbe  il  medefimo,  men- 
tre òegli  parlerebbe  del  Concilio  co'lPapa,  ò  del  Concilio  fenza  il  Pa- 
pa: non  di  quell'ultimo  ,  perche  il  Concilio  fenza  il  Papa  è  un  Corpo 
lenza  Capo  ,  e  perciò  privo  di  ftabiliti  ,  e  di  vigore  :  dunque  del  pri- 
mo: e  tanto  fi  è  il  Concilio  col  Papa,  quanto  un  Congreflb  dipendente 
dal  Papa,  da  cui  prende  autorità  ogni  Ecclefiaftica  Congregazione,  & 
à  cui  fol' appartiene  per  oracolo  divino  la  cpr^ermazione  de' fuoi  fratelli^^ 
ìi.ue,2u  Confirma fratres tuos .  [<:]  "*.!;,  '*'!*,' 

hsaron.ann.ti^i.     UBarouio  [^  ]  rapporta  uua  luuga,  &  erudita  lettera  di  Gaufredo  Mona- 
""'"  dk  tionè  di  coCiftercienfe,  che  intervenne  con  S.  Bernardo  nell' accennato  Sinodo  di 
6i?re  notìz'ie  V-  Rhems ,  il  cul  corfo  dififufamente  defcrive  le  ragioni  addotte  da'  Padri  con- 
partenenti      al  troll  Porrctano ,  c  leprovc  degli  antichi  Dottori  della  Chiefa  in  confuta-, 
.  orretano .         2Ìone  della  di  lui  Herefia  :  Monumento  degno  della  Ecclefiaftica  Hiftoria  >» 
ma  che  fol  giova  à  Noi  per  lafua  proliflità  l' accennarla  più  torto ,  che  il  tra-^ 
fcriverla,  onde poffa  il  Lettore àfuo piacere  rinvenirla,  ogni  qualunque 
volta  gli  aggradi  l' effer  più  pienamente  informato  di  tal  fucceffo . 

Mentre  dunque  ancor  aperta  durava  la  Sacra  Affemblea  di  Rhems 'à 
Herefie,  Magie,  dall' Arcivcfcovo  di  quellaCìttà  fù  prefentato  al  Pontefice  un' Heretico,  e 
e  Paixie  di  Eon .  Mago ,  che  fovvertiva  que*  popoli  più  con  1*  horrore  degli  Spettri,  che  con 
i  dogmi  della  dottrina,  [e]  Chiamavafì  coftui  Eon  di  Stella,  nativo  della 
in&^nfaiitj^.Tj-  Brettagna ,  e  così  ignorante  della  lingua  Latina ,  che  nulla  differenziando 
il  fuo  nome  dal  pronome  Eum ,  afleriva ,  Eflb  cflere  quell"  Eum ,  qui  venturus 
efljudìcarevivos,  &morl;iios,  &f^culum  per  ignem:  fpacciavafi  però  egli 
come  Giudice  delegato  allaUniverfaliti  de' Viventi,  e  de'Morti,  fpedito 
al  Mondo  con  formidabile  Podeflà  dal  Cielo  ;  onde  denominava  i  fuoiSe-^ 
guaci  chi  Angelo,  chi  Giudizio,  chi  Scienza,  chi  Sapienza,  ed  hor  va- 
gava com'eftatico  per  le  Città,  hor  fi  rinferravacome  Anacoreta  ne' De- 
ferti, ed  in  ogniluogo  fervivafi  de' Diavoli  ònel  fervizio  della  raenfa,  ò 
neir  apparecchio  de'  cibi ,  ò  nella  veflazione  de'  Religiofi ,  e  Monafterii  :  In  ■ 
ftigante  enim  Diabolo ,  dice  di  lui  il  citato  Hiitorico ,  erampebat  improi^ifus , 
Ecdefiarum  maxime  ,    ac  Monafleriorum  infeftator  .    L'  Archivcfcovo  dì 
é  ^nn.  ti4?,      Rheiiis ,  [  fi? ]  che  invigilava  fantillimamente  nella  fua  Diocefi  per  la  puriti. 
delia  Religione ,  fé  prenderlo ,  &  intrpdurlo ,  come  reo  Heretico ,  e  Mago , 
nel  Concilio  avanti  il  Papa.  Ma  ei  né  atterrito  dalia  Maeftddel  confeffo, 
e  idtmiM.        "è  punto  dalla  cofcienza  dei  mal  fare ,  [  ^  ]  richiefto  dal  Pontefice  ,  Chi  egli 
fojje  ?  eperdjeportaffe  in  mano  un  baione  biforcato  ?  arrogantemente  rifpofe  x. 
Efio  efjen  quegli ,  di  ciù  fi  dijìe ,  Eum ,  qui  venturus  ejì  jndicare  vivos ,  cST 
mortuos,  &  fMulum  per  ignem ,  e  che  quando  rivolgeva  quel  fuo  bafione  con 
».     ''  le  corna  vsrfo  il  cielo  ^  concedeva  allora  à  Dio  due  parti  del  Mondo ,  &  unA 

riteneva  per  fé  ;    quando  al  contrario  abbajfavane  Uforna  ver/o  la  Terra  a 
;.  ■  '     •  """■"  '"^■'•'  ■  uria. 
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un^parte  Ufà:iv  arie  à  Dio  >  e  due  per  fé.  Derifeloil  Papa,  ordinando,  che        ^  ^  ^* 
canta  Matita  foiferinferratain  ofcurifllmo  carcere,  dove  fra*  pochi  gior- 
ni egh  morì,  conlafciare  i  feguaci  così  addetti,  e  fedeli  al  fiio  partito, 
che  di  loro  [  a  ]  diffe  T  Hiftori  co ,  CurU  prius ,  &  pofiea  ignibus  traditi ,  ar^  ^  ^'^'"'  '^^• 
dere  potius ,  quàm  ad  vitam  cerrigi  maluermt .  Dicefi ,  che  un  di  effi  chia- 
mato G;W/:^?o  nell*  effer  condotto  al  fupplicio,  vociferando  andafle.  Ter- 
ra findere  ;   e  che  X  ogni  paflb  afpettaffe  ,  che  fi  fpaccalTe  la  Terra  per 
inghiottirlo  -,  pretendendo  il  miferabile  di  poter  fare  à  fuo  vantaggio  quel 
miracolo ,  che  operò  Dio  in  caftigo  di  Dathan ,  [  ^  ]  &  Abiron .  Rober- 
to Monaco  Benedettino  nell'appendice  allaChronica  di  Sigiberto  accen- 
na ,    da  quale  Scuola  ufciiTe  al  Mondo  quefto  nuovo  Governadore  del 
Mondo  i  poiché  parlando  egli  del  Concilio  di  Rhems  foggiunge,  In  quo 
Hareticus  quidam  de  Britannta  addu£lus  damnatur  ,  qui  fé  Trophetam  ,  vel 
ììiagnum  quemlibet,  &  nomini  fuo  alludens  (  Eon  enim  dicebntur  )  eum  qui 
yenturusejijudicarevivosy  &mortuoSy  &  f^eculum  per  ignem,  fé  effe  dice- 
baty  &  de  fuis  quofdam  qmdem  ^ngelos ,  alios  autem  vdpofiolosfaciebat,  & 
propriis  ^ngelorum  ,  feu  xApofiolorum  nommibus  appellabat  ;  quo  piane  fi- 
gnoj  &  ipfum  ex  Manichaorum  officina prodiijfe ,  pofiumus  intelligere  exiis, 
qu<e  di£ia  Jum  fuo  loco  de  Manichais .  Qui  in  Concilio  damnatus,  jub  cujìodia 
t^hemenjts  t^rcbiepifcopi ,  nonmultò pòfidefun^usvitaparitercaruit ,  é*  me-r 
moria.  Così  Roberto  di  Eon . 

Mi  convenne  ad  Eugenio  in  Francia,  e  combattere  d'appreflb  in  per- 
fona,  e  da  lungi  per  mezzo  de' f  noi  Legati  contro  le  nafcenti  Herefie,  che 
fparfe  per  quel  Regno  con  deboliflìmi  principii ,  s*  ingrandirono  fmifurata- 
mente  pofcia  nella  Setta  formidabile  degli  Albigenfi .  Terminato  il  Conci- 
lio di  Rhems  egli  deputò  il  Cardinale  Alberico  Oftienfe  f^uo  Legato  nella  Henrico  Toiofe- 
Provincia di  Tolofa  contro  Henrico nuovo  HereticoPetrobuiffiano,  che  n";  ^  '"'  """' 
diffeminava  in  quelle  parti  gli  errori  in  altro  luogo  [e]  narrati  di  Pietro  de  '^  ^"^'  ''  ^'"'-''fi' 
Bruysi  [d]Sednunc audi y  quifittlley  dice  S.Bernardo  di  Henrico  :  Homo  \ZX?»1%"' 
oipo^ata  efiy  qui  reliólo  B^hgionis  habitu  (nam  Monachus  extitit  )  ad  f pur-  '^  s.Bern,ef.%^, 
citiascarnisy  &f acuii,  tanquam  canisadfuum  "pomitum y  efireverfus.  Tra 
confusone  autem  habitare  inter  cognatos,  &  notes  nonfufiinens  ,  vel  potius 
non  fcrmifius  ob  magnitudinem  criminisj  fuccinxit  lumbosfuos,  &itcr,  qua 
nefciebatj  arripuit,  fa^lus  gyrovagus  ,  &  profugusfuper  terram  .  Càmque 
mendicare  capijfet ,  pofuit  in  fumptu  Evangelium  :  nam  literatus  erat ,  & 
ytenale  difirahens  Verbum  Dei ,    evangeli^^abat ,    ut  manducarci  .   Si  quid 
fupra  vi^um  elicere  poterat  d  fmplicioribus  populi ,  rei  ab  aliqua  matrona- 
rum,  in  ludendo  aleis,  aut  certe  m  ufus  turpiores  turptler  eff'undebat .  Fre- 
quenter  ficfuidem  poft  diurnum  populi  plaufum  ,   no6ie  infecuta  cum  mere- 
tricibus  inventus  cjì  pradicator  infignis ,    &  interdum   etiam  cum  coniu- 
gatis,  ' 

Jnquire  y  fi  placet ,  vir  nobilis  ,  quomodo  de  Laufana  Civitate  exierit , 
quomodo  de  Cenomamsy  quomodo  de  Ti6lavisy  quomodo  de  Burde^di.  -Nec 
patet  et  ufpiam  reverftonis  aditus  ,   utpotè  qui  fcsda  pofl  fé  ubique  reliquern 
^ejiigia .  Cosi  S.  Bernardo  dell'  Heretico  Henrico  Tolofano  .[e]  Pietro     e  p.tr.  ^u 
Cluniacenfe  annumerandone  gli  errori  ,  replica  ,    Hares  nequitu  eius  ,  ^"-- "  ^^' --'-' 
Cloe  di  Pietro  de  Bruys,  Henricus  eum  nefcto  quibus  aliis  do6irinam  diabo^  ''''""'^' 
hcam  non  quidememendayity  [ed  immutavit  ;  e  profeguendo  à  capo  per 
capo  a  riferirne  1  Herefie,  eh  erano  le  medefimeaiferitldalBruys,  folfog^ 
romoIJJ,  O    s  giunge^ 
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^^^'  giunge quefta,  che  fiifol  propria  di  Henrico,  cioè,  Irrìderi Deum  Canti- 

cts  Ecclefmjìkis  ,  quia  qui  folis  piis  ajfeBibiiS  dek^latitr  ,  nec  altis  vocibus 
advocari,  necmuftcis  modulispoteftmulceri»  E  tutte  con  ammirabil  neivo 
di  eloquenza  confutò,  éconvinfeilfopracitatoCluniacenfe,  in  modo  tale 
che  nella  difputa  contro  i  Petrobuifliani ,  e  contro  gli  Henriciani  di  Tolofa , 
wiiTìonedis.Ber-  pare,  che  direttamente  ripigli  li  Luterani,  che  rifufcitarono  nella  Ger- 
H^nh/ianr'' ^  '  ^^^nia  l' Hercfie  fepolte  da  quegli  Herefiarchi  nella  Francia.  A  debellar 
dunque  cotal  mollro  di  empietà  il  Cardinal'  Oftienfe  intraprefe  con  grand* 
animo  l'importa  Legazione,  e  per  fuo  Commilitone  in  sì  ardua  Miffione 
voile  feco  S.  Bernardo  >  Ecclefiaftico  di  già  accreditato  apprellb  i  Cattoli- 
aw<H«.ir47,       ciperfantità,  &  appreffo  gli  Heretici  fteffi  per  dottrina .  Ma  al  Santo  [<i] 
apparve  Cubito  tanto  horrida  la  faccia  di  quella  Chriftianitàroverlciata,  e 
manomeifa  dagli  Henriciani,  che  anche  prima  di  vederla  con  gli  occhi, 
b  3',S(?r».«/';.24«.  rapprefeutandofela  alla  confiderazione,  efclamò,  [b^Quanta audivmus ^ 
^  cognovimus  mala,  qua  in  Ecclcfiis  Dei  fecìti  &  facit  quotidie  Henricm 
Hareticus  ?    Ferfatur  in  terra  vefira  fub  vefiimentis  ovium  Lupus  rapax  , 
[ed  ad  Domini  dejignationem  à  fru£iibus  cjus  cognofcimus  illum  .   Baftlica 
fine  plebibus  ,  plebes  [me  Sacerdotibus  ,    Sacerdotes  {ine  debita  reverentia 
funt,  &  fine  Chrifto  denique  Cb'riftiani .  Ecclefi£  Synagoga  reputantur,  San- 
Eiuarium  Dei  fanàum  cfje  negatur  i  Sacramenta  non  facra  cenfentur  ,  dies 
fejli  feftivis  frujìrantur  folemniis  .   Morimitur  homines  in  peccatts  fuis  ,  ra- 
piuntur  anima  p'^ifi^  ^^  tribunal  terrificum ,  beu ,  nec  poenitentia  reconcilra- 
ti ,  nec  jacra  comrnunione  muniti .  Tarvulis  Cìnrifiianorum  Chrifit  interclu- 
ditur  vita  ,  dum  baptifmi  negatur  gratta ,  nec  faluti  propinquare  finuntur. 
Salvatore  licèt  pie  clamante  prò  eis .  Smite ,  inquit,  parvulos  venire  ad  me . 
Troh  dolor  !  auditur  tamen  àpluribus,  &  populum,  quifibi  credatj  habct . 
O  infeliciffimum  populum  !  ^d  vocem  unius  haretici  filuerum  in  eo  omnes 
Trophetica,  &  ^pofloliae  voces,  qua  de  convocanda  in  una  Chrifii  Fide  è 
cuvSìis  nationibus  Ecclefia  ,  uno  veritatis  fpiritu  cecmerunt .   Ergo  fefelie- 
runt  divina  or  acuta ,  falluntur  omnium  oculi ,  O"  animi ,  qui ,  quod  legunt  pra- 
di^um,  intuentur  impletum.  Quan*  certe  manifeftam  omnibus  vernatcm  fo- 
lus  ifte  ftupenda ,  &  prorfus  Judaica  cadiate  aut  non  videns ,  aut  invidens  ad- 
impletam  ,  ftmul  nefcio  qua  arte  diabolica  perfuafit  populo  finito  ,   &  infi- 
picntiy  devemanifefianec  fuis  credere  oculis ,  fefelliffe  priores ,  errare  pofle- 
ro.i  totum  mundum  etram  poft  effufum  Chrijii  Sanguinem  perditum  tri ,   & 
ad  (oksyqtios  deciptt,  totasmtferationum  Deidivitias,  &  untverjttattsgia- 
tiam  ùervemfie .  Così  S.Bernardo,  ilcui  viaggio,  fatiche,  predicazione, 
e  miracoli  per  convertire  alla  Fede  antica  il  Popolo  Tolofano  pervertito 
da  Henrico,  à  lungo  defcrive  Gaufrido,  dal  quale  come  ni  ifcorcio  Noi 
trafcriviamoquefle  poche  notizie,  che  fervir  poifono  di  pronta  ricordan- 
.  GaufrUusìnvì  za  de' feguiti  avvenimenti  :    [e]  In  pa.-tibus  Tolofanis  Henricus  quidam 
ft.?.  Eern,iìb.\.  oUm Monachus y  tunc  apoftata  vilis ,  pejfima  vita,  permciofado6irina,  ver- 
bis  Pcrfuafibiltbus  gentis  illms  occupaverat  levitati  in  .    Hac  necejjitate  vir 
fanbus  Iter  arripuit  i  ab  Ecckfia  regionis  illius  fapiàs  jam  ante  rogatus,  & 
tunc  demàm  à  F{everendìJfìmo  Alberico  O/iienfi  Epifcopo,,&  Legato  Sedis^ 
^poflolica  ptrfuafus  pariter  ,   &  dedtidus  .  Fentens  autem  cum  incredibi'i 
devottone  fufceptus  e[i  à  populo  terra  ,y  ac  fi  de  Ccelo  angelus  advenifìet ,  ^ij.  e 
ìnoram  facere  potmt  apud  eos,  quòd  irruentium  turbas  reprimere  nemo  pof 
fet ,  tanta  erat  freqttentia  diebus ,  ac  no^ibus  adventantiitm ,  benedi£iionem, 
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expe^iantiunti  flagitantium  opem.  Trcedicavh  tamen  in  CivitateTolofa  per  ^^^* 
aliquotdieSy  &incMeris  locis,  qua  mifer  die frequentaffet  ampliàs t  &gra- 
viàs  tnfeciftet ,  multos  in  fide  fimplices  injìruens ,  nmantes  roborans  ,  enan- 
tesrevocansy  fubverfos  reparans  y  fubverfores ,  &  obftinatos  au6ioritate  fua 
premens  ,  &  opprtmens  ,  ut  non  dico  refìjìere  ,  fed  ne  affiflere  quidem  ,  & 
apparerò  prafumcrent . 

Caterùm  etji  tiinc  fugit  hareticus  ille  ,  &  latuit  :  ita  tamen  impedita 
funi  vì£  ejus ,  &  femita  circumfepta ,  ut  vix  alicubi  pofled  tutus  ,  tandem 
CJptus  ,  Ò*  catenatus  Epifcopo  traderetur  .  In  quo  itinere  plurimts  etiam  [i- 
gnis  in  fervo  fito  glorificatus  efi  Deus  y  altorum  corda  ab  erroribus  impiis  revo- 
cans  y  aliorum  corpora  à  languorìbus  variìs  fanans  .  Così  egli  .  E  prodi-  Miracoli  operati 
giofofù  il  fucceflb,  allor  quando  il  Santo  benedicendo  alcuni  pani,  che  '''.f^']  '^'V.'Yr '^ 

O  .        .      .  ,i>    »  ■      I  ^'    j     {-•      ì  1-      11      1  1-    ■        •  nella  lua  MiHio- 

gli  offerirono  nell  Aquitania  le  genti  di  Sarlat,  egli  alle  benedizioni  ag-  ..e. 
giunfei  miracoli,  e,  In[a]  hoc,  difle  ad  alta  voce, /c/m,  vcm  effe  y  qua  à  ^ /^»''/<«. 
nobis  y  [alfa  qua  ab  harettcìs  fuadentur  y  (i  infirmi  veltri  y  guftatis  pani- 
buf  iflis  y  adepti  fusrint  [ofpitatem .  Temendo  di  sì  alta  promeda  il  Vefcovo 
di  Schiartres ,  volle  confine  di  fanta  prudenza  temperarla,  e  incontanen- 
te al  medcfìmo  Popolo  foggiunfe ,  Si  bona  fide  fumpferint ,  fanabuntur .. 
Ma  San  Bernardo  ,  certo  della  Tua  fede  ,  volle  aggiungere  miracoli  à 
miracoli  ,  e ,  T^Jon  ego  hoc  dixi ,  replicò  ,  fed  vere  ,  qui  gujiaverint , 
fanabuntur  ,  ut  quotidie  veros  nos  ,  &  veraces  Dei  nmicios  efie  cogno- 
fcant  ',  &  ampliando  (ino  al  termine  interminato  della  Onnipotenza  di 
Dio  la  Tua  promelfa  ,  Ingens  multttudo  languentium  ,  gufiato  todem  pane, 
convaluity  ut  per  totam  Trovinciam  verbum  hoc  divulgar,  tur  ,  &  V ir  fan- 
Bus  per  vicina  loca  regrediens  ,  ob  concurfus  mtolerabiles  declinaverit  ,  & 
timucrit ilio  ire. 

Mi  ò  da  Henrico  forgefle  ,   ò  da  altra peftilente  cloaca  ,    ufcì  Tuora  Here/ìa,  e  sett» 
dall'Inferno,  &  inondò  la  medelìma  Provincia,  eie  circonvicine  di  Tolo-  '^S'Apo  oiu, 
fa  un  altra  fquadra  di  Heretici,  che  affettando  di  contormarfi  alla  vita  de- 
gli Apolloh ,  aggiunfero  ai  dogmi  precedenti  del  Bruys ,  e  di  Henrico ,  una 
maniera  di  vita,  che  non  gli  permetteva  il  poter  poiledere  alcuna  cofa,  an- 
zi li  obligavaà  vagare  per  le  Città  a' piedi  nudim  compagnia  di  femmine, 
queftuando  in  elemofina  il  vitto  i  onde  furono,eglino  denominati  ^pojioli- 
tz[è]refe«rwr/,come  poi  fi  denominarono  ancora  [e]  li  Vvaldcnfi.Mà  tanto  "  veduiPontific. 
\\  pruni,  quanto  li  fecondi ,  con  molto  diverfa  imitazione  da' Santi  Aportoli  ;  t^'lf^''"^'  '' 
efl^ndoche,  foggiunge  [d]  S.Bernardo,  gli  Apoftolicon  le  donne,  che  e  vcdiùpmtifM 
feco  conducevano  nelle  loro  Miilìoni ,  rifufcitavano  bene  fpeffo  morti ,  &  "rlL'^^^!"^"'     "^' 
operavano  infiniti  prodigii,  dove  ch'eglino  con  le  procedure  della  loro  ^^' s-  's^n.  Serm. 
vita  non  potevano  non  eiiere  ripigliati  d'incontinenti,  edifacnleghi .  [e]  tpiif"i,T'"''  "^ 
Isluncautemyidetey  replica  di  loro  S.Bernardo,  fi  non  proprie  Dani  onum  y  '^  idemSnm.ùt. 
0-  non  Hominum  ludificatio  hacy  fecundùm  quodpradixcratSpiritus .  Quare 
abillis  fua  fe8a  auBorem,  nemincm  dabunt .  Qjta  harefis  non  ex  hominibus 
habuit  proprium  harefìarcham  ^  Manicbai  Manem  habuere  principem  ,  & 
praceptorem  :    Sabelluni  Sabellmm  :    ariani  ^rium  :    Eunomiani    Euno- 
mium:  "S^cflorianit^eflorium:  itaomnescatera  eju/modi  pcfies  y  fmgula  ftn- 
gidos  Magjfiros  bomines  babuifie  nofcMutur  y  àquibus  ori^mem  fiwul  duxere, 
&  nomen .  Quo  nomine  ijtos ,  titulove  ccnfebis  ?  Tslullo  :  quoniam  non  ejì  ab  ho- 
mine  illorum  harefis .  Isl^m  ignoro  y  qiiodfey  &  foloi  Corpus  Chri/ii  cjjc^lo- 
drientur  ;   ftd  fibi  hoc  perfaudeant,    qui  dlud  quoque  pt'rfnafum   babnit  , 
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^  ^  ^*  poteftatem  fé  habere  quotidie  ,  in  menfa  fua  Corpus  Chriflì  ,  &  Sangue- 
nem  confecrandi ,  ad  nutriendum  [e  in  Corpus  Chrìfli ,  &  membra  .  l<[em- 
pè  ja&iant  i  [e  efie  fuccejiores  ^^ipofiolorum ,  &  ^poftolieos  nominant ,  ml- 
lum  tamen  ^poflolatus  fui  ftgnum  -palentes  ojìendere  .  I{ujìicani  homines 
funt  ^  &  idiota  ì  &  pYorfus  contemptibiks  .  Sed  non  eji  (  dico  vobis  ) 
cum  eii  negligenter  agendum  :  multum  enim  proficiunt  ad  impietatem  . 
Quindi  il  medefimo  Santo  iìnnumerandone  gli  errori  j  li  rappreienta 
j  nUfnSfrm.es.  feguaci  di  Pnfcilliano  e  nelle  maifime  ,  e  ne'coftiimi,  [a]  Denique indi- 
xere,  foggiungej  latebrasftbi:  firmaperuntfibifermonemnequam,iJìiufmo- 
di  fcilicet . 

Jura  i  perjurd  ,  Jecretum  prodere  noli  ♦  De  Manicìmorum  quoque 
fcbola  eratlj  quod  conjugium  abhorrerent ,  cum  tamen  impudicijfimis  fé  fé 
luxuriis  jugiter  inquinarent .  ^d  hac  injuper  ex  eadem  fchola  Manichao- 
rum  illud  eraty  abftinere  à  carnibus,  &  omnibus,  quéi  ex  carne  generantur, 
Sed  &  non  nifi  ex  meribus  Maniehxorum  illud  prodibat ,  quòd  tales  efient 
bar  etici  y  ne  convinci  pofknt  :  ut  Orthodoxi  in  Ecclefiam  cum  CathoUcis  con- 
■pcnirent  ;  nam  de  bis  idem  San6Ìus  :  Cumque  pateat  opus ,  non  apparet  au- 
tori ita  per  ea  ,  qua  in  f ade  funt ,  cunEia  diffimulat,  Denique  fi  fidem  in- 
terroges ,  nìbil  Chriftianius  :  fi  con-perfationem  ,  nihil  irreprebenfibilius  ;  & 
qua  loquitur  ,  fa£ìis  probat .  videas  hominem  in  teflimonium  fidei  fua  fra- 
quentare  Ecclefiam  ,  honorare  Tresbyteros  ,  offerre  munus  fuum  ,  confetto- 
nem  facere,  Sacramentis  communicare .  Quidfideliusijam  quod  ad  vitam^ 
morefque  fpehat  j  nemmem  concutit ,  neminem  circumvenit ,  neminem  fu- 
pergreditur,  Tallent  infuper  ora  jejuniis,  panemnon  comedit  otiofus ,  opera- 
tur  mambus  ,  unde  T>itam  Jufientat .  Mulieres  reli6iis  viris  ,  &  item  viri 
reli6iis  uxoribus  ,  ad  iflos  fé  conferunt  ,  promifcuos  ,  &  clandeftinos  con- 
Ventus  dgentes  ,  mutuò  fefe  omni  fpurcitia  polluunt  ,  cum  tamen  votum 
praferant  caflitatis  :  così  di  efll  San  Bernardo  .  Ma  in  ciò  che  fiegue  , 
b  idcmStrm.66.  fé  ji  raffigura  figli  de' Manichei,  li  canonizza  per  Padri  de' Luterani ,  [^J 
inc^nt.  irrident  namque  nos  ,  quia  bapti^^amus  infantes  ,  quod  oramus  prò  mortuis, 

quod  San6lorum  fujfragia  poftulamus  .    T^ow  credunt ,  ignem  Turgatorium 
reflare  pofl  mortem  ,   fed  flatim  animam  folutam  à  corpore ,    vel  ad  re- 
quiem tranfire  ,  rei  ad  damnationem  :   Ond'  eglino  andavano  ,  come  fre- 
c  Idem  iiid,        iietici ,  efclamando ,  [  e  ]  Teccatoresjunt^pofloìici ,  cioè  li  Pontefici  Roma- 
ni, ^rchiepifcopi,  Epifcopi,  Trt^sbyteri,  acper  bocnecdandis ,  necrecipien- 
dis  idonei  Sacramentis .  Così  S.  Bernardo  degli  Apoftolici .  Il  Bellarmino 
d  BdUrn.iib,  «.[(/]  foggiunge  ,  che  gli  Apoftolici  foifero  i  primi  Heretici  ,  che  in  Oc- 
de  p»ri.c.  2.       cidente  nes;aflero  le  pene  del  Purgatorio ,  onde  tal  mailìma  da  efli  poi  de- 
rivafleai  Vvaldenfi,  &Albi§enii,  e  quindi  ai  Luterani,  eCalvinifti.  Di- 
latatali prodigiofaniente  nelle  vicinanze  di  Colonia  tal  Setta  ,  Everuino 
Prepolio  Steinteldenfe  fcriile  à  S.  Bernardo  ,  pregandolo  ,  che  ne'fuoi 
Sermoni fopra  li  Cantici,  diligentemente  diftingucfle,  e  riprovale  capo 
per  capo  tutte  le  parti  di  quefta  Herefia,  e  con  le  autorità  oppofte  della 
S.  Scrittura  le  diitruggeire  :  il  ch'egli  egregiamente  fece  negli  accennati 
Sermoni,  ne'qnali  a  lungo  fi  ftende  col  racconto  della  pertinacia  di  que- 
e  s.Btm.strm.in  g}j  Hcrctici,  cheamavano  meglio  perder  la  vita  ne' tormenti,  che  ricu- 
vTrl'^'^ti'pVno'  perare  la  fede  con  la  penitenza,  [  e  ]  X^c  rationibus  convincuntur  ,  quia 
iu  vuìpts  parv:,  ^^g^  inteUi^unt  y  nec  au&oritatibus  corriguntur  ,  quia  non  rcctpiunt  ;  nec  fle- 
uJtJZJT"'  cimar  f/afmibus  j  quia  fubverfi  funt  ,  Trobatum  efl  ,  mortmagis  eligunt» 
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quàm  cmvern .  Hornm  finis  interitus  ;  horum  no-pìjjima  incendium  manet 
........  "Plerumqtis  fideles  inje5ìis  manibus  alìquos  ex  eìs  ai  medium  traxe- 

runt .  Ed  Everiuno  nella  citata  fua  lettera  à  S.  Bernardo  racconta  ,  che 
due  di  effi  per  tré  intieri  giorni  ammoniti  da'Religiofi  Cattolici  ad  abiura- 
re la  laro  herefia, Tempre  oftinati  perfifteffero  nella  pertinacia; e  che  ilrafci- 
nati  dal  Popolo  ad  arder  vivi  su  le  fiamme,  allegri  viandaffero,  e  non  fola- 
mente  con  pazienza ,  mi.  con  canzoni ,  e  tripudii  fofteneflero  l'orribile  tor- 
mento della  morte  fu'l  fuoco ,  doppiamente  Martiri  del  Diavolo ,  e  per  grai^ 
pena  in  quello  Mondo ,  e  per  eterna  nell'altro . 
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CAPITOLO    Vili. 

Anaftafio  Quarto  Romano  5  creato  Pontefice 

li  II. Luglio  II 53. 

Herejia  impercettibile  di   Folmaro ,   e   ritrattazione  di  ef- 
fa*  Morte  di  S, "Bernardo. 


Folmaro  ,  e  f u  > 
Hercfia  ,  e  ricrat 
tazioiie  di  eflà. 


E':bl.  maxiTnti  Pa 
trum  edn. Lugli, 


b  idtm , 


E'qiiì  trafcurar  vogliamo  il  racconto  di  una  Herefia  ,  eh'  è 
giunta  a  Noi  cotanto  ftrana ,  &  impercettibile ,  quanto  nuo- 
VO3  &  impercettibile  giunger  può  alla  imaginazione  il  con- 
cetto di  un  tutto  fenza  parti,  e  òi  un  corpo  humano  fenza 
membra.  Folmaro  Prepoi1:o  della  Chiefa  di  Trieffenftein 
nella  FranconiaprelfoHerbipoli,  circa  il  Sacramento  dell* 
Altare  infegnò  sii  lo  (cadere  dell'ultima  metà  dal  duodecimo  Secolo,  che 
fottolefpecie  del  vino  d  confumava  il  folo  fangue  di  Giesù  Chrifto  fenza 
carne,  e  (òtto  le  fpecie  del  pane  la  fola  carne  di  GiesùChrifto  fenza  offa  , 
fenza  membra  corporee,  e  fenza  compita  pienezza  del  corpo  humano  : 
anzi  confumarfi  non  il  figliuòlo  deli'huomo,  màlafola  carne  del  figliuolo 
GW3;^pi.g'«<e  (Jeii'hLiomo.  Gieroco  Prepofto  di  Reicherfpergh  in  Baviera  [a]  confutò 
xt^r  ,n  tom.  2y.  ^  j^^j^g^  qucfta  moftruofamaiiìma  di  Folmaro  i  e  con  felice  fucceffo  :  effen- 
"  do  che  Folmaro  così  ritrattoflene  in  unalettera,  ch'egh  fcriffe  alli  Vefco- 
vi  della  Baviera,  e  delI'Aufìiria  nel  tenore,  chefiegue,  per  cui  egli  fi  refe 
molto  più  commendabile  con  la  pronta  emendazione,  che  vituperabile 
con  la  colpa:  [^]  St-ripfi,  die  egli,  D  omino  m  e  0  quondam  Eb  ber  ardo  SalT^btir- 
genfi  ^rchiepifcopo  y  de  Corporc  Domini,  quod  omnmò  nondebui  ;  afierens  , 
quòd  in  ^41  tari  ejjet  quidem  verum ,  fed  non  intcgrum ,  id  efl ,  non  m  omnium  fuo 
rum  plenitudine ,  acdìftiuRionemembrorum:  Idque  vìdcbar  mihi  cummultis 
fapereargumentis  y  i;;:^  rationibus ,  imo  &  auBoritatibus,  qua s  necdum  forte 
inrc'L'X-  ram  ,  arguire .  Quòd  fi  quis  irnprobat ,  &  ego  :  fi  cui  difplicet ,  &  mihi: 
ftqais  eradit  y  &  confpuit ,  mecum  facit.  Confiteor  ernm ,  quia  non  folumm o- 
dòveium,  Jed&  ph.num ,  perfeóium  &  integrum  in  altari  Corpus  cji  Cirri- 
jìi;  ibiquc  m  humana  fubfiaraia  veritate ,  &  mtegritatc  ,  fub  aliena  licèi 
fpece,  mirabditcr y  &  infifibiliter fumitur  y  quiaddexteramTatrisvifìbiliter 
dominatur .  QjAod  qualncr  in  parte  fit  totum  ,  in  fingulis  integrumy  frangatur 
in  forma,  net  in  cpentiadividatur  confetium  ....  jupra  omnem  jenjiim  efly 
non  folum  hominum y  ftd  (  uttgorcor  )  ^Jngelorum ;  nec habet caujam ,  nifi 
voluntatem ,  ftve  potentiam'  Creator is .  Et  hoc  quidem  in  libello ,  quem  de 
carne,  &  anima  Verbi  ad  drochum  fcripfi,  pleniàs  fortaffìs cxprefum  efl  ; 
fedabfquc  prajiidicio  fententix  melioris .  Ts^cc  enim  in  quaftionibus  y  &  arti- 
culis  fidei  pudor  efly  vel  ab  hofle  doceri;  ubi  nemo  dehet  naturalia  fequi  , 
^  fenfum  juum  auaft  ex  rationc  defendere  .  Si  quidem  natur<£  ufum  ,  & 
rationis  terminos  ,  &  Thyfuas  ,  (ìve  Logic as  facultates  ,  Fidei  majeflas 
excedit  :  ideòque ,  ubi  Fides  queriiur  ,  argumenta  non  -paknt  .    Et  inde  efl 
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forfitan,  quod  contra  natura  ufum  caput  agni  cum  intefiinis ,  &  pedibus  ^^^  ^^' 
vorare  pnecipimus  y  [ed  ofla  non  confrtngere  :  quia  quicquìd  divinum  ,  vel 
humanum  efi  Chrijliy  in  facrofan3o  Myjìerio  fumimus  ,  fed  minime  fa6li 
hujus  altitudinem  invefi^j^are  prafumimus ,  Experimento  enim  didici y  quòd 
ùpprimatur  à  gloria  j  qui  contra  ìegem  difcutit  Majejiatem  .  Così  il  ravve- 
duto Folmaro . 

Ma  liittuofo  fi  refe  al  Mondo  queflo  Pontificato  per  la  morte  di  [  ^  ]  !fa?do ,  é  L Ilo- 
S.Bernardo,  ch'era  la  colonna  allora,  fopracui  foftenevafi  la  Chiefa,  e  s'o. 
à  cui  frange vanfi  le  correnti  Herefie.  Egli  nacque  in  Fontanis  della  Bor-  ^  ^""'"J»* 
gogna,  e  tralfe  fua  vita  finali' età  di  fcfiantatrè  anni,  non  so  fé  opera- 
tordi  miracoli,  òelfo  medefimo  vivo  miracolo;  poiché  ,  come  ben  di 
luifcrifle  [b]  un  moderno  Autore,  Haud  abfque  miraculo  ita  doUus  èva-  ^^^'^f-^^'^x.  f^c. 
fity  ut  aliorum  Dofior  efjet  in  fempitcrnum  tempus  ,   cui  ab  adolefctntia  llragrapl^'u  '°' 
inter  fagos  vcrfato  ,  prajiantes   ingenii  dotes  excolere   vix  iicuit  ,     nullis 
horis  ab  a5iiombus  vita  lyeligiofa  vacantibus  .   Ipfum  non  le6lio  docuit  , 
fed  un£iio  ;  non  li  ter  a  ,  Jed  fpiritus  ;  non  exercitatio  ,  jed  jugis  Divma 
Scriptura  meditatio  ,  unius  vere  libri   virum  .   Ftdei  Feritatem  adverfus 
Hereticos,  &  quofyis  errores,  Ecclefta   unitatem  adverfus  Schifmaticos  , 
fan6iitatem  ,   ac  difciplinam  adveìfus  diffolutos  mores  incomparabili    fiu- 
dio  ,  &  ardore  defendit  .  Innocenzo    Secondo  nella  lettera  ,  che  e^^li 
Icrilie  fopra  gli  affari  dello  Scifma  contro   Pietro  Leoni  ,   chiamollo 
Murum  inexpugnabilem  prò  Domo  Dei;  Guerrico  [  e  ]  Abate,  anch'elio  e  cuerrìcus  ^ii.. 
San  Bernardo  vivente,  Interpretem  Spiritus  Sanali  ;  Pietro  [  d  ]  Vene-  ^'^'".■s-'^^'^^-ss 
rabile  Abate  Cluniacenfe,  anche  avanti  la  di  lui  morte,  Concivem ^n-  ^"plrr.cuuìùl 
gelorum  ;  Ottone  [e]  Frifingenfe  ,  Signisy  &  miraculis  clarum;  e  [  f  ]  ^''if/taFr,/; ,^  ni, 
Pietro  Abate  Cellenfe  di  lui  dice,  P'ita  ejus,  fama  ejus  y  opera  y  [cripta  ,  ''■c1m4 
miracula,  fides  ,  fpes  ,   charitas  ,    cajìitas  ,   abjiinentiay  fnorttficatio  de-  ^L'Ifi^f''"'''^' 
murn  in  m'mbrìs  ejus  ,  fermo  ,  vultus  ,  habitus  ,  &  gejius  ejus  ,  &  bis 
ftmilia  y  in  [a  funt  ,   qua  tefiimon'um  perhibent   de   eo  .   Traitermitto  i/la 
omnia ,  (ì  rondum  emolliri  cor  tuum  potuit  .  Unum  efl ,  in  quo  clapis  in 
altum  defìxis  arbitrar  me  te  apprehenfurum  ,   cjr  in  amorem   S.  Bernardi 
liqucfaEiurum  .  ^lumnus  enim  familiariljìmus  fuit  Domina  nojira        cui 
non  unam  tamìim  Bafìlicam  ,  fed  totius  Ordinis   Cifìcrcienfts  Bajiltcas  de- 
dicavity  ad  cujus  laudem  politiffimos  Tra6iatus  ,  &  faciwdos  compofuit 
Si  ergo  potes  tangere  pupillam  oculi  Domina  noflra ,  fcribe  contra  Bernar- 
dum  fuuMy  cui  loquitur  ipfa  :   Qui  tangit  te  ,    quaji  qui  tangit  pupillam 
oculimei.  Ma  tralafciato  ogni  grand' encomio  de' Cattolici  ben'atretti 
fervano  à  lui  per  iftrumenti  di  gloria  gl'ifteffi  heretici  ,  che  per  forza 
della  verità  lo  efaltarono  con  sì  egregii  titoli ,  che  Lutero  dì  lui  fcriffe 
[g]  Omnis  Ecclefia  Dolores  vimit.  Bucero  chiamollo  [h]  Firum  Dei  \  L/^T./^w": 
Calvino  [/]  de  1  di  lui  ferirti  afiìcurò,  ch'e?li  m  libris  de  Confideratione  'u"J 
Ita  loquitur  ,  ut  Veriias  ipfa  loqut  videatur  ,    e  chiamalo   anch'  effo  ,  ^e  co^l^r'J,^ 
■Piumy  &  fanaum  Scriptorem,  e  Daniele  [k]  Heinfio  le  di  lui  Opere    tf'f^l'f,    ,  a 
e  Libri  encomia,  come  ì\iì>um  Taradifi  ,  Umbrofiam  animarum  ,   Tabu-  '^-.^V&^i 
lum  ^ngelicim  y  Medullampietatis .  Così  gli  Heretici  fteffi  della  fantità  di  ^^""-"""■('•"■'^-ì 
quello ,  che  così  ben  foftenne  e  con  la  voce  ,  e  con  la  penna  la  Religione 
Cattolica ,  e'I  Pontificato  Romano .  ^ 

Ma  lodi  al  Cielo [IJUno  avulfo  non  deficit  alter  '  ^''rg.  incido, 

^ureus  y  &  ftmilt  frondefcit  virga  metallo  y  ''''■^' 

e  tolto 
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SIO  IV.     e  tolto  da  Dio  al  Mondo  San   Bernardo ,   pofc  Dio  al  Mondo  San 

vd'-iP    Y^-  Francefco  ,  [a]  e  S.Domenico  [b]  con  quella  folita  providenza  ,  che 

liudndroiiì.  potrà  notare  il  Lettore  nel  corfo  òì  quefta  noftra  Hiftoria ,   che  non 

T^liiP    V..  mai  permeile  il  Cielo  alcuna  potente  Herefia  nella  Chiefa ,  eh'  egli 

jnLt'ntfnifc'l  non  forniffe  fubito   la  Chiefa  di  potentiflìmi  difenfori ,  per  cui  alla 

oppofizione  ad  falfo  accorrefle   prontamente   la   dilucidazione  del 

vero  * 


C  A^ 


Adriano 
IV. 


'^rnaldiIU  in  Ro« 
nui 
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CAPITOLO    IX, 

Hadriano  Quarto  Inglefe ,  creato  Pontefice 
U^.Decembre  1154. 

Nuo'vi  attentati  degli  tìeretici  AmaUifti  in  l^ma  •  Cat* 
turay  e  morte  delt Herefiarca  Arnaldo  di'Brefiia» 


Alle  Oltramontane  Provincie  ci  trafporta  à  Roma 'Arnaldo 
diBrefcia,  che  foftenuto  dall'autorità  de' Senatori,  e  dall' 
audacia  del  Popolo*  in  vano  efclamando Eugenio ,  Ana- 
itafio,  &  Hadriano,  pur'ad  onta  [  a  ]  de'Papi  in  quella     a  codex  vatu. 
Città  faceva  fuo  foggiorno,  commovendo  la  Plebe  contro  fi"HT&/"^7. 
il  Dominio  degli  Eeclefìaftici,  &  eccitando  la  Nobiltà  con 
l'avidità  delle  ricchezze  ,  e  con  l'ambizione  del  Principato  .  E  vennegli  isj„ovi  horribui 
fatto  un  giorno  d'infiammare  à tanto  fdegno  l'animo  di  alcuni  Ribelli,  *''*'Yj'n  •  ""o"'* 
che  acciecati  nell'ira  eglino  affaltarono  nellaviafacra  il  Cardinal  Cerar-  "—'''•"•■"''" 
do,  che  portavafidal  Papa,  e  con  molti  colpi  di  coltello  lo  ferirono  à 
morte ,  aggiungendo  ai  fatti  le  minaccie  indifferentemente  contro  tutto 
il  Clero,  e  contro  quei,  che  ofavano  di  foftener  l'autorità  Pontificia  nel 
Dominio  temporale  di  Roma.  Per  lo  che  fu  la  Città  da  Hadriano  fotto- 
pofta  all'Interdetto ,  e  come  dice  l'accennato  Codice  ,  uf^ue  ad  quanant 
fbrìam  majoris  hebdomad,^  univerfa  Civitasàdtvtnis  cefiavjt  officiis.  Pena  , 
che  lì  refe  allora  infopportabile  a'Romani,  che  alTuefatti  alle  devozioni 
delle  Chi  efe  fi  viddero  lenza  di  effe,  come  efpoftià  Cielo  aperto  alla  ven- 
detta di  Dio,  &  al  rifentimento  de'Santi.  Onde  humiliati,  e  pentiti  lì  — 
gittarono  i  Senatori  in  nome  del  Popolo  ai  piedi  del  Pontefice ,  pregando-  * 
lo,  comefeguì,  del  perdono;  premelfo  un  folenne  giuramento  col  tat- 
to de'Sacri  Evangelii,  ch'elfi  naverebbono  incontanente  fcaccciato  da 
Roma  Arnaldo,  egli  Arnaldifti,  e  ridotta  la  Città  nel  poiTeflb  antico,  e 
legitintio  dei  Pontefice  Romano.  Ma  il  flagello  maggiore  fi  fcaricò  fopra 
colui,  che  havevalo  alzato  il  primo  contro  il  Papa.  Conciofiache  nella 
efpulfionefeguita  degli  Arnaldifti,  ricovratofi  Arnaldo  fra  le  Truppe  di       Obbrobriofa 
Federico  Barbaroffa,  che  con  numerofo  Efercito  fi  apprelfava  à  Roma  '"«"eJiAmaUo 
per  ricever  dal  Papa  la  Corona  dell'Imperio  ,  fu  quivi  ritrovato  ,   &  ad            ""* 
iftanza  di  Hadriano  riiafciato  da  Cefare  in  poter  del  Prefetto  di  Roma, 
che  [^J  feceio  allora  allora  appiccare,  riducendone  poi  fopra  il  fuoco 
le  offa  in  cenere,  che  fiirono  gittate  nel  Tevere  ,  ne  [e]  à  Jiolida  plebe  ì  ^;"'^;f"^-  '* 
corpus  ejus  veneratiom  haberetur:  Onde  di  lui  cantò  un'Hiftorico  Poeta  c7J^',L''''''" 

di  [  d]  que'tempi.  d  Ugurinusdege. 

Unde  etiam  tandem  (  neque  enim  reor  efie  ftkndum  )  ^"  ^"^'""^''''  ^' 

lie  de  fmeflo  repetantr  pojiea  fermo, 

Jtidìcio 


Adria- 
no IV. 
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Judicio  Cleri ,  noftro  fub  Trincìpe  vi6Ìus , 
^ppenfufqne crudi  jìammaque  cremante  folutus 
Incineres,  Tyherine,  tuas  eji  fparfusinundast 
T^fiolida  Tlebisquem  fecerat  improbus  errar  ^ 
MartyrisofianovOy  cinerefye  foveret  »  honore. 
Mi  dalle  ceneri  deirHerefiarca  rifurfe  il  corpo  degli  Arnaldifti,  e  fé 
non  inferocì ,  come  {otto  il  capo ,  éàh  fiiori  almeno  fpeffi  moti  del 
a  rtdiiipontìfic.  fuo  furore  (otto  i  feguenti  Pontificati ,  fin  tanto  che  fotto  [  <i  ]  Papa 
di  citmintt  lu,  Clemente  Terzo  egliinimilioiH  con  durevole  concordia  fotto  la  mano 
di  Dio,  e  del  fuo  Vicario  in  Terra  il  Pontefice  Romano. 


ttni 
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^  DROIII. 

CAPITOLO     X. 

Aleffandro  Terzo  Senefe,  creato  Pontefice 
li  ....  Settembre  lu  9. 

Origine  degli  Heretici  V'valdenft  ,  "Barhettì^  &  Alhi^enfi: 
loro  innumerahìli  herefie  ,  condannate  nel  Concilio  di 
Tours  ,  e  di  oyilhy .  Afijjìoni  c^jjojioliche  per  la  loro  con- 
'ver itone ,  ma  fenzA  frutto  .  Nuo'va  loro  condanna  dal 
Cardinale  Alhanenfe  Legato  Pontificio  .  Conte  di  Alby 
loro  Protettore  .  Pro<vifioni  prefe  dal  Pontefice  .  Concilio 
Lateranenfe  Terzfl  Ecumenico  .  Loro  notoria  condanna , 
e  corfo  di  quel  Concilio  [opra  tal  materia .  Pietro  Lombar- 
do Alaeftro  delle  Sentenzje  ,  e  fue  propofizjoni  cenfuratc 
dal  Pontefice .  Confiituzjone  di  Alejjandro  Terzfl  contro  le 
In'vefiitur e  Laicali, 

A' più  grave,  epremurofo  affare  rivolfe  d  fé  le  applicazicfiii 
del  nuovo  Pontefice,  e  la  vigilanza  di  tutti  li  Vefcovi  dell* 
Europa.  L'H^refia  [^]  di  Pietro  di  Bruys  rifurta  dalle  di  ]^éfufiJ'iT.\'t' 
lui  ceneri  nella  perfona  [^]  di  Henrico  Tolofano,  e  prò-  w^i'ì^j-  ' 
pagata  da quefti  ampiamente  per  la  Linguadoca,  eGuafco-  %^*^Ui„i^'"j'f/ 
gna  con  la  Setta  propria,  e  con  l'accrefcimento  di  quella  tiì.^asl'i^.  *' 
degli  Apoftolici,  allagò  finalmente  tuttala  Francia  con  una  inondazione 
così  varia,  e  copiofa,  che  fi  refe  formidabile  al  Chriftiancfimo  ,  allor 
quando  dal  Conte  di  Alby ,  che  proteffe  tal  Setta  di  Heretici  con  l'armi , 
ò  datConcilio  di  Alby ,  che  la  condannò  con  le  cenfure,  prefe  il  diftinti- 
vo  degli  x\lbigenfi ,  Heretici  di  diverfi  nomi ,  mi  di  un  folo  errore  ,  ò 
permeglio  dire,  Heretici  di  un  fol  nome,  e  di  mille  errori.  Eflendo 
cofa  che  di  quefta-Herefia  non  rinvenendofi  l'Herefiarca  ,  bafterà  à  Noi    Prima  originr 
rapprefentarla ,  come  una  figlia  nata  fenza  Padre,  ò  come  unmoftronato  ''|'Vvaidenn,  & 
al  Mondo  dalla  eommiftione  di  differenti  fpecie,  che  la  formarono  altret-  ^  '^^"'' 
tanto  pili  terribile  ,  quanto  più  nuova  .  Poiché ,  fé  vogliam  credere  ai 
medefimi  Autori  Heretici,  che  hanno  defcritta  la  Hiftoria  degli  Albigen- 
fi,  quelli  altro  non  fono,  che  un'aggregato  di  Arriani,  e  di  Manichei  , 
de'Petrobuiffiani ,  di  Henriciani ,  e  di  Apoftolici,  che  come  tanti  torren- 
ti in^rofiarono  la  fazióne  degli  Albigenfi ,  che  alle  antiche  aggiunfero  fola- 
mente  nuove  fuperftizioni ,  e  nuovi  dogmi .  Dunque  Noi  per  render  ragio- 
ne alla  noftra  Opera  ne  defcriveremofottoquefto  Pontificato,  comeinfuo  e  vedt  a  Pontip. 
proprio  luogo ,  li  pnncipii ,  per  doverne  poi  più  difFufamente  profeguire  il  'xm  '^'^   ^'"'' 
racconto  [ e ]  ne'futuri .  ,,  r,;,,-/  p,„t,y^,^ 

Difcacciati  dall' Armenia  [d]\i  Manichei  trabboccarono  nella  Bulga-  z^.'/i?;;//"  '""' 

ria 
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DRO  III.    J.J2  p^j.  fedurre  quel  Popolo  convertito  di  firefco  alla  Religione  di  Chrifto  ; 
e  forti  loro  così  felicemente  il  difegno,  cheviddefi  in  breve  infettata  quel- 
ì^/fL't/inom'^'  la  Chriftjanità  dalle  malIìmede'Manichei,  capo  de'quali  fi  fece  [  a  ]  quel 
t'i.175.  *'"*'''*  Bafilio,  Autore  della  Setta  de'Bongimili,  che  perlafuaoftinataefecran- 
da  herefia  fiì  vivo  fatto  abbrugiare  dal  Cattolico  ImperadoreAleffio  in 
mezzo  della  Piazza publica  di  Coitantinopoli.  Ma  il  male,  che  colà  fer- 
b  jif^yc/t  ,•„ //y?.  peva ,  dilatoffi  ne'Franceil ,  allorquando  [^Jdoppolaconquifta  di  Terra 
df  £ca,nia,      '  Santa  eglipo  hebberocommunicazioneco'Bulgari,  e  ricetto  in  quel  Re- 
gno. Dallacommiftioneditalpefteindue  differenti  Nazioni,  fidivife  la 
Setta  in  tante  maflìme,  quanti  n'erano  i  Profeflbri  ,  convenendo  fol  tutti 
"]  nella  contrarietà,  e  ribellione  jcontro  la  Chiefa  Romana.  Onde  il  fopraci- 

■  tato  Autor  annumerandone  gli  errori ,  dice:  Que'tali,  che  impugnava- 

i.  no  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto,  chiamavanfi  Arriani,  quei,  cheriggetta- 

vano  ilTeftamento  vecchio,  e'I Matrimonio,  Manichei,  fecondo  chi  di 
eiiìpiù,  ò  meno  contradiceva,  ò  fofteneva qualche  punto  particolare  di 
Religione.  Navigò  quindi  dalla  Bulgaria  in  Francia  il  Manicheifmo,  nella 
cui  fcuolaapprefero  le  loro  dottrine  i  Petrobuiiììani,  e  gUHenriciani  ,  e 
doppo  di  quefti  i  Vaidenfi  ,  dalla  unione  de'quali  furfero  poi  fotto  il 
Pontificato  di  Aleffandro  Terzo  gli  Albigenfi . 

Sono  gli  HereticìValdenlì,  non  già  que' popoli  habitatori  della  Valle 
diVaux  ne'confini  della  Francia,  edellTtaìia,  come  perdimoflrareTanti- 
.  ^^^^  chità  della  loro  Religione  ha  voluto  provare  nella  fua  Hlftoria  un'infigne 

^u^^'hìÌKu' dt'  Moderno  [e]  Miniifro  di  quella  Setta;  majfeguaci  di  un  Mercante  di  Lio- 
H '"^'r^  d  '  Val-  ne  chiamato  Pietro  Valdo,  che  invaghitofidi  erigere  un  partito  fotto  il 
àitàT  *'fuonome,  fegò  il  giogo  della fubordinazione  Hierarchica,  trafportandod 
contro  il  Papa ,  e  contro  le  Potenze  Ecclefiaitiche ,  e  temporali,  con  la  per- 
versa interpretazione  di  quel  paflb  della  Sacra  Scrittura,  in  cui  l'empio  fon- 
d  vii?,  y,  (]ò  la  bafe  della  fua  Herefia ,  [d]     bedire  oportet  Deo  magisyqudm  bomìnibus, 

e  ^H».ii^o,       Onde diftribuito a*  \e]  Poverulfuo  ampio  Patrimonio,  formò  una  Con- 
•  gregazione  di  gente  chiamata  con  diverfi  nomi  di  Toreri  di  Leone ,  e  degli 

Humiliatiy  fotto  alcune  Regole  inette ,  &  o(fervanze  fuperftiziofe,  e  ricaya- 
f  Vedili  PoHtìf.  dì  te  dagli  Apoftolici  Henriciani ,  de'quali  ne'precedenti  Capitoli  [f]  habbia- 
Eugtnio  HI,  tom.  jno fatta contmemorazionc .  Quindi  egli  [g]  inoltroliì  a  richiederne  al 
t.^sìnlt'm  har.  Papa  l'approvazioue,  che  denegata  irritò  l'animo  di  Valdo  in  un'aperta 
ìso.ex  ^bbat.vr-  nbellioue  contro  la  Chiefa ,  impugnando  egli  il  primo  di  tutti  gli  Heretici 
k'X"  "'.70       [/j]  l'ufo  delle  Indulgenze,  [r]  e  negando  tutti  li  facri  Riti,  e  Cerimonie, 
«  Efiiarm  lìb.  i.  j'ijbbidienza  ai  Vcfcovl,  [h^  la  conteflionefacramentale,  le  tradizioni,  [/] 
ic'>SfL^rS/«^  li  Canoni,  le  Decretali,  la  Eftrema^nzione,  le  preghiere  peri  Morti,  il 
irasf.ì.iu:7arrj  Pur^atono,  [w]  la interccflione  de'S^nti,  l'ufo  deW^ve  Maria y  il  Bat- 
fi^trVè' Bearn,  tefimode'FanciuUi  piccoli  coftituiti  avanti  il  conofcimento  della  ragione, 
"'//f,'^*''^'^"  laprefenza  del  corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  Eucharifìia /quando  l'Oftia  fi 
f.u  tfHrg4t.     ^Qj^f^^j-^yacj^  un  Sacerdote  indegno,  offerendo,  che  anche  i  Laici  poteva- 
no efière  Miniftrihabili  di  tal  Sacramento,  &  eziandio  della  confeUione  , 
cheiltrafborto,  e  l'impeto  della^afiione  era  fuiEciente  fcufa  à  giuftifica- 
re  ogni  peccato ,  e  finalmente ,  che  il  commercio  dell'Huomo  con  la  Don- 
na era  lecito,  allor  quando  fuccedeva  con  reciproco,  e  libero  confenfo  , 
fenza  che  in  tal  cafo  vi  fofle  bifogno  del  Matrimonio  per  authorizzarlo  :  e 
per  rendere  più  plaufibile  laluOùria,  honeftavala  con  un*  affettata  pover- 
tà; onde,  come  pretendevano  gii  Arnaidifti  >  riputava  illecito  ai  Sa- 

cer- 


( 
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cerdoti  il  dominio  tem{)orale,  anche  ài  tenni  rendifr ,  obligando  perciò    DROiii. 
ifiioife^^uaci  à  vivere  dielemofine  col  nome,  come^fì  difle,  òìVoveri  di 
Lione  ;  Nota  il  fopracitato  Urfpergenfe ,  che  Dio  per  confondere  la  Hipo- 
crifia  di  quefti  indegni  Poveri  contrapofe  loro  la  Religione  di  S.Francefco , 
idea  della  vera  povertà  dello  fpirito,  e  del  corpo,  predicata,  [a\  &infe-  *    ""  '^" 
gnata  nell'Evangelio ,  conforme  nel  medefimo  tempo  oppofe  all'albagia 
degli  Albigenfì  la  Religione  di  S.Domenico  fpecchio  di  vera  fantità,  e  di 
dottrina.  Crefciuti  dunque  in  animo,  &  in  fazione  li  Valdenfi,  coftituiro- 
no  da  fé  medefimi  un  corpo  feparato  di  Heretici ,  come  feparate ,  e  divife 
erano  le  Sette  allora  in  Francia  dei  Manichei,  Petrobuiiiìani,  Henriciani 
diTolofa,  &Apol1:olici,  infin tanto  che  prefentatifi  tutti  [6]  conunione  \, ^nm  u^e. 
nel  Concilio  di  Alby,  fotto  ladivifa,  e  nome  di  B«o«'/)«ow5(/«/,  ma  rice- 
vendo come  peffimi  Chriftiani  efecrazione ,  e  condanna ,  furono  dal  luogo 
del  Concilio  denominati  Albigenfi  :  onde  proviene ,  che  da'Sinodi  eglino  Diver/ltàdinome 
vengano  chiamati  con  differenti  indicazioni  di  Valdenfi,  da  Pietro  Vvaldó  dcgu  Aibìgenfl* 
loro  Autore,  òìLeonifli,€Voveri  di  Leone,  dalla  Città  ond'eglino  iifcirono, 
di  Vice  ardi,  albigenfi.  Lombardi,  Boemi,  Bulgari,  Tolofani,  ^Ibanenfi  , 
TrovenT^^ali ,  dalle  Regioni  chefcorfero,  diMnaldifli,  Efperonijìi ,  Jofe^ 
fiftì,  Lollardi,  da  diverfi  Dottori  della  loro  Setta,  diVatareni,  dalleper- 
fecuzioni  delle  quali  efli  fi  gloriavano,  di  Cathari,  dalla  mondezza  dei- 
cuore  ch'eflì  vantavano,  diBuonhuommi,  dall'apparente  bontà  de' loro 
coftumi,  di  Co^^^j-f///,  da  alcuni  gran  [e]  Coltelli,  ch'eiil  portavano,  detti  e  vide  Marcami;. 
in\ingu3.To\o[2Lna.Cottereles ,  8(.  infine  con  infinitialtri  nomi,  ò  in  argo-  ^"'ft'^'^rrf.c.i^. 
mento  de'loro dogmi,  òin  dimoftrazione  de'loro  Paefi,  ò  in  vituperio 
della  loro  Herefia,  òin  decoro  de'loro  Maeftri,  di  Tejjitori ,  Toplicanr, 
Turlupini  y  F^baldi,  Ti[ii,  In^^abbati^ti ,  Vajjageni ,  GaT^ari ,  detti  tutti  in 
lingua  Guafcona  Vulgarìs.  Nel  macello  però,  che  fecefi  degli  Albigenfi  ^  v,di  n p,ntifìc. 
in  Francia,  come  [rf]  rapprefentaremo  ne'futuri  racconti,  ricovratifi  li  à^inmcen.m.to.i, 
Valdenfi  di  Lione  nelle  Valli  inacceljìbilidi  quel  Paefe ,  che  dicefi  di  Vaux , 
òdiValeez,  fi  deminarono  B^zr^eff/ ,  dal  nome  [  f  ]  dixBarba,  col  quale  ^  f"""V?«'^/'/^.,/?. 
eglino  erano  foliti  di  chiamare  i  loro  Miniltri  per  unrifpetto  fomiglianteà  '^'  ^'*^'^"'^'' 
quello ,  che  Noi  portiamo  ai  Religiofi ,  e  Sacerdoti ,  allor  che  li  chiamiamo 
col  nome  di  Tadri-.  e  quelli  Barbetti  porgeranno  alla  noftra  Hiftoria  ampia 
materia  di fuccefiì,  allorquando,  piacendo à  Dio,  giungerà àdefcrivere 
le  gloriofe  imprefe  d\  [f]  Luigi  Decimo  quarto  Rè  di  Francia,  che  fu  l'efier-  i^^niupontj-in' 
minatore  non  folamente  di  quefte  ultime  reliquie  degli  Albigenfi,  ma  di  """"^•'-^^•^♦"'•4. 
ogni  Herefia  nata ,  e  furta  nella  Francia ,  e  l'inimico  implacabile  di  tutti  gli 
Heretici  del  Chriftianefimo . 

Quefte  notizie  dunque  premeife  in  fignificazione dell'origine,  e  nome  "^^^«5  degli  ai- 
degli  Albigenfi,  ci  rerta  à  dimoftrare,  quahfolfero  quell'Herefie,  che  ^'^ 
profeffava  tal  congrega  di  gente,  e  quali  errori  furgeflero  dalla  cloaca 
commune  di  così  unico,  e  peftilenteletamajo.  Il  Marca  [g]  nohiVEccìz-  ^  Marc.»M'Hìiì. 
fiaftico,  &  Hiftoricode'noftri  tempi,  &  altri  Autori  contemporanei  agli  f  f^T  w  e'* 
Albigenfi  ne  fanno  un  rapporto,  che  non  fi  può  certamente  riferire  fenza  ''ò'd^n  n^fiLubl 
horrore,  e  pietà;  e  queftì  appunto  fono  li  due  principali  fentimenti  ,   dai  ^"'•'' *'• 
quali  furono  animati  que' grandi  huomini,  che  combatterono  con  la  dot- 
trina, e  con  le  armi  contro  gh  Albigenfi ,  e  che  s'imprimeranno  facilmen^ 
te  nell'animo  de'noftri  Lettori  col  compendio  lacrimevole  delle  loro 
Herefie . 

Tomo  IIL  P  Primic- 


Alessam-       i^'iS  Secolo  XII, 

DRO  III.   Primieramente  eglino  [a]  ftabilivano  duepriacipii  di  tutte  le  cote,  un 

lelfis'inHifi't?.  Dio  buono  autoTC  delle  invifibili,  e  un  cattivo  delle  vifibili .  Qualch'uno 

7ig.cU"     '    '  aggiungeva,  che  il  buono  havevafpofato  due  donne  Colla,  eColiba,  da 

ambedue  delle  quali  egli  haveva  ricevuto  figliuoli .  Altri  riconofcevano  un 

fol  Creatore,  Padre  di  due  Figli,  Chrifto,  e'I  Diavolo. 

Attribuivano  al  Dio  cattivo  l'antico  Teftamento ,  onde  tutto  lo  rigetta- 
vano, alla  riferva  di  qualche  paffo  inferito  nel  nuovo;  e  di  quefto  ammet- 
tevano li  foli  quattro  Evangelii,  l'Epiftole  di  S.  Paolo ,  le  fette  Canoni- 
che, e  l'Apocaliffe. 

Dicevano,  che  il  Dio  cattivo  autore  del  Vecchio  Teftamento  era  un 
mentitore,  poiché  haveva  predetto  a'noftri  primi  parenti,  chefarebbono 
morti,  fehaveflero  mangiato  il  pomo  prohibito,  e  che  in  tanto  eglino 
ne  mangiarono ,  e  pur  non  morirono .  Ardivano  ancora  di  chiamarlo  Boja, 
&Homicida,  perchehavevafattoperiretuttiglihuomini  con  il  Diluvio  , 
gli  habitanti  di  Sodoma,  e  Gomorra  con  il  fuoco,  e  gli  Egiziani,  e  Fa- 
raone dentro  il  mar  Roffo . 

Atfermavano ,  che  tutti  li  Padri  del  Vecchio  Teftamento  erano  irremiffi- 
biimente dannati,  e  San  Giovanni Battifta  un  de'più  abominevoli  Demo- 
ni», che  fi ritrovaflèro  nell'Inferno,  Toglievano  perciò  ogni  fperanza  di 
faluce  i  i  Papi ,  agli  Arcivefcovi ,  Vefcovi ,  Canonici  ,  Monaci  ,  Tem- 
^larii,  Hofpitalieri,  perfone maritate ,  &alli  Soldati  ammazzati,  ò feri- 
ti nella  Guerra . 

Segretamente,  e  quando  fi  fpiegavano  in  confidenza  co'loro  amici, 
eglino  ioggiungevano ,  che  quel  Chrifto ,  che  riconofcevafi  per  Reden- 
tore ,  non  haveva  giammainè  bevuto ,  né  mangiato  ;  che  non  fi  era  altri- 
mentc  incarnato,  nà  comparfo  {opra  la  terra,  le  non  fpiritualmente  den- 
tro il  corpo  di  S.  Paolo;  e  chefemaf  verificar  fi  poreffe ,  ch'egli  fofle  na- 
to ,  e  morto ,  e  crocifilfo ,  ciò  certamente  farebbe  fucceduto  in  una  terra 
nuova,  &inunMondo  invifibile.  Che  non  Chrifto ,  ma  uno  fceleratiflì- 
mo  malfattore  fofte  natp  in  Bethlem ,  e  crocififlb  in  Gierufalemme ,  e  che 
Santa  Maria  Maddalena  era  quella,  che  nell'Evangelio  fu  convinta  di 
adulterio,  e  che  haveva  havuto  con  queU'huomo  croci  filfo  compiacenza, 
e  commercio. 

Softenevano  ,  che  era  ftato  ad  efil  dato  il  Minifterio  della  predicazio- 
ne,  e  non  già  ai  Preti  della  Chiefa  Romana,  qual'eglino  chiamavano  Ca^ 
verna  di  ladroni ,  e  Toftribolo,  di  cui  fi  parla  nell'Apocalifib;  ondealferi- 
vano,  efler'ella  mancata  fin  dal  tempo  di  S.SilveftroPapa,  cioè  fin  da 
quando  fiì  in  eifainfufo  il  veleno  delle  ricchezze,  e ftati temporali.  Ri- 
gettavano molti  Sacramenti,  e  circa  il  Battefimo  dicevano,  non  haver 
dell'acqua  maggior  virtù,  che  l'acqua  di  una  fontana  ,  ogni  qualunque 
volta  non  vi  concorreffe  la  fede  del  battezzato  :  onde  foggiungevano ,  pe- 
rir'eternamentei  figliuoli,  chehaveflero  ricevuto  il  battefimo  avanti  l'ufo 
della  ragione. 

Che  il  Corpo  di  Giesiì  Chrifto  tanto  è  dentro  TOftiaconfacratafo- 
pra  i  nofìri  Altari,  quanto  dentro  il  pane  fopra  la  menfade'Laici;  e  che 
fé  vera  foffe  la  realtà  del  Sacramento,  farebbe  ftato  à queft'hora  di  gii 
confumato  il  Corpo  di  Chrifto  da  quei ,  che  lo  mangiano ,  benché  ei  (o(Cc 
ài  una  groilezza,  e  di  un'altezza  più  prodigiofa  delle  Alpi ,  e  de'  Pirenei  . 
Che  h  Coiifirmazionc  è  inutile,  laPeiiitenza  Sacramentale  nulla,  e  che 

quan- 
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quando vera  fofle,  la  fatisfazione  non  farebbe  parte  né  cflenziale,  nèinte-  ^^^  *^^' 
grante  di  lei  :  che  il  matrimonio  è  prohibito ,  e  la  generazione  de'Figliuoli 
un  peccato  enorme  ;  e  che  in  fine  li  Preti  peccatori  non  confacrano ,  né  ad 
efli  doverfi  alcun  rifpetto ,  né  la  contribuzione  di  alcuna  decima .  Che  non 
devefi  permettere  di  entrar  dentro  le  Chiefej  che  le  Imagini,  che  ivi  fi  ve- 
nerano, fono  Idoli,  e  le  campane  Trombette  del  Diavolo . 

Riputavano  favola  la  refllirrezione  della  carne,  &alferivano,  eflere  le 
no  (Ire  anime  cjuei  fpiriti  fuperbi ,  che  furono  fcacciati  dal  Cielo ,  i  quali  ha- 
vendo  lafciati  nell'aria  i loro  corpi  gloriofi ,  li  riprenderebbono  poi ,  quan- 
do haverebbono  terminata  la  penitenza  à  loro  impofta,  e  finito  di  paffar 
fuccelfivamente  da  un  corpo  in  un'altro  fino  al  numero  di  fette  volte  ;  non 
fi  ftimavano  obligati  di  profeffare  la  loro  kd^ ,  anche  quando  giuridicamen- 
te n'erano  richiefti ,  e  negavanla ,  e  profelfavanla  fecondo  il  loro  utile  ,  e 
piacere.  Condannavano  ogni  forte  di  giuramento ,  e  non  credevano ,  che 
alcuna  potenza  havelTe  diritto  di  obligarli  a  giurare  in  qualfivogliaoccafio- 
ne,  chepoteflefuccedere.  Così  l'allegato  Vallifernenfe. 

La  modeftia  Chriftiana  non  ci  permette  di  rapportare  ancora  alcuni 
altri  fentimenti  di  quegli  Heretici,  i  quali  nella  perdita  del  dono  foprana- 
turale  della  fede  parve,  che  perdeflero  eziandio  il  dono  naturale  della 
vergogna.  Baila  dire,  che  ficcome  concorrevano  co'Manichei  oelle  maf- 
fime  riferite,  cosi  fi  univano  ai  Gnoftici  nelle  operazioni  nefande,  che 
farebbe  pregio  dell'Opera  il  riferire ,  fé  [a]  altre  volte  non  haveffimo  riferite  a  vedui  Tmtifìc. 
quelle  de'Gnoftici ,  con  ficurezza  di  verità  nell'apphcare  agli  Albigenfi  ciò,  ^'  E-^^n/io  tom.  n, 
che  fi  difle  di  loro ,  e  con  avvantaggio  di  empietà  nel  renderli  più  rei  de'  ''*^'  ^'^' 
Gnoftici,  macchiati  di  quel  nefando  vizio,  che  operando  contra  natura , 
toglie  all'huomo  l'edere  naturale  deli'huomo.  Onde  fiì  loro  maffima, 
Qjtòimllus  poterai  [b]  peccare  ab  umbilico,  &  inftrms:  ò  come  dice  un'  ^  ^fZ^J^'^miiò'. 
altro  Autore,  [e]  àcingHlodeorfum,  quia Dominus ait ,  Excorde  procedunt  "kc HZnicis'c.6. 
fornicationcs  :  e  perciò  un  tal'Euraudo  Miniftro  della  loro  fetta,  che  non 
fol  prò  fé  flava,  ma  fofteneva  lecita  la  Sodomia,  [(/]  fii  per  decreto  Sinoda-  ^Jpond.an.nif. 
le  formato  in  Parigi  [e]  arfo  vivo  nel  fuoco ,  eleggendo  più  tofto  morir  Cit-  eXVrV  condt. 
tadino  di  Sodoma,  che  figlio  penitente  della  Chiefa.  E  perche  tal'iufa-  ^'^''"•'^•'"'•i»oi. 
me  fchiata  di  Heretici  traboccò  in  Francia,  come  fi  diife,  dalla  Bulgaria; 
quindi  fu,  che  il  macchiato  di  tale  fgorca  pece  nominavafi  Bulgaro  ,  che 
con  accorciamento  divoceliFrancefi  chiamarono  Bugaroy  &:iSpa"nuoli 
con  allungamento  di  energia  nell'accento  dilfero  Bulgaròn.  Soften^vano 
coftoro  la  loro  indegna  pretenzione  con  afierire  un  principio ,  che  fu  il     " 
medefimo,  di  cui  in  parte  fi  è  fervito  in  queftinoftri  ultimi  tempi  ilMoli- 
nos,  e  che  vien riferito  dall'Hiftorico  accennato,  che'l  dedulfe  dagli  atti 
autentici  [/]  di  que'fucceffi  in  quefto  tenore ,  Dicebant,  quòd  potejias  Dei  i Benoijì.Hiji.degii 
duravity  quamdiu  duravit  Lex  Mofaica,  &  quia  fcriptum  efl,  quòd  novis  Ì!Ì'&,  L"»,{"" 
fupervementtbus  abiiciantar  reterà  y  poftquam  Chrifius  venit ,  abfoluta  Junt 
omnia  veteris  Teftamenti  Sacramenta  ,   &  vigutt  nova  lex  ujque  ad  illud 
tempusy  quo  talia  pradicabant .  Ilio  ergo  tempore  dicebant ,  novi  Teflamenti 
Sacramenta  finem  habere ,  &  tempus  Sanóii  Spirttus  advenijje ,  &  ideo  Baptif- 
mumy  Confelfionewy  Tcenttentiam,  Eucharifiiamy  &  alia  Sacramenta  y  fine 
quibusnonefl  falus,  de  e  Mero  non  habere  locum,  fed  unumquemque  per  gra- 
tiam  Sancii  Spmtus  tantum  interm  fine  aliquo  exteriori  a5lu   inlpiratam 
pojje  falpart,  Charitatis  virtutem  fìc  ampliabanty  ut  id,  quod  alias  pecca- 
la   2  tum 
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DRO  111.     ^^^^  ^^^^  ^  Il  jigy^j.  /„  charìtate ,  jam  non  efìet  peccatum  :  flupra  etiam ,  adtti- 
teria,  c£terafqHevoluptates  in  charitatis  nomine  committebant:  mulierihus, 
cum  q'dibtis peccabant ,  &  fìmpUcibus ,  quos  decipiebant ^  tmpunitatempeccatì 
Lorociero.       promitteutes y  Deumtantummodobonum,  &non  jiiftumpradicabant. 

Gl'infegnamenti  della  loro  credenza  non  erano  punto  diflìmili  dalla 
a  Idem  vaiiifnn.  Ordinazione  ,  coftituzione  ,  Regola ,  ò  Gerarchia  del  loro  Clero  . 
fef.av.  Alcuni  di  efll  chiamavanfi  Buon  [^]  huomini,  ò  perfetti,  &   altri  Cre- 

denti. Qnei  j  che  dicevanfi  perfetti,  e  buon  huomini ,  veftivano  con 
habito  nero,  fimulando  profondamente  la  caftita  ,  e  la  temperanza, 
non  mangiando  alcuna  forte  ài  carne  *  né  ova ,  né  formaggio ,  e  non  vole- 
vano ,  che  fi  credefle ,  ch'eflì  poteffero  giammai  mentire .  Quei,  che  deuo- 
minavanfi  credenti ,  menavano  una  vita  deplorabiliilìma  ;  conciofiacofache 
framefchiando  con  enormiflime  fceleraggini  un'aufterità  apparente,  benché 
foffero  certi  di  non  poter  giungere  alla  perfezzioneimaginaria  ócibuort' 
huominiy  tuttavia  fi  amcuravano  di  poterfifalvare  per  il  merito  della  loro 
fola  fede,  non  riputandofi  obligati  né  allaconfemonede'peccati,  né  alla 
reflituzione  della  robba  mal  guadagnata,  e  peggio  confervata  per  mezzo 
diufure,  e  di  rapine,  delle  quali  eglino  non  facevano  alcun  conto  ;  ficco- 
me  ancora  nulla  fi  curavano  di  darfi  in  preda  ad  ogni  forte  di  piacere  illeci- 
to, abbandonandofi  liberamente  in  braccio  alia  lafcivia  con  una  libertà 
sfrenatilfima  di  coftumi.  Non  dubitavano  però  della  lorofalute,  ogni 
qualunque  volta  avanti  ài  morire  eglino  haveffero  ricevuto  la  impofizione 
delle  mani  di  qualche  buonhuomo .  Fri  quefta  cabala  di  buon'huomini  ,  e 
di  crfrffwfi  vieraunaterza  fpeciediPaftori,  chiamati  D/i?cow/,  cVefcovi  , 
con  una  così  forte  perfuafione  della  loro  onnipotente  autorità,  chelimife- 
rabilifeguaci  credevano  fermiffimamente,  nilTun  moribondo  poterfi  dan- 
LoroBattefimo.  y^^ive  ,  quando  da  eflihaveffe  ricevuto  la  impofizione  delle  mani  conia 
j^  .      enunciazione  della  Orazione  Dominicale,  che  eglino  chiamavano  ultima 

uenfaì*nwfl^!^!^i  loro  coufolazionc .  [6  ]  Quando  un  Cattolico  prefentavafi  agliAlbigenfi 
*/g.tf.4.  per  entrare  nella  loro  fetta,  ilMiniflro,  che  lo  riceveva,  in  quelli  termini 

gli  parlava,  sAmicomio,  fé  voi  -polete  ejjere  de'nojiri,  bifogna  ,  che  renun- 
date  à  tutta  la  Fede  della  Chicfa  Fumana  ;  il  Neofito  rifpondeva ,  I\inmcio: 
il  Miniftro  allora  gli  diceva,  lucevi  dunque  il  fanto  fpirito  de'buonhuo- 
mini'y  &  in  così  dire  gli  foffiava  nella  bocca  fette  volte  :  doppoeglifog- 
giungeva,  I(inun':^ii  tu  alla  Croce,  che  ti  ha  impreffo  ti  Trete  I{omano nel- 
la tefla,  nel  petto,  enèllefpalléì  &  alla  un^^ione  della  Cr  e ftma ,  e  dell'Oblio  , 
che  ti  è  fiata  fatta  nella  cerimonia  del  tuo  Batte  fimo  ?  Rifpondendo  il  Neo- 
fico,  Rinuncio,  replicava  il  Miniflro  ,  Credi  tu,  che  quell'acqua  Batte ft' 
in  ale,  con  la  quale  fei  flato  lavato,  habbia  in  te  operato  la  grafia  della 
falute?  il  Neofito  refpondeva:  l^lpn  credo;  il  Miniftro  allora  diceva,  i^/- 
tiun:i;^ii  dunque  al  velo,  che  ilTrete Bimano  tibà  pojlosù  la  fronte  nel  tuo 
Batte ftmoì  Rifpondendo  allora  il  Neofito ,  Rinuncio,  allora  tutti  gliafB- 
flenti  gl'imponevanolemanifopralatefta,  gli  davano  il  bacio  della  pace, 
lo  rivenivano  con habito nero,  &eratràloro  annumerato  nella  ClalTede' 
bmnhuommi ,  In  modo  tale  cheilBattefimo  degli  Albigenfi  confifteva 
inquefletrè  rinunzie,  cioè  della  Fede,  della  Ghiefa Romana,  edelBat- 
tefìmo ,  riponendo  la  loro  credenza  nella  fola  impofizione  delle  mani .  Mi 
.  tante  furono ,  e  cosi  eforbitanti  in  empietà  l'Herefie  degli  Albigenfi ,  che, 

^hiJnif!'''"'^'  come  difle  de' Manichei  S.Leone  [e]  Superai  verborum  copiam  crminunt. 

multi- 
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^mlthudo:  e  Noi  rie! rileggere gl'Hiitorici,  che  ài  élTe trattano ,  vnn  ne    ^^^  ^^^• 
liabbi?.mo  certamente  alcuno  rinvcnnro ,  ohe  più  diftinran  *«iìte  ,e  pi  oijfia- 
incnte  le  deicriva ,  di[a]  Natale  Aleifandro ,  il  quale  ne  ìu  una  ordinatiflìma  l,^^-:^^g'-';  ^^'' 
compilazione,  càNoibafta,  haverne  riferiti  li  principali  erroii,  per  più  ''"'  ''^'  ""^" 
pienamente  diilenderci  nella  confutazione  (\\&^\. 

Tali  erano  ii  collumi,  e  tali  l'Herefie  degli  Heretici  Alhig'^nfi,  allor  _«:inodofeiebr«cr. 
che  così  uniti  cominciarono  àfentir  predicare,  e  (correre  per  la  Francia  .  noae'coVtro^u 
Ritrovavalì  allora  aperto  [^]  un  Sinodo  nella  Città  di  Tours,  maefiofoper  Aibigenfi. 
laprefeuzadelmedefimo  Pontefice,  e  per  l'aflillenza  che  à  lui  facevano     "*"'"'  "^^* 
diecifette  Cardinali ,  cento  ventiquattro  Vefcovi,  quattrocento  quattordici 
Abati,  &tcim  Clericorum,  quàm  Laicorum  maxima  multitudo.  E  perche 
alloraprincipioiH indire  il  fuono  di  così  deteftabile  Setta  ,  colpironla  li 
Padri  fii'l  primo  iuo  nafcere ,  fulminandole  la  fcommunica  in  un  Canone 
del  feguente  tenore  ,  [  e  ]  J»  partibus  Tolofa  damnanda  hxrefìs  diidnm  ^  ^fudsar.aiu 
emerftt,  qua  paulatim  more  cancri  ad  vicina  loca  fé  diff'undensy  per  Guafco-  h^j,».!». 
niam  ,  &  alias  Trovincias  quamplurimos  jam  infecit.  Qtne  dum  in  modum 
fer pentii  intra  fuas  evolutiones  abfconditur ,  quanto  ferpit  occultiùs ,  tanto  gra- 
vius  periculum  in  fimplicibus  commolitur .  Unde  cantra  eos ,  Epifcopos  ,  ^ 
Dominos  Sacerdote!  omnes  in  illis  partibus  commorantes  vigilare pr^ipimus, 
&  fnb  interminatione  anathematis  prohibere ,  ut  ubi  cogniti  fuerint  illius  h^re- 
fis  Zelatore s i  ne receptaculum quifqHameis interra fuapr^bere y  aut prafidium 
Jfmpertiri  prafumat . 

Sed  nec   in  venditione  ,    aut  emptione  aliqua  cum  els  omnìnò   com- 
merctum  babeatur  ;   ut  folatio  faltem  humanitatis  amiffo  ,  ab  errore  vije 
fuae  reftpifcere  compellantur  .  Quifquis  autem   cantra  h<ec  venire  tenta- 
verit;  tanquam  particeps  iniquitatts  eorum   ,     anathemate    feriatur  .   liti 
vero  fi  deprehenfi  fuerint  j  per  Catholicos  Trincipes  cufiodia  mancipatij  om- 
nium bonorum  amiffione  mul&entur  .   Et  quoniam  de  diverfis  partibus  in 
unum  latibulum  crebro  conveniunt,  &  pneter  confenfum  erroris  nullam  coha- 
bitandi  caufam  habentes ,  in  uno  domicilio  commorantur  :  talia  conìfcnticula 
&invefligentur  attentiùSi  <^  fi  inventa  fuerint.  Canonica  feveritate  wVf«- ^='^o"«'^  ^orocó- 
tur.  Così  li  Padri  contro  i  primi  moti  degli  Albigenfi.  Ma  crefcendo  queftì  d^Aiby"!^^""*'^'' 
in  aura  per  il  patrocinio  de'grandi ,  &  in  forze  per  il  numero  di  concorrenti , 
furono  coftretti  li  Prelati  della  Francia  ad  unirli  [^J  nellaCittà  di  Alby  per  d^nnon-s. 
efaminare  la  dottrina,  e  riprovarne  gli  errori.  £  celebre  fùqueftoCon- 
grelfo  per  il  nome,  che  quindi  prefero  gliHereticidi^/^/ge«/?,  e  per  la 
formale  diftinta  condanna,  che  contro  loro  fiì  decretata  da  que' Padri, 
Rogerio  negli  Annali  d'Inghilterra  ne  riferifce  il  corfo ,  le  difpute ,  gli  argo- 
menti, &  i  fucceflì,  con  quelle  notizie  che  egualmente  concorrono  alla 
cognizione,  &  alla  confutazione  di  quefta  Herefia.  [e]  Eodem  anno  y  dice,  eT^ogerrtn^^ri. 
damnataefi  Manichea  h^rcfis ,  qu^  fere  totam  Vrovinciam  Tolofammf^da-  condaani'sl%, 
verat,  coram  ^rchiepifcopis,  O^Epifcopis,  &  aliis  RelÌ2Ìofìs  viris ,  &  ho-  '^'^riàsgn  Aibu 
nefiis  fubfcriptis .  "^  ì^  il'dt  ufr  " 

Erant  itaque  in  Trovincia  Tolofana  quidam  h^rctici  ,  qui  fé  appellan 
facìebant  ,  bonos  homines ,  quos  manutenebant  milites  de  Lumbercio  ,  prò- 
ponentes ,  &  docentes  populum  cantra  fidem  Chrifìianam ,  dicentes  ettam  , 
quòdnon  recipiebantLegem  Moyfiy  ncque  Vrophetas ,  ncque  Tfalmos ,  ncque 
vetus  teflamentum ,  ncque  Do£iares  novi  tefìamenti ,  nifi  folummodò  Evan- 
gelia, &  EpifiolasTauliy  &  feptemCanonicasEpifìolas ,  &  a&us  apofiolo- 
Tomo  ni.  P    3  yp^yn, 
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DUO  iìL  y^^  ^  ^  ^pocalypfm.  Et  interrogati  de  fidefua,  &  de  baptifmo  pàrvulo- 
rum,  &  fi  falvabmtur  per  Baptifmum,  &deCorporey  &  Sanguine  Domini 
tthtconfecrabatur,  vel  per  quosy  &  qui  fumebmt  ^  &  fimagis,  velmeliùs 
eonfecrabirtur  per  bonum ,  quàm  per  malum ,  &  de  matrimonio  fi  potermi 
falvariy  fi  carnaliter  jungebantur  vir  ,  (jr  mulier  ?  refponderum y  quòd  de 
fide  juay  &  debaptifmo  parvuloruninondicerent  ,  ncque  dicere  cogebantur , 
Pe  Carpare y  &  Sanguine  Domini  dicebant  ,  quòd  qui  dtgnè  fumebat  y  fal- 
•pabatur  y  c^  qui  indignò  y  acquirebat  ftbi  damnationem .  Dewatrimonioautem 
dicebanty  t/uòd  yir  ,  ^  mulier  jungebantur  propter  luxuriam  ,  &  fornii 
cationem  vnandam ,  ftcutdicit  Taulus .  Dixermt  etiam  multa  non  interrogati  , 
quòd  non  debebant  furare  omninò  per  aliquod  juramentum  ,  ftcut  dtcebat 
Matthaus  in  Evangelio  y  &  Jacobus  inEpiftola  fua,  Dixerunt  etiam i  quòd 
Taulus  pracipiebaty  quòdefìent  ordinandi  in  EcclefiaEpifcopiy  &Tresbyte-. 
riy  &  (ttalesnonordinabantury  quales  pracipiebaty  nonejjent  Epijcopi ,  nec 
Treslyteriy  fedLupirapaceSy  hypocritae ,  &  fedu5ìores  arnantes  falutationes 
in  foroy  prinias  Caihedrasy  &  primos  accubitus  in  coenìs y  volentesvocari 
I{abbiy  contra  praceptumChriJii  y  ferentesalbas  ,  &  candidasveftes  y  geflan- 
tes  in  digitis  aureos  annulos  y  <&  gemmatos  y  quod  non  pracipit  Magtjìereo- 
rum .  Et  idcirco ,  quia  tales  Epifcopi ,  &  Tresbyteri  erant ,  quales  fuerunt 
Tresbyteri  ,  quitr-ididerunt  JESUM  y  non  debebant  illis  obedire ,  quia  mali 
erant  .  ^uditis  itaque  utrimque  allegationibus  coram  Gerardo  ^Ibienfì Epi- 
fcopo  y  elcUis  etiam  y  &  jìatutis  judicibus  ab  utraque  parte ,  (jr  confentienti- 
bus,  &  afjidevtibus  pr^fato  F.pifcopo  Gerardo  ^Ibienfty  &  Elogerò Cafir enfi 
abbate,  &  Tetro  abbate  ^rdulefenfiy  &  abbate  de  Candilio  y  &  Arnaldo 
ISlarboney  in  pr<xfentia  bonorumvirorumtam  Tralatorum  y  0"  Clertcorum  , 
quàm  Laicorum ,  videlicet  Domini  Tetri  Jiarbonenfis  ^rchiepifcopi ,  atque 
aliorum  Epifcoporum ,  <!^  ^Abbatum  ,  ^rchidiaconorum ,  nec  non  &  Comitum, 
&  virorumpotentum  numero  yiginti  illiusTrovincÌ£y  &  fere  t»tius  populi 
^lbi£y  &  Lumberciy  cantra  qu£  pradt5li  hcer etici  proponebant  y  &  indu- 
6ice  funt  novi  tejìamcnti  multa  auBoritatesà  Domino  Tetro  J{arbonenfi  Ar- 
chiepiscopo y  & àlslemaucenfiEpifcopa y  & àTetroSendracenfi  Abbate  ,  <& 
Abbate  de  Fonte  Frigido.  Trafati  enim  Haretici  nolebant recipere  judicium, 
nifi  pernovum  teflamemum . 

Talem  ergo  definitivam  fententiam  ex  novo  tefì^mento  protulit  Lugdunenfts 
Epffcopus  coram  òmnibus  pradiSìis ,  faSlo  a  cunUis  ftlentio  :  Ego  Gilibertus 
Lugdunenfts  Epifcopus  ex  mandato  A^lbienfisEpifcopiy  &  afkjjorum  ejus  y  iu- 
dico  ijios  effe  hareticos  y  &  damno  fententiam  Oliverii  y  &fociorumejus,ubi- 
cunquefunt ,  &  hoc  ìudicamuspernovum  teflamemum . 

In  primo  Capitulo  damnamus  ,  &  juduamus  hareticos  effe  ,  qui  non 
yecipiunt  vetiis  teflamemum .  Lex  enim  recipienda  efl  per  Evangelium ,  & 
qui  Legemnonrectpit  y  Dominum  JESUM  Chrìfium  non  credit  ;  ipfeenim  in 
Evangelio  dicit  :  Si  creder  etis  May  fi  &c. ,  &  iterum  :  Tslon  veni  Icgem  fol- 
ycrc  y  [ed  adimplere  y  &  iterum;  Cportet  impleriy  qua  ferma  funt  m  Lege  y 
Gir  Trophetis  y  &  Tfalmis  de  me  &c.Etincipiens  à  Moyfe  interpretabatur 
illis  S.cripturas  ,  &c.  Quare  autem  interpretabatur  Scripturas  ,  &  quare 
dabat  doBrinam  delegey  &  Trophetis,  nifi  quia  vokbat  y  ut  legem  y  & 
Trophetasreciperent'.  &"  ttt  confirmar cntur  in  Fide  per  Legem  y  &  Trophetas? 
Multa  -etiam  Dominus  JESUS  inducebat  de  Lege ,  &  Trophetis ,  &  Tfalmis , 
qua  quidem  bonm  Magiflernon  fccijjet ,  nifi  Lex,  &Traphet£y  &Tfalmi 

reci- 
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recipiendi  efìcnt .  Oflendit  etiam  faSiis  Legem  effe  bonaMy  quia  cinumcifus   ^^^  ^**^' 

efl,  y  &  in  (empio  prafentatus ,  &  hofìia  prò  eo  oblata  fecundum  Legem  May  fi . 

Et  ipfe ,  ut  fcriptum  efl ,  afcendit  ad  diem  fejium  in  Trans fipirat ione  ,  qua 

Moyfcs ,  &  Elias  Trophet£  apparuerunt ,  perhibentes  et  teffimonium .  Con- 

vincimus  etiam  eos  per  Epijìolas -.  aitenimTaulus;  Qjiiecunque  fcripta  funt  , 

adnojiram  do^lrinam  [cripta  funt&c.  &iterum:  Ómnis  fcriptura  divinitus 

infpirata&c.&  iterum:  TSlihil  extra  dico,  quàm  ea  qu£  locuti  funt  Tro- 

phet£  vera  effe:  &Vetrus:  Habemus  firmiorem  propheticum  fermonem  &c, 

Quòdettam  Do6lores  recipiendi  funt,  teflatur  Taulust  Quofdam  quidem  po- 

futt  Deus  inEcclefiado6iores  &c,  Vaulus  etiam  inducit  legis  exemplum  ,  di- 

.  censi  Maledi6lus  omnis  i  qui  non  remanet  in  omniverbo  legis.  Et  tam  ipfe  , 

quàm  cceteri  ^pojiolt  multa  inducunt  teftimonia  de  lege ,  &  Trophetts  ,  & 

Tfalmis.  Quod  quidem  non  feciffent ,  fi  eorum  di6larecipienda  non  efjent  * 

Confeffi  funt  etiam  iflih  eretici,  Jerecipere  Moyjen,  &Trophetasy  &  Tfal- 

.   mosy  in  bis  tantum  tefiimoniisy  quainducunturà  Jefu,  &  ^pofiolis,  &non 

aliis.  1>{ps  enim  dicimus ,  quòd  fi  inflrumentum ,  vel  fcriptum  teflimonium 

in  aliqua  parte  fui  creditur  ,  debet  totum  credi ,  vel  in  nulla  parte    fui 

recipi  . 

In  fecundo  capitulo  convincimus  iflos,  &  judicamus  h^reticos  ejìe,  au- 
Eioritatibus  novi  tefiamenti .  Dìcimus  enim  ,   quòd  Fidem   Catholicam  non 
habet,  qui  eam  nén  canfitetur ,  quando  interrogatur ,  vel  fides  periclitatur, 
linde  Dominus  in  a6iibus  sApofiolorum  ad  ^naniam  deVaulo  dicit:  yascle- 
Bionìsefimihi,  ut  portet  nomen  meum  &c,  Item  Dominus  de  Centurione  : 
7s(p«  inveni  tantam  fidem  in  Ifrael .  Cum  fuifìet  etiam  ^poflolis  denuntia- 
tum  ,  ne loquerentur  in  Islomine  Jefu  Chrijìi ,  confidenter  dicit  Vetrus  :  Oportet 
nosobedire  Deomagis,  quàm  bominibus .  Interrogatus  quìs  de  fide  Jefu  Chri- 
ftirefpondere  debet,  (ìcut  fecit  Tetrus  .  Interrogatus  enim à Domino  ,  Quem 
dtcunt  homines  effe  Filium  hominis  ?  rejpondit  :  Tu  es  Filius  Dei  vivi  .  In^ 
terrogatus  quoque  e oecus  illuminatus à Domino ,  fi  credatin  Filium  Dei  ?  ref- 
pondit:  Credo  Domine.  Interrogata  autem  à  Domino  Martha  ,  Credis  hoc  ? 
aitilli:  Utique  ,  Domine,  egocredtdi,  quia  tues  Chriflus  Filius  Dei  vivi  , 
qui  in  hunc  mundum  venifìi .  Item  ^pofìolus  :  Corde  creditur  ad  jujlitiam, 
ore  autem  confeffio  fitad  falutem.  Item  Tetrus  in  fineEpìfioUfune  ait-,  {me- 
liàs  enim  traduntur  memoria  ,  qu<£  in  fine  fermonum  dicuntur  )  Dommum 
Jefum  Chrifium  fan6iificate  in  cordibus  veflris  &c.  Ijti  etiam  hxretici  ja5ìa- 
bant  fé  nonmentiri.  Ts^os  autem  die imus ,  quia  piane  mentiuntur.  Ejlenim 
fraus  in  tacendo,  &  in  dicendo.  Unde  Vaulus  confidenter  in  faciem  refl;itit 
Tetro,  quiacircumcidebat.  Fifitmenim  fueratTaulo,  quòd  ver itatem  Evan- 
gelii  non  annunciaret,  quia  aliud  pnecipiebat ,  quàm  credebat,  Veritas  enim 
confìat  in  tribus ,  in  corde,  &ore,  &  opere .  Feractter  enim  dicit,  qui  vo- 
luntatem  fuam  fono  vocis  enunciat ,  &  qua  corde  tenet,  ore  fatetur,  &  ope- 
ri bus  exequitur , 

In  tertio  autem  capitulo  convincmus  iflos,  &  judicamus  h^reticos  effe, 
novi  te(ìamenti  auBoritatibus  .  Dicimus  enim  ,  quòd  Deus  vultomnem  ho- 
minem falvum  fieri  &c.  T^ec  Chriflus  prò  omnibus  effet  crucifixus,  fi  tan- 
tum f  ah  arem  ur  major  es  ,  qui  originali  peccato  aBualia  peccata  addiderunt, 
<&  fi  infantes  non  falvarentur  ,  quos  Deus  creaverat  ,  &  formaverat  ad 
imagmem,  &  fimilitudinem  fuam  ,  qui  nMum  forte  pece atum  fecerant ,  jed 
tamen  originale  contraxerUnt  .  Baptifma  enim  omnibus  generaliter  cfi  tr.tdi-     " 
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DRO  111.  ^^^^  ^^^  majoribust  quàm minor jbusy  ftcut ah Dominus difcipulis :  Ite,  dù- 
cete omnesgentes ,  bapti^iantes  eoi  in  nomine  Patris ,  &  Filii ,  &  Spiritus  San- 
ali, &iterum:  'Xjfi  quisrenatus  fuerit  ex  aqua^  &  Spiritu  Sanzio  &c.  &  ite- 
rum  Dominus  :  Sinite  parvulos  venire  ad  me ,,  Quod  quidem  duplici  dicit  ex  cau- 
fa,  fcilicet,  ut  qui  falvari  volmit,  malitia,  &  dolo  parvuli  ftnt ,  dr  iideni 
ftmplicesy  jtcm  ipfeait,  Isljjì  efficìamini  fìcut  parvulus  ijie  &c.  Et  idem  di- 
city  ne^Apoflolieorumque  fequaces  fuper  parvmis  bapti'2^andis  unquam  dubita- 
rent .  Baptifma  enim  juccejjit  in  locum  circumciftonis ,  qut»  quidem  percepta 
eratinmajoribus,  &mfantibus.  Et  baptifma  efl,  generalius ,  &  plenius,  quia, 
mafculiy  &  fcemin^e  baptÌ7^antur ,  &  gratin  ibi  pnejìantur .  Siautemcum  fi- 
de falvantur  infantes ,  cum  ipfi  fidem  non  habeant ,  (ine  qua  ìmpojfibile  eft  pia- 
cereDeo,  dicimus,  quia  fide  Eccleft<e  j  vel  fideVatrinorum^  ficut  paralyticus 
eji  curatusfide  offerentium ,  &  per  tegulas  fubmittentium  eum .  Et  filtus  regu- 
li ,  &  filia  Chanantea  falvatifunt  eadem  bora ,  qua  ^egulus ,  &  Chanan^ea  cre- 
diderunt.  Dicimusenim,  quòd  baptifma  debet  celebrar  un  Ecclefiay  <!^perMi- 
niftros  EcclefiiXi  nifi  aliter  necejjitas  urgeatj  unde  dicit  Taulus-.Qui  idoneos  nosfe- 
cit  mmiftros  novi  Teftamenti . 

In  quarto  Capitulo  convincimus  y  &  judicamus  iftoshareticosefie  novi  te- 
ftamentiauSloritatibus .  Quia  Dóminicum  Corpus  non  confecratury  nifi  per  Sa- 
cerdotemy  five  bonus  ftty  ftpe  malus  .  Ter  verba  enim  facray  qua  dixit  Sal- 
vator in  cana,  fcilicet.  Hoc  efì  Corpus  meum,  &  Hic  eftfanguismeusy  con- 
fecratury &  conficitur Dóminicum  Corpus.  Sicutenim  Imperatorisy  velB^gis 
Fr anace,  -pel  alicujus  potenti s  "ì^untius non  corrumpit y  nec  vilificat  fuiabje- 
Uioney  vel pannofitate y  quod dicit:  fic verba  Dorami  non variantury  nec  ma- 
culantur .  Et  ficut  folts  radius  tranfiens  per  cloacas  maculam  non  contrabity  nec 
fcetorem:  vel  ficut  aqua  pura,  &  nitida  tranfit  adareolasper  canales  luteos  , 
aut  fordidosy  vel  Itmofos:  fic  verba  Dominica  non  fordidantury  nec  meliùs , 
nec  nitidiàs per  bonum  y  quàm  per  malum  proferuntur .  Quoniam  apud  Deum 
nonefl  tranfmutatio  y  nec  viciffitudinis  obumbratio.  Qiiod  autem  Dóminicum 
Corpus  celebrari  non  debeat ,  nifi  inEcclefiay  Taulus  aiti  ^ut  Ecclefiam  Dei 
contemnitisì  '^unquiddomosnonhabetis  ad  manducandumì  Item  Taulus  ad 
Titum  :  Oportet  te  tonverfari  in  domo  Dei,  quce  efl  Ecclefia  Dei  vivi  ,  co- 
lumna ,  &  firmamentum  veritatis .  Omnes  ctiam  fideles  debcnt  do6irinamfuam 
m  Ecclefia  accipere .  Unde  Taulus  :  Mulieribus  loqui  in  Ecclefia  non  permitto 
&c.  Hic  eft  enim  panis  ^ngelorum ,  quem  manducat  homo,  qui  de  calo  defcen- 
dity  &  ficut  manna  quodpluerat  de  c<elo  y  ^virga^arony  quafrondueraty  (er~ 
vabantur  m  Urcay  &  tabula  teftamenti  y  qua  erant  fcripta  digito  Dei  : 
fic  Corpus  Dóminicum  non  confecratur  y  nec  cuftoditur  ,  r.ifi  m  Ecclefia  ,  fi- 
cut cbariffìmum  San5iuarium  Domini .  Et  ficut  ^rca  deferebatur  in  humeris 
à  folìs  Levitis ,  &  cuftodiebatur ,  <jr-  foli  Levita  miniftrabant  in  tabernaculo 
Domini:  fic  folis  Sacerdotibusy  &  illorum  Miniflris  commifia  eft  Ecclefia  cura,  & 
tradita .  De  hac  ^rca  dicitur  in  o4pocdypfi:  xApertum  eft  e  oelum  y  c^  vifa  eft  arca 
teftamenti  in  T empio  e]m . 

Solis  etiam  Sacerdotibus  tradita  eft  potefias  ligandi ,  atque  abfohendi  . 
Unde  Dominus  ait  Tetro  :  Quodcunque  ligayeris  Juper  terram  ,  erit  ligatum 
^  in  coslis  &c.  Et  Taulus  ad  Timotheum  :  Hujus rei  gratiareliqui  te  Creta, 
ut  corrigas  mala  y  C^ea,  qua  Dei  funt ,  cuftodiasy  &  ut  Tresbyteros  conftituas 
per  fingulas  Civitates .  Item  de  ordmibus  :  Tresbyteriy  qui  bene  prafunt ,  dn- 
'  piicihonore  digni habeantiir .  Item:  ^dperfus Tresbyterum  accufationem  tioii 

iteci- 
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accipere,  nifi  fub  duohus  vel  tribus  tejtibus  &c.Item  :  Oportet  Diaconos  pu-  ^^^  ^^^' 
dicosejley  &  item:  Omnibus y  qui  funi  Thilippts  ,  Epifcopis  ,  &  Diaconia  y 
grafia fi(  vobìs  y  &pax.  Ecce  quibus  committit  verba  Dei  pr.idtcationis  y  & 
correptionis .  ItemTaulus:  .Argue,  obfecra  ,  mcrepa  &c.  Et  itemDominus 
adDifcipulos:  Docete  eos [errare  Omnia ,  quMUìnqutmandaviyobis .  Ijiiser- 
goTresbyterii  y  Epifcopisy  Diaconis ,  Clerici ,  &  Laici  obedire  debentpropter 
DeuMy  fiveboniy  [ivemaiifunt-y  unde  Dominus  :  Super  Caihcdram  Moyfì  fe- 
dcrunt  Scriba  j  &Tharipei:  qua  dicunty  facite  ;  qua  autem  facinnt  y  faccre 
nolite;  dicuntenimy  &  nonfacimt .  Et  Tetrus  de  Totejìatibus  :  Subditi  cflo- 
te  Dominis  veflrisy  non  tanium  bomsy  &  modejiis  ,  [ed  etiam  difcoln  &c, 
Item  Vaulus  :  Sii  TaJiorpotC'is  mdo5irnia  fua  &c.  &  item  :  Obedite  Trapofi- 
tisvefirisy  &fubjacete  vis .  Ipfi  enim  pìopter  vosvigilanty  quafì prò  anima- 
bus  ì>ejiris  rationem  reddituriy  ut  cum gaudio  hac  faciant,  &  non  gementes  ^ 
Et  Item  :  Mementote  Vrapofuornm  vefirorum ,  qui  vobis  locuti  funt  verbum 
Dei:  quorum  intuf^Hes  exitum  converfatioms  ,  imitaminì  fidem  .  Quia,  qui 
altari dejervit ,  de  aUariparticipet.  Et  [ì  vobis  fpmtualiafeminavimusy  ma- 
gnumy  fi  ve/ira  carualia  metamus^  &c.  ItemadTimotheum:  T u  autem  per- 
mane in  bis  y  qua  didicìfli ,  &  eredita  funttibì,  quia  ab  infantia  facrasliteras. 
didietri  y  qua  tcpoflunt  injìruere  adfalutem , 

In  quinto  Capitulo  convincimus  y  &  judicamus  bareticos  ejje  ijìos ^  novi 
Tejìamenti  auBoritatibus .  Illuni  enim  confiteri,  quòd  vir  y  <&niulier  pof- 
fint  falvan  ,  fi  carnditer  mifceantur  .  O^d  quidem  palam  predicare  foliti 
funty  quòd  vir  ,  &  multer  falvari  non  poter ant ,  (t  carnaliter  convenirent , 
Laudani  enim  y  & ap^,  ùbant pecudum  fcecunditatem ,  &  rmprobant  hominum 
fa'cunditatem .  ^mantflerilitatemmulierumyficut  dicitScriptura:  Beata  fte- 
riles  qua  non  genuerunty  &€,  Et  hac  pradicanty  ut  innumerabiUs  fubflantia 
rarus  inveniatur  domnus,  &  qua  faila  efl  creatura  ad  ufumy  c:^  fervitium 
hominum  y  eareat  pojjejjore ,  habitatorey  re5iore,  volentesomneseJJ'eficutipft 
funty  juxtaquodaitTaulus:  Volo omnes  efje  ficut  ego  fum  .  Et  fic  virginita- 
temvìdentur  pradieare  y  ut  fìnt  omnes  Virgines ,  ficut  fuit  ChriJìuSy  &  Ala- 
no, Virgo  y  quamvis  ipfe  dixit:  Crefcitey  &  mult iplic amini y  e^  replete  ter- 
ram .  Videntur  enim  nuptiis  detrahere ,  &  eas  damnare ,  quas  quidem  Domi- 
nus Jefus  Chriflus  ,  &  Maria  Matris  fua ,  &  Difcipulorum  prafentia  dcdi- 
cavity  &  fuay  &  aquainvinum  verfamiraculoilluflravit .  JDicnur  enim  in 
Evangelio:  Quod  Deus  conjunxit,  homo  non  feparet:  nec  nifi  caufa  fornica- 
tionis,  liceatviro  uxorem  dimittere ,  ItemTaulus:  ^i  matrimonio  jungit 
vìrginemfuamy  benèfacit;  &item:  Sinubat  virgo  y  non  peccai ,  Item:  Mh- 
liex  alligata  efì  legi  ,  quanto  tempore  vivit  vir  ejus  ,  nec  potefìatem  habet 
coxporis  fui,  [ed  vir,  fmiliter  &  de  viro.  Item:  lolite  fraudare  invicem, 
nifi  ex  confenfu  ,  ut  vacetis  orationi  ;  poflea  autem  revertimini  in  idipfum , 
ne  tentet  vos  Sathanas ,  Item:  Falò  juvenes  nubere,  filios  procreare  y  patres 
famtlias  efk.  Item  :  Isl^n  ego  dicoy  fed  Dominus ,  falvabitur  mulier  per  fi- 
liorum  general tonem ,  Si  efiet  peccatum  filios  procreare  y  quare  diceret  Domi- 
nus y  quare  diceret  ^poflolus  y  Bonumefjey  &  cur  diceret  y  I{evtrtimini ,  & 
Volo  ?  Tslumquid  vult  Deus  ,  numquid  vult  ^pojiolus  ,  ut  fìat  peccatum  ? 
Credimus  itaque,  quòd  vir,  &  mulier  f ah antur  ,  lich  carnaliter  mifcean- 
tur. 

In  fexto  Capitulo  convincimus  ,   &  judicamus  iflos  hareticos  efìe  ,  &  ab 
unitate Ecclefta pracifos jnovi Tejiamemt  ait^ortmibus ,  Dicimus enim ,  quia 

mini- 
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DROill*  minìjierium,  &  poteflatem  ligandi  *  atque  folvendi  Dominus  tradidit  V'etro, 
dicens:  Quodcumque  Ugaverisfuper  tcrram  &c.  &  Jacohus:  Infirmatur  quis 
in  vobis  f*  inducat  Tresbyteros  Ecclefm  &c.  Jtem  :  Ecce  ego  mitto  advos  Trophe- 
tas ,  &  fapientes ,  &fcribas .  Sed  ficm  ah  Dominus  ;  '^pn  omnes  capìunt  verbum 
iftud,  Traterea  dicimusy  quòd  ftantes  deberent  de  Evangelio  reppondere ,  & 
difpHtare ,  cum  omnes  chrtfliani  flent  ,  quando  Evangelmm  recitatur  :  (jr  (i 
tunc  jìatuYy  cumlcgitur,  multò  fortiùs cum legiturftmid)  &exponitur.  Ts^cc 
debuijjent  tenere  locum  fedendi .  Multas  etiam  habemus  au&orìtates ,  quìbus 
colligitur  manifeftè  ,  quòd  jìare  debeat  quis  ,  cum  Evangelium  annuntiatur , 
Vtefl  illudi  Stetitjefusinloco  campelfri^  &c.Etitem:  StetitJefuSi  & clama- 
bat  i  dicens  &c.  Et  iterum  :  Medius  autem  vefirum  ftetit ,  quem  vos  nefcitis . 
Etiterum  poji  rcfurre6iionem  ^pofìolos  confirmans  ,  &  pnedicans  Jìetìt  y  ut 
dicitur:  Stetitjcfus  in  medio  Dìjcipulorum  fuorum,  &dixiteis:  Tax  vobis. 
Ip fi  autem  nonobtment  locum  judicantis  j  fed  refpondentis:  Dominus  enim  fe- 
dere debuit ,  cui  à  Tatre  omne  judicium  datum  ejì .  Ijii  autem  non  judicant , 
fed  judicantur  :  nec  eis  eji  in  Ecclefiis  Miniflerium  pradicandi  conccfìum. 
Jjii  autem  h^retici  tales  funt,  quale s  futui  os  efìe  pranunttat  Taulus  t  dicens": 
Mali  homines  ,  &  feduBores  proficient  in  pejus  errantes  ,  &  enorem  mii- 
tentes .  Erit  enìm  tempus ,  ciim  fanam  do5Ìrinam  non  fubjiinebunt ,  fed  à  ve- 
ntate auditum  avertent ,  ad  fabulas  autem  convertentur  ,  Item  quidam 
abenantes  converfi  funt  in  vaniloquium  ,  volentes  efìe  legis  Dolores  ,  nec 
intelligentes  qune  loquuntur ,  ncque  de  quibus  affirmant .  Ifiorum  autem  ino- 
bedient'.am  punire  deberent  Eccleft^  Tralati ,  atque  corrigere  coram  omnibus . 
Vnde^pofìolus:  Teccantes  coram  omnibus  arguantur,  ut  cateri  corrigantur , 
ItemTaulus adVralatos :  Habentes  in  promptu ulcifci  omnem  inobedientiam, 
&eos  ,  qnicontradicunt  )  potentes  argute .  Item:  Urgiìeyobfecra,  increpa  in 
omni imperio.  Item:  TradidihhjufmodiSathame ,  ut  indiejudicii  &c.Item: 
^bjens  judicavieum,  qui hujufmodi  eJi .  Item:  Qui  aliud  vobis  annuntiave- 
rit  t  anathemafit. 

Septimo  loci)  interrogavit  eos  pradi^ius  Epifcopus  de  panitentia ,  ft  in  fine 
fieret  adfalutemy  velji  milite s -,  qui  vulnerabantur  lethaliter  ,  [alvarentur, 
ft  pceniterent  m  fine  y  vel  fi  deberet  unufquifque  confìteri  peccata  fuaSacerdo- 
tibusy  &  Minijìris  Ecclefìa  ,  velcuilibet laico  y  velillisy  de  quibus  dixitja- 
cobus:  Confitemini  ad  alterutrum  peccata  vefìra.  Qui  refpondetites  dixerunty 
Infirmtsfufficere ,  fi  confiterentur ,  cui  vellent .  De  militibus  vero  dicere  nolue- 
runty  quia  non  dicit  Jacobus  nifi  de  infìrmantibus  .  Quaftvit  etiam  ab  eisy  fi 
fujjicieb^tfjla  cordts  contritio  y  &  oris  coìifejfiOy  l'elfi  eratnecefìey  utfaccrent 
fatisfu£ìionan  pofidatam  peenitentiam  y  jeiuniisy  eleemofynisy  affli6ìionibus  y 
peccata  fua  lugentes,  fi  fuppeteret  eis  facultas .  I{efponderunt  dicentes  y  quia 
Ja.obui  dictbat:  Confitemini  in  alterutrum  peccata  vefiray  ut  falvemini ;  & 
per  hoc  fiebant  y  quòd  ^pofiolus  aliud  non  pr^cipiebaty  nifi  ut  confiterentur , 
&  fic  falvarentur:  nec  volebant  meliores  efìe  ^pofioloy  ut  aliquid  de  fuo  ad- 
jungerenty  ftcut  Epifcopifaciunt .  Subjunxerunt  etiam  haretici  illi  y  quòd  Epi- 
fcopus,  qui  fententiam  dederat y  hareticus  er^t ,  &  non  ipfiy  &  quòd  inimi- 
cus  eorum  erat ,  &  quòd  lupus  rapax  erat ,  &  hypocrita ,  àr  mimicus  Dei ,  & 
quòd  non  bene  ìiidicaverat:  nec  de  fide  fua  refpondere  voluerunty  quia  cave- 
bant  le  abeoy  ftcut  eis  pr^Qceperat  Dominus  in  Evangelio:  ^ttendite  àfalfts 
Tropijitis  ,  qui  veniunt  ad  vos  in  vefìimentis  ovium  ,  intrinfecàs  autem 
funt  lupi  rapi^es  :  &  quòd  ipfe  crac  perfecutor  eorum  fraudulentus  y  &  pa- 
rati 
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rati  erantoflendere  per  Evangelia  i  &EpiJiolas,  quòd  non  erat  bonus  paftor  y  DROill. 
necipfcy  nec  aeteriEpifcopty  yelTresbyteri y  fed  potiùs  merccnarii .  kefpon- 
dit  Epifcopusdicens:  Quòd  fcientta  in  eos  de  jure  erat  disiata  y  &  hoc  para- 
tus  erat  probare  in  Curia  Domini  Mexandri  Tapje  Catholici  ,  vel  in  Cuna 
Ludovici  I{egis  Francia  ,  vel  m  Cuna  R^ymundi  Comitis  Totofani ,  vel 
uxoris  e'ìus  y  qua  erat  prajens  y  vel  in  Curia  prafcntis  Trenkevelli , 
quòd  reiiè  fuerat  judicatum  ,  &  quòd  ipfì  manifeflè  efìent  harnici ,  & 
quod  harefi  notati  in  omni  Cuna  Catholica^  &  [e  fubiturum  judicium  dif- 
cnmìnis . 

yidentes  autem  h ar etici  y  fé  effe  co?ìvi6ios  ,  atque  confufos  y  converte- 
runt  fé  ad  omnem  plebem ,  dicentes  :  ^dudite  ,  ò  boni  viri ,  fidem  nojiram , 
quam  confitemur .  I^unc  confitcmur  autem  propter  amorem  ,  &  gratiam  ve- 
flram .  [{efpondit  Eptfcopus  pradi£Ìus  ;  yos  dicitis ,  quòd  non  propter  Deum 
dicatisy  [ed  propter  gratiam  popult  .  Et  illi  inquiunt  :  T>{ps  credimus  unum 
Deum  trtnum  y  &unum  Tatrem  ,  &■  Filium  ,  &  Spiritum  San6ium,  &  Fi- 
Itum  Dei  carnem  nojiram  fufcepifie  ,  baptiT^atum  effe  injordane  ,  jejunafìe 
tn  Deferto ,  pradicafie  fklutem  nojiram ,  pafìum ,  mortuum ,  atque fepultum , 
ad  In/eros  defcendiffey  refurrexifje  tenia  die  ,  ad  Coelos  afcendifle  ,  Spiritum 
Taraclitum  indie  Ventecolies  mififje y  venturum  tn  diejudicii  ad  judicandum 
vivosy  &mortuQSy  &  omnes  rejurre£ìuros .  Cognofcimus  etiam.y  quia  quod 
corde  credimus  ,  ore  debemus  confiteri  .  Credimus  ,  quia  non  falvatur  ,  qui 
non  manducai  Corpus  Chrifii ,  c^  quòd  Corpus  Chrifii  non  confecratur ,  nifi 
in  Ecclefiay  &  non  nifi  à  Sacerdote  y  five  bono,  fivemaloy  nec  meliùs  fieri  per 
bonnm  ,  quàm  per  malum  ,  Credimus  ctiam  ,  quòd  non  falvatur  quis  ,  nift 
qui  baptÌ7^atur  ,  &  parvulos  falvari  per  baptifma  .  Credimus  etiam  ,  quòd 
viry  &  mulier  fatvamur  y  licèt  carnaliter  mifceantur  ,  Ù' poenttentiam  de- 
beat unuf  qui  fqueacciper  core  y  &  corde  y  &à  Sacerdote  y  &in  Eccleftisbapti- 
T^ari  y  é'fi  quid  amplius  pofiet  eis  ojiendt  per  Evangelia ,  vel  Epifiolas ,  tlli  cre^ 
derenty  &  confiterentur , 

Interrogavit  etiam  eos  pradi6Ìus  Epifcopus  ,  fì  jurarent  fé  tenere  fidem 
i(ìdm  y  &  credere ,  cJr  fi  quid  amplius  deberent  confiteri ,  quia  male  fenferant , 
&  prtzdicaverant  ante ,  B^efporidvntes  dixerunt ,  Quòd  nullo  modo  jurarent  y 
quia  contra  Evangelium  ,  &  Epifiolas  facerem  .  Contra  eos  igitur  à  pradi- 
tiis  Catholicis  pcrfonis  introduca  funt  novi  Teflamenti  au6loritat€S .  ^uditis 
itaque  utrimque  au6Ìoritatibus  ,  furgens  pradi^us  Epifcopus  judicavit  fic  ; 
Ego  GoT^linus  Lodovvenfis  Epifcopus  jufiu  ,  &  mandato  alberici  Epifcopiy 
&  affejjorum  ejusy  jud/coy  &  mprccfentia  dicOy  quòd  male  fentiunt  bar  etici 
ijii de ]ur epurando,  &  debent  jurare y  fi  refipifcerevolunty  prafiandiimque ejl 
jusjurandum  y  ubi  Fides  periclitatur .  Et  quia  infame s  funt  y  &  de  harefi  no- 
tati y  debcnt purgare  fuam  innocentiamy  &  redeuntes  ad  unitatem  Ecclefm  y 
fidern  fuam  dtbent  jurejurando  aftruere  ,  ficut  tenet  ,  &  credit  Ecdefia  Ca- 
tholicay  ne  infirmi y  quiinEcclefiafunt,  corrumpantur  y  &  ne  oves  morbida 
univerfum  gregem  contaminent  ,  i{ec  contra  Evangelium  e  fi  ,  vel  Epifiolas 
Tauli.  Quod enim dicitur  m  Evangelio y  Sit fermo  veflery  efly  efiy  non,  non, 
ncque  jurabis  per  Ccelumy  ncque  perterram&c.  tamen  non  prohibetur  jurare 
per  Deum  y  fedpcrCreaturas .  Gentes  enim  colebant  creaturas  y  &  fi  licitum 
fuifiet per  creaturas  jurare  y  reverfntiay  &  honor  y  qui  Deo  foli debetur,  crea- 
turisexhiberetur:  &  fic  idohy  &  creatura  y  ftcut  Deus  adorar  e  ntur,  Legi- 
turenim  in^pocalypfì,  quòd  ^Angelus  levavit  manum  fuam  m  Ccelumy  & 

jura- 
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DROlli,  *^^^y^^^^  per  vìventem  in  [muU  faculorum  .  Et  Taulus  ad  Hebraos  ìnquif't 
Quoniam  Deus  neminem  habmty  per  quem  juraret  majorem  ,  junvit  itaque 
per  fcmetipfum.  Homines  enim  per  majorem  fui  juram,  c^  omnis  contro- 
ver{Ì£  eorum  finis  ad  confirmationem  ejì  juramentum  .  In  quibus  abundan- 
tiùs  volens  ojìendere  Deus  pollicitationishairedibus  immobiiitatem  confilitjui, 
interpojuit  Jusjurandum  .  Juravit  enim  Deus  dicens  :  Juravi  per  mcmetip- 
fum,  &item:jHravit  Domtms  ,  &  nonpcenitebiteum  .  ^Apojiolus  etiam 
frequenter  juravitperDeum,  fic:  Teflis  eftmihiDeus.  Jtem:  Teftor  Deum , 
Si  itaque  juravit  Dominus  ,  juravit  angelus  ,  juravit  ^.pojiolus  ,  cur  non 
ve6lè  juratur  ,  ubi  maxmè  Fides  periditatur  ^  Vel  illud  quod  dicitur  in 
jEvangelìoi  &  Epijiolajacobi  ,  confilium  eft ,  &  non  pr^ceptum  .  Quia  fi 
ìion  juraretur ,  non  dejuraretur  ,  &  quod  amplius  ejì  ,  à  malo  cjì ,  id  efl ,  d 
peccato  ,  yel  Diabolo  ,  qui  fuadet  jurare  per  creaturas  .  Videntes  itaque , 
quòd  fuper  hoc  erant  conì>t6li  ,  dixerunt ,  quòd  Epifcopus  ^Ibericus  jece- 
rat  eis  pa&um,  quòd  non  cogeret  eos  jurare:  quod  &  »Albienfis  Epijcvpusne- 
gavit, 

Surgens  itàque  KAlbienfis  Epifcopus ,   dixit  :  Sententiam,  quam  protulit 
Go':i^elwus  Lodovvenfis  Epifcopus  y  ego  confirmo  ,  &  juffu  meo  data  cJì.  Et 
commoneo  milites  de^Lombercioy  utnonmanuteneanteosperfinitionemj  qu^tm 
fecerunt  in  manu  mea  .   Ego  Candelienfis  ^bhas  cle6ins  judex  banc  fenten- 
tiam  laudo  )  Ù'ajìenfu  meo  fic  data  e  fi.  Ego  ,Ardulenfts  jlbbas  eleUus  judex 
hanc  fententiam  laudo  ,   &  ajjenfu  meo  fic  data  efl  .   Ego  ,Arnaldus  de  Be 
eleBus  judex  hanc  fententiam  laudo  ,   Ù"  meo  afìenfu  fic  data  efl  .    Ego  Te- 
trus  IS^arbonenfis  Epifcopus  ,    &  ego  ^.  l<{emaucenfls  Epifcopus  ,   &  ego 
Co7;elinus  Tolofanus  Epifcopus  y  &  ego  !{.  ^gathenfls  Epifcopus  y  &  ego  /(. 
^bbas  San^i  Ponti! y  &  ego  B^^hbas  Sancii  Fvillebni ,  &  Ego  Tsl^,  ^bbas 
CalliacenCis  -,  &\Abbas  Fomis  Frigidi y  &"  ego  M.TolofthUsTrapoJitus y  c5* 
ego  G.  ^ilbìenfisTrapofitus y  &  egolS^.  T^arbonetìfìs  TrapoJhuSy  &•  ego  I{. 
jAgatbenfis  .Archidiaconus ,  ^  ego  C.  Vrior  de  San5la  Maria ,  &  ego  T,  Sendra- 
cenfìs  ^bbas%  &  ego  Magifler  Blancus  ,  &  ego  de  Begv  Feireiras  ,  &"  ego 
Trenkeuvellus  Vicecornes  ,   &  ego  Conftantìa  Soror  Àtgis  Franai  Uxor  F^ay» 
mundi  C orniti s  Tolofani,  &  ego  B^chardusVicecomes  Latrocenfis  hanc  fenten- 
tiam ratam  habemus ,  &  iflos  H^ereticos  efie  fcimus  j  &  eurum  fententiam  im- 
infoien2e,es.v.  py^iiamus.  Coàìlì  Padri  del  Congreiio  di  Alby  conerò  di  Albi^enfi .  Md 
deghAibigenfi.   quePti  esacerbati  dalla  Contrarietà  provata  >  e  dalla  condanna  leguita,  da 
rei  divenendo  contumaci,  empierono  di  lamenti  il  Cielo,  ediminacciela 
terra ,  alle  quali  aggiungendo  i  fatti  cominciarono  ad  opprimere  i  più  vici- 
a  o««;4  hac  ha-  ni  Cattolici  con  l'onte,  e  li  più  lontani  con  lo  fpavento.  Di  maniera  [^]  che 
t'olTin H,fltr  ^L-  Luigi  Settioio  Rè  di  Francia ,  ed  Henrico  Secondo  d' Inghilterra,  commoflì 
Vgen!'iii'.i7'    '  dallo  flato  lacrimevole,  in  cui  eglino  ridiicevano  le  Provincie  diGhienna, 
ediLinguadoca,  rifolv.erono  unitamente  d'interporvi  la  loro  Regia  auto- 
riti col  pefo  del  comando,  e  col  più  potente  freno  delle  armi.  Tuttavia 
l.4nno  1 178.      per  non  ridurre  [  b  ]  allora  le  cofe  ali'  ultima  difperazione ,  fperanzoli  di  po- 
ter guadagnare  quegli  animi  ribelli  con  la^oicezza,  eccitarono  il  Cardinal 
Pietro  di  San  Chryfogono  Legato  Apofiolico  di  portarli  in  quelle  Provin- 
^v^n!)'m"'"'  eie,  dove  più  bolliva  il  tumulto  della  Herefia,  in  compagnia  dell' Arcive- 
iviYivoteT^^ ^  fcovodi  Narbona,  ediBourges,  didueVefcovi,  dell'Abate  di  Chiara- 
valle,  e  di  altri  EcclefiaiUci,  con  ordine  Regio  al  Conte  di  Tolofa,  &al 
Vifconte  di  Turena  di  preftar  loro  ogni  aj  utò  di  Soldatefca  in  cafo  di  bifo- 

gno. 
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gno .  Quefti  nobili  Mifllaiianti  trovarono  in  Tolofa  un  prodigiofo  numero  ^^^  ^^^* 
di Heretici,  il  cui principal  direttore chramavafì  Pietro  Morano,  huomo 
facoltofo,mi  così  ftolto,che  credeva  di  efler'effo  San  Giovanni  Evangelifta: 
Mi  la  condanna ,  che  fnbito  ricevè ,  la  confifcazione  della  robba ,  e  la  pe- 
nitenza publica,  cheglifùimpoita,  lo  diflìrapreflionarono  da  quella  ftra- 
na imaginazione;  equandoglifipromeffe,  che  farebbe  flato  reintegrato 
nel  poffeflb  de*  beni ,  fé  la  fua  converfione  folfe  apparfa  fincera ,  rinunciò  il 
nome,  elaperfonadiSan  Giovanni  Evangelifta,  & efecrando la  fua  paz- 
zia, parve ,  che  deteftaffe  ancora  li  fuoi  errori .  La  maggior  parte  però  de* 
Settari],  che  feguironoildiluiefempio,  dimoftrarono,  chelaloro  con- 
verfione non  era  ftataetfetto  di  verità  conofcnita,  ma  timore  di  pene  mi- 
nacciate, per  il  rifiuto,  che  prontamente  fecero  di  giurare ,  s' efii  profeta-  scommuaicar* 
vano  di  cuore  ciò  che  confeffavano  di  bocca.  Il  Legato  forprefoda  cotal 
renitenza,  da  cui  egli  deduceva  mala  fede,  li  fcommunicò,  prohibendo- 
ne  ai  Cattolici  il  commercio ,  &  ordinando  ai  Padroni  de'  luoghi  di  bandir- 
li dalle  Terre  del  loro  dominio .  Rogero  de  Berdes  Conte  di  Alby  difpregiò 
quel  comando ,  che  non  veniva  appoggiato  all'  Hafte  delle  Alabarde  ;  e  ve- 
dendo ,  che  il  numero  degli  Heretici  oltre  paflava  di  gran  lunga  quello  de* 
Cattolici,  riftrinfe  in  Carcere  il  fuo  Vefcovo  di  Alby,  e  per  fortificare 
maggiormente ilpartito degli Albigenfijch'eflb favoriva,  die ficuro ricet- 
to in  quella  Città  i  tutti  gli  Heretici  della  fazione.  Quefì:'  appoggio,  &il 
rifentimento  di  effere  flati  condannati ,  e  banditi,  lirefepiiìbaldanzofi,  e 
commeffero  terribili  ecceffi  di  furore  contro  i  Cattolici ,  e  contro  le  Chiefe 
particolarmente,  eìMonafterii* 

Era  appunto  allora  [a]  fucceduta  in  Venezia  la  pace  tra  il  Sacerdozio,  ^  '^«"•"77. 
e  r  Imperio ,  cioè  tra  il  Pontefice  AlelTandro ,  e  l' Imperador  Federico  Pri- 
mo, detto  il  Barbaroffa,  e  celfato  il  lungo  fcifma  nel  Pontificato  Romano 
ritrovavafi  difpofto  Aleflandroalla  convocazione  di  un  Conciho  Genera-  conoiiio  Latera- 
le, sì  per  la  condanna  de'Scifmatici,  come  per  la  riordinazione  della  Ec-  r,fo"c'orTo'^e  o- 
clefiaftica  dilciplina.  A  quefti  due  confiderabili  motivi  opportunamente  "  "'  comro  In 
allora  fi  aggiunfe  ilterzo,  cioè  l'infezione,  e  la  baldanza  degli  Albigenfi,  "^«'■''^■' 
contro  1  quaU  era  d'uopo  di  un  fulmine  ftrepitofo,  per  poterli  e  più  po- 
tentemente abbattere  con  le  armi  ,  e  più  notoriamente  vituperare  con 
la  condanna,  v^nd'eghnerifolvè  la  convocazione,  che fuccefle nell'anno 
iiyp.  nella  Baahcadi  Laterano  fotto  la  Maeftà  della  fua  Prefidenza,  che 
viddefi  m  quel  gran  Congreflb  attorniata  dal  numero  di  350.  Vefcovi, 
concorfivida  tutte  le  parti  della  Chriftianità,  i  quali  compirono  un  Con- 
cilio ,  che  neir  ordine  degli  Ecumenici  fiì  l' undecimo ,  e  de'  Lateranenfi  il 
terzo.  Il  racconto  di  ciò,  che  quivi  fi  decretalfe  contro  i  Scifmatici,  è 
fuor  del  pregio  della  noftra  Opera.  Dalla  durazione  del  male,  che  fu  di 
fopra  venti  anni ,  dai  fuoi  fintomi,  che  furono  duplicati  Scifmi  nel  Ponti- 
cato  Romano,  tutti  promoflì  dall' Imperador  Federico,  il  quale  in  pena 
della  fua  oftinazione  ricevè  dal  giufto  Pontefice  prunaia  Scommumca,  e 
1  b  J  la  depohzione  dall'  Imperio  ,    i  cui  Sudditi  furono  da  elfo  afloluti  b  /«  co.cu.i^m. 
dal  preftato  giuramento,  e  finalmente  dalla  gran  concufiione,  da  cui  fu  '""'''^^' 
Icoilo  tutto  il  Chriftianefimo ,  arguir  ben  puoflì ,  quanto  necefiaria  ne  fof- 
le  a  cura ,  e  quanto  potente  il  rimedio .  Circa  il  regolamento ,  e  riforma 
della  Ecclefiaftica  Gerarchia  ,  [e]  Labefa^ata  penituserat  Eccleft^  Difci- 
phna  ;  regnabat  m  Ecdefiis ,  &  Monajimis  Simoniaca  labes  :     vigebat  tn  '^z%n!;:':^nt 
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DROlIl.     £cclefìaflicis  avaritia%  &  fa(ìus  ;   in  Laicis  ufurarum  cernere  erat  voragt- 
nem:  Terverfus  erat  ord$  Eccleftafiicorum  judìcìérum:  Beneficiis  praficte- 
bantur  juvenes  >  &  indigni  :  ac  in  Clericis  fpiritalis  polygamia  horrendum 
inmodumgrajìnhAtur .  Allaperverfione  di  sì  gravi,  e  fcandalofi  emergen- 
ti porfe  pronto  riparo  il  Pontefice  Aleflandro  in  quello  Terzo  Concilio  La- 
teranenfe  con  là  formazione  di  ventifette  Canoni,  i  cui  principali  furono 
lifeguenti:  Nelfettimofi  condannano  >  e  prohibifcono  i' efazioni  Simo- 
niache peri*  amminiftrazione  de' Sacramenti,  non  oftante  ogni  qualunque 
a  Dfertr,i.s,tit,}.  cpufuctudine  in  contrario ,  e  quello  Canone  vien  defcritto  [  <?  ]  nel  quinto 
^'J^'j»=ft.i:.tu/»in  Libro  de' Decretali:  e  fpecificatamente  prohibì  in  elfo  il  Pontefice  ai  Ve- 
"  fcovi  qualfi voglia  sborfo  di  denaro  per  il  confeguimento  del  Crifma, 

tAudivtmus  i  quòd  nummos  prò  Chrifmate  ab  Eccleftisextorquetis:  quosnunc 
Cathedraticum  ,  aliquando  Tafchalem  praftationem  ,  interdum  Epifcopalem 
confuetiidinem  appelìatis .  Quta  vero  hoc  Simoniacum  ejje  cognofcitur ,  man- 
damus ,  quatenus  prMextu  alicujus  confuetudinis  ,  "pel  pralationis ,  pmfcri- 
ptos  denarioi  nulUtenus  exigatis  :  prò  certo  fcituri ,  quòd  fi  hoc  prafumpfe- 
ritis  ,  periculum  Ordinis  ,    &  Dignitatts  poteritis  non  immeritò  formtdare. 
Ciò  che  fpetta  alle  Sepolture ,  molti  Decreti  prohibitivi  di  ogni  qualunque 
b  r4«An,?.2.c.  efazione  pecuniaria  leggonfi  [  ^  ]  ne  Decreti  di  Graziano  circa  quefto 
guffta  eft,&\lù\  tcmpo  divulgati .  Onde  fi  deduce,  che  fé  alcun  denaro  efigge  la  Chiefa  per 
i  Funerali  de* Fedeli»  ciò  intendefi  in  nome  di  elemofina  fecondo  la  pia 
confuetudine ,  e  non  in  tafl^a  di  prezzo  per  il  luogo ,  e  fpazio  di  fepoltura  : 
e  pafchai\sii.  fp!»  dc!  chc  habbiamo  pronte  Decretali  di  [e]  Pafchale  Secondo,e  prima  di  effo 
jfoi.  ,ai  Norig^u*  di  [  ef  ]  Lcoue  Terzo ,  e  poi  nuovamente  di  Ale<fandro  Terzo  [  e  ]  in  quefto 
foduSlfè^!"^"  Terzo  Concilio  Lareranenfe.  Nel  decimo  eftendefi  la  fpiegazione  della 
d  In  -^/'/''«rf»' Simonia,  e prohibifcefi,  "Ne  A/owtfcfci,  &B^lÌ7Ì9ft pretto teapiantur in Mo- 

Conctl.Lattrt  ter  >,       .  S         •  V  i-  •  \  l  i     tx       „    .. — » 

tupar.^ì,  tit.de  na/ierio'y  onde  nnvenutofi  reo  di  contravenzione  al  formai  Decreto  un 
jlJ'cu^'t)!-  %Ì'L  Abate  Religiofo ,  così  contro  lui  decretò  il  Pontefice  Alefl'andro ,  [/]  Ve- 
fHit'.c'N^iinflitli-^  niens  adnos  F.  Tresbyter propofuit ,  quòd  ^bhas  ,  &  Fratres  San6Ìi  /^.  no- 
i*ìdt!n   dfhìs     Itterant  eum  in  Monachum  recipere  t  quoufque  triginta  folidos  dare  convenit , 
f  D'ur^t'.L^.c.ve  Convcntìone  autem  faBa,  fequenti  die  eum  Monajitcum  habitum  induerunt  j 
menttit.dtSimo  ^  tìdem  Monachitrtginta  jolidos  ^  ^bbas  vero  decem,  &  familta  duodecim 
prò  pajiu  (afkrentes  hoc  effe  de  confuetudine  Monafle)4i)poftularunt .  Qito- 
niam  ergofaéiumhujujmodi  permcwfum  videtur  .  Mandamusy  quatenus  fi  ita 
effe  ìnveneriSi  ^bbatem,  &  Monachos  ad  refiituendam  ^ecttniam  pr afato  F. 
tam  indignò  acceptam ,  compellas  :  &  ^bbatem ,  &  majores  perfonas  Mona- 
Jieriiy  prò  tanta  pravitatis  exceffu ,  ab  Officii  executione  fufpendens ,  pracipias 
di^o  F.i  ut  in  alio  Monafierio,  in  habitu  Monafìico,  Domino  fìudeat  defervi- 
re .  Nelfundecimo  Ci  comanda  la  continenza  alli  Chierici ,  fi  prohibifce  loro 
lacohabitazione  con  donnicciuole  fofpette ,  e  la  frequenza  delle  vifite  de' 
lAonàiìcnìfine  manifefia 3  &necefiartacaufa:  e  nel  decimo  quarto  Ci  con- 
dannano fotto  pena  di  Scciranunica  li  Chierici,  che  fenza  licenza  del  pro- 
prio Vefcovo  ricevono  da'  Laici  leamminiftiazioni  delle  Chid^iTrabyter, 
five  Clericus ,  quìEcclefìamperLaicos,  fmeproprìiEpifcopiau6loritate ,  rece- 
perit  tenendam ,  communione  privetur  3  &ft  perfiiterit ,  à  minifierio  Eccleftafìi-: 
co,  &  ordini^ de ponatur , 

Mi  fi\  poi  ftrepitofa  la  condanna  feguita  in  quefto  gran  Concilio 
degli  Heretici  Albigenfi,  che  fiì  il  terzo  motivo  dell'  adunanza  4i  elfo  • 
Primieramente  dunque  (ì  ftabilì  contro  loro  nel  vigefimofettimo  Canone 

la 
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la  fcommunica ,  poi  la  confifcazione  de'  beni ,  e  la  depofizione  dal  Princi-  ^^^  ^*^' 
pato  ai  Principi  infetti  di  tal'  Herefia,  con  raflbliizione  a' Sudditi  del  giura- 
mento ,  e  in  fine  precife  Indulgenze  tanto  à  chi  fi  arrollava  in  (aera  guerra 
contro  effi,  quanto  à  chi  moriva  in  effa,  concedendofi  a' primi  Indulgenza 
di  due  anni,  agli  ultimi  plenaria.  Ecco  le  parole  del  Canone,  che  noi  no- 
taremo  con  tré  differenti  indicazioni, 

Trimò.  Sicut  ah  Beatus  Leot  licèt  Eccleftafiicet  difciplina  Sacerdotali  con- 
tenta judicioy  cruentas  non  efficiat  ultioncsy  CathoUcorum  tamen  Trine tpum 
conflitutionibus  adJHpatur  ,  ut  f^pè  qu/nrant  homines  [aiutare  remedium  , 
dum  corporale  fuptr  fé  metuunt  evenire  fupplicmm .  Eapropter  quia  in  Cuaf- 
conia ,  Mbtgefto  ,  &  partibus  Tolofanis  ,  &  aliis  locis ,  ita  Hareticorum , 
quos  aia  Catharos ,  aliis  Tatarenos ,  alii  Tublicanos  t  aliì aliis  nominibusvo- 
cant ,  invaluit  damnata  perverfttas  ,  ut  jam  non  in  occulto  ,  ftcut  aliqui , 
nequitiam  fuam  exerceant ,  [ed  fuum  errorem  publtcè  manifefient ,  &  ai 
fuum  confenfum  fimpUces  attrahant  i  &  infirmos:  eos,  &  dcfenforei  eorum, 
&  reccptores  .Anathemati  decernimus  fubjacere  ;  &  fub  ^nathemate probi- 
bemusj  ne  quis  eos  in  domibus,  vel  m  terra fua  tenere ,  velfovercj  velnego- 
tiationem  cum  eis  exercere  prafumat.  Si  autem  in  hoc  peccato  decefierint, 
non  fub  noftrorum  privilegiorum  cuiltbet  indultorum  obtentu  ,  aut  fub  ali4- 
cumque  occaftoncy  aut  oblatio  fiat  prò  eis,  aut  inter  Chrifiianos  recipiantfe- 
pulturam , 

Secundò  .  De  Brebantionibus  ,  &  jtrragonenftbus  ,  TSlavarris  (  nomi 
tutti  indicativi  degli  Albigenfi ,  come  di  fopra  fi  diiTe  nel  principio  del  Ca- 
pitolo )  Bafculis  y  Coterellis ,  &  Triaverdims ,  qui  tantam  in  Chrtfltanas 
inhumanitatem  exercent ,  ut  nec  Eccleftis  ,  nec  Monafteriis  deferant ,  non 
viduisy  &puellisy  non  fembus  ,  &puerisy  nec  cuilibet  par  cant  atati ,  aut 
fexui  y  fed  more  Taganorum  omnia  perdant ,  &  vafient  :  ftmtliter  conflitui- 
mus  y  ut  qui  eos  conduxermt ,  vel  tenuerint ,  vel  foverint  per  regiones  ,  in 
quibus  taliter  debacchantur  y  in  Domintcisy  &  aliis  folemnibus  diebus  per  Ec- 
cleftas  publicè  denuntientur  y  &  eadem  omnino  fententta  ,  &  paenapradiUis 
lUreticis  habeanturaftrt6liy  nec  ad  Communionem  recìpianturEccleft<e ,  nifi 
focietate  illapejìiferay  &h^rejt  abjuratis .  B^lax atos  autem  fé  noverint  à  de- 
bito fidelitattSy  &hominiiy  ac  totius  obfequiiy  donec  in  tanta  iniquitate  per- 
manferinty  quicumque  illis  aliquo  peccato  tenentur  annexi,  Ipfis  autem  y  cun- 
£iifque  Fidelibus  in  remifjionem\peccatorum  injungimusy  ut  tantis  cladibusfe 
viriliter  opponant ,  &  contra  eos  armis  populum  Chriftianum  tueantur  : 
confifcentur  eorum  bona  ,  c^  liberum  ftt  Trinctpibus  hujujmodi  homines 
fubjicere  fervttuti . 

Terttò.  Qui  autem  in  vera  pcenìtentk  ibi  dece fferint  y  &  peccatorum  indul- 
gentiam  ,  &  fru&um  mercedis  aternie  fé  non  dubitentpercepturos ,  T^ps  au- 
tem de  mifericordia  Dei  ,  &  BB.  Apofiolorum  Vetri  ,  &  Tauli  au&oritate 
confi  fi  y  fideles  Chrifiianos  y  qui  contra  eos  arma  fufcepermt,  &  ad  Epif capo- 
rum  ,  feu  aliorum  Tralatorum  conftlium  ad  eos  decertaverint  expugnandos, 
bienmum  de  pa^nitentia  injun6ia  relaxamus .  ^4ut  fi  longiorem  ibi  moram 
habuermty  Epifcoporum  difcretioni  y  qutbus  hujus  rei  caufa  fuerit  injuniìay 
committimus  ,  ut  ad  eorum  arbitrium  fecundum  modum  laboris  ,  major  eis 
indulgente  tribuatur  .  lllos  autem  ,  qui  admonitioni  Epifcoporum  in  hujuf- 
modi  pane  parere  contempferint  y  à  perceptione  Corporis ,  &  Sanguinis  Do- 
mini jubemus  fieri  alienos.  interim  v^rò  eos  ,  qui  ardore  ad  «os  expugnandos 
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DRO  111.     laborem  jaftum a/^utnp fernet y  fìcut  eos,  qui'Sepulchrum  Dcminicumyifitànti 
fiib  EcclefÌ£dtfenfionereciptmuSy  &  ab  univerjis  tnquietationibns ,  taminre- 
bus^quàm  in  pcrfonis  jftatuimus  manerefecuros .  Si  vero  qutfpiam  vejìrum  pr£- 
fiimpfcrit  eos  molejìare ,  per  Epifcopirm  loci  excommunicatiomsfententia  feria- 
tur;  &  tamdiu fententia  fervetur ab  omìiibus  y  donec  ablatareddantur ,  &dc 
illatisdamnis  congrue  iterumfatisfaciat.  Ep if copi  vero ,  five  Tresbyteriy  qui 
talibus  fortiterìion  reftiterint,  òfficii  juiprivatiotK  muléìentur ,  donecmiferi- 
cordiam  ^pùjiolicd  Sedis  obtineant.  Così  il  Decreto  di  Aleflandro  Terzo  con- 
tro gli  Albigenli,  i  cuifucceflì  aneleremo  noi  ordinatamente  defcrivendo 
ne' Pontificati  del  nuovo  Secolo,  chefiegue. 
Decretali  di  Aief.      Tré  Celebri  Decretali  fi  rinvengono  di  Aleflandro  Terzo /quali  è 
come*'nuto  .^  '°'^  prcgio  della  noftra  Opera  di  riferire  in  quefl:o  luogo ,  con  il  motivo ,  argo- 
mento ,  e  fenfo  dì  efìe.   Sin  dal  terzo  Secolo  della  Chiefa  Papa  Euty- 
a  Hichdetur  In-  chlauo  fùobllgato  à  tralmettere  [  fl]  uuafua  Lettera  Decretale <Z(^yo^«?2fW, 
dicatain  Decren-^  (JT  omues  Eplfcopos Bo^tic£ Trovinct£ ,  incuiegliprohibivaunapropofizio- 
plTris^"^£)mtrhi  ne  dedotta  dalla Scuola  degli  antichidìmi  Herefiarchi  ,  epromofl^iapoinel 
p"'--^'  quinto  Secolo  da Eiityche>  cioè,  che  Chndo  fecundùm  quod  Homo  erat, 

b^nn.iì59.       mhilerat.  Doppo  quafi  nove  Secoli  [b]  rifurfe  nella  Francia  il  medefimo 
prurito  in  gente,  che  foftenevalamal  nata,  e  peggio  afferra  conclufione: 
onde  Aleflandro  Terzo  trovofiì  inneceflìtàdi  condannarla,  acciò  il filen- 
zio  del  Maeftro  non  rendefl'e  più  temerarii  gli  Scolari  ;  ed  egli  condannolla 
•    con  una  Amile  Decretale  diretta  ali' Arcivefcovo  di  Rhemsinquelto  teno- 
%fVoiu!^nÌ''cZ'  ^^-  [e]  CumChriftusperfeBus  fit  Deus,  & perfertus fit  Homo ,  mandamus , 
ciiiorum  poft  cot-  qualiier  [uh  anathemate  tnterdicas  ,  ne  quis  de  catero  audeat  dicere ,  Chri- 
l'ir^^9.7.ic!"""  ft^rn  non  efje  aliquìd  ,   fecundùm  quod  homo  .  Quta  ficut  Chriflus  verus  eft 
Peus,  uà  verus  eft  Homo  ex  anima  rationali,  CUT  humana  carne  fu bftftens . 
Ma  non  iù  fufliciente  quefta  Decretale  à  purgar  la  Francia  dall'errore, 
pietroiombar  cffcndo  cofa  che  Pictto  Lombaido  ne  imprefle  ne' fuoi  Libri  il  contenuto 
d°H^"-nun7^/''  ^-^^  quella  infelicita  di  venerazione,  che  mal  cautamente  bene  fpeffo  fi 
fu€quaìÌt"a^crro'  potge  d  qualchc  erronea  propofizione,  allor  quando  ellaò  viene  (critta 
ri ,  e  -^o"''-^"^.  da  pennailluftre,  ò  afleritada  bocca  di  huomo  riguardevole  per  altro  in 
zi^or.e    opra    i  p^.^^-^  ^  e  ftcgio  di  dottrina .  Fu  fenz' alcun  [d]  d.ubio  Pietro  Lombardo 
w'^'r  '7x"'vn'a  UH  dc' più  ruiomati  Dottori  fri  gli  Ecclcfiaflici  di  queflo  Secolo,  che  molti 
Cran1nn>rpr'}^.  [e]n  hcbbc ,  c  fu  comc  il  Ravvivatore  delle  theologiche,  e  canoniche 
'"'l\^m''Gra^-'  Scienze  nell'Occidente.  Lafua  Patria  fu  Novara,  e  cotanto  egl'illuflre, 
erncrum    ra..^  ^  iUuftrato  dalla  fama ,  e  fapienza  f  come  da  alcuni  fi  vuole  [/]  )  di  due 
es.  -^»"^»«-  '■"  altri fuoi Fratelli,  che  raro  fari  il  rinvenire  fratellanza  più  concorde  nel 
i  /'"jr^fl"  l'i:a  confeguimcuto ,  e  plaufo  del  Sapere  ;  l' uno  fiì  Graziano  Monaco  Caflìnen- 
cratiani.  £-^  ^  ^^^  doDpo  Ìvo  Camoteufe  compilò  in  volume  li  Decreti  antichi  de' 

Pontefici,  àe'Concilii,  e  Santi  Padri,  che  pur'horacon  tanto  utile  degli 
Eruditi  ferve  di  fcndamento,  e  bafe  della  Canonica  ragione j  l'altro  fiì 
Pietro  Prete  della  Chiefa  di  Troyes ,  cognominato  il  Comefì:ore ,  ò  il  Man- 
^ Ibidem  in  %ita  ducatorc ,  [g]  Slc  di6lus ,  quòdfcripturarum  authornatesyifmsfervrionibus, 
cra:.  c^opufculis  crebriùs  allegando ,  quaft  in  ventrem  memoria  manducanti  fra 

i  molti  egregii  parti  del  fuo  vafl:o  ingegno  uno  fì.  è  quello  della  Hilloria 
Scoialhca,  in  cui  epli  refe  non  men  celebre  il  nome  fuo,  che  quello  de' 
h  lòidtn  .  foggetti  j  di  CUI  parla .  Dicefi  ,[h)  che  tutti  e  tré  quefti  fratelli  nafceflero  di 
iecreto  adu'.terio  da  Madre  infetta  in  amore  di  altr' huomo ,  e  eh'  ella  con- 
teflando  in  morendo  il  fuo  peccato ,  ripigliata  dal  Conftffore  per  la  enor- 
mità 
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mìtàdielTo,  francamente nTpondefle,  [a]'Pat€ri  fcio^  qubd  adulteri tim     DRoiil. 
peccatummagnumefl;  fedconfiderans,  quantum  bonum  fecutumeft,  cumifti  ^^'"^'^' 
fila  mei  ftnt  Luminaria  magna  in  Ecclefmy  ego  non  valeo  poeuitere  .  E  che, 
Qubd  filli  tui,  replicaire  il  Confeflbre,  fmt  notabile s  f^in,  &  opera  utilia 
fecerint  Ecclejt£  Dei ,  non  ex  te ,  fed  ex  dono  Dei  e(i  :  ex  te  autem  adulte- 
rium  crimen  magnum  ,  &  de  hoc  dolcas  :  &  [i  non  habes  tantum  dolorem , 
■quantum  exigit  tam  horrendum  fcelus,  de  hoc  tamen  doleas ,  quòd  non  potes 
dolere.  Ma  qualunque  fondamento  di  [b]  verità  habbia  l'allegato  fatto  '^vue  s.  ^ntc 
€  della  fratellanza  di  quefìi  tré  illuftri  Dottori,  e  del  riferito^aciulterio  di  tS'/s/cIs/^'*''' 
queftainfame,  màfortunata  Madre,  certo  fi  è,  che  Pietro  Lombardo  per 
merito  di  dottrina  fu  inalzato  al  Vefcovado  di  Parigi ,    e  chiamato  dal 
confenfocommune  di  tutto  il  Mondo  II  Maejìro  delle  SentenT^e  j  poich'eWi 
IcriiTe  que'quattro  Libri  di  Sentenze ,  che  fono  fiate  il  foggetto  di  tant'  eru- 
dite fatiche ,  e  di  tanti  Theologici  Commenti  de'  Scholaltici  Dottori .  Ma. 
come  che  raro  è  quel  Vafcello,  che  fenza  urto  di  qualche  fcoglio  polla 
felicemente  fcorrere  l' ampio  Oceano  dell'  uno,  e  l' altro  Mondo  i  cosi  raro 
équelTheoIogo,  à  cui  fia  conceflb  lo  fcriver  molto  fenza  qualche  giufta 
riprenfione  di  molti  :  onde  avvenne,  [e]  che  S.Antonino  riduife  a  quattor-  e  s.^xtcnin.f.A. 
dici  articoli  gli  errori  del  Lombardo,  de' quali  non  farà  ingrata  la  notizia  '^«•"•^•8. 
al  Lettore,  nella  conformità  che  foggiungiamo .  Vrimò^  [d]  Quòd  Cha-  j  „ 
ritas,  quadiligimus  Deumy  &  Troximum,  fit  Spiritus  San6iuSt  &  non  ali-  i:i^/i%fi''^r''' 
quis  habitus  creatus . 

Secundò  ,  Quòd  termini  numerales  ,  ut  trìnus  ,  &  unus  ,   &  hujufmodì, 
non  dicunt  pofttionem . 

Tertiòy  JEqualitasj  &  fimilitudonihil  ponunt ,  [ed  privant,  fìcHt  termini 
numerales , 

Quarto,  Tramium in ^ngelispraceffit merita. 
Quinto ,  Tsljhil  de  cibis  tranfìt  in  veritatem  human^  natura , 
Sextò  y  Semcneji  dejubftantia  Tatris . 
Septimò ,  ^nima  humanafeparata  à  corpore  efl  perfona . 
otlavò  ,  Chrijìus  in  triduo  ,   quo  anima  à   corpore  fuit  feparata  ,  fuit 
homo. 

T^onò,  Sacramentaveteris  legìs nullo  modo  infiificabant,  etiamexcharita- 
tefa6ia. 

Decimò,  Baptii^ati  Baptifmojoannis,  non  ponentes  in  eo  fpcm ,  nonreba- 
ptÌ7;antur . 

Undecima ,  Deus potuit  communicare  potentiam  creandi  creatura , 
Duodecimo,  Haretici ,  pracifì,  fchifmaticiy  fufpenji  y  degradati,  confe^ 

crarenonpojjunt.  ■' 

Decimotertiò  ,    Maritus  alicujus  fponfe    per  confenfum    de  prafenti 

quamtamennoncognovijjet,  bigamuspocatur,  &adfacros  Ordinespromove'- 

ri  non  potejt .  ^ 

Decimoquartò ,  CognofcensfponJA  legitim^fororem  non  potefì  uxori  debitum 

reddere  . 

Ma  fra  la  enumerazione  di  quefti  errori  non  rinvienfi  quello,  di  aii  il 
Lombarao  fu  ripigliato,  &  accufato  avanti  il  Tribunale  fupremodel  Pon- 
tefice Aleflandro  Terzo  ,  allor  quando  poco  avanti  la  cdebrazione  del 


Concilio  Lateranenfe ,  ma  molto  doppo  la  dilui  morte  fucceduta  in  Panei 
[f]  akuniFrancefi  ne  querelarono  più  tofto  la  me.nona,  che  laperiona 


e  ir.    ^H^uftì 


Tomo  IIJ, 


(1^4. 


Q^  eoa 
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DROlll.    ^^^  riferire,  haver'egli  vivendo  aflerita  la  medefima  propofizione  di  già 

condannata  prima  dal  Pontefice  Eutychiano  ,  e  poi  dal  medefimo  Alef- 

fandro  Terzo  ,  cioè  ,  Chriftum  ,  ut  hominem ,  non  effe  aliquid  .  Ricevè  il 

Pontefice  con  ogni  niaturità  di  avvertimento  la  delazione  ,  e  fcorgendo 

djlTeminata  la  zizania  dell' Herefia  ne'puri  campi  della  Chiefa  Gallicana , 

volle  con  duplicato  taglio  reciderne  affatto  ogni  germoglio,  e  ne  fcrilTc 

perciò  la  Tegnente  Decretale  à  Guglielmo  Arcivefcovo  Senonenfe  in  quefto 

i ^pui   Matth,  ^'^"^ »  e poderato tenore,  [a]  Cum  in  noflrdolim  effts prafentiaconflitutus, 

[a-  s'ìnMifl.  ^n^  libi  viva  voce  iujmximus,  ut  fuffraganeis  Tarifios  ubi  adfcitis,  adabrogatio- 

giorun»  a»n.ii79.  ^^^  prav£  do6lrm£  Tetri  quondam  Varijienfìs  Epifcopi ,   qua  dicitur  :  ^òd 

Chriftus  ,  fecundùm  quod  eft  homo  ,  non  eji  aliquid  :  omninò  intenderei  ,   & 

cfficacem  operam  aclhiber^s  .    Inde  ftquidem  eli ,    quòd  fraternitati  tua  per 

Skpojiolica  [cripta  mandamus ,  quatenùs,  quod  tibi,  cum  prafens  efies,  pra- 

cepimus,  Sujfraganeos  tuos  Tarifiis  convocesy  &  una  cum  illisy  &  aliisviris 

rehgiofts  ,    &  prudentìbus  pTnejcrtptam  do&rin^m  Jìudeas  penitàs  abrogare  ; 

&  à  Magiflris  Scholaribus  ibidem  in  Theologia  [iudentibus  ,    Chriftum  ficut 

perfe6ium  Deum ,  ftp  &  perfeBum  hominem  ,  ac  verum  hominem  ex  anima , 

&  corpore  confìflentem  pracipias  edoceri  :   mtverjts  firmiter  ,  &  diftri6iè 

injungenS}  quòd  doBrinamillam  de  estero  nequaquam  docere  profumanti  Jed 

ipfampenitùsdeteftentur ,  Cosili  Pontefice.  Contro  un' altra  propofizione 

del  Lombardo  fende  un  Libro  Gioachitiio  Abate  delMonafterio  Florienfe, 

ma  i'accufatorefù  condannato  in  vece  dell' accufato,  e  Noi  ne  raccontere- 

b  vtdiii  Pont,  d,  mo à  fijo luogo [,/»]  r  avvenimento . 

iom"ì"blg.Ii.''°      La  Terza  Decretale  di  quefto  Pontefice  fi  reftrinfe  contro  le  Inveftiturc 

'  '  "  "  ^  '     Laicali,  efii  diretta  ai  Vefcovi  d'Inghilterra  per  le  cagioni,  che  nella  me- 

c  ^t,x,iii.ep.io.  defima  Decretale  fi  accennano  in  quefto  tenore  ,    [  e  ]  ^d  audientiam 

'  nojìram  communi  fama  referente  ,  c^  multorum  etiam  reiatione  pervenit , 

quòd  pofi  inftantem  turbationem  ,    qui£  inter  chariffimum  in  Chrifto  filium  no- 

Jirum  Hcnricum  illuftrem  ^nglorum  B^gem  ,    &  venerabilem  Fratrem  no- 

y  flrum  Thomam  Cantuarienfem  ^rchiepijcopum  ,  exigenttbus  pcccatis  ,  emer- 

ftt  ,   quidam  prava  confuetudo  in  illis  partibus  inolevit ,  fcilicet  quòd  Laici 

Eccleftas ,  &  Ecclefiafiica  beneficia  foleant  paffim  in  F{egno  ^nglorum  ,  qui- 

bus  vellent  ,  conferre  ,  &  au6loritate  fua  Ciprie os  inveftire  .  linde  quontam 

id  San^orum  Ti^trum  inftitutionibus  adeò  cognofcitur  contradicere  ,    ut  dantiy 

&  aticipienti  de  manu  laica  fu  anathema  ,  &  hoc  in  Eccleftaftica  libertatis 

ferniciem  non  cft  dubìum  graviter  redundare  :    l^os  uniperfas  collationes  à 

laicìs  de  Eccleftis  quibuslibet  hujm  turbationis   tempore  quibufcumque  fa- 

Ras ,    au£Ìoritate  B,  Tetri ,  ac  noftra  omninò  cafìamus  ,    &  irritas  effe  de- 

cernimus , 

Quapropter  univerfitati  veftra  per  ^poflolica  fcripta  ^rMÌpiendo  man- 
damus ,  &  in  virtute  obedientia  injungimus  ,  quatenùs  univerfos  illos  ,  qui 
Eccleffas,  Tr<ibendas ,  vel  alia  Ecclefiafiica  beneficia  ubicumquein^nglta  de 
manu  laica  ,  maxime  hujus  turbationis  tempore  fufceperunt ,  diligentiùs  mo- 
neatis  i  &  inftantiùs  exhortari  curetis  ,  quòd  Eccleftas  ipfas  ,  prabendas  , 
-pel  beneficia  cum  fru6libus  inde  perceptis  tn  manus  veftras  omni  cantra- 
dizione  ,  kjr  appellattone  cefiante  refignent ,  &  eis  ,  ad  quorum  ordinatto- 
nem  jure  Eccleftaftico  fpe^ant ,  difponendas  relinquant .  Quod  fi  ad  com- 
wonitioncm  nofiram  infra  quadragmta  dies  pofi  harum  fufcepttonem  non 
fccermt ,  vos  eo^  au&oritate  noftra ,  fublato appellationis  remedio,  cujuslibet 
■;  ^  timo- 
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timore  t  gratta  t  &prohìhìtìonepoflpoitta,  excommunìcatìonìsfententia feria- 
tis ,  &  ab  omnibus  faciatis  per  Varochias  vejlras  fìcut  excommmicatoi  vìtari  : 
donec  Eccleftas  prafcriptas ,  &  alia  beneficia  Ecclefta[iica  Ubere  refìgnayerint 
illis ,  ad  quorum  collationem ,  &  ordinationem  fpedlant ,  &  in  pace  dimiferìnt , 
&defrumbus  inde  percepiti  dignam  Ecclefia  exhtbuerint  fatisfa6lionem .  Si 
auteminhisexequendisnegligentesfueritiii  autremifjì:  T^s  omnesilloSi  qui 
Eccleftasj  vel  estera  beneficia  Ecclefìa/iica  prater  afjenfUm  Epifcopoìumi  ad 
quos  eorum  donano [peBat ,  de  manu  laica  (  prout  juperìùs  di6Ìum  efl  )  accepifie 
nofcuntur  ;  ntft  praceptis  nojiris  infra  terminum  prxfcriptumparuerint ,  excom- 
municationis  fententia ,  auèioritate,  quafurigimur,decernimusfubjacere,  & 
eosficut  a  nobis  excommunicatos  pracipimui  ab  omnìbui  evitar i .  Così  egli  con- 
tro le  Inv^eftiture  Laicali,  non  bene  ifvelte  dal  terreno  della  Chief  a  Angli- 
cana ,  anche  doppo  il  primo  Concilio  Latcranenfe . 
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CAPITOLO  XI. 

Lucio  Terzo  Lucchefe,  creato  Pontefice 
li^p.  Agofto  II8I. 

Con^verfiùne  alla  Fede  Cattolica  de*  Pòpoli  A<faromti  «  De^ 
cretale  di  Lucio  Terzfl  contro  gli  Hereticì, 


a  Unti,  tt%l, 


b  Vvtllelmus  Ty- 
rÌHS  tib.ìi.c.  8. 
Converfione    de' 
Pop»U  Maronki. 


e  Card.  Fatlav, 
lib.6.  e,  IX.  n  I ,' , 
Hift.Concii'  Trid 
Loro  origine  ,  i^ 
dcueniinazionc  , 


ITglielmoArcivefcovo  di  Tiro  nobile,  &  accurato  Hiftori- 
co  ripone  in  quefta  eti  [4]  la  converfione  de'  Maroniti , 
che  palfarono  dal  Monothelifmo  alla  Chiefa  Cattolica  ; 
[  è  ]  Dum  I{egnumpace,  die* egli,  d  Saladinì  bello ,  utpra- 
dixìmus ,  gauderet  temporali ^  natio  qudidam  Syrorum  in  Vhoe- 
nicia  Trovincia  circa  juga  Libani  juxta  Urbem  Biblienfium 
habitans  ,  plurimam  circa,  juì  flatum  pafìa  ejì  mutationem  .  'ì<lam  cum  per 
annos  pene  qumgentos  cujufdam  Maronis  harefiarcha  errorem  fuijjent  fé- 
cuti  ,  ita  ut  ab  eo  dicerentur  Maronita  ,  &  ab  Eaclefta  Fidelium  [eque- 
ftrati,  feorfum  Sacramenta  conficerent  fua  :  divina  infpii^àtione  ad  cor  re- 
deuntes  ,  languore  depoftto  ,  ad  Tatriarcham  ointiochenum  Hatmcricum  , 
qui  tertius  Latinorum  nunc  eidem  pneefl  Ecclefìa  ^  accejferunt,  &  abiurata 
errore  ,  quo  dia  periculosè  nimis  detenti  fuerant ,  ad  unitatem  Ecclefìtc 
Catholica  revcrft  funt ,  Fidem  orthodoxam  Jufcipientes  ,  parati  domarne  Ec- 
clefia  traditiones  cum  omni  venefatione  ample&i  >  &  obfervare  .  Erat  au' 
tem  hujus  populi  turba  non  modica ,  fed  quadraginta  millium  dìtebatur  ex- 
cedere  quantitatem ,  qui  per  Biblienfemi  Botrienfem  ,  &)Tripolitanum  Epi- 
fcopatusjuga Libani,  ^ montis devexa  {ut pnediximus) inhabitabant :  erant- 
que  viri  fòrtes ,  0"  in  armis  firenuiy  nofìris  in  wajoribus  negotiis,  qua  cum 
hofiibus  habebant  frequentijjima  ,  valdè  utiles  .  Unde  &  de  eorum  conver- 
fatione  ad  fidei  fmceritatem  maxima  noflris  accejjit  Utitia .  Maronis  auteng. 
errory  &fequaciumejusejì,  &fuit  {  ftcut  ex fexta  Synodo  legitur,  qua  can- 
tra eos  lata  effe  dignofcitur  ,  &  in  qua  damnationis-  fententiam  pertukrunt ) 
quòd  in  Domino  nojìro  Jcfu  Chri fio  una  tantìtrìi  jit ,  &  fuerit  ab  initio,  &  vo- 
luntasj  &operatio.  Cui  articulo  ab  Crthodoxorum  Ecclefìa  reprobato  multa 
alia  perniciofa  nimis  ,  poftquam  à  e atu  fidelium  fegregati  funt ,  adjecerunt. 
Super  quibus  omnibus  duBipcenitudine  (  ut  prMiximus  )  ad  Ecclejiam  redie- 
TuntCatholicam  unàcumTatriarchafuo,  &  ita  ut  ad  veritatem  redeuntibas 
piumducatumpr^Jiitcrunt. 

Soggiunge  il  Cardinal  Pallavicino,  [e]  che  di  nuovo  prevaricati  ritor- 
nalTero  li  Maroniti  alla  ubidienza  del  Vaticano  nel  Concilio  Fiorentino. 
Eranoi  Maroniti  Popoli  della  Siria,  i  quali  nella  commune  infezione  della 
hereiìa  Eutychiana  fegregatifi  dagli  Hcretici  ,  formarono  come  un  pic- 
colo corpo  à  parte ,  e  feguitarono  à  vivere  con  le  maflìme  Cattoliche  fot- 
to  l'indirizzo,  e  gl'infegnamentideU' Abate  5.M4rci«e,  da  cui  prefero  il 
nome  di  Maroniti ,    nella  medefima  conformità  come   ii  diifero  sm- 
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diti  iì  Seguaci  di  Studio,  Sahatn  li  Difcepoli  di  Saba,  ùiiti  qiie'di  Dio  ,        ■'^-'^■^• 
e  jàrahamiti  di  jlhrahamo  ;    benché  altri  [a]  defumano  cotal  deno-  a  vedi  Bar.inan. 


minazione  da  Maronia  piccolo  Caftello  della  Siria  vicino  al  .Monte  Libano ,  «"i*  ^'^.^y/''  -'• 

*  ^  . .  ^*-   .    .  •..••  .      -  —      .  _  Octobr.  in  jefloS, 

Male  hi , 
b  Faujfus    Nairo' 

rone,  che  dottamente pro'vala  inconcufla,  ecoftantefedede'PopofiMa-  "r^Ll  léx/i^/o. 


preflb  il  quale  eglino  fi  ritirarono  per  mantenere  illibata  la  loro  Fede .  On-  Maichi . 

Se  con  forti  argomenti  impugnafi  la  relazione  del  Tyrio  da  Faufto  [  b  ]  Nai-  ^  ^""f^"'  ^''"''^<'^ 


roniti,  non  giammai  prevaricati  negli  errori  delMbnotheUfmo,  ò  di  al-  "(-MaronnarHff,. 
tra  heretica fetta,  eperciò  rigettane  la  converfione  conJa  negativa  della 
perverfione . 

Nella Hiftoria  [e]  degli  Albigenfi  citafi  una  Bolla  diquefto  Pontefice  e  £e»oifi.h  m/f. 
data  in  Verona,  confermatoria  del  Decreto  di  Aleffandro  Terzo  contro  -f^^'^-^'^-'-'^»»' 
gli  Albigenfi ,  quali  in  quefta  etd  venuti  all'  armi  co'  Cattolici  nella  Provin-  Boiiè  di  Lucio 
ciadelBerry,  riceverono  [d]  una  mortai  rotta  con  ftrage  immenfadief-  Kret"c?."''°  ^^' 
fi.  Ma  di  molto  più  rinomata  fama  fi  èia  Decretale  di  Lucio  Terzo  con-  As.^Antomv.p.u 
tro  generalmente  tutti  gli  Heretici  del  Mondo,  X  quali  eglicoftituì  deter-  "'•"7-/"'r'«i»-.  17. 
minate  pene  con  confifcazione  de' beni,  efiiio  dalle  Città,  e  confegna  al 
braccio  ,  e  podeftà fecolare ,  [ e ]  ^dabolendam ,  die' egli  :  &  infra .  Univer-  lefSslap.'adabV* 
foi,  qui  de  Sacramento  Corpofis,  &  Sanguini s  Domini  noflrijefu  Chrijitj  vel  ^^ndam, 
de  baptifmate  y  fende  pece  atorum  confeffione,  matrimonio  ^  velreltquisEccle- 
ftajìicis  Sacramentis ,  aliter  jentire,  aut  docere  non  metuunt ,  quàm  Sacro- 
fannia  B^omana  Ecclefta  pnedicat ,  &  obfervat  :  &  generalìter  quofcumque 
eadem  komana  Ecclefta,  velftnguli  Epifcopi  per  Dioscefes  fuasj  cumconftliò 
Clericorum  ,  vel  Clerici  ipjt  Sede  vacante  cum  confilio  (  (t  oportuerit)  vict-^ 
norum  Epifcoporum  ,  hareticos  judìcaverint  t    vinculd  perpetui  anathema- 
tis  innodamus  :  &  infra,  Trafenti  nihilominus  ordinatione  fancimus ,  ut  qui- 
cumque  manifeflè  fuerint  in  harejì  deprehenft ,  fi  Clericus  efl,  vel  cujuslibet 
rcligionis  obumbratione  fufcatus  ,    totius  Ecclefìaftict  Ordinis  prerogativa, 
nudetur  i  &  fic  omni  officio  ,  &  beneficio  fpoliàtus  Écclefiafiìco  ,    Stenla- 
ris  relinquetur  arbitrio  Totefiatìs  3  animadverfione debita  puniendus,  nifi  con- 
tinuò  poji  deprehenfìoncm  errori^  ,  ad  FìdeiXatholica  umtatem  fpontè  recur- 
vere  ,   &  errorem  fuum  ad  arbitrium  ^ùtfcopi  I{egionis  publicè  confenferit 
abiurare  y  &  fatisfa6iionem  congruam  exhibere  .  Laicus  autem,  nifi  (prout 
diólum  eji  )  abiurata  barefi ,  &  fatisfa^ione  exhibita  ,   confeflim  ad  fiderà 
(onfugerìt  orthodoxam  ,  f^ecularis  Judicis  arbitrio  relinquatur  ,  debitam  re^ 
cepturus  prò  qualitate  facinoris  ultionem  :    ^  infra  .    Qid   vero   inventi 
fuerint  fola  fufptcione  notabile!  :  nifi  ad  arbitrium  Epifcopi ,  juxta  confi- 
derationem  fufpicionis  ,  qualitatemque  perfon.e ,  propriam  innocentiam  con- 
grua purgatione  monflr avermi  ,  fimili  fententia  fuhjacebunt .  Illos  quoque  ^ 
qui  pofl  abjuratwnem  erroris  ,   vel  pofiquam  fé  (ut  diximus  )  proprii  oin- 
ttpr.€flins  examinatione  purgaverint ,  depr  e  henfi  fuerint  in  abjuratam  bare  firn  , 

rectdifie  ,  faculari  juàicto  fine  ulla  penttùs  audjentia  decernmus  relinquen- 
dos  :  &  infra .  Statuimus  injuper ,  ut  Comites  ,  Saroties ,  I\e5ìores ,  &  Con- 
fules  Civitatum ,  &  aliorum  locorum ,  juxtacomtnotionem  Epifcoporum ,  pr<e- 
fiito  coi  poraliter  jur amento  promittant ,  quòd  fideliter  ,  &  efficaciter,  cum 
abyis  fuerint  reqmftti  ,  Eccleftam  cantra  hxreticos  ,  &  eorum  complices 
adjuvabunt  bona  fide  y  juxta  officium  ,  &  pofiefuum.  Si  vera  id  obfcrvare 
noluermty  honorc,  quem  obtment  y  fpolientur ,  &  ad  alios  nullatenùs  afìu- 
mantur  :  eis  nihilominus  excommunicatione  ligandis  ,  &  terris  ipforum 
Tomo  III,  Q^'  ,  jfif^y. 


Lucio 
III. 
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interdillo  Ecclefta  fupponendis  :  Civitas  autem,  qua  bis  injiitutis  duxerit  re- 
fifiendiim  p  y^l  contra  comrnonimnem  Epifcopi  punire  neglexerit  rejìftentes , 
aliarum  careat  commercio  Civitatumy  &  Bpijcopali  fé  noì?erit  dìgnitate  pri- 
vandamt  &  infra  .  Si  qui  vero  fuerint ,  qui  à  lege  Dtcecefanx  iutifdi6iionis 
exemptiy  folifubjaceant  Sedis  ^poftolica  ppteflati;  nihilominùs  m  bis,  qud 
funt  contra  h^reticos  mfiituta ,  Eptfcoporftm  fubeant  judicium  :  &  eis  in  hac 
parte  canquam  à  Sede  jipoJioUca  delegatis  (  non  objiantibus  libertaùsfua  privile- 
giis)ob/equantur.  Così  egli. 


C  A 
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Urbano 
III. 


CAPITOLO   XIL 


Urbano  Terzo  Milanefe,  creato  Pontefice 
li  25.  Novembre  1185. 

Coflanz^   di  que/ìo    Pontefice  contro  i  Scifinattci    ImpC" 
viali. 


Rbaiio  Terzo  fn  per  contumelia  chiamato  Turbano ,  da  chi 
con  occhi  di  livida  paffione  rimirandone  le  azioni,  lafciof- 
fi  trafportare  dall'odio  i  prorompere  con  la  bocca  in  fomi- 
glianti  ditterii ,  come  fé  Urbano  turbaflTe ,  e  non  leda^fe  il 
Mondo  con  la  [a]  riforma  della  Ecclefiaftica  difciplinama- 
nomeffa  fin' allora  da' Scifmatici  fautori,  e  feguaci  dell' Im- 
perador  Federico,  fra* quali  annoverali  l'Abate  Urfpergenfe  ,  nella  cui 
Chronica  è  rimafta  a'  Pofteri  la  coUufione ,  e  V  improperio  ài  quefto  nome . 
Ma  egli  nel  breve  corfo  di  due  anni  di  Pontificato  nulla  curandofi  della  ma- 
ledicenza de' cattivi  intraprefe  così  coraggiofamenteeladifefa  de'Vefco- 
vi  contro  la  prepotenza  dell'Imperio,  e  ilriacquifto  del  patrimonio  della 
ConteflaMathilde  contro  la  ufurpazionediCefare,  elareftituzione  dello 
ftato  Monachale  delle  donne ,  fupprelVo ,  e  fotto  fpecie  di  riforma  quafi 
abolito  affatto  da  Federico ,  che  giunfe  fin  a  minacciar  la  fcommunica  all' 
Imperadore,  ogni  qualunque  volta  egli  noncedelfeeallofpogliode' Ve- 
fcovi,  e  allo  ftato  del  patrimonio,  e  alla  riduzione  delle  Monache  dilper- 
fe  ;  con  determinazione  di  fcoccarne  in  precifo  giorno  il  fulmine ,  fé  ritar- 
dato per  pochi  dì  dalle  preghiere  de' Veronefi,  timorofi  di  nuova  guerra  in 
Italia,  non  folTe  ftato  l'inconculTo  Pontefice fopraprefo  in  Ferrara  dalla 
morte,  cherolfeàlui,  fé  non  il  mento,  almeno  la  gloria  della  efecuzio- 
ne  delli fuoi  vafti ,  e generofi penfieri ,  Di  lui  [b]  dicefi ( fé  pur  [e]  ben di- 
cefì  ) ,  che  cum  audijset,  quòd  temporibus  fuis  captus  ejjet>  (cioè  dal  Saladino^ 
B^xjerofolymitanus ,  érCrux  Dominicay  &CivitasSan6iaJeriifalem  y  doluit 
yehementer ,  &  incidit  m  agrimdinem ,  &  mortuus  ejidecimo  tertio  Kalen. 'Klv- 
•»mibns  apudFerranam , 


Ditrefil  de'  Sctf. 
ntacìci  contro 
quefto  Pontefice, 
s  Vide  ^rnoldum 
Lubtctnftm  m 
Chronìco^  Sciava' 
rumlib.ì.cflp,  t6. 


Sire  grandi  opere 
t;i  breve  corfo  d) 
Pontificato, 


i)  T{pger.inann«l, 
<-  Ntubtigtnjìs  re- 
ftit  allatur,.  hoc 
Nunni'.m  de  Hie- 
rofotyma  captapoft 


Q.   4 


e  A- 


Grecò- 
RioVIII. 
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CAPI  T  O  L  O  XIII. 

Gregorio  Ottavo  di  Benevento ,  creato  Pontefice 

li  20.  Ottobre  11 87* 

elogio  5    e  breve   durazjone  di  queflo  Pontificato .    ^- 

flejjione  di  un  moderno  Autore  fopra  ahune  parole  di 

nna   lettera   di    Gregorio  Otta^vo ,    e  ponderazioni   di 

effa  in  confermazione  della  podefla  ,    &  infallibilità 

del  Pontefice  2^mano. 


num.iz. 


non 
chi. 


b  fUnc  refert  "Hp- 
£trÌH3  Hoveden,  in 
tannai,  ^nglìcis . 


Riprovaiione 
de!  Natale  fopra 
la  di  lui  efplica- 
lione  di  una  let- 
tera di  qiìtflo 
Poncffice. 


e  Vide  Bellarm.de 
Ì{om,  Pontif.lib.n. 
cap.  4. 


I{egorius  O&avus ,  dice  di  quefto  [a]  Pontefice  il  "Bz- 
xonìo  i  fucce fior  dolor is  ,  hceres  calamitatis  ,  paucis  dk- 
bus  ,  quibus  fedit ,  nempè  menfe  uno  ,  &  dìebus  vigili- 
ti feptem ,  Jua  pietatis  digna  monimenta  reliquit  :  li 
quali  eertamente  farebbono  degni  di  edere  ripofli  fo- 
pra ogni  carta  d'  Hiftoria ,  fé  di  quefta  noftra  pregio 
fofle  narrar  folamente  li  fatti  degli  Heretici ,  e  non  de'  Tur- 
Natale  Alefiandro  accennando  [  ^  ]  la  lèttera  ,  che  queflo  Pontefi- 
ce fcrifle  generalmente  à  tutti  liVefcovidel  Chriflianefimo  in  conferma- 
zione di  alcune  altre  lettere  del  fuo  PredecelTore  Urbano  Terzo  >  efalta 
maravigliofamente  il  primo  periodo  di  eifa  ,  chiamandolo  Senten-^  ,  e 
SentenT^a  obferpatione  digna  ,  Sicché  Noi  nel  legger  1'  erudita  fatica  di 
quefto  Eeclefìaftico  Hiiiorico  i  &  avvenendoci  nell'  allegato  paiTo  ,  ci 
fentimmo  incontanente  forprefi  da  una  non  ordinaria  efpettazione  di 
qualche  grande  Apollolico  detto  ,  che  fervir  potelle  à  Noi  di  rego- 
la ,  di  ammaeltramento  ,  e  guida  si  gran  cofe  j  quando  di  scorando 
con  gli  occhi  quefta  predicata  gran  Senten^^a  ,  leggiamo  ,  e  trovia- 
mo ,  eh*  ella  altro  non  è  ,  f e  non  che  //  Tapa  è  un  Vefcovo  del  Chri- 
ftianefimo.  Ecco  le  parole  del  Natale,  Hujus  epiJìoU  prima  Jententia  ob, 
fervatione  digna  efl,  qaa  Gregorius  0£Ìavus  feunum  ex  Epifcopis  profitetur  ^ 
E  le  parole  di  Gregorio  Ottavo  fono  le  feguenti,  Quonìam  ad  Epifcopo- 
rum  maxime  fpeUat  officìum,  affli3is  ,  &  laborantibus  fubvenire  ,  unum- 
que  illorum  y  licèt  deficientibus  meritis  nojìris  ,  Deus  pjfe  nos  voluit  &c» 
Certamente  a  Noi  ci  farebbe  apparfa  ftrana  cofa  >  che  il  Papa  havelTe 
detto ,  eh'  effo  non  fofle  Vefcovo  :  ma  l' haver  egli  afferito  ,  efio  ejjere 
un  Vefcovo i  non  pare,  che  meriti  il  Titolo  di  5^»?^»:^^ ,  q  di  SentenT^a  ob- 
ferv  azione  digna  t  perche  gii  fisi,  che  il  Papa  è  Vefcovo  di  Fv.oma;  ed  è 
fentenza  pia  ,  nota,  probabiliilliTia  ,  [t  ]  e  lic-^vuta  communemenre 
quafi  appreffò  tutti  li  Dottori ,  che  niifun  Vefcovo  di  Roma  può  giammai 
non  elfer  Papa ,  né  niifun  Papa  non  eifer  Vefcovo  di  Roma .  Onde  la  mera- 


vjglla  del  Natale  potrebbe  rigettarfi  come  inetta ,  fé  il  iioftro  zHunto  uon  c; 


obli- 
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obligafTeadarmareciifanto^elolapennain  confutazione  di  unafentenza,  ^^^  Vili* 
che  peggio  fona  di  quello ,  ch'ella  dice,  e  nulla  dice  di  quello ,  ch'ella  Iona . 
Dunque  perche  Gregorio  dilfe ,  Effoejjereun  deFefcovt  del  Chrijiianefimo  , 
volle  dire  >  come  pretende  li  Natale,  elfo  edere  di  giurifdizione ,  e  dipo- 
deità,  come  ogni  qualunque  altro  Vefcovo  del  Chriftianefimo?  Se  così 
fofle^  il  Rè,  perch'eglièHuomo,  farebbe  come  un'altro  Huomo  del  Re- 
gno ,  il  Piloto ,  perch'è  Marinaro ,  come  un'altro  Marinaro  del  Vafcello ,  il 
Comandante,  perch'egli  è  Soldato  ^  come  un'altro  Soldato  dell' Bfercicoà 
Il  che  importarebbe  egualità  de' Regnanti  co' Plebei ,  confufione  de' Go- 
vernanti nella  Nave,  difcrepanza  di  condotta  nella  milizia,  e  moltitudine 
di  membri  fenza  capo.  Dicafi,  fé  il  Papa  egli  è  come  un'altro  Vefcovò 
della  Chiefa,  quale  ordine  haverà  giammai  quella  Chijfa,  che  fiìaflbmi- 
gliatadalloSpirito  Santoli  un  Campo  ben  ordinato  di  Guerrieri,  Ut[a]Ca-  z  caut.st 
ftrorum  acid  ordinata?  Se  ciafcun  comanda  à  pochi,  qual  fard  egli  mai  il 
governo  di  tutti  ?  Per  dar  regola  ferma,  e  fìffa  i  queiì:o  tutto,  ò  convie- 
ne, che  ciafcun  Comandante  lìa  retto  da  fpirito  fuperiore  nel  comanda- 
mento uniforme  de'fuoifudditi,  e  quefto  né  pur  dal  Natale  fi  concede  ;  ò 
conviene,  che  ciafcun  fudaito  riconofca  un  Superiore  de'fuoi  Comandan-  ' 
ti ,  dal  quale  come  da  primo  mobik  prenda  moto ,  e  mifura  il  regolamenta 
del  governo  i  equefto,  che  non  può  non  concederfi,  perche  fi  replica  dal 
Natale,  effer  la  Chiefa,  e  non  il  Papa?  Dunque  ad  ogni  dubio  di  Fede,  in 
ogni  piccola  Dio  cefi,  riccrrei  fi  é;ve  alla  Congrega  di  tutti  li  Vefcovi  del 
Mondo,  che  conciliarmente  rapprefentino  la  Chiefa  di  Dio  ?  Ed  in  que- 
fto  cafo,  ò  devono  attenderfi  le  rifoluzioni  quotidiane  della  Fede  tante? 
tempo,  quanto  fi  richiede  ali'adunamento  di  una  moltitudine  costcopiofa 
di  Ecclefiaftici  da  tante  difparate  parti  del  Mondo ,  il  che  è  impraticabile  , 
e  coftituirebbe  li  fedeli  per  intieri  luftri  incerti  della  loro  Fede;  ò  conver- 
rebbe à  ciafcuno  il  credere  à  modo  fuo ,  il  che  è  empio ,  e  ridurrebbe  U 
Chiefa  nn  ricettacolo  di  mifcredenti ,  e  non  un'  arca  di  fantificazione  i 
Ma  tralai'ciate  a'Theologile  più  alte  ragioni  della  Monarchica  EcclefialH- 
caGierarchia,  Noi  da Hiiiorici  così  parliamo  j  Se  il  Papa  è  come  un'altro 
Vefcovo  del  Chriftianefimo  nel fenfointefo  dal  Natale,  cioè  con  lareftri- 
zionepretefadifuperiorità,  digiurifdizione,  e  d'infallibilità,  firifponda 
per  grazia,  perch'egli  in  ogni  Secolo  della  Chiefa,  da  ogni  Concifio  di 
Vefcovi ,  da  ogni  bocca  di  Santi  Padri ,  da  ogni  penna  di  Ecclefiaftico 
antico  Scrittole  ,  fu  chiamato  Vefcovo  de' Vefcovi,  Patriarca  de  Pa- 
triarchi, Organo  dello  Spirito  Santo  ,  Tromba  dell'  Evangelio  ,  Bocca 
di  Dio,  Patriarca  Ecumenico  ,  Primate  della  Chiefa,  Giudice  Celefte 
nel  foro  Terreno,  [^J  Diamante  della  Fede,  Prefidente,  Occhio,  Bafe,  e  hs.  ^^ùr.cor,^ 
Colonna  della  Cattolica  Religione ,  e  fupremo  [e]  Gierarca  de'Gierarchi  ?  '"  f^/faJ7oV* 
Perche à lui queiti  Titoli,  e  non  ad  alcun  altro  Vefcovo  dei  Mondo  ?  l^ÌLssjuIdJtthT 
Perche  li  Concilii  fono  ricorfi  al  Papa  per  la  confermazione  de' loro  atti  , 
e  non  il  Papa  ai  Concilii  per  la  rattificazione  de'fuoi  Decreti  ?  O  fi  è  in- 
gannato per  diecifette  Secoli  tutto  il  Chrifiianefimo  ,  ò  miferabilmen- 
te  s'inganna  il  Natale ,  e  chi  lo  fiegue  .  Certamente  la  illuilre  ,  e  rino- 
mata Chiefa  Gallicana  fempre  ha  profeffata  la  commune,  &  antica  cre- 
den?a,  quando  le  è  ^ato  libero  il  confeffare ,  qual'ellafia.  Hanc[d]qua'  ^  ^'^.l''^'  ^''^-^ 
(iionem,  diremo  Noi  in  qucftopropofito  ciò,  chedilfeSoto  in  altro  fog-  ^,';"''*'*^-'^'"'' 
getto,  ieraporummiqiiùascelebrem  fccit-,  ed  hot  fi  controverte  ciò ,  che 

non 


Grego-        x'nO  Secolo  XII, 

KIO  Vili.  iionmaipofeindubioilChriftianefimo  per  il  lungo  corfo  dì  undici  Seco- 
tom^liVontf/.  L  li,  cioè  fin  quando  Ola  empietà  M  di  due  Henrici,  ola  iniquità  del  [b]  Ba- 
Gr^iorio  VII.  &  varo  motivarono  quefte  novità  in  pretefo  avvilimento  del  Pontificato  Ro- 
b've^l»  c,ueiìo  ?.  Hiano .  [c]  Totus  Orbis ,  dice  Andrea  Duvallio  Dottore  infigne  della  Sorbo- 
um.il pontif.  fr-  nai exceptispauculisDo£ioribus , eamfententiam,cìoh  della podeftà, &  infalli- 
S/'  '^"""'"  '  bilità Pontificia,  ample£ìitur,  &  rationibus validi jjimis  cum  ex  Scriptura, 
e  ^ndyeas  J^"-  ConciUis y  &  Tutribus j  tum  ex  confiliisTheologia  petitis  confirmatur  x  ik. 
7n'!l7^f''de'tZ\  [  d  ]  altrove  il  medelìmo ,  Concilmm  Baftleenfe  m  hocpun6lo  Tontifìcia  auEio-  ^ 
Po„t:f.  pottflaTt  yifati  inìmicum)  ab  univerfa.  Ecclefta  explofum  femperj  reje&umque  fuifìe  ^ 
d  'idem  ibidem  t„  tiec  aliam  in  hoc  effe  fidem  Caline ,  quàm  umverjalis  Ecclefta  .  Così  un  de' 
^ntthquio,  para  più  famofi  Dottoti  della  Sorbona .  Ed  in  fatti  tutta  la  Sorbona,  e  il  Cardi- 
graf  .quo  pa  0 .  ^^^  perrone  con  tutti  li  Vefcovi  della  Provincia  di  Sens ,  e  della  Provincia  ài 
e  .Anv.  J6tt.  Acqs  pLiblicamente  \  e  1  condannarono  un  libro  ["/]  ài  un  Anonimo  ufci- 
Ecchfiapica. ,  &  to  alla  lucc  dalle  Stampe  qi  Pangi ,  perche  m  queito  punto  il  Compoiitore 
pBiitirapott/tate .  (ji efio mal  feutiva  dell'autorità,  e  infallibilità  Pontificia  ,  con  avvantag- 
gio del  medefimo  Autore,  che  ritratto  ffi  del  mal  detto,  e  peggio  fcritto 
w;S'r/*»<r'1f  con  laude,  e  pregio  del  Vero,  ^beant  [g]  jam  inanes  fabelU\  cosìpren- 
fii in  fuaTletiog.  deditefà  della  calunnia  apporta  a'francefi  un  dotto  Theologo  Hiberne- 
Trip»rt.p.i.tra£t.  ^^  ^  ^^  Ecclcfta  Gallicana  univerfa  m  hoc  Dogmate  Tomifìci  contraria  .  Fa- 
cefiat  quoque  credula  mmmm  impudentia  illorum  ,  qui  ut  cupiditatibus  fuis 
velificentur i  ad  t ala  fabulas  convertuntur .  E  forfè  meglio  un'altro  Re- 
golare Ecclefiaftico  Francefe  della  Provincia  di  Tours  ,  chefoftenendo 
^-vf/ "^2;«'^  A^  vigorofamente  la  infallibilità,  e  podeftà  Pontificia,  [h]  Dtcuntur  com- 
aioris  obfervaH  munìter  ,  egli  foggiunge,  &"  cantra  nos  efie  Do6iores  Tarijìenfes  ;  quo  ti- 
a!^.ì^^l!^fusThÌo  tulotarnenid  ideò univer firn  de ipfisdìcatur,  vix  poffum  certo  agnofcere  :  & 
i»pct  ttaif.  de  fi-  py^ter  paucos ,  hucufque  alìos  ex  illa  f acuitale  probatos ^u^ores  non  habe- 
de,difi.io.^.i.  ^us^  qui  typis  dèfendant  fententiamnoftra  oppostami  e  qui  egli  cita  il  fo- 
Duvaii  in  ptàcitato  DuvalHo  Cathedratico  della  Sorbona,  del  quale  dice:  ^cri- 
à, ,p"anitlt  "d-^p^'.  ter  propugnai  [  /  ]  hanc  infallibilitatem  Tapa  ,  &  teflatur ,  hanc  effe  con- 
rì- [nprcKAT^oma.  fuctudinem  Mademia  Varifimfis  y  ut  Baccalaurei  de  qu^jiionibus  Theolo- 
/ìucep.2.  gicis  folemniterrejponfuriy  protejUtiùnes  prxmittanty  je  noUequidquamcon-^ 

tra  Decreta  S.  Sedis  ^pofiolica,  &  F^mamc  afferere  ,  aut  defendere  i  e  1' 
allegato  Carmelitano  re()lica  ,  Trafatum  Librum,  cioè  quefto  libro  del 
Duvallio,  cuin  preclaro  encomio  approbarunt  duo  Sorbonici  Do&ores;  fog- 
kp.^H^^.Ur.c.^.^.  giungendo  egli  à  lettere  chiare,  e  patenti,  [fQ  Q^òd  nihil  quidquam  à 
facuùateVarìjitnfi  contraTPontificis infaUibilitatem  unquam  ftt  definitum;  an- 
zi al  contrario  citando  à  Tuo  favore  Dottori  famofiilìmi  della  Sorbona, 
SanTommafo,  San  Bonaventura,  Herveo,  Armonio,  HenricodiGant, 
Giovanni  di  Cellaja  ,  e   quel  Trattato  imprelfo  nel  fine  del  Libro  del 
Maellro  delle  Sentenze,  in  cui  per  prima  Conclulìone  leggefi  lafeguen- 
te,  Quòdad  Sedem  Upojìolicam  pertinet  au^oritate  judiciali  fuprema  ,  cir- 
1  Idem  ibidem,     ca.^a,  qu£  funt  fidcì ,  judianltter  definire  ;   conchiude  infine:  [/]  De  altis, 
qui  fuas  opimones  typis  non  mmidant  ,   &  ft  non   tam  auda5ìer  nojtram 
fententiam  non  tam  publicè  velint  Juflinere  ;   audio   tamen   non    paucoi  , 
m  v.di  pik  d:f.   cam  intra  privatos  parietes  prorfus  ample£ii .  Così  egli  ,  ò  per  meglio  di- 
U>7„nre  a  lungi  xt  y  COSI  c^lìno  .  Hor  dunque  fé  la  Sorbona  inlegna  altrimente,  perche 
/::;fl/  r^r:;;:;:  fi  diparte  il  Natale  dagl'infegnamenti  della  Sorbona  ?  E  fé  la  Francia 
d)M^r:;no  V.  nel  prefeiitemente  infegna  altritiìcnte,  perch'ella  fi  [w]  diparte  dagl  inle- 
secot.xv,om.:^.   ixna-nenti  dcTuoi  Maggiori  ,  i  quali  per  il  corfo  continuato  di  fedeci 

Seco- 
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SecoH ,  come  figli  Primogeniti  della  Chiefa ,  hanno  Tempre  foftenuta  ^^^  Vili, 
raiitorità,  la  potenza,  lamaefti,  la  grandezza  del  commun  Padre  .  Ò 
fi  fono  ingannati  tutti  li  Dottori  antichi  della  Francia,  ò  s'ingannano  al- 
cuni pochi  moderni;  e  òi  Papi  moderni  non  fono  Vicarii  di  Giesù  Chri- 
fto  ,  come  gli  antichi ,  ò  s*  eglino  fono  ,  come  incontrovertibilmente 
eglino  fono ,  debbono  venerarfi  con  l'atteflato  di  que'medefimi  privile- 
gii ,  che  ad  eflì  conferì  Giesù  Chrifto ,  e  che  i^  effi  riconobbe  fempre  il 
Mondo ,  la  Chiefa  ,  e  la  venerata  antichità  òi  tutto  il  Chriftianefimo  : 
[  a  ]  JnJolentiJJìma  infama  ffi  difputare  ,  an  faciendum  ftt  ,  auoi  Pota  *s.^''i^tfiji.uB, 
per  Orbem  frequentat  Ecclefta .  Così  S. Agoftino » 
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a  Vedi  le  ntflre 
memorie  Hi  fi  ori' 
che  contro  i  Turchi 
parte  prima , 


Clemente  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 

li  j5.Genn^roji  88, 

Supprejfione  degli  Arnaldifli  in  ^ma  •  Contro'verjta  ifh 
[urta  y  fé  Inacqua  nel  Calice  fi  tranfujlanzii  in  Sart-* 
gue  5  ficcome  il  *vino  • 

Uè  gran  negozii  di  maflìmo  momento  ridufle  i  fineCIemen- 
te Terzo,  cioèrnnionede'Principi  Chriftiani  per  ladepref- 
fione  de'Turchi,  e  la  pace  del  Popolo  Romano  con  la  di- 
ftruzione  degli  Arnaldifti .  Dell'una  in  altre  noftre  [a]  ope- 
re habbiamo  parlato,  e  dell'altra  conviene  hor  dire,  che 
doppo  infelici  tentativi  ritrovandofi  gli  Arnaldifti  perfegui- 
tati  da  Dio  nella  cofcienza,  e  daPrincipi  con  larmi,  abjuratalaloro 
Herefia,  à  vantaggio  della  loroPatna  fi  fottpmefTero  al  Pontefice,  che 
riceyelh  con  tutta  la  pienezza  del  fuo  cuor  paterno,  con  quelle  condizioni 
defcritte  à  lungo  da  Rogerio  de  Hoveden  Annalifta  Inglefe  ,  rapportato 
"  diftefamente  [è]  dal  Baronio,  e  da  quefii  riferito  {)refentemcnte  con 
ma^^iorbreyità  nella  compilazione  de  concordati  pattj ,  che  fi  riducono 
suppreffìonc ,  ^  nove  ne!  renore ,  che  fiegue 
coS^ieglVAr"  Tìimò ,  Ut urbs in  B,ommt  Tomificis  efìet  poteflate, 
naidifti.  secmdò,  Utabrogato'patritioTriefe&us  reftituereturf 

Terttò)  UtSenatores  anpfiì ,  Tontificis  auéipritate ,  crear entur,  qui  fideii- 
fatem  jpacemy  &fubft4ium  yft  opus  e(ìet ,  ipfi  &  Ecclcft^  P^Yìiame  jurarent . 

Quarto,  Up  populus  Baftlicam  yatkanam  ,  ejufque  reddttus ,  flagrante 
bello  oc cupatos,  integre  refiitaer et, 

'    Quinto-,  Utvt5iigalia,  ^reddims  publicìejìenpin  Tontìficis  poteftate,  ea 
kie  ut  tertia  pars  in  ufus  palpali  di fpenfaretur ,.. 
"sextò,  utSe/iatusTopulufqueBfimanusSummiTontificis  coleret,  atquetue- 


22, 


& 


^etur  maijiatem.  .     ^    .  .    .. 

Scpcimò,  utVonttfex  Senatoribus,  fudtcìbus,  ^dvocatis »  Scrimanis 
Senatus  Minijlris  confitcta  donativatribueret , 

C  tìavò  5  Ut annuam  penfìonem  prò  mmiis  Urbis  refiaurandis  foheret . 
D'-firution?  del       Ty/pnò ,  UtTufculum  folo^quaretur  y  agris,  &  hominibus  m  Ecclefta pote- 
^ti^m^ìden.  fiate  manentihiis.  Il  che  fucceile poi  fotto  il  Pontificato  di  Celeftino  Ter- 
,>  .?«?.^/.^«f  ;^  ^Q.  £j  Tujculum  à  [{gmanis  [e]  extindum  efl  ,  dice  Rogerio  ,  ita  quod 
lapis  fliperlapidemnonrerìfianferit .  Ma  quelle  condizioni  furono  di  nuovo 
abro'^aire,  non  mai  però  violata  la  pace,  e  fempre  durevole  la  fuggezione 
del  popolo  Romano  ai  (romandi  del  Papa  ,  ,      .,     , 

Se  l'acqiii  nt!  Né  di  leggiera  confiderazione  fi  refe  il  dubio ,  che  in  quefta  eti  agito  al- 
rtlizu  \Tfl'  curii  Dottori  della  Francia,  fé  l'acqua  nel  Calice  mefcolata  col  vino  dive- 
Bue!"  "'    '""  niilc  veramente  anch'tlfa  nella  confecrazione  Sangue  di  Ciesù  Chnfto  :. 

alcu- 


tmn,  II pi. 


Capitolo  XIV.  X  5  3       Clemen- 

alcuni  affermandone  l'affunto,  altri  negandolo  :  e  perche  rifcaldavanfi     ^^  •*-^^* 

nella  contradizione  le  parti,  e  pericolc-.ra  cofa  appariva,  che  la  oftinazio- 

ne  di  qiiefti  degenerar  potelìe  in  Herelìa,  opportunamente  giudicò  Gau- 

frido  celebre  Monaco  [4]  Citìiercienfe,  che  con  .S.Bernatdo  affiftè  nel  i  vedi  n  Pontific. 

Concilio  di  Rhems  contro  Giliberto  Porretano,  ài  proporre  alla  Romana  ''^f"^""-^^^-'*  ^• 

Sede  la  dibattuta  queftione,  per  ricevere  dal  di  lei  oracolo  difcioglimen-  "  '    ^' 

to  del  dubio .  Egli  però  ne  fcrifle  una  lettera  al  Cardinal  di  Albano  ,  Vica-    ^  me  habetvr 

rio  allora  in  Roma  di  Clemente  Terzo,  in  quefto  tenore:  f^l  apud  Baron,  ami. 

"■  -^  uss.n.28. 

^mantijjlmo  Domino ,  &Tam  Dei  gratta  xAlbanenft  Epifcopo,  &  Do- 
mini Tap<e  y icario ,  Frater  Gaufredus ,  de  CUravalle 
Minimus,  id  quod  efi. 

Quìa  fernet  cespi  i  loquar  ad  dominum  meum  fuper  verbo  etiUm  altero  i 
cum  vobis  opportHnum  fuerity  ve/ir um  defìderans  videre  refponjum  . 
^d  partes  Gallio  ,   fttut  noflis  ,   hoc  anno  cum  ■pejìra  benedizione  rever- 
fus ,  novanti  &  mihi  haUenùs  inaudttam  ventìlari  inter  aliquos  reperi  quA- 
fiionem  de  fubfìantia  aqua  ,  quji  fino  mixta  in  Calice  ftmditer  vffertur  j 
&  an  ipfa  ftmiltter  cum  eodem  vino  in  Sanguinem  Domini  convertatur  .  T^c 
mediocris  eji  inter  rnodemos  Theologos  fuper  eadem  qinejiione  di[itnfio  j  né- 
gantibus  aliis ,  aliis  affirmanttbus  y  totius  liquoris  mixti,  ficutpanis,  qui  ex 
fìmila,  &  aqua  ftmiltter  conficnur  ,  unam  fieri  tranfubjiantiatwnem  .   Et^ 
affirmantium  quidam  afjertio  efi  ,  nulLit^nus  efìe  credendum  ,  quòd  in  Ca- 
lice Domini  purum  fueritvinHm,  pr<xfertim  cum  in  Pigione  ili  a  fi  e  habea- 
tur inufu  commixtio  aqua ,  ut  de  Sapicntia  quoque  legatury  quia  mifcuit  vi- 
numy  nec ni ftmixtum  in  illis  maxime  F^^gionibus  facile foleatpropinari .  ^djunv 
etiamy  quòd  dum  fubfìantia  aqu£  y  qua  ad  conficiendum  panem  mifcctur  fi- 
miUy  pojì  confecrationcm  aqua  non  manct  ,  mcongruum  fore  videtur  ,  ut 
mixta  vino  fimiliter  in  cohfecratione  non  mutetur .  Tojìremò  cum  dementa 
quatuor  y  ignis ,  aeris ,  aqitje  y  &  terra  y  fupernus  artifex  ficconjunxerit  y  ut 
non  tam  elementa  (ìmplicr^^-.quàm  ex  eis-  ùlemeritaia  fint y  qua  videntur,  (i 
ab  illamutatior/eexcipere -caper it  aliùs  ìgnem  y  alius'aerem  ,  alius  terram , 
(tcut ifìi  aquam  excipiunt  y  non  mediocris  inde  confufto  confequetur  .   Igitur 
circa  hoc  y  &  huj/^fmodi  affirmantium  converfionem  totius  mixti  liquoris  y  qui 
.in  Calice  continetury  in  Sanguinem  Domini  y  ratiocinatio  fludiofa  verfatur  , 
'  ^u^ioritates  etiam  quafdam  protulere ,  quas  prafe'nc'ts  fcriptura  confumatio- 
ni  duximus  refervandas  -,   i^am  qui  eis  fuper  hoc  ddverfantur  ,  ex  nullis 
arìtiquorum ,  jive  etiam  modcrnorum  fcriptis  tam  evidentia  teftimonia  protu- 
lere  fuai  afjertionis:  caterum  innituntur  potìffmùmumverbo ,  quòd  princi- 
pales  Sanali  mduabus  fpeciebus  panis  ,  &  vini  confecrationem  perfici  perhi- 
bentesy  nullam  in  verbo  ilio  alicujus  divcrfa  fpectety  nullam  aqua  feccrint 
mentionem.  ^d  quodrejpondetur  eis  y  quòd  non  confuevere  hominesmixturam 
viniy  &aquaynec  ftquantitas  aqua  pravaleaty  aquam  nuncupare  y  fedvi- 
num ,  Vrxtereà  Calicem  Dominus  legitur  accepifie  ,  non   vinum ,  quamvis 
contme.is  Ev-mgelifta  pofuerit  prò  contento  .  Sacerdos  quoque  cum  Miffam 
celebrai  y  quid  duere  foleat  attendendum  :  Similiter  &  pofiquam  coenatum 
ejìy  accipi  ns  &  hmc    facicofanZum   Calicem   (    in   quo   videlicct   conti- 
netur  vtnum  mixtum  aqua  )  henedixit ,  &  dedit  difcipulis  fuis  ,  dicens  : 
occipite ,  &  bibite  ex  hoc  omnes  :  Eie  efi  Sanguis  meus .  Così  Gaufrido .  Non    , 
■     ''  li  nn- 
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TE  IIL     (i  rinviene  ciò,  cheilCardinaleglirif^ondefle:  md  certa  Cofa  (i  è  ,  attfo 

non  poter  egli  haver  refcritto*  che  ciò  che  commnnemente  bà  creduto, 

e  predicato  la  Santa  Ghiera,  che  l'acqua  nella  confacrazione  del  Caliceli 

tranftiftanzii  nel  Sangue  di  Giesù  Chrifto  ò  immediatamente  ,  ò  mediata- 

1  s.  Th.iM-7^-  "''^"'^^  con  la  di  lei  prima  converfione  invino,  nella  conformità  fpiegata 

-Tg.  '     '   '"  dàS.Tommafo  [a]  in  quello  degno  tenore,  Circum  aquam  adjmèiam  i?i. 

l!j/;Ì''f?i'Ì/7^£,  «0,  ftcfit  Innocentini  Ter tius  (iteti:  mquadamlb]  Decretali  y  triplex  eft  opimo. 

fJ^gr.qH^ji,  fiù  Quidam  enìm  die  unt  j  qi4Òd  acqua  adi nnB  divino  per  fé  manet)  vino  converfo  in 

Samjvtnem'.  fedh£CGpinio  flave  non  potefli  quia  in  Sacramento  ^Itarìs  pojl 

conjeci-ationem  nihil  eji  y  nift  Corpus  y  &  Sanguis  Cbrifli;  alio quin  non  totum 

adoraretur  aduratione  Latria.  Et  ideò  alit  dixerunt t  quod  ftcut  vinum  con- 

ytìtitur  in  Sanguinem ,  ita  aqua  convertitur  in  aquam ,  quie  de  latere  Chrifti 

fiuxit  i  [ed  nec  hoc  rationabditer  dici  potefly  quia  fecundum  hoc  aqua  feov' 

fumconfeirareturàvinOi  ficutvinum  à  pane ,  Ideò,  Jtcut  ipfedicit,  ali^rum 

opinio  probabilior  ejìy  quidicunt,  aquam  converti  in  vinum  ,  &  vinum  in 

Sanguinem  .  Hoc  autem  fieri  non  po^et ,  nift  adeò  modicum  apponeretur  de 

aqua ,  quiC  converteretur  in  vinum  j  &  ideò  femper  tutius  ejt ,  parùm  de 

aqua  apponere ,  &  precipue  ft  vinum  fit  debile .  Si  tanta  fieret  appo  fitto  aqua , 

iJ^a^'^'JrJL"''  ^^  folveretur  fpecies  vinti  noti  pofìet  perfici  Sacramentum;  unde  Julius  [e] 

ytl.H  l  &':.,o,yu'r  Tapa  reprehendit  quofdam,  qui  pannum  lineum  muflo  intinBum  per  totum 

tc^m'^niftX  ^«»«»w  fervant,  & m tempore Sacrtficii aqua  partem  ejus  lavant ,  &  fic  of- 

w'».  fernnt. 
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Celesti- 
no III. 


Geleftino  Terzo  Romano ,  creato  Pontefice 

li  28. Marzo  1191* 

C^alita  di  queflo  Pontefice ,  e  fuo  atto  imferiofo  t/erfi 
P  Imperador  ffenrico  ^into  »  Decretate  afftna  di  Ce-* 
leftino  Terzfi  >  e  fua  fpie^azjone  contro  la  cenfwra  del 
de  Cajlro» 

Oppo  fefTantacinque  anni  di  Cardinalato  ,  Giacinto  Orfi-     ceieftino  in. 
ni  Cardinal  Diacono  di  S.Maria  in  Cofmedin  in  età  di  85.  lZz"i.co!Z 
annifiiallunto  al  Pontificato  col  nome  di  Celeftino  Terzo  .,  ""P'riaie  daiu 
Pontefice  di  cuore  cotanto  invitto  ,  che  fu'ì  bel  principio  v.    "*'  "^""*^'* 
della  fua  creazione  fi  refe  formidabile  ai  maggiori  Potenta- 
ti del  Mondo  con  un'atto,  che  atterrì,  e  fé  tremare  tutto 
il  Mondo.  Era  in  Roma  pervenuto  il  figlio  ài  Federico  Barbarofla  Henri- 
co  Quinto  con  la  fua  Regia  Conforte  Coftanza  per  ricevere  da  lui  la  Co- 
rona Imperiale:  eCeleftino  era  difpoftoà conferirgliela,  ed  à  quefto  ef- 
fetto nella  Bafilica  di  S.Pietro  fi  erano  inalzati  fontuofi  ammanimenti  per 
una  tanta  funzione.  Venne  il  deftmato  giorno,  ed  inchinatofi  Cefare  ai 
piedi  del  Pontefice  giù  boccone  fin'in  terra,  in  quell'atto  egli  pofe  ad 
Henrico  fopra  la  tefta  la  Corona ,  e  nel  medefimo  tempo  con  un  calcio 
gittogliela  dal  capo  in  terra,  in  dimoftrazione ,  ch'effo  poteva  dargli  , 
e  torgli  l'Imperio,  come  i  fuoi  Antecelfori  J'havevano  dato  ,  e  tolto 
airimperador  Federico  fuo  Padre .  I  Cardinali  aftanti  raccolfero  atterriti 
l'Imperiale  Diadema,  riponendolo  in  capo  à  Cefare,  che  ricevè,  e  die- 
de un  gran  documento  al  Mondo  dell'autorità  tremenda  de* Pontefici  , 
Vien'accuratamentedefcritto  quefto  gran  fatto  da  Rogerio  de  Hovedcn  , 
celeberrimo  Theologo  dell' Academia  di  Oxonio,  ne' fuoi  Annali  d'In- 
ghilterra, ch'egli  compofe  in  profeguimento  di  quelli  del  Venerabile  Be- 
da,  cioè  dall'  anno   731.  fin' all'  anno  1199.  [a]  Sedebat  Dominus  Ta-  ^  ]?»f"-''*'^'''v><«. 
pa  in  Cathedra  Tontificaliy  tenens  coronar»  anrcam  Jmperiaiem  inter  pedes  ""  '""'•"*'• 
juQS ,  &  Jmperator  inclinato  capite  recepii  coronam  ,  &  Imperatrix  ftmili- 
terde  pedibm  Domini  Vapa.  Dominus  autem  Tapa  Jiatim  percuffit  cum  pede 
fuo  coronam  Jmperatoris  y  &  defecit  eaminterram  ^  fìgnificans,  quòd  ipfe  pò- 
tefiatem  ejiciendi  eum  ab  imperio  haberet,  fi  ille  demeruerit .  Sed  Cardinales 
Jiatim  arripientts  coronam ,  impofmrmt  eam  capiti  Jmperatoris  .  Così  Ro- 
gerio, del  quale  con  diftintalode  dice  Natale  Aleflandro,  [  b  ]  accurati  '  ^-'-^/'^.w/?. 
Hifiorici  partes  ut  plurimUm  implevit:  Ma  perche  ad  elfo  non  piace  que-  fót'i/i;*!,*^ 
fto  vendico  racconto ,  perche  ad  eflo  non  aggrada  tant'autorita  del  Pon-  "  ' 

tificato  Romano,  inaltroluogo  ripiglialo  con  fufpicione  di  falfo  Hifto-  ^  jdcm-i-cf 
Fico,  e  dice,  [e]  ?^c  yerifmile  eft  ,  Tontificem  plufquam  o^ogenanum  ,  -rt.  ij.'  '  '"''' 


man- 


Celesti-         2.t^6  Secolo    XII. 

KoIII.      jnanfitetifmum y  prudenti(Jìmum ,  ac  modefiìfjìmumy  Chriflìano  Imperatori  l 
in  [acro  imugurationis  ritUy  paUminJultare  voluìfie.  Ma  conviene  alcuna 
volta  a'Sovrani  anche  fuor  di  tempo,  e  fenza  neceffitd,  moflrarfì  grandi, 
per  rendere  i  popoli  in  ogni  tempo  in  necefllti.di  temerli . 
J.:1wI*Ì£'.     Alfonfo  [a]  deCaiko  attefta,  haver'eflb  letta  una  Decretale  di  Ce- 
r^j^ust.4.         leiìino Terzo ,  in  cui  quefto  Pontefice  afferma.  Ter  h^reftm  ita  matrimo- 
un'lfrea'rD^cre'  mumfohìy  Ut  Uceat  eì  conjugìum  alterumìnirey  cujus  prior  conji*x  in  h^rejìm 
tale  diceie/iino  lapfus  ftt .  Quaìpropolìzionc  fi  è  totalmente  Heretica,  sì  perche  la  con- 
b"/«««c.7//.r.4.    traria  fuinfcgnata,  [b]  e  predicata  da  Innocenzo  Terzo,  sì  perche  vie- 
de  di-uorti,s         ne  il  contrario  definito  [e]  dal  Concilio  di  Trento:  onde  concludefi  dal 
\lcZ'^"  '''■^'  fopracitato  Autore ,  cheCeleftino  Terzo  in  niffun  conto  può  eglifcufar- 
iì  òX  non  haver'errato  in  materia  confiderabiliflima  di  Fede .  Ma  s*  ingan- 
nò ilSanderoe  in  ]urey  e,  come  alcuni  vogliono,  anche  in  faUo  .  Poi- 
che,  benché  tal  Decreto  prefentemente  non  rinvengafi,  fé  non  erronea- 
mente (  come  apprelTo  taluni  )  inferito  tri  alcune  antiche  Decretali  nel 
Capitolo  Laudabìtem  de  converfione  infidelium  j   nulladimeno  anche  am- 
meffaladiluiéfiltenza,  ò  il  Decreto  fi  applichi  à  Celeftino,  ò  ad  altro 
Pontefice  (  eilendo  cofa  che  Innocenzo  Terzo  nell'allegata  Decretale  af- 
ferendo  il  contrario,  chiaramente  dice ,  Ljcèt  quidam  Tradecejìor  nofler 
fenftjie aiiterridcatur  )  non  devefi  egli  perciò  dire  cofi:ituto  Generale,  & 
Apoftolico,  màpHÌtoftofentimento  particolare  ài  un  Pontefice  ,  come 
Dottor  privato  della  Chiefa.  Quante  propofizioni,  &  afferzioni  rinven- 
«onfi  nelle  Decretali,  che  dichiarano  folamente  le  opinioni  de'loro  Au- 
tori ,  e  non  coftituifcono  dogma  di  Fede  ?  Forfè  le  medefime  parole  d'In- 
nocenzo Terzo  >  Ltcèt  quidam  Tradecefìor  nofier  fenfifie  aliter  tfideatur  , 
^  ^'^Pon!' iflfl'  quello folo non  chiaramente  convince,  [d]  In  opinione  rem  totam  ,  co- 
^un.  on.i .  ,^  ^^^  ^.^^  .^  Bellarmino  ,  adhuc  pofttam  fuijje  >  Certamente  conchiude  il 
fopracitatoEminentiflimoControverfifta,  T<{ec  Ccelefimum,  nec  Innocen- 
tium  altqiiidde  eare  certifiataijfe }  jedutramque  reffondijje,  ^uod  [ibi  proba-. 
kilinsvidebatHr, 


Wine  del  Secolo  Dm  decimo^ 


s  E- 


SEGOLO     xill 

CONTIENE 

LI    PONTIFICATI 

D    I 

Innocenzo  III. ,  Honorio  III, ,  Gre- 
gorio IX.,  CeleftinoIV.,  Innocen- 
zo. I V". ,  AlefTandro  IV. ,  Urbano 
IV.,  Clemente  IV.,  Gregorio X., 
Innocenzo  V. ,  Hadriano  V. ,  Gio- 
vanni XXI.,  Niccolò  III.,  Marti- 
no IV. ,  Honorio  IV.,  Niccolò  IV., 
Celeftino  V. ,  e  Bonifazio  Vili. 

E 
L*     H    E    R    E    S    I    E 

DI 

Almerico/  David  Dianzio  ,  Ezelino  de'Stadin- 
ghi,  di  Federico  Barbaroffa,  di  Gugliel- 
mo S.  Amore,  de' Flagellanti, 
e  de'  Fraucelli. 


Tomo  ni.  ~  R  j„ii. 


rSS 


a  D/Jì.  ii.e.tto- 
lite . 


JudtcHs  y  i5*  Conjtìtutionihus  Sedis  Apoflolic^  de- 
siare j  piane  e fl ,  hiX.reticj^pra'vitatis  notam 
incurrere :  cum  Scriptura  dicati  (gi^ 
H^reticum  effe  conflati  otuì  Ro~ 
man^EccleJliZ  non  con- 
cordai . 

Ivo  Carnotenfis  epift.  8. ad  Archiepifc.  Seno- 

nenfèm. 
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SECOLO        DECIMOTERZO . 

CAPITOLO     I. 

Innocenzo  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 

li  7. Gennaro  1198. 

Degne  qualità  di  quejìogran  Pontefice .  Sue  fcommuniche ,  & 
interdetti  nell'Imperio ,  Spagna ,  Francia ,  c^  Inghilterra. 
Podefta  Pontificia ,  e  principalità  della  Chiefa  Romana  fo- 
pra  tutte  le  altre  .  c^ffari  degli  Albigenft  in  Italia  ,  e 
in  Francia  .  Aiiracoloft  a'v^enimenti  in  confermazio- 
ne della  Fede  Cattolica .  S.Domenico ,  efua  mijjione .  Hor- 
rihili  fceleratez,zfi  degli  Heretici  Albigenjl .  Operazioni  :,  e 
miracoli  di  S. Domenico .  ^e  qualità  del  Coute  diTolofa  , 
che  daSicarii  fa  uccidere  il  Legato  Pontificio .  Sua  folenne 
fcommunica .  Cruciata  intimata  dal  Pontefice  contro  gli 
Heretici  Alhigenfi  .  Origine  del  Santo  Officio  .  Simulata 
abjura  del  Conte  di  Tolofa ,  e  fua  publica  penitenza .  Pro- 
gredì della  Cruciata ,  ^  elezione  del  Conte  di  Adontfortper 
Comandante  di  effa .  Altri  miracoloft  a'wenimenti  in  com- 
pì orazione  della  Fede  Cattolica .  Qualità  empie  del  Conte 
di  Tolofa .  Pietro  2^  di  Aragona ,  e  fue  qualità ,  e  lega  col 
Conte  di  Tolofa ,  e  conglio^lbigenft .  Giornata ,  e  battaglia 
di  Muret .  Strage ,  e  perdita  degli  Heretici ,  e  morte  del  2^ 
Pietro  di  Aragona .  Dimofirazioni ,  e  gaudio  del  Pontefice  . 
Concilio  Lateranenfe  quarto ,  e  corfo  dì  ejfo .  ^alita ,  & 
Herefte  di  chimerico ,  di  Daijid  Diam,io ,  e  di  Guglielmo ,  e 
loro  condanna  .  Qualità  deW Abate  Gioachimo ,  e  condanna 
di  alcune  fue  prof  ofizioni .  Notizia^  e  ripro'v  a  del  Libro  in- 
titolato Eiiangelium  neternum .  2{iformazione  de' Gradi 
dell'affinità ,  e  parentela .  Patriarca  Coflantinopolitano  di 
chiarato  fuperiore  a  tutti  doppo  il  j^mano .  Elogio  d'Inno- 
cenzo Terzo  5  efua  difefa  da  alcune  calunnie  de' moderni  He- 
retici. 

R    2  Chiu- 


Innocen- 
zo  III. 


Innocen- 
zo III. 


a  %igcrius  de  gè' 
fiis  Phii'ippi  T^egis 
Francorum  • 


(puliti, &  Elogio 
tii  qtiiito  Pome- 
fice. 


Srioi  Libri 


%6o 


E  grandi  Opere 
su  fervizio  gene 
raimence  della 
Chijfa  < 


b  t-Anno, lio^. 
L   H'ic  ex-tat  in  7^«. 
gifiro     de    negoxio 
Imitrii  tpift.j'j. 


àha'^lgofdus  loc, 
cit.^bOasVrfper- 
&tnfìsi,!Chron.  & 

ala . 

cT^gotd.  iùld.  & 
'pijii  Innoan.t^i, 
l.il.tpifl.  7g./,r4. 
epìjhìO.lib.  IJ.  & 
mutiti  (xliis  Epi~ 
Jlolh  . 

f  Tiichardus  à  S. 
Gtrmaria  in  Chro- 
nife  ( 


g  laaoc.eptfi.js. 
ttù.  2. 


h  Ideml.  J.tpìji. 
6^  9ì-9<i' 


Secolo  XI I L 

Hiufe  il  duodecimo  Secolo,  &aprì  il  nuovo  Innocenzo 
Terzo  Pontefice  encomiato  dal  Rigordo  con  la  degna 
lode  di  [a]  yir  dar i  ingeni t,  magna  probitatis ,  &fapien- 
tiiCi  cut  nullus  fecundus  tempore  fuoy  bench'eli  allora 
nonpairafieiltrentafettefimoanno  di  fua  età,  quando 
fu  afliinto  al  laboriofo  Soglio  del  Pontificato  Romano  . 
Non  è  pregio  di  quell'Opera  il  defcriverne  la  vita ,  che  fiì 
Tempre  accompagnata  da  continui  gran  fucceflì ,  un  folo 
de'quaIi.potrebb£  render  di  gloriofa  memoria  ogni  gran  Monarca .  Fu  egli 
neigran  governo  del  Mondo  così  alieno  dal  Mondo ,  che  fpeffe  volte  ripe- 
teva, Qjùtangitpicemy  inqidnabimr  ab  ea  ;  e  così  tutto  fiflb  in  Dio,  enell* 
amminiftrazione  della  fua  Chiefa  ,  che  non  mai  diftratto  dafollecitudini 
temporali,  dove  non  giungeva  con  le  parole,  arrivava  coTcritti ,  e  in  be- 
neficio non  men  di  que'tempi,  che  della  pofterità  lafciò  per  nobile  appan- 
naggio della  Chiefa  Romana  un  gran  Volume  Epiflolario  di  Lettere,  li 
Commentarii  in  Septem  Tfalmos  Tcenitentiales ,  tré  Libri  de  Contemptu  Mun- 
di, imo  de  Eruditione  Trincipum ,  ki  de  Officio  MijfiC,  uno  de  Sacramento 
Baptifmi,  tré  de  Veneratione  San6iorum  ,  quattro  nobili  Homilie  ,  e  le 
Compofizioni,  di  cui  egli  dicefi  l'Autore  ,  degl'Hinni  Stabat  Mater  doloro- 
fa,  t,  ^Ave Mundi  fpes  Maria-,  tutti  preziofi  avvanzi  di  quelle  mafJìme 
occupazioni,  che  lo  deftinavano  al  provedimento  di  tutto  il  Chriftianefimo. 
Egli  [b]  coronò  per  mezzo  de  fuoi  Legati  un'Imperadore ,  che  fiì  Ottone 
Quinto,  con  riceverne  da  lui  [e]  giuramento  di  obedienza,  e  riverenza 
verfo  il  Pontefice ,  liberala  elezione  delle  Abazie,  e  de'Vefcóvadi ,  con- 
tinua la  guerra  contro  gli  Heretici ,  e  la  reftitutione  alla  Chiefa  Romana  di 
tutte  le  Città  ufiirpate  da'fuoi  Maggiori .  Ma  il  giuramento  non  così  tofto  fu 
fatto ,  che  con  enorme  perfidia  violato ,  invadendo  inopinatamente  le  armi 
[d]  del  nuovo Cefare  gli  Stati  del  Papa;  onde  Innocenzo  ,  ammonitolo 
prima  da  Padre,e  poi  ripigliatolo  da  Superiore ,  finalmente  lo  fcommunicò 
da  Giudice,  e  liberando  iSuddiri  dal  preftato  giuramento  i  lo  depofe  [e] 
con  atto  fupremo,  e  tremendo  dall'Imperio:  per  lo  che  i  Tedefchi  fi  crearo- 
no nuovo  Cefare ,  che  fii  Federico  Secondo ,  nella  cui  perfonapoi  il  futuro 
general  Concilio  diLaterano  confermò  la  [/]  elezione,  ^ilpoffelTo-Egli 
medefimamente  per  la  oftinazione  del  Rè  di  Lione  in  Spagna  nelle  ince- 
fìuofe nozze  con  la Nepote  del  Ré  di  Cartiglia,  fcommunicò  il  Rè,  &in. 
terdiffe il fuo Regno,  e  richieflo  della  difpenfa^  afiblutamentenegolla  , 
noi!  rinvenendo  in  elfa né  la  Kfce/^ri^rgfw?^,  né  la  utilità  evidente,  ch'egli 
ftabilì  per  due  regole  generali  nelle  conceflìoni  diefle,  come  chiaramente 
apparifcedàtuttelefueEpiilole,  e  Decren:  ma  bensì  pregato  da'Prelati 
Ò.Ì  que'Regni  di  paterno  temperamento  per  l'imminente  pericolo  degli  He- 
retici, e  de'Mori,  egli  pietofamente  acconfentì  alla  loro  domanda  col 
potente  motivo,  [^1  Ubi  multitudo  ejìmcaufa,  decrahendum  efl  aliquid 
feyeritati,  ut  majoribUs  malis  fanandis  charitas  (incera  fubveniat  :  onde 
moderato  l'interdetto ,  aggravò  la  pena  aili  Rei,  ordinando , -ch'efll  pre- 
fenri,  non  mai  celebrar  fi  doveiiero  H  divini  Ulficii,  dichiarandone  fpuria, 
&illegiumalafighuolanza.  E  quanto  neceìTario,  &  utile  quefto  rigore 
folle  nel  Pontefice,  fu  dichiarato  dall'evento ,  ritirandofi  [h]  il  Rè  dal  facri- 
leso  incello,  econlatmendarironcndo  m  ficurezzala  fuacofcienza,  e'I 
""  *  Regno, 
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Regno.  La  medefima  vittoria  egli  riportò  nell'affare  dell' Augnilo  Rè     ^^  ^^^' 
Filippo  di  Francia,  che  repudiata  Infeburgi  fua  Real  Conforte  ,  go- 
devafi ,  come  in  letto  maritale  ,  Maria  figlia  del  Duca  di  Moravia  . 
Innocenzo  [<z]  più  volte  ammoniUo  ,  e  poi  per  mezzo  del  Cardinal    z  idemi.mpijf. 
Pietro  di  Santa  Maria  in  Via  lata,  fuo  Legato  à  <queft' effetto  ,  minac-  '7». 34». 
cioglì  l'Ecclefiaftiche  confure ,  &  al  fuo  Regno  l'interdetto,  fé  incon- 
tanente egli  non  toglieffe  lo  fcandalo  dell' oltraggiato  Matrimonio,  e 
non  facefle  tregua  per  cinque  anni  col  Rè  Giovanni   d' Inghilterra  ; 
elfendo  che  il  giudizio  delle  ragioni  del  Rè   Inglefe   apparteneva  alla 
Sede  Apoliolica,  [b]  non  ratione  feudi ,  com'egli  refcrifle  ,  fed  rat  ione  b  idem  hs.tpìfi; 
peccati ,  oltre  al  detrimento  commune  à.i  tutto  il  Chriftianefimo  per  '<^<^- 
Ja  oftinazione  di  quella  lunga,  e  cruda  guerra.  Ubbidì  Filippo,  e  fii 
conclufa  la  [  e  ]  tregua,  ma  rimafe  egli  fcommunicato  ,   &  interdetto  e  /7*.«//*.j. #;;/?. 
per  due  anni  il  Regno,  cioè  fin  tanto  che  liberatofi  l'incauto  Rè  da'lacci  di  m.^j. 
amore,  licenziò  dal  Regio  toro  Maria,  e  ricevè  Infeburgi  nella  Reggia  , 
mi  non  nel  letto:  onde  [d]  provennero  le  tante  lacrimevoli  querele  della  ^^'''"''•'^•'^'^•^^* 
mifeu  abile  Regina,  che  nella  vittoria  della  Rivale  piante  il  perduto  affetto 
del  fuo  ri  acqui  ftato  Conforte.  Al  medefimo  Interdetto,  e  Scommunica 
refpettivamente ,  che  vibrò  contro  l'Imperio ,  la  Spagna,  e  la  Francia,  fot- 
topofe[<?]  Innocenzo  il  Rè  Giovanni,  &  il  fuo  Regno  d'Inghilterra  pervio^  eMmu.PariM 
lenze  ufate  da  quel  Rè  contro  gli  Ecclefiafticidiquel  Regno;  e  come  gli  '^^^a'^.f",";,'^®*' 
altri ,  ricevè  anch'ei  la  falute  dell'anima  dal  paterno  flagello  del  zelante 
Pontefice  :  Cofe ,  che  fecero  tremare  allora  il  Mondo ,  che  fi  vidde  fmem- 
brato  nel  corfo  di  pochi  anni  da  tutto  il  Chrifì:ianefimo  in  tutti  li  fuoi  Re- 
^ni,  cioè  nell'Imperio,  Sf)agna,  Francia,  &  Inghilterra,  fcommunicatine  def^Ponrifi/ito 
iRè,  &  interdetti  li  Regni;  e  che  habbiamo  noi  m  queilo  luogo  accenna-  ^'^ 
te  per  render  palefe  il  cofl:ume  antico  de'Papi,  che  più  tofto  hanno  voluto 
effere  PapifenzaChiefe,  che  Papi  di  Chiefe  infette  ò  di  coftumi,  òdiHe- 
refie;  onde  apprendafi  da  tutti  li  Fedeli,  che  tanto  i  Papi  fono  Padri  ài 
tutti,  quanto  tutti  li  Rè  fono  figli  de'Papi,  in  conformità  dell'aureo  detto 

di  San  Bernardo,  che  commentando  l'Evangelico  paltò  [/]P^yceoVffwe<Tf,  f  /«^ 

gloH'a  y  [g]  Cui  non  planum ,  non  dejtgnaffe  aliquas ,  [ed  afjìgnaffe  omnes  ?  7V(^?-    «  s.  BVm.t.tje 
hilexcipitur,  ubidiflinguiturntbil ,  '  "mfidtr. 

E  di  tal'ampia  podeftà  fu  riconofciuta  in  quefto  tempo  la  ChiefaRo- 
mana  dal  Cattolico  degli  Armeni,  che  chiamolla  [/?]  Matrem  omnium  ^  v>de gtjìai  ,0:; 
Ecdeftarumy  &  fundamentum  Legis  totius  Chriflianitatis  ;  onde  fcrivendo  7pTj.'^"'ffiT<,'^ 
egliadInrTocenzo  Terzo,  con quefti  titoli  gl'indirizza  la  fua  lettera,  e  la  -•!>"o^5».  --sj' 
fua  Fede,  Tofl  Deum ,  qui  eli  Caput  omnium  honorum,  ^poJioUcam  Sédem  ;.^^;J-''«^'^>-/^4i. 
tenenti ,  &  Summo  Capiti  totius  terren£  Sedn ,  magno  Chrifli  Confefìori,  prim^e 
domui  hofpitalitatis  totius  populiy  &  P^ligionis,  &  Succefiori  Beati  Tetri 
majoris  nati  pofl  Chrifli Trìncipis  &  Tatris  totius  Mundi,  fedenti    fecus 
Deum,  &  portanti  Chrìflum  in  corpore  fuo,  Innocemto  Dei  grana  Summo 
Tontifìci,  <^  Univerfali  Vap^  fumm^e  Sedis  I\pman£  Urbis,  qu£  Imperiali 
trumpho  tmiverfum  Mundim  fuo  fubjugapìt  dominio  ,  &nofìro  in  Chrifìo 
Tatri  fpirituali ,  tanta  Civitatis  gloria  fublimato,  Grecarmi  mimmus  Epif 
copus  Catholicus  o?nnium^rmeniorum  y  peccator,  &  Servus  Flddium  Chri- 
fli yomnefque  ^Ircbiepifcopi ,  Epifcopi,  ^bbates.Sarerdotes,  &  CUnct  fub 
nofiro regimine ì^iventes ,  oxationcs  in  Domino  afjìduas:  Ne'  quali  meu:.ami 
fcntimenti  fcrufe  il  Pontefice  Innocenzo  X  Camatero  Patriarca  Sca-iiacico 
Tomo  III.  i\    ^  ^^ 


(.ornano , 


ian.ìié 


Innocen-       2.6%  S^^olo  XIII, 

ZO  111.     j-  Coftantinopoli ,  allor  quando  rifpondendogli  à  i  due  Quefiti ,  che  quello 
Scifmatico  gli  fece,  Quomodo  Romana  Ecclefia  univerfalìs  appellar i  pojjìt  ? 
e,  Cur  Romana Ecclejìa  Mater  omnium  Ecclefìarum  vocareturt  cum  titulus 
jjie  Hierofolymitame  potius  conyenire  videatur ,  qua  tempore  ^  &dignitate 
i  in»oc.ef,ft.ioc,J^^tAndùm  fidem  prior  eflì  così  il  Pontefice  al  primo  Quefito foggiunfe , 
i.i.quxab^-tntc.^a']  IntelUgentia  di^ornmex  caufis  ejì  afiumenda  dicendi  y  cum  non  rei  fer- 
ta^'*iTc^icf>>~  ''^onu,  fedrei  fermo  fit  Jubje&us .  Dìcìtur  enim  univerfalis  Ecclefta ,  qmede 
terrine  comiiUtic  unìverfis couftat  Ecclcfiis ,  quaGraco  vocabulo  Catholica  nominatur  .  Et  [e- 
cundàmhanc  acceptionem  vocabuli,  Ecclefia  Bimana  non  eji  univerfalis  Fe- 
de fia  ,  fed  pars  univerfalis  Ecclefìa  ^  prima  videltcet  y  &  precipua  ,  voluti 
capucm  carpare  ;  quoniamin  ea  plenitudo  pctejìatis  exijìit  ,  ad  cateros  au- 
tem  pars  aliqua  plenitudinis  derivatur .  Et  dicitur  Univerfalis  Ecclefia  Hla 
unaj  qua  fub  jecontinet  Ecclefjas  univerfas  :  &•  fecundùm  hanc  nominisra- 
*ionem  Rimana  tantum  Ecclefta  univerfalis  nuncupatur  ;  quoniam  ipja  fola 
Jingularis  privilegio  dignitatis  cateris  eji  pralata  ;  ftcut  &  Deus  univerfalis 
Domtnusappellatur,nonquafijamdivifusinfpeciesfpecialt/fimas,  aut  etiam 
fnbalternas ,  fed  quoniam  univerfa  fub  ejus  dominio  continentur  :  e  quindi 
poi  difcendendo  il  Pontefice  alla  feconda  domanda,  replica,  la  Chiefa 
Romanachiamarfi  Madre  di  tutte  le  Chielewow  ratione  temporiSy  màratio- 
ne  pùtiìis  dignitatis  y  ficcome,  benché  Andrea  veniilè  prima  alla  Fede,  che 
Pietro,  nulladimeno  è  preferito  Pietro  ad  Andrea,  non  perche  Pietro  fia 
A'^oHoìo  prior  tempore  y  ma  fol  perch'egli  fu  K^o{io\o  potior  dmntate ,  In 
oltre,  eglifoggiunge,  quella  difparità  vi  è  tra  la  Romana  Chiefa  ,  e  la 
Gierofolimitana ,  perche  la  Romana  deve  dirfi  Mater  fidei ,  quoniam  ab  ea 
Sacramenta  fidei  procejferunt  ;  ijia  vero  dicenda  fit  Mater  Fidelium  ,  quo- 
niam privilegio  dignitatis  univerfis  Fidelibus  eft  prdata .  Sicut  Synagoga  di- 
citur Mater  Ecclefta  ,   quoniam  &    ipfà  pracefjit  Ecclefiam  ,   &  Ecclefia 
procefjit abipfa:  rnhilominus  tamen  Ecclefta  Mater  eji  generalis y  qua  novo 
femper  fatu  foecundaconcipity  parit  y  (jrnutrit;  concipitcatechi':^ando,quos 
injìruit  3  parit  baptÌT^ando,  quos  abluit,  nutrit  communicando ,   quos  reficit. 
Così  egli, 
operaiioni  di      Ma  dagli  atfati  de'Cattolici ,  e  Scifmatici  paflìamo  à  quelli  degliHfe- 
^ontro  gn'Here!  rctìci  Albigeuiì ,  che  refero  famofo  quello  Secolo  ,  e  gloriofo  il  Ponti- 
ticiinitaita.       ficato  d'iunoccnzo  Tcrzo ,  il  quale  fiì  il  flagello,  cheli  battè,  elidillru^Te, 
ìi^T^H^rtr^p  onde  meritevolmente  fu  egli  detto,  [b]  Fidei  defenfory  &  Harejìs  expiì^ 
"K^ayn.  ann.  119^-  gnator .  Dalla  Ftaucia  cra  pallata  la  loro  Sctta  ìu  Italia ,  e  foflero  queftiò 
e'  Verini  pontif.  di  Albigenfi ,  ò  pur  Valdenlì ,  certo  fi  è,  come  [e]  altrove  dicemmo ,  che  fotte 
^/f;7:i»2^.///.fo.j.  infiniti  nomi  fcorfero  l'Europa;  e  poco  rilieva  la  diverfità  delle  voci  , 
^ófnnoij.  9.  epift.  quaudo  fufficientemcnte  fi  ptova  ìu  tuttì  la  enormità  medefima  degh  erro- 
211.  ri.  Innocenzo  impofe[c/j  all'Abate,  e  ai  Monaci  di  S.HippoIito  di  Faenza  , 

che  dilTotterrafìero  le  olla  di  un'Heretico  nominato  Ottone  ,  feppelito 
e  Idem  epi/i.2S7-  poc'anzi  nella  loro  Chiefa,  e  ne  gittalfero  le  ceneri  al  vento  ;  [e]  e  comandò 
con  rigorofo  precetto  al  Vefcovo  di  Viterbo ,  che  incontanente  fi  reftituif- 
feroà  Giovanni  Cattolico  Sacerdote  que'beni,  di  cui  la  prepotenza  degli 
Heretici  in  quella  Città  lo  havevafpogliato.  Quindi  egl'infofferente  di  un 
tal  trionfo  dellaHerefiasùleportefteiTe  di  Roma,  fi  portò  elfo  ftelfo  in 
perfona  fu  1  campo  dell'inimico ,  e  dalla  medefima  Città  di  Viterbo  quefta 
formjdabile  coftitutione  publicò  contro  loro  per  ifnidarli  dal  Territorio 

.4r«..T""""  di  Roma,  e  dalla  Italia,  M  [f]  elminandam  omninò  ab  patrimonio 

Beati 
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Beati  Tetri  H^reticorum  fpurcitiam,  fervandam  in  perpetuum  legem  fan-  ^^  ■^^^' 
citnusy  ut  quicumque  hareticus  ,  &  maxime  Vatarenus  fuerit  inventus, 
protims  capiaturj  &  tradatur  faculari  Curioi  puniendus  ,  fecundum  le- 
gitimas  fcin^iones  .  Bona  vero  ipftus  omnia  publtcentur  ,  Ha  ut  de  ipfts 
unam  partem  percipiatt  qui  ceperit  illum  ,  alteram  curia  ,  qua  ipfum 
pimieriti  tenia  vero  deputetur  ad  conJiru6iionem  illius  Terra  murorum  , 
uhi  fuerit  interceptus  .  Domus  autem  ,  in  qua  hareticus  fuerit  recepta- 
tus  ,  fmditus  dejlruatur  ,  nec  qutfquam  eam  readificare  prafumat ,  fed^ 
fiat  fordidum  receptaculum  ,  quod  fuit  latibulum  perfidorum  :  credentes 
praterea,  ac  defenfores,  &  fautores  eorum,  quarta  honorum  fuorum  par- 
te mul&entur,  qua  ad  ufum  I{eipublica  deputentur  ,  Qjiòd  fi  in  hoc  mo- 
do puniti  rurfus  in  fimilem  fuerint  culpam  prolapfi  ,  de  locis  fuis  peni- 
tus  repellanturt  nec  unquam  rtvertantur  ad  ilU  ,  nifi  de  mandato  Summi 
VontificiSy  digna  fatisfaBione  pramifia  &c.  Quindi  egli  impone  loro  al- 
tre pene ,  Che  non  pojjino  efjcr  fentiti  ne'giudi^^i ,  delibano  rigettar  fi  da' 
publici  officiiy  privarfi  della  communione  delle  cofe  facrcy  e  fcommunicar- 
ft  chiunque  quello  ,  che  ardimento  prendejje  di  ricever  vivi  nelle  loro  ca- 
fe  gì'  Hereticiy  o  di  feppcllirli  morii.  Finalment' egli  impofe  ,  che  fofle, 
qiiefta  legge  regiftrata  nel  Codice  delU  altre  Leggi ,  e  che  li  Mad- 
ftrati  nel  bel  principio  dell'amminiflrazione  delle  loro  cariche  promettelfe- 
ro  con  giuramento  di  doverne  inviolabilmente  offervare  fempre  il  tenore. 
Così  egli.  Purgata  la  parte  più  importante,  cioè  la  più  circonvicina  à  Ro- 
ma, accorfe  Innocenzo  alla  prefervazione  di  una  nobili  flìmaChiefa,  qual* 
era  quella  di  Milano ,  e  ò  rinvenendo  ,  ò  dubitando ,  che  Miniftri  infetti  di 
Herelìa  fodero  ammeifiairamminiftrazionede'Tribunali  in  quella  Metro- 
poli ,  con  pronto  riparo  egl'in  quello  tenore  fcriffe  all'Archidiacono  di 
quella  Chiefa,  [a]  His  ,  qua  adampliandam  FidemCatholicam,  c^rrepri-.^^P^^'^'^-^y^' 
msndam  pravitatem  hareticam  (iatuuntur  ,  au6Ìoritatem  nòflram  libenter  ///.  ^'ìT  uneVù 
impendimus,  &  favorem.  Sane,  ficut  accepimui  ,  dile6ius  filius  nofler  G,  -^pofi»!.  >n inntc. 
Sanala  Maria  in  Torticu  Diaconus  Cardinali!  ,  dum  Lcgationis  fun^eretur  ''^'"'' 
officio  in  partibus  Lombardia  y  de  confilio  Fenerabìlium  Fratrum  nofirorum 
Mediolanen.  ^rchiepifcopi  y  &  Epifcoporum^  qui  ad  eum  Verona  conveneranty 
vjr  quorimdametiam  fapientum  mjìttuity  ut  de  celerò  Haretici  ad  confilia  , 
&  dignitates  Lombardia  nullatenus  admittantur  ,  nec  eligendi  alios  eis  arbi- 
trium  conferatur  ,  nec  in  eligcndis  perfonis  ad  eas  vocem  debeant  aliquam 
obtmere:  ad  id  autem  fervandum  in  pofierum  Votejiates  y  Confules,  Confilia 
Lombardia  adjiringenda  con/iituit  juratoria  cautione  y  &  te  ad  recipienda 
jitramenta  eorum  in  quibufdam  Civitatibus  deputavit ,  indulta  tibt  libera, 
facultate  contumaces  excommunicationis  ,  &  terras  eorum  interdici  fenten- 
tiis  feriendi .  V^s  igitur  ,  qmd  ab  eodem  Cardinali  provida  deliberatione 
ftatutumejiy  ratum  habcntes y  ut  jnxtamandatumejus  à  Civitatibus  illisfu- 
per  hoc  exigas  y  &  recipias  juramenta  y  ad  quas  te  ipfe  duxerat  defìinan- 
diimy  injungimusy  auciorìtate  tibi  prafentium  indulgenteSy  ut  contradióìores 
exc4)mmumcationis  fentcntia  ferias ,  c^  ttrras  eorum  fubjicias  interdillo  . 
l^lliergo  &c. 

Ma  rivolgendo  il  Pontefice  la  fua  Apoftolica  follecitudine  ,  dove  frrgpATbfséni!: 
maggiormente  bolliva  la  Heretica pravità ,  nel  primo  anno  del  fuo  Pontifi-  ''  f^""'  ''^"1  ^^r 
caro  fcriire  ai  Vefcovi  della  Francia  una  eloquenti  ifima  lettera,  che  come  Z^  lu^:>  ìl. 
lampo  prevenne  quelle  ftrepitofenfpluzioni^  chenefeguirono,  \b^  Inter  ^'^^f  -%'-."- 
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zolli.  cheterà y  qy^  l^avicufeim  Tetri  flu&nantem  in  Mari  concmiunt  dìverfamm 
turbine  procellarum  ^  illud  ammum  graviàs  pofirum  affligit,  quod  licentiùs, 
&  pernìciofìih  [otito  centra  Orthodoxa  Fidei  difciplinam  Minifiri  diaboliche 
prjevaricationis  mfurgmt,  juxta  quod  beati(fìmus  ^pojioltts  Taulus  Do5ior 
^entium  exprimit  in  elogio  epiftoU  fua  :  Simplicium  animas  miferabiliter 
illaqueant,  &  pofl  Jf  trahunt  in  damnationis  interi tum ,  ac  fuperjinionisj 
&  fi5ìitiis  adinventionibus  facrarum  Scripturarum  intelligentiam  perver- 
tentes,  Ecclefìa  Catholica  unitatem  rejcindere  molìuntur ,  Quoniam  antera 
pejìis  hujufmodi  errori s  (  jtcut  ex  tua  3  &  plurium  ajìertione  cognovimus  ) 
in  partibusVajconiiey  ac  circumpofitis  terris  fortiùs  invalefcit ,  per  tuam  , 
ac  aliorum  Coepifcoporum  tuorum  induflriam  buie  morbo  tanto  efficaciùs  vo- 
lumus  obviari  i  quanto  magis  e(l  timendum  ,  quòd  pars  [mera  trahatur,  & 
ex  tali  contagiane,  qu£  paulatim  ,  -pelut  cancer  ,  irrepit,  mentes  Fidelium 
inquinentur  e orrupteUvit io  generali! .  Jdemque  fraternitati  tua  prafenti  pa^ 
gina  indulgemus ,  per  ^pofiolica  [cripta  firmiter  mjungentes  ,  quatenus  ad 
extirpandas  h<$rejfes  univerfas,  &eos,  qui  funt  hac  fcecepolluti,  deTrovin- 
ciatu£  finibusexclndendos,  modis  quibus  poter is ,  operam  tribuas  efficacem: 
in  ipfoSj  &  omnes  illosy  qui  cum  eis  altquod  cornmercium  ,  aut  manifeft^ 
fuperflitionis  familiaritatem  contraxerint ,  (ine  appellationis  objiaculo,  Eccle- 
jìafliae  diliri5iionis  exercendo  rigor em ,  &  etiam  (  fi  necefiefuerit  )  per  Trinci- 
pes,  &populum  eofdem  faciasvinutematcrialisgladii  coercert  .  Così  egli  , 
;~  che  non  contento  di  quefte  generali  teftimonian'ze  del  fuo  Apoftolico  zelo, 

fpedì  nuove  commiffioni,  e  nuove  lettere  in  Francia  ad  alcuni  Religiofì 
Abati ,  acciò  follecitamente  eglino  invigjlaliero  alla  temerarietà  di  alcuni 
Albigenfi ,  che  feminavano  corrotte  veriìoni  della  Sacra  Scrittura ,  e  nefan- 
di congrefllpratticavano  con  ofcenità  di  coftumi;  prefcrivendo  alli  men- 
zionati Abati  diftinte  il^ruzioni  jl  quefto  effetto ,  in  quello  degno ,  &  aureo 
a  ^/ud  fjwrr,  tenore ,  [a']  Ea  eft  in  fovendisvirtutibus ,  &  vitiis extirpandis  à  Tr^ielatis 
"'"*'*'  Ecclefiarum  fervanda  difcretio  ,  &  circumfpe^lio  adhibenda  ,  ne  vel  Inter 

nafcentium  denfttatem  fpinarum ,  enormiter  frumenta  Udamur  :  vel  infuper 
feminatorum  T^i'^aniorum  evulfìone  trittctmi  eyellatur  .  In  abfcindendis 
etiam  j  &  curandis  corporibus  infìrmorum  ,  jic  oculi  diligentia  precedere 
debetmanusofficiumy  &  ferrum  digitus  prevenire  y  ne  (i  cautermm  adhibea- 
tur  incaute,  non  tara  partes  infirmas  non  fanety  quàm  fanas  infirmet:  quod 
tanto  diligentiùs  in  mentis  languoribus  ejì  fervanduniy  quanto  animam  novi- 
mus  corpore  digniorem  ,  &  fpiritualia  camalibus  praponenda  .  Hoc  autem 
mfra  nos  ipfos  diligentiùs  attendentes  ,  cum  olim  Vencrabilis  Frater  nofier 
Meten.  Epifcopus^er  fuasnobis  litteras  intimafiety  quòd  tam  in  Di  «e  e  fi  , 
quàm  in  Urbe  Meteh.  Laicorum  ,  &  mulierum  non  immodica  multitudo  Cal- 
lide cuidam  translationi  divinorum  Librorum  intendens  ,  fecretis  convemi- 
cuiis  etiam  inter  [e  invicem  eru£iare  prafumerent ,  aliorum  ajpernantes  con- 
fortium ,  &  in  faciem  redarguentibus  Tresbyteris  rtfifientes ,  quorum  fimpli- 
citatem  fajìidium  in  [uà  transUuionis  peritia  confidente s  i  non  protinus  ad 
yindi6iam  nos  rcs  accendtt  incvgnita  ,  [ed  miverjis  tam  in  Urbe  ,  quàm  in 
Metta.  Dicecefi  toniììtutis  ,  fub  eo  tenore  litteras  curavimus  ^/ipoftalica» 
dejìmare  :  qui  vobis  ex  tranjcnptt  earum  potent  in[pe£ìione  patere .  Eidem 
injup''r  Ep! Tropo  y  &  Capirlo  Meten.  dedimus  in  mandatisy  ut  inquirerent 
[oUiuièvcritateinj  quìs  fnerit  au&or  translationis  iLlius;  quaimcntiotranj- 
fa'cntis  i  qua  jìdes  memium  ;  qu<s  c(iH[a  docendi  :  fi  utentes  ip[a  ,  vcnc' 
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farentur  ^pofiolìcam  Sedém ,  &  Catholicam  Ecclefìanilhonorarent  :  ut  fupef  ^^  ^^^' 
bis  ,  &  aliis  ,  7«^  necefiaria  funt  ad  indagandam  pleniùs  veritatem  ,  per 
eoYum  litteras  fu ffic temer  injim5iij  pleniùs  intelligeremus  ,  &plkmùs,  quid 
fuper  bis  ftàtui  oporteret  .  ISluper  autem  idem  Epifcopus  pet  fiias  nobìs  Ut- 
teras  intimavif  ,  quòd  quidam  eorum  ,  quos  notahiles  prioribus  Inter is  deno- 
tarati  mandatis  recufant  ^poflolicis  obedire:  quibufdam eorum clanculo  y  qui- 
bufdam  vero  jam  publicè  obedicndum  effe  dicentibus  foli  Dea  ;  ab  occulti^ 
etiam  conventiculis  non  cefiantes  ;  ojficium  pr^dicationts  occulte  ,  licèt  à 
nullo  mittantur  ,  prohibiti  etiam  ftbi  non  metuunt  ufurpare  :  afpernantcs 
fibi  diffimiles  ,  &  translationi  eidem  ufque  adeò  infificntes  ,  ut  fé  nec 
Epifcopo,  nec  Metropolitano  fuo,  nec  nobts  ipfis  afferant  parituros  ,  fi  eam 
decrcverimus  abolendam .  Licèt  autem  tdes  in  co  reprehendi  meritò  videan- 
tur  ,  ^uòd  occulta  conpenticda  celebraut ,  officlum  pr^dicationis  ufurpant  i 
ftmplicitatem  àcfpiciunt Saccrdotumy  <& eorum conjortia,  qui  di6lam  traiisla- 
tioncm  non  recipiunt  ,  ajpernantur  :  ne  quid  fubitò  facere  videamnr  ,  di- 
fcretioni  ve/ira  (de  qua  piene  confidimus  )  per  ^pofìolicafcripta  mandamus^ 
atque  prxtipimus  ,  qmrenus  ad  Ciì^ita-em  Meten.  pariter  accedentes  ,  cum 
eodem  Eoifcopo  convoctis  .oram  vobis  talia  fapiernes ,  <:^'  adbcerentcstranf- 
latiom  pradi^£  ;  &  fi  jie^-i  pntcrit  ,  quje  in  eis  reprehenfibilia  fuerint  ,  au^ 
Hù-itate  frett  .Ap^fiol'C^i-,  iujiato  appdlatioms  obiiaculocorrigatis .  Quo d  fi 
CorreUionern  vefir  a. 'ureci  pere  forte  nflueriit  y  inquiratis  Juper  cavitulis  illis  , 
qute  m  litteris y  q4:is  Epifcopo mtferamus  y  exprefU  fuiffe  ^  fuptr'iùs  vobis ex- 
preffimus  y  &  aliis  etiam  dìligenriiis  veritatem  ,  c^  quod  inveneritis,  per  nun- 
tiumveflrum,  i^litter.is  pleniùs  intimetis]  ut  per  vos  certiitres  effetti  y  prout 
pYocedendum  fuerit  y  proiedamus ,  Cuy.i  enim  in  hoc  univcrfalrs  tcclefi£  ver- 
tatur  negottum  ,  &  agatur  caufa  Fidei  Chriliianx  ,  ad  excquendum  .Apoflo-  \ 

lic<£  Sedis  mandatum  cum  fumma  diligentìay  &  cautela  ,  vos  fiudiofos  ,  & 
promptos  efie  volumus  ,    <&  mandamus  .   ^Ad  hac  M,  Crifpinum  Tresbyte- 
rum  ,  (jr  /(.  focium  eìus ,  fi  fuper  bis ,  qu<£  iii5lus  Epifcopus  e!s  duxertt  oppo- 
nenda  ,   invenerttis  tfte  reos  ,    tpfos  appellatione  remota  canonico  puniatts  . 
^lioquiiì  eundcm  Epifcopum  ad  remittendam  pcsnam  ,  (t  quam  eis  f'orfan  in- 
flixit  ,  cum  nihd  contra  eum  ,  vel  Clerum  in  noflra  propofuerint  audientia, 
monitione  pramiffa,  difìri5iione  (jua  convenite  remoto  appcllationis  objìacu- 
loy  cogercnontardetis.  Cosi  egli,  il  quale  alla  muta  voce  delle  lettere  ag- 
giungendo la  viva  de' Legati,  fpedì  colà  in  Francia  Legati  Apoftolici  Ar-  ^ .  _      ,. .  ^ 
naldo  Abate  Cilìercienfe ,  Petro  Caftelnuovo  ,    e  Radulto  Monaci  di  aun'co'  contr'i 
queir  Ordine ,  a'  quali  iì  accompagnarono  altri  Religiofì  Ciitercienlì  iìn'al  s''  Aibigenfi . 
numero  di  dodici,  Diego  VefcovodiOfma,  eS.Domenicodi  Gufman, 
che  poi  fondò  l' Ordine  de'  Predicatori ,  e  che  fi  refe  fopra  tutti  celebre  in 
queir  Apollolica  milfione  e  per  pregio  di  dottrina ,  e  per  foflferenza  ài  pati- 
menti, e  per  dono  di  miracoli.  £  quefti  nobihMifTionariià  [a]  guifade'  ,  o^„i^  ^sch^. 
primi  Difv,epohdiGiesiìChrifì:o,  cominciando  il  corfo  della  predicazione  bentHrinH'ii^i- 
conia  efemplarita  della  vita,  fcorfero  la  Linguadoca,  e  le  circonvicine  '^tTa  /"S'* 
Provincie  non  lol  lenza  pompa  di  feguito,  ma  eziandio  con  ifcarfezzadel   '^ 
neceifario  fovvenimento,  caminando apiedi  nudi ,  ed  elemofinando il  vit 
to,  per  confondere  gli  Heretici  prima  con  le  opere,  e  poi  con  la  voce,  [b]  -  PetrtisVa/ì/fer- 
Ht  totius  viri  ^eligionis  ,  viri  perfeói^  ,    &  fan&^  fcientt^e  ,    viri  incompa.  l-^fnl"'^"^'' 
rabUssfanditatiSy  parati  de  ea,  qua  ìnipfseratfide,  &  fpe ,  omni  difputan- 
tt  reddere  ratiomm  .  En  hi  omnes  cnm  pluribus  Monacbis  ,  quos  fecum  ad- 
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zolli.       duxeranty  omnem  feSlantes  humilitatem  y  juxta  exemplar  quodeisoflenfum 
eratm  monte  y  ideft,  quod  audìerant  de  Epifcopo  Oxomenjì  ,  pedites  proccde- 
banti  flatim  ab  ^bate  Ctflercienjì  longè  latèque  fmguli  difperfiy  c^  affiena- 
ti fumt  unicuique  termini  propriiy  per  quos  dtfcurrendo  ,  prcedìcationi  injifie- 
rent,  difputationibus  infudarent.  Così  Pietro  Vallifernenfe  Monaco   Ci- 
ftercienfe ,  e  poilArcivefcovo  di  Carcafl'ona ,  Nepote ,  e  Compagno  di  un 
dique'dodiciAbatiMifllonarii,  dicuipur'hora  veniam  di  parlare,  e  che 
fu  ancora  accurato Hiftorico  di  que'fucceflì,  a' quali  egli  fuprefente,  e 
de'  quali  dediconne  la  Hifì:oria  al  Pontefice  Innocenzo  Terzo .  Ma  fientan- 
do  molto ,  e  profittando  poco  li  Legati  Apoftolici ,  e  non  ammoUendofi  la 
oltinazione  degli  Albigenfi né  all' efempio  delle  opere,  né  alla  forza  della 
eloquenza ,  convenne  à  S.  Domenico  di  ricorrere  al  tribunale  de'  miracoli , 
de'  quali  fempre  va  fornita  l' armerìa  del  Cielo ,  quando  particolarmente  II 
a /</«»»  r.j.        tratta  della  difefa  contro  gli  Heretici  della  Cattolica  Religione,  [a]  Era 
poc'anzi  fucceduto,  che  mietendo  alcuni  Albigenfi  le  biade  ne' piani  dì 
CarcafTona  nel  giorno  della  nafcita  di  S.Gio.  Battifìa,  qual' eglino,  come 
b  vtdìnpontif.di  [  Z>  ]  fi  di^fe ,  riputavano  per  un  de*  più  malvaggi ,  e  reprobi  Demonii  dell'  In-- 
^!pfg!zi6f^^''°'  ferno,  miracolofamentecomparifie  tutta  la  paglia  infanguinata ,  quafi  in 
quel fangue prefagir  volefie l'oltraggiato Precurfore  la  futura  ftrage,  che 
Miracoiofi  avve-  di  cfli  havcrcbbono  ben  torto  fatta  le  fpade  de'  Cattolici  :  onde  il  miracolo 
nimentideHano-  andò  prima  ìu  ifìiupore ,  e  poi  in  difcorfo  fri  quelle  genti,  che  incredule  an- 
gioine.*"" ^'  ''  cora  alla  loro  medefimavifta,  dopo  il  prodigio  del  fanone  ne  pretefero  uno 
fimile  dal  fuoco,  che  authenticò  anch' elfo  con  le  fue  fiamme,  come  con 
tante  lingue ,  la  verità  della  nofìra  Religione .  In  Monreale  dunque  prefio 
£  Idem  e  Catcaflona  [  e  ]  Contigit  miraculum  hoc  fieri  ;    Difputaverant  quadam  die 

quidam  Tr^dicatores  nojiri  ,  Viri  ^eligioft  ,  adverfus  H<ireticos  .  Unus  au- 
tem  de  noflris  ,  Domintcus  nomine  ,  vir  totius  fan&itatis  ,  qui  Socius  fucrat 
Epifcopi  Òxomenjis  ,  ^u&oritates  ,  quas  in  medium  produxerat  ,  redegit  in 
fcriptum  ,  &  cuidam  Haretico  tradidit  fchedulam  illam  ,  ut  fupra  objeólis 
deliberarci ,  IS^o^ie  igitur  dia  erant  Heretici  congregati  in  una  domo,  feden- 
tes  ad  ignem.  Ille  autem,  cui  Fir  Dei  tradiderat  jcbedulam  ,  produxit  eam 
m  medium.  Tunc  dixerunt  Sodi  fui  ,  ut  in  medium  ignem  illam  projiceret y 
&  (ì  combm-eretur  ,  vera  efjet  jìdes  ,  tmò  perfidia  H^reticorum;  (t  vero  in- 
combujìa  manerety  fidem  quam  pnedicabant  nofìri ,  veram  efjefaterentur .  Quid 
plura^  Inboc  conjentikntomnes:  fchedula  in  ignem  prò  jicitury  fcdcumin  me- 
dio igne  aliquantulum  moram  fectfìet ,  incombwfia  penitus  ab  igne  refdivit. 
Stupentibus  quiaderant ,  umtsc^terisdurior  aitillis:  Trojiciatur  in  ignem  ite- 
rum  ,  &tu»c  experiemini pleniàs veritatem  ;  projicitur  iterum ,  iterum  refìliit 
incombufta:  quod  videns  ille  durus  y  &  tardus  ad  credendum ,  dixititemm: 
Trina  viceprojiciatitr ,  (jr  tunc  fine  dubiorei  exitum  cognofccmus:  projicitur 
tertiò  y  nec  tunc  qutdem  comburitur ,  [ed  integra  ab  igne  rejiliit ,  c^  ilUfa .  H£- 
retici  autem  vifìs  tot  fignis ,  nec  tunc  ad  fidem  voluerunt  converti,  fcd  in  fua 
manente!  malitia,  difiri5lijjimcfibiinvicem  inhibuerunt ,  ne  miraculum  iflmi  y 
per  narrationem  alicujus  ,  ad  nojlrorum  notitiam  pcrveniret .  Sed  Mdes  qui- 
dam, qui  erat  cum  illis ,  qui  aliquantulum  confentiebat  fideinofirtC,  noluit  ce' 
lare y  quodviderat;  fedphiribus  enarravit.  Factum  efì autem  hoc  apudMon- 
tem  I\egalem  y  ficutab  ore  Viri  E^ligiafiffimi  audivi,  qui  fchedulam  H^retuo 
tradidit  fupcrfcriptam  .  Così  1' Hiilonco  accennato,  fpettacolo,  e  fpetta- 

core  di  queiti  fucceill- 
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Fu  però  pili  publico,  e  perciò  più  ftrepitofo  l'altro  prodigiofo  avve-  zolli. 
nimento ,  che  operò  Dio  per  mezzo  di  S.  Domenico  in  Faniaiix  nelle  vici- 
nanze medefime  ài  Carcaflbna.  Predicando  egli  in  quella  Gittd,  disfidò 
gli  Hcretici  Albigenfi  ad  una  formai  difputafopra  le  controverfie  della 
Fede,  ed  ambi  convennero  di  porre  in  ifcritto  li  dogmi,  le  ragioni,  eie 
conclulìoni ,  che  da  una  parte  lì  foflero  allegate ,  e  dall'  altra .  S.  Domenico 
fecenc  delle  fue  in  un  Libricciuolo  ilriftretto ,  e  gli  Albigenfi  in  un'  altro 
delle  loro.  Ma  quefti  invano  cercando  la  verità  fotto  l'involucro  d'inven- 
zioni, e  di  raggiri,  pretefero,  che  dell' efpofto  nelle  carte  fé  ne dovefle 
far  giudice  il  fuoco,  foprail  quale  lì  gittalfe  Tun  libro,  e  l'altro,  equal 
di  eiil  rimanelfe  illefo  dalle  fiamme ,  quello  folfe  giudicato  il  vero  Codice  •  p  r,  • 
della  Religione  Chriftiana.  [a]  Il  cimento,  che  rendevafi  inevitabile,  il  Iuì/cI^^'g^IÌ. 
luogo  publico,  e  petulante  l'arroganza  degli  Heretici,  che  come  ìFarifei,  cèÀPibo-rtStve. 
dicevano  al  Santo,  [b]  Folumusà  tefìgnum  ridere  j  animarono  S.Dome-  b'!M«rffcTiif 
nicoà  ricevere  il  partito  i  ond'ei  pieno  di  confidanza,  che  il  Signore  non 
mancarebbe  di  appoggiar  quella  Fede,  per  cui  egli havea fparfo  il  fangue, 
e  perduta  la  vita,  animofamente  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo,  d'onde  folo 
(perava  in  quell'urgente  caula  l' opportuno  foccorfo,  lanciò  il  fuo  fcritto 
dentro  un  gran  braciere  di  fuoco,  e  fucceilìvamente  gli  Heretici  il  loro: 
miquefto  incontanente  dagli  ardenti  carboni  fii  ridotto  in  cenere,  e  quél- 
Io  del  Sant©  dai  medefimi  carboni  refpinto  in.alto,  e  ciò  tré  volte,  perche 
tré  volte  fiì  rabbiofamente  riprefo  dagli  Albigenfi ,  e  furiofamente  rigetta- 
to su  le  medefime  fiamme ,  fin  tanto  che  andoffi  finalmente  i  pofare  fopra 
una  gran  trave,  che  in  quella  Piazza  poggiava  ventidue  piedi  in  altezza, 
e  che  hi  deftinata  da  Dio,  come  per  ilromeauo  di  gloria ,  e  trono ,  e  carro 
trionfale  della  noftra  Religione:  perloche  meritevolmente  fu  ella  doppo 
cento  c^uarant' anni  quindi  tolta,  e  collocata  avanti  la  Cappella,  che  nella 
medeiima  Città  s'inalzò  alle  glorie  di  S.Domenico,  fotto  la  quale  prefen- 
temente  ancora  Ci  conferva  l' ammirabile  braciere,  che  così  miracolofamen» 
te  dccife  tanta  gran  caufa.  Nel  Convento  de*  Padri  Domenicani  di  Car- 
caflbna vedefi  in  un  gran  Quadro  rinc«*ata  la  memoria  del  miracolo, 
rapprefentato  vivamente  dalla  Poefia  al  pari  della  Pittura  in  quelli  due 
verfi  : 

IlUfus  dignè  San&i  liber  exit  ab  igne  : 

Sed  fiammis  dignis  errores  corrìpit  ignis . 
Qual  nobile  rimembranza  vien  ravvivata  eziandio  ogni  anno  nel  terzo  Ref- 
ponforio  dell'  Oliizio  di  S.  Domenico ,  cantaiidofi  dai  Figli  gli  encomii  del 
Padre  in  quelle  note: 

Ter  in  flammas  libellus  traditus. 

Ter  extvit  ilUfus  penitùs . 
Né  con  minor  pompa  portò  S.  Domenico  la  Religione  Cattolica  fopra 
le  acque,  di  quello  che  comparire  la  facefleglcriofa,  &  ammirabile  fopra 
Il  fuoco  .  Un  Heretico  Albigenfe  prelligiatore ,  e  Mago ,  per  authenticare 
la  lua^edei  e]  con  teilimonianza  d'apparenti  miracoli,  follevato  damali-  -^  ^'«^''^'«*   ««- 
gni  fpiriti  caminava  bene  fpelfo  à  piedi  afciuti  fopra  un  gran  fiume,  rap-  '  ' 
prcfcntandocon  parole,  eco'fatti  la  pretefa verità  de'fuoi  do^mialPo- 
polo  imbelle,  che  per  la  riva  attonito  mirava,  &  ammirava  quel  nuovo 
prodigio .  Non  potè  il  Santo  lungo  tempo  foffnre  la  baldanza  dell'  Inimico 
iniernale  nella  feduzione  ,  che  faceva  di  quelle  anime  con  1'  apparenza 
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-'■il.  f^i-ita  cii  un  tanto  miracolò .  Onde  un  giorno  acccfo  di  celefìe  vampa ,  prefe 
dall'Altare  ii  Santiflìmo  Sacramento,  verfo  il  Mago  portoffi  appunto  al- ^ 
lora,  quando  in  atto  pafTeggiava  foprale  acque,  e  fattoli  largo  fra  la  cal- 
ca della  gente,  e  giunto  al  lido,  ^Ate,  eglidiffe  all'Heretico,  per  quel 
Dio,  che  in  queftaTi(fide  ftferra,  &  io  adoro,  comando,  che  incontanente, 
ceffi  da'  tuoi  incantefimi ,  e  rendendo  gloria  alla  Religione  Cattolica  ,  facci 
fparir  quefia  larva  d' mganno  in  onta  puhlica  ,  e  in  publico  di/credito  de' tuoi 
errori.  Mi  Dio  per  duplicare  il  miracolo,  negogli  la  prima  richiefta,  eli 
Mago  fegnitò  con  nuovo,  e  meritato  appi  aufo  il  fuo  camino.  Non  fi  tur- 
bò il  Santo ,  ma  devotamente  pofìa  la  Piflìde  fopra  T  acqua ,  Foflra ,  difle , 
Signore,  è  quejìa  Caufa,  roflra  la  Lite,  e  Fot  ancora  fiatene  il  Giudice,  & 
ìncosidire,  lafoò  la  Piilide  sii  la  corrente  del  fiume.  Ma  appena  toccò  la 
Pifiìde  quelle  acque ,  che  in  quelle  acque  profondò  l' Hereticoi ,  feguitato 
fin' al  fondo  dai  vituperii,  e  fifchi  di  tutto  il  Popolo.  Non  perà  riputoffi 
S.  Domenico  pienamente  vittoriofo  dell'  Inimico,per  la  perdita  ch'egli  cre- 
deva haver  fatta  in  quel  fiume  della  Piiiide,  e  del  Sacramento  ,•  onde  tantofto 
afflitto  volgendo  i  palli  verfo  la  Chiefa,  dove  sfogar  voleva  il  fuo  dolore 
trovò  impenfatamente  nuovo  motivo  di  doppia  contentezza.  Conciofia- 
cofache  fopra  l*  Altare  egli  vidde  la  Pallide  fmarrita,  coli  riportata  da  mano 
Angelica  per  conforto  del  Santo,e  per  argomento  invincibile  contro  la  ofti-- 
nazione,  ejarcanzadellaHerefia. 
a  Luc.i$.  y^.j^  j-^-j  ^^^  jj^j^  crede  à  Mosè,  non  crede  àLazaro,  e  chi  contradice 

oftinaztonejc  alla  Religione  Cattolica,  facilmente  fi  oppone  alla  evidenza  eziandio  de* 
Aib^genfi.  "'     miracoli*^  Fùforprefo,  ma  non  già  oppreflò  il  partito  Heretico  dalla  gran- 
dezza di  tal  prodigio  ,  e  fcotendofi  facilmente  dal  cuore  quel  primo  ri- 
mordimento  di  Fede  violata,  chelapubliciti,  eia  chiarezza  del  fucceflb 
havevagli  vivamente rapprefentatoavantigli occhi,  chiufe  il  cuore,  egli 
occhi  alla  verità  conofciuta,  e  tanto  maggiormente  oftinoillnellaconti- 
nuazione  de'fuoierrori,  quanto  più  vidde  convinti  i  tuoi  errori  e  dalla 
dottrina  de' Miflìonarii,  e  dai  fegni  del  Cielo.  Quindi  avvenne,  che  uni- 
tifi  ftrettam  ente  fra  loro ,  come  tiinte  fpine  nelle  fiepì ,  traboccarono  im- 
petuofamente  in  abominevoli  eccefil  di  parole ,  e  di  fatti  in  obbrobrio ,  e 
deprifllone  della  Religione  Romana:  in  modo  tale  che  per  dimofìirarne 
h  Tnv'tas.DomX'  l'honore  crauo  {oliti  ài  dire  ,  {  ^  ]  Maltem  effe  Capellanus  (  cioè  Prete 
nic.o'.j  m.        Romano  )  ,  quàm  hoc  vd  illud  facere  .    Onde  maraviglia  non  è  ,  fé  in 
cc^Ur.ìib.^.c.ii.oàxo^  e  difpregio della  Fede,  Cefario  [f] racconti,  cheun'_Al!3Ìgenfe/« 
E:nt;;,v)Uà  horri  (ydium  chrijìi ,  (^  confufìonem  Fidei ,  Tdofie  juxta  altare  maforis  Ecclefia 
bihdi  cfli.         ycntrem  purgavit ,    &  palla  Mtaris  immrmditias  deterfìt  :   che  un'  altro. 
Scorto  fuper  editare  collocato  ,  teneri  in  ipfo  Sacrificii  loco  induifit  ',  e  che 
un'altro  ,   Sacram  Jmaginem  inde  detra&:am  ,  pracifis  brachiis  ,   &  collo 
fune  alligato  ,  intollerandis  cum  blafphemiis  per  platea:  Urbis  traxit  .   Per- 
loche  li  Sacerdoti  Cattolici  aborriti,  eperfeguitaci,  nel  comparire  inpu- 
blicocelavanofotto  treccie  di  capelli lafacraCorona.della  loro  tefta,  per 
timore  di  efierefcoperti,  e  lapidati.  Li  Vefcovimedefimamenteefercita- 
d  i„vh.-.s.r)om~  vano  come  di  nafcofio  i  facri  Minilterii ,  e  quel  [.d]  diTolofanèpurface- 
nicifritèrtaVrù.     ya  condurre  i  funi  Cavalli  al  Fontanile  commune  per  refrigerarli  con  l'ac- 
qua, prevedendone  inevitabile  ò  la  uccilìone,  ò  la  perdita:  per  la  qnal 
cofaper  ifcherzo egli gloriavafi della fi'afantità,  dicendo,  efler'effo fiato 
colà  inviato  à  rifufcitare  un  morto  Vefcovado ,  e  non  i  polìederne ,  ò  rog- 


gerne 
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«^ertieunvivo,  hàvendoilo  allora  miferabilmente  ritrovato  non  tanto  de-  2011L 
caduto,  quanto  abbattuto,  con  la  fola  annua  rendita  di  otrantafci  foldi 
Tolofani  .  Onde  i  Nobili  ne  difpreggiavano  1'  ancoriti  ,  arrendendoli 
vilmente,  &inditìFerentenientei  quella  Setta,  che  fembr  ava  loro  più  Gom- 
moda ,  e  più  potente ,  e  che  haveva  non  folamente  maggior'  eftiniazione , 
e  maggiori  Gimiterii,  e  Chicfe,  ma  eziandio  maggior  applaufo,  e  mag- 
giori ricchezze .  Per  tal  mezzo  portedendo  in  pace  il  Demonio  quelle  ani- 
me ^  ogni  lume  di  Religione  Cattolica  era  in  loro  di  tal  maniera  fpento* 
che  appena  fcorgevafene  qualche  piccola  fcintiila  in  que'medefimi,  clfs 
laprofeflavano :  ficche  avvenne,  che  riputandofi  communemente  ad  ho- 
norc  nel  Cafato  l' apparentare  congliHeretici,  particolarmente  quando 
la  neceflìtà  non  permetteva  di  poter  collocare  le  figliuole  inhonefto  Ma-* 
trimonio,  nulla  dubitavano  i  Cattolici  di  accoppiarle  con  gliAlbigcnfi^ 
per  ottener  fri  efliò  dignità,  ò  adherenza.  E  la  riforma  di  un  tanto  Scan- 
dalo fu  la  imprefa  più  dilKcultofa  ,  alla  quale  generofaniente  fi  accinfe 
S.Domenico,  per  abbattere ,  e  diflìpare  l'opera  del  Diavolo,  e  far  regna- 
re l'Evangelio  in  quelle  parti .  Conciofiacofach'  egli  convertì  prima  in 
Faniaux  nove  Donzelle,  con  le  quali,  come  con  nove  pietre  laterali,  git- 
tò  le  fondamenta  nella  Terra  di  Proville  à  quella  gVan  machina ,  che  in  bre- 
ve crebbe  in  un' ampio  Monafterio,  che  fu  il  primo  i  profefFare  la  Regola 
di  S.  Domenico,  e  che  prefentemente  ancora  fi  annumera  fra  i  primi  per 
concorfodiDame,  peroflervanza  di  difciplina,  e  per  pregio  di  fantità. 
Dicefi  [a]  che  il  Santo  per  rendere  più  ftimabile  alle  novelle  convertite  la  a  nidem^ 
grazia  del  a  loro  vocazione ,  e  per  infondergli  horrore  della  Setta  heretica 
Albigenfe,  comandante  una  volta,  che  compariflTe  avanti  à  loro  quel  Si- 
gnore, al  quale  fin  allora  effe  havevano  ubidito,  e  le  cui  mailìme  fin  allo- 
ra havevanofeguitate;  echeinun'ifi:ante  compariffe  il  Demonio  fotto  la 
forma  di  un  gatto  di  fpaventevole  grandezza,  con  gli  occhi  di  Bue  tutti 
infuocati,  con  hngna  giù  pendolona  un  palmo  dalla  bocca,  tutta  di  fan- 
gue,  e  con  coda  di  fquamme  terribilmente  elevata,  rivolgendola  qua,  e 
là,  come  facendo  moftra  vergognofa  di  ciò  ,  che  la  naturai  verecondia 
prohibifce  di  riguardare.  In  tal  fiera,  e  ftomachevole figura  compiuti  il 
Diavolo  alcuni  giri  perlaChiefa,  comandandogli  il  Santo,  eh' egli  quin- 
di fi  ritiraffe ,  eglifi  attaccò  in  un  falto  con  le  unghie  alla  corda  della  Cam- 
pana ,  e  per  effa  fparve  fui  Campanile ,  lafciando  di  fé  in  quel  luogo  un  in- 
fopportabile  puzzore ,  &  un'  horrida  rimembranza ,  di  quant'  abominevole 
rendefi  la  Herefia  nel  fuo  originale,  fé  così  deforme,  e  laida  apparve  allora 
nella  copia. 

Mentre  S.  Domenico  con  colpi  immortali  abbatteva  da  una  parte    DeioUtìoni ,  e. 
1  Herelia,Raimondo  Contedi  Tolofa[  è]  riftauravane  dall'altra  le  perdite,  '^"s*  <iei  conte 
animando  gli  Albigenfi  ad  ogni  maggior  ecceffo  contro  i  Cattolici ,  e  dan-  ''  ltt%)  vaiu. 
do  loro  ei  medefimo  il  più  potente  incitamento  dell'  efempio  nella  demoH-  A^»«  '•  »• 
2ionede'Tempn,  nel conculcamento  delle  cofefacre,  e  nella  difperfione 
del  Clero.  Il  Legato  del  Papa  Pietro  Caftelnuovo  intrepidamente  fé  eli 
oppofe,  ripigliandolo  della  ingiuria,  ch'egli  faceva  à  Dio,  e'i  torto  a"fe 
medehmo  nel  tradir  cosi  vituperofamente  la  fede  per  prender  protezio- 
ne, e  difefa  di  gente  abominevole,  ignorante,  efcoftumata;  eminaccio- 
gh  francamente  alla  prefenza  de' grandi  di  quella  Corte  li  fulmini  del  Cie- 
lo, elefcommunichedellaChiefa;  s'eibentoflo  non  cangiava penfiere,  e 

con- 
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AirV  condotta .  Md  quel  deviato  Principe  in  vece  di  approfìttarfi  di  un'  avverti- 

deiL^gàSpontu  Hicnto  COSI  faliitare,  rifolvè  il  più  horribil' eccefio  ,  che  cader  giammai 
ficio,  ucci/ione,  poflainpenfiereadhuomodifperatamentefacrllego .  Simulando  egli  devo- 
e  morte .  ^^  fentimcnti  di  cuore  ravveduto ,  e  dolente ,  pregò  il  Legato  Pontifìcio 

a  portarli  d  S.Gilles,  terra  del  fuo  Dominio,  con  fegretodifegno  di  farlo 
quivi  improvifamente  forprendere  da'  fuoi  Sicarii .  Vennevi  l' innocente 
Pietro ,  ma  dal  primo  abboccamento  riconofciuta  per  lontaniffima  la  peni ■ 
tenza  del  Conte ,  volle  quindi  partirli  per  non  rimaner  efpofto  alla  violen- 
za ,  che  fvelatamente  contro  gli  fi  minacciava .  Ma  il  fuo  partirfi  fiì  à  guifa 
di  fuga,  tolto  furtivamente  dalle  genti  devote  di  quella  terra,  che  fotto 
fidalcorta  portaronlo  prima  al  di  \±  di  quel  braccio  del  Rhodano  ,che  fepa- 
rala  Linguadoca  dalla  Provenza,  e  quindi fopra  apportato navilio  volen- 
a  Unno  i  JC7.  dolo  far  tragittare  quel  fiume ,  nell'  entrare  in  barca  f lì  colpito  [  <z  ]  nel  petto 
da  un  fubitaneo  colpo  di  lancia ,  che  fra  la  moltitudine  di  quella  gente 
avventogli  fpietatamente  uno  fcelerato  Sicario .  Il  cafo  impenfato ,  &  hor- 
rido  forprefe  al  folito  tutti  gli  aftanti  ;  onde  il  micidiale  hebbe  commodità , 
e  tempo  di falvarfi .  Il folo  Pietro  hebbe  occhi,  e  cuore  di  rimirarlo ,  e  di 
conofcerlo ,  e  benché  efangue  à  terra ,  pur'  hebbe  fiato  di  confacrare  ì.  Dio 
quefte  ultime  parole  di  fuavita,  ch'egli  proferì  verfo  il  fuopercuifore, 
mimico  i  Dio  ti  perdoni  il  tuo  peccato  i  come  to  ti  perdono  lamia  morte.  Non 
fi  vidde  giammai  trionfar  maggiormente  la  Herefia  in  quelle  parti ,  che 
allora,  quando  cadde  eftinto  quel  formidabile  nemico ,  che  la  combatte- 
va i  ed  al  contrario  non  viddefi  giammai  più  rifolutamente  difpofto  il  Chri- 
flianefimo  alla  vendetta,  che  allora  quando  conobbe  così  impunemente 
oltraggiatala  Fede  di  Chrifto ,  la  Maefiàdel  Pontefice,  eh  venerazione 
al  fuo  Legato .  Volò  la  nuova  à  Roma  dell'  alfafllnamento  feguito ,  portata 
dall' ifteflo  Vefcovo  di  Tolofa,  e  da  quello  di  Conferans,  chehavevail 
Clero  deputato  al  Pontefice  per  rapprefentargli  la  defolazione  della  Chiefa 
della  Linguadoca ,  che  andava  in  preda  degli  Albigenfi ,  fé  opportunamen- 
te, e  follecitamente  non  fi  adoperavano  i  più  gagliardi  rimedii  per  repri- 
merne la  baldanza.  Il  Conte  di  Tolofa  confapevole  della fpedizione  ,  e  du- 
bitando della  forza,  che  il  Papa  ha  nella  voce,  e  nelle  mani,  deputò  l' Arci- 
vefcovod'Auch  fuo  confidente,  affinchè  ancora eiinfuo  nome  a  Roma  fi 
portafl'eòper  prevenire  il  Papa  con  informazioni  più  miti,  ò  per  contem- 
perarne lo  fdegno  con  fommimoni ,  epromefle .  Ma  Innocenzo  lontano  dal 
Rifeniimeiua  &  farfiforpreudcre  dagli  artificii  del  Coute,  lolcommunicò  conpublicitàdi 
operationi  del  funzionc  ui  Roma,  e  da  Romatrafmcife  ordine  à  tutti  li  Prelati  della  Lin- 
Papa.  guadoca,  acciò  publicaflero la  medefimafcommunica nelle  loro  Diocefi. 

Un  •  L  L  Quindi  r^lfcorgendo  inutili  le  Mifiìoni  àun  tanto  male,  che  curar  più 
benturmH.ft.^!'  potcntcmente  dovcvad  col  fuoco,  rilolve  di  procedere  con  la  forza  delle 
àifcr'fBl^oift.'"  armi,  e  deputò  fuo  Legato  in  FranciaCallone,  ò  come  altri  [e]  chiama- 
cciacc.foflvìtan  no,  Gualtcrio,  cMììone[d]  Cardinale  diSantaMariain  Portico  con  let- 
Tvvauil'podo  tere  al  [e]  Rè  Filippo,  aiVefcovi,  ai  Prencipi  Cattolici  di  quel  Regno,  & 
s.  Latitentii  in  univerfalmeute  à  tutti  li  Fcdcli ,  che  attualmente  il  ritrovavano  in  iftato,  e 
^^!^nn.\\%,  in  forze  d'intraprendere,  e  profeguire  contro  gUHeretici  la  guerra  j  che  ac- 
compagnava con  una  fua  Bolla,  nella  quale  egl' intimava  la  Cruciata,  e 
intimsxione  del-  conccdcva  d  quci,  chc  havcrebbonoptefala  Croce ,  le  medefime  Indul- 
1.  criic.aca  con-  oenze  dì  siàconccdute  da'fuoi  Predecefioti  ai  Croccfignatì,  che  fi  porta- 

rono  alla  efpedizione  della  Terra  Santa . 

Fu 


Capitolo   /.  ^7I         Innocfm; 

Fu  nuova,  e  non  giammai  pratticata  per  l' addietro  rifoluzione  d'inti-  zOiil. 
mare  contro  gli  Heretici  quel  la  Cruciata,  che  fol  fi  bandiva  contro  i  Sara- 
cini  ulurpatori  di  Gierufalcmme ,  e  deftruttori  della  Religione  Chriftiana  : 
mi  Innocenzo,  che  faviamente  giudicò,  che  gli  Albigenfi  in  Occidente 
non  haverebbcno  fatto  contro  laChiefa  minor  danno,  che  gl'infedeli  in 
Oriente,  applicò  alla  loro  furia  il  medefiiro  argine,  con  la confiderazione, 
che  chi  così  impunemente  fi  fcagliava  contro  li  beni  degli  Eeclefiaftici ,  non 
volendo  né  Tempii ,  nò  Altari ,  né  Sacrificio ,  né  Sacerdote ,  né  Sacramen- 
ti, haverebbe  in  brevifiimo  ìempo  minori  veftigiel<\fv:iato  della  Fede  Cat- 
tolica in  Europa ,  che  i  Barbari  nell'  Afia .  Giunfe  dunque  in  Francia  il  Lega- 
to, einVillanuova,  T^rra  foggetta  alla  Diocefi  di  Sens ,  prefentò  al  Ré  la 
lettera,  e  Ir,  Bolla.  Filippo  con  Regia  Chriftiana  prontezza  efibiffi  àprender 
etìo  il  primo  Ir  Croce,  e  di  fomminiftrareà  fuc  fpefe,  durante  la  fpedi- 
zione,  quindici  mila  combattenti  ,  comandando  ,  che  fé  ne  divulgalfe 
per  tutto  il  Regno  la  inclfa  con  le  Indulgenze  efprefìfe  nella  Bolla  ;  e  fi  vidde 
allora  come  ardere  la  Francia ,  e  l' Europa  nel  bollimento  generale  di  tutti 
gli  ordini  di  perfone  per  arrollarfi  alla  Sacra  Cruciata ,  che  in  nulla  differi- 
va da  quella  contro  i  Turchi,  fé  non  quanto  che  contro  gli  Albigenfi  por- 
tavafi  r  infegna  della  Croce  nel  petto  ,  e  contro  i  Maomettani  nelle 
fpalle.  . 

Mentre  dunque  ordinavanfi  gli  apparecchi  per  l'accennata  fpedizione  oplrl^ls^Some. 
fcorreva  S.Domenico  con  la  predicazione  quelle  Provincie,  e  qual' Araldo  "l'-o  contro  gii 
difacra  guerra  contro  l'Herefia,  difponeva  per  altra  parte  quella  vittoria,  ^  ^'s^"** 
che  re:ò molto  maggior  gloria,  &  utile  allaChiefa,  che  quella infìgne, 
che  ottennero  le  armi  collegate  contro  gli  Albigenfi:  Il  Vefcovo  di  Tolo- 
fa,  che  fi  era  portato  à  Roma  per  la  caufa  della  morte  del  Legato,  non  vo- 
lendo lafciar  efpofta  la  fuaChiefa  alla  rapacità  de' Lupi,  deputò  fuo  Vica- 
rio Generale  in  quella  Diocefi  S.  Domenico,  del  cui  zelo,  prudenza,  e 
dottrina  rendevano  authentica  teftimonianza  e  gli Heretici convertiti,  e 
li  miracoli  operati.  Ma  Innocenzo  con  più  ampia  eftenzione coftituillo 
Commifìario  Apoftolico  in  quelle  Regioni  infette  diHerefie  con  ampia 
podeftà  d' Inquifitore  della  Fede ,  e  di  ricevere  le  abjure  degli  Heretici^a  e 
di  riconciliarli  alla  Chiefa .  Qiial  provedimento  fii  il  migliore ,  che  prendere 
iìpotefìé  in  tane' agitazione  de' Cattolici,  ed' onde  furfe  l'origine  delia  Sa-     .. 
cralnquifizione,  che  dicefi  perprivilegiodi  venerazione.  Il  SantoOffi^io,  JSone.     "' 
tutela  della  Religione  ,  fpavento  de'  federati  ,  e  potentifilmo  antidoto 
contro  il  veleno  dell'  Herefia .  Era  anticamente  appoggiata  tal  carica  ai  foli 
Vefcovi ,  ai  quah  primieramente  appartiene  il  vigilare  nella  cuftodia  illiba- 
ta della  Religione:  ma  ò  perche  quel  Sacro  Magiftrato  venga  benefpelFo 
implicato,  e  divertito  in  altre  cure  ,  ò  perche  avvenga  loro  il  ritrovarfi 
lontani  dal  Gregge ,  ò  perche  molti  efercitavano  tal  Ufficio  debolmente ,  e 
con  riprenhbile inavvedutezza;  quindi  hi,  che  la  Sede  Apoftohca  giudicò 
neceffaria  cofa  di  provedere,  come  feguì ,  al  bene  de'  Fedeli  con  la  delega- 
zione fjrmt  ordinetn  di  nuovi  operarii,  che  nel  medefimo  tempo  foffero 
Inquifiton,  Giudici  della  Heretica pravità,  e  in  un  certo  modo  ajutalfero 
1  Vefcovi  àfoltenereil  pefo  di  una  tanta  mole  con  tutti  f^l  quegli  ampii  i"}'"'''/' ^J''" 
privilegi!,  che  con  il  profeguimento  del  tempo  furono  loro  accrefciuti  da  n^N'cJ^E^'Z: 
Pontefici.  B  none  credibile,  quanto  ben  S.  Domenico  corrifpondeife  alla  7''f-^^^'% 
efpettazione  del  Pontefice,  allor  quando  viddefi  armato  di  autorità,  eri-  r^!"  T'S 
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COfìnobbefi  forbito  di  forze  proporzionate  al  fiio  intento.Ricevè  egli  tal  de- 
a  ^«.i2o8./f«  ut  kg^zione  [  a  ]  per  mezzo  dell'  Abate  di  Ciftello ,  Legato  allora  Apoftolico 
atti  an.  ino.       coiirro  gli  Aibigenfi ,  il  quale  godè  di  vedere  afficurata  la  indennità  della 
Fede  fopra  la  perfona  di  così  accreditato  foggetto .  Onde  nelle  lettere  pa- 
tenti ,  che  il  Santo  fpediva ,  indicò  Tempre  il  fonte ,  come  appatifce  dalle  fe- 
guenti  memorie ,  che  ritrovò  negli  antichi  Archivii  di  quelle  Diocefi  V  erii- 
bThom,^<)vesesin  Hito  Compofitorc  [  è  ]  della  di  Iui  Vita. 

fJr.^pf/ca7kì't      Univerfis  Chyìfli  fidelibus  ,  ad  ^uos  prafentes  luterà  pervenerìnt  ,   Fm- 
^t*&'  ter  Dominkus  Oxomenfts  Canonicus  ^    Tr^dkator  minimus ,   falutem  in 

Chrifio. 

sAu&oritate  Domini  ^Abbatis  Cijlercienjìs'  ^pofiolic£  Sedis  Legati  ,  qui 
hoc  nobis  in'junxit  ojficmm ,  reconciliavimus  prajentium  latorem  Tentmm 
l\ogermm  ab  Hicreticorum  Se£lay  Deo  largiente  ,  converfum  ,  mandantes  in 
"p  ir  tute  pr^fiiti  Sacramenti  ,  ut  tribus  Dominicis  feflivis  diebus  ducatur  à 
Sacerdote  nudus  in  femoralibus  ab  mgrejju  pilla  ufque  ad  Ecdeftam  verbe- 
rando .  * 

InJMHgimus  etiam  ut  a  carnibus  ,  oyis  ,  cafeo  ,  feu  omnibus  qua  femen- 
tinamtrahunt  carnis  ortginem ,  abflineat  omni  tempore  y  excepto  die  Tafcha, 
die  Tentecofles,  cr  die  Tslatalis  Domini,  in  quibus  ad abnegationem  erroris 
prifiinii  pr^ecipimns^  ut  eis  vefcatur  .  Tres  Quadrageftmas  m  anno  faciat  à 
pifcìbus  abfìmens  y  tribus  diebus  in  hebdotjtada,  femper  d  pifcibus ,  aboleOy& 
àvino abfimeat y  &jejunety  nificorporaltsinfirmitas ,  vel  calores  aftatìsexe- 
gerint  dijpcnfationem . 

P^eligiofisveflibusinduatur  y  tum  in  forma  y  tum  etiam  in  colore  y  quibus  in 
dire&outriufquepapilUfmguUcrucesparvuUfmtafiutie:  quotidièy  ftoppor- 
"'     '  ,  tunumfuerit y  Mifìam audiat y  &■  diebus F-flivìs ad Fefperas  in  Ecclefiamper- 

gat:  alias  horasy  tamno6ìnrnas  y  quàm  dturnas  y  ubicunque  fuerit  y  Deo  red- 
daty  [ciìicet feptiesindie y  decìesTaternofierdicat,  media no6ìe vige/tesi  Ca- 
flitatemobfervety  &  mane  apud  CMerimVlllamy  chartam  ifiam  Cappellano 
fuoperftniulosmenfesoftendat. 

Cappellano  autem  pr£cipimus  ,  ut  de  vita  ejus  diligenter  curam  habeat, 
hcec  omnia  diligenter  obfervet ,  donec  alias  fuper  bis  Dominus  Legatus  fuam 
nobis  exprtmat  voluntatcm  .  Qupd  fi  eam  contempferit  obfervare  ,  tan- 
quam  perjurium  ,  &  hxreticum  ,  &  excommunicatum  ipfum  haberi  praci- 
pimus,  &■  à  fidelium  confortio  fequefirari  .  Così  S.  Domenico  ,  il  quale 
cominciò  l'efercizio  della  fua  nuova  carica  con  continua  predizione  pro- 
fetica di  miracolofi  avvenimenti,  e  con  atteftazione  pronta  con  quanto 
rigore  di  pene  fi  procedeflè  dalla  Cbiefa  contro  i  contradittorì  della 

Chiefa. 
ArmataCattoiiri     intanto  nel  medcfimo  tempo  che  S.Domenico  operava  da  una  parte 
de'crucefignaj,  ^on  la  for^a  dcUc  parole ,  operavali  dall' altra  con  quella  delle  armi.  Erafì 
e  uoi  progre  a .  ^^^^j  j^^^.^  ^^^  y  Europa  la  Bolla  Pontifìcia  con  tal  profperità  di  f  ucceffo ,  che 
e  Be>,oi/i  m/i  ^J-  trovoiiì  ben  tofto  numerofa  l' armata  [e]  ài  cinquecento  mila  combattcn- 
b^-Aib. 2,  '  ■  '    ti ,  '^ente  tutta  tanto  più  pronta  òi  animo ,  e  di  mano ,  quanto  più  ella  ani- 
mata veniva  dalla  breve  durazione  della  pugna,  effendo  flati  dalla  Bolla 
aP.e?natiàciafcuno  quaranta  foli  giorni  di  dimora  nel  campo:  onde  l'uno 
fubeìitrando  all'altro,  fempre  il  campo  era  fornito  di  Soldati,  efemprei 
Soldati  di  forze  proporzionate  ali'  imprefa  :  ma  beffandofi  il  Conte  di  Tolo- 
fa  di  tal  forte  di  milizia ,  fiì  folito  di  chiamarli  Bordinarii ,  cioè  portatori  di 

Bor- 
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Bordoni;  e  non  Soldati.  Fra  i  principali,  chefiarrollaroiioconlaCmce  ^^^' 

in  qiiefta  facra  fpedizione ,  furono  gli  Arcivefcovi  di  Narbona ,  e  di  [Sens , 
1  VefcovidiAutun,  diClermont,  e  òi  Nivers,  Eudo  Duca  di  Borgogna, 
li  Conti  di  Nivers ,  e  di  San  Paolo ,  Simon  Conte  di  Montfort ,  &  altro  quafì 
infinito  numero  di  Baroni  tanto  Ecclefiaftici ,  quanto  Secolari .  Il  Cardinal 
Legato  marciando  foUecitamenteverfo  Tolofa,  per  foggiogar  la  proterr 
via  de^li  Heretici  prima  con  le  ammonizioni ,  che  con  le  armi ,  citò  il  Con*- 
tedi  quella  Città  a  comparire  in  un  determinato  giorno  in  Valenza  per 
rendere publica la fuaFede,  con  dichiarazione  ò  di  "confederato,  òòX  ne- 
mico degli  Albigenfi.  Il  [4]  Conte  impotente  àrefiftereallapiena di  tante  «'^««»  "ch'- 
armi, che  contro  ifuoi  Stati  minacciavano  rovina,  e  vendetta,  emoltOpilì  F«nta  penhenra 
timorofodivederfeli  non  folamente  abbattuti,  ma  alienati  eziandio  con  lofa.""'^  '^  ^°" 
paffare  in  feudo  òi^i  Capitani  più  benemeriti  della  Cruciata,  come  difpone- 
va  la  Bolla,  e  voleva  il  Pontefice;  comparve,  màcon  lafolita  mafchera 
degli  Heretici,  che  prendono  la  Religione  per  ifcudo,  più  in  difefa  della 
politica,  che  dell' anima.  Conciofiacofach' egli  prefentovvifi  tutto  penti- 
•toin  atto  àX  fupplicante  ,  promettendo  ,  &  efibendo  ogni  gran  cofa  in 
fervizio  della  Lega,  edella  Chiefa.  [^]  Mi  come  che  fapevafi  per  efpe-  b  Utm\b\A, 
rienza,  elicei  era  più  largo  in  promettere,  cheinoifervare,  il  Legato  per 
licurezza  della  di  lui  fede  impoireflbfli  di  fette  Caflelli  del  Conrado,  obli- 
gando  il  medefimo  Conte  à  cedere  ad  ogni  fuo  diritto  fopra  effi ,  ogni  qua^ 
lunque  voltaci  fi  ritiraffe  ò  dalla  Lega,  ò  dalla  Chiefa.  Quindi  nudo  fin 
alla  cintura  fu  egli  condotto  avanti  la  Porta  Abaziale  di  S.  Gilles,  dorè 
-in  prefenza  del  Cardinale ,  e  di  venti  Arcivefcovi ,  e  Vefcovi  giurò  folenncr 
mente  fopra  il  corpo  di  Giesù  Chrifto,  e  fopra  molte  reliquie  di  Santi,  e  Tua  riconcUìa- 
che  da' Vefcovi  Pontificalmente  vediti,  tenevanfi  devotamente  in  mano,  cS»/*'''  '^  x 
eh'  elfo  per  l' avvenire  haverebbe  fempre  obedito  ai  comandi  della  Chiefa 
Romana .  Doppo  il  giuramento  gli  fu  pofto  al  collo  una  Stola ,  i  cui  lembi 
.venendo dai  due  lati,  come  tirati  da  due  Chierici,  fu  da  eifi  introdotto 
nella  Chiefa  di  S.  Gilles,  nel  qualatto  gli  fi  batterono  con  alcune  verghe 
Icfpalle,  e  poi  riconciliato  per  mezzo  dell' aifoluzione  conia  Chiefa.  Ma 
■tanto  fu  il  concorfo  della  gente  per  veder  quel  nobile,  efamofo,  benché  '  . 

fallace,  penitente,  chela  folla  non  permettendogli  l'ufcita  per  la  Porta, 
ond'egli  era  entrato,  gli  convenne,  fuo  mal  grado,  di  girare  per  entro 
ilChioftro,  preflb  una  Capella,"  ove  ripofava  il  da  lui  afiafiìnato  Legato 
Pietro  Caftelnuovo  ;  ordinando  Dio  con  alta,  e  giufta  providenza,  che 
in  quello  fiato  di  nuditi,  e  di  flagello  rendeife  il  Conte  il  dovuto  honore  a  . 

quel  Martire,  il  cui  corpo  fu  anche  quindi  i  molti  anni  ritrovato  incor-  - 

rotto,  e  bello,  eh' efalava  un' ammirabile  odore  dalla  piaga  della  lancia, 
che  l'havea  tolto  di  vita,  [f  ]  AàduBus  ejì  Comes  nudus  ante  fore  Ecclefue  e  vaiLia-r..(,iu 
B./Egidiii  dice  ilVallifernenfe,  iblque  coram  Legato ,  ^rchiepifcopisj  (jr 
Epifcopis  ,   qui  ad  hoc  convenerant  phfquam  vigmti  ,  juravit  juper  corpus 
Chriftiy  &San&orum  reliquiasy  qua  ante  fore s  Ecclefta  expofttoe,  cum  ma- 
gna veneratione  ,   &  in  multa  copia  à  Vrdatis  tenebantur  ,  quòd  mandatìs 
I  S.  !{.  Eccleft£  in  omnibus  obediret .    Mox  legatus  Stolam  ad  collum  Corniti^ 
foni  fé  city  ipfumque  Comitem  per  Stolam  arripiens  abfolutum  cum  -per  beri- 
bus  m  Ecclefiam  mtroduxit.  "Hec  filendum,  quòd  cum  Comes  introduceretur 
in  Ecclefiam ,  ficut  diximus ,  S.  JEgidii  cum  verberibus ,  difponente  Deo ,  nulla- 
tcnùs  de  Ecclefta  potuit  exirepnc turba,  per  viam  qua.  intraverat yfed  opor^ 
Tomo  III.      .  S  tuit     ^ 
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tuìt  eum  defcender^  in  inferiora  Ecclefi^e ,  &  per  ante  ft-pnlc^rum  B.  Marty- 
ris  F.  Tetri  de  CaflronopOj  quem  occidi  fecerat ,  nudum  tranfìre  .  0  juftum 
Dei  judicturn  !  quem  enìm  contempferat  vtpum  ,  ei  reverentiam  compulfus 
eji  exhibere0'  de  funata  .  Jllud  etiam  notandum  puto,  quòdcum  corpus  pr^-  • 
di6li  Martyrìs  ,  qui  in  Clauflro  Monachqrum  S.  JEgidii  priùs  fuerat  tumu- 
latum,  pofi  longum  tempusin  Ecclefìam  tramferretur ,  ita  fanum  inventum 
eft ,  &  ilUfum ,  ac  fi  ipfa  die  fuiffet  tumulatum ,  mira  etiam  odoris  fragrantia. 
de  corpore  San6li  f  &vefiibusemanayit.  Né  contento  il  Conte  di  haver  ri- 
coperta la  fua  ribalderia  con  un'atto  così  pubìico,  e  così  facro,  per  de- 
ludere le  armi  dei  Collegati,  edivertirle  dai fuoi  Stati,  volle,  qual nuovo 
«  i.Tf^^.f.io.  [a]  Saul  fri  Profeti,  prendere  anch' e(fo  l' infegna  della  Croce,  &  arrol- 
larfi^rà  i  Cruciati,  dishonor^ndo  con  queft'  atto  più  tofto  ,  che  accre- 
fcendo  quella  Religiofa  Milizia . 
Santo  gaudio,  &  Non  fi  può  efprimcre  il  fanto  gaudio,  di  cui  fi  riempì  l'animo  del  Pon* 
in.iefefle  appii-  ^efice  all' aununzlo  di  quefti  primi  fucceflì ,   che  promettevano  cotanto 

canoni  del  Poli     -         .  r  ì     r  ■      r    ^       t-  •  ^        i       n         n  j-  r 

«fice.  felici,eproiperili  futuri .  Era  egli  m  età  robufta  allora  di  trentafette  anni, 

qu|,ndo  fu  inaliato  al  pontificato ,  efoftenendo  con  egual  forza  di  animo, 
e  di  corpo  il  grave  pefo  di  quel  gran  cumulo  di  affari,  ne  profeguì  il  corfo 
con  tale  infaticabile  vigilanza,  che  raro  altro  Papa  refefi  ò  più  commenda- 
bile per  imprefe  faviamente  difpofte,  òpiù  favorito  dal  Cielo  per  haverle 
gloriofamente terminate.  Egli  medefimo  di  fuo  pugno  fcrifle  à tutti,  8c 
Ecclefiaftici,  e  Principi,  con  ordini. così  ponderati,  e  maturi,  che  nel  me- 
defimo t-empo  ne  riceverono  maraviglia  li  fuoi  Legati ,  e  terrore  i  nemici , 
dimoftrandofi  egli  nelle  dettatur^e  così  facondo  in  eloquenza,  e  così  Apc- 
fìolicoinzelo,  che  nell' animarli  a  quefta  facra  guerra  inviò  loro  Lettere 
ciafcuna  differente  dall'altra,  benché  il  foggetto  di  effe  fbflTei'iftefro,  e 
moltiflìmiquei,  à  cui  elleno  s'indirizzavano.  Qual  prodigiofa  fecondità 
fl'  indegno  ammirafi  prefentemente  nel  fuo  numerofo  Epil^olario  ,  che 
pregio  farebbe  di  riferire  diftintamente,  fé  il  corfo  della  Hiftoria  non^ci 
obligaifed  profeguire  non  tanto  il  racconto  delle  Lettere,  quanto  gli  ef- 
fetti ,  che  dalle  Lettere  fortirono  in  publico  beneficio  del  Chrilhanefimo . 
Airedio,  e  prefa      Doppo  duuquc  la  generale  raccolta  delle  Truppe  nelle  vicinanze  di  Lio* 
da'Crocefignsti!  ^^i  ?^^^^  ^^  fua  marchia  T  armata  luugo  il  Rhodano  verfo  laLinguadoca, 
b  xo.Litglioiios.  e  non  ritrovando  ella  renitenza  al  terrore  delle  fue  forze,  fi  [^Jprefentò 
terribiiiffima  fottoBcziers,  Città  heretii^a,  e  delle  più  corrotte  di  quella 
Provincia,  e  delle  più  colpevoli  per  efecr.andi  misfatti.  Conciofiacofache 
e  c4ar.iib.5.cap.  [c]  havcaiio quìvipoc' auzi  que'Paefani  vituperofamente  maltrattato  un 
»••     '  Prete  Cattolico  yeftito  con  gli  habiti  Sacerdotali  nell'  atto ,  eh'  egli  porta- 

vafi  al  Sacro  Altare  per  la  celebrazione  della  Meffa,  involandogli  il  facro 
Calice  con  onta  del Miniftro,  edelMinifterio,  enei  Tempio  di  S.  Maria 
Maddalena  uccifoil  Vifconte  Trincavel.a  loro  naturai  Signore,  e  cavati 
à  forza  li  denti  al  Vefcovo,  ch'era  occorfo  à  difendere  il  Vifconte,  e  la 
immunità  della  Chiefa.  Ónde  pronofticando  ancora  il  Cielo  à  quel  Po- 
polo il  profiimo  flagello ,  mentre  una  mattina  richiedendo  un  Prete  la  cau- 
fa  di  un' infolito  tumulto,  che  udifiì,  e  rifondendogli  alcuni  Albigenfi  ,^r- 
rnarft  la  Città  per  la  fopravenuta  dell' Ejercito  Cattolico  ,  comparve  in  un 
iltance  un  Vecrhio  di  veneranda  prefenz-a  ,  che  rivolto  agli  Heretici , 
yoi  ben  potete  fortificarvi  f  àiife,  contro  i  Forajìieri,  ma  eh  ivi  difenderà  dall' 
ira  dell' Ultijfimo^  E  così  detto  difparye  :  documento  vero,  eh' è  inutile, 

e  vana 
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C  vana  ogni  difefaj  qualor  ^\  habbia  perininlico  Iddio.  Mi  nulla  operart-  zolli. 
do  in  quegli  oftindtihabitanti  la  miracolofa  comparfa,  eia  horribile  mi- 
naccia di  quel  Vecchio,  infiammati d' ira  contro  li  Cattolici,  accorfero 
alle  mura,  e  non  potendo  quindi  otfendere  il  campo  de'Crocefignati,  fi 
sfogarono  con  ecceffo  di  furore  contro  Dio,  inalzando  fopra  un'hafta  il 
facrofanto  Libro  degli  Evangelii  i  verfo  il  quale  eglino  TcaricaronO  Taette* 
e  gittarono  immondizie,  e  fango  3  e  nonfolamente  empii,  mi  pompo- 
lamente  facrileghi  lo  lanciarono  fuori  delle  nlura  verfo  li  Cattolici ,  dicen- 
do, EcceLexveJìray  miferi.  Arfeàtal  vifta  con  fubitaneo  fdegno  la  Mili- 
zia Chriftiana,  & infofferente  di  una  tanta  baldanza,  fenza  comando  de* 
Capitani,  e  fenz' ordine  di  fchiere,  uniti fol di  animo  in  vendicare  l' offe- 
fa  della  Fede  ,  tumultuofamente  awentolfi  alle  mura  ,  e  con  più  zelo, 
che  arte,  appoggiandone  alli  merli  le  fcale  ,  e  dalle  fcale  (ormontando 
ogni  riparo  di  trincere,  fi  gittò  difperatamente  fopra  i  difenfori,  come 
fé  forte  più  avida  di  morire  per  sì  degna  caufa ,  che  di  fopravivere  glia  Vit- 
toria. Dicefi,  [<t]  che  in  quefto  fatto  precedelfe  avanti  tutti  S.Domeni»  a  Manht/:^  1» 
co  con  una  Croce  in  mano,  animando  li  Fedeli  con  l'efempio,  e  con  là  '■^'t'*^--^'"»'»'"' 
voce  à  dar  prova  della  loro  Fede,  alla  quale  certamente  fol  fi  deve  attri- 
buire il  frutto  di  una  tanta  giornata.  Poiché  impofleflatifi i  Crocefignati 
delle  mura  ,  e  dalle  mura  fcendendo  giù  impetuofamente  per  le  flrade, 
mandarono  dfil  di  fpada,  quanti  gli  fi  prefentarono  innanzi,  fenza  diiiin- 
zione  di  kilo ,  e  fenza  riguardo  di  età  :  onde  ritenendofi  alcuni  dal  profe- 
guire  rincominciato  macello  per  amor  di  non  mietere  con  le  fpade  li  Cat- 
tolici egualmente,  e  gliHeretici,  [b]  Arnaldo  Abate  Ciftercienfe  fatto- ^^^'"'*^|"'''" ''^* ^v 
fi  avanti  tutti  con  indifcrezione  di  zelo,  Vercotete,  diife,  fr.itelli,  miiffe-  "'^''^^' 
rentemente  tutti  ;  ejjendo  che  il  Signore  sa ,  quali  juno  ifuoi ,  &  ad  e  fio  tocca  il 
falvarli.  Onde  invigoriti  in  ogni  parte  il  furore ,  crebbe  la  ftrage ,  e  fette 
mila  nemici  furono  trucidati  nella  fola  Chiefadi  S.  Maria  Maddalena,  pro- 
fanata poc'  anzi  daellì  con  l'oltraggio  del  Vefcovo ,  e  con  i'affafilnamento 
del  Vifconte  nel  giorno  appunto  dedicato  alla  Fefta  di  effa,  tenuta  da  loro 
per  amica  non  honella  di  Giesù  Chrifto . 

Con  l'aura  di  tal'acquifto,  e  col  calore  dì  queflo  primo  fucceflb  por- 
toffi  pronto  ad  altre  imprefe  il  campo  Cattolico  fottoCarcaflbna,  ove 
r  Herefia  Albigenfe  tanto  era  crefciuta  in  potenza,  [e]  che  gli  habicanti  e  sovc^a  ucàt, 
ridotta  in  Baflionela  Chiefa  Cachedrale  di  S.  Nazario  ne  havevano  fcaccia- 
toil  Vefcovo  Berangerio,  perche  fcorgendoli  oflinati  nella  Herefia  egli 
prenunzio  loro  in  una  predica  l' ira  di  Dio  con  quefte  parole ,  Tu  popolo 
mio  non  vuoi  afcolt  armi  y  ed  io  e  [clamerò  tanto  forte  contro  dite^  che  di  lon- 
tano verr  agente  in  mio  foccorjoy  e  in  tu^- rovina.  E  fu  profezia  il  fuo  dire, 
conciofiacofacheintrcaffaltifùprefa  la  Piazza,  benché  fi  trovaffe  muni- 
ta di  fortificazioni,  e  prefidio  valevole  àfoitenere  ogni  formidabile  aiie- 
dio.  Il  Vefcovo  vi  ritornò  trionfante,  e  il  maggior  trionfo  fu  l'alfe.jnaL  e 
il  fuo  patrimonio ,  e  l'entrate  del  Vefcovado  àì  foftentamento  della^Cru- 
ciata,  che  così  valentemente  maneggiava  l'arme  in  difefa,  e  vanta.'^gio 
della  caufa  di  Dio.  "^ 

Ma  richiedevafi  [  d  ]  un  capo  à  quel  gran  corpo ,  e  l' armata ,  chcCvA  al-  j 
lora  agiva  come  in  Truppe  ieparate ,  rifolvè  di  eleggerfi  un  Generale ,  ^<,  *^'^  - 
CUI  cenno  rimaneHerollabilire  le  operazioni,  e  lotto  il  cui  comanda  fos^ '"'•'" 
getti  que' Stati,  che  agli. Heretici  fi  toglierebbono,  òfi  acquiftarebbono 
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zolli,      con  le  anni,  si  offerì  primieramente  un  tanto  honore  al  Conte  di  Nivers* 
e  quindi  al  Duca  di  Borgogna,  i  quali  modeftamente  lo  ricufarono,  &  in. 
Momfo^r'rGenf  ^"^  al  Conte  Simone  diMontfort,  che  fùobligato  ad  accettarlo  dai  co- 
-jV  d/iia  cru-  mandi  del  Legato  Pontificio,  dallagloria  di  Dio,  dal, vantaggio  della  San- 
[ui"'e*''l'ed'^"\*  taChiefa,  e  dalla deftruzione fperata  della  Herefia.  Anche  avanti  eh* egli 
valore/'^  ^  '  ^  affumeffe  tal  carica ,  dicefi,  che  nel  prendere  la  Croce  della  Milizia,  aprif- 
fe  devotamente  il  Libro  de' Salmi  di  David,  &  inalzando  il  cuore  à  Dio, 
acciò  gli  parlafle  in  quelle  mute  parole ,  nel  gittate  gli  occhi  fu'l  libro ,  que- 
a  p/ai7».$9.       fto  verfetto  gli  fi  offerifle,  [a]  ^ngelis  fuis  Deus  mandavit  de  te,  ut  cuflo- 
diantte  in  omnibus  ■piis  tuis:  In  manibus  portabunt  te,  né  forte  ojfendas  ad 
lapidempedemtuum:  ecosìbeneavveroflìinluila  profezia,  chenonfenza 
gran  previdenza  del  Cielo  egli  cominciò  à  conofcere  fin  d' allora  gli  effetti 
di  quel  miraeolofo  foccorfo,  dacuifiì  Tempre  accompagnato  in  ogni  fua. 
azione,  ricevendo  in  fine  la  grazia  di  morire  in  difefa  della  fede,  edi  ren- 
ProviRont,ePr(.  derfi uno de'piii  celebri Machabei  della  Chiefa  Chriftiana.  Il  Legato  die 
daf  1>'lpa"ai  Croi  ps^^tc  al  Papa  dì  sì  nobile  elezione ,  e  confermogliene  il  Papa  con  Angolare 
cc/ignati.  gradimento  il  comando  i  e  perche  li  Crocefignatidoppoilfervizio  prefta- 

to  di  quaranta  giorni  abbandonavano  molte  volte  nel  maggior  bifogno  il 
publico  fervizio ,  providde  Innocenzo  per  mezzo  di  efficacifllme  Lettere , 
che  fcriffe  a'  Principi ,  e  Baroni  del  Regno ,  che  non  permettelTero  lo  sban- 
danaento  delle  Milizie  vecchie  fino  al  fopraggiungere  delle  nuove ,  impo- 
nendo à  tal' effetto  le  decime  per  tutta  la  Francia  in  foftentamento  dell' 
Efercito ,  e  privilegiò  li  Croceììgnati  con  la  efenzione  da  ogni  moleftia  per 
e^erarfoni  del  caufa  ò  di  dcbito ,  ò  di  altto  pefo  per  tutto  quel  tempo ,  eh'  eglino  haveffe- 
fen""*:  mirSo- ^<^  "f^^^^^^to  ^"  Q"^^^2,  facra  fpedizione,  dichiarandoh  eziandio  immediata- 
fi    'avveninienii  mcntc  foggctti  alla  Santa  Sede  Apoftolica ,  &  alla  protezione  fua ,  e  de'  fuoi 
delia  luacondoc  Suc^cffori .  E  nobilitò  DÌO  la  condotta  del  Conte  con  impenfati  miracoli, 
che  refero  egualmente  applaudita  preffo  tutti  la  caufa  della  Religione,  e 
braii>fer.e.22.    delle atmì.  Furono  al  Conte  [^]  prefentatidue  Heretici,  uno  tra  efll  in 
quaììzàdiTerfettOj  l' altro  di  7s(_ov/:^/o  :  e  furono  ambedue  condannati  ir- 
remiffibilmente  al  fuoco.  Il  Perfetto  ricevè oftinatamentc il  colpo  della, 
formidabile  fentenza ,  ma  il  Novizio  moftrofii  da  una  tanta  pena  commof - 
■  foà  riprovare  la  fua  colpa.  Quindi  furfe  fra  Cattolici  giufto  difparere ,  fé 
il  Novizio  compunto,  e  convertito  doveffe  al  pari  del  pertinace  Perfetto 
eifere  anch' elTo  bruciato.  Decife  il  Conte  la  lite,  comandando,  che  fo- 
pra  ambedue  fuffe  efeguita  la  fentenza:  che  feil  No^n"zio  foffe  veramente 
contrito  ,  à  lui  fervirebbe  quel  fuoco  per  ifpurgazione  de' fuoi  peccati, 
e  liemibii,         [c]  Si  veròfiBèloqueretur ,  reciperet  prò  perfidia  talionem.  Ligatifunt  ergo 
ambo  ftri5lè  duris  vinculis^  &  fortijjimis  per  crura,  ventrem  ,  &  coUum , 
manibus  etiam  poji  terga  revin5ìii  .  Quofa^ìo,  inquiritur  àlslovitio ,  in  qua 
fide  vellet  mori .  i^i  ait ,  ^bjuro  pravitatem  hxreti^am  :  in  fide  S.  P^pma- 
n<e  Ecclefu  volo  morii  oransut  mihifìt  prò  Turgatorio  ignis  ifle.  ^Accenfus 
efi  ergo  ignis  circa flipitem  copiofus  :  ilio  autem ,  qui  perfeBus  erat  in  hareft , 
/'«  momento  combujìo  ;  alter  vero,  confraBis  vincults  fortiffimis ,  ita  fanus 
exivit  ab  igne,  quòd  nulla  apparuit  in  eo  combuftionis  nota,  nifi  quodfum- 
mitates  digttorum  atiquantulum  funt  adujia  .    Con  la  vanguardia  dunque 
di  potentiilìmi  miracoli  accrefciuto  il  Montfort  di  provifioni ,  di  animo ,  e 
di  milizie,  fcorfe,  qual  fulmine,  per  le  Provincie  degli  Albigenfi,  fotto- 
mettendo  in  pochi  mefi  mille  tra  Città ,  e  Caflelli  alla  Religione  di  Chriilo , 
.  &  alla 
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&  alla  ubìdienza  delle  fiie  armi,  con  tanto  maggiore  feorno  della  Herefia,     ^O  i^A- 

quanto  più  fcorsevano  gli  Hereticiaflìflitada  Dio  con  evidentìflìmi  fegni 

la caiifa Vie  Cattolici.  [^]  Ne' piani  di  Cabaret  un' Albigenfe  fcoccò  una  ^^'SS- 

faetta  contro  un  Crocefignato ,  ma  rincontrando  [a  laetta  nel  petto  del  Sol-  *  27. 

dato  la  infegna  della  Croce,  come  s'ella  veniife  per  adorare  quella  facra  Jj^I^r^  aw^en": 


Ima^^ine,  e  non  per  offendere  il  Cavaliere,  cadde  à  terra,  proftrata  più  mt.ni  à  favore 
torto,  che  caduta,  ai  di  lui  piedi.  Un'[^]  altro  Soldato  avvampato  negli  g^iJ;™.'* 
habiti  fu  ridotto  in  cenere,  rimanendo  illefa  la  Croce  fra  le  fiamme,  e 
rifplendente,  e  bella  fra  le  ceneri .  Travagliato  [  e  ]  l' Efercito  dalla  fere  nelle  ^  ^'^""  '•  ^  '. 
vicinanze  di  Minerva,  da  una  infenfibile ,  e  piccoliffima  fontanella  fgorgò 
di  repente  tanta  copia  d' acqua,  che  parve  un  fiume  mandato  da  Dio  in  refri- 
gerio del  fuoarfo Popolo .  Ne'[(i]  Borghi  diTolofa  confumando  un  ca-  ^  ^^''^«^  . 
filale  incendio  tutte  le  tende  de'  Pellegrini,  ne  rimafe  intatta  quella,  in 
cui  poc'  anzi  haveva  celebrata  la  Meffa  un  Sacerdote  Romano  .[e]  QLiaran-  ^/^^^'J^'JP  ^''"* 
ta  Pellegrini  sfuggendo  di  entrare  nella  Città  di  Tolofain  abbominazione 
degli  Heretici ,  che  quivi  foggiornavano,  paflTaronolaGaronna  foprauna 
piccola,  e sdrufcita barca ,  enelpaflarlairremediabilmente  tutti  affonda- 
rono :  S.  Domenico  al  grido  dell'  Efercito ,  che  fii  prefente  al  cafo ,  accorfe 
anch'elio  alla  riva,  e  compaffionando  la  fommerfione  di  que' devoti  vian- 
danti ,  che  amarono  meglio ,  efporre  la  vita  al  pericolo  delle  acque ,  che  le 
anime  al  commercio  interdetto  degli  Heretici,  inginocchione  implorando 
il  divino  foccorfo,  quindi  in  piede  forgendo,  Ufcit e  fluori ,  dilfe,  da  quefto 
fiume ,  ò  annegati  fedeli ,  in  comprova'T^ione  eterna  della  no/ira  Fede  ;  e  a'  quel- 
ito dire  fi  viddero  incontanente  forgere  dalle  acque  tutti  li  quaranta  Pelle- 
grini, e  caminarefovraefle,  come  Toprafolido  pavimento,  cantando  hinni 
di  gloria  air  Altiflìmo,  che  per  interceflìone  del  fuo  gran  Servo  havevali 
così  pompofamente  liberati  da  quel  confumato  naufragio.  Ed  in  fine  ha- 
vendo  inutilmente  fudato  l' Efercito  Cattolico  un'  intiero  mefe  per  l' acqui- 
fi;o  della  importante  fortezza  di  Lavaur,  finalmente  un  giorno  fu  ella  ab^ 
bandonataimpenfatamente  dagli  Heretici,  [/]  atterriti  al  canto  dell' Hin-  f  petr.  Vaiiif.e 
no, Fem Creator  SpirituSf  che  fu  intonato  dagli  Ecclefiaftici  dell'Armata  y^* 
per  implorare  in  quell'alTediol'ajuro  di  Dio,  che  volle  in  un  certo  modo 
rinovare  nella  Francia  la  prefa,  [g]  e  caduta  di  Gierico:  Onde  gli  Albi-  ^  ^«A"^'^* 
genfi  hebberomal  grado  loro  à  confefiare,  [h]  Tlus  fé  timere  Catholicos  h  vaiuf.  undcm. 
cantameli  quàm  pugnantes ,  pfallentes,  ^udm  infidiantes ,  or  ante  s,  quàmin- 
feflantes . 

Ma  il  maggior  miracolo  fu  ferbato  dal  Cielo  al  maggior  cimento,  e    ^  Perverfi/iimt 
gli  accennati  furono,  comepreludio  di  quel  maffimo,  che  foggiungiamo .  Tnòfof/.  ^"'"'^ 
Il  Conte  di  Tolofa  duplicatamente  ribelle  e  della  Fede  per  la  Herefia,  e 
della  Sacra  Lega  per  la  diferzione,  con  altri  Conti  del  fuo  partito,  fiera 
dichiarato  Capo ,  e  Gonfaloniere  degli  Albigenfi,  e  confeguentemenre       , 
inimico  implacabile  de' Crocefignati .  Sempre  huomo  fu  egli  di  finzione 
ripieno,  e  di  rabbia,  e  che  fol' haveva  abjuratal' Herefia  per  intereffe  di 
Stato,  e  per  impotenza  di  forze  non  valevoli  àrefiftere  alla  piena  delle 
armi  Cattoliche.  Nel  rimanente  non  folamente  fempre  Heretico,  mi 
empio  fra  gli  Heretici  fteffi ,  di  cui  tal'  è  il  ritratto ,  che  ne  rapprcfenta  un'  ,  ^  ^  ^ 
Autore  contemporaneo  à  que'  Succeilì  :  [  /]  Quia  ergo  opportumtas  fé  n.u/J h,1     " 
ingejjìt  i    hìc  de  incredulitate  Comìtis  Tolofani  I\aymundi  aliquid  breviter  ''^s.'r.^.&i 
explicemus.  Trimò  dicendam,  quod  quafi  à  primis  ctmabulis  femper  H^rtti- 
Tomo  111,  S     ?  cos 
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ZOllL  cosdilexit,  &fovit,  &  eos  in  terra  fmhabensy  qutbufcumquemodìspotuhi 
honoravit ,  ufque  hodie  etiam  (  ficut  afjerìtur )  ubicunque  pergit ,  H^refi- 
c^s  fui  communi  hahitu  fecum  àucit  ,^  ut  ji  ipfum  mori  contigerit ,  inter  m^- 
nus  ip forum  morimur  ;  credebat  enlm  abfque  omni  poenitentia  ,  quantum- 
cmque  peccator  fuerit ,  /e  falvandum  ,  fi  ìnipfo  mortis  artìculo  ,  impofitio- 
nem  marmum  ipforum  potuijiet  adipifci  ,  Faciebat  &  deferri  novum  Tefla- 
mentum;  vetus  emm  detedantur  H^eretici ,  Dicunt  Deum  illum  ,  qui  veterem 
Legem  infiftftftf  malum  jejje ,  vocames  cum  traditorem  propter  fpoliationem 
JEgypfi,  homictdampropter  diluvium -,  ù'fubverftonemSgyptiorum,  Dicunt 
&  MoyfeMy  JoluCi  David  ,  ilUus  mali  Deifuiffe  B^ptartos  (  ideji  )  Mini- 
ftrosj, 

Dixh  &  (ape  di6ius  Comes  quodam  àie  Hareticis  ,  ftcut  prò  certo  fci- 
mas ,  quòd  toL  batfacere  nutrire  filium  fuum  apud  Tolofam  inter  Hareticos, 
ut  addifurct  fìdt:m  ,  imo  injidelitatem  illoruyn  .  Dixit  <&  quodam  die , 
Guòu  ydht  dare  centum  marchas  argenti  y  ut  quidam  miles  fuuspoffet  capere 
pde^  H<Ci'encQ^um,  ad  quam  multoties  invìtaverat  eum  ,  &  quam  faciebat 
fepiài  prtzdicarl  Vr eterea  quando  H£retici  aliqua  xenia^vel  Cibaria  mittebant, 
granijh'iè  fìiJLipiebat  i  &  faciebat  optimèfervari  ea  y  nec  patiebatur ,  quodali- 
quiscomedcretexcis-,  niftipfey  & aliqui e jus familiare s .  Multoties ettam^  fi- 
cut  certijfirnc  ccgnovtmus  y  adorabat  harettcos {lexis interra  gembus,  &pete- 
bat  ab  e?s  h:nedi6iionem ,  0"  ofculabaiur  eos , 

Quodam  die  crat  diólus  Comes  in  expe^atione  quorumdam  bomimm ,  qui  de- 
b?b>!fri:'i>iìd/e<ideumy  fedcumnon-penifjfintydixit:  Bene  apparety  quodDia- 
bolus  fefiitmundum  iflum ,  quiamhil  fufceditnobis  advotum .  Dixit praterea 
idem  Comes  Generabili  Epifcopo  Tolofano ,  ficut  ab  eodem  Epifcopo  audivi ,  quoi 
Monachi Ciftercienfes  non  pottìantfalvari,  qifiatenebantoves ,  qu£  tuxuriam 
exertebant .  Dixit  &  Comes  di£lo  Epifcopo  Tolofano ,  ut  vmiret  de  no6le  in  Ta- 
latiumejusy  &audirttpr^dicationemh^reticorum;  unde  perpenditur  y  quod 
facHenoóieaudiebateos^ 

prat  autcm  memoratus  Comes  quodam  die  in  Ecclefìa  quadam ,  ubi  Mifìa 
eeleifrabatur  t  habebat  flutemfi  cum  ^uemdam  mimum  ,  qui  ficut  mos  efl  hn- 
jufmodi  joculatorum  ,  homines  cum  bucca  hijirwmcè  deridtbat .  Cum  autcm 
Sacrdos ,  qui  (celebrflbat  Mifiam  y  vertcret  fé  ad  Topulum  dicens,  Dominus 
vobifcumy  fceìeratiffimus  Comes  dixit  Hifinoni  fup  y  ut  cantra  facerety  &de' 
rideret  Sacerdotem .  Dixit  proiterea  aUquandofupradi6lus  Comes ,  quod  mal- 
ia ajjimilari  cuidam  ha^rstìco ,  qui  erat  apudCaJtras  in  Mbigenjì  Dicecefi  de- 
truncattti  membrisy  &  habitu  miferabitiy  quàm  efìe  F^x  ^  vcl  Imperator, 
Qtiod  autcm  ipje  h^.reticos  (emper  fovity  ex  hoc  habemus  probatijfimum  argw 
mentum  >  quia  nunquam  ab  aliquo  Sedis  tApoJiolica  Legato  potuit  induci  ad  hoc , 
utJ-£pèdi&os  hareticos  de  Terra fua  depelleret,  licèt  compuljus  ab  ipjìs  Legatis 
multoties  ab jurnrit . 

'Pr^i^rea  adeò  parvipendebat  Matrimonii  Sacramentwn ,  quod  quotiefcum- 
queeidffpl'fuit  uxor  propria  T  ipfim  dimittens  y  aliamduxtt,  ita  quod  quatuor 
uxoresha'jaerity  quarumtresadhucvivunt. 

Erat  :-uidam  ptjfmus  Hareticus  apud  Tolofam  ,  Hugo  Faber  nomine , 
qui  quondam  in  tantam  lapfus  efi  dementiam  ,  quod  juxta  altare  cujufdam 
Ecclefìa  purgavit  ventrem  ,  &  in  comemptu  Dei  cum  palla  Mtaris  terfìt 
pofleriora  fua  .  0  fcclus  mauditum  !  Dixtt  &  Hxreticus  praediBus  quadam 
die  ,   quod  quando  Sacerdos  in  Mifia  percipiebat  Dcminici  Corporis  Sacra- 

mentum , 
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mentum,  trajicieb^  D'imonem  in  Corpus  fuum .  Qu£  omnia  cumVirVenerabi-     ZOlU. 
Its  ^bbas  CijieYcii  Corniti  retulijjet  y  &  eum  moneret,  qui  tantum  facinus  per- 
petraratj  re fpondit  Comes  y  quod  nullo  modo  punirei  propter  hoc  Civemfuum. 
^bominationes pr<edt£ias  narravit  Dominus  Abhas  Cijtercienfis  ferme  viginti 
EpifcoptSy  meprafente,  inConcilioapudFaurum, 

^deòaittemfemperfuit  luxuriofufy  &  lubricus  dì6ius  Comes  y  quodi  ftcut 
prò  certo  didicimuSy  forore propria  abutebatur  in  contemptum  I{eligiums  Chri- 
ftian£.  ^bmfantiaenimfuaconcubinas  Tatrisfui  qu^rebat  diligentijjimè  y  & 
cum  illisctiligentijjimè  concumbebat,  Fixenimei  aliqua  piacere  poter ati  nifi 
fciret  Vatrem  faum  prius  accubuijìe  cum  ea:  unde  &  "Pater  ipjiustamprop- 
ter  hareftmy  quampropter  enormitcaem  ijiam^  exh^eredationem  tpfam  eifa- 
pi(Jimè  pradicabat, 

Tr eterea  K^ptarios  mirabili  quoque  amplexatuf  efl  affe&u  di£Ìui  Comes, 
per  quos  jpdtabat  Eccleftasy  Monajteria  dejiruebat  i  ùìnnefque  fibi  vicinos, 
auos  poterai  y  exh^redttabat ,  Ita  femper [e  habuit  membrum  Diaboli  y  filius 
perdttionis  ,  Fidei  abjurator  ,  plenus  feelerum  ,  peceatorum  omnium  ^po- 
theca . 

Ludebat  quadam  die  Comes  in  ludo  Scacchorum  cum  quodam  Cappellano  y 
&  inter  ludendum  dixit  Cappellano  ;  Deus  Moyfts  ,  quem  vos  creattis  y  non 
poter it  voi  fuvare  in  ludo  ijìo  :  &  addidit  :  'l>{unquam  me  fuvat  Deus ille .  ^Ito 
tempore  y  cum  ipje  Comes  à  partibus  Tolofanis  iturtts  cffet  cantra  adverfarios 
quofdam  fuos  in  partes  Trovinci^ey  media  no^e  fnrgens  venit  ad  domumy  in 
qua  Hxretici  Tolofanr  erant  congregati y  &  dixit  eis  :  Domini ,  ac  Fratres , 
bdlorum  variifunt  eventus  y  quidquid  de  me  contingat ,  in  manus  veflras  com- 
mendo corpus  ,  &antmam  meam .  Quufa£io  defuper  abundanti  dms  HxreticQS 
inyejie  communi  f  cum  adduxit  y  ut  fi  forte  mori  eum  continger  et,  inter  manus 
ipforum  moreretur , 

Infirmahatur  quodam  tempore  Comes  maledi£Ìus  in  Terra  ^ragonum ,  Ó* 
cum  multum  invalefceret  mfirmitas  ,  fecit  fibi  fieri  le6licam  ,  <3*  in  letica 
illa  faciebat  fé  Tolofam  deportari  i  dr  cum  quadam  die  quareretur  ab  eo  , 
cur  cum  tanta  feftì nati one fé  facer et  deportari  y  cum  tam  graviffima  infirmi- 
tate  laboraretf  B^fpondit  mifcr  y  Qjiia  non  funt  boni  homines  in  terra ijiay  inter 
quorum  manus  poffim  mon  ,  Ha^ntici  enim  à  fautortbus  fiiis  boni  homines 
-pQcabantur  ;  fed  &  amplionbus  ftgnis  ,  &  diÙis  fé  fatebatur  Hcereticitm  : 
dicebat  enim ,  Scio  me  exhxredandirmfore  y  fed  non  tantum  exh^eredationem  , 
imo  etiam  decapitationem  prò  ipfis  paratus  fum  fubjìinere.  CosìTHiitorica 
della  HcLefia,  e  de'coflumi  del  Conte  Raimondo  di  Tolofa»  chenonfol 
fi  refe  odiofo  à  Dio  per  facrileghi  inisfatti,  al  Mondo  per  enormi  tradimen- 
ti, a  fiioi  per  efecrande crudeltà,  ma  alle  medefime  beftie,  non  volendo 
né  pure  il  (uo  cagnuohno  ricever  più  cibo  dalle  fue  mani ,  doppo  eh'  egli  in- 
fangumoUe  nellauccitìone  accennata  del  Legato  Pontificia,  Hor  dtmaue 
[4 JqueftomaWaggio Principe, efacerbato dai pro'^relli favorevoli de'Cat-  =•  p"»--  V'^tifv^- 
tolici,  che  fotto  il  Conte  di  Montforthavevano  ingombrare  tutte  quelle  '"■^^' 
Provincie  ò  con  lo  fpavento ,  ò  con  le  arme ,  trafportato  dalla  emulazione , 
e  dalla  rabbia,  ricorfe  fupplichevole  aira)uto  del  Rè  Pietro  d'Aragona, 
colqualelicongiunrepnmain  parentela,  e  poi  in  lega,  per  portarfi  contro 
i  Cattolu  1 ,  e  decidere  con  le  armi  la  lite . 

Era  Pietro  di  Aragona  ,  Principe  di  fana  fede  ,  di  divoti  coftumi ,  e  Qi'aiitì  dei  Rè 
meritevole  ói  egregia  laude ,  fé  l' ambizione ,  ò  l' interene  non  T  havelTe  poi  ;Ì7°  '*'  ^'°'" 

S    4  lUifcra- 
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^^  ^^^*      miferabilmeiite  precipitato  alla  protezione  degli  Heretici .  Fiì  coftinnanza 
de*  Rè  Tuoi  maggiori  di  non  prendere  il  Nome,  la  Corona,  elalnfegnadi 
^fa'^'J"   ^'^' ^'  Rè.  s'eglino  non  folìero  giunti  alla  età  [a]  di  venti  anni,  ò  congiunti  non 
'  '  '**  foifero  con  RegiaSpofa:  ed  allora  eglino  erano  dal  Regno  creati  prima 

Cavalieri ,  e  poi  dichiarati  Rè  coiiR^egio  apparecchio ,  e  fplendida  magni- 
ficenza .  Ma  Pietro  anhelando  a  maggior  aura  di  pompa ,  ambì  di  ricevere 
la  Corona  all'  ufanza  degli  altri  Rè  dell'  Europa ,  e  per  rendere  più  celebre 
la  funzione ,  à  Roma  portoffi  per  ottener  dal  Romano  Pontefice  i'  Augura- 
b  o^;/«.  1204.      2Ìone,el'Infegna.  [^]  Defcrive  sì  nobile  fucceffoRoderico  Toletauo,[r] 
u^lt'dTrTLHi'i'  e  con  maggior  particolarità  di  racconto  fi  riferifce  tutto  il  corfo  della  la- 
i,b.6.c.^.  coronazione  ne  IRegiftro  Pontificio  in  quefto  degno  ttnovQ:[d]^nnofeptì- 

r:ocen,'uTe%i!b.  ^0  Tontìficatus  Dominì  Innoceìitu  Tcnii  Tapa  menfe  l^ovembris  j  Tctnts 
7,  */;/,22y.  ^x  ^ragonum  ad  ^poftolicam  Sedem  accejjit,  ut  ab  eodem  Domino  Tapa 
militare  Cingulum  ,  &  B^gium  acciperet  Diadema  ;  venit  autem  per  Mare 
cum  qumquè  galeis  ,  &  applicuit  apud  Infulam  inter  Tortum  ,  &  Oftiam , 
addiicens  fecum  ^relaten.  ^rch iepifcopum ,  Vr<xpofitum  Magai onen.  eum  qui^ 
bus  imerfiiit  Ele£iiis  Montis  majoris,  &  alti  quidam  Clerici  nobiles,  &  pru- 
dentei .  Troceres  quoque  fecum  adduxit  San6iium  Vatruiim  fuum  j  Ugonem 
de  Baucio  ,  I^pcelinum  de  Marfilia  ,  Arnaldum  de  Fotian  ,  &  alios  multos 
nobiles ,  &  potentes  .  MiJJìs  autem  ad  illum  equitatibus  ,  &  fomariis  pene 
ducenti!  ,  fecit  eum  apud  San£Ìum  Tetrum  ad  prafentiam  fuam  idem  Domi- 
nus  Tapa  venire,  mittens  in  occurfum  ipfìus  quofdam  Cardinales  ,  Senatorem 
Urbis  y  CUT  alios  multos  T^obiles ,  &  Magnatcs ,  fecitque  illum  apud  San&um 
Tetrum  in  Domo  Canonicorum  honorabilitcr  hofpitari.  Tcrtio  vero  die,  in 
fefio  videlicet  Sanali  Martini  ,prafatus  Dominus  Tapa  cum  Epifcopis  ,  Tref- 
byteris ,  &  Dtaconibus  Cardinalibus,  Trimiccrio,  &Cantoribus ,  Senatore, 
Juflitiariis,  Judicibus ,  ^dvocatis,  &  Scrivariis,  multifqne  T^obilibus,  ac 
Topulo  copiofo  ad  Monajìerium  Sancii  Tancratit  Martyris  prope  Tranjiybe  ■ 
rim  efl  profe6ius ,  ibique  prxfatum  I{egem  per  manum  Tetri  Tortucn.Epifcopi 
fecit inungi,  quempojimodum  ipfe  manu  propria  coronavit,  largiens  et  rega- 
lia iìif.giìia  univerja ,  Mantum  videlicet,  &  Colobium ,  Sceptrum ,  &  Tomim  , 
Coronam ,  &  Mitram ,  &  Corporale,  ab  eo  recipiens  juramentum ,  cujus  tenor 

ejìtalis. 

Ego  Tetrus  I{ex  ^ragonum  profìteor,  &  polliceor  ,  qnòd  femper  ero  fide 
liSiO"  obediens Domino  meo  Tap£  Innocentio,  ejus Catholicis Succejjoribus , 
&  Ecclefue  Bimana ,  Begnumque  meum  in  tpfiusob  odienti  a  fideliter  conferva- 
ho,  defendens  Fidem  Catholicam,  & perfequens  h^reticam pravitatem .  Li-, 
bertatem ,  &  immunitatem  Ecclefiarum  cufiodlam ,  &  earum  jura  defendam . 
In  omni  Terra  mea  poteftati  fub]e6la  jujiitiam  ,  &  pacem  ferrare  fludebo . 
Sic  me  Deus  adjuvet ,  &  Imc  Santìa  Evangelia  .  Deinde  pr^fatus  i{ex  cum 
multo  laudis  preconio,  &  favoris  appLiufu  coronatus  rediit  juxta  Dominum 
Tapam  adBaftlicam  San£Ìi  Tetri,  fitper  cujus  altare  Sceptrum,  &  Diadema 
depo/uit ,  &  de  manu ejufdem  DominìTapi^  militar em  enfcm  accepit ,  I{egnum- 
quefuum  Beato  Tetro  ^poftolorum  Trine ipi  ohtulit,  illudqiie  fibiconfliiuit  cen- 
fualeper  privilegii  paginam ,  quam  eidem  Domino  Tap^tradidit  fuper  ipfam 
altare,  cujus  tenor  cji talis , 

Cam  corde  credam ,  &  ore  confìtcar ,  quòd  Bpmanus  Tontifex  ,  qui  efl 
Beati  Tetri  Succefjor,  Ficarim  ftt  illius,  per  quem  liegcs  regnant,  &Trin- 
ciDQS  principantur  ,    qui  dominativi'  in  Pregno  hominam  ,  0"  cui  volimit , 
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iahìtìllud,  [it]  IgoVetTUsDd gratin  Hex  Magomm,  Comes  BarcinonÌ£  ,  ^  ^^idlt  Ita^ 
&Domims  Montis  Vefiulani,  cupiens  principali  pojì  Deum  Beati  Tetri,  &  lìanlmiiù." ii,V, 
^poflolic£  Sedis  prote6iione  muniri,  tibi  B^verendiJJime  Vater y  &  Domine  -'. 
Summe  Vontifex  Innocenti y  &  per  te  Sacrofan6Ì£  ì^mana  ^dpojÌQlic^  Sedi 
off  ero  I{egnurameuni,  illudque  tibi ,  &  SHCcejJoribus  tuì  sin  per  petuum  divini 
amoris  intuitu,  &  prò  remedio  animus  me^ey  &  Trogenitorum  meorum  confli- 
tiio   cenfuale  y  ut  annuatim  de  Camera   P^gìs   ducente  quinquaginta  majf£  ^     , 
"<■  l^utina  ^poflolic£  Sedireddantury  &egOy  acSuccejJoresmei  fpecialiterei  j{;fj''  ^•?'"'^^''" 
fideles  y  &  obnoxii  teneamur .  Hoc  auttm  lege  perpetua  fervandura  fare 
decerno  y  quia  [pero  firmiter  y  &  confido  y  quòdtUy  &  Succefjorcs  tuimcy  ac 
Succefìoresmeos  y  &  B^gnum  pr^diiium^Au^loritate  ^pofiolica  defendetis  , 
prafertim  cum  ex  multo  devotionis  affeólu  me  ad  Sedem  Sépojìolicam  acceden- 
tem y  tuisquafi BeatiTetri  manibus,  in  B^gem  duxentis  folemniter  coronati- 
dum .  Ut  autem  h<£c  regalìs  concefjio  inviolabilem  obtineat  f^rmitatem  y  de  , 
con/ìlio  procerum  Curijù  me<£  pnefente  venerabili  Tatre  meo  ....  .Arelaten. 
^/frchiepifcopG ,  &  Sancito  patruo  meo  y  CrUgoncdeB.xuciOy  &  Arnaldo  de 
Fotian,  Baronibus  mas  y  Sigilli  mei  feci  munimine  roborari,  A^um  I{oms 
apuà  San^ium  Tetrum  anno  Dominic-i  Incarnationis  mille/imo  ducenteftmo 
quarto,  III.lius'Ì^Qvembris y  annoB^gnimeioBavo  .  His  omnibus  ritè  pera- 
Bis  fecit  eum  DominusTapa  per  Urbem  ad  Eccleftam  Sancii  Tauli  deduci  * 
ubi  gale as  invenicns  pr^tparatasintravit,  &  Apojiolica  bencdi5iionemunitas 
ad  propria  meruitcum  profpentale redire .  Qaelta  bella  memoria  lafcio  il 
Rè  Pietro  in  Roma  della  fu  a  fama,  quale  fempre  eziandio  egli  accrebbe 
con  fplendore  di  Chriltiane  azioni,  Iniìn  tanto  che  ò  per  invidia  alle 
glorie  delMontfort,  ò  per  albagia  della  propria,  coUegatofi  co'i Conte 
di  Tolofa,  e  prefa  protezione  della  parte  Heretieade^li  Albij^enfi,  incorfe     ...    ,,   . 
nellamramia  del  nome,  nellalcommiinica  deh  anima,  e  nella  perdita  del-  g,ati  de&u  aiì>!. 
lamede'iimavita.  Ad  eflb  dunque,  &  al  Tolofa  lì  unirono i  Conti  di  Foix,  s<^"fi- 
ediCominge,  Gafton  di  Bearnia ,  Efavarico  d'Inghilterra,  Principi  di- 
fperatamenteHeretici,  &  altrettanto  valevoli  per  autorità  di  comando  j 
quanto  per  feguito  di  gente,  eche  giurarono  di  voler  abbandonare  prima 
la  vita,  chelacaufa,  e  la  Fede  degli  Albigenfi.  Quindi  il  Rè,  e'I  Conte 
difpreggiando  le  mediazioni ,  e  le  ammonizioni  del  Papa ,  con  formidabile 
efercito  [^J  fi  prefentarono  fotto  la  Città  di  MuretlìtuatasiikGaronna  ^  o>^.r,u  h^c  ha. 
nelle  vicinanze  di  Tolofa,  dove  con  poca  provifione  di  viveri ,  e  minor  o^nrur'  m'  p/rr' 
preficiio  di  gente  erafi  poc'anziportatoil Contedi  Montfort,  accompa- 2f£-/j-j^  ^^^^' ' 
gnato  da  alcuni  Vefcovi,  &Eccl£fiaftici  di  quei  contorni  .  L'arrivo  de       '^'"J"""- 
nemici  atterrì  h  Cattolici  prima  conlafama,  epoiconla  comparfa  .  Mi  Loro  aiTedio  jì 
ilMonttorc  [e]  abbandonata  ogni  cura  di  sé  nelle  mani  di  Dio,  &  ogni  arte  '^i«<-ct. 
militare,  che  in  quel  gran  cafoltimò  infufficiente,  &  inutile,  nella  «^iufti-  ^  '"'•'"^• 
zia  della  caufa,  corfeallaChiefa,  e  fattofi  cinger  di  fpada  dal  Vefcovo  di 
Orleans,  che  prima  benediUa,  quindi  fuori  la  traffe,  e  portala  su  l'Altare, 
O'mioDiOy  dille,  òbuonGiesùy  che havete  eletto  me ,  benché  indegno y  p^j- Rifoiu^'onJ^pr^- 
Condo^ierey  e  Capo  della  voflra  Milizia y  io  riprendo  le  mie  armi  dal  vojiro  S'dd  Concc'di 
alitare  ,  affinchè  combattendo  per  difefa  della  voflra  Fede  ,  riceva  da  Voi  '"^ontforr. 
rifoluTiione,  ordine,  e  for^a  per  combattere.  Stefe  poi  nella  medefimaChiefa 
jnpochiverfulfuoTeftamento,  e  confegnatolo  all'Abate  diBalbonna  , 
pregollo  d'inviarlo  al  Papa,  ogni  qualunque  volta  diponelfe  meglio  Dio 
della  fua  Vita  in  quella  pugna,  à  cui  egli  fi  accingeva.  Fece  poi  devota- 
mente 
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LO  IIL  jrtcnte  recitare  il  Rofario  della  Madonna  Santiffima  a  tutti  qiie  pochi  Sof- 
dati,  ch'egli  harea  deteinati  per  fuoi  Gommilitoni  contro  il  potente,  enii- 
merofa  nemico ,  e  v'olìe  aflìftefe  alla  Meffa  y  che  fi  celebrò  in  honore  della 
gran  Madre  di  Dio  >  fri  le  cui  foknniti  fu  da'Vefcovi  atlanti  folennemente 
conlarolitafpaventofaeftinzione  delumifcommunicàto  il  Conte  diTolo- 
fa,  quel  òx  Foix,  e  di  Cominge,  tacendofi  per  degni  rifpecti  il  nome 
alloradelRè  Pietro  di  Aragona»  Dicefi,  che  nel  volgerfi  il  Vefcovo'  di 
Uzéz  ,  che  cantava  la  Meifa,  lulcima  volta  al  Popolo  con  la  lolita  pre- 
ghiera del  Dominns  Vobifcum  y  s'inginocchiafle  il  Montfort ,  &  ad  alta  voce 
^uefte  parole  dicelfe ,  Ed  io  j  ò  Signore  ,  adefio  ti  offro  l' anima  mia  ,  & 
U  mio  Corpo.  Aflìcuratafi  dunque  con  quefteaevozioni  la  protezione  del 
Cielo,  vollero iVefcovi  ancor  tentare  la  converfionedel  Rè,  ede'Conti, 
con ifpedirloro  un'Araldo,  pregandoli,  affin  ch'eglino  defifier  volelfero 
di  far  guerra  alla  Fede,  &  d  que'pochi  Fedeli,  che  fi  dimailravano  pron- 
ti di  fpargere  allora  il  fangue  in  difefa  di  effa .  Mi  riufcito  vano  ogni 
^^  trattato ,  furfe  di  nuovo  il  Montfort ,  e ,  '^ulla ,  difle ,  q  miei  riveriti  Vadri, 
r^^t,{fmlhvmo-  ft  guadagna  con  gli  oflinatii  e  fol  fi  frange  l'Herefia  col  colpo  de  ferri  y  &  in 
riadcCaccoiici,e  COSÌ  dìrc  egli  ufcì  tutto  giuHvo ,  c  rjfoluto  dalla  Città  per  prefentar  la  bat- 
taglia airioiiuico .  Rendefi  veramente  cofa prima  incredibile,  e  poi  am- 
mirabile, il  come  combatter  dovefle  Uno  contro  Cento  ;  effendoche  l'Efer- 
cito  Heretico  era  compofto  ài  duecento  mila  Combattenti ,  &  il  Cattolico 
^Lft^Utìi"''^' "'  del  Montfort  di  fol  prelfoàfeicento  tra  Cavalieri,  ePedoili.  [a]  Matteo 
Parifio  riferifce,  che  il  Rèdi  Aragona,  allor  che  feppelarifoluzionedel 
Montfort  di  dar  la  battaglia,  fi  poneife  per  derifoà  tavola,  edomandaflè 
il  pranzo ,  e  ben'il  Montfort ,  che  ciò  rifeppe ,  fubito  foggiungeffe ,  Ditegli, 
ci)  io  vengo  à  fervirlo  del  primo  piatto  .  Guglielmo  Brettone  nell'ottavo  li- 
bro della  fuaFilippiade,  iaci\i  defcnve  la  vita  del  Rè  Filippo  di  Francia, 
Hiftorico  qnafi  contemporaneo  à  quefti  fucceflì ,  canti  ne  annovera  per  un  a. 
parte,  e  per  l'altra,  dicendo  degli  Heretici  ; 

Confugìt  ergo  Comes  B^aimundus  ad  .Aragonenfes  , 
^itxiìium  I{egisy  qui  congregar  agminaBfgno 
Quotquot  haberepQtefi ,  unquam  nec  defuit  illi 
Fnfiniis  Comes  ,  &  Tolofanjè  copia  gentis , 
Maffiluque  viri  i  quojque  illi  mifitJivigno' 
%dlbia  ebara  'hlemurs,  &  qms  m  i/ere  l^avarri  , 
Et  quos  mutrierat  Carcafjo ,  Comefque  Bicorrus  ► 
Conveniunt  omnes  numero  bis  millia  centum  „ 
€  de'Cattolici  fotto  il  Conte  di  Montfort  :  ^ 

CufiiserantEquites  cum  quadragima  ducenti y 
Septuagima  in  Equis ,  famuli ,  Teditefque  trecenti . 
b^pudBenoiftJih.  Tuttavia  li  più  accurati  Scrittori  [b]  di  quella  gran  battaglia  atteftano  , 
4»  '  J'Eicrcito  neniico  compollo  fol  di  cento  mila  Combattenti ,  &  il  Cattolico 

e  Mrm  iiìit,  ài  mille ,  e  ducento .  Ma  qualunque  fi  foffe  il  numero  >  riferifce  [  e  ]  un  Hi- 
florico,  cheintantadilfuguaglianzadi  forze  havendo  un  Cavaliere  rap* 
prefenrato  al  Montfort  la  incertezza  dell'efito  della  battaglia,  anzi  la  evi- 
dente mina  di  tutto  il  Campo  Cattolico,  ei  intrepidamente  rifbondefle, 
Isloi  ftamo  molti,  fcDìo'combatte  con  noi;  né  l'avvantaggio  confifte  nel  nu- 
mero, ma  nel  valore  de'  Soldati y  e  nella  Ciufti:{ia  della  Caufa  ,  alludendo 
à  t.M^chaLc.i,  al  detto  della  Sacra  Scrittura,  [</}  Facile  efi  concludi  mukos  in  manus  pan^ 

corum,, 
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€orum,  &non eflàiffcrentia DeiCali liberare inmultis j  &inpaucis,  quoniam  ^^^' 

mnin  multituime  exercitus  visiona  belli  jfedde Coelofortitudo eji. 

Con  tal'heroica  [a]  difpofizione  fi  avviò  il  Moatfort  al  combatti-  *  *"»*A«'6''^. 
mento ,  e  nell'ufcir  dalla  Piazza  il  Vefcovo  di  Comìnge  vedendo  ridotte 
le  cofeà  tal  punto,  che bifognavaò  vincere,  ò  morire,  inalzò  una  Croce, 
e  benedicendo  i  Cattolici ,  andate ,  difle ,  ò  miei  cari  figlt ,  in  nome  del  Si- 
gnore degli  Eferciti  ;  Che  io  per  me  vi  promeno  di  rendere  tefitmonian'^a  del 
vojìro  T^elo ,  e  della  fedeltà  nel  giorno  del  GiudÌ7Ìo ,  come  prefentemente  vi 
auguro  ò  la  F  moria  y  ò  il  Martirio  .  Fii  accolto  da' Soldati  l'augurio  con  . 
un  devoto  compiacimento,  &  il  Montfort  dando  ordine  alle  Squadre,  di- 
vife  quelle  poche  Truppe  in  tre  corpi  in  honore  della  Santiflìnia  Triniti, 
e  facendo  moftra  [b]  di  marchiare  verfo  Tolofa,  fi  gittò  di  repente  su  la  ^  pun.stfttm. 
Vanguardia  degli  Albigenfi  comandata  dal  Conte  di  Foix,  equalTor-.*'^'* '"'• 
rcnte  impetuofo  urtando ,  rompendo ,  e  rinverfando  à  viva  forza  quel  pri- 
mo argine ,  e  poi  inoltrandofi  ne'rimanenti  con  il  medefimo  valore ,  atterrì 
talmente  l'Inimico,  che  confufo  di  animo,  e  nella  confuGone  dell'animo 
mancandogli,  com'è  folito,  le  forze,  fi  ritrovò  prima  obligato  à  cedere, 
poi  à  ritiranì ,  e  quindi  a  darfi  vituperofamente  in  preda  alla  fuga.  Ani- 
mato da  queftoawantaggiofo  (uccello  riunì  il  Montrort  li  fuoipicciohtrè 
Corpi  in  un  folo  Corpo;  e  fcnza  perdere  né  di  calore,  né  ditempo,  firo- 
verfciò  disperatamente  (opra  il  groffo  dell'Efercito  nemico ,  in  mezzo  al 
quale  fra  innumeraoili  hafte  compariva  tremendo  lo  Stendardo  Reale  di 
Aragona:  E  fi  viddero  allora  cosi  li  Soldati,  come  gli  Oificialiall'efempio 
del  loro  Generale  operar  prodigii  tali  d'intrepido  valore ,  che  il  numero, 
e  la  refilknza  degli  Heretici,  parve,  cheferviffe  per  cote  alla  intrepidezza, 
e  ferocia  de'Cattolici.  GliAragonefi  combattevano  valentemente  per  la 
confervazione  del  loro  Monarca,  m:ì non  poterono  impedire,  che  il  Mont- 
fbrt  rompendo  le  ordinanze  non  fi  portane  fin'a  villa  del  Rè  Pietro:  dove 
ncontrando  tutto  il  più  fcelto  fiore  della  Nobiltà,  e  Milizia  Aragonefe  , 
egli  raddoppiò  in  tal  maniera  il  coraggio,  che  fulminando  da  per  tutto 
horribili  colpi  di  fpada,  fufoprailRè,  quando  appunto  il  Rè  dirizzando- 
gli contro  la  punta  della  lualancia,  egli  allora  con  una  mano  riparando 
l'otfda,  e  con  l'altra  prendendo  X  mezzo  corpo  l'incauto  Principe  ,  giù 
gittollo  da  cavallo  imptcìiofamente  per  terra,  involandogli  in  quellazutfa 
Io  Stendardo,  che  poi  mandò  al  Pontefice  per  eflere  inafborato  dentro  la 
Chiefa  di  S.  Pietro,  come  monumento  augufto  di  fegnalatiflìm  a  Vittoria. 
[e]  Pietro  diBelvezetfcudi'-re  del  Montfort  acclamando  alla  bravura  del  e  Benotfl.Hifi.^u 
fuo Generale,  sfoderata  la  fpada  prefentollaalla  gola  del  Monarca,  che  *'5/«M.' 
invano  domandando  vita,  àchì  era  rifoluto  di  ucciderlo,  finì  quivi  ifiioi 
giorni  male  impiegati  in  difefa  della  Herefia.  Racconta  il  fatto  il  fo- 
pracitato  Hirtorico  Poeta ,  defcrivendone  la  miferabile  morte  in  quelli 
verfi.  [d'I  ^         tti"'':^:"^'^' 

^rmigerunus  erat  Comitem  prope ,  nomine  Tetrus , 

T^n  indignus  Eques  fieri ,  vel  gente,  vel  annis , 

Occifo  qui  lapfus  equopedes  ibat,  &  ipfe 

Tene  ducehta  vtrum  dcderat  jam  corpora  letho  ; 

JamqueguU  B^gtsfermm  ,  thorace  redu&o  , 

^ptabatj  cui  I{ex  clamansy  I{eXy  tnquit,  egofum  , 

Tolle  manum ,  cobibe,  noltque  occidere  B^gem , 
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^^*-^^'  sedpotius-ìfivum  fervesytìbi  multa daturum  v 

MillU  marcharum  prò  fola  nomine  vitte .  ■■ 

TetrusadhMyModòtevidiyCumnonproculefjemì 
\Pe6ioravelle tuo transfìgere  Simonis enje i  .  ^ 

Meque  peremijfes,  &  Francos  infuper  omnes, 
si  vultutibipropitio  fortuna  favijjet. 
Dignus  es  ergo  mihifucciimhere ,  qui  mihimortem , 
Qui  Comitiy  qui  Francigenis  inferre  volebas . 
Mòrte  del  RèPiG-  g  doppo  alU'i  giuftiimproperii, 
tro  d'Arasona,  H<ec  diccnsj  ferrum  regali  fanguine  fpumans 

TraxeratjC^  vulnus  alio geminaverati6lu. 
E  così  il  Rè  Pietro  di  Aragona,  che  l'anno  precedente  unito  col  Cattolico 
IlèdiCaltiglia,  ediNavarra  liaveva  tagliati  à  pezzi  diicento  mila  Sara- 
racini  nella  famofa  giornata  di  Ferrat,  collegato  adeflb  con  l'Heretico  Con- 
te di  Tolofa,  e  con  gli  Albigenfi  preffoMuret,  riniafe  fu'l  fiionumerofo 
Campo  vilmente  vinto  dappochi,  àuccifo:  adefcmpiode'Regnanti,  che 
^f'";^^^"fj^7*^''^' ^olo  allora  fono  forti,  quando  hanno  feco  Dio  in  Lega,  [a]  llle  enimmuni- 
tuseji,  diceS.Agoflino,  qui  Veum  habet  defenforem .  'Viifjimus  autem  Co- 
hvaihfern.c.cj.  wcs  Montfortìus  ^  foggiunge  l'Hiftorico  ,  [h]  videns  B^gem  jacentem  pro- 
à-  fcq.  Jiraturn  ,  dtfccndit  de  equo  ,  alterum  David  Juper  Saul  alterum   reprafen- 

tans .  Il  mifero  Rè  giacque  lungo  tempo  infepolto ,  non  ritrovando  Chiefa 
che  ricever  volefle  quel  corpo  macchiato  di  commanicazione  hereticale, 
fin  tanto  che  i  Cavalieri  Hofpitalieri ,  eh'  egli  haveva  arricchito  di  gran 
cSHritdhb.i.c.Gi.  XQnàxtQ ,  coupietofo  ufficio  ne raccolfero  più  tofto  le  offa  ,  [f ]  che  il  cada- 
vero  in  honorata  fepoltura.  Alla  morte  del  Rè  feguìla  confufione -,  lo 
sbigottimento,  la  fuga,  eia  flrage  dell'Hfercito  con  una  disfatta  così  ge- 
nerale, con  un  macello  così  horrendo  degli  Heretici ,  e  con  un  vantaggio 
cosìprodigiofode'Cattolici,  che  non  può  rimanere  in  dubio,  che  il  Cie- 
lo non  combattelTe  per  loro,  mentre  infufe  cotanto  fpirito  di  terrore  in 
»3  Benotfi.nb.^.  q^ej  ^  che  venivano  à  combattere  contro  la  luaFede.  [d]  Conciofiacofa- 
tì-fi,^  ig.         checontaronfi  morti  fu'l  Campo  ventimila  tra  Albigenlì ,  &Aragonefi, 
quando  ar  contrario  de'Crocefignati  perì  un  fol  Domeftico  del  Conte  di 
Montfort,  e  cinque,  òfei  Soldati.  Gran  mercè  delle  orazioni,  e  zelo  di 
S.Domenico,  che  nelle  primefile  awanzò la Soldatefca  Cattolica,  ani- 
mandola alla  grande  azione  con  un  Crocifiifo,  ch'egli  teneva  in  alto  eie- 
fi  iJe)n!i'Uem,&  vato  CGu  Ic  mani ,  che^Jprefentemente  ancora  fi  moftra,  e  fi  venera  nella 
Sov^s'sinvi"iS.  faia  del  Tribunale  del S.Offizio  di  Tolofa  con  devozione  eguale,  e  mara- 
xiominut.  viglia  nelvcdcr  forataquellaCroce da inniimerabili  faette nemiche,  ein- 

ivìi'fiocc!       tatto,  e  illefo  il  Corpo  del  Crocififlb .  l\Momiontam[f]  fubmerfione  , 
a  tj.oc.ct.       ^^^^^^  gladio  hofiibus  circiter  yiginti  miWbus  interfe6iis  ,  intelligens  tantum 
miraculmn  Deivirtute  i  non  humanis  viribus  fa^um  efìe ,  ab  ilio  loco  ,  ubi 
defcenderaty  nudus  pedes  adFccleJtam  perrexit ,  omni  potenti  Deoprocolla- 
tavióloria  gratias  repenfurus.  Equum  etiam  [uum,  &  arma  dedit  pauperi- 
busin  eleemofynam .  E  la  di  lui  incorrotta  ,  zelante  ,  e  devota  vita  fiì  ef- 
fr-JViordusdegeft.  fetto,  e  caufa  di  una  tanta  vittoria,  conciofiachedieflbfoggiLingefi  ,[^]  jy?e 
phiì,p.^ititFran.  (^q^^s  proptcrvirtutcm  admirabUem  ìu  partiuus  ìllis  Comcs  Fortis  vocabatur. 
'^^'''  Quicumejjetinbellisflrenmfjinms,  omni  f amen  die  MiJJam,  &  Horas  Cano- 

mcas  omnes  audiebat ,  fempcr  fub  armts^femper  in periculo ,  fprcta prò  Deifer- 
•pitio  V^trid,  Guglielmo  del'  Poggio  di  S.  Lorenzo  Cappellano  di  Rai- 

mon-    . 
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mondo  Juniore  Conte  di  Tolofa  racconta  nella  fua  Chronìca ,  che  l'Abate  '^^  ^^^' 
di  Pamigì[^]rimofl:rando  in  domeftico  difcorfo  al  Conte  di Montfort ,  à  a  c^gnd.  dt  r»- 
tjiialrjfchio  haveflfeegli  efpoHia  lacaiifadel  Chriftianefimo  in  un  combat-  ^Ij.f ;/"'"'""'' 
timento  così  dilTiiguaìe  di  forze,  forridendo  il  Conte  fi  cacciafle  dalla  fac- 
coccianna  lettera,  &  all' Abate  ne  ofteride  la  lettura.  Era  qiiefta  una  let- 
tera, che  il  Rè  Pietro  di  Aragona  fcrive va  à  una  Dama  maritata  di  Tolo- 
fa ,  di  cui  egli  moftravafi  appa/fionatamente  innamorato ,  e  tri  le  altre  cofe 
dicevale,  che  per  godere  di  lei,  veniva  con  quelle  tante  forze  àdifcacciare 
ìFrancefi  da  quel  Contado.  Lettala  l'Abate,  E  ben,  foggiunfe  al  Conte, 
che  viiolfi  con  ciò  direi  Voglio  conciò  dire ,  ripigliò  il  Montfort  ,  che  io  nulla 
temo  quel  R^'i  che  per  amore  di  una  femmina  Ufieneàruinare  la  caitfa  di  Dio; 
e  ciò  detto  ripofe  la  lettera  in  faccoccia,  rifervandola,  come  authentica 
della  fua  Fede,  avanti  il  Tribunale  dell'Altiffimo.  Disìftupendo,  eglorio- 
fo  fuccelTo  confervanfi  le  lettere  trionfali  fcritte  da'Prelati  della  Francia  à 
tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo ,  dinotanti  la  gran  Vittoria ,  ed  il  luogo , 
eil  tempo  di  efla  in  quefto  tenore,  [^1  Gloria  in  excelfis  Deo,  &  in  terra  u  .,  ^  n> .  ; 
pax  hominibus ,  qui  Sancìam  Ecclejtam  bona  dUtgunt  voluntate .  Deus  f or-  «««.imj.a.co. 
tìs,  &potenSt  Deus  potens  in  pr<:clio  .  Quinta  feria  infra  oElavas  l^ativi- 
tatis  B.MarÌ£  Virginisy  fannia  concejjìt  Ecclefia  ,  devi6ìis  miraculosèini- 
rnicis  Fidei  Chriftiana ,  vi6ioriam  glorio fam  ,  &  triumphitm  glorio fum  in 
hunc  modum  .  Tofl  correptionem  affe£iuo(tlJìmam  ,  T^lo  paterna  pictatis  à 
Summo  Tonttfìce  diligentijjìmè  I{egi  fa^lam  ^ragonenfi  ,  mhibitioncmque  di- 
ftrióìiljìmam ,  ne  ìnimicis  Fidei  pr^jìaret  auxilium  j  confilium,  vel  favorem^ 
[ed  ab  eifdem  recederei  indilatc,  &treugas  haberet  firmiJJìmascmnComite 
Montisfortis  :  quibufdametiamlitterìs ,  quas  ejufdem  F^gis  nuncius  per  fai- 
fifjìmam  fuggeftionem  contra  Comite?n  Montisfortis  impetrarat  de  terris  red- 
dendis  C  omnibus  Fuxenfi,  Convenarum,  &  Gaftoni  de  Bear  no ,  pojiverita- 
tis  cognitionem  3  caffatis  à  Domino  Vapa  ,  &  tanquam  nullius  valorispe- 
nitàs  revocatis  :  idem  B^x  correElionem  Tatris  San^liffìmi  non  deyotìone 
recepii  filiali  ,  fed  tranjiit.  contra  mandatum  ^pojiolicum  fuperbè  recalci- 
trans  ,  quafi  cor  babens  duriùs  ìnduratum ,  licct  venerabiles  Tatres  T^arbo- 
ncnfis  ^rchtepijcopus  ^pojiolica  Sedis  Legatus  ,  &  Tolofanus  Epifcopus  [ibi 
Inter as ,  &  mandatum  Summi  Tontificis  tranfmififìent  ,mala,  qua  pridem  con- 
ceperaty  velutpoftmodum  parturire:  quia  interrami  qu£  per  virtutem  Dei 
auxilio  fìgnatorum  contra  h^ereticosy  &  eorum  defenjores  fuerat  acqui fita  , 
intravit  cum  exerditu,  eamque  contra  mandatum  Jipojiolicum  fubjiigare  , 
ac  pr£di£iis  inimici s  reddere  attentar it ,  parte  ejus  tum  fibi  aliquantulùm 
fnbjugataj  cum  pars  multar  e fiduiy  ab  ipfius  fecuritatem  apoflat  are  intende- 
rete &  feaàapojiatandumjam  pararet,  congregatis inftmul  Comitibus  Tolo- 
fa ,  Fuxi ,  i^  Convenarum ,  &  Tolofanorum  exercitu  magno  valdè  ,  feria  tertia 
poftJiativitatem  Beata  Maria  Murelli  Cafirum  obfedit. 

Chrijii  rnilites  reverendi  Ugni  Dominici  ftgnaculo  cum  inftgniis  Tontifi- 
calibus  confignati  ,  in  nomine  San5Ì£  Trinitatis  tribus  aciebus  difpofnis 
exierunt  .  Hofìes  vero  è  contrario  multas,  habentes  acies ,  &magnasy  fuis 
jam  muniti  armis  ternaria  funi  egregi:  Quos  licèi  multos  milites  y  &  populum 
mulium  nimis  clientesChrifli  de  ipfms  auxilio  confidentesy  &  licèi  illorum 
refpe6lu  pauciffimi  magnammultitudinemnon  v er ente s  armati  ex  alto  virili- 
ter  funi  aggreffl,  Statim  virtus  Mtijfimi  per  manus  fervorum  fuorum  ho- 
ftes  fuos  confregit,  &  c^mminuit  ìnmomento  :.  terga  enim  vertentes  in  fugarne 

faài 
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ZO  IIL  fadifunt,  tanquani  puMs  ante  faciem  venti;  &  angelus  Domìni  perfeqaeni 
ios  erat:  hi  turpiter  fugientes  i  turpi  fuga  ntortis  periculum  evaferunt  , 
aia  vitantes  glàdios  aqH£  periculo  perierunt  :  quàmplures  vero  fuerunt  m 
ore  glddii  dey^orati .  De  illMJiri  B^ge  Aragonenit  y  quicuminterfeBisoccubuit  , 
plurimum  efl  dolendum y  quiaTrnicepstantpotens  j  &nobiliSyquì,  ftvellet  , 
pojjet  y  &  deberetEcclèJÌ£SdnSÌ£utilismidtum  effcy  nmc  Chrifti  adjun^lus 
hofiibusy  ChriflUmicos  y  &  San5Ìam  Ecclefìam  impfobè  perturbabat  ;  e  più 
oltre  i  Trafcripta  omnia ,  ftcut  qu£  vidimus ,  &  audiì>imus ,  effe  veriffima, 
in  verbo  Dei  perhibemus y  conftgnantei  ea  noflrorum  munimine  jìgillorum  , 
^  utpotè  refervari  digna  in  memoriam  fempiternam .  Datum  Murelli ,  in  cra- 
fiino  vigoria  glorio f£y  fcilicet  fexta  feria  intra  óSiavas  l<J^tivttatis  Bea- 
ta MarÌ£  anno  Domini  121 3.  E  tu  ben'efaudità  dal  Cielo  la  fperanza  del 
Montfort:  cóticiofiàcófache  quel  combattimento  non  fol  fu  Vittoria  , 
ma  principio  ài  nuove  Vittorie ,  elfendo  che  con  la  disfatta  dell'armata  ne- 
mica cadde  la  Città  di  Toiofa,  ch'era  nido,  e  ritirata  degli  Albigenfi,  ed 
aperte  le  porte  al  Vincitore  y  giurò  fedeltà  al  Conte  di  Montfort ,  che  pre- 
fene  il  poflefTo,  con  feritogli  prima  dal  Cardinal  Pietro  di  Benevento  Le- 
av^Brt.tir;.  gj^to  Pontifìcio  [4]  nel  Concilio  di  Montpellier,  e  confermatogli  pofcia 
Ha  Innocenzo  Terzo  con  quefta  lettera,  degna  di  un  Pontefice,  che  sàio- 
date  ,  e  ricompenfare  la  Fede  di  quegli  Heroi ,  che  con  egregii  fatti  li  lacri- 
ficano  intieramente  alla  difefa  della  Religione  di  Chriito . 

b  innoctnt.ui.aà  InnOcenttus  [^]  EpifcopiiS Servui Servorum  Deiy  Diletto  filio  fuo  nobili  Viro 

%Z\^j^aLann.         Simotti  Comitt  Montisfortis ,  falutem)  &  ^pofiolicam  benedi&ionem . 
jiij.d.  II. 

NObilitatem  tuam  dignis  in  Domino  laudibus  commendamuSy  quia  pura 
diUSltone  ,  mente  [incera  ,  c5*  viribus  indefejjìs  tanquam  verus  ,  cir 
ftrenuus  miles  Chrifiiy  &  invióius  Catholiae  Fidet  propugnator,  pralia  Do- 
mini laudabiliter  praliaris  :  unde  in  omnem  fere  terram  tu£  Fidei  fonus  exi- 
vit  :  propter  quod  fuper  caput  tuum  multa  benedióiiones  effunduntur  ,  ad 
gratiam  tibi  ampliùs  acquirendam  ,  c^  totius  Ecclefta  precamina  congerun- 
tury  &multìpUcatis  mtcrcefforibus  corona  gloria  confervatur  y  reddenda  ti- 
bia juflojiidice  in  futurum,  qiiam  propter  tua  menta  fpcramus  efjetibirepo- 
fitam  nunc  in  ccelis . 

Eja  milts  Cbrifii  ,  minijierium  tuum  imple  ,  currens  per  propojituìn  ti- 
bi fladium  ,  donec  bravium  comprehendas;  nec  in  tribulationibus  unquam 
deficias y  fciem tibicollateraliter  ajpjìere  Dtum  Sabaoth,  Dominum  videlicet 
exercituum,  ac  TrincipemmtlitiaChriJìiana -y  nec  vclis  bellicos  fudores  ab- 
fìergersy  antequam  paìmam  vigoria  confequaris  ;  quintrnò  cum  bene  in- 
ihoavcris^  bonum  principiumy  ac  media ,  qua  poftmodàm  laudabiliter  pro- 
fequicur.ijii  per  longanimitatem  ,  &  perfverantiam  ,  qua  coronat  lauda- 
hiims,  optato  fìne-ìudeas  confummare  yfciens ,  juxta  verbum  ^pofioli ,  nemmem 
coronaniurn  y  nifi  Ugitimè  decertantem . 

Cum  igitur  totam  Terram  ,  quam  Comes  tenuit  Tolofanus ,  cum  aliis 
Terns  à  Cruceftgnatis  ohtentis  ,  qua  à  dile6io  filio  noftro  Tetro  S.  Maria 
in^quiro  Cardinali  ^pojiolica  Scdis  Legato  tenentur  per  obfidem  y  vel  cufio- 
des  y  ufque  ad  tempus  Concili!  Gcneralis  ,  in  quo  de  ipfts  confdio  Tralatorum 
pleniiis  pofp.mus  falubriter  ordinare,  prudemiatua  duxerimus  commnendam ,  ut 
eas  confcrves  y  cufiodias  y  &  defendas  ,  concedente!   tibi  redditus  y  &  prò- 

ven- 
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yentus  earum  j  cum  ]ujlitiis  y  &  fum  alìis  ad  jurìfdiBionem  fpeÓiamibus  ,     ^^  ^*** 
cum  nec  pojfis  ,  nec  debeas  proprits  flipendits  militare ,  falpis  expcnjts  prò 
munitionif'y  &  cufiodia  Caftroruniy  qu£  de  mandato  noftro  tenentur .  ^ 

'ì^bilitatem  tuam  cum,  omm  diligentia  commonemus  ,  totn  affHiibus 
in  Domino  poftulantes  y  prò  nomine  y  &  fub  obteftatione  divini  numinis  obfe' 
crantesy  inremiffienempeccaminum  injungendoy  quatenUs  non  refugias  banc 
prò  Chrijlo Legationemrecipere y  cumipfepro  te  Legatione  fufceptay  tanquam, 
Gigas  cucurrit  ufquead  Crucis  patibulum  ,  0*  ad  mortem  :  cum  te  totum 
decerner is  in  Chriffi  obfequio ,  non  deficias  faticata ,  nec  recufes  lifque  ad  fi- 
nembonam  proChrijio  milittam  exercercy  nec  unquammcortimm  afcendat  , 
ut  tam dulcibus paternis obtfiesmonitis y  &  mandati:,  ftd  potiùs  foto  defide- 
rio  y  &  ajfe&u  ample£ii  ftudeas ,  qu£  mandamus ,  ut  in  perpetuum  Chri- 
fti  amplexibus  foyeartSy  quiteadamplexusinvitans  extendit  prò  te  brachia 
mdefefia. 

Trovida  etiani  deliberatione  diligenter  attendas,  ne  in  vacuum  pucurre- 
rìSy  aut  etiamlabomverts  y  fi  per  tuam  mgligenttam  locufiarum  multitudo  , 
qu£  de  abyffi  pffpeo  fimi  egrejjà  ,  fed  per  tuum  minifierium  ^e  Terra  ,  qnam 
occupavcram  ,  ejeii£y  ipfam  (  quod  abfit  )  iterùm  occupavermt  in  exter- 
mìnium  plebtsDei.  T^os  autem,  quia  prò  certo  fperamus,  quòd  de  tua  falu- 
te  folicitus  nunquam  debeas  mandatis  ^pofiolicis  obviare  y  ^aronibusy  Confu- 
Libusy  &  alits  Chrifli  fideltbus  y  in  Terris  pr^di^lis  (onfiitutis  dedimus  in 
mandatisy  in  vtrtute  Spiritus  Sancii  pracfpientes  dfpriàè  ,  quatenùs  ple- 
narie intendentes  mandata  fitper  negotfo  pacis  ,  c&"  fidei ,  ò'aliisy  qu£  Ju- 
periùs  fnnt  ixprefia,  inviolabiliter  obferyare  procurent  cantra  impugnatores 
Catbolic£  fidei,  &  pacis  difiurbatorcs  y  magnificò  y  ac  potenter  tibiconfilium, 
Ù"  auxìlium  impendentes .  Ita  quod  eorum  cooperante  fubfidio ,  negotium  pacis, 
&  fidei  jalubrner  cxequaris , 

£>uod  quoque  Legato  pracipiendo  mandamus  ,  ut  fuper  bis  Jlatuat  ,  & 
difponaty  quidquidipfi  negotio  vidcrit  expcdire ,  impendens  fibi  confilmm  , 
i^  auxiliu'Hopportunum  y  &  qu)d  flatueris ,  faciat  firmjter  obfcrpariy  con- 
tradi5Ìores,  fi  qui  fuerinty  p^l  rebeUeSy  fublato  cujuslibet  fonditionis  ,  vel 
appellationis  ob(ìaculo  y  adidy  quodvtderif  expedfre,  difiri6lione  compellens . 
Datum  Laterani  quarto  nonas  ^4priÌts ,  Tomificatus  anno  decimo  odiavo  . 
Così  il  Pontefice  ,  e  quùidi  il  Conte  di  Montfort  denominoffi  Conte  di 
Tolofa,  ed  Innocenzo  aprì  in  Roma  nel  Laterano  [a\  quel  General  Con-  ''^'"•'»'5« 
cilio,  che  li  accenna  nella  lettera,  e  che  fii  il  Lateranenfc  Quarto,  e  l'Ecii- 
menico  Duodecinio . 

Celebratumefiy  dicelo  [/»]  Spondano  ,  Generale  Concilium  Lateranenfc  ^  ^'/"'«'/.«««.iiiy. 
Kal  T^ovembrisy  omnium,  (] uà unquam in  Europa  babitafuerunt y  celeberri- 
mum:  cuimterfueruntcumJnnocentioVapaTertio^Arcbiepifcopi  70.  Epifcopi  Se'ouVto'^^* 
/{oo. ^bbates  i ^.TrioresConventuum  800. quos inter  extiteneTatrjarcbte  Con-  "^   *  *<'*"''' 
ftantinopolitanusy&jerofolymitanus ,  atque  M€Xandrini,&  Antiocheni  Lega- 
ti :  itemque  Oratores  Imperatorum  Orientts ,  &  Occidentis ,  I{egum  Gallio,  Hif- 
pani£ ,  Anglujerofolymorum,  cJr  Cypri  ;  e  con  ellì  que'di  Un^aria,di  Arago- 
na, di  Bohemia ,  e  di  Danimarca .  Molte  ragioni  eccitarono  T'animo  d'Inno- 
cenzo alla  convocazione  di  sì  famofo  Congrenb  :  tri  le  quali  le  prime  furo- 
no la  condanna  degli  Albigenfi,  degli  Aimericiani ,  e  degli  errori  dell'Abatq 
Gioachimo,  oltre  ad  altre,  che  non  appartengono  al  racconto  della  noftra  cca,>.3.^pu<iBat. 
Hiiìoria .  Contro  gli  Albigcnfi  fi  decretò,  [e]  che  i  Cattolici ,  che  piglialTero  ufinìs^aVrl  !'*' 

il 


ZP  :  IIL     ji  contrafegno  delle  Croci  pet  perféguitare  gli  Heretici ,  godeffero  la  fteflar 
Indulgenza,  emerito,  che  conquiftavafi  nel  portarti  alla  facra  milizia  in^ 
Paleftina  :  La  pena  degli  heretici  foffe  poi  commurie  à  fautori ,  e  riccettato- 
ri  di  efiì ,  ingiungendoli  a'Preti  di  non  amminiftrar  loro  li  Sacramenti ,  non 
dare  a'cadaveri  la  Ecclefiafticaìfepoltura,  ne  ricevere  da  loro  offerte ,  ò  ele- 
mofiine.  In  efecuzione  poi  del  pofTefTo  già  prefo  dal  Cónte  di  Montfort 
lifù7g/f.'iiLs^'*''  della  Citti ,  e  Contado  di  Tolofa,  [  a  ]  fu  confermata  à  lui  la inveftitura  con 
pieno  confenfo  de'Padri,  e  con  commune  acclamazione  di  tutto  il  Chri-, 
ifianefimo,  che  vidde  così  ben  rimunerato  dalla  Sede  Apoflolica  quel. 
Principe,  chehavevafoflenutalaFede  con  tante  illuftri  teftimonianze  di 
pietà ,  e  di  valore .  Difpofli  i  Canoni  à  favor  dei  debellatori  della  herefia,. 
formò  il  Concilio  una  Confeffione  di  fede  direttamente  deflruttiva  della 
b  vtdiiiponttf.di  nuova  Religione  degli  Albigenlì.  Fra  i  molti  errori  òi  [b]  fopraenumera- 
^g^Tó!'"^'^''^'  ^^}  profelTavano gli  Albigenfi  [e]  cum  Manichais  duoTrincipia,  Demnbo-. 
ccafar.iib.s.cr-i.  niirrii  &  Deummàlmn,  idejì,  Diabolum\  quem  dicunt  omnia  crear  e  corpora, 
ficut  Deum  bonum  omnés  animas  :  Corporìs  refarre^ionem  negabant  :  Quidquià 
bene  fieli  mortuisàvivis  impenditur^  irridebant:  Ire  ad  Ecclefìasj  vel  in  eis 
orare y  nihtldicebantprodeffe:  Baptifmumabjiciebant^Sac.rdmentumCorporìSi 
&  Sanguinis  Cbrijìi  blafphemabant ,  &"  credebant ,  quòd  anima  fecundùm 
merittfm  per  dìverfatranfibat  cor  por  a  etiam  animaliumy  atque  ferpentium, 
Precifamente  dunque  contro  quefl'Herefie,  ch'erano  com  e  fondamento,  e 
bafe  delle  altre  infinite,  ch'eglino  predicavano,  formò  il  Concilio  la  fe- 
guente  Confeirione,  non  folamente  come  pronto  feudo  per  difeia  della, 
,  „  ,  Cattolica  Relieione,  ma  come  arme  potente  inoffefa,  e  mina  dell' hereti- 

de  fummA  Trini' Q2k^x2L'^ix.2.\  [rf]  F irmitcr credimus y  &ltmpliciterco?ijitemHr,  quodunusfolus. 
\^laiièat Z'^^^'^'  cflverus Deus  j(eternus  y  immenfus ,  &  mcommutabilis  ,  mcomprchenfibilis  , 
omnipotensy  Ò*  iriejfabilisy  Tatery  &FìliuSy  0'Spiritm  Santius:  tres  qui- 
CoiifMìione  .i  dem  perfonay  fed  una  ejjentiay  fubflantiay  feunaturafimplexomnmò:  Tater 
fede  dt  Pi  in  u-  à  nullo  y  FìIìus  àVatre  folo  y  ac  Spiritus  Sanlìus  pariter  ab  utroque  ;  abfque 
terar.enii .  inifio  fempcr y  ac  fine  fine:  Tater gcnerans ,  Filiusnafcensy  &  Spiritus Sam 

Bus  procedens  y  confubfiantialesy  &coaquales ,  &  coomnipotentes  y  &  cos- 
terni y  unum  univerforumprincipium:  creator  omnium  vifibilium  y  &  invifi- 
biliiim  y  fpiritualiumy  &  corporalium:  qui  fua  omnipotenti  virtute  fimul  ab 
initio  temporis  utramquedenihilo  condidit  creaturaìn  ,  fpiritualem  ,  &  cor- 
poralem  y  angelicam  videlicety  &  mundanam  :  ac  deinde  humanamy  quafi 
communem,  ex  fpiritu  &  corpore conflitutam ,  Dìabolus  enimy  &  aliidamo-- 
nesàDeo  quidem  natura  creati  funi  boni y  fed  ipfi  per  fé  fa&i  funt  mali .  Ho-. 
mo  -però  Diaboli  fuggefiione  peccavit  .  H'.nc  Sanala  Trinitas  fccundùm  com- 
munem  efkntiam  individua  ,  &  fecundmn  perfonales  proprietates  difcreta, 
primo  per  Moyfeny  &  Santìos  Vrophetas y  aliofque  famulos  fuos ,  juxta  or- 
dinatiffimamdifpofnìonem  temporumy  do6irinam  humano  generi  tribuit  falu- 
turcììi  .  Et  tandem  unigenitus  Dei  Filius  Jefus  Chrifius  à  tota  Trinitate 
communiter  incarnatus  ,  ex  Maria  femper  Firgine  Spiritus  San£ìi  coopera- 
tjonc  conceptusy  verus  homo  faBus  ,  ex  anima  rationali  &  humana  carne, 
compofitusy  una  in  duabùs  naturis  perfona  ,  viam  vita  manifefiiùs  demon- 
Jìravit  .  Qui  cum  fecundùmdivinitatemfttimmortalisy  & impaffibilis y  idem, 
ipfe  fecundùm  humamtatem  fa5ius  ejì  pajjibilis y  &  mortalis .  Qui  etiam  prò. 
falute  humani  generis  in  Ugno  Crucis  pafus  &  mortuus ,  defcenditad  mfe-, 
roSi  refurrexitàmorms,  & afccndit  in  Ccelnmx  fed  defcendit  inanima.»  &, 
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refurrexh  in  carnet  afcenditque  pariter  inutroque  :  ventuvus  in  fine^f<£culi ^     ZOlil. 
ìudicamrus  vìvofy  &  mormoSi  &  redditurus  fìngulis  fecundùm  opera  fua 
tam  reprobis ,  qiiàm  ele6iis  :  qui  omnes  cum  fuis propnis  refurgent  corporibus , 
qu:e  nurx  gejìant ,  ut  recipiant  fecundùm  opera  fua,  five bona  fue^mt ,  fipe 
mala,  ilU  cum  Diabolo  panam  perpetuam ,  &ifiicumChriJiogloriamf€mpì- 
ferw^^a.  Quindi  nel  Canone  Terzo  fi  anathematizarono  tutti  gli  Albigenfi,         ■  a- ^ 
focto  qualunque  nome  eglino  venilTero;  fi  confegnarono  al  braccio  fecola-  concilio.'      "* 
re ,  per  ricever  da  quel  Tribunale  proporzionata  la  pena  a'ioro  misfatti ,  e 
iloro  Chierici  fi  degradarono ,  e  i  beni  de'Laicificonfifcarono,  e  fin  gì* 
ifìefll  fofpetti  di  tal'Herefia  furono  affretti  in  teroiine  di  un'anno  ò  à  purga- 
re con  pronti  atteftati  la  loro  innocenza,  òad  efiere  anch'effi  fottopofti 
ai  Decreti  Conciliari,  così  in  riguardo  alle  cenfure,  comeallaperditade* 
beni . 

Si  difcefe  quindi  dai  Padri  allacondanna  di  Almerico,  efuoi  Seguaci  .  condanna  di  ai. 
Fu  Almerico  nativo  della  Villa  Bena  nel  Territorio  di  Chartres,  dedito  Jim'<^rkuni^'^'* 
per  natura  più  aliifofifmi  della  fpeculazioneAriflotelica,  che  alle  maflìme 
della  dottrina  Evangelica:  onde  accrefciuta  la  inclinazione  della  natura 
dairarte  dello  Audio,  datofi  ad  interpretare  con  fottigliezze  Logiche  li 
maflìmiMifterii  della  Incarnazione  del  Verbo ,  nell'entrar  del  Decimoter- 
20  Secolo  infegnò  in  Parigi,  nella  cui  fcuola  egli  era  flato  honorato  della 
Laurea  del  dottorato,  ^Icunepropofizioni  cotanto  difTonanti  dalla  verità 
Cattolica ,  che  il  Concilio  Lateranenfe  [a]  cenfurandone  la  dottrina ,.  com-  a  cun.i. 
paffiononne  più  toflo  la  pazzia,  ch'efecronne  l'errore ,  dicendo ,  Ejus  doSiri- 
nanontamhdìretica  ,  quàm  infana  ,  eji  ccnfenda:  eflendo  ch'egli  dai  Pari- 
gini accufato  al  Tribunale  di  Roma,  dihaver  infegnato,  [b]  Inter  e  Mero  s  h  x^^ordus  d,  g, 
fidei  articulos  ,  quemlibet  credere  teneri,  [e  efìe  membrum  Chrijii ,  necali-  f'spjniipp. frate 
quem  pojjè  falvari,  qui  hoc  non  crederei ,  non  minus  quàm  fi  non  crederei,  ^'""' 
C/;n;?«mej(/è«4f«^w,  dr/;i2/yKmj  fu  incontanente  da  Innocenzo  Terzo  con- ^^^ 
dannata  la  propofizione,  e  l'autore:  ex  quo ,  foggiunge  l' allegato  Rigordo,  coT*^^  '  ^  '""' 
Hit  tantum  dolor em  concepii,  ut  pudoridm  fuper efìe  non  potuerit,  morendo 
nella  oflinazione  della  fua  dottrina,  confufo,  e  non  convinto.  Le  di  lui 
offa  furono  dilTotterrate ,  e  gittate  in  un  letama)  o  pv'^r  comandamento  de'Pa- 
dri  di  Parigi  adunati  in  Sinodo,  come  appreffo  fi  dirà,  nell'anno  12  09.  Ma 
da'piùalti  errori  egl'incominciò  li  fuoi  vaneggiamenti,  cioè  d'onde  ap- 
punto è  folita  d'incominciare  la  temerarietà  de'prefenti  novatori ,  troppo 
infoienti  nella  curiofità ,  cioè  dalla  impenetrabile  mente  di  Dio ,  alferendo, 
[e]  cheleidee,  chevierano,  non  folamente potevano  effere  increate,  e  .  ^    •    , 
fimili  alla  divina  effenza ,  ma  create  ancora ,  confacevoli  alla  noftra  ìenZr^^x  ^^goZl 
corruttibilità;  ed  in  vece  di  profeffare  avverflone  al  peccato  di  Ada- ^'•"'.•'^.'''"'■"^>• 
mo,  firivolfeadefaltarlo,  infegnando,  che  fé  Adamo  non  peccava,  egli  "tun^h^jilrl/ul 
non  haverebbe  generata  prole,  e  farebbefi  flato  con  tutta  la  immenfa  pofte- 
rita  degli  huomini  racchiufa  ne'lombi,  unico  huomo  del  Mondo  ,  nel  Altri erron di  ai 
quale  flato  non  farebbefi  nconofciutadiverfiti  di  fefTo  tra  lui,  &Eva,  tra  "'"''''• 
huomo,  e  donna;  Dio  effere  la  effenza  formale  di  tutte  le  cofe,  etutte  le 
cofe  efiere  Dio;  figurava  i  Beati  del  Cielo  impotenti  à  vagheggiar  Dio, 
li  quale rendead loro  vifibile,  egodibille  nelle  fole  creature  inquellacon- 
tormita,  che  per  alleviamento  del  bu)o  noi  godiamo  nell'aria  la  luce.  Ne- 
gava la  refurrezione  de'corpi,  il  Paradifo,  e  l'Inferno,  riducendo  lain- 
tera  gloria,  e  pena  nell'elfere ,  ò  non  effere  in  grazia  di  Dio,-  profeUàndo, 
Tomo  III.  X  che 
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zoili,  che  il  dannato  portava  l'Inferno  indoffo,  come  fi  porta  il  dente  in  bocca.' 
Softeneva,  che  il  corpo  del  Signore  non  trovavafi  nella  Euchariftia  in  al- 
tra forma,  che  in  quella,  nella  quale  Dio  ritrovafi  in  ogni  altro  pane  non 
confacrato  -,  la  invocazione  de'Santi  eifere  Idolatria ,  la  mente  de'  Beati 
perdere  nella  gloriala  propria eflenza,  pigliandone  un'altra  ideale,  anche 
*  ^''^'"^'*'^''*' 5- nell'ordine,  che  dicono  le  Scuole,  entitativo:  [a\  Che  Dio  havea  parlato 
'"p-^^'  per  bocca  di  Arifìotile,  e  di  Ovidio,  come  per  quella  di  S.Agoflino  :  ed 

efferfi  in  fine  ripartito  il  Tempo  del  Mondo  nella  Legge  della  Trinità  ,  cioè 
quello  della  Legge  del  Padre  fin  al  nafcimento  di'Chrifto  ,  quello  della 
Legge  del  Figliuolo  fin  à  lui  Almerico  ,  e  quello  della  Legge  dello  Spirito 
b'Kigordustoc.cv,  Santo,  comedi  Amore,  fin  al  termine  dell'Uliiverfo.  Quindi  egli ,  e  i  fuoi 
feguaci  dalle  idee  difcendendo  alle  fozzure ,  [  />  ]  Charitatis  virtutemfìc  am- 
pliabanti  utid,  quod  alias  peccatum  ejjet ,  fi  in  virtute  fiertt  charitatis  y  dice- 
rent  jam  non  effe  peccatum:  unde  &  fìupra,  Ó'adulteria,  &  alias  corporis 
voluptates  in  charitatis  nomine  committebant.  Mulieribus ,  cum  quibus  pec' 
cahant,  &  fimplfcihus ,  quos  decipiebant  y  impunitatempeccatipromittentes, 
Dominum  tantummodohonum ,  &  non  JH/ìumpradicabaitt .  Errore  antico  , 
e  fpeffo  rinovato ,  e  di  frefco  rifufcitato  dal  Molinos .  Mi  Cefario  Scrittòr 
e  Cétfar.iit.c.  22.  concemporanco  àque'fuccefllconpiii  diftinto  ragguaglio  tramandò  a'Po- 
fteri  la  infamità,  e  la  beiìemmia  degli  Almericiani ,  [e]  Maximam  blaf- 
phemiam  aufi  funt  di  cere  tn  Spirttum  San6ium  y  àquoomnismundittaefìy  & 
fan£ìitùs  .  Si  aliquis  efì  in  Spinta  San&o  ,  ajebant  ,  &  faciat  formcatio- 
nem  ,  aut  aliqua  alia  polluttone  polluatitr  ,  non  efi  ei  peccatum  ,  quia 
lite  Spiritusy  qui  efi  Deus  y  omnino  fcparatus  à  carne  y  nonpotefi  peccare ,  & 
homo  y  qui  nihil  efi ,  nonpotefi  peccare ,  quandiu  ille  Spiritus ,  qui  efi  Deus ,  efi 
in  eo-y  ille  operatur  omnia  in  omnibus:  unde  concedchant ,  quòd  unufquifque 
eorum  efìet  Chrifius ,  &  Spiritus  Sanóius  .  Così  egli .  Herefia  fotto  altro 
\  nome,  che  l'ilìeira  di  Calvino  (/e  m<?/r/7j^^/7^^r^zn^ .  Rifurfero  dalle  ceneri 
di  Almerico,  cornea  vita,  per  infettare  la  Francia,  e  l'Europa,  malignif- 
fimi  Dialettici,-  fra'quali  per  fuperbia,&  ignoranza  numerofiì  il  primo  Da- 
Herefie  dipavid  vidDianzio,  chealferiva.  Dio  eliere  la  materia  prima  di  tutte  le  cofecor- 
Dianiio .  potee .  Errore  del  tutto  contrario  alla  purità ,  fimplicità,  e  perfezione  della 

eifenza  divina,  facendola  paffare  per  una  viliflìma  creatura,  qual'è  la 
totrÌ'^G?n^tTc'  materia,  [d]  Onde  fi  ritrovò  obligaco  Pietro  [e]  Vefcovo  di  Parigi  d'in- 
17  ^p.par.q. }.  quirere  i  colpevoli,  deputando  à  tal'eftetto  il  Chierico  Randolfo  di  Ne- 
"'■^^  j    /     •.  murs  con  piena  autorità  anche  Reeia,  communicatagli  dal -Rè  Filippo  di 
Francia ,  che  in  efecuzione  degli  ordini  te  condurre  carcerati  a  Parigi  molti 
^nno  1105).      Preti,  Chierici,  Laici,  e  Donne  infette  di  fimil  pelle,  quali perfiitendo 
ol1:inati,ericonofciutiincorriggibili dal  Concilio,  [/]  cheperqueftacaufa 
congregofil  nella  Città  iftelfa  di  Parigi,  furono  degradati  da'Ioro  Ordini  , 
Ucci      e confegnati tutti  al  foro fecolare ,  che  fece  abbrucciargli  infieme  con  li 
g  caf^r.  oc  cu.     ^^^  libri  dcl  Diaiizio ,  e  diffotterrare  le  olla  di  Almerico,  e  gittarle  vitu- 
Jj^-^^^^^r/z-fri'perofamente  in  un  letamaio.  Fra  quelli  [h]  un'orefice  per  nomeGngliel- 
/<.wi/r8W<e /./:•. 29.  fno nel fuo  efame,  eprocelfopropofe  per  foitentamento,  e  fondamento 
gitelmo.'^'  ^""  della  nuova  dottrina  un  fofifma. altrettanto  compaflìonevoie,  fé  fi  riguar- 
da la  cecità  della  perfona,  quanto  empio,  fé  laoftinazione  della  malizia  , 
dicendo  egli,  che  ficcome  il  Figlio,  cioèilMeflìa,  haveva  abolita  la  Legge 
vecchia  dei  Dio  Padre,  così  lo  Spinto  Santo  abolir  doveva  la  Legge  nuo- 
va del  Figlio,  havendo  la  Terza  Perfona  della  Santifllma  Trinità  potenza 

egua- 
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egLiale  alla  Seconda,  per  cancellare,  e  formare  altra  Legge:  onde  la  Eu-     ^^  ^^^• 
chariftia ,  e'I  Sacramento  dover  haver  il  Tuo  fine ,  com'hebbelo  la  Manna ,  e 
la  Circoncifione  ;  e  perciò  doverli  incarnare  anche  lo  Spirito  Santo  in  fette 
Perfone,  come  fette  edere  li  di  Ini  doni,  ed  nna  perfona  di  quelte  fette 
effereffo  Guglielmo;  il  quale  in  fine  in  vece  di  vederfi incarnato,  ritro- 
voflì repentinamente  appicato,  &  incenerito  dal  fuoco  co'fuoi  Seguaci. 
E  perche  il  difcorfo  degli  Almericiani  tondavad  siigli  alJìomi  male  apprefi , 
e  peggio  fpiegati  della  Fifica ,  quindi  è ,  che  i  Padri  Parigini  tanto  abbor ri- 
mentoappreifcroàquellafcienza,  che  con  [a\  Decreto  prohibirono  la  let-  ì  T^igordushccit. 
tura de'Libri della Fifica,  e  Metafifica  di  Ariitotele.  [b]  In  diebiti  tllis  ,  b7^,>,rrf«w9c.«r. 
diceil citato  Rigordo in occafione del  citato  Sinodo  di  Parigi,  legebantur  an.i2.09. 
T^triftis  Libelli  quidam ,  ab  ^rijiotele ,  ut  dicebantur  ,  compojìti ,  qui  doce- 
bant  Metaphyftcam  ,  delati  de  novo  à  Conliantinop  oli ,  &  à  Graco  in  Lattnum  Prohibizionede* 
translati.  Qui  quoniam  non  folùm  prxdiB£  hxrefi  fententiis  fubttlibus  oc-  nftotife/*^' 
cajionem  prabebant  ^  imo  &  aliis  nonduminventts  prabere  poterant,  jujjìfunt 
omnes comburi:  <&  fubpoena  excommunicationis  cautumejiy  nequis  de  cheterò 
cos  fcribere' y  legere  prjefumertt ,  vel  quocunque  modo  habere .  Così  egli.  Il  Mo- 
naco Roberto  Anti{iodorenfe,e  Cefario  Heifterbacenfe  riferifcono,che  non 
perfeaipre,  miperilfolo  fpazio  di  tré  anni  folfe  fofpefa  la  lezione  de'libri 
naturali  Filici  di  Ariftotele  :  il  che  pare ,  che  (1  conformi  con  il  fentimento 
della  Bolla  di  Gregorio  Nono  indirizzata  ai  Maeilri,e  Scholari  di  Parigi  nel- 
l'anno 1233.,  quale,  Natale  [e]  AlelTandro  dice,  confervarfi  negli  archivii     ^,^^/,^.  r^^ 
facri  di  Parigi  in  quello  tenore,  Librisillis  naturalibus,  qui  in  Concilio  Tro-  i^.d^.a/t^z. 
vinaali  ex  certa  jcientiaprohibiti  fuereVariftis ,  non  utantur,  quoufque  exami- 
natifuerinty  &  ab  omni  errorum  fufpicione  purgati .  E  come  che  variano  gli 
Autori  circa  la  qualità  de'iibri,  e  la  perpetuità  della  loroprohibizione, 
verifìmile cofa fiè  ,  che  tanto i libri  Ariftoteiici della Fiiìca,  quantodella 
Metahilca  follerò  da'Padn  Parigini  prohibiti  per  un  determinato  tempo, 
cioè  Un  quando,  come  dice  la  citata  Bolla,  examinati  fuc/int  y  &  ab  omnt 
errorum  fufpicione  purgati:  in  conformitàdel  Decreto  del  Legato  Apofto- 
lico,  che feianni[^j doppoquel  Sinodo fùdal  Pontefice  inviato  à  Parigi  d  ^n»o  izt( 
per  riformare  quella  ilIuftreAcademia,  nel  quale  dicefi,  [e]  Ts^on  legantur '^ -^."td  emUem 
libri  Miftotelis  de  Metaphyftca  y   &  naturali  Thilofophia  .    Hor  dunque  ''''»'• -^^'*- ''•'^•"^• 
per  tornare  onde  ci  partimmo,  ritrovandofì  aperto  il  General  Concilio 
di  Lai:erano,quando  quelle  ree  maliime  Ìì  diramavano  nelle  Scuole  degli  in- 
cauti fedeli,  providde  fnaocenzoaliaindennità  della  Fede  con  la  condanna 
publicadell'Herellarca  con  quelle  parole,  [f]  I{cprobamus  ^  c-r  damnamus  f  co„c!i.Later.4. 
perverftjjimum  dogma  impii  rimeria  y  cujusmcntem  fic  Tatermendacii  exc£-  ^'"'•^' 
caviti  ut  ejus  do£irina,  non  tam  h eretica  cenfenda  fu  ,  quàm  infana . 

Terminata  la  caufa  di  Almerico,  fi  agitò  da'Padri  Lateranenfi  quella    Abate cioachi- 
dell'AbateGioathimo,  perfonaggio  Ecclefiaftico ,  da  molti  Hiftorici  efal-  •"«>  '".e  quiiità, 
tato  col  titolo  di  Venerabile ,  e  di  Santo ,  e  da  altri  abborrito  con  la  taccia  Smu."'  '  ^ 
di  fraudolente,  e  d'impoftore  .  Viiie  l'Abate  Gioachimo  ful'l terminar 
del  Secolo  Undecimo,  e  fiorì  nella  Calabria  fua  Provincia  nativa ,  ove  relfe 
come  Superiore ,  &  Abate  il  Monafterio  di  Curacio  della  Religione  Ciller- 
cienfe.  Fu  dotato  di  gran  iacondia  nel  dire  ,  e  di  felicitane  predire;  onde 
molte  cofedifle,  epjredilfe,  che  fortendo  ò  falfi,  ò  veri  gli  eventi  ,  gli 
meritarono  in  divedi  riguardi  il  titola  di  Pfeudoprofeta,  ò  di  Profeta  .  \\  i  Bar.ann.  tty:>. 
[g\  Baronio  alcune  ne  apporta ,  e  conchiude  di  lui ,  tamfuis  vanis  refponjis  ,  '"'■^* 
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^^  T^^  i«<z«?^«^  prophetiis  ìnventus  efl  non  Dei  Tropheta  ,  fed  Tfeudopropheta. 

i'K.ogjeHoveden.  L^]  Rogcno  cIì  Hovedcii  con  queftacenfura  medefìmamente  lo  ripiglia, 
in  unnai.  ^ngi  e  cofi  pili  vcncrata  teftimonianza  qiiefto  giudizio  fa  di  lui  T  Angeliéo 
Ti.rw.  /„  4.  S.Tommafo,  [Z»]  JLhhas  Joacbimnon  prophetico  fpiritu  ,   [ed  con'je^lura 
Sent.difi.^^,^,',  Ynentis  human^i  qua  aliquando  ad  vemm  perveniti  aliquando  fallkur y  de 
adàl.""^""'  futptris  aliqua  vera  pradtxit,  &  in  aliquibus  deceptus  fuit-.  Ma  al  contra- 
rio le  di  luì  Profezie  £urono  attentamente  ponderate,  e  rinvenute  vere  da 
Gregorio  de  Lauro  Abate  Ciftercienfe,  e  dtaretfettoeglinecompofeun 
libro,  che  fùimpreflb  in  Napoli  l'anno  1500.  conquefto  titolo,  B.Joannis 
c,^piidsov(ì;es  ir,  Joackim  ^bbatis  apologetica ,  [ive  mirabilimn  veritas  defenfa  :  [  e  ]  e  Stefano 
^cfVf'i)omhtf&  Salanhac  nobile  Scrittore  di  quefti  tempi,  e  il  Papebrochio  nella  Tua  opera 
Marcbrf.  h,  vì^a  [d]  dì  ^6iaSan6iorum  defcrivendone  la  vita,  n'efaltano  la  fantitd;  &  il 
VtlifcT.   ^"''''"^''  Soveges  accennato  con  l'eleinpio  della  rifpofta,  che  fece  Nathan  à  David 
éJDieìs.Map,  citca  l'edìficio  del  Tempio,  fi  sforza  di  rigettare  la  ragione  del  Baronio, 
che  per  provar  Pfeudoprofeta  l'Abate  Gioachimo,  dice  ,  l^am  pnedixit 
pleraque ventura,  qua  re  vera  caruerunt  eventu  :  quod  quidem  ftgnum  Deus 
'"^'^  '         dedit  [e]  populo  fuoadcognofcendumTrophetamveru?n  dfalfo.  Oltre  a  che 
L*^^'"^    ^"'^'^'^  [f]  apportafi  la  di  lui  celebre  Profezia  circa  la  fopravenuta  al  Mondo  della 
Religione  Domenicana ,  fin  quando  San  Domenico  ò  non  ancora  era  com- 
parfo  alla  luce  del  Mondo ,  ò  ritrovavafi  almeno  in  età  puerile ,  defcriven- 
done egli  l'habito,  e  l'ordine  conquefte  parole  riferite  dal  Salanhac  citato 
nel  feguente  tenore ,  Hunc  Beatum  Tatrem  Dominicum  quajì  prafentem  ob- 
tulitfa6loy  &  verbo  3  Fenerabilis  .Abbas  Joachim,  Florenfis  Ordinis  Inftitu- 
tor .  Fa6lo  quidem ,  quòd  habitum ,  non  quem  primo  ut  CanonicusI{egularis 
SanUus  Dominicus  tulit  ,  fed  quem  à  Beata  Virgine  ,  Fratrem  F^ginaldum 
inungente i  recepii,  fratribus  fuis ojiendit,  &  in  quodam Monajìerio  Ordinis, 
feu  in  Calabria  depinxit,  dicens.  Citò  furreBurus  efl  in  Ecclefta  Ordo  novus 
docentium  ,  cut  praerit  unus  major ,  &  cum  eo ,  ac  fnb  eo  erunt  duodecim  , 
prafatum  Ordinem  regentes ,  qui  (ìcut  Tatriarcha  Jacob  cum  duodecim  fìliis 
jngrelJus  efl  Agyptum,  fic  ille  cum  illis  duodecim  in  ilio  Ordine  pofl  ipjum 
major ibus  ingredietur  ,  Ò*  illuminabit  mundum  .   Cum  venerìnty  illos  cum 
^oworé-ejf/p/fej  e fiegue il medefimo  Soveges,  ch'effendo  finahuente  dop- 
po  molto  tempo  giunto-  dì  paifaggio  à  quel  Monafterio  S.Domenico  co' 
fuoi  Compagni ,  i  Monaci  exierunteis  obviam  cum  Crucibus ,  &  cum  Canti- 
cis  fpiritualibus ,  &  in  omnibus  locis  fuis  ipfos  ftcut  Fratres  proprios  exhibent , 
&  pertraSiant .  Così  egli .  Il  Papebrochio  riferifce  altre  molte  profezie 
g  raptb.tn  vita  avvetate  ne'futuri  fucceffi ,  &  eziandio  [g  ]  una  miracolofa  guarigione  del 
^b.hach.ca^.so.  p^jj-e^ij^i-gaMancufio  Domenicano,  che  havendo  un  braccio  inaridito, 
reftòfano,  bevendo  nell'acqua  poca  rafura  del  Sepolcro  dell'Abate  Gioa- 
chimo. Màlafciando  intatta  da  cenfuraiaperfonadi  hii,  non  fé  ne  può 
render  efente  la  dottrina .  Egli ,  come  ch'era  in  fama  di  fapere ,  per  ordine 
di  Lucio  Terzo ,  e  di  Urbano  Terzo  haveva  cominciati  alcuni  Commentarii 
fopra la  Sacra  Scrittura,  e  particolarmente  fopra  P  Apocahrte,  quali  poi 
terminò  fotro  Clemente  Terzo  j  che  gli  fcrifie  ancora  una  honorevole  let- 
tera ,  inibita  dall'Autore  nel  principio  del  fuo  libro  ;&  un'altro  non  di- 
fpreggievole  volume  haveva  egli  compoflo  de  Concordiaveteris,  &  novi 
Tclìawttntii  )mpreiroin  Venezia  nell'anno  1 519.  Ma  volendo  egli  in  un'altro 
Libretto  riprendere ,  coin  Heretico ,  Pietro  Lombardo  Maeitro  delle  kn- 
Knze,  incorfe  elio  nella  taccia  di  errante,  e  meritò  il  fuo  Scritto  quella 
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cenfurà,  di  cui  egli  incolpava  quello  dell' avverfarìo .  Haveva  il  Maefìro     ^^  ^^^' 
delle  fentenze fcritto  della  Sanciflìma  Triniti,  [^]  CatholicistraBatoribus  a  Tttr.umb.iiba 
confcndentes  j  dicimus  ,  quòd  nec  Tater  divinamejfentiamgenuit,  nec  Divi-  ^'"^-^'ft'^^ 
va  efìentia  genuit  Filium ,  nec  divina  ejjentia  genuit  ejjentiam  .  Bìc  autem 
nomine  ej]enti<e  intelligimus  divinam  naturam  ,    qua  coivimunìs  eji  tribus 
perfonisy  &  tota  in  fingulis.  Da  queftapropofizione  malamente  dalGioa- 
chimo  intefa ,  come  ch'egli  era  più  avido  di  fapere ,  che  fapiente,  prefe  egli 
occafione  d'impugnar  tal  dottrina,  che  i  lui  pareva,  ch'ella  induce(re/« 
divinis  una  nuova  quaternità ,  tré  perfone  ,  &  una  commune  elfenza  in 
cfle,  come  fé  il  Lombardo  aflerita  havefle  l'eiFenza  diftinta  dalle  perfone, 
onde  ne  rifultafTe  una  quarta  entità  :  e  perciò  apertamente  taccionne  Here- 
•tica  l'afferzione:  [^]  Scripfit  cantra  Tetrum  Lombardum  ^bbasjoachim   h  Mmh.  Parti 
Floriacenfis  Ccsnobn,  dicediquefto  fuccelTo  l'Hiftorico,  libellum,vocans  """^9. 
eumU^reticumi  (ir  infanum,  eò  quòd  in  libro  fententiarum ,  quem  compo- 
fuerat  idem  Tetrus ,  deumtate  fiveejìentia  Trinitatis  dixìt:  Quoniam  qui- 
dam fummu  res  eji  Tater,  &  Filius ,  &  Spiritus  San^us  :  &  illa  non  e  fi 
generans  y  ncque  genita  y  ncque  procedens .  Cantra  hanc  ajjertionem  oppofuit 
^bbas  prafatusy  quòd  non  tam  trinitatem  ad/ìruebat  in  Dea,  quàm  quater- 

nitatem ,  tres  videìicet  perfonas  ,   Ó*  iltam  communem  efientiam 

Stetit  autem  hac  indeterminata  altercatio  d  diebus  ^lexandri  Tap£  ufque  in 
tempora  Innocentii,  per  multos  annosy  fedentibus  intcr  eos  in  Cathedra  P^- 
mana  Lucio,  Gregorio,  Clemente y  &  Ccelejiino.  Quibus fuccedens Innocen- 
tius  Tertius  anno  121 5. 1{gm<6  Generale  Concilium  celebrans,  Libellum  Ab- 
èatis  Jodchim  y  quem  contraTetrum y  &  articulum  ediderat  pradtElum ,  bis 
•perbif  damnavit  :  Damnamus  ,  c^  reprobamus  libellum  ,  feu  tra^atum  , 
quem  Abbasjoachim  edidit  cantra  Magiflrum  Tetrum  Lombardum ,  de  uni- 
tate  y  feu  effentia  Trinitatis  ,  appellans   ipfum  Hareticum  ,  &  infanum, 
prò  eo  quòd  in  fuis  dixit  fententiis y  quoniam  quidam  fumma  res  eji  Tater,  <& 
filius ,  &  Spiritus  San£iiis  ,  c^  illa  non  eji  generans  ,  ncque  genita  >  ncque 
procedens-.  unde  ajjerit,  quòd  ille  non  tam  trinitatem,  quàm quaternitatem 
adfiruebat  in  Deo ,  videìicet  tres  perfonas ,  &illam  communem  ejjentiam  quafi 
quartam:  manifefiè  protejiansy  quòd  nulla  res  efi,  qudi  ftt  Tater,  &  Filius, 
&  Spiritus  San6ius ,  nec  eji  efientia ,  nec  fubjìantia  ,  nec  natura  ;  quamvis 
concedaty  quòd  Tater,  &  Filius  y  &  Spiritus  Sanctus  funt  una  effentia,  una 
fubjìantia,  unaque  natura,  ^eritm  unitatem  hujufmodi  non  veram,  <2r  pro- 
priam  *  fed  quafi  colle6iivam ,  &  fìmilitudmariam  effe  fatctur  ,  quemadmo- 
dum  die untur  multi  h amine s,  unuspopulus;  &  multi  fidelesy  una  Ecclefia  , 
juxta  illud  :  Multitudtnis  credentium  erat  cor  unum  ,  &  anima  una  :  dr  , 
Qjti  adh^ret  Deoy  linus  fpirituseji  cum  ilio.  Item:  Ille  qui  plantat  y  &  qui 
rigat,  unumjant:  &,  Omnes  unum  Corpus  fumus  in  Chrifio,  B^rfus  in  libro 
I{cgum:  Topulus  meiis ,  &  populus  tuus  unum  funt.  jld  hanc  autem  Juam 
fententiam  adjiruendam ,  illud  potiffimum  verbum  tnducit ,  quod  Chrifius  de 
jiddibus  inquit  in  Evangelio-,  ^olo  Tater y  ut  fmtunum  in  nobis  ,  fìcut  & 
nos  unum  fumus  y  ut  fmt  conjumati  m  unum  .  l>{pn  enim  (  ut  ait  )  fìdeles 
Chrifii  Jmt  unum ,  id  eji  ,  quidam  una  res ,  qu£  communis  (ìt  omnibus  :  fed 
hoc  modo  funt  unum  y  idefi,  una  Ecclefia,  propter  Catholic^'f  idei  unitatem  , 
&  tandem  unum  B^egnum  propter  unionem  indijìolubilis  charicitts  ,  quemad- 
modum  m  Canonica  Jaannts  Apofioli  epiJioU  legitur  :   Clnra  trcs  fi^^^t  ,  qui 
tejìimomum  dantinCalo,  Tater,  &  Filius  ,  &  Spiritus  S^ntlus ,  &  hi  (res 
Tomo  ni.  T     z  unum 
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20  Ali.  ^^^^  y-„j  ^  statìmque  fuhjungitur  :  Et  tres  funi ,  cjui  tuflimonium  ddnt  m 
terra ,  fpiritus ,  aqua ,  &  fmguis  ;  '  &  hi  tres  mum  funt  :  fìcut  in  qmbufdam 
Codtcibus  invenitHr .  'ì<lps  autem  [acro  approbante  Concilio ,  credimus  ,  & 
confitemur  cum  Tetro,  quòd  una  quadam  fummaresejì,  incomprehenfibilis 
qmdem,  &  inejfabilis  ,  qu£  yeraciter  eJlTater,  &  Film,  &  Spiritus San- 
£ius  :  tres  (ìrnul  perfona ,  ac  jtgìllatim  qu^libet  earmdem ,  &  ideo  in  Beo 
folummodo  Trinitas  efl,  non  quaternitas:  /quia  qualibettrium  perfonarum  efl 
Illa  res,  yidelicet ,  fubflantia,  ejjentia  ,  feu  natura  divina  :  qu^e  fola  efi 
univer/òrum  principium  ,  prater  quod  aliud  inpeniri  nonpotefl:  &  illa  res 
non  ejì generans y  ncque  genita  ,  nec procedens  :  fed  efl  Tater,  qui  generati 
&Filius,  qmgignitur:  &  Spiritus  Sanóìus,  qui  procediti  ut  diflinUiones  fini 
in  perjonis  ,  &  unitas  in  natura  .  Licèi  igitur  alius  fit  Tater ,  alius  Filius^ 
alius Spiritus  San6lus  i  non tamen aliud  ,  fed  id  quod eft Tater,  e(ìFilius,  & 
Spiritus  Sanfius  idem  omnino:  ut  fecundùm  orthodoxam,  &  Catholicam  Fi- 
dem  confubflyitiales  efie  credantur,  Tater  enim  ab  aterno  Filtum  generan- 
do, fuam  fubflaritiam  ci  dediti  juxta  quod  ipfe  teftatur  v  Tater  quod  dedit 
mihi,  m<3Jits  omnibus  e^,,^/ìc  dici  non  potefl,  quòdpartemfubflantiafua  il- 
li  dederit ,  &  partem  ipfe  fibi  retinueriti  cum  fubftantia  Tatris  indiviftbi- 
lis  (ìt ,  ut  potè  fiìnplex  omntno  .  Sed  nec  dici  potefl  ,  quòd  Tater  inFilium 
tranfìulerit  fuam  fubftantiam  generando,  quafi  ftc  dederit  eam  Filio,  quòd 
non  ) etinuerit  ipfam  fibi:  alioquin  deftifìet  ejìe  fubftantia.  Tatct  ergo,  quòd 
fine  ulla  diminutione  Filius  nafcendo  Jubflantiam  Tatris  accepit.  :  &:iia  Ta- 
ter, &  Filtus  habent  eandem  fubjìantiam  i  .&  ficeadem  res  efl  Tater  &  Fi- 
lius ,  nec  non  &  Spiritus  Sanéus  ab  utroque  procedens .  .C«»2  ergo  Verita$ 
prò  fidelìbus  fuis  orat  ad  Tatremi  Volo  (  tnquiens  )  ut  ipfi  (ìntunum  inno" 
his  ,  fìcut  &  nos  unum  fumus[:  hocnomèn,  unum,  prò  fidelìbus quidemacci- 
pitur^  ut  intelligatur  unio  charitatii  in  gratia  i.pro  perfonis  yerò  divinis  , 
ut  attendatur  tdentitatis  unitas  in  natura  :  quemadmodum  alibi  Veritas  aiti 
Eflote  perfeUi,  fìcut  &  Tater  vefìer  cceleflis  perf0us  efli  ac  fi  diceret  md- 
nifefliùsi  Eflote  per fe6li  perfe5iione  grati<z ,  fìcut  Tater  vefler  jcceleflis  perfe  • 
lius  efl  perfezione  natura  i  utraque  videlicet  fuo  modo  :  quia  inter  creato^ 
rem,  :&\creaturam.non  potefl  tanta  ftmilitudo  notari ,  quin  inter  eos  major 
fit' diffimilitudo  notanda  .  Si  quis  igitur  fmtentiam  ,  vel  do^irinam  prafati 
Joachim  in  hac  parte  de  fender  e,  -pel  approbare  pr£jumpferit,  tanquam  HOr 
reticus  ab  omnibus  evitetur .  In  nullo  tamen  propterhoc  Fior  enfi  Monafler  io. (  cu- 
ìusipfejoachimextitttinflitutor  )  volumus  derogarli  quoniam  ibi  &  regula- 
r.is  eft  inflitutio ,  &  obfervantiafalutaris  :  maxime  cum  ip fé  Joachim  omnia  jcri- 
pta  fua  nobis  affignarimandaverit ,  ^poflolica  Sedis  judicio  approbanda,  feu 
et iam  corrigenda,  di5ians  epiflolam ,  quam  propria  manu  fubfcripfit ,  in  qua 
firmiter  confitetur,  Je  illamF idem  tenere,  quam  Romana  tenet  Ecclefia,  qua 
(difponente Domino) cunZorum fidelium Hater  efl  &  Magiflra.  Né  laprote- 
ttt?»P'',  ''IT  i^iicielGioachimafuuonponderatifììma,  e  non  pefantiflìma,  [a]  Univer- 
c^^yhprf^X  fis,  dic'egìi,  qmbus  litteraiflaoflenfafuerint,  Frater  Joachim di5ius ^bbas 
S  ^T me'^'-  ^'  '^^  Flore,  iCternam  in  Domino  falutem ,  ■  - 

ymenet.  ^.^^^  ^^  Utteris  Domini  Tap a  quondam  Clementis  ,  qua  apud  nos  funt, 

pcYcipi  potefl:  ex  mandato  Domini  Tap  a  lue  li,  &  DominiTapa  Urbani . ni- 
fm  inm'alujuafcriptitafie;  &hucufque,  quodoccurrit,  adgloriam  Dei  feri- 
pdi^are  non  deftno  .  Denique  librum  concordia  quinque  -poluminibus  compre- 
henjim,  expojltionem  ^poc.S.partiumtitulis  infìgnitam,  Tfalterium  decem 

chor- 
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chordarum  tribus  ìfoluminìbus  incifHm  j  ^rout  Deutmeliùs  infpiravit,  &  fà~     ^^  ^^^' 

cultas  ingenii  affuit)  ad  confummatìonem  conduxt;  pr<£ter  alia,  qua  inpar- 

yis  libellis ,  feu  cantra  Judmos  y  feu  contrd  Catbolicce  Fìdei  adverjarios  com- 

prehendì:  Et  dum  jum  in  hoc  corpore  prafervatus  ad  adificationem  Fide- 

lium  Chriftit  &  maxime  Monachorum  t  dare  operam  non  poflpono  .  Quia 

•però  prò  angujlìa  temporum  nonpotuihucufqueopufculaipjay  prxterlibrum 

concordia  ,  ^Apojiolico  culmini  prafentare,  utabeocorrigerentur;  fi  qua  ibi 

(  quodnonabnuo,  &  fi  miht  confcius  non  firn  )  occurrerint  corrigenda ,  & 

incertusefih omini  numerus  dierum  juorum  ,  fi  me  contigerit prius  egredtex 

hac  lucey  quàm  pofjim  fecmidùm  quod  accepi  in  mandai i i  -.  fiqmdem  eacon- 

ditione  fufcepidiàanda,  ut  omnes  quidem  Itbros  eiy  cui  datum  efiomnimodè 

magijlerium,  prafentarem  :  F{pgo  ex  parte  Dei  omnipotentis  Coabbates  meos, 

CìrTrioreSy  &c£teros  fratresmetuentesDeum,  &ea,  quapojlevidetury  au- 

6ioritate  pr£cipio  ,  quatenus  prafens  fcriptum  ,  aut  eXemplur  habentes  fe- 

cumy  ac  fi  protejiamentoopufcula,  qua  ha6Ìenus  confeci jje  videor,  &  quid 

me  de  novo  ufque  ad  diem  obitus  mei  contigerit  fcriptitare^  quàmcitiùspo- 

terint  colle&a  omnia  ,  reli6iis  in  falva  cufiodia  cxemplaribus  ,  ^pojioltco 

examini  reprafentent  :  recipiente!  ab  eadem  Sede  vice  mea  corre6iionem ,  & 

exponentes  ei  meam  circa  ipfam  devotionem ,  &  Fidem  ;  &  quòd  ea  fempe» 

paratus  fim,  qua  ipfaftatuity  vel  ftatuerit  y   obfervare  :  nullamque  meam 

opinionem  contra  e'jus  defendere  San6lam  Fidem  :  credens  ad  tntegrum ,  qua 

ipfa  credit -y  &  tam  inmoribusy  quàm  in  do6irina  fufcipiens  correSlionem  :  ; 

abficiens  quod  ipfa  abjicit ,  fufcipiens  quod  fnfcipit  ipfa  ;  credens   firmitef 

non  pojje  portas  Inferi  pravalere  adverfus  eamy  et  fi  ad  horam  turbar  i,  &. 

procellis  agitari  contingat ,  nondeficere  fidem  ejus  ufque  adconjummationern 

faecult. 

Hoc  fcriptum  feci  Ego  Joachim  ^hbas  ,  &  propria  manu  rob orarti anna 
Dominica  Incarnatioms  1200.  &  fìc  me  tenere  confiteor,  (icutineo contine-- 
tur.  Così  egli,  il  quale  in  virtù  di  cotal'ampla  protefta,  f»  duplicatamen.- 
te  dichiarato  per  Cattolico ,  anche  da  Honorio  Terzo  facceirore  d' In^ 
nocenzo,  chefcrirte,  [^a]  eimpofeal  Vefcovodi  Bifignano,  Quatenus  per  ^  FxBiUhth.va- 
totam  Calabriam  faciatis  publicè  nunciari,  quòdeum,  cioè  Gioachimo  r 'd'rS^'i/ìfì'"' '" 
■virum  Catholicum  reputamus  ,   &   regularem   obfervantiam  ,  quam   infii-   "'  '^' 
tuity  fdutarem  .  Un  dotto  Autore  afferma  ,   [  6  ]  che  del  libro  con-  b  p^ttr  Nkoiaus 
dannato  nel  Concilio  forte  Autore  ,  non  l'Abate  Gioachimo  Calabre-  »cowm.s.Thom* 
fé,  ma  un'altro  di  fomigliante  nome  Abate  dì  Fleury  in  Francia,  con-%['l':itft"j'/'^' 
quella  aflljlenzadi  verità,  chepuò  meritare lateftimonianza  di  un'Auto- 
re coi  confronto  contrario  di  un  Concilio .  Altri  errori  s'imputano  all' Aba- 
te Gioachimo  malamente  dedotti  dai  di  lui  hbri  non  ben'intefi ,  ò  pegeio  ^t  ••  ^  iru 

r„:^    »^:  •       i  i    m  ^  i   •  -^  •«  ■      ■      .  r     rio        .Nocitia  oel  Libro 

Ipiegati,  e  particolarmente  dall  Autore  del  Libro  intitolato  Evangeimm  '-.vótoiMo.- fv^». 
atcrnum ,  e  con  altro  nome  Evangelmm  Spiritus  San&i  .   V  Autore  di  f '  -'"'''wjLVI^'^'. 
quello  Libro  dicelì  da  alcuni  [e]  Giovanni  di  Parma  Settimo  Miniftro  Gè-  '>«.  i^liirr  '"' 
nerale  dell'Ordine  de'Minorij  ma  S.Antonino  rigettane  l'aflerzione,  [a]  e  ^X^f^'y^t 
fol'ammette,  che  quel  devóto  Religiofo,  laudato  da  lui  con  il  titolo  di  -^/'-.r.z  99- 
Fir  Sctentiay  &  P^eligiofitate praclarus  ,  &  maximus  paupatatis  ,  ^&  hu-  ch^::':'^';Ì:Z'^ 
miLitatis  ^micus ,  e  che  nrefentementc  è  efaltato ,  confcntiente  Sede  apojio-  7. 
Ina,  col  titolo  di  Beato,  [e]  folfe  ftato  alquanto  forprefo,  &  ingannato    ^  ^.^    „^, 
dalla  lezione  de'Libri  dell'Abate  Gioachimo  nella  defignazione  de^liuiti^  .hiJnlrn  '  "' 


Sjn- 


mi  tempi  del  Mondo.  DalmalcdicoParisfene.atuibuìrce  la  compoiuio-  ■^:""'    ■'"   '^' 
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ZO  111.      ne  i  un  Religiofo  del  Sacro  Ordine  de'Predicatori  ^  rimproverato  per  ciò, 
L^S'Iir"*^'  e  convinto  dal  moderno  [^JRaynaldi,  che  ne  rivela  la  impofturay  e  meglio 
b  Ptoiom^H,  Lu.  un'altro  Annalifta[/>]ne  pretermette  il  nome,come  indegno  di  regiftrarfi  fìrà 
Tcfcf^'.'^ù"'^'  i Scrittori  Cattolica  onde  meritevolmente  fu  quel  libro  condannato  ,  e 
e  ^n'no  1260.      prohibito  nel  Concilio  [e]  di  Arles ,  i  cui  Padri  à  lungo  ne  defcrivono  gli  er- 
tói.''S!"^/.T:  rori,  atteftando  l'Arcivefcovo  di  quella  Città,  che  prefiedè  al  Sinodo,  [d] 
infine,  e  vedi  ki  j^amnatum  fìiifie  d  Sede  .JpoJìoUca ,  fi  prafente ,  yenenatam  do£lrinam  Evan- 
Tvt7nd%ontM  gela  SpiritHsSan6ìipervnlgatam  nomine.  L'Anonimo  dunque  Autore  di  que- 
\Aiijr^ndro  ^ar  {Iq  Libro  prcndc  d  difendere  l'Abate  Gioachimo  fopra  la  efpofta  contradi- 
iroìnqiiefio  i,tom.  ^^qj-j^^  p^gj-fQ  £ombardoi  mi  nell'altrui  difefa  così  malamente  egU  offen- 
de la  Religione  Cattolica,  che  inferifce  nel  Libro  beftemmie  molto  peggio- 
ri di  quella,  ch'egli  pretende  di  ribattere:  dal  che  avvenne,  cheleggendofi 
dagl'incauti  nell'Apologia  del  Gioachimo  gli  errori  proprii  dell'Anony- 
mo,  vengano  applicate  al  Gioachimo  tutte  i'Herefie  dell'Anonymo,  le 
quali  veramente  non  furono  né  pothe  in  numero  ,  né  difpregievoli  in 
e  ptei.iMc.hc.tit.  qualiti:  Il  fopracitato  Ptolomeo  Lucenfe quefte ne  annovera,  [e]  Quòd 
Lex  Epangelii  neminem  ad  perfe^ium  ducebat  >  fed  Lcx  fpiritus  :  unde  fic  fé 
habebat  Lex  Evangelii  ad  Legem  fpiritus ,  ficut  Lex  vetus  ad  Legem  grafia  : 
&  quòd  Lex  Evangelica  Chrifii  in  mille  ducentis  fexaginta  annis  evacuari 
debebat,  &  Lex  fpiritus  fubintr  are:  Ma  molti  più  n'enumera  il  Concilio 
Arelatenfe,  che  condannonne  il  libro ,  l'Autore,  &  i  Fautori  col  nome 
\f/lf^''*'^^''''  dìFantafie  Jìravolte,  &  Fantaftici  ombratili;  [/]  Has  però  pbantaftas  ita 
Synodiis  explicat,  Quadam  contexmt  ternaria  ,  dicentes  ,  tres  flatus  ,  -pel 
ordines  hominis  fìbi  invicem   fueceffìone  quadam  temporum  clarificandos  , 
Trimus  eft  ordo  conjugatorum ,  qui  tempore  Tatris  claruit  in  VeteriTefla- 
mento .  Secundus  eft  flatus  Clericorum ,  qui  tempore  gratin  claruit  per  Fi- 
lium  y  in  hoc  flatu  mundi  medio .  Tertius  flatus  eft  Ordo  Monachorum ,  da- 
rificandus  tempore  majoris  grafita  in  Spiritu  Sanzio  .  ^ddunt  etiam  aliud 
do5iriniS  facne  ternarium ,  videlicet  veteris  ,  &  novi  Teflamenti ,  ac  dein- 
ceps  Evangelii  JEternit  jive  Evangelii  Spiritus  San6ii  ,   duobus  rotis  in  vi- 
[ione  Prophetica  tertiam  phantaflicè  fubneBentes  t  &  comparatione  fecuturt , 
quod  fpirituale  nuntiabamus ,  Evangelium  fpirituale  Filili  litterale  ore  bla- 
fphemo  ,  &  facrilego  dicere  non  formidant .  Dividunt  etiam ,  &  diflinguunt 
totum  hoc  fpatium  labentis  facult  in  tria  tempora  ,  quorum  partem  primam 
"patri  attribuunt ,  fcilicct  Spiritus,  &  Legts  Mojaiae  ,  fecundam  attribuimt 
Filio,  quam  appellaut  Spiritus  Gratin,  &  duravit  annis  1260.  tertiam  Spi- 
ritui  San&Oy  quamdicunt  tempus  ampUoris  gratin  ,  &  veritatis  revelata  ; 
ad  quod  referunt  verba  Chrifli:  Cum  venertt  ille  Spiritus  veritatis  ,  doce- 
bit  vos  omnemveritatem ,  Jìdne&uut  etiam  ad  pr adirla  quoddam  vivendi 
ternarium  ,  trium  pr^diBorum  temporum  diflin&ione  variatum  .  Ter  pri- 
mum  namque  tempus  pofuerunt ,  in  quo  vivebanthominesfecundùm  carnem  : 
fècundum,  inter carnem,  &  Jpiritum:  tertium,  fecundùm  fpiritum y  ab  an- 
no i2<5o.  ufque  ad  finem  mundi.  In  poftremo  flatu  evacuandas  ,  & abji- 
ciendas  afferebant  omnes  fìguras,  &  fìgnay  &  vividam  ac  revelatam  ma- 
nere  veritatem .  Così  il  Sinodo  Arelatenfe .  Mi ,  come  fi  dilTe ,  di  queft* 
herefie  furono  efenti  li  libri ,  elifentimenti  dell'Abate  Gioachimo,  il  qua- 
le per  quella  medefiraa,  ch'egli  atteftò  contro  il  Lombardo,  non  può 
alTolutamente  ripigliarficome  Hcretico;  eflendo  che  rinvienfi  di  lui  l'ac- 
cennata Cattolica  pretella,  da eflo fatta poc'aYantiiaiiia  morte,  per  cui 

.     egli 
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egli  dìchiarofll  tanto  più  lontano  da  ogni  hcreticà  aflerzione,  quanto  più     zolli, 
pronto  à  ritrattarla . 

Hor  dunque  condannati  gli  Albigenfi,  gli  Almericiani,  &il  Libro  dell' 
Abate  Gioachimo  dal  Concilio  Lateranenfe  Quarto ,  lì  rinovarono  da'  Pa- 
dri le  antiche  cenfure  [4]  contro  1  Simoniaci;  e  benché  [^]  nobis  datum  aconcLatA-c^"' 
efli  foggiunfeil  Pontefice  Innocenzo,  de  mamfejiis  tantummodo  indicare;  ^Q\,f,^t,trc.uJe 
nulladimeno  egli  decretò  la  Simonia  fempre  illecita,  e  penale,  benché  oc-  simonuvcrfus^fi' 
eulta,  e  perciò  in  ogni  ftato  fempre  rea  di  cenfure.  Quindi  da' Padri  nco-  "^'^^^^■^  j^icon- 
nofcendofi  troppo  rigido  il  divieto  antico  de'gradi  matrimoniali,ri  [  e  ]  abo-  diioconcro  11  st- 
lirono  gì' impedimenti  dell' affinità  cJf/or;?/Vflf/o«e  del  fecondo,  eterzogra-  "'<-'^"',j['    ^"'^^' 
do,  reftringendolifolamente  nel  primo,  e  nella  parentela  ammettendoli  e  coneìi.Later.^. 
inclufivamence  nel  quarto ,  annullandone  gli  altri  del  quinto ,  feilo ,  e  fetti-  ^,Z'^'rt}orLtìv 
mo,  e  producendo  la  ragione  di  quefta  variazione  con  la  nobile  fentenza,  condì.  T.v«'«fi«. 
[d]'7^ondebetreprehen0ilejndicarij  fifecundimvarictatem  temporum ,  in-  >/•  24- «'<;»'>/'"•'«• 
fiituta quoque  varientur  bumana ,  praftrtim  cum  urgcns  nccefjìtas ,  -pel  evidens  e  cìVo  l'Affinità , 
utilitasidexpofcaty  quonìam  ipfe  Deus  ex  bis  y  qu^  vettri  tejìamento  [ìatuerat  y  ^/Z'il^ft^.ìfr.m 
nonnulla  muta-ph  in  novo  :  ingiungendone  perpetua  la  oilervanza ,  non  oftan-  condì.  Lam-.  4  & 
te  qualunque  lunghezza  di  tempo  ;  cflendo  che  Diuturnitcìstemporis  [e]  non  'l^,'f''^TJr\"dèfon. 
minuatpeccatHniy  [edaugcat-ytantòquegraviorafuntcriminay  quanto  diutiùs  far^mn  &  <'jp:i'r. 
detinent  anìmam  alligatam ,  Li  Greci,  che  intervennero  al  Concilio  coni  |  c'irla  iiPatr-ar- 
loro  Patriarchi  Coltantinopolitano,e  Gierofolimitano,  furono  ricevuti  nel-  caio  d»  coiuasi- 
la  Communione  Cattolica  da'  Latini,  con  Decreto  [f]  di  compiacimento ,  "'S^/,V. 
che  il  Patriarcato  ài  Coftantinopoli  ottenefle  nella  Chiefa  il  primo  Pofto 
doppo  il  Romano  :  il  che  potè  dirfì  un  primo  avviamento  di  quella  genera- 
le  unione,  che  forti  poi  felice,  epublicafràledue  ChiefeGreca,  eLatina 
fotto  il  Pontificato  ài  Gregorio  Decimo ,  e  più  pienamente  fotto  quello  di 
Eugenio  Quarto ,  come  d  fuo  luogo  diraflì . 

Terminato  il  Concilio  terminò  indi  à  un  anno  f  e  1  la  vita  Innocenzo  Ter-  s  ^""-  •*'<^- ... 

ri    T  ,,•      ••  •  ,  ...         ^.,  LOJ  .  -^     r      ■  h  Io.  Martano  Itif. 

20 ,  [  »  J  Vir  US  coYports ,  &  animi  vinutibus,quantas  paucis  contigipefatis  con-  aje  rebus  n-jpa. 
fiat .  I  [  ?  ]  Magdeburgenfi  però  lo  ripigliano  con  la  folita  mordacità ,  come  ?"'^  •  ^  ^^  „  ^^,,. 
s' egli  iftituilfe  nella  Chiefa  la  Confeflìone  auricolare  nell' accennato  Conci-  lur.ijJ.óxfiMo. 
liodelLaterano,  perche  ivi  formoffi  il  [fQ  Canone  della  Confeffione  da  J"* 
{'dL\:iìà^cÌ2L(cim¥eàdefaltemfemelinanno.  Cofa,  cheànoinon  recarebbe  ''^'"'•"' 
cotanta  maraviglia ,  fé  afferita  fofle  ò  da  un  vii  Fantaccin  o ,  ò  da  un  Tartaro 
idiota,  ò  da  un'Huomo  natofenza  fenno.  Ma  che  i  Magdeburgenfi,  a* 
quali  [  /]  è  pur  troppo  nota  laHiitoria  di  Papa  Cornelio ,  che  contro  Nova-  i  Magj.ee^t.^.cc 
ziano  corroborò  il  precetto  Divino  della  Confeflìone  Sacramentale,  la  per-  ^7. 
fona  di  Tertulliano  [  w  ]  ad  elfi  hora gradita, & hora  odiofa,il  quale  compo-  lf'rh!Ìpr/.%'. 
fé  il  celebreLibro  de  Tanìtentia ,  e  lo  [  «  ]  ftile  antichiflìmo  della  Chiefa  nell'  '  '^'  '''^''"""'  /'''-• 
amminiftrazione  di  quefto  Sacramento ,  e  pur'  eflì  una  tal  menzogna  afleri-  uu-'ed'TJt'oUPon. 
fcano  d' Innocenzo  Terzo,  ò  eglino  fono  dimentichevoli,  che  non  fi  raccor-  ''fi'""  ''"^"'"'''" 
daao,  ò maligni,  che fmentifcono.  f.i.uj.r*.'. 


C  A- 
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^08  Sècolo  X  il  1. 

C  A  P  IT  O  L  O    IL 


Honorld  Terzo  Romano  ^  creato  Pontefice 

li  21.  Luglio  Ì216. 

Conttnuaz}one  della  Guerra  contro  gli  Heretict  Alhigenfi , 
Sollecitudine ,  z,elo ,  &  operazioni  del  Pontefice  Honorio . 
Morte  del  Conte  di  Montfort»  Erezione  della  Compa-* 
gnia  de  Ca'valieri  di  Chrijlo  contro  gli  Alhigenfi  .  Morte 
deir  empio  Conte  2{aimondo  Se  fio  di  Tolofa  .  Antipapa 
creato  dagli  Alhigenfi  .  Nuo've  operatìoni  di  Honorio . 
Cruciata  da  ejfo  di  nuo'vo  intimata  .  Progrejft  de  Cattoli- 
ci •  Morte  del  "B^  Luigi  Ótta'vo  di  Francia  ,  e  fuo  atto 
heroico  di  pudicizia  Cbrifliana . 

On  la  disfatta  degli  Albigenfi  nella  famofa  giornata  di 
Muret ,  e  con  la  inafpettata  morte  del  Rè  Pietro  di 
Aragona  poteva  ancora  fperarfi  disfatta  ,  e  oppreffa  la 
Herefia ,  fé  la  Herefia  non  foffe  un  fuoco  ,  una  cui 
fola  favilla  non  bene  eftinta  è  baftante  ad  eccitare  nuo- 
vi mcendii ,  onde  di  «uovo  ardano  ,  e  fi  confumino  li 
Regni  del  Chriftianefimo  .  Il  vecchio  Conte  di  Tolofa  infofferente 
non  tanto  di  vedere  abbattute  le  forze  degli  Albigeniì  ,  quanto  in- 
grandite quelle  de'  Cattolici  ,  e  mirando  di  mal'  occhio  ,  e  di  peg- 
gior  cuore  V  augumento  e  del  dominio  ,  e  della  fama  del  Conte  di 
Montfort  fuo  antico  nemico  ,  per  foflenere  1'  Herefia ,  &  abbattere 
nel  medefimo  tempo  T  Awcrfario  ,  per  altra  ftrada  rinovò  la  guer- 
ra ,  la  quale  fu  tanto  più  fpietata  ,  quanto  men  parve  nel  pruno 
afpetto  guerra  di  Religione  .  Conciofiacofache  con  alte  ftrida  cgl' 
inalzando  la  profperità  delle  armi  Cattoliche  ,  che  tendevano  ,  com' 
eflb  diceva  ,  ad  ingrandir  maggiormente  il  Montfort ,  che  la  Chie- 
fa  ,  atterrì  li  Principi  vicini ,  &  ingelosì  li  lontani ,  in  modo  tale 
a  vide%^jm.ann.  chc  molti  à  lui  fi  uuirouo  i  [  <i  ]  c  quclla  che  in  verità  era  guerra 
1217.».  jj.'  '  di  Fede  ,  fotto  finto  pretefto  riputandofi  guerra  di  Stato  ,  alle  armi 
dell'  Heretico  Conte  fi  congiunfero  quelle  di  molti  Principi  Cattoli- 
ci ,  i  quali  ò  malamente  ,  ò  volontariamente  ingannati  gettarono 
nelle  Provincie  della  Francia  i  femi  di  quelle  difcordie  ,  che  hanno 
tenuto  lungo  tempo  agitato  quel  Regno  ,  e  quelle  Chiefe  .  Sono 
noti  li  fucceifi  di  quella  guerra  ,  e  noi ,  che  fcriviamo  la  Hiftoria 
dell'  Herefie  ,  e  non  degli  Heretici ,  fi  atteniamo  al  partito  più  fi- 
curo  di  accennarli  più  tolto  ,  che  di  defcriverli ,  vaghi  di  render  con- 
to al 


Nuove  arri  <?el 
Conce  di  Tolofa 
in  vantaggio  de- 
gli Albi^cii  fi. 
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to  al  lettore  di  quelle  fole  materie  ,  \  che   poflfano  maggiormente        •*-^^* 
ammaeftrare  l' intelletto  nel  conofcimento  della  Fede ,  che  pafcere  la 
imaginativa  con  la  rapprefentazione  delle  battaglie .  Cofa  che  fin'  ho- 
rà  non  habbiamo  noi  giammai  proteftato ,    perche  l'Herefie  fin' ho- 
ra  defcritte  non  ci  hanno  giammai  dato  motivo  àX  proteftarla  j    ef- 
fendo  che  le  fin  qui  riferite ,   benché   poderofiffime  ,    divulgate  ,  e 
grandi ,  non  hanno  giammai  riconofciuto  il  loro  accrefcimento  dalla 
potenza  degli  Eferciti ,    ma  folamente  ò  dal  comando  del  Principe  , 
ò  dall'  adulazione  de*  Miniftri ,  ò  dall'  efercizio  della  predicazione,  ò 
dalla  fraude  de'  Predicanti .  Il  che  ne'  fecoli  fufleguenti  non  ci  avver-    operariom 
rd  facilmente  di  rinvenire  ,  'mentre  vedremo  bene  fpeifo  la  Herefia  zelo  dei  Pontìff- 
appoggiata  all'  hafte  ,  entrar  vittoriosa  nelle  Provincie  ,  e  Soggiogare  "• 
con  la  forza  delle  armi  non  men  le  Cittd ,    che  li  cuori  .    Ma  non 
tralafciar  dobbiamo  di  efaltare  la  indefefla  applicazione  del   Pontefi- 
ce Honorio  per  ritrarre  gì'  incauti  Collegati  dalla  protezione   degli 
Albigenfi  ,    e  per  mantenere  viva  ,    &    ardente  cjuella  guerra ,    che 
per  lui  veramente  poteva  dirfi  fenzà  riguardo  òì  fiumano  interefle  , 
fola  guerra  di  Fede  .   Egli  primieramente  fcrifie  all'  Academia  di  Pa- 
rigi una  premurofiffima  lettera  ,    [  <i  ]  acciò  da  quel  Collegio  di  Dot-  ^  Hon»r.ef,ji.i^. 
tori  s*  inviaflero  colà,  dove. maggiormente  bolliva  la  Herefia,  Sogget- 
ti habili  à  mantenere  in  Fede  li  Cattolici  con  la  efemplarità  de'  co- 
itimi ,  e  à  convincere  gli  Heretici  con  la  profondità  degli  argomen- 
ti i    &  accioche  gli   Operarii  riceveflero  il  luftro  della  Maeftà  dalla 
prefenza  di  un  Legato  Apoftolico  ,    egli  deflinovvi  [^]il  Cardinal  ,,  ^^^^,  ^.^  ^ 
Bertrando  con  commiflioni  precife  inviate  [e]  agli   Arcivefcovi  di  e uIZS.'U]'. 
Ambrun  ,   di  Acqs  ,   di  Vienna  ,  di  Narbona  ,  ài  Auxon  ,  &  ad  altri 
Prelati  inferiori ,    acciò  al  fuo  Apoftolico  legato  prontamente  eglino 
ubidiflero  nelle  rifoluzioni  da  prenderfi  à  vantaggio  della  Fede  ;    &  al 
Legato  precifamente  [  d]  impofe  ,    che  col  rigore  ói  facre   Cenfure  d  f^iji.  J04. 
egli  atterrilfe,  e  rivocafle  dal  mal  fare  i  Marfiliani,  che  non  fenza  fof- 
petto  di  fecreta  corri{pondenza  con  gli  Albigenfi  havevano  diroccate , 
e  fpezzate  le  Croci,  fquarciate  le  facre  Supellettili degli  Altari,  ecalpe- 
ftato  il  Venerabile  Sacramento  della  Euchariftia  ;  e  concedendo  al  [e  ]     „  .. 
Conte  di  Montfort ,  ch'era  i'  oggetto  della  comune  invidia  ,   che  non  '   ^'^•^'^^' 
poteffe  egli  eflere  convenuto  apprefib  altro  Tribunale,  che  quello  del 
Legato  ,  nel  medefimo  tempo  al  Legato   inviò  [/]  nuove  commiifio- 
ni  ,  che  ogni  ftudio,  e  foUecitudine  egli  ponefle  à  ritrarre  il  Popolo  di  ^^/"^•'^^*- 
Avignone,  di  Marfiglia,  di  Beaucaure,  di  Tarragona,  Giacomo  Rè  di 
Aragona,  il  Conte  di  Foix-,  e  il  Giovane  figlio  del  Vecchio  Conte  di 
Tolofa  dalla  Collegazione  delle  armi  contro  quelle  de' Cattolici,  com-  '    " 

minando  fcommuniche  alle  perfone  ,  &  interdetti  alle  terre  ;  ne'  quali 
fentimenti  à  lungo  ancora  egli  fi  ftefe  in  una  lettera  [  ^  ]  al  nominato     ^  .,  ,  , 
Re  Giacomo  figho  dell' infehce  Rè  Pietro  d'Aragona.  Ma  nulla  giova-  ^  ^'^ 
tono  le  paterne  ammonizioni  del  zelante  Pontefice  ,  e  con  troppo  in- 
faufto  principio  rincrudelì  m  quelle  partiil  furore  della  guerra  .    Con- 
ciofìacofache  ribellatifi  li  Tolofanial  Montfort,  &accorrendo  ilMont-  dlMomfórf°"'' 
fort  ali  affedio  di  quella  Piazza,  fu  egli  da' Ribelli  con  cinque  faettetra- 
htto  nella  deftra  colcia,  e  in  quel  medefimo  conflitto  ferito  mortalmen- 
te m  tefta  da  un  colpo  di  faffo,.  e  qual  altroSan  Stefano  f^luccifo»  ^  ^"'''  «^'7.  di* 

Fot-      "»•"""'• 
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a  v}}}vmfer,  JjT^*^»^  la]MlleiDomim,  come  lo  chiama  il  Vallifernenfe  w'^ió^/oy/o- 

e. 86,  fifJimusMartyrChrtfU.  Deicnve lì doìovolociiCoù  tmtevoltQ a.\\ega.to Pk- 

tro  Vallifernenfc,  il  quale  à  molti  fbcceifi  di  quella  guerra  fiì  prefente: 

b  Idem lùìd,  [b]  In ipfo Hoftium egrefiu ,  venit nuncm ad  Comitem ,  qui Mijìam audiebat \ 
follie itam  eum ,  ut  fuis  fuccurreret  indihtè  :  cui  vir  devotus,  Sine ,  mquit,  divi- 
na audire  myfleria ,  &  redemptionis  nojìrm  prius  cernere  Sacramenta .  ^Adirne 
eoloquenteyVenitalternmiciusd'.cens;  Fejiinate,  irigravatumeftbellumy  nec 
nojiripojfuntdiutiàsfuflinere.  ^d  qua  vir  Chrifiianiffimus  :  "ì^lpnexibo,  nifi 
frius  meum  videro  B^demptorem .  Cum  autem  Sacerdos  [aera  confecrationis 
hoftiamelevaret  cxmorey  vir  devotijfimm  flexis  in  terram  genibus ,  [ed  ma- 
nibus  elevatis  in  Ccelum:  '^unc  dimittiSf  inqnit ,  fervmn  tuurn  Domine ,  fe- 
cundàmverbum  tuum  in  pace  :  qmavtderunt  oculi  mei  [alutare  tuurn ,  Et  ad- 
.-j  didit'.  EamuSi  &  fi  oportuerit ,  moYiamur  prò  ilio  ,  qui  prò  nobis  dignatus 

e/i  mori. 

Bis  diSits  vir  ìnvìCiijJimus  ai  pugnam  properavit .  Jngravabatur  au- 
tem bellum  utrimque,  plurefque  bine.,  &  inibi  vulnerati fuerant ,  (jr  inter- 
ferii', fed  adveniente  milite  J  e  fu  ClSriftì  ,  nofiris  audacia  y  ^  viribus  dupli- 
catis  adverfarit  omnes  expulfi  jmt ,  &  ujque  ad  fojjata  a  noftris  viriliter 
funt  retrufi.  I\etrahcntes  fé  Comes  y  &  qui  cum  eo  erant  aliquamulum  prò- 
pter  grandinem  lapidum  ,  &  intolerabtlem  ruinam  fagittarum  ,  fìeterunt  à 
lapidtbus  y  &  fagittis:  unde  illud  quod  fequitur  y  quis  fcribere  y  vel  audire , 
mtisy  mquam,  iflud  [ine  dolore  puterit  recitare?  Quis  fine  fìngultibus  audire? 
Quis  y  inquam ,  non  refolvatur ,  &  penitus  Hquefiat,  audiens  contri fam  pauperum 
■vitame  Omnia quippe  funt  ipfo  recumbente  contrita y  ipjò  moriente  mortua; 
ipfe  etenim  erat  moe(iorum  confolatioy  ipfe  debtlium  fortitudo  ,  ipfe  m  affli- 
elione  refrigerium  ,  ipfe  refugium  mifcrorum  :  a4eò  Ucrym abile  propofitum 
exequimur, 

Dum  fìaret  Comes  fortiffimus  ,  ficut  jam  dì6ium  efl  ,  cum  fuis  ante  ma- 
chinas  fuasy  ne  ìiofies  denuò  exirent  ad  fuipèditlasmachinas  dirueìuìas,  ecce 
lapis  manganello  adverfanorum  projeÙus  percuffit  in  capite  militem  Jefu 
Chrifìiy  quii£iulethalirectpto  y  pe6lusfuum  bis  percuticns ,  Deoque  y  &  Bea- 
ta yirgini  fé, e  ummendans ,  mortemimitatus  Beati  Stephaniy  &  ipfe  lapidatus 
inUrbe  cum  ipfoy  in  Domino  obdormivit .  T^ec  fìlendum ,  quod  ifìeforttf/imus 
miles  Domini  ,  imo  ,  ne  fallamur ,  gloriofiffimus  Martyr  Chrifii ,  poftquam 
ex  lUu  lapidis  vulnus  excepifjet  lethale  ,  quinque  a  fagittariis  vulnera  rece- 
perat  ad  fimilitudinem  Salvator iSy  prò  quo  mortem  patienter  fufìinuit ,  cum 
quopofimcrtem,  utcredimusy  fe,lifitcrgloriatur,  &vivif.  jEt  in  altro  luo- 
go defcnvendone  le  doti  dell' atìimo,  e  del  corpo  j  foggiungeil  Valiifer- 

z  iddìfCiS,  iienfe,  Erat  [  e  ]  genere  praclmtSx  virtute  robufius  ,  in  armis  plurimum 
exercitatus .  Erat  praterea  y  ut  accedamus-^d  formam  ,  Jlatura  procerus, 
'  cafarie  fpe&abilis ,  facie  elegans ,  afpe&u  decorus ,  humeris.eminens ,  brachiis 
exertus  ,  corpore  venufius ,  membris  omnibus  agilis ,  j&  fìabilisy  acer  ,  & 
alacer,  m  nulla  fui,  vt  l  modica  parte  etiam  ab  hofie  pel  invida  reprobandus , 
Demum  ut  afcendamus  ad  majora  ,  erat  facundia  difertus  ,  affabilitate 
comis,  contubernio  amabilis  ,  caftitate  mundiffimusy  humilitate  pracipuusy 
fapienttapraditusy  inpropoftto  firmus y  m  confilio  providusyiu  judiciopiflus, 
m  militia  exercitiis  fedulus  ,  m  fuis  a^ibus  circumfpe£Ìus  ,  m  inapiendis^ 
arduuS)  in  perficiendis  indefefìus  ,  totus  divmis  fervitiis  mancipatus  ,  Gosi 
egli.  11  di  lui  corpo  £  da  Almanco  portato  a  Carcaffona,  ove  gli  fi  diede 

hono- 
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honorcvole  fepoltura ,  &  il  Pontefice  confermò  [  ^  ]  la  inveflitura  del  Padre  ^      ^^  *•• 

al  detto  Almaricofuo  figliuolo,  e  fcriiTepreniurofe  lettere  [Z;J  circolari  ai  l^'^'"""--^-^-'.^'!^' 

Vefcovi  della  Francia ,  acciò  eglino  non  abbandonaflero  nel  tiglio  la  giufta  '  ^j;^;,^!!^;^^-  ^, 

caufa  del  Padre .  Quindi  à[c]  San  Domenico ,  eh'  eral'  Apollolo  della  prc-  ùig.Ti  '"'  "^  ' 

dicazione  in  quelle  parti ,  e'I  Direttore  della  grande  imprefa  della  conver- 

lione  di  quelle  genti,  furfe  nell'animo  il  penfierc  di  ftabilire  nella  Pro  vin-  f.gffj;^"""^*'^'^^ 

eia  Narbonenle  una  compagnia  di  Cavalieri,  che  ad  efempio  degli  Hofpi-  va^ii'lr^'n^om'iniu" 

talleri  contro  i  Turchi ,  maneggiaflero  contro  gli  Albigenli  le  armein  ^'Chrido. 

Ibllentamento ,  e  gloria  della  Fede.  Altri  [cil]  attribuifconoquefta  nobile  dT{ajn.  aa.izn  ». 

Idea  al  Cardinal  Conrado  Vefcovo  di  Porto,  che  in  quelle  parti  allora  '''' 

fofteneva  la  carica  di  Legato  Apoftolico,  &  ad  elfo  leggefi  diretta  [e]  la  ■-  Honor.iiJìii.6^^, 

lettera  di  Papa  Honorio  confermatoria  dell'Ordine  di  queftì  Cavalieri.  ^  ^' 

Eglino  veftivano  allora  vefle  bianca  fotto  manto  nero  con  fopra  il  petto  r   „      .    .  «. 

una  Croce  confinJile  alla  Cofl:antiniana,onde  ii  difTero  \_f]  Equites  Labartim,  „ia7ìTdu  hIìu- 

cioè  Cavalieri  rapprefentanti  il  Labaro  augufto  di  Coftantino  :  Furono  efli  y^»  ^''^'  ordini 

ancora  denominati  tracelli  della  Penitenza,  della  Milizia  di  Giesù,  e  di  ~'^"'''"'"-'^^' 

San  Domenico,e  prefentemente  nella  Spagna  [^  j  Familiari,  e  domeflici  del  .  BenoUì.p.i.pag. 

Santo  OfHzio,  e  prefentemente  in  Italia  Cavalieri  Inquifitori,  òCavalieri  ij'-'.<5. 

della  Inquilìzione.  Eglino  tutti  votavano  ubbidienza,  caflità  coniugale,  e 

difefa  della  Fede  contro  gli  Heretici ,  e  à  loro  fi  congiunfe  S.  Domenico  col 

fuo  nuovo  Ordine  Regolare,  eh' egli  allora  [/?]precifamenteiftituì  contro  h  ^nn.ins. 

gli  Albigenii ,  acciò  unicamente  s'invefliflero  gli  Heretici  dai  fuoi  Cavalieri 

con  le  armi,  e  dai  fuoi  Religiofi  con  la  predicazione,  e  con  gli  fcritti .  M:ì     Nuove  infoien- 

nulla giovando  quefti fai ute voli ,  efortiprovedimenti  all'inveterato  male  ju  Aibigeur. '^'" 

della  Herefia,  il  Vecchio  Conte  di  Tolofa  col  fuo  Figliuolo,  che  nella 

empietà  era  più  torto  compagno,  che  figlio  del  Padre,  manomettevano 

miferabilmentelecofefacre,  e  profane,  e[  i]  omnia  perturbabant  y  Caiholi-  i  cafar.i.s.c.u. 

cam  F^eligìonem  comumeliis  afficiebant,  [aera  coinquinabant ,  concidcabant, 

ac  polluebant .  Onde  trovolll  in  obligo  il  Pontefice  di  eccitare  con  forti  let- 

tere[/;,]  la  pietà  de' Cavalieri  Francefi,  emolto  più  la  potenza  di  Filippo  k  Hm.  epifl.i^s. 

Auguflo  Rè  di  Francia  con  la  feguente  lettera,  che  riferiamo,  teflimonio  ''^^' 

autentico  della  Pontificia  follecitudine  in  un  sì  grave  affare  del  Chrifiianefì- 

mo:  VjìfUy  fiii\chartfjìme ,  quantum  bis  temporibus  San5laEcclefiay  peccati  s  ^  ^i""ch7S:r*o 

nofiris  exigentibusy  gravtter  fìt  concufjay  maxime  circa  partes  Mbigenfium  ein" 'prendr^'u 

intra  terminos  regni  tui .  Heretici  manifejìè  impugnant  Ecclefìam  Dei ,  &  aper-  i'°"';<=^<='-'  • 

tè prxdi^ant  comra  fidem  noftram  ,  fcholas  mfìdeìitatis  tenentesy  &  Epifcopos 

fuos  contra  nofiros  in  totius  San&a  Ecclefue  dedecus  erigentes .  Quantum  autem 

lahoravent  Romana  Ecclefia  ad  extirpandam  de  B^gno  tuopefiem  illamy  non 

tantum  per  ce.ifuras  Ecclejiafiicas ,  vcrùm  etiam  auxiliurn  temporale  in  per  fonisi 

&  rebus,  quodpotuity  mpendendo,  adtuam,  &  omnium  fere  notitiam  cre- 

dimus  perventffe . 

Scire  autem  debes  ,  fili  charijjìme  ,  quòd  f^cularis  potefìas  tenetur  rebel' 
les  gladio  materiali  comprimere  ,  quos  fpiritualis  gladius  non  poteiì  à  fux 
maUtucooibere-y  kJT  quòd  Trincipes  terranim  debent  purgare  malii  'bomini- 
busterrasfuasy  adquodetiam.y  ftnegligentes  extiterinty  à  SanUa  Ecclefia  de 
iure  pofjunt  compelli .  Cum  igitur  aids  Trincipibus  fcribamus ,  ut  purgeni  ab 
H^zrencis  terras  Juas,  &  pefiis  dia  in  p^gm  tuo  [olito  acriùs  inyalefcaty  ut 
ìamvideamury  mimici  fidety  quod  dolentes  referimus,  prevalere,  &  infide- 
kidepdMHStrmmpbarei  tnamdecet  excelkntiam,  fi  bonori  tuo,  &  faluti 

anima 
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^^^'  anima  tu£  vii, ficutteneris,  confulere,  di£los  H^reticos  de  Pregno  tuo  cum  ipfo- 
rumfautonbus  tam  potenter ,  quàm  celeriter  expugnare  ;  ne  (ì  dìutiùs  dìjjeras ,  fi- 
des  ibi  omnmòpereat  Jllud  rejtduum  terra ,  quod  tenent  Catholici,  amittatWy  & 
quod  timendum  efl ,  pefiis  illa  ad  loca  etiam  tibi  proxima  fé  transfundat  :  quan- 
tum autem  Ecclefia  Dei ,  ac  tati  ì{egno  tuo  poftet  inde  periculum  imminere ,  tuam 
difcretionem  non  credimus  ignorare . 

ISlj  tgitur  tuo  defe^ui ,  vel  nobis ,  qui  te  ad  expellendum  di&os  Hareticasde- 
buimus  excitare ,  ficut  multottus  improperatum  ejì ,  nobis  fide  i  fubmer fio  poj]it 
aliquatenus imputarli  excellentiamtuamrogamusattentius ,  & exhortamurm 
Domino ,  quantocumque  pojjumus  ajje6iu ,  de  communi  fratrum  nojìrorum  con/i- 
lio requirente!  y  &m  tuorum  remijjionem  peccaminum  injungetites  ^  quatenus 
terram  illamtotam ,  quaminpanibus  illis  à  te  in  feudum  immediate  Comes  te- 
nuit  homisfortis  t  cumeas  Comes  ipfe  non  [ufficiai  defenfare,  &]amobtulerif: 

cam  tibi  jjìcutperfolemnes  nuntios ,  &  fide  dignos  l^maufen,  & Bitterien, 

Eplfcopos ,  &  perlitteras  ipftus  Comitis ,  quas  inde  confeóìas  vidimus ,  nuper  no- 
bis mnotuit  y  in  Dominio  tuo  accipias  yàtey  <:^rk£redibus  tuis  libere  deinceps ,  & 
quiete  in  perpetuum  poffidendam  ,  &  ad  rcvelationem  di6li  negotii  nobifcum  citòy 
&virilitery  ficutregiamdecetmagnificentiam  y  te  accingasy  itàtameny  quòd 
terr£ illius dominium extra  manum  tuam,  aut  filiorutn tuorum nullatenus  alie- 

nes . 

Tro  certo  autem  fcias  ,  quòd  B^ymundum  quondam  Tolofanum  Comitem , 
&  filium  ejus  cum  eorum  fautoribus  dudum  excommunicavimus  ,  nec  ad 
emendationem  y  licèt  brnignè  admomtiy  volunty  ut  debent  y  fed  contumaciter 
in  fua  malitia  perfeverant .    ^d  promotionem  vero  hujus  negotii  tam  de 
^  vigefimay  qu£  propter  hoc  colligitury  &  indulgentìis  iis  ,  qui  contra  Albi- 

genfes  Crucem  afiumpfcrit ,  faciendis  ,   quàm  de  prote£iione  ,   &  defenfione 
terra  tutZy  fi  aliqui  ,  quod  abfit  ,  in  te  vellent  inj urgere  y  quamdiu  vacavc- 
ris  buie  negotio  Jefu  chrifii  bona  fide  ,  conjìlmm  quod  poter irnus  ,  &  auxi- 
lium  i'tnpendemus .  Cosi  egli  .  Ma  più  di  ogni  quakiuque  proveditnento 
Pontificio  giovò  alla  Religione  Cattolica  il  provedimcnco ,  che  prefe  Dio , 
a^-f««.  U22.       dilevaue  [4]  dal  mondo  il  vecchio  Conte  Raimondo  Sello  di  Tolofa,  ec- 
citatore di  tumulti ,  e  protettore ,  e  foileriitore  della  Hereiìa,  il  quale  mori 
Morte  del  Coni   di  quclla  fortc  di  mortcprefcritta  dalla  giuiU  legge  di  Dio,  di  cui  dille 
h'j!Ìt'V/?    ,     Sant'Agoitino,  [/;]  Hxe  efl  jujiijfìma  Lex  Dety  uTqui  vive.ido  oblivifcitur 
c'tat  ilyn.'^a^iZ  Dci y  moricndo  obUvifcaturfui  i  concìoCì3.co[cich'  CQ,h  morì  111  Tolofadimor- 
1276.  n.so.infir.c    j.g  ^^g^  lubitauea ,  che  non  hebbe  ne  modo ,  né  tempo  di  riconciliarli  con  la 
e  Errnardus  i-  Chlcfa  ;  oude  reftò  [  e  ]  il  cadavere  privo  della  ficclelìaftica  fepoltura, 
chron.T^om^Po,''  prcfo  ìu  dcpofito  da  Cavalieri  Tempiarii,  che  ne  impararono  [d]  il  cranio 
%n^anTi\i^'^"  dal  rello delle  ccttcri ,  per  maraviglia  di  havere  meilbntirovatoimpreHo 
d  Bencijì.Hìfi'^i  yn  "i^Iìo ,  coH  prefagio  che  farebbe  ben  prefto  decaduto  il  Contado  di 
big.  1.6.  Tolofa  alla  Corona  di  Francia,  come  appunto  feguì,  elìendo  quello  Stato 

da  Raimondo  Settimo  paflato  in  Alfonio  Fratello  di  San  Luigi ,  e  da  Alfon- 
fo ,  morto  medefimamentefenza figli,  d Filippo  l' ardito  Rè  di  Francia fuo 
^  fratello.  Nel  rimanente  molto  operò  il  diluì  figlio  per  ottenergli  la  fepol- 

tura,  ma  Tempre  in  vano,  e  fol' ottenne  da  Innocenzo  Qiiartodue  Commif- 
^viA.n    ■/?/     fioni  per  efplorare  [e]  la  tede  del  morto  Conte,  mafenzarifoluzionefavo- 
revoie  al  fno  intento.  Mancato  con  la  ai  lui  morte  il  Direttore  della  fazione 
Albigenfe,  ella  con  raro,  e  Forfè  nuovo  efempio  creoili  un  Papa,  onde 
f  p^rìfiHs  Hip.,   apparir  poterle  non  so  Te  più  facnlega,  ò  potente  :  [/]  Circa  dies  ifios ,  dice 
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ilParifio,  Raretici Mhigenfes  confinuerunt  fibi  ^ntipapaminfinibus  Buka-        III. 

rorum  i  Croati^  j  &Dalmatia,  nomine  Bartholomaium.  In  quihus  panibus  ,j.?^'ì',,^|,^'^p"''^* 

errorilleadeòinvaluit ,  utetiamEpifcopoSy  &  aliosmultosB^gionumillarum     ^  "       ^^^* 

adfuam  allexerit  pravitatem  ,  Contra  quem  C.  Vortuenfis  Epifcopus ,  &  in  par- 

tibus  illis  ^poflolic£  Sedis  Legatus ,  Rothomagenft  ^nhiepifcopo  fcripfit  in 

hac  verba  :  Venerabilibus  Vatribus  Dei  gratia  B^thomagcnft  ^rchicpifco- 

pOy  &  e]us  Stiffraganets  Epifcopis  falutem  in  Domino  Jejii  Cbrijlo.  Dumpro 

Sponfa  veri  Crucifixi  veftrum  cogimur  auxilinm  implorare ,  potius  compelli- 

murlaccrari  (tngultibus ,  &  plorare,  Ecce  quod  yidimus  ^  loquimun  &quod 

[cimus  ,    tefiificamur  .    lUe  homo  perdnus  ,    qui  extollitiir  fupcr   omne  , 

quod  colitur  y   aut  quod  dicitur  Deus  ,  jam  habet  perfidia  fu£  praambulum 

hxreftarcham ,  quem  Haretici  Albigenfes  Vapam  fuum  appellante  habitan- 

tcminfinibusBulgarorumy  Cro.itÌ£y  &  Dalmati^ ,  juxt  allungar  or  um  natio- 

nem ,  ^d  eum  confluunt  hjeretici  Albigenfes  y  ut  ad  eorum  confulcarefpondeat , 

Etenim  de  Carcajjona  oriundus  vtces  illius  antipapa  gerens  Bartholow^us  ha- 

reticorum  Epifcopus  funeflam  ei  exhibendo  reverentiam  ,  fedem  ,  &  locum 

concefjìt  inFilUf  qu^eTorlos  appellatur  j  &  feipfum  tranftulit  in  partes  To- 

lofanaSf 

Ifle  Bartholom£us  in  litterarurn  fuarum  undique  difcurrentium  tenore 
fé  in  primo  falutationis  alloquio  intitulat  in  hunc  modum  :  Bartholom^us 
Serpus  Servorum .  fan6ljs  Fidsi  tali  falutem  .  Ipfe  etiam  inter  alias  enor- 
mitates  creat  Epifcopos  ,    &   Ecclefjas  perfide  ordinare   contendit  .  Così  oppofciont?  <he 


fuoco ,  e  la  guerra .  Conferì  all'  Arci  vefcovo  di  Colozca  in  Ungaria  ruttili 
beni  polfeduti  dagli  Albigenfi  nella  BoUìna ,  &  all'  Arcivefcovo  medefimo 
fcrilfe  [ a ]  con premurofafoUecitudine ,  animandolo  à profeguir  con  invit-     Hon.uh.^.tpifl. 
ta  coftanza  la  eftermmazione  di  que'  ribelli  della  Chiefa  :  Accettò  il  Rè  [  è  ]  ^^^Àiariana  de  re. 
Ferdinando  di  Caftiglia  fotco  la  fua  protezione,  e  con  molti  [  e  ]  fegni  '"ofì'fetn.  1,0.12, 
di  atfezione  animollo  alla  difefa  della  fede  contro  gliHeretici;  onde  di  Ini  .'^Homr.i.i.epw. 
leggefi  ,   che  molti  Hereticj  egli  mercafls  nella  fàccia  con  impronto  di  i  95  & i.  {.  epift. 
fuoco  ,    [d]  6l  altri  neUa  publica  piazza  ne  faceile  abbrucciar  vivi  ,  '/J^u4%,^n.a,;n. 
[  f  ]  ed   effo  medefimo  fofle  veduto  per  trafporto   di  zelo  Commini-  «m^.»;  sl- 
ittar con  Regia  mano  pabulo  al  Fuoco,  per  follecitare  io  fjnirgo  della  fua  lufn'fpMitZ'. 
Metropoli  dalla  infezione  della  Herefia:  ed  in  fine  con  rifoluzione  egua- 
le à  quella  del  fuogloriofoAnteceflbre  di  nuovo  [/"]  publicò  la  Cruciata  ' ^.m.iiii.vide 
contro  gli  Albigenli,  imponendo  a  tal' effetto  le  decime  per  la  guerra  ^'^'^"*  '""  '"'"<"'• 
contro  di  effi  ,    che  fi  avviò  con  così  profperi  fuccefli  ,    che  alla  fo-  "''Arq-Hfti.rpro. 
la  fama  dell' bavere  prefala  Croce  il  Rè  [g]  Luigi  di  Francia,  daaggref-  ^'^^^  ^^"«  ^f"- 
fori  degli  altrui  Stati  divenuti  gli  Heretici   impotenti   a  difendere  li  &T,il^;  r/n.  \i 
proprii  ,  in  una  Campagna  perderono  [  b  ]  gli  acquifti  di  più  anni  ,  t  ^/"'"'Z „• ,  j 
rendendoh  il  Rè  Padrone  della  forte  Piazza  di  Avignone  ,   e  di  tutta  la  <//\^'/%./  V. 
Linguad9ca  fin' alle  porte  di  Tolofa  .  Mi  nulla  maggiormente  nobilitò  l  ■liroc'^''  ^n 
il  trionfo  di  queflo  Monarca,   che  la  fua  morte.   Terminato  il  cor-  r  .nria,eCt! 
fo  della  [/]  ftagione,  e  delle  vittorie  di  quell'anno,  fu  egli  in  Montpel   u,4';°Ì'°  ,,,f 
lier  lorprefo  dalla  febre  ,    che  nel   breve  termine   di  fette  giorni  lo  nenza. 
ridufle  al  termine  della  vita  .    Li  Medici  agitati  dal  pericolo  proifimo  k'^f^cT^;!,'?/!' 
di  un  [  ^  ]  tanto  cafo,  &  anziofi  ài  ripararne  il  fucceffo  ,  giudicarono,  '«'•">.    '        >* 

che 
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che  r  ufo  coniugale  potefle  ,  e  doveffe  reprimere  l'ardor  fubitaneo  di 
quel  male  ,  e  molto  contribuire  al  miglioramento  del  Rè  .  Non  co- 
sì tofìo  ciò  divulgoflì ,  che  Archambò  di  Bourbon  Cavaliere  appaiìionata- 
mente  innamorato  del  fuo  Principe  ,  trafportato  da  violento  non  con- 
fiderato  affetto  di  là  da' termini  del  giufto  ,  introdufle  fecretamente 
nella  Regia  Camera  una  bellilTìma  Giovane  ,  che  inginocchione  à  la- 
to del  letto  fupplicò  il  giovane  Rè  à  voler  confervare  la  fua  vita , 
anche  per  mezzo  del  fuo  honore  ,  eh'  ella  a  lui  confecrava  in  bene- 
ficio publico  del  Regno.  Con  gradimento  della  offerta  rivokollefi  mae- 
ftofamente  il  Rè  ,  e  con  memorabile  detto  foggiijnfele  ,  Piglia  ,  pia 
temo  il  peccato  i  che  la  morte  i  e  quindi  chiamatoli  Principe  Archambò  > 
&  ordinatogli  ,  che  honorevolmente  la  maritaffe ,  andò  indi  à  due 
giorni  à  godere  il  premio  della  fua  heroica  continenza  .  O  B^gem  , 
a  ^.puà  Btnoifi.  efclaiTta qui  meritevolmente  [  «  jl'  Autore  di  quefto  racconto ,  O  F{egek  re , 
hc.cit.  ^  nomine  dignum  alios  regere  ,    qui  tanta  virtute  fé  regebat ,   ut  mortem 

.  corporalem  per  peccatum  noluerit  evitare  !  Un'  Anonimo  Scrittore  della 
b  ^ìionym.  apud  ^^  ^11  Vita  [  b  ]  uc  termina  il  racconto  con  quello  degno  Elogio  , 
%ajn.Mn.iii6,n.  vir  utiquc  CathoUcus  y  &  mine  fan6iitatis  :  omnibus  diebus  vita  fé  non 
****  maculavit ,  prtuterquam  cum  unica  Uxore  fua  ,  fibi  legitimo  matrimonio  co- 

pulata. 
Nuove  operario-      Se  con  la  Ctuciata  accorfe  Honorio  alla   depreflìone  degli  Hereti- 
"linm  ''rafr^c^  ^^  "^  Ftaiicia  ,    con  la  depreflìone   delle  loro   Torri  egli  procurò  ài 
trcnn'*icai!a/'''*  eftermmarli  dall'  Italia  .    Nella  Città  di  Brefcia  infuriarono  gli  Albi- 
genlì  con  sì  ftrana  infania,  che  dalle  loro  Torri  gittando  fiaccole  ac- 
cefe  in  efecrazione  del  Pontificato  ,    con  empia  ,    e   nuova  invenzione 
fcoramunicarono  la  Chiefa  Romana  .   Delegò  colà  il  Pontefice  il  Vef- 
covo  di  Rimini  ,   e  per  rendere  più  formidabile  ,   ed  efemplare  la  pe- 
na de'  rei ,  Itólfe  al  Vefcpvo  di  Brefcia  ,    che  da'  fondamenti  diroc- 
calle  le  Torri  ài  que'  Ribelli  alla  Fede ,   e  con  la  demolizione  di  ef- 
c  H»w»y,/.9.f/"7?  .fé   rendefl'e  eterna  appreflb  i  Pofìeri  la   memoria  del   caftigo  :  [  e  ] 
«46.  Quia  in  Civitate  Brixioi ,   quafi  quodam  bxreticorum   domicilio  ,    ipft   h£' 

retici ,  &  eorum  fautores  nuper  m  tantam  vefanìam  proruperunt ,  ut 
armatis  turribus  contra  Catholicos  ,  non  folùm  Eccleftas  quafdam  defiru- 
Xerint  incendtis  ,  &  ruinis  ,  verùyn  etiam  \aBatis  facibus  ardentibus  ex 
eifdem  ore  blafphemo  latrare  prafumpferint ,  quòd  excommunicabant  I\P' 
manam  Eccltfiam  ,  &  fequentes  do6irinam  ejufdem  ,  volumus  ,  &  man- 
darriits  ,  ut  Turus  Dominar um  de  Cambara  ,  &  Turris  Ugonium  ,  Tur- 
ris  quoque  Orianorum  ,  C  Turris  filjorum  quondam  Botatii ,  de  quibus 
fpecialms  ,  &  vebementiùs  ad  if7fanias  hujufmodi  efl  procefum  ,  di- 
Yuantur  omninò  ,  &  ufque  ad  terra  pulverem  detrahantur  ,  non  readi- 
ficanddi  de  estero  abfque  Sedis  ^pofiolica  licentia  fpeciali  ,  fed  in  acer- 
yos  lapidum  ad  memoriam  ,  &  teihmonìum  pcena  tanta  -pefania  ,  tan- 
tiaue  criminis  permanfura  :  atque  in  eadem  damnatione  fint  Turres , 
qu.e  funi  ob  caufam  hujufmodi  jam  dejiruBa  .  oilia  -però  Turres  ,  qua- 
rum  Domini ,  ttft  ad  tanti  furoris  rabiem  non  proceferint ,  eas  tamen 
contra  Catholicos  munierunt ,  ufque  ad  tertiam  paitem  ,  vel  ufque  ad 
tnrdiam  ,  penfatis  exajjuum  quantitatibus  ,  dtruanrur  ,  nec  eleventur  de 
cMeru'y^nifi  id  Upolìoìica  f:urit  auBoritate  permifum  ,  Islullus  auteia 
eorum  ,  qui  nominatim  excommmicuti  funi  hac  de  caufa  ,  five  ftnt  ha- 

*  retici  3 
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retifit  live  ip forum  fautoreSi  abfolutionis  beneficium  ■àfiequatur  y  nifi  perfo-  "■*•• 
nalìter  ad  ^pofiolicam  Sedem  accejierit ,  illud  hnmtliter  petiturus ,  excepto 
dumtaxat  mortìs  articulo  ,  in  quo  nolumus  abfolutionem  petentibus  dene» 
gari .  Così  egli .  E  che  quei  tali  foffero  Heretici  infetti  della  Setta  Albigin- 
fé,  che fotto nome  di Valdenfi,  Fatati,  e  Cathari  corainciaronfi  à divul- 
gare per  la  Italia,  ne  attefteranno  purtroppo  il  vero  gli  avvenimenti,  che 
ìoggiungeremo . 

Ma  qualunque  nome  eglino  havelTero,  certa  cofafiè,  cheryel  medfefi- 
mo  tempo ,  mentre  il  Pontefice  Honorio  in  Brefcia  abbatteva  le  Torri  de- 
la  Herefia,  il  miracolofo.  S.  Antonio  [a]  Indefeffus  Hareticornm  malleus  3.  wmì.  in  «m. 
inalzava  in  Rimini  archi  trionfali  alla  Fede  fopra  l'abbattimento  degli  He-  "J^^^*^''»;^ 
retici.  Egli  colà  con  le  [fe]  prediche  copiofo  numero  dìPatareni  riduf-      -*'"'*•'  • 
fé  alla  cognizione  del  vero,  e  fra  effi  annumerafi  unfamofo  HerefiarcaBo- 
nivillo,  òBuon'ebello,  che  con  fanta  morte  purgò  i  reati  di  una  federata 
vita,  menata oftinatamentetrent' anni  in  quellaSetta:  e  perche  una  [e]  *=^''"'»«»7. 
volta  alquanti  di  effiò  più  duri  di  cuore,  ò  più  precipitati  nel  male  volta- 
ronglile  ipalle ,  allor  eh'  egli  voleva  predicar  lorq  la  parola  di  Dio ,  corfo  al 
fiume,  eia,  dove  il  fiume  entra  nel  mare,  convocata  la  più  devota  gente, 
chefeguillo,  falì  eflb  fopra  un' elevata  pietra,  e  quindi  ai  Pefci  rivolto  e 
del  fiume ,  e  del  caòXQy  Audite ,  difle,  verbum  DommiTifces  waris,  &  fiumi- 
nis:  adcfie;  aufcultate,  quod  duri  homines  audire  contemnunt:  &  in  cosi  dire, 
viddefi  di  repente  fopra  le  onde  una  infinità  didiverfì  pefci  tutti  avvicinar- 
fi  al  Santo ,  &  ordinatamente  immobili  chi  col  capo  fopra  le  acque,  chi  col 
corpo  pofato  fui  lido,  udir  pofatamejice  la  predica,  mimftri  fcelti  da  Dio 
à  confonder  gli  Heretici ,  che  refi  belile  per  la  incredulità  mirarono  à  pro- 
prio fcorno  refe  devote  le  beflie  nella  confezione  della  Fede .  Preflb  Bour- 
ges  [  rf  ]  nel  Berryin  Francia,  ò,  come  altri,  preflb  Tolofa,  un'Albi-  àuemn.iù 
genfe  per  nome  Guialdo  richiefe  al  Santo  ,   eh'  eflb  haverebbe  abbrac- 
ciata la  Religione  Cattolica,  fé  un  fuo  Mulo ,  di  già  digiuno  da  tré  giorni, 
folfe  prima  accorfo  all'  adorazione  del  Sacramento  nella  Piflide ,  che  S.  An- 
tonio haverebbe  da  una  parte  portato,  òpure  alla  biada  della  mangiato- 
ia, eh' eflb  dall' altra  parte  haverebbe  prefentata  al  famelico  Giumento. 
Accettò  il  Santo  la  disfida  fatta  air  Altiflimo ,  e  detta  la  Mefla ,  ufcì  quindi 
col  Sacramento  in  mano  nella  proflìma  Piazza,  dove  ritrovoflì  l'Hereti- 
co  con  pingue  pabulo  preparato  in  adefcamento  pronto  della  Beftia.  Ven- 
ne il  Mulo,  e  non  così  tofìio  egli  comparve,  che  à  lui  rivoltoli  noftro 
gran  Thaumaturgo  d'Occidente,  yien  qua,  difle,  òmfenfato  Giumento t 
adora  in  quejl' Hojtia  il  mio,  e  tuo  Dio,  e  tu  benché  muto,  parla  co  fatti  a 
confuftone  eterna  della  Herefia,  Alla  voce  4»  Antonio  ,  oflequiofotl  Mulo, 
trafcuratoil  cibo ,  pafsò  fenzanè  pur  degnarlo  di  un'occhiata,  e  à dirit- 
tura portofll  genufleflb  all'adorazione  dell'Hoftia  ,  fortunato  Giumento 
elevato  da  Dio  all' altezza  di  una  grand-opera,  qual  fu  la  converfione  di 
Guialdo,  e  d'infinito  popolo,  che  lo  feguiva.  Ma  chi  enumerar  volefle 
i[e]  miracoli  operati  contro  gli  Heretici  da  S.Antonio  di  Padova  evi-     rv  l^  ^,    v 
vo  ,  e  morto,  gli  converrebbe  teffere  una  Hiftona  di  miracoli,  che  fa- 1«.  «?«!„;  4'' 
reobe  un  miracolo  fra  le  Hiuorie .  «»«».»2j2.«.7.*«„. 
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Gregorio  Nono  Capuano ,  creato  Pontefice 

li  20.  Marzo  1227. 

Contmuaztone  della  guerra  ,    e  degli  affari  degli  Alhlgenft^ 
e  zelatiti  operazioni  ^  e  pro'vijioni  del  Ponti fice  contro  ejjì, 
C ani' (r fumé  del  giocane  Conte  di  Tolofa  .  Deputazione 
di  Commi ffarìi  della  Inquifizjione  contro  gli  Heretici»  Leg-^ 
gì  5   e  Decreti  del  Conte  di  Tolofa  contro  ejji  .    Indifcreto 
rigore  di  /  ra  7{oberto  Inquifitore  •  Perfecuzjone  contro  gì* 
Inquijhori,  Heretìci  in  Italia.  Oppojiz,ione ,  che  fa  loro 
$1  Pontefice ,  e  [mi  bandi  •  ^alita ,  &  Herefia  di  Ezs- 
lino  ^  Domine  pericolo/è  di  alcuni  Dottori  Parigini .  Let- 
tera del  Pontefice  ad  ejfi.  florrihile  morte  di  un  Dottore 
Parigino»  Stadmght  H eretici  Gnoflici  della  Germania^  e 
loro  horrihili  empietà  m  Cruciata  contro  ejjìy  e  loro  fira^ 
gè  5  e  sbandamento  •  Iterate  Scomuniche  ,  cjT*  Herejie  di 
federico  Imperadore  •  Indicazione  della  morte  di  effo  ,  s 
fli  Conrado  fuo\Figlio , 

A  irn  così  guerriere ,  e  pio  genitore  come  Luigi  Ottavo,  na- 
fcerenon  poteva,  fé  non  un  gloriofo,  e  fanto  figlio,  co- 
me Luigi  Nono  Rè  di  Francia  ,  non  meno  ammirato  nel 
Mondo  per  pregio  di  azioni  egregie,  e  memorande,  che 
venerato  nella Chicfa  per  merito  di  fantità  infigne,  &  emi- 
nente. Egli  fiì  il  debellatore  degli  Albigenfi,  contro  ì^ua- 
li  fin  dalla  fuainfànzia  dirizzò  lo  sforzo  di  tuttala  potenza  del  fno  Regno. 
HaveanogliHereticidoppo  la  immatura  morte  di  Luigi  Ottavo  rialzate 
le  corna  contro  li  Cattolici^  e  contro  la  Religione  Romana,  profanan- 
do Chiefe,  fpogliando  Sacerdoti,  con  afiaflinamento  de'  viandanti,  in- 
cendio di  Ville,  e  tradimenti,  fra'qualiil  Bernardo  [a]  nella  fua  Croni- 
ca a  lungo  deplora  quello  di  Guglielmo  fratello  del  famofo  Conte  ài 
Montfort,  uccifoà  colpo  di  un  maglio  in  teda  da  un  Albigenfe,  che  fi  fin- 
fefuo  conofcente,  &  amico.  Il  nuovo  Pontefice  ad iftanza della  Regina 
Bianca,  che  nella  minorità  del  figlio  governava  la  Francia,  confermò  la 
efazione  [/?]  delle  Decime  già  concedute  al  defunto  Conforte  di  lei,  non 
fenza  importuni  clamori  di  alcuni  del  Clero,  a' quali  maggiormente  pre- 
^ponderava  T  intereìfe  proprio  ,  che  quello  della  Fede  .  [e]  Concelfe  al 
'Rè  un  nuovo  Legato,  &  al  nuovo  Legato,  che  fu  il  Cardinal  [  d  ]  Ro- 
mano 
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mano  Diacono  di  S«  Angelo,  die  tutta  quell'ampia  podeftà,  cherichie-  R  IO  i^« 
devafi  e  per  la  intimazione ,  e  per  il  felice  progreflb  della  Cruciata ,  e  fpe- 
cialmente  eh'  egli  poteffe  [a]  difpenfare  ai  Crocefignati  l'impedimento  *  idemefifl.so. 
del  quarto  grado  del  matrimonio,  &  ai  Chierici  concedere  [6]  la  perce-  ^  ^'^"^^'^'fl'iì- 
zione  libera  de'  beneficii ,  anche  nella  loro  affenza  da  efiì ,  pur  eh'  eglino  im- 
piegaifero  lo  ftudio ,  e'I  tempo  ò  alla  reduzione  degli  Heretici  co'  ferirti ,  ò' 
alla  converfione  di  effi  con  la  predicazione  ;  e  fcrilie  lettera  [  e  ]  circolare  i  '^  ^'^'"*  '^'^•'^^* 
tutta  la  famiglia  de' Ci ftercienfi,  acciò  con  le  loro  orazioni  feHce  progreffo  e  fuamemonbi. 
imploraffero  da  Dio  alle  armi  de' Crocefignati.  Mi  quella,  ch'egli  fcrilTe  '^{ffl^^p^f^^ij'* 
nel  medefimopropofito  a  S.  Luigi  Rè  di  Francia,  fiìtale,  quale  poteadet-  ^\  G^rcg.ix"eptft. 
tarfi  da  un  Santo  Pontefice  à  un  Santo  Rè ,  [d]  7{egotium ,  qitod  agitur ,  que-  4  J- 
fio  n' era  il  tenor^ ,  adverfus  ^Ibigenfes  H^reticos ,  negotiumejipacisj  &  fi- 
dei  oYthodoxae,  pHquafemperfietit  l{egnum  Francorum  tanquaminipfius  fo- 
lidkate  fundamm,  &  progenitore!  tui  per/onas  pofuermt ,  &  bonat  caufam 
ad  honorem  Dei,  ac  regni  pradi5li  gloriam  profequentes ,  ita  quòd  e]us  devo- 
tio  univerfo  Mundo  fpecialiter  exiflere  nunciatur  .    Hujufmodi  autem  devo- 
tionis  fervore  fuccenfus  ,    recordationis  mclytie  pater  tuus  tamquam  ve- 
rni Ifraelita profecutus  eji  negotium  memoratum ,  &  illudfeliciter profequendo  » 
de  terrenis  ad  fuperna  migravit .  Così  egli .  Né  i  fuccelii  andarono  lungi 
nella  conformità  degli  avvenimenti  dalla  efpettazione  concepita  del  Pon- 
tefice. Conciofiacofache  a  tanti  preparamenti  prevenendo  un  pietofo  in- 
vito agli  Heretici  di  dover  deporre  le  armi ,  e  riunirfi  alla  Chicfa ,  il  Conte 
diTolofa  ò  atterrito  dalla  fama  della proffima  guerra,  òforprefodal  ri-  ^*^r?'T?ri'«' 

r    r  r  1    n  r  •  r    -i     ^     •  •  <      •      ^        i  r    ricaduta  del  Oio- 

morlo  tempre  prelente  della  coicienza,  prete  li  partito  più  giovevole,  eh-v.xne  conce   d» 
curo  della  pace,  &  al  Legato ,  &  al  Rè  domandò  riconciliazione ,  e  miferi-  ^**j";^';„  c/;r#». 
cordia .[e] I\econciliatusfHÌt ,  dice  1'  Hiflorico ,  B^aymundus ultimus Comes i  %m!p(,ùt. 
&  qui  cumeo  erant  excommunicationis  fententia  tnnodati,  in  die  Tarafceves 
fanàa  infine  pr^cedentis  anni  Domini  M.CCXXFII.  inchoante  vero  anno  Do- 
mini M.CCXXyiII.  Eratqae  pietas  videre  tantum  virum  ,  qui  tanto  tempore 
tot  i  &  tantis  nationibus  potuerat  reftitifìe,  ducinudum  in  carni fiay  &  brac- 
cisy  &  nudis  pedibus  ad  altare.  Erant  autem  prafentes  ad  hoc  duo  Rimana 
EcclefueCardinales,  nnusLegatus  indegno  Francia,  & alius  in  I^egno^nglu 
Epifcopus  Tortuenfìs ,  Mail  giovane  Conte doppo  sì  folenne  abjuraritornò 
al  vomito ,  e  con  raro  efempio,  benché  recidivo  nella Herefia ,  pur  hebbe  la 
forte,  come  fi  dirà,  di  morire  con  fencimenti  Cattolici  nella  unione  della 
Chiefa  Romana,  cx)'l  pregio  eziandio  di  haver  [f]  fatto  abbrucciare  "^ivi-  { cuiiiei.  i  Podh 
pochi  giorni  avanti  1  a  fua  morte  ottanta  Heretici  Albigenfi,  che  vantava- .?/ z.4«r"f»f.i  /« 
vano  oftinazione,  e  pregio  della  loro  Herefia.  Con  efib  allora  tornò  la  Città  ^^'^""^g.""""  "'*^' 
diTolofa  alla  tede,  e  viddeficome  rinata  la  Religione  Romana  in  quelle 
parti.Mà  il  Savio  Pontefice  non  tanto  fi  rallegrò  diquefti  vantaggi ,  quanto      Deputazione 
fidiè  ad  avvantaggiare  le  cote,  à  fegno  che  òfìabilitenonricadeflero,  ò  Pontificia  d' in- 
avvantaggiate  non  retrocedetìero  ,  con  quel  danno  che  fpetìb  avviene  à  J^lf.'adia  Fra.*»! 
quei  malati,  che  fono  più  felici  d  ricuperar  la  falute,  che  cauti  à  confer-  '•u. 
varia.  Egli  adunque  in  cafo  così  preponderante,  e  di  così  gravi  confequenze 
ordinò  generalmente  in  tutta  la  Linguadoca ,  e  parti  adiacenti ,  fofpette  di 
Herefia,  &  in  Tolofa  particolarmente,  eh'  era  itata  nido ,  e  ritirata  degli  Al- 
bigenfi ,  r  Oifizio  di  rigorofifiìmalnquifizione,  deputando  ad  eltb  irPadri 
della  famiglia  Domenicana,  come  figli  di  quel  Santo ,  eh'  era  fiato  l' Auto- 
re, ò'I  Promotore  di  un  sì  giovevole,  pfanto  Tribunale:  Mandavit,  dice 
..  -  Va  di  Gre- 
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R I O  1  A.  ^j  Gregorio  l' A utore  accennato ,  Inquifitionem  fieri  contrafufpeBos  de  ht^^ 
retica  pravitate  ,  fuitque  in  ipfo  Concilio  Cuilldmus  de  Solario  (fùeratH£" 
reticus  i  & /ponte  fua  recefierat  ab  Hareticis  )  reflitutus  ad  famam  i  ut  ejits' 
teflimonium  valeret cantra  illoSi  de  quibus  noverat  veritatem .  Qiit»inquifitio 
fic  fuit  ordinata  ,  ut  fmguli  Epifcopij  qui  aderant ,  tefies  ,  quos  producebat 
'  Tolofanus  Epifcopus ,  examinarent,  &  eorum  di&a  m  fcriptis  reda£ìa  eidem 

Epifcopo  redderent  confervanda  .  Tranfiyitque  Legatus  inde  Fjjodaniim  ,  c^ 
apud  ^i4faftam  cum  Cifalpinìs  ^rchiepifcopis  ,  &  Epijcopis  ,  &  TneUtis 
[uum  Conciliam  celebravit,  &  literas  posnitentiarum ,  quas  ordinaverat  con- 
ti'a  reosdehierefi,  quos  tollere  de  inquifttione  tn-peneraty  tranfrnifit  Epifcopo 
TolofanodeCafiro  Monarciii  ubi  erat  4.  Kd.Januar.  quas  Epifcopus  Toloja- 
ÌL  CregJib,6.rpiji.  ^^^  vevcrfus  vocatis  eisin  Ecclefìa  S.Jacobi  publicavit .  Scriffe  [  a  ]  perciò 
340.  egli  al  fanto  Rè  di  Francia,  che  con  la  Tua  Regia  potenza  foftentatfe  ap- 

h^ijie;nM.6.epifi.  preiToipopoliilzelc de' CommifTarii,  &  animalle  [b]  il  ConteRaimon- 
do  d  prendere  anch'  effo  contro  gli  Heretici  pronta,  e  vigorofa  difefa  del- 
la Fe^e:  ed  il  configlio  Pontificio  non  fiì  vano,  né  vani  gli  uflicii  Regii 
ftlbmtl'  ^clmfo  verfo  quel  Principe;  conciofiacofache  il  Conte  dando  vero  faggio  allora 
g^Àibì&cnfì""^  di  buon  Cattolico ,  e  zelante,  adunati  li  Vefcovi  del  fuo  Stato  fentenziò 
contro  gli  Albigenfi  con  tal  feverità  di  leggi ,  che  il  riferirle  farà  gran  pre- 
gio dell' opera ,  e  gran  motivo  a' Principi  d'imitarle.  Rcfcrivele  uncele- 
«  Papyr.MajTo7,ut  hnQ  [c]  Annalifta,  dedotte  da  antichillimi  Originali  ,  e  da  eflb  rappor- 
in  annuiM.ì.pag.  tale  utt  più  [  rf  ]  modcmo  Hifliorico  nel  tenore,  che  fiegue,  Trima  lege 
xS/!"""'''  ^'^"  cautum  efii  ut  omnes  tam  nobiles ,  quàm  jufìiti(&  prafe6it  omnem  operam  in 
d  7^-17».  m,  liìi,  hareticis  comprehendendis  collocent .  Si  qui  porrò  Haretici  in  urhibus ,  oppi- 
dis,  pagis  fuerint  comprehenft ,  incoU  procaptovum  numero  fmgulas  mare has 
capientibus polvere  teneantur^  Severe  ac  diligentiijimè  in  eos  inquiratur ,  qui 
hareticorum  perfecutoribus  -piolentas  manus  inferrent ,  Ts^e  //,  quorum  fama 
Harefeos  fufpicione  afperfa  efì,  juri  dicundo  prceficiantur  .  Omnes  domus  in 
quibus  i  [dente  domino  i  hareticus  invemus  -pivus ,  aut  fepultura  mandatus  y 
funditits  diruantur ,  cun^aque  abditioresy  ac  femotaab  aliis  caf<Zy  velinru- 
fibus  dcfojjà  ,  excifave  habitacula  obturcntur  ,  &  omnia ,  fi  qua  pofiea  m 
iis  reperta,  fifco  addicantur-,  Eorum  bona y  quia  tempore  contrada Tarifiis 
pacis  hxreftfe  contaminarint y  fifco  mancipentur y  nec  ad  fanguine  conjuntìos 
transfundantur .  Is  3  qui  h^reticis  capiendis  mploratam  operam  demgarint , 
-pel  obftiterint  y  vèl  inquifitoribus  iter  adlitftrandoshareticorumrecefjus  inter- 
tluferint,  velcaptos  avolarepaffifinty  exuantur  bonisy  atque  aliis  pcenis fub- 
pciantur.  Si  qui  harefeos  infamia  laborent  ,  fidem  profiteantur  publicè,  c^ 
h<£reft  abrenuntient:  quòdfi  negaverim  ,  meritts  pcenis  ple6tantur  .  Qui  an- 
tea  h^refi  contaminati  fuerint ,    quamvis  fpontè  ad  Ecclefìam  tranfvolarint  y 
nifi  litteris  ,  "pel  teftibus  fé  probent  Cathohcos  ,   vel  nifi  acceptam  crucem 
aperti  geflarint ,  bonis  juis  excidam  ,  &  irriti  fmt  eorum  comra6ius  ,  quiy 
antequam  fi  hareticos  perfe&os  promulgent ,   bona  abalienarint  ,    vendide- 
rint  y  donarinty  ol^ligarint .  jQ«/  ad  tegendam  h<ereftm ,  mercatura ,  &  pere- 
grìnationis  fpecie  atra  fé  contulerinty  nifi  de  jufìa  eorum  abfentia  confiiterity 
bonis  fpolientuì' .    f^i  anathemate  perculftis  ,    &  abfolpi  intra  annum  non 
Ha<?^ìtarit ,  occup^atis  ilUus  bonis  Ecclefìa  fubjicere  fé  fé  compellatur  &'c,  Hae 
omniafiatutafacimus fine  prajudicio Domini F^gis  Francia y  &  Ecclefìa,  & 
falva  pace  Tarifienfi  ,  ^^afunt  hac  Tolofa  12.  Lai.  Mart.  anno  Domim 
1232"^*^^"^^"'^"'^^^^^"^*^^'^^  propofito,  ed  egli  in  breve  aioftrofiì  piiì 

degno 
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degno di  gloria  per  haver  formate  le  Leggi,  ch'efeouite.  Frài  Cenfori,  f^^^^^;^^ 
[  <?]ò  Comminarli  deputati  dal  Pontehc<e  alla  Inqiiiiizione  degli  Heretici,  54.    ^        '^ 
uno,€aimde'pnncipalifù  Fra  Roberto  Domenicano,  Religiofo  di  fpiri^  di'rnlnSo"* 
rito  afpro ,  ed  eziandio  contro  la  ragione  aiiftero  >  in  modo  che  benché  ope- 
rafle  maraviglie  con  la  predicazione  per  le  converfioni  degli  Heretici ,  on-  ^  p^rì/ìns  in  hì/i 
de  da  quella  età  [  />  ]  riceveife  il  Titolo  di  Mallens  Haretìcorum ,  tuttavia  il  ^ngi.  ann.  1208! 
zelo  degenerando  [e]  fpeffo  in  lui  in  furore,  faceva  cofe,  che  refero  al  ".{"^.'^^l"'  """• 
Mondo  non  meno  odiofa  la  fua  perfona ,  che  l' ufficio .  Poiché  di  lui  dicefi ,  e  uck?  'i^àjn.  a»». 
[d]c\\c  incontrandofi  in  Heretici ,  ò  infleflìbili,  ò  pertinaci,  ò  temerarii ,  j^jV-  ^  p^^,y^«, 
fenzadiibnzione  di  feflb,  ò  compaffione  di  età ,  facelfeli  allora  allora,  ò  ioc.,cit.«pud%^j». 
feppellire  vivi  in  profondifllmi  pozzi,  ò  abbracciar  à  lento  fuoco  legati  ad  '""''•-°7-'»'3- 
altiflìmi  pali ,  e  nel  breve  termine  di  due  mefi  cinquanta  di  efli  fé  ne  contaf- 
fero  pili  torto  opprelfi,  che  puniti  con  l'accennata  forte  di  morte.  Quindi 
egli  paffando  dal  caftigo  fmoderato  de'  rei  à  quello  più  inhumano  degl* 
innocenti,  infontes  [e]fontefque  paripanaperceUebaty  abufandofi  mala-  e  T{ayH.ann.ìiSu 
mente  in  obbrobrio  della  Fede  di  quella  autorità ,  che  largamente  davagli  "•^*- 
il  braccio  Ecclefiaftico ,  e  Regio  per  foftenerla .  Onde  viddefi  in  breve  rivol-  Rivoluzione  de' 
to  il  Contado  di  Tolofa  contro  gì' Inquifitori,  e  con  le  ifleffe  eftremità  di  grinquincoT/* 
rifoluzioni,femprenocevolialbenpublico,  ficcomehaveva  operato  Fri 
Roberto  nella  pena  de'  rei ,  e  degl'  innocenti ,  così  operare  allora  li  Tolo- 
fanineldifcacciamento,  ch'elfifecero[/]  dalla  Città  di  tutti  gì*  Inquifito-  {  Ben»iji.  Hiflor. 
ri,  ©prudenti,  e  faggi  eglino  fòffero,  ò  indifcreti.  Il  Papa  conprovida  ^tbiienliiù.7. 
giuftizia  accorfe  al  male  con  la  punizione  del  colpevole,  privando  di  au- 
torità >  [  5  ]  e  di  libertà  Fra  Roberto,ch'egli  condannò  in  perpetuo  carcere ,  s  P'^n/ius  he  dt. 
non  tanto  in  pena  de'fuoi  errori,  quanto  in  fodisfazione  a' Popoli  delpu- 
blico  aggravio .  Ma  agli  animi  efacerbati  de'  Tolofani ,  di  già  traboccati  in 
ecceffodi  furore,  nulla  giovando  il  lenitivo  del  Pontificio  rifentimento , 
icacciarono  dalla  Città  con  i  Religiolì  Domenicani  anche  ilVefcovo.  li  eioromortc. 
Conte,  che  fi  riputò  offefo  dalla  condotta  de' Commiifarii,  inferocitone' 
primieri  fentimenti  di  vendetta,  e  come  dimenticatofi  delle  Leggi  di fre- 
fco  da  effo  divulgate  contro  gli  Heretici,  fece  barbaramente  [h]  uccidere  h  Btm.  in  cbrcn. 
nella  propria  Sala  del  fuo  Palazzo  di  Avignone  l' Inquifitore  Guglielmo  "K^^  p'ont.  &"'Z'. 
Arnaldi,  due  fuoi  Compagni,  ed  altri  Oiiiziali  della Inquifiz ione,  che  co-  l'I'!';"'^^'  ^^''"^' 
fìantemente  attefero  la  morte  in  difefa  di  quel  Santo  Ufficio ,  eh*  cflì  ammi- 
niftravano ,  ed  il  cui  fangue  perorò  così  bene  avanti  Dio  contro  1*  Uccifore , 
che  dalla  inhumanità  del  Sacrilegio  forprefigl'iftefll  Sudditi,  tutti  permo- 
óo  di  cofpirazione  fi  ritirarono  dalla  fuggezione  del  Conte ,  che  fu  obligato  ^^j^te  dei  e  v 
di  aflbggettarfi  incontanente  ai  comandi  del  Rè  Luigi  con  quel  lungo  cor-  ne?caiKc  di*To- 
fo  di  avvenimenti ,  co' quali  in  fine  la  pietofa  grazia  di  Dio  ridulfe  luiàter-  d"/"*!;  ^Xib^'Y 
niinare  la  vita  con  efemplarità  di  morte  devota ,  e  con  lui  gli  Albjgenfi  pri-  dlfu  vrzJu"  ' 
vi  di  protezione,  e  di  ajuto  àpartirfi  furtivamente  dal  Regno  di  Francia,  e 
à  ncovrarfi  nelle  Valli  della  Savoja  à  fare  unione  di  fconcerti  con  quei 
Valdend,  eBarbetti,  di  cui [,] altrove  fi èparlato.  ,  vam^.nHf.a 

Ma  ne  pur  cola  lalciolli  il  zelante  Pontefice  quietamente  vivere,  ben-  -^^A'^^r»  ///. 
eh' eglino  rintanati  folfero  ne' nafcondigli  delle  Alpi  fra  le  fiere,  e  caverne  '"'"  ^^'•^- "J- 
diqiie*  monti.  Eifendocofach'egl' inviò  colà  Predicatori,  ed  Inquifitori, 
1  quali  o  con  la  dottrina  convincendo  gli  Heretici,  ò  con  \\  caftighi  atterren-  Difper/ìonedi  ef- 
doli ,  ne  fecero  cosi  flrana  difperfione ,  che  come  fperduti,  raminghi,e  fparfi  %  ";  ^'''«^  p«"» 
chìin  unaProvincia,  e  chi  nell'altra,  portarono  con  la  loro  infezione  la  ^''''^""'P"' 
Tomo  III.  V    3  pefli- 
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fle?oifimd,  peftirenzaddla  loro  Setta  in  molti  [.«jRegni .  Altri  fi  conduflero  nel  prof- 
V^  W."  fimo  Piemonte^  altri  nella  lontana^icilia ,  altri  nella  Bohemia ,  altri  in  Pu  - 

glia ,  ma  1  più  in  Roma,  e  ne*  contorni  di  Roma,come  anhelando  ,ad  efem- 
Aibigenfi  in  Re  pio  degli  Antidhi:H^refiarchi,  di  abbattere  il  cuore,  per  veder  quindi  op- 
S^^j'^^'J^^3";°;-prefo  tutto  il  corpo  del  Chriftianefimo.  Sin  fotto  il  Pontificato  d'Inno- 
Pontificie  provi-  cenzojerzo  erano  dalla  Francia  traboccati  nella  Italia  gli  Albigenfi  fotto 
^°"'  •  .nome  di  Patareni ,  li  quali  furono  da  quel  zelante  Pontefice  .condannati , 

puniti ,  e  fcacciati  dal  Patrimoniodi  S.  Pietro  con  quella  memorabile  Co- 
b  rf^My/.r/nW/';»  ftituzione,  chehabbiamo  [i>  ]  altrove  accennata .  Ed  bora  iotto  quello  di 
dd  ,Pcntifi(<xtr  '"  Gregorio  Nono  con  il  medefimo  nome  [e  ]  ài  Patareni  provediiti  delia  me- 
un'i!^i(iC''  defim a  dottrina  degli  Albigenfi  ,  ipfum  quoque  puritatìs  jCatholic>£  domici- 
e  s/uderui  Hxr.  Uum ,  AìCQ  1*  Annali fta[.</  ]  moderno ,  B^mam  viàelicet,  .contaminare  aggreffi 
ù\y„.  itn.MìtJunt,  Rifentiflì allora  come  tocca  fiil  vivo  la  Chiefa Romana ,  e  foUecito 
"•  '^  il  Pontefice  di  purgar  la  Città  da  un  ulcere  peflìmo,  che  incancrenendoli 

poteaben  tpfto  divenir  maligno,  &  irremediabile,  ricorfe  al  potente  ri- 
chSt^aZiì".  niedio  del  filoco ,  e  fecenef  f  ]  molti  prendere  dalla  sbirraglia,  e  i  più  ofti- 
"  nati  ardere  vivi  nel  fuoco,  e  i  più  compunti  rinferrare  in  perpetuo  carce- 
re nel  Monafterio  di  Monte  Cafino,  e  tramandare  i  Cavi  Terra  proffima 
àRoma,  acciò  con  frutti  degni  di  penitenza  rivocafTero  con  la  emenda  il 
loro  errore.  De* rimanenti  poi  egli  ne  fece  diligentiflima  perquifizione 
G  T^crfnx  a'^d  i"^^^'  ^'<^"^o^"^^'^^  [fi  J^iterita  dall'  Autor  della  di  lui  vita  in  quefto  tenore , 
liafnjèr.eit!'^''   •jinnìbaldoB^gente  SenatuM,  quia  in  Urbe  propter  Tajioris  abfentiamille  con- 
tagio fus  morbus  hteretica  pravitatis  irrepferaty  ut  occulto  meatu  proficiens, 
.jampublicanocumentamonjiraret;  mquifitione  prahabita  diligenti,  ante  por- 
tas major is  Bafìlic a Firginis glorio/^ 3  Senatore,  &Topulo  I{omano  prafenti- 
hus,  multos  Tresbyterosy  Clericos,  &  utriufque  fexus  laicos  hujufmodi  le- 
praconfperfos,  tumtejìibus,  tum  propria  confèjjione  damnapit ,  Tresbyteros 
ipfos,  Ò"  Clericos  facris  indutos,  &  demùm  jpe6lante  populo  univerjos  veftt- 
busfpoliatosfentemia perpetua  depofitionis  fftìfjiciens.  Così  egli;  ed  accio- 
chenon  fi  rincrudeliflc  il  male ,  e  la  infezione  corrompeffe  la  purità  della 
Cattolica  Fede,  promulgò  «Gregorio  nuove  Leggi  contro  i  patareni,  Ca- 
thari.  Poveri  di  Lione,  &  altri  Hererici  fotto  qualunque  infelice  nome 
eglino  fi  atFacciailero ;  e  fliabilì,  cjie  doppoefler  eflì flati  condannati,  e 
Formidabile  fcomiTiunicatidalforo  Ecclefiaftico ,  poteHero,  e  dovelfero  eflere  ftrafci- 
Gre'^gorro*iJ!con  "^ti  al  Laicale,  per  confeguire  dal  Tribunale  ftsco)  are  ogni  più  rigorofo^ 
tro  gli  Heretici  caftigo  :  Ì  Chierici  prima  fi  dcponeffero  dalla  loro  dignità,  &  i  convertiti 
a^ìmoe!iv.tn  Bui  Condannati  foìTero  à  perpetua  carcerazione.  Tremendo  fu  l'Editto  ,<:he  for- 
u,q$iaìn<.ipìt,No-  maro  alloradaGregoriò  Nono  contro  i  Patareni,  fùinprofeguimento  òi 
wir  vniverfnas  ^^jj^pQ  diflcfo ,  &  ampliato  da  [^  JìnnocenzoQuarto,  &[/?]  AlelFandro 
h  iiiex.  IV.  »•/.  Quarto  contro  tutti  generalmente  gli  Herecici,  e  riferito  altrove  in  altri 
fotmZd!"S"  luoghi  della  ragione  [?  ]  Canonica ,  Il  cui  formidabile  tenore  fi  è  il  feguente: 
x-tr-t  vniverfioi '^IQ  Excommunicamus ,  & anai:bemati':(amus  uniperfos  hxreticos ,  Catharos, 
tincaf^txcomny'  Vatarcnos  ,  Tauperes  de  Lugduno  ,  'Pajjaginos  ,  Jofephinos  ,    ^rnaldifias , 
ricsmns .  .<>  2  .f  spcronitas  ,  dr  alios  quibufcunque  nommibus  cenfeantur  ,  facies  quidem  ha- 
^uiUt'ncìut  'dt  ^hÀ'  bentes  diverjas  ,  fed  caudas  adinvicem  colligatas  ,   quia  de  vanitale  conve- 
k'/*        h-  ■  «'«"^ '«  ^'^^P/^^  •  Damnati  vero  per  EcdeftamS oculari  judiciorelmqHantur, 
i„<ìHifftio»i7  Te'  animadverfioncdebitapuniendi:  Clericisprms  a  fuisOrdinibus  degradati s.  Si 
£  ?Ì "■^0/?  i)i""n  ^^'  -^«^^^^  ^^  pradi£Ìts  ,  pojiquam  fuerint  deprehenfi  ,   redire  voiuerint ,  ad 
uqK.rin  ti'turi's  agcndam  condignam  pannentiam  m  perpetuo  carcere  detrudantur  .    Cred^n- 
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tes  autetn  eorum  enoribusy  h^ereticos  ftmiliter  judìcamus.  ttem  receptores     RIO  IX. 
defenfores  ,  &  fautores  hareticorum  ,   excommunicationis  fententi£  decernì- 
mus  fubiacere  :    fìrmiter  flatuentes  ,    ut  fi  fofìquam  quilìbet  talium  fuerit 
exconmiunìcatione  notatus  ,  a  fua  fuper  hoc  non  curaVerit  pr<efumptione  cef- 
fare  ,  ipfo  jure  ftt  fa£ius  infamis  ;  nec  ad  public  a  officia  ,  feu  cónfilia,  nec 
ad  elìgendos  aliquos  ad  hujufmodi  y  nec  ad  teflimonium  admittatur  .    Sit 
etiam  inteftabilis  ,  ut  nec  tefiamenti  habeat  faBionem ,  nec  ad  h\tredìiatii^ 
fuccefjioiiem  accedat .  I^lluspr eterea  ip fi  fuper  quocunque  negotio'y  fed  ipfe 
aliis  refpondere  cogatur  .    Qui  fi  forte  judex  extiterit ,    ejus  fententià  nul- 
lam  obtineat  firmitatem  ,    nec  cctufue  aliqut£  ad  ejus  audìenttam  perferantur . 
St  fuerit  ^Adi^Qcatus  ,  ejus  patrocinium  nullatenus  admittatur  »  Si  Tabellio, 
injirumenta  confe£ia  per  ipfum  y  nullius  penitùs  fint  momenti  y  &  in  fimiltbus 
idem  pracipimus  obfervari.  Si  vero  Clericus  fuerit  y  ab  omni  officio  y  c^  be- 
neficio deponatur .  Si  qui  autem  tales ,  poftquam  ab  Ecclefià  fuerint  denotot- 
fiy  evitare  contempferint  y  excommunicationis  fenientia  percellantur  y  alias 
animadverfione  debita  puniendi.  Qui  autem  inveriti  fuerint  fola  fufpicione  no- 
tabiles  ,    nt(t   juxta  confiderationem    fufpicionis ,    qualitatemque    perfonae 
propriam  innoeentiam  congrua  pur  catione  monfiraverint  ,    anathematis  gla- 
dio feriantur  ,    &  ufque  ad  fatisfa&ionem  condignam  ab  omnibus  evitentur, 
ita  quòd  fi  per  annum  in  eXcommunicatione  perfiiterint,  ex  tunc  velut  hare- 
tici  condemnentur  .  Item  proclamationes  ,  &  appellationes  hujufmodi  perfo- 
narum  minime  audiantur .  Itemjudices,  ^dvocatiy  ^'l^otarHy  nulli  eorum 
officium  fuum  impendant  y  alioqum  eodem  officio  perpetuò  fint  privati  .  Item 
Clerici  non  exhibeant  hujufmodi  pefltlentibus  Ecclefiaflica  Sacramenta  :  nec 
eleemofynas  ,  aut  oblattones  eorum  accipiant .    Similiter  Hofpitalarii ,   ^ 
Templariiy  ac  quilìbet  Iugular es  :  alioquin  fiio  prinentur  officio  ,  ad  quod 
nunquam  reftituantur  abfque  indulto  Sedis  l^pofiolic^e  fpeciali .    Item  qut- 
cunque  tales  pr^fumpferint  EccUfiafticatraderc  fepultura  y  ufque  ad  fatisfa- 
óiionem  idoneam  ,    excommunicationis  fententià  fé  noverint  fubjacere  :   nev 
abfolutionis  beneficium   mereantur  ,    nifi  propriis  manibus  publicè  extumu- 
lent  y  &  projiciant  hujufmodi  corpora  damnatorum  ,  &  locus  ille  perpetuò 
careat  fepukura.  Item  firmiter  inhibemus  y  ne  cuìquam  laiche  perfome  licaat 
publicè  y  vcl  privatm  de  Fide  Catholica  di fp  ut  are  :  qui  vero  contrà  fecerity 
excommunicationis  laqueo  mnodetur  .   Item  fi  quis  H<ereticos  fciverit ,   vel 
aliquos  occulta  conventicula  celebrantes  ,  feu  à  communi  converfatione  fide- 
liumy  vita  y  &  moribus  diffidentes  ,  eos  [iuieat  indicare  confefiort  fuo  ,  vel 
aUiy  per  quemcredat  ad  Tr  celati  fui  notitiam  pervenire;  alioquin  excommuni- 
cationis fententià  percellatur  .    Filli  autem   H^reticorum  ,   receptatorum  , 
&  defenforum  eorum  ,  ufque  ad  fecundam  generation^m  ,    ad  nullum  Eccle- 
fijfifcum  officium y  feu  beneficium  admittantur:  quòd  fi  feeus  a&nm  fuerit, 
dccernimus  irritum  ,  &  inane  .  Datum  Viterbii  6.  Idus  Xoi^cmbris  ,  Von- 
tifìcatusnoflri  anno  nono.  Così  il  Decr^o  del  zelante  Pontefice.  Neil  Se-  ., 
nato  Romano  fi^men  lento  à  perfeguitare  gì' Inimici  della  FedeRomana,  c.'pLuTt  *s* 
eHendo  eh' egli  formò  ad  efempio  del  Pontefice  li  fe^nenti  Canitoli,  che  '"'''     Ro..>*i>o 
Noi  volentieri  riferiamo  non  men  per  gloria  della  Fede  ,    che  della  Pa-  miT     ""'^''" 
tria 

[a]  Capitula  ^nnibaldi  Senataris,  &Vopuli  Bimani  edita  contro,  Tatare-  a  ^vndT^.y.^nn, 
nos  omnes,  izn.n.io. 

Haretici  in  Urbe  ,    videlicet  Cathari ,    V^tareni  ,     Tauperes  de  Lug- 

V     4  diinoy 
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RIO  IX.  ^^^^^  Tafiagini  j  Jofephìm  *  Umddifia  »  Speronijia  ,  &  aìii  cujufcmqut 
Hierefìs  nomine  cenfeanmr,  credentes ,  receptatores ,  fautores ,  e^  defenfores 
eorum  in  Urbeftngulis  annis  à  Senatore ,  quando  regìminisfui  p-neJììteritJHramen- 
tum  3  perpetuò  diffidentur . 

Item  HareticoSi  quifueruntin  Urbe  reperti  y  prafertimper  Inquìfitores  ab 
Ecclejia  datos  t  "pelatiosvirosCatholicos  ^  Senator  capere  teneatur ,  &  captos 
etiam  detinere  ,  poflquam  fuerint  per  Ecclefìam  condemnati ,  infra  oBo  dies 
animadver [ione  debita  puniendos.  Bona  -però  ipforam  omnia  infra  eundem  ter- 
minumpublicentury  itaquòddeipjisunam  partem  percipianty  qui  eos  repela- 
verinti  &iiqnieosceperinti  Senator  alterarti  y  &  tertta  murorum  Urbis  refe- 
dionibus  deputetur . 

Itemy  ut  ibi  fiat  receptaculum  fordium  j  ubifuitlatibulumperfido\um ,  do- 
musillorum)  in  qua  H^ereticorum  aliquem  aufu  temerario  aliqui  in  Urbe  pra- 
fumpferintreceptare,  nullo  reficienda  tempore  funditàsdiruatur:  hoc  idem  do- 
tnibus  illorum  Urbis ,  qui  manus  impofìtionem  rcceperint  ab  H^ereticis ,  fmiliter 
obfertfetur , 

Itém  in  Urbe  circa  credentes  Hareticorum  erroribus ,  poflquam  fuerint  per  Ec- 
clefìam denotati ,  pramifìa  omnia  obferventur . 

ItemquicunquedeUrbe  fciverit  Hiereticos  in  Urbcy  &nonrevelaverity  >ì- 
ginti  librarum  poena  mul6letur ,  &ftfolvendo  nonfuerit ,  diffidetur  ;  nec  relaxe- 
tur  diffidatio  >  nifi  digna fatisf aditone pramifia . 

Item  receptores  fcienter ,  five  defenfores ,  feu  fautores  Hareticorum  Urbis 
tenia  bonorum  fuorum  parte  mul£lentur  ,  qu£  murorum  Urbis  refe£lionibus 
deputetur .  Quòdfi  vel  hoc  modo  puniti  rurfus  in  fìmilem  fuerint  culpamprola- 
pfì,  de  Urbe  penitùs  expellantur,  nec  unquam  revertantur  ad  illam,  nifi  di- 
gna  fatisfa£Ìione  pramijfa.  Hujufmodi  autem  per  fona  in  Urbe  minime  audian- 
tur,  nec  quifquam  eis  inqualtbet  caufa  refpondere  cogatur:  fed  ipficogantur 
aliis  refpondere ,  Judices  autem  ,  ^avocati,  &  Scriniarii  nulli  eorum  fuum 
impendant  officium ,  vel  ad  aliquem  a6ium  legitimum ,  feu  commune  confilium 
affumatur-y  &  qui  talem  fcienter  elegerit,  tanquam  H^rettcorum  fautor  pra- 
di^apcena  mul6Ìetur , 

Quando  Senator  exhibet  juramentum . 
Senator  quando  praflat/ui  regiminis  juramentum  ,  furabity  quòd  hac  om- 
nia ,  &  fingula  in  Urbe  tempore  regiminis  fui  fervabit  ,  &  prò  virtbus  fa- 
ciet  obfervariy  ac  teneatur  facere  furare  pramijfa  omnia  Succefforem .  Quòd 
ft  nonjura-perity  prò  Senatore  nuUdtenùs  babeatur  ,  &  qua  fecerit  y  nullam 
habeant  firmitatem  ,  a^  nullus  teneatur  [equi  eum  ,  etiam  fi  de  fequendo 
ipfum  praftiterit  juramentum  .  Quòd  fi  pradi6ia  ferrare  contempferit ,  pra- 
ternotamperjuriiy  poenam  ducentarum  march arum  incurrat,  murorum  Urbis 
refc6lìonibus  applicandam  ,  nec  de  catero  ad  aliquam  dignitatem  ,  vel  offi- 
cium publicum  affumatur  :  ad  quam  panam  Judices  S.  Marina  ipfum  con- 
demnare  teneantur  ,  &  hoc  in  CapituUrio  judicum  pradiBorum  ponatur  , 
&  nullo  tempore  exinde  deleatnr  .  Omnes  autem  pr^di£ia  pcena  ncque  per 
concionemy  ncque  per  concilium,  ncque  ad  vocempopuli  ulto  modo,  aut  in- 
genio altquo  tempore  valeant  relaxari  ,  Quefti  Cattolici  ftatuti  furono  dal 
a  Gres.ii(>.s>ej>ì.  Poiitefìce  [4]  trafmeiH all' Arcivcfcovo  di  Milano,  acciò  gli  fcrvilìero  di 
»'S'  efempio,  per  combattere  con  le  medefime  arme  li  Valdenfi ,  e  Patareni,  che 

Bando  Tm  eri  I-  "^'l-ì  LoH^bardia  havevano  molto  avvantaggiata  la  loro  Setta,  contro  la 
cQturo  u"medeV.  qiuk  l' Impcrador  Federico  ancora,benche  poco  affetto  al  Pontificato  Ro  - 
"''•  mano, 
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mano,  sfoderò  terribilmente  la  fpada  della  Tua  potenza,  imponendo  all'     R^OiA. 
Arcivefcovo di Magdeburghfuo Legato  nella  Lombardia,  ch'efegniire  in- 
contanente quegli  ordini,  ch'elfo  con  Imperiai  Diplomagli  fignificava  nel 
formidabil tenore,  [«i]  chelìejue.  zn.cfxtatinre. 


Fredericiis&c.  Magdeburge?ìfi^rchiepifcopo,  Corniti  l\omanioU ,  & 
totius  Lombardia  Legato,  dile6io  Vrincipi  fno  gratiam  fHamy 

&  omne  bonum  » 


gijiro  Pont.  Grtg, 
liù.^.epift. IO}, 


CUm  ad  confervctndum  par  iter,  &  fovendum  Ecclefìafliae  tranquillità^ 
tis  ftatum  ex  commino  nobis  Imperli  regimine  defenjores  ftmus  à  Do- 
mino  confiituti ,  non  abfque  jujìa  cordis  admiratione  perpendimus ,  quòdlw- 
ftilis  invaleatharefìsi  proh  pudori  in  partibus  Lombardia,  qua  plitr e s infi- 
ciai, Eritne  igititrdiijimulandumànobts,  aut  ftc  negligenter  agemus ,  ut  con- 
traChriflum,  &FidemCatÌ7olicamorebla[phemo  irifultentimpii,  &  nos  fub 
ftlcntio  tranfeamusì  Certe  ingratitudinis,  &  negligenti^  nos   arguet  Domi- 
nus  ,  qui  contra  inimicos  fua  Fidei  nobis  gladium  materialem  indulfit ,  Ó* 
plenitudtncm  contulit  potejiatis ,  Qnapropter  in  exterminium ,  &  vindi^fam 
aUorum  fceleris  tam  nefandi,  complicum  ,  &  fequacium  haretica  pravità- 
tis,  qiiocumque nomine cenfeantur,  utriufque  juris  auBoritate  muniti,  dig/iot 
motus  nojiri  animi  exercentcs ,  prafenti  editali  Conjìitutione  nojira  in  tota 
Lombardia  inviolabiliter  de  catero  valttura  duximtts  faciendum ,  ut  quicumque 
perCivitatis^ntiflitem,  -pelDioecefanum,  in  qua  degit ,  pojl  condi^nam  exa- 
minationem  fuerit  de  bare  fi  manifeftè  convi^us ,  &  hareticus  judicatus,  per 
poteflatem,  confilium,  &  Catholtcos  f^iros  Civitatis ,  &  Dioecefisearumdem, 
adrequifttionem  Anti^itis illtcò  capiatur,  au£loritate  nojira  ignis  judicio  con- 
cremandus,  ut  pel  ultricibui  fiammis  pereat,  aut  fi  miferabili  vita  ad  coer- 
citionem  aliorum  elegerint  refervandum  ,  eum  lingua  pÌe6Ìro  deprivent,  quo 
non  efì  veritus  contra  Eccleftafiicam  Fidem  invehi ,  &  nomen  Domini  bla- 
fpbemare  .  Ut  autem  prafens  hac  edi&alis  Confiitutio  nojira  debeat  inhare-^ 
ticorum exterminium  firmiter  obfervari ,  circumfpe£Ìioni  tua  commtttimuSi* 
quatenùs  hanc  Conjìitutionem  nofiram  per  totani  Lombardiam  facias  publica- 
ri,  amodo  per  Imperialis  banni  cenjuram  ab  omnibus  univerfalitcr  obfcr- 
•pandam.  Bat>  Cathania  anno  Dominica  Incarnationis  1224.  menfe  Martii 
undecima  Indi6Ìionis,  Così  Cefare  con  terribile,  ma  meritato  rigore  con- 
tro gli  Heretici .  Havevalo[^]  prima  Gregorio  ftimolato  al  riferimento  ^..^/^"Z  otlilr' 
contro  loro,  onde  egli  moflò  dall'efficaci  efortazioni  del  Papa  ,  havea  uù*4%"-nu  '"^' 
[cltrafmeiroàNapolirArcivefcovodiReesio  con  piena  facoltà  di  rinve-  ^,^^'""''(?„.  '* 
niregliHeretici,  che  m  quella  Citta  dimoravano,  edicaftigarh,  comefe- 
guì  di  molti ,  con  la  prigionia,  e  con  il  laccio.  E  perche  quefta  fua  Impe- 
riai Deputazione  non  forti  il  defiderato  effetto,  quindi  egli  emanò  la  Co- 
stituzione ,  che  di  fopra  habbiamo  accennata ,  ò  per  maggiormente  atterri- 
re i  colpevoli  di  Herefìa,  ò  per  più  pienamente  colpirli.  Alla  Imperiai  Co- ^  ^x   archivio 
fìituzione  fopraggiunfe  incontanente  una  [d]  Bolla  éi  Gregorio ,  in  cui  pre-  inquif.tUn.  soJn. 
fcrive  ogni  più  vigorofo  comando  agl'Inquifitori ,  per  rinvenire  heretici ,  e  ^EyL'r^T^  d,rrt' 
caltigarh,  imponendo  in  effa  al  Priore  Provinciale  de'  Domenicani  nella  ìniìtnns'  ^pojù. 
Lombardia,  à  cui  fiì  diretta  la  Bolla,  commiflloni,  &  ordini  à  quefto  ef- etuova  coftit». 
tetto:  e  per  non  lafciare  alcuna  parte  d'Italia,  che  eccitata  non  foffe  dalla  ^^one  diorego- 
efficacia  del  fuo  zelo  alla  depreffione  degli  heretici,  ai  Padovani  [e]  ancora  TgIcim^^p-k 

fetide  * 
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o  ^r^  e*  fc^^^^f^  Gregorio  in  efaltazione  della  loro  Cattolica-  cóftanza  contro  rher^» 
^i  tirann^'Erc'  ticoEzelino,  & all'hcretìco Ezclitìo trafmeffe comm inazioni  hornbilide!- 
lino.  la  divina  Giuftizia,  fepenitentenonritrattavail  mai  detto  >  e'I  peggio  da 

elio  fatto  contro  la  Chiefa  ài  Dio .  Era  Ezelino  Principe ,  o  per  meglio  di- 
re Tiranno  à^.  Verona,  huomo  per  la  crudeltà  ininvico  degli  buomini  , 
fautore  aperto  della  herefia,  e  concukatore  delle  cofe  facre  ,  e  profane 
J.TiT''^*^'^''  in  quelle  parti.  Idi  lui  figlinoli  Ez'elino[^]  Juniore,  &  Alberico,  per  non 
riiiianer'efpofti  alla  exheredatione  de' beni  paterni,-  cóme  figli  di  Padre 
Heretf co,  oiferirono  al  Pontefice  di  confegnareillorofteffo  Genitore  nelle 
manided'lnquifirori,  per  non  efTerc  involti  nella  fofpezione  di  complici 

«  paterne    r'tno      1,11"  ^  f -^v  •      j-n-     ^   •»  ir  .    n 

i\\mt  del  Pop  del  dclitto  patemo;  ma  Gregorio  difteri  il  progetto  con  lafpetanza  della 
colVerfioue'^' '"*  £""' ^uda ,  qualc  poì  noH  fucccdendo  ^  efortò  i  figliuoli  ad  efeguir  la  pro- 
eonver  ione .      j-j^gfl'^  ^^^  j^  tradizione  del  Reo ,  benché  Padre  ^  al  Tribunale  della  Chiefa: 
l^c  [a]  ìnirumcuiquamptderipotejìj  ioggiunge  l'Annalifta  citata,  ^<if«w 
hoc  fihis  adverfui  Varentem  confilium  ^  cuml<lummiSf  à  quo  defcendit  omnis 
Taternitas ,  cauft  humanis  ajfe£libui  debeat  anttferri.  In.  tanto  il  Pontefi- 
ce y  come  foriera  delle  fue  Apoftoliche  future  rifoluzioni ,  e  come  authenti- 
ca  della fua  inconcufla  coftanza,  quefta  lettera  trafmefle  ad  Ezelino  ,  al 
6  GfegM.up.fi,  quale  in  vece  di  falute  augurò  nel  titolo  di  effa ,  [  ^  ]  ET^elino  fpiritum  confi- 
75-  Hi  fanìoris:  Tentare  volumus ,  poi  egli  diceva  ,  varias  medieinas  ,  fi  for- 

te medico  acquìefcens  [aiuti  reflitut  merearis,  falvos  tCy  ac  alias  ^  quos  per- 
G«'orJo"reflo  ^^^^fì^^  mfcerìs,  factendo.  Die  ergo  ,  quiS  e(i  ifla  vejaniat  qm  vexaris  ,  ut 
«gono4  e  "■  p^^j^jf^^  ^^f.ppj.yif.j^  fallacia  documenta ,  errorum  fpiritibus  acquiefeetts  eltgas 

noncoufentire  fidei  meritati}  "h^unquid  japientwr  es  Do6Ìoribus  Ecclefu  uni- 
verfis,  quibus  fiue  merito  fanÙitatis  revelata  efi  orthodoxa  Fidei  certitu- 
doj  &  multar um  miraculorum  ftgnis  foborata^  ^Anforfan,  etfmon  vocey 
qu  od  e  fi  ne  qui  US  y  tn  faBodicis:  QuisefìOmnipotenÉ  y  ut  et  ferviam  y  &  quii 
mtht  prodeft  ,  fi  eum  fuero  deprecatus  ?  'Peccavi ,  &  quid  aceidit  mibi 
trifteì  Certèperverfaejihac cogitatio 3  quafi  lutum  cantra  figulum  cogitet  , 
&  contraelevantemeam-pìrgula  elevetur .  Ut  quid  divitias  bonitatis  Chrifii 
contemnis  ?  Tatientia ejus adpanitentiam teadducity  tu  autem  curfecundum du- 
ritiam  tui  cordis  iram  in  die  ira  tibi  damnabiliter  thefauri\as  ^ 

Isl^onne  cum  adbuc  in  minori  officio  confiituti  in  partibus  Lombardia  le- 
gationis  officio  fungeremur y  converfionis fignapratemiens ,  cum  effujtone  plu- 
rima lacrimarumfuppliciterflagitabas,  nofiris  ,  &•  Ecclefia  ,  &  fpeciali- 
ter  fan&arum  ancillarum  Chrifii  orationibus  commendar i ,  detefiando  patenter 
hareticam  pravitatem  ì  Sic  nobis ,  imo  Domino  ,  illudere  ìntendebas  ?  »///» 
nefcisy  quòd  illufores  ipfe  deludit  y  &  Spiritus  San&us  fiButneffugìt  difcipli- 
na  ?  hsdiergOy  redi  praparicator  ad  cor ,  ut  ad  Dominumper  pcunitentiam 
convertarisy  &  ipfe  ad  te  per  mtferieordiam  convertatur  *  Define  prò  ver- 
bis  pcenitentia  ,  yerbis  fuperbia  blafphemare  ,  quia  cunBis  diebus  fuper- 
bit  impiHs  y  &  numerus  dierum  ipfin5  tyrannidis  efi  incertus  .  Ut  igitur  "pel 
fic  fofio  partets  mentis  tua  aliquem  mtrorfus  admittas  radium  ratwnis  , 
nobilitatem  tuam  wonemus  ,  &  hortamur  attente  per  ^poflolica  fcripta 
fub  ohteflatione  di-pini  judicii  jirmiter  practpiendo  mandantes  ,  quate- 
nàs  culpas  tuas  humiliter  recognofcens  ,  eum  ,  qui  multus  efi  ad  igno- 
fcendum  ,  tibi  fiudeas  complacare  reliÓiis  erroribus  ,  &  d  terra  tua  ha- 
reticis  profligaiiSy  ad  gremium  Matris  Ecclefia  corde  puro  humiliter  redeun- 
dx>y  infra  duos  menfes  pofi  fufceptionem  prafentium  ad  nofiram  prafentiarn 

perfo- 
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perfonaliter  accefìurus  ,  paratus  precise  parere nofiris  beneplacitts ,  CT  man-    ^^OiJi* 
datis .  Mioquin  ,  ut  ex  qualttate  poenarum ,  tuarum  iniquitatum  enormitas 
f£culis inmtefcat ,  lontra  te  coelum invocamus ,  &terram ,  aàtCt  ac  alios  ho- 
fles  fideidifperdendum,  .terras ,  &  omnia  bona  tua  occupamibu^  exponendo  , 
ut  qui  multis  es  in  fcandalum  ,  &  errorem  ,  fias  in  opprobrium  fempiter- 
num,  Cosìjegli.  Ma  il  medicamento noniù  di  alcun  prò  al  malatto,  che  >        .. .. 
come  fi  dira;,  [a]  impenitente  morì  nel  fuo  [b]  peccato .  Né  le  lettere  di  que-  ^Jeflnl^J'^'^'iv. 
fto»ran  Pontefice  furono  poche,  òdi  pochi  affari;  ma  così  copiofe  in  nu-  tom.i. 
^ne?o,  così  profonde  in  dottrina,  e  così  ben  tiratein  eloquenza,  che  ben  ^^l^à  égJeggie 
diluipotèdirfi,  dìc^iiìxperfpjcacis  [e]  ingenti,  &  fidelis  memori xpr aro-  JÌ^oregorio ix. 
gattvadotatus ,  fluvius eloquenti^ Tulliana ,  &  facra pagina diligensobferva-  ^tj^.^ftil"^"''"' 
tor,  &  Dottor.  E  ne  fanno  pronta  teftimonianza  le  differenti,  &  horribi- 
li  herefie ,  che  furono  la  cote  del  fuo  zelo ,  e  che  refero  di  eterna  memoria 
il  fuo  Pontificato  per  la  vigilanza  negli  ordini,  perlafoUecitudine  ne'pro- 
vedimenti,  e  per  la  forte  oppofizione,  ch'egli  fece  à  tutte  con  lo  feudo 
della  Fede,  e  con  la  infaticabilità  dell'attenzione.  Noi,  oltre  alle  già  nar- 
rate ,  altre  ne  riferiremo ,  onde  arguire  da  tutte  fi  polTa ,  quanto  ogni  età 
fia  fiata  corrotta  dalla  herefia,  e  come  fempre  pronta  in  ogni  età  habbiala 
Chiefa  di  Dio  fortemente  refifiito  ad  ogni  herefia. 

Mentre  dunque  la  Setta  Albigenfe  infuriava ,  come  fi  difTe  ,  quafi  in 
ogni  angolo  della  Europa,  [rf]  rinovaronfi  in  Parigi  li  Sofifmi  [e]  Almeri-  eìv"dlirpont.d- 
ciani,  e  da  alcuni  Theofati più  tofto,  che  Theologì,  fi  pretefe  d'inven-  i»noceni»  in'  t» 
tariarelaPotenzaDivinacon  la  penna  di  Ariflotile,  difcorrendo  con  ar-  '}yfi<>i-t<"».p-^^f' 
gomenti  Filofofici  della  Eternità  di  Dio  ,  della  Confuftanzialità  del  Fi- "'ohuiii ,  europe 
glio,  della  Incarnazione  del  Verbo  ,  della  Tranfuftanziazione  del  Sacra-  IÌoSÌì  Parigini''. 
mento,  della Refurrczione della  Carne;  e  quindi . difcendendo alla Prede- 
iìinazio;ie  de' Giufli ,  alla  Keprobazione  de' Dannati,  all'Autorità  della 
Chiefa*  &à  quella  differente  condizione,  ecafi  degli  huomini,  che  ren- 
dono non  men  venerabili,  che  fecreti  gli  alti  giudizìi  di  Dio,  Prurito  an- 
tico di  que'Dotci,  che  vogliono  più  fapere,  che  credere,  [/]  7S(p«  intelli-  i  s.  zenoiih.%.de 
gentesmiferi,  come  di  em  diffe  S.Zenone ,  quoniam  curiofttas  reum  efficit,  r*/""*    'i"  s.^»'- 
"non  peritum;  e  in  quella  età  allora  rinovato  dalllmperador  Federico  ,  e 
fuoi  razionanti,  che  inimici  della  Chiefa,  e  di  Dio  filofofaronoà  loro  dan- 
no foprai  punti  mafiimi  della  Fede  con  le  ragioni,  che  loro  fi  portavano, 
comefidirà,  dagli  Aftrologi  più. to fio,  che  da'Theologi.  Il  Pontefice 
Gregorio  accorrendo  àfupprimere  la  temerarietà  di  queghngannati  Pro- 
fellori,  quefla  nobile  lettera  fcrifTe  loro  in  reprovazione  eterna  di  quell'al- 
bagia, cheforgendofuperbaàdjfcorrerecon  lingua  humana  di  co  fé  divi- 
ne, viene  àftrafcinare  in  fine  li  fuoi  miferabili  feguaci  nel  profondo  di  p  ietterà  diPon 
quell'herefie,  dovedifrefco  viddefi  precipitato  il  da  efil  medefimicon- t^ff^inVeprov'àl 
dannato  Almerico:  [g]  Ta^i  dolore  cordis  intrinfecus  amaritudine  repletifu- 
miis  abfynthiiy  quòd  ftcut  no/iris  efl  auribus  imimatum,  quidam  apud  vos 
fpirìtu  yanitatif,  ut  uter ,  diflemi  ,  pofitos  à  Tatribus  terminos  profana 
transferre  fatagmt  novitatc,  ccelefiis  pagina  imelle5ium  San8orum  Vatrum 
ftudiis  certis  expofttiomm  terminis  limuata  ,  quos  tranfgredi  nonfolùm  efi 
temerarium  y  f(  d  profanum,  ad  do6irinam   philofophicam  naturalium  incli- 
nando ,  adoftentationem  fcientiay  non  prof e6ium  aliquem  auditor um  y  ut  fic 
yideamur,  nonTheodida£liy  feuTheologty  [ed  potiùs  Theophati,  Cum  enim 
Theologiam  ,  fecundùm  approbatas  tradmones  San^orum  ,  expone-e  de- 

beantf 
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RIO  lA.  igant,  &non  càmalibttstarnìsi  [ed  Deopotentìbns  deflmere  omnem  àltìtU' 
dinem  extollentem  fé  adverfus  fcientiam  Dei ,  &  captivum  in  obfequium 
Chrijìi  omnem  reducere  intelleUum,  ipfi  doUrinis  variisy  c^  peregrinis  ab- 
duBi  redigunt  caput  in  e  nudami  &  ancilU  cogunt  famulari  B^ginam  ,  vi- 
delicet documentis terrenis  calefie,  & (ji4od  efl gratta  tribuendo  natura.  Tro- 
fe5lò  fcienti£  naturalium  plus  debito  infiftentes ,  ad  infirma ,  &  egena  eie- 
menta  mundi,  quibusj  dum  efient  parvuli y  fervierunt  reverfi ,  &  eis  denuò 
fervientes,  tanquam  imbecilles  in  Chrifio  la&e  ,  non  folido  cibo  vefcuntur  , 
&  videntur  cor  nequaquam  gratta  ftabiliffe;  propter  quod  fp oliati gratuitisy 
&  in  fuis  naturalibus  vulnerati ,  ad  memoriam  non  reducunt  illud  ^pofioli, 
quod  ipfos  legijie  credimus  jam  frequenter  :  Trofanas  -pocum  novitates,  & 
fdft  nominis  [cientia  oppofìtiones  devita ,  quam  quidam  appstentes  excide- 
runtàFide, 

O  improvidi ,  &  tardi  corde  in  omnibus,  qu£  divina  gratin  ajjertores  , 

Tropheta  videlicet ,  Evangelifléi ,  ac  ^dpofioli  funt  loculi  !  cum  natura  per  fé 

quic quam  ad  falutem  non  po/fity  nifi  gratia  fit  adjuta  .  Dicant  praefumpto- 

res  huìufmodi ,  qui  do6irtnam  naturalem  amplexantes,  verborum  folia  ,  sur 

7ion  fruElus  auditoribus  fuis  apponunt  ,   quorum  mentes  quafì  ftiiquis  pa- 

■         :  fi£,  vacua  remanem  &  inanes,  &  eorum  anima  non  potè  fi  in  crajjitudine  de- 

jieUariy  eò  quòd  fttibunda,  &•  arida  aquisSiloe  currentibuscum  filentio  non 

i.       "''  potatur:  fcd  eis  potius,  qu£  de  torrentibus   Thilofophicis  haurimtHr  ,  de 

quibus  dicitur:  Q^tò  plus  funt  pot£,  plus  fniunturaqu-f  ;  quia  fatietatem  non 

flfferunty  fed  anxietatem  potius  ,  &  laborem  .   'hlonne  ài4m  ad  fenjain  d(h 

IRrinoi  Thiiofophorum  ignorantium  Deum   [arra  eloquia   divinitus  infpiratA 

ext Ortis  expofìtionibus  ,   imo  dijiortis  infie&um  ,   juxta  Dagon  arcam  fai' 

deris  collocoJit ,  &  adorandam  in  Tepplo  Domini  (ìatuHnt  •maginem^ntiò' 

V-  fhi^  &  dum  Fidem  conantur plus  debito  rati one  a(h'^; ere  naturali ,  nonne  illam 

,  reddunt  quodammodò  inutilem ,  &  inanemì  quoniam  Fides  non  habetmeritum^ 

jcuihumanaratiopnebetexperimentum.  Credit denique  mtelle5ial>{aturay  fed 

Fides  ex  fui  virtute gratuita  imelligentia  eredita  compvehendit ,  qu<e  audax,  & 

improba  penetrai,  quo  naturalis  nequit  mtelligere  tmelleélus .  Dìcant  hu]uf' 

modi  naturalium  fe&atores  3  ante  quorum  oculosgratiavidetut  projcripta,  quòd 

yerbum,  quoderatm  principio apud  Deum,  faUi^m  eji  caro,  & habitavit  in 

nobis,  ejì  ne  gratile  y  an  natura  ì'  y^b(ttdec£:erOi  quòd  pulcherr  ima  mulierum  d 

prafumptoribus  ftibioperun^aoculos  coloribus  adulterii^rs  fucetur,  &  qua  à 

fuo  fponfocircumamióìavarietatibus,  &  ornati^  monilibus  proccdit  fplendida 

■'-  ut  Bregma,  confutisThilofopborurn  femicincìis  veftc  fordida  tnduatur .  ^Abfìt , 

utboves  fosdx,  acconfeÉfamacie,  quanullumdant  fAturttatisvefligium  ,fpe- 

(iofas  devorenty  craffajque  conf umani, 

Jie  igitur  hujufmodi  dogma  temerarium ,  &  perverfum ,  ut  cancer  fer- 
pat,  &  mficiat  plurimos,  oportcatque  fiUos pei d^tos plorare  R^chelem  ypra- 
fentium  vobis  auBoritate  mandamus  ,  &  dilì-  .>óiè  pr^vcipimus  ,  quatenàs 
pradiffa  vefania  penitus  abdiiata,  fme  fermento  mundan.c  fiientia  doceatis 
Thcùlognam  puritatem  ;  non  adulterantcs  ye  bum  Dei  VhiLjophorum  fig" 
mentis,  ne  circa  altare  Dei  videamini  lucum  velie  contra  prxceptum  Divi- 
jìurn  plantare,  &  mellis  cpmmixtwne  facrifìd»m  fermentare  dottrina  ,  in 
fwceriratis  ,  &  ventati s  a-:^ymis  exhibcndum  -,  fed  conterai  terminis  à  Ta- 
trihm  infiitutis ,  mentes  auditorum  vejirorum  fruBu  caleflis  cloquii  fagine- 
ÙSf  ut  foliis  verborum  femotis  ,  limpidas  aquas  ,  &  puras  tendentes  ad 

hoc 
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hot  principaliter  ,  ut  vel  Fidem  ajimanty  vel  tnores  informent ,  baurìant  RIOlA. 
de  fontibus  Salvaioris ,  quibus  refe£ii  interna  crajjìtudme  dele&entur  .  Da- 
tum  Terufiinonas  Julìiy  Vontificatusnoflri  anno  fecundo .  Cosi  il  Pontefice. 
Ma  ò  penetrane  lapplicato  rimedio  negli  animi  di  que'Dottori  Parigini  , 
ò  egli  nulla  operalle  in  loro  follievo,  certamente  in  quella  età  ,  e  in  quella 
Città  cafo  avvenne ,  che  colpendo  uno  atterrì  tutti  con  la  confiderazione . 
di  quanto  inganno  lia  ripieno  quell'intelletto  ,  e  di  quanta  empietà  quel 
cuore,  che  con difcorfiò politici,  ò  naturali,  ò  ideali  prefume  innalzarfì 
alla  confiderazione  de'Mifterii  altiilimi  della  Fede .  Vien  rapportato  l'hor- 
ribilefiìCcelfodaTomaiafo  Cantipratenfe ,  e  Noi  conlefuemedefime  pa-  ^  ^^,^  can^tprAt 
rolene  trafcriviamo  il  racconto:  [a]  Magijier  Simon  de  Tornaco  Tanfìis  iìù.zX ^Cn'.s^"^' 
in  Theologia  regebat,  &  erat  cXceUens  ilte  fno  tempore  ;  fed  contra  decen^ 
tiam  talisofficii  fupramodumincontinens y  &  fuperbus:  hic cum  fuper  omnes  Punizione ,  e 
Do£ioresCÌvitatisauditoresbaberetj  &  in  fchola  coram omnibus  de  humili-  ''u"nT>ì°ioiì?L 
tate  altijjim£  dottrina  Chrijli  quéfiionem ,  difputatione  prueìoabita  ,  termi-  r'gmo. 
naret  y  in  fine  tandem  datus  in  reprobum  fenfum  in  execranda  contra  Chrì- 
ftum  blafpbemiaverba  prorupit .  Tresfunt,  inquit  y  quimundumfe^lis  fnis, 
&  dogmatibus  fubjugarHnt;  Moyfes ,  Jefns  y  &  Mabometes ,  Moyfes  prima 
Judaicitm  populitm  mfatuapit,  Secundò  Jefus  Chrijias  à  fuo  nomine  Chri- 
fiianos  .  Terttò  Gentilem  popdum  Mabometes  .  i^c  moray  eyerfis  ochHs 
-pro  humana  voce  mugitum  emtftt ,  &  epilepjìa  jìatim  elifus  in  terram  die 
tertio  ejfifdem  morbi  vindi5Ìam  accepit  .  Vlaga  ergo  infanabili  eum  percujjìt 
Omnipotem  y  &  omnìfcientia  ufque  ad prim^Uterarum  dementa  privavity  & 
graviori  quidem  mamma  cum  bac  plaga  percujjns  ejì  :  cum  ufque  in  diem 
tnortts  fua  quaji  mutns  comparatus  efi  jumentis  infipicntibus ,  &  in  luxuri^e 
foeditate  permanftt .  Et  vide  fuprema  admtratioms  miraculum  :  ^leydem 
fornicar iam  conciibinam  fuam  nominare  poteraty  &  fciebat;  Boethium  ve- 
ro de  Trinitate ,  qui  juxta  adfpe5ìactilum  ponebatur ,  quem  olim  corde  tennsfcie- 
ratypoji inditamplagam nec nominare noverat , nec valebat .  Beftemmia ,  che 
poco  apprellblentiremo  vomitata  dalle  facrileghe  bocche  dell'Imperador 
federico  Secondo ,  e  Conrado  fuo  figlio . 

E  molto  cooperò  alla  purità  della  Fede  in  quel  Regno  di  Francia  >  e     Dieci  ArticoU 
in  quella  gran  Città  particolarmente  di  Parigi  il  zelo  del  Vefcovo  Gu-  ^""'i:<nn3ti    dal 
^lielmo  Arverno,  Ecclefiaftico  Religiofiflìmo ,  e  dottiamo ,  il  quale  fcor-  '^^"^^'^'^"'S'. 
gendo  dilTeminata  zizania  di  propofizioni  eranti  fra  il  puro  grano  della 
liiaChiefa,  convocato  [b]  un  pieno  Sinodo,  òvogliam  dire,  una  piena  bv^«».«4o. 
Accademia  di  Dottori,  che  reggevano  quella  Univerfità,  quelli  dieci  Ar- 
ticoli egli  condannò,  vibrandola  fcommunica tanto  contro  chi  havereb- 
beli  per  l'avvenire infegnati,  quanto  difefi  .  [e]   I.  Divina  ejjentia  in  fé  e  ^pudNat.^u. 
nec  ab  angelo  y  nec  ab  homine  videtur  ,  vel  vtdebitur  .  IL  Licèt  divina  ef  *'""'•  A^-'J-f-i- 
fentiaeadem  fìt  in  Tatre,  FiliOy  &  Spiritu  Sanzio-,  tamen  ut  bac  eji  epen-  "''*  ^* 
tiay  &  in  ratione  forma  y  ma  eji  in  Tatre  i  &  Filio,  non  in  SpirituSan6lo. 
JIJ.  Spintus  Sanctus ,  prout  efl  amor ,  &  nexusy  non  proceditàFilioy  fed  tan- 
tum à  Tatre  .  W.  Multa  veritates  fuerunt  ab  aterno ,  qua  non  funt    ipfe 
Deus  .  ^.  Trimum  nunc  ,  vel  principium  ,   &  creatio  paffio  ,  tion  funt 
CreaìOTy  vel  Creatura,  yi.  angelus  malus  in  primo  inftamt  fua  creationis 
fuit  maiuf  ,   &  nunquam  fuit  non  malus .  VII.  ^c  anima    glorificata  j 
nec  corpora  gloriofa  y  vel    glorificata,  erunt  in  Calo  empyreo  cum  Unge- 
lis ,  imo  me  Beata  Virgo ,  fed  m  calo  aqueo ,  vel  cryjiallino .  Fili,  angelus  in 
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RIO  IX.     eoiiem  mjìanti  poHfl  effe  in  diverfts  locis ,  &ejì  ubique  fi  velit .  IX.  Cujus  me* 

liora  fuerintnàturalm,  necejjariò  major  erit  grana y  &  gloria.  X.  Diabolus 

nunquam  habuit  unde  poffet  flare  :  nec  etiam  Adam  in  Jìatu  innocentm  , 

Verità  Cattoii.  Alli  quali  condannati  Aiuticeli  furono  da'  Vefcovi ,  e  Theologi  Parigini 

«fdattrSoi»^  contropofte  le  verità  Cattoliche  in  quefto  tenore  .  I.  Firmiter  credendum 

'  eji,  &  mllatenàs  diibitandum,  quòdDeusin  fuafubflantìay  ejkntia,  rei  natura, 

yidebitur  ab  .Angelis  fanelli ,  &  animabus  glori ficatis . 

IL  Una  eji  efientia  [ubfìantialis ,  vtl  natura  in  Tatre ,  &  Filio,  &  Spiritti  San- 
zio :  &  eadem  efìentìa  in  r adone  forma  in  tribus  Terfonis , 

III.  SpiritusSan5luSi  proni  eftn€X»s,  &  amor  i  procedit  ab  utroque,  fcili- 
cetdTatre,&  Filio. 
ly.  lina  Jolaveritasfuit:  ab  aterm  i  qu<£  eji  Deus. 

V.  TrimumnmCi&creatiopaffìojCjì creatura. 

VI.  Malus  Angelus  aliquandofmt  bonus ,  &  pòji  peccando  eji  malus . 

VII.  Idem  efl  corporeus  locus ,  fcilicet  empyreum  ceelum ,  SanHorum  An- 
gelorum  ,  &  beatarum  animarum  :  &  idem  erit  corporum  humanorum  già- 
rijicatorum.  Et  fimiliter  idem  eji  locus  fpiritualisSan6ìorumAngelorum,  & 
hominum  bonorum . 

Vili.  Angelus  eji  in  loco  per  dijiinBiones  :  ita  quòd  fi  eji  hìc ,  non  eji  ibi 
in  eodem  injianti .  Impojjibile  eji  enim ,  eumineodem  injìantt  ej[e  ubique ,  cum 
hoc  fitproprium  Dei . 

IX.  Secundùm  quòi  praordimitum  eji,  &  pr^dejiinatum  à  Deo,  dabitur 
grafia  i  &  gloria. 

X.  Malus  Angelus ,  &  Adam  habuerunt  unde  pojjent  fiare ,  et  fi  non  un- 
m^pud  eundem  de pojjentprofìcere .  E  perche  [a'\  nell'anno  medefìmo  delle  feguite  condan* 
he.  cit.             j^g  ^^^  Pj,^  Guglielmo  dell'Ordine  de'Minori ,  predicando  il  giorno  di  S.Gio. 

Battifta  nellaTua  Chiefa  di  quefto  nome  in  honore  del  Santo ,  alferì  due  er- 
fiJotu'cSnS  roneepropofizioni,  fu  incontanente  dal  medefimo  Vefcovo  obligato  à  pu- 
B«c  come  fopra.  blicamcnte  ritrattarle ,  comefeguì,  con  pregio  di  ubidienza,  e  le  due  prò- 
pofizioni  furono  le  feguenti.  La  prima  (  alla  quale  da' Dotti  può  darfì 
qualche  faiia  efplicazione  J  Liberum  arbitriumhahet  potentiamnaturakm 
adrecipiendam gratiam ,  non  cjfe^ivam  aliquo  modo ,  idefi gratin  receptioni Coo- 
per antem  .  La  feconda ,  Qui  damnatus  e(i,  nunquam  fuit  in  gratta,  [ed  fempet 
Ifmael,  aut  Judas  fuit ,  &  nunquam  Joannes.  Così  la  condanna  fulminata 
dal  Vefcovo  di  Parigi ,  non  in  decifione  di  nuovi  dogmi  di  Fede ,  ma  in  efe- 
cuzionede'siàdecifi,  ecome  dicefi,  magijìraliter y  ma  non  au£ioritativè  , 
vel definitive  y  ellendochela  definizione  diFedefolamente  appartiene  alla 
prima  Sede  di  Roma . 
b  Un.  iija.  Ma  dall'altra  parte  i  Stadinghi  [b]  con  pin  horribile  empietà  manomet- 

tevano cofe  facré ,  e  profane,  e  non  curanti  né  di  vere  ragioni ,  né  del  mede- 
stadìn|fei  ,  loro  fin^Q  Dio ,  cvocavano  dall'Inferno  i  Demonii ,  per  rendere  facra ,  ò  per  me- 
blu  hercfie.°"''  gHo  dire,  facrilega  la  loro  Setta.  Il  medefìmo  Pontefice  rende  contezza 
de'loro  horribili  misfatti  nelle  lettere ,  ch'egli  fcriffe  alli  Vefcovi  di  Min- 
den ,  Lubecca ,  e  Racemburg ,  ai  quali  egli  propofe  una  generale  fpedizio- 
ne  di  tutti  li  Cattolici  della  Germania,  per  domar  sì  terribile  fchiatta 
cGrez.iìi.6.ti>.5i.  ^i  gente  [  €  ]  Qui  Stadinghi  vocantur  y  dic'egli,  tnBremenfi  Trovinciaconr 
jìitutGs  ,  jìcut  dolentes  aiìdivimus  ,  &  referimus  cum  horrore  ,   ^    noti- 
tia  Creatoris  ita  reddidit  alienos ,  ut  amentes  ejfeSi  ,  &  quadam  infama 
ìfentilati  y  reli6ia  femita  veritatis  ,  in   mvium  adeò    fum  deduci ,  quòd 
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Capitolo  IlL  319       Grecò- 

HQC  Deum,  nec  homines  reverente!  ,  doBrìnam  SanU^  MatrìsJEccleft£  vi-    RIO  IX. 
Upendunt  ,  e]us  libertatem  impugnant  ,    &  dediti  crudetn^tis    officio  > 
quaft  de  ferints  uberibus  fuermt  enutriti  ,  nulli  parcmt  fexuiy  vel  acati , 
Quid  ultra  ?  ejfundentes  fanguinem  ftcut  aquam  y  Clericos,  &  I{eligiofos  fe- 
rali more  lacerane ,  dr  quofdam  ad  inflar  crucis  affigimt  parieti  in  opprobrium 
Crucifixi  .  Ipft  etiam  ,  ut  exprejjlone  majori  fé  perfidos  indicenty  &  divinai 
potentine  contemptores  y  falutis  nofir£  Fiaticum  y  quo  vita  trihuitur  ,  0'  mors 
tolUtur  peccatorum ,  horribiliut ,  quàm  deceat  exprimi ,  pertra6Ìantes  ,  qunR- 
runt  refpmfa  dxmonum,  ftmulacra  cerea  factunt ,  &  in  fuis  fpmcitiis  erro- 
neas  confuluntVytbonijias ,  alia  perverfttatis  opera  perpetrantesy  qu£  (lupo- 
reminferunt  meditata  y  &  fletus  materiam  potiùs  ojferunt ,  qudm  relatus  ^ 
Verum  quia  bnju fraudi  exceffibus  tam  iniquis  potenti  dextera  fidelium  eji  ce- 
leriter  ^bviandum  ,  ut  illorum  horrenda  favitia  per  obje&£  virtutis  inflan-' 
tiam  de'ìedlionisjentiatdetrimentay  d^c  Così  egli,  il  quale  fii'l medefimo  af-  a  crtg.ii.c.tfj^^, 
fare  altre  molte  lettere  {a\  {"crilfe  con  favie ,  e  potenti  ordinazioni  alli  Ve-  8o.i44.'yy.i-/.dr' 
fcovidiLunden,  Argentina,  eMagonza,  acciò  il  torrente  della  herefia,  1  so!', K/^^* '^*' 
che  inondava  allora  l'Anftria,  traboccato  in  altre  parti ,  non  fommergeHe  l'is"'''^'»"^  ^» 
la  Germania  i  ondeleggefi,  che  molti  di  effi  heretici  foflero  per  opera  di  b  ^'/^S«r%,;/?. 
qnei  zelanti  Vefcoviprefi,  e  vivi  abbracciati:  [Z>]  In  Theutonia  multi  ha- i'^-^- 
retici  tm fi  y  &  cremati  funtàMagifiro  Conrado  de  Martburg  ex  commiffìone 
Domini Tapa  Gregorii  .  Era  Conrado  di  Martburg,  ò  come  altri  dicono  ^u,',"jèv^ "'T' 
Marburg ,  Ecclefiaftico  di  Santità ,  che  portava  feco  il  pregio  di  bavere  quiHtorr.°'° 
udite  le  Confeilìoni  della  Santa  Regina  Elifabetta  di  Ungaria,  echeallora 
dalla  Sede  Apoflolica  era  ftato  dichiarato  Inquilitore  nella  Germania  con-  e  ^«»,»z}j. 
tro  la  heretica  pravità  de'Stadinghi,  nel  cui  efercizio  egli  lafciò  poi  la  [e]  ÌJfJ?/;^^7J^J* 
vitaòuccifo  [d]  dagliheretici  in  odio  della  Fede,  òda'maligni[e]Catto-  57  «.jj.'  '"'"'"' 
licim  vendetta  dello  {"moderato  rigore  pratticato  da  elfo  contro  indifte-  *"  ^'A't'-'?  ""' 
rentemente  tutti  h  iofpetti  di  mala  Fede  .  A  lui  dunque  precifamente  il  chron. 
Pontefice  fcriiTe  una  dolentiflìma  lettera ,  che  pare  bagnata  più  di  lagri- 
me, ched'inchioftco,  enumerando  le  bombili  fceleratezze  de'Stadinghi, 
che  più  infami  degli  antichi  Gnoftici,  rendevano  horrido  il  racconto  me- 
defimo de'loro  misfatti ,  \f]  Totus  m  amaritudine fmditur fpiritus ,  effufum  p*"'-?-''*-?--;/'.!??. 

n  •     ^  '  n  ì  n        •  ii  ì  i\  •         ;  \    Y       i  lettera    zeijiitif- 

ejt  in  terra  jccur  noftrum  y  turbata  eji  anima  nojtra  valdc  y  ac  impletus  doLoribus  'i'na  Jcip„ncefi- 
venter  uofier  :  defecerunt  pra  lacrymis  oculi  nojii  ,  &  fuper  tam  ncfandis  [\Ìn'iX^°  ^'  ^'^** 
aborninationtbus  contremuerunt  rems  ,  omnia  yifcera  funt commota  ,  repri-' 
mere  lacrymis  ,  &  continere  fufpiria  non  valenius  .  Stcut  enim  litera  ve- 
fira  grandi  mirare  piena  y  &  immenfo  dolore  non  vacua ,  nobis  exhibitacon- 
tincbam  y  inter  diverfas  hxrefum  fpecies  y  qua  pcccatis  cxigentibus^lema- 
niam  infecerunt  ,  una  ficut  deteflabilior  e  attrita  fic  &  generalior  univerftSy 
qui?  non  folùm  rcferentibus  y  fed  etiam  audicntibus  eji  horrori  y  in  nobilibus 
membris  Eccleft^  ,  ac  v.ildè  potentibus  jam  erufU .  Hac  enim  omni  eji  dijjona 
rationi  y  omni  pietati  contraria  y  omni  cordi  odibilisy  coelc}iium  omnium  ,  (jr 
terrejìrium  inimica  y  cantra  quam  non  folàm  hommesratiuneutcntes y  verùm 
etiam  rat  ione  carentia  ,  cum  hac  psfìis  eorum  excedat  infantam ,  imo  ipfa 
etiam  elementi  dcbent  infurgere ,  &  armari . 

■  Hujus  pe[iis  initia  talia  perferunt  :  V^m  dum  Vjìvitius  in  ea  quìfquam 
recipitury  &  psrd'torum  pnmitùs  fcholasintraty  apparet  ei  fpecies  quadam 
rana ,  quam  b,ifoncm  confueverunt  aliqui  nominare  :  banc  quidam  à  polle - 
tiosribus,  &  quidam  in  ore  damnabiliter  ojcidantesy  linguam  be/iia  intra  ora 
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RIO IX.     y^^^  recipiunt,  &falham.  Hm  apparet  interdum  in  debita  quantttate  ,  & 

quandoque  in  modum  anferis,  rei  anatis  ,  plerumque  fumi  etiam  quantità- 

temajjumit:  demàmlsloritio procedenti occurrit miri  palloris  homoy  nigerri» 

^  moshabemoculoSi  adeò  extenuatus  ^  &  macer  ^  quòdconfumptiscarnihus  fòla 

cutis  retila  videtur  offibus  fuperdu5la  :  hunc  '^pvitius  ofculatur  ,  &  ferititi 

frigidum  ficut  glactem ,  &  pojì  ofculum  Catholiac  memoria  fidei  de  ipjtus 

corde  totali  ter  evane jcit.  ^£d\convivium  pojimodttm  difcumbentibus ,  &  fur- 

gentibus,  completo  ipfo  convivio,  per  quandam  ftatuttm ,  qua  in  fcholis  hu]uf- 

modi  effe  folet ,  defcendit  retrorfum  ad  modum  canis  mediocris  Gattus  niger 

retorta  cauda,  quem  à  poflerioribus  primo  J^ovitius,  pòji  Magiflcr  ,  deinde 

-^  finguli  per  ordinem  ofculantur ,  qui  tamendigni  funt,  &  perfeBi:  imperfeSii 

rerò ,  qui  fé  dignos  non  reputant ,  pacem  recipiunt  a  Magtftro  ,  &  tunc  fin- 

gulis  per  loca  fua  pojttis ,  di&ifque  quibufdam  carminìbus ,  ac  verfus  Gattum 

capitibusinclinatìs:  Tarcenobts,  dicitMagjfier,  &  proximocuique  hoc  pra-. 

,   •  ctpiti  refpondentetertio,  acdicente:  Scimus  Magifier  ;  quartus  ait:  Et  no$ 

■"  "''  obedire  debemus  :  &  bis  ita  pera5lis  extinguuntur  candela ,  &  proceditur  ai 

-  -    ■'  fatidìjjìmum  opus  luxuria .  £  c[uì  defcrivonfi  cofe  fìomachevoliflìme  à  ri- 

.  ,,  ferirfi. 

Completo  vero  tam  nefandifjimo  fcelere  ,  &  candelis  iteràm  reaccenfti  > 
fmgulijque  m  fuo  ordine  confìitutis ,  de  obfcuro  fcholarum  angulo  ,  quo  non 
carent  perdnijjimihominum,  quidam  homo  procedit  àrenibusfurfum  fulgens, 
&  foleclarior,  ficutdicunt,  deorfum  hifpidus  ficut Gattus,  cujus  fulgor  illu- 
minattotum  locum  :  tunc  magiflacxxcerpens  ali^uid  de  vefte  l^ovitii ,  fulgido 
illi  dicit:  Magifter  hoc  mihi  datum  tibi  do  ;  ilio  fulgido  refpondente  :  Bene 
■  miht  fervìfU  pluries,  &  meliùs fervies .,  tua  committo  cujiodia,  quod  dedifii; 

.  .  (jr  bis  diÙis  protinùs  evanefcit  .   Corpus  etiam  Domini  fingulis  annis     in 

...  ■  Tafcha  de  manu  recipiunt  Sacerdotis,  &  illudad  domus  fuas  in  ore  portan- 

tes  in  latrinam  projiciimty  in  contumeliam  I{edemptoris .  ^d  hac  mfcelicifjì- 
mi  omnium  miferorum  gubernantem  ccelejita  pollutis  labiis  blafpbemantes ,  af- 
ferunt  delirando  co^lorumDominumviolenter  cantra  jujìitiamf  z^  dolose  Luci- 
ferum  in  Inferos  detrufifìe .  In  hunc  etiam  credunt  mtferi ,  dr  ipfum  affir- 
mant  ccelejìium  conditorem,  &  adbuc  ad  fuam  gloriam,  precipitato  Domi- 
^i.v --  ■  no ,  rediturum  ,  per  quem  cum  eodem ,  &  non  ante  ipfum  fefperant  aternam  bear 

titudinemhabituros  .  Omnia  Deoplacita  non  agenda  fatentury  &potiùs  agen- 
da y  qua  odit . 

Trob  dolor  l  Qiiis  unquam  audivit  talia  ?  ^is  tam  nefaria  potuit  cogi- 
tare ?  Quis  tantam  poterit  non  abominar i  perfidiam  ?  Qjns  tanta  nequitia 
poterit  non  irafci  ?  t^uis  cantra  hujufmodi  perdttionis  ,  Ò*  proditionis  filios 
poterit  non  accendi  ?  Ubi  efi  "S^elus  Moyfìs  ,  qui  una  die  idololatrarum  viginti 
tria  millia  interfecitì  Ubi  efl  li^elus  Thinees  ^  quijudaum  cum  Madiani{ide 
uno  pugione  confodìt}  Ubi  eft 'T^elus  Elia  ,  qui  quadrìngentos ,  c^  quinquagin- 
ta  Tropbetas  Baal  ad  torrentem  Cifon  gladio  mteremit  ?  Ubi  e/i  Mathathia 
i;^elus  j  cujus  furor  fecundiìm  Icgis  judicmm  adcò  efi  accenfus  ,  ut  mfiliens 
trucidaret  Judaum  immolantem  idolis  fuper  arami  Ubi  eji  au&oritas Tetri, 
quiin  ^Ananiam,  &  Saphiram  y  prò  eo  quòd  Spiritui  Sanilo  mentiri  non  ti- 
7nuerunty  exarfìtì  Certe  ft  cantra  tales  terra confurgeret  ,  &  iniquitatesìp- 
forum  cesti  fiderà  revelar ent  y  &  manifeftarent  eorum  fcelera  tati  mundo; 
ut  non  folùm  hominesy  fed  etiam  ipfa  dementa  conjurarent  in  eorum  exci- 
4iPim,  èrrumam,  ipfofque  delerent  de  terra  facie ,  non  parcentes  fexui ,  vel 

atati. 


Capitolo  III.  5^I        Grego- 

iitAtìy  Ut  efìent  cimBls  gcntibus  in  opprobrìnm  [emphermm  ,  nltio  de  ipp.s     ^I^AX. 
fumi  non  pofiet  fufficiensy  ftve  digna.  deteràm  licèt  magna  fit  borum  pejìì- 
lennum  contritio  velut  mare^  fctentes  tamen  quòd  non  efl  abbreviata  manus 
Domini,  ut  faharenonpoffìt,  &excoquere ad  purum  fcoriameormdem,  & 
§mne  ftannum  auferre ,  compatiendo  ex  intimo  cordis  fup'er  contritione  ipfo- 
rum  pravalid.i  ,  ne  nobis  valeat  imputari ,   quòd  eam  cirfumligare  corre- 
Eiion'Am  fafciis  neglexerimuSy  &  manfuetudinis  oleaconfovere,  ac  fperantes 
quoque  3  ut  ili  e,  qui  etiam  iratus  non  definit  mtfereriy  non  femper  continebit 
fu£  pietatis  yifcera  fuper  £Qs ,  fed  de  tllomm  manu  trans feret  calicem  ine 
fu£i  eira  corre&ionem  eorum  providimus  laborandum  &c.  Così  il  dolente 
Pontefice  degli  empii  Stadinghi  nuovi,  e  più  moftruofi  Carpocrati  della 
Germania.  Ed  inveto  eglino  non  tanto  fembrano  Heretici,  quanto  cor- 
ruzioni di  Heretici,  cioè  il  peffiino  fra  peggiori.  Per  debellare  [a]  sì  rea  ^  Exdt.epijf.crt^ 
genia  di  moftro  humano ,  bandì  Gregorio ,  come  co.ntro  gli  Albigenlì ,  così  ^^cwfhù  contro 
contro  elJì  la  Cruciata ,  con  le  meddìme  indulgenze ,  privilegi! ,  &  efenzio-  ^ìTi  bandita . 
ni  pratticate  in  Francia  in  conformità  della  già  inftituita  da  Innocenzo  Ter- 
zo contro  gli  Albigenfi,  pereftirpare  dal  Chriil:ianefimoco'I ferro,  eco'l 
fuoco  quefto  nuovo  putrido  germoglio  de'Gnoftici ,  che  con  l'antica  pefte 
de'lorocoilumi,  e  dogmi  veniva  ad  infettare  la  età  prefente  ,  e  il  quieto 
flato  delle  Chiele  della  Germania;  e'I  provedimento  fu  effetto  difanocon- 
fìglio ,  e  fu  fuggerito  il  configlio  dal  buon  effetto  già  feguito  dalla  Cruciata 
controlli  Albigenfi  ,  onde  allefperanze  concepite  forti  uniforme  ,  e  fa- 
vorevole l'evento,  non  fenza  nfleifione  di  chi  confiderà,  chel'Herefie  Heretici  più  fi- 
{ono  conTrìeribellioni ,  quali,  fé tofto  fi fupprimono,  fubito fvanifcono;  ciimente  n  vin- 
ma  che  ò  tollerate,  ò  non  caftigate,  ò  non  fupprefle  nel  loro  nafcere,  chScoak'dlfr'*- 
crefcono  in  tumulti,  fazioni,  efconcerticosìnumerofi,  e  feroci,  che  in  '^• 
fine  fconvolgono  Regni,  abbattono  Chiefe ,  e  bene  fpelTo  ancora  mutano 
Dominio,  e  fempre  con  la  opprefiìone  del  Principato.  Sin  tanto  che  fotta 
Aleflandro  Terzo  fiì  combattuta  la  Herefia  Albigenfe  da  fquadre  di  Dotto- 
ri Cattolici,  dalle  fcommunichede'Papi,  e  dai  Miracoli  de'Santi  Mifìlona- 
rii ,  ella  oftò  con  la  oftinazione ,  inferocì  con  la  pertinacia ,  e  come  feme  di 
grano  fotte  il  ghiaccio  d'inverno  raccolta  in  fé  medefima,  tanto  in a^-giorr 
niente  radicolTI ,  quanto  più  ii  vidde  inveflita  dalla contradizione  de'doami, 
de'Libri,  e  delle  Prediche,  che  non  ferifconoi  corpi,  ma  ibi  perfuadono 
gl'intelletti  >  che  fono  difpofti  al  bene  credere.Mà  quando  contro  le  armoilì 
1-a  Francia ,  e  contro  lei  sfoderò  Innocenzo  la  terribile  fpada  della  Cruciata, 
e  fi  viddero  à  campo  aperto  ribattute  l'Herefie  con  le  lancie ,  gli  errori  con 
lefrezze,  e  gh  Heretici  con  la  grandine  de 'falTi,  ede'bailoni,  allora  ella 
fparve,fparfa,  efberdutadianimo,  e  di  forze  pe'l  Mondo,  avvanzomife- 
rabile  di  pochi  fantaccini,  e  ludibrio,  e fcorno  di  una  gran  machina,  che 
non  tocca  atterriva ,  ma  fpinta  precipitò  :  e  di  ciò  una  ragione  Ci  è,  e  que- 
lla potentnlìma ,  perche  prattica,  e  politica;  che  non  potendo  la  Herefia 
divenir poderofa  fenza  l'appoggio  de'Grandi,  e  non  apparendo  a'Grandi 
colapiu  formidabile,  chelaguerra,  chefolalipuò  privare  della  loro  gran- 
dezza ,  quindi  fiegue ,  che  pafiando  facilmente  il  terrore  del  corpo  à  quello 
de  'intelletto,  eglino  fi  ritrovano  bene  fpeffo  meglio  perfuafi  dalla  forza 
delle  armi,  che  delle  difpute,  e  più  terribilmente  oppreffi  dalla  materiale  , 
che  dalla  fpada  fpirituale  della  Chieai.  Così  appunto  avvenne  agh  Albi- 
genh  della  Francia,  e  così  troverai  avvenutQ  agli  Stadinghi  della Germa- 
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RIoiX.     niane'racconti,  chefiamopnr'hora  perfoggiungere.  Intimata  dunque  da 
Gregorio  la  Cruciata,  armoifiinun  tratto  il  fiore  della  nobiltà  Tedefcha, 
Eldin  hT^   ^<^'  e  Capi  dell'armata  furono  coftituiti  l'Arcivefcovo  di  Brema,  il  Duca  di 
"  '"^  '  •         Brabante ,  &  il  Conte  di  Hollanda .  Quelli  con  giu(ì:o  efercito  di  Soldati ,  e 
Pellegrini  inveftiro'no  li  Stadinghi  nelle  pianure  di  Oldenefche  preffo  il 
fiume  Vvifera:  e  l'efler  eglino  inveftiti,  e  rotti  fu  così  tiitt'una  cofa,  che 
non  ben  difcernerefipotè,fe  quello  folle  combattimento ,  ò  ftrage.Sei  mila 
Heretici  reftarono  morti  fu  1  Campo ,  molti  nel  proffimo  fiume  annegati ,  e 
a  ^ibirt.Stdàen-  tutti  talmente  sbandati,  cherHiftorico  \a\  dice.  Qui  evaferunt,  fub  coeli 
^H^iì'ìy'*'^^'"'"'  -pentis  quatuor  funt  difperfì.  D'ind'inpoinè  pur  udifll  più  nella  Germania 
b  /j<ec  '.^['7^^  '":  il  loro  nome  ,  fé  non  quando  alcun  di  efllfnpplichevole,  e  contrito  [/>]  do- 
i7S./7^.  ''  ''  '  mandò  aflbluzione  ,  e  riconciliazione  con  la  Chiefa  al  Vefcovo  ài 
Brema,  al  quale  il  Papa  conceffe  tutta  la  podeftà  opportuna,  eneceflaria 
à  quefto  effer.to .  Ma  è  d'uvopo  dall'Autor  medefimo ,  che  queftì  fatti  rac- 
conta, udir  pienamente  il  corfo  della  battaglia,  e  della  Hiftoria  :  Henricus 
e  Staden.ioc.cìt.     [  £■  ]  DuxBrwantjie,  &  Florentinus  Comes  Hollandia,  Brenta  exijientes  con- 
tra  Stedingos  virUiter  fé  accinxerunt ,  tanquam  contro,  inimicos  manifeftos 
EccUft^.  islam  (ìcutprobatumcflfupereosj  &per  Mindenfem ,  Lubicenfeniy 
^  B^acl^burgenfem  Epifcopos ,  Tapa  auribus  immatum  ,  ipft  do6irma   Matrts 

EccUiU-  penitus  rìlipenfa,  ipfìus  libertatem  conculca-perum,  nulli  parcentes 
fexui ,  yel  retati .  Qu/fierunt  refppnfa  damonum ,  ftmulacra  fccerunt  cerea , 
confidentes  etiam  in  fuis  fpurcitiis  erroneas  Pythonifiasy  &  quod  deterius  e(i 
omnibus,  Viaticum  falutis  aterna,  horribiliùs ,  quàm  deceat  exprimi ^  per- 
tra£iantes,  clerìcos  etiam ,  &  religiofos  impic  Ucerantes  cruciabantomni  ge- 
nere tormentorum ,  Tslec  propria  eis  [ufficit  perditio,  fed  omnes,  quos  pote- 
ranti  &  maxime  rujUcos,  in  foveam  fua  perfidile  fecum  tr^ihere  nitcbantur, 
Sicut  Lucifer  lucis  eterna  lumine  dejiitutus,  caduca  fuperbiapr^ecipitans  è  cfg- 
lo,  cent  meri  ne  qui  ens ,  eoquodperpetu<£C£citatis  tenebrai  incurrifiet,  cumfit 
perditus,  &  minifter  perditwnis  ejf'e£ius  ,  ne  ademptas  [ibi  delicias  fempi- 
ternas  pofjìt  condttionis  human<£  digmtas  adipifci  (  quia  folent  mtferi  profpe  • 
ritate  felicmm  cruciari  )  illam  in  profundum  perfidicC  ab  altitudine  fidei 
dejicere  nititur,  ut  fecum  in  lacum  fu£  mi  feria  deducatur  ,  exifiimans  per 
hoc  fua  damnationis  cumulum  minorari,  cum  folcat  afjli6lis  quoddam  aff'cr- 
re  folatium  grata  rnìferis  focietas  miferorum  .  Ita  miferi ,  ò"  miferabiles 
Stedingi ,  ponentes  (ibi  omninò  Deum  contrarium  ,  fuis  perfuaftonibus  ,  (jr 
malis  exemplis  graviter  infeccrunt  Topulum  Chriftianum  ,  tta  ut  infinita 
B^jiicorum  multitudo ,  tam  in  remotis ,  quàm  in  vicinis  provinciis  conftituta 
cos  defenderet,  &  etiam  vita,  fi  fé  opportimitas  obtulifìet  .  Sed  Deus  mtfe- 
ricordiarum  dominus,  fuis  fidelibus  infpiravit ,  ut  ad  pradicationem  crucis 
fé  piriliter  accingerent,  ad  exterminium  tam  reproba  nationis,  illa  gauden- 
tes  indulgentia,  illoque  privilegio,  qua  accedentibus  in  Terra  San£ia  fubfi- 
dium  conceduntur .  Itaque  Bremenjts  ^rchiepifcopus  ,  Dux  memoratus  ,  <& 
Comes,  peregrinorumquenonmoàicamultitudo  6.  Kalen.Julii  die  Sabbati  pro- 
cefferunt  unanimiter  cantra  ipfos  tanquam  divina  potentia  abufores  ,  parati 
occcumbere ,  uel  ipfos  cum  eorumnefandisoperibus,  ad  honorem,  &gloriatn 
Jefu  Chrijìi,  &  Ecclejìa,  penitus  abolere  .  UH  è  converfo  tanquam  ferinis 
uberibus  cnutriti,  ad  hoc  crudeliàs  fdviebant  ,  &  in  fuo  *Afmodet  ponen- 
tes jiduciam ,  non  diffidebant  fé  pofse  refijiere  potenti  brachio  Domini  Sabaoth, 
&  tanta  multitudini  jtgnatorum .  Et  mira  ,  &  miferanda  pertinacia  obfti- 
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Mtii  non  cefìabant  adhucclaves  Ecclefta  fcelejìis  labììs  turpìter  blafphemd-  ^^OlA 
re  .  Stedinghii  ut  amentes  ejfe6iij  ac  quddum  infama  vent dati  y  non  timue- 
runt  (ìgnatorum  multitudinem  ,  nec  fpiritualem  ,  nec  materialem  gladii 
potejiatem  ;  fed  ordinata  quidem  acte  ,  mordinata  autem  mente  ,  tan- 
quam  furibundi  canes  procejjcrunt  obviam  peregrini^ .  Dux  BrabantÌ£  ^  &  Co- 
mes Hollandije  primo  congrefìu  pejìilentes  tllos  fuper  àgrum  Oldenefche  ,  ubi 
convmerant  y  viriliter  mvaferunt -.  fed  ipfi  fummo  conamine  fé  defendenmt  . 
Statim  Comes  de  clivo  cum  futs  à  latere  irruens  fuper  illosy  ipforum  aciem 
diffipavité  Clerusj  qui  eminus  adfians  rei  exttum  expe&abat  media  viaj  <& 
aliamiferationis  carmina  cum  marore  cecinit  y  &  prò  Crucis  vióioria  fuppti- 
cabat  .  T^ec  mora  illi  inftpientes  ,  &  maligni  evanuerunt  in  cogitationibus 
fuisj  quia  ab  exercitu  Domini  opprimuntur  y  hafìis  perfofjiy  gladiis  percuffly 
equorum  pedibus  conculcati  y  &  ita  manus  Domini  invalutt  fuper  eos  ,  ut  in 
brevi  fpacio  eorum  FI.  milita  interierint  .  Tlurimi  ex  eis  fuga  pra/tdium 
pojìulantesy  in  proxima  fovea y  &  in  VVifera  fé  fubmerferunt;  fi  quievafe<- 
runt ,  fub  ca-li  ventis  quatuor  funt  difperji  .  Sic  pertinacia  eorum  fa6Ìa  eji 
coram  tpfts  in  laqueum  y  &  in  retributionem y  &in  fcandalum»  Comes  Hen- 
ricus  de  Idemburgo  ibidem  cecidit y  &cumeo  peregrini  aliqid  circiternovemi 
fed  Comes  HollaniÌ£  domum  venìens  in  torneàmento  apud  Ts^ovimagrum  efi  occi- 
fus.  Così de'Stadinghi nati,  crerduti,  morti,  efepellitinelcorfobreve  di 
due  anni . 

Non  però  di  così  felice  riufcita  riufcìal  Pontefice  il  ridurre  l'Impera-  TnJicationedei. 
dor  Federico  Secondo  ai  fenfifani  della  Fede,  &  alla  venerazione  dovuta  e! m'^rr^impr." 
delia  Sede  Apoftolica .  Sono  lunghe ,  e  note  le  controverfie ,  che  miferabil-  \^'^"''  Fe^^'-;^",  e 
mente  aj^itarono  ilChrirtianefimo,  e'I  Pontificato  di  Gregorio  fottoque-  ^^"^^°"°^^- 
fio  fc  ei  erato  Cefare,  che  appoggiato  ailaura  di  potente  fortuna  imbrandì 
contro  la  Chiefa  quella  fpada,  che  gli  fu  poftainmanodaDio  perdifefadi 
e(Ta,  Ondeleggtfi,  ch'eghhor  foile  da  [^i]  Gregorio fcommunicato,  hor  ^  ^^^;^"^;^'-^'** 
dal  medefimo  [ì^]  alioluto ,  hor  di  nuovo  [e]  involto  nelle  cenfurej  Tempre  57. 
recidivo,  fempre  inquieto,  fempreinimico  del  Pontificato  Romano,  dal  '>  ^'^"^'««» '^jo. 
quale  fotto  il  Pontefice  Honoriohaveva  ricevuto  effo,  e  la  Moglie  gli  or- c'/4f»»<««».  12  j?, 
namenti,  eie  infegne dell'Imperio.  Màdiotenticatofi  delle  grazie  nel  fu-  "• '• 
rore  delia  fua rabbia,  egli  giunfe  àfegno,  che publicamente oltraggiandola 
maeffa  del  Papa,  e  la  perfona  di  Gregorio  [d]  comminaturapertè  San5lum  ar%'o1ìux.  Ipla 
dare  CanibiiSy  &  venerandam  Trincipis  ^pofiolorum  Bafìltcam  in  prxfepe  "K'y^-^n.'i'i'j-n»- 
reduce,  e  jumcntorum ,  Sacrofan6Ìum  altare  fupra  Corpus  ^pofloli  mirifici  *^'  *'*' 
collocatum  e  quorum  ufibus  pofiturus .  Quinetiam  Icdefue  Vrimipem  in  illam 
immergere  gloriatur  egeftatis  injuriamy  ut  cinerent  prò  corona  fufcipiat  y  fpt- 
cas  prò  pane  velile  et  y    &  prò  equorum  candidata  gloria   cogatur  quareye 
fubjugale:  millum  nibilominus  eas  produ6lurus  vindióias y  quibus  in  primos 
erumpentts  Ecclefu  filios  gentilitatis  tempore  Cafares  uti  folent.  Ed  in  le 
gnodei  Tuo  terribile fdegno  fece  [e]  precorrere  quefto  empio  Epigram-  e  ParifHs  inH(f. 
ma  intima  per  Roma ,  e  poi  nella  Camera  medelìma  del  Pontefice ,  do  v'cgli  ^  '"'^'• 
fu  trovato; 

Fata  dacenty  flelUquc  monent  y  aviumque  volatus , 
Quòd  Federicus  ego  malleus  '  rbis  ero . 

B^madiutiiubans  y  variis  erroribus  a6ia 
Corruet ,  &  mundi  defìnet  e(ìe  caput . 
Così  eglP,  ò  per  megiio  dire  ,   così  li  Maghi,  gli  Aftrologi,  e  liCa- 
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RIOiX.  j^^jj^j  Saracini ,  da  quali  era  Tempre  attorniato  il  cicco  Imperadore  . 
Ma  Gregorio  deducendo  dagli  Evangelii  li  faci  augurii ,  alla  iattanza 
fiiperftitiofa  di  Cefare  rifpofe  con  Chriftiana  humiltd  elegantemente ,  e  po- 
tentemente , 

Famarefert,  Scriptura  docetj  peccata  loqumturt 
Quòdtibivita  bre'pis i  posna  perennis erit , 
Né  fi  contenne  Federico  nel  folo-terrore  delle  minaccic,  ma  allg  mi- 
nacele aggiunfe  la  empietà  de'dogmi,  negando,  che  il  Papa  haveile auto- 
fi  v^^^^or  wu  ritàdi  efcludere  con  le  cenfure  dalia  eommunione  della  Chiefa  li  Fedeli. 
^ayfZnihnTif  W  Q^ìs Tion ciìcat:  H£reticum  Sedis  ^pofioliae  fuòverforem?  Cum  enim  Sa- 
Here'fie  deirim-  cYofanCl^  Scdis  ^Htiftitem  San6Ìum  afjerant  S uratifjìm a  Sanzione s  y  p(xnam 
.pcradorRderu-o,  jf^^y^t-^y  facfilegH  de  tant<£  Sedis  potemia  difputare.  Ecclefu^  clavcs  ,  quas 
Chrifius  fuccejjoribus  in  Vetro  e  once ffity  fìc  ille  temer  ariiìs  Federicus  infrin- 
giti  ^t  excorrirnunicatione contempta^  SacratiJJimumChrifii Corpus ,  quodnec 
[ano  devotio,  ncc  agro  neceffitas  fnadebat  t  nmic  decorpore  pracifiis  Eccle- 
fÌ£  afìumit  jacrilegus  i  &  divina  myfteria,  quaprius,  utnonvocem  incantantis 
audirety  conclufisauribus  fugiebatj  prohibitus  frequentare  pr<:efurnit  ore  poi- 
luto  ,  pr'oteflans  nullam  ligandi ,  atque  [ohendi  datam  potefiatem  Chrifii  Fica- 
rio.  Perloche  Gregorio  anziofo  di  fomminiftrareà  tempo  il  conveniente 
rimedio  à  quel  veleno ,  che  l' empio  Cefare  andava  con  tali  mafllme  divul- 
gando pei  Chriftianefimo ,  fcrilfe  una  lettera  circolare  à  tutti  gli  Eccle- 
fiaftici,  Rè,  e  Principi  della  Chriftianitd  i  rivelando  il  fetore  delia  can- 
crena nafcofta  con  lapublicazione  dialtremailìme  Hereticali,  di  cui  Fe- 
derico era  afperfo,  acciò  ciafcun  Chridiano  opportunamente  sfuggifle 
h  Greg.epift.apud  la  Petfona,  e  li  Dogmi  dell'Heretico  .  E  il  tenore  della  lettera  fii  il  fe- 
Ti'^yn..n.cit.na<s.  gioente,  [b]      . 

Unum  eft  de  quo,  etfì  pro'homine  perdita  fit  dolendum  ,  Utarl  non  mo- 
dicum ,  &  Peo  regratiari  debetis  ,  qnòd  volente  Domino  ,  qui  diutiùs  oc- 
cultari  non  patìtur  umbram  mortis  ,  ifte  qui  gaudet  fé  nominari  Tr<:cambu- 
lum  ^/tnttchrifiii  non  expe£ians  propinquum  fu£  confufioni  judicium  ,  mani- 
bus  propriis  effufa  fuarum  produca  inlucem opera tenebrarum ,  ineisconjìan- 
ter  proponens ,  quòd  per  nos  tanquam  Chrijìi  Vicarium  vinculo  excommuni- 
cationis  aflringi  non  potuit .  Sicque  affirmans  non  ejfe  apud  Ecclefiam  à 
Domino  Beato  Tetro ,  &  ejus  Sue  ce jjoribus  ligandi,  atque  folvendi  traditam 
poteflatem  ,  dum  h<erefim  ajjerit ,  proprio  fibi  argumento  concludit,  confequen- 
ter  ojìendens ,  quòd  male  fentiat  de  c£teris  Fidei  orthodoxa  articulis ,  dum 
Ecclefta,  fuper  quam  Fides  fundata  confijìit,  auferre  nititur  concejìum  ver- 
bo Dei  privilegiumpoteftatis .  Sed  quia  minus  bene  ab  aliquibus  credi  poffet, 
quòd  fé  verbis  illaqueaverit  oris  fui ,  probationcs  in  Fidei  vi5loriam  junt 
parat£  ,  quòd  ijìe  I\cx  peflilcntim  ,  à  tribus  Baratatoribus  ,  ut  ejus  vtrbis 
mamur,  fcilicet  Chriflojefu,  Moyfe  ,  &  Mahorneto  totum  mundum  fuifìe 
deceptum  ,  &  duobus  eorum  ingloria  morte  ,  ipfum  Jefum  in  Ugno  fufpen- 
fum  manifeftè  proponens ,  Infuper  dilucida  voce  affirm are,  vel  potius  mentiri 
pricfumpfit  ,  quòd  omnes  fatui  funt,  qui  credmt  nafci  de  Virgine  Deum ,  qui 
creavit  naturam ,  &  omnia  potuifte  ;  banc  harefim  ilio  errore  confirmans  , 
quòd  nullus  najci  potutt,  cujus  conceptum  viri ,  &  ìmulieris  con]unUio  non 
pracefjit:  &  homo  nihil  debet  aUud  credere,  niftqaod  porefl  vi,  &  ratione 
natura  pY ubare ,  Hac ,  &  alia  multa,  quibus  verbis  ,  &  failis  Catholicam 
Fidem  impuguavit ,  &  impugnai, fuo  loco,& tempore ,ficiit  di'cet ,  <& expedit, 

mani' 
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mànifeflè  potermi  comprobari .  Quocirca  mherfitatem  veflram  togamus ,    RlOA^« 
monemusy  &  hortamur  attente  in  virtute  ohedientU  per  >Apoflolìca  [cripta 
diflri6iè  pr  <e  cip  tendo  y  quatenus  ne  di&us  Fredericus  corda  fidelium  fallaci- 
bus  verbis  fubverterey  vel  contagiane  fua  poffit  quomodolibet  gregem  Domi- 
ìiicum  maculare ,  Clero ,  &  Topulo  vobis  Jubditis  jupradiCla  piene  ,  ac  fide- 
liter  exponatis .  Così  il  Pontefice .  Conraido  [  a  ]  figlio  di  Federico  forni-  ,i  hijì.  Langr^v. 
gliante  beftemmia  contro  Moisè ,  e  Giesù  Chrifto  vomitò  con  harrore  de-  '^'^'-r-^i'"'-  so. 
gli  afcoltanti  nella  Dieta  di  Francfort,  quand'egli  fii  coronato  Rè  de'Ro- 
mani,  apprefa  da  eflì ,  come  dice  [b]\\rCAu\ioxcydeGriiicorumyatque^ra-  cn^fiux.alllt 
bum  conver/attone  ,  qui  cun&a  Friderici  applicanda  dominio  ex  conflella-  t^^^»*/. «»,».' 12 35. 
tionibus  mentientes ,  in  illum  immerfere  Gentilitatis  errorem  ,  ut  Homo  "•^^* 
reprobatusà  Domino  ]am  [e  Deum  inhominis  fpecie  fufpicetur ,  aperta  ajjer- 
tione  proponensy  tres  trufatores ,   cioè  Moisè,  Giesii  Chrifto  ,  e  Maho- 
metto,  in  elufionem  hominum  procejjijjc ,  &  eos genere  y  prudemia  y -piribusy 
&  honore  precedere  prptejìatur  publicè  ,  qui  nationes  varias  deceptionibus 
traxere  diverfìs  ,  facile  reputai  novis  ritibus  eos  fuperare  ,  alteram  in  cu- 
Tnulum  erroris  adjiciens y  Ì4pojioliC(&  Sedis  truffam  ,   ab   hominibus  mundi  Pon:ific!a'c"ntro 
fimplicibnstoUratam y  fua  fuperftitione  demere  ì  e  conchiiide  il  citato  Scrit-  'j^'"'',?''''^''^-  >,% 
tore.  Bis  munimentis  Defenfor  Fidei  Fidem  impugnaturus  armatur  :   bis  imoerio!"^^'^' 
Cbrijiìanus  Vrinceps  principiis  dogmati':(at .  Md  fiirfe  magnanimo  contro  '^^^''s-ix.  eftft. 
tal befìiia Gregorio,  efcomnumicoUo,  [e]  e privollo  dell'Imperio,  e  del  **    '^' 
Regno.  L'Abate  Ufpergenfe  troppo  parziale  à  Federico,  ripiglia  il  Ponte-  ^  ^^^^^^  ^,^.^^^ 
fice,  come  fuperbo  per  fcommunica  fulminata  contro  Federico,  [t/]  Gre-  ^i^nnumilisT 
gorius  l^onus ,  dic'egli ,  tanquam  fuperbus  capa  excommunicare  Fridericum 
Imperatorem  prò  caufis  frivolis  y  &  falfis  y  &  poflpofito  omni  ordine  judicia-  r^iJicatione  de/: 
rio.  Se  le  allegate  caufe  fono  frivole,  efalfe,  ne  renda  il  giudizio  il  Let-  !ijo^Td?con'Ilr 
tor^  nel  folo  leggerle .  Mi  (oh  ammirabili  giudizii  di  Dio  )  il  Padre,  cioè  '^«v' 
Federico  reo  di  cinquantafette  anni  di  vita ,  [  e  ]  fmm  in  fine  recognofcens  ^hS^uitn,' 
efroremy  exhiberi  fibiin  morte  funera  Imperialiay  &  piangi  etiam  interdi-  ttUnChni.cap'.'^lf, 
Jcit,  eoquòd  Eccleft£  inobediens  fuity  &  rebellis y  chiudendo  i  fuoi  giorni  f^Z''T'^&' aufZ 
fotto  il  Pontificato  feguente  [f]  con  morte  apparentemente  buona;  ed  il  .'''■''» 
figlio  cioè  Conrado  colto  da  Dio  nel  fiore  della  eti  di  anni  26.  [g]  fenza  i-.^al.^//."*  ""'*' 
gli  ultimi  Sacramenti,  più  tolto  difperato  ,  che  impenitente ,  [h]  morì  8 '^wi^««^ //;. 
efclufo  dalla  Communione  Ecclefiaftica ,  e  lafciando  l'ultimo  fiato  con  que-  fa'v/iUniiUfó  f 
fte  formidabili  parole ,  [  /  ]  F<€  mihi  mifero ,  -p** ,  y<e  mihi  mifero  ì  Ut  quid  me  f  ■  44- 
fuditMatermeaègremÌQ>  utquidVatermeusme genmt  tot  arumnis exponen- 1  pl/Jùlt  uifr, 
dumi  Ecclefta ,  quiC Mater Vatri meo,  &  mihi  efie debuit ,  potius novercatur:  '^"^^•'*"* ' 254- 
Imperium ,  quod  ante  Chrijiinativitatem  ufque  nuncfloruit,modò  marcefcityC-r 
datur  Lethji£  oblivioni .  Maledicensergodiei  nativitatis  fua  y  miferamy  &af- 


me  al  folEtto  di  quel  Tempio ,  parve,  che  difdegnalTero  di  far  pompa  à  quell* 
indegno  cadavere ,  e  come  miniftre  dell'ira  di  Dio  più  tolto  fi  accendefiero 
per  incenerirlo ,  che  per  honorarlo . 

Li  torbidi  dell'  Occidente  furono  però  fotto  quello  Pontificato  ri-  ,^^^''^,5?.°"^^- 
compenfati  dalla  ferenità  dell'Oriente,  che,  eccetuati  alcuni  Greci  orti-  ci  "VnX'tì.:; 
nati  nello  Scifma,  viddefi  qiiafi  tutto  fotto  il  lume  diunafederefplender  ^'<^f'«"'f  • 
bello  nell'antico  chiarore.  Due  Patriarchi  de'Giacobiti  l'uno  detto  l'O- 
TomoIII.  X    3  rien- 


Greco-        ^  ^  g  Secolo  XII I. 

G^^^/i     •/?  »^i«"tale,  Paltro  di  Egitto,  abjuratol'Eutychianifmo,  e  i  loro  confufi  er^ 

%zl\u  '  '^     rori,ritornarono  [a]  alla  unità  della  Chiefa  Romana  con  tutte  le  loro  nume- 

rofe  Provincie ,  contando  il  primo  fotto  il  fuoPatriarcatolaChaldea,  la 

Media,  la  Perri.a,  l'Armenia  ,&  altre  fin'.al  numero  di  feffanta,  &>il  fecondo 

b  N^c  omttta  ha-  tuttala  vaftapopolazioue  dell'Egitto , l'India  minore,  UEtiopia^  c la  Libia: 
ée„tur  ex  Matth.  queldc' f^]  Neftori.ani.anch'eflbpromefle  unaproHta fiunione  con  laChie- 
gUrlmlnAlìt"  ^^  ^^"^2113 ,  e  nc  bandì  l'Editto  per  tutta  l'India  maggiore ,  e  Tuoi  immenfi 
vicinati ,  e  per  tutto  il  Regno  del  Sacerdote  Giovanni ,  che  con  voce  corrot- 
ta dicefi  in  Italia  il  Trete  Giani  j  Diocefi,  e  Chiefe  tutte  foftopofte  al  Pa- 
vediiip  ,  ir.  di  ^^'^'^'■^^^^  Neftoriano  di  Oriente.  Ondecomprovafi,  cheDio  vuol'eflere 
%ek''niTtlm.  1.  ifempre  efaltato  nel  mondo  ;  e  come  habbjamo  [e]  altre  volte  notato  in  c[iie- 
/-«£•  57J».  fta  HiUoria ,  fé  per  humana  malizia  decade  la  Religione  in  una  parte ,  rifor- 

ge  nell'altra ,  fin  tanto  che  tutto  il  Gregge  difperfo  unir  fi  debba  fotto  la  di- 
rezione, e  condotta  di  un  fol  Pallore . 
^o  IX.  ^^  ^"^'^      ^^  cjueflo  flato  di  accidenti  varii  nel  Chriftianefìmo ,  morì  m  età  preiTo 
che  centenaria  il  Pontefice  Gregorio  Nono,  à  cui  da  Francefco  di  Aflifì 
d  vvaddingus  ad  fù  fin  da  molti  anni  addietro  profetizatoil  Pontificato,  [d]  allora  quando 
annum  1217.       una voltaquelSauiof crifTeglì,  P^verendoVatri,  ac Domino  Hugolino  (  cosi 
chiamavafi  avanti  il  Pontificato  Gregorio  Nono  )  totius  Mundi  Epifcojyo,  & 
TatriGentium  futuro,  Eben'egliadempìla  Profezia  conunazelantiflima, 
_e  fanta  condotta  di  governo ,  come  delle  fue  riferite  operazioni  veniam  pur' 
e  M^tth.paripn  hora  di  dire  ,onde  debba,  e  polla  fmentirfì  un'ingannato  Monaco  dell'Or- 
^»>,ai.  '  ^«^i'>  dine  Carthufiano,  di  cui  rapporta  [e]  Matteo  Paris  Monaco  Benedittino 
«».  ii4(5.  (fé  pur  non  fìa  invenzione  maligna  di  quefl*  Autore,  fempre  maledico,  e 

fDe  MattLParif.  mordace  [/]  contro  li  Pontefici  Romani  )  che  non  mai  entrar  voleva  nella 
p!,f.n.6ir'  "'"'*  Chiefa,  fin  che  vilfe  Gregorio  nel  Pontificato,  andando.egli  flrepitofamen- 
teefclamando,  Gregorius7<{onus  (  qual'egli  infamava  di  mille  horribili  de- 
Pazzia  ftrava  litti  )  noneJìTapa,  non ejì Caput Ec eie ft£.  Ecclefia profanata efl ,  necdebent 
gante  di^un  Mr»  in  ea  Divinacelebrari  3  nifi  rededicata  fuerit .  Vafa,  &veftimentaejusreconfe' 
&orio  Nono .       cranda  [unt .  Diabolus folutus  efl .  Tapa  Hareticus  efl .  Tolluit  Ecclefìanii  imo 
mundumGregoriusT^onus,  qui  Tapa  dicitur.  Ma  fu  il  iforfennato  prefo  dal 
Vefcovo  di  Cambridge ,  e  ridotto  à  piangere  ò  la  fuapazzia ,  ò  il  fuo  pecca- 
to dentro  ofcuriflimo  carcere. 
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CAPITOLO      IV. 


Innocen- 
zo ly. 


Celeftino  Quarto  Milanefe  ^  creato  Pontefice 
li  21.  Settembre  1241. 

Innocenzo  Quarto  Genovefe ,  creato  Pontefice 

li  24.  Giugno  1243. 

Heretici  in  Germania  partitmti  deW  Imferador  Federico  Se-^ 
condo  •  Adartirio  dato  da  effo  a  San  Ad^ar Cellino  Vefco^o  di 
Arezxo  ^  e  a  San  Pietre  Verone  fé  Domenicano  da  altri  Fìere^f 
ttci ,  Coflituzioni  d^  Innocenzo  contro  gli  Hereticì .  Concilio 
primo  di  Leone  j  Generale  deeimoterz,ó .  Iterate  fi  ommuni^ 
che ,  e  dep oftzjone  daW Imperio  di  Federico  Secondo  tfuo  hor^* 
rìhde  rifentimento  contro  il  Papa  :  fue  fiiagure  ,  e  morte. 
Notìzia  dell' Herefte  fuffeguenti^  come  tutte  rifurte  dall'Ai" 
bigenfe  ejìinta* 


Orto  doppo  breve  Pontificato  di  diecirette  giorni  Celeftino 
Quarto ,  e  creato  Pontefice  doppo  un  lungo  Conclave  di 
venti  mefi  il  Cardinal  Sinibaldo  col  nome  d'  Innocenzo 
Quarto,  alla  nuova  della  di  lui  alfunzione  ben  difle  l'empio 
Imperador  Federico  Secondo  ,  Haver  ejfo  [a]  perduto  un  ^  carrifr.ininn»* 
gran  Cardinale  amico  y  ed  efìerfi  fatto  un  gran  Vapa  nemico  i  '^"""'^^• 
conciofìacofachequant'egli  crebbe  in  empietà  contro  il  Pontificato  Ro- 
mano ,  tanto  il  nuovo  Pontefice  crebbe  contro  lui  in  animo  ,  e  in  zelo 
per  difefa  di  quella  Fede,  di  cui  elfo  era  il  Capo.  Habbiamo  [b]  più  torto  g^'^'ó/^. /x'r^" ''' 
accennate,  che  narrate  T efecrabili  procedure  ài  quefto  pervertito  Ce- /'^i-'S*.    ''*"* 
fare ,  e  nella  lettera  rapportata  da  Gregorio  Nono  il  fono  futficiente- 
mente  indicate  le  di  lui  Herefie  e  contro  l'autorità,  e  podeftà  della  Se-    Nuove  Herefie 
de  Papale,  e  contro  il  medefimo  Giesiì  Chrifto.  Ma  come  ch'egli  non  L"anh'n''FS- 
haveva  maggiormente  à  cuore  ,  che  la  depreffìone  del  Pontificato,  dal  nan:i  deirimpe- 
quale  di  freìco  fotto  Gregorio  era  egli  ftato  terribilmente  fulminato  di  f'^o^Pe-^eruo. 
fcommunica  ;  così  fotto  Innocenzo  non  ambì  maggiormente  ,  eh'  ec- 
citare al  medefimo  arringo  tutti  li  Fedeli ,  per  renderfeli  come  com- 
militoni ,   e  compagni  nella  deteftabile  imprefa  di   veder  decaduto  , 
avvilito  ,  e  non  più  prezzato  il  fuo  nobile  Avverfario  .  Quindi  avven- 
ne ,  che  coltivando  egli  in  fé  quefte  ree  maffime  ,  e  con  tirtta  l'am- 

X    4  piczza 
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Innocen-        ^^2  Secolo  XI II. 

toW*  piezza  della  fiia  potenza  diireminandolc  per  l'Imperio  ,  forgefle  nel- 
la Germania  una  collnvie  più  tofto  di  malcontenti ,  che  di  Hereti- 
ci,  che  fotto  r  ombra  della  protezione  Imperiale  divenendo  vigoro- 
fa  ,  fi  ditfufe  poi  anche  per  la  Italia  con  la  predicazione  di  propo- 
fizioni  non  meno  politiche  per  le  controverlìe  ,  che  allora  verteva- 
no tra  là  Chiefa  Romana  ,  e  1"  Imperio  ,  che  heretiche  per  la  op- 
pofizione  ,  ch'elleno  havevano  ò  direttamente,  ò  indirettamente  con- 
%^ibirt.stai*n.  xxo  gli  Articoli  della  Fede  .  Le  riferifce  un'accreditato  \à\  Chronifta, 
inihron.^n.iM%,  ^  ^q-  ^^  j^-  ^^  udiremo  la  efecrabile  predica  .  jLnno  Domini  1248. 
ccepermt  in  Ecclefia  Dei  mirabtles  &  miferabiles  Haretiei  pullulare  : 
qui  pulfatis  campanis  ,  &  convocatis  Baronibus  ,  &  Dominis  terne  ,  in 
vallibus  Suevorum  fic  pr^dicaverunt  in  puhlica  ftatione  .  Trimò  quòd  "Pa- 
pa ejfet  Hareticus  :  omnes  Epifcopi  ,  &  Vrdati  Simoniaci ,  &  1-Uretici: 
ir^eriores  quoque  Tralati  cum  Sacerdotibus  ,  quia  in  vitiis  ,  &  peccatis 
mortalibus  non  haberent-  au£ioritatem  ligandi  ,  &  folvendi  ;  &  omnes 
ifti  feducerent ,  &  feduxijjent  homines  .  Item^  quòd  Sacerdote!  in  pecca- 
tis  mortalibus  conflituti  non  pofient  conficere  .  Item  quòd  mdlus  vivens ,  nec 
Tapa  ,  nec  Epifcopi  ,  nec  aliqui  alii  poffint  mterdicere  divina  ,  ó"  qui 
prohiberent ,  effent  Haretici ,  &  feduaores  .  Et  licentia-perunt  in  Ci-pitU' 
tibus  interdiìiis  ,  ut  Mijìas  audirent  fupcr  anìmas  ipforum  ,  &  Sacramen- 
ta Ecclefiaftica  libere  perciperent,  quia  ipfh  perceptismundifìcarenturàpec- 
€atis .  Item  quòd  Tradicatores ,  &  Fratres  Minores  peri^erterem  Eccle- 
fiam  falfis  pradicationibus ,  &  quòd  omnes  Tradicatores  ,  &  Fratres  Mi- 
nores ,  Ciftercienfes  quoque ,  &  omnes  ahi  pra-pam  vitam  ducerent  ,  & 
injuflam  .  Item  quòd  nullus  efiet,  qui  veritatem  diceret ,  &  qui  Fidem 
jufiam  opere  fervaret,  nifi  ipfìj  &  eorum  focii  :  &  fi  ipft  non  venifient  , 
antequam  Deus  in  periculo  dimififjet  fuam  Ecclefiam  ,  priùs  ipjos  de  la- 
pidibtis  fufcitajjet,  "pel  alioS)  qui  Ecclefiam  Dei  vera  do6ìrina  illuminaf- 
,v*-'  fent .  Tradicaverunt  etiam  hoc  ujque  veflri  Tnedicatores  ,  fepelicrunt  ve- 

ritatem, &  pradtca'peruntfalfitateminosfepelimusfalfitatemjò'pradicamus 
veritatem  :  Et  in  fine  ,  Indulgentiam  ,  quam  damus  vobis  ,  non  damus  fi- 
Slam  ,  vel  compofitam  ab  ^Apofiolico  ,  vel  Epifcopis ,  fed  de  folo  _  Deo  , 
Ó*  ordine  noftro.  Et  fic  non  audemus  habere  memoriamTapie,  quia  ita  per- 
verfa  vita  efij  &  tam  mali  exempli  homo  ,  quòd  eum  tacere  oportet  ,  Et 
blafphemando  adjecit  idem  perfidus  Tradicator:  Orate  (  inquit)  prò  Domi- 
no Federico  Imperatore  ,  &  Conrado  filioejus ,  qui  perfeUi,  &  jufii  funt  . 
Item  dixit  quòd  Tapa  non  haberet  au6loritatem  ligandi  ,  nec  abfolvendi  , 
quia  non  haberet  vitam  ^pofiolicam  >  &  hoc  probare  vellet  per  quandam 
glofiuUm  ,  Ifios  Hareticos  fovit ,  &  defendit  Conradus  ;  eflendoche ,  fog- 
giunge  il  Chronifta  accennato ,  I{es  lapfa  ejì  in  contrarium ,  Catholicis  pra- 
dicatoribus  audaàer  refifientibus ,  &  fideles  exhortantibus  .  Soggiungefi 
b  ^«.  iJ4«»  nel  fuppiemento  della  Chronica  di  Conrado  Abate  Urfpergenfe ,  [b]  His 
temporibus  fuetunt  à  Suevia  Tradicatores  ,  qui  in  Gregorium  Tontificem 
B^ornnnum ,  &  Cardmales  magna  dicendi  liberiate  os  aperirem  ,  &  Conradi 
filli  Friderici  Imperatoris  caufam  jufiificantes  ,  aufi  dicere ,  apud  Summum 
Tontificem,  C ar dinaie s y  CJ"  Epifcopos  nullamrefidere  auBoritatem ,  quoniam 
omnes  labe  Simonia  maculati  ejknt ,  nec  quidquam  tenere  à  Chrifio  potcfiatis  . 
Et  quòdSacerdotes  in  mortali  conflituti  peccato  ncque  ligarent ,  ncque  fohs- 
rent,  neque  confccrarenti  quòd  nemo  in  Orbe  Chrifiiano  interdicere  pojjct 
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Capitolo    IV.  3^9  INNOCEN- 

Dìvìnìs  Officiis  i  quòdque  [me  dtfcrimine  ea  audirentur  j  &  celebrarentur     ^^  ^^* 
impune  .  Et  in  fine  fine  prxdicationis  ,  Indulgentiam  ,  inquiunt ,  quam  an- 
nuntiamusy  non  à  Tapa  confióìamy  non  à  Tralati s  compofttam,  fed  ex  Deo 
omnipotemi  vobis  annumiamus  .  Pazzie  ,   &  errori  riairiinti  con  maggior 
folennità,  &  impegno  nel  fine  del  futuro  Secolo  da  Giovanni  VVicletf.  Il 
più  di  ciò,  cheoperaffe  Innocenzo  contra  tal  folle  razza  di  Heretici,  [«]  a  i{ay>t.an.  1148. 
Monumentis  non  ejì  proditum  ,   cum  fextum  ,   ac  feptmum  illms  B^egoftum  «••«!. '"J^»" 
non  reperiantur  :    ex  lis  vero  qua  in  alias  H<ereticos  fiatuta  fuerunt ,    pru-  operaxioni  d»  in- 
dens  Le6ior  conjtcere  poterit  .  Contentoffi  egli  allora  di  rinovare  le  pene  ['ro'gu^HaetuT: 
contro  gli  Heretici ,  e  quelle  medefime ,  che  haveva  contro  loro  fulminare 
il  medefimo  Federico,  allor  quando  egli  era  di fana  mente,  edemanòla 
Bolla  confermatoria  di  effe,  che  comincia,  Cum  adverfns  hiereticam  pra- 

yitatem , 

Fri  1  Cattolici  jcherefiftevanoàCefare  con  indefelfa predicazione  della 
Fede,  edefortavano  i  Fedeli  all' abominazione  delle  malfimeCefaree,  e  M'^?"!in''o 'vef- 
della  Herefia ,  che  correva  alloraper  la  Corte  Laicale  contro  l' autorità  del  .ot'o  di"  Arezio . 
Pontificato  Romano,  uno  fi  era,  e'I principale ^  Marcellino  Vefcovo  di 
Arezzo;  e  quefti  come  oggetto  piiUenfibile ,  e  profllmo  allo  fdegno indo- 
mito di  Federico ,  fu  dai  Miniftri  di  Cefare ,  eh' erano  tutti  di  profeflione, 
e  di  patria  Saracini ,  prefo,  e  legato,  &  avanti  Cefare  condotto,  quando, 
appunto  Cefare  invertito  con  le  armi  da' Parmegiani  attendeva  alladifefa 
della  Vittoria,  Città  da  effo  edificata  in que' contorni  con  augurio  felice 
anche  di  nome,  ma  che  foggiogata  da' Parmegiani,  con  avverfo  prefagio 
ellamoftròi  quanto  folle  folle  la  predizione  de' Tuoi  Aftrologi;  ondeheb- l  n.. •/•>,•■  .^^ 

•  \rfTi  mtx  i-  •''    "^l^'J'f*!  "2  n'Iti 

be  a  [  0  J  cantare  dottamente ,  e  argutamente  il  Pontence  :  ^ngi.  an.  1 248. 

^d  laudem  Chrifli  Vigoria  vi6la  fuijii  » 
Hor  dunque  [  e  ]  fattofi  il  crudo  Rè  prefentare  avanti  1*  innocente  Vefcovo,    e  ^pudimdem 
cornandogli,  che  allora  allora  in  prefenza  di  tutto  l'Efercito  òfcommuni- """ '^''^' 
cafle  il  Papa ,  e  i  Cardinali ,  e  giuraffe  fedeltà  à  Cefare  i  ò  fi  preparalfe  i 
uno  fpietato  martirio .  Fecefi  egli  allora  veftire  degli  habiti  Pontificali,  è 
montato  in  alto  Trono  alla  villa  di  Federico ,  della  Corte ,  e  dell'  Efercito  i 
che  allegri  attendevano  da  lui  la  Sacrilega  cenfura,  ritorfeil  fulmine  con- 
trol' empio,  e  con  atto  heroico d' imperturbabile  ,&  Apoftolica  cofianza, 
Hòioy  dilìe  ad  alta  voce,  innomedi  Dio  fcommumcatotepiuvolte ,  ò  Fede- 
rico figlio  del  Diavolo  ,   ed  bora  di  nuovo  ti  anathematiT^o  ,    e  ti  detejio  ;   e 
quindi  dal  Trono  fcefo,  e  ricevuto  da  un  fuo  Cappellano  il  Sacramento 
della  Penitenza ,  chiamò  i  Soldati ,  follecitandoli  à  condurlo  prefto  al  Mar- 
tirio;  ed  udendo,  che  su  la  forca  doveva  finire  hfuoi  giorni,  eghinginoc- 
chioni  intonò  cantando  ilr^  Deum  laudamus ,  e'I  Gloria  Tatri,  in  tetizia  '  ' 

propria,  e  in  ringiaziamento  à  Diodi  una  tanta  grazia.  I  Saracini  allora  -, 

nudatolo  delle  vefli ,  legategli  le  facre  mani ,  e  piedi ,  e  bendatigli  gli 
occhi  ,  lo  caricarono  per  lungo  fopra  un'  afino  con  la  eftremità  del 
corpo  verfo  latefta  dell'  animale,  e  con  il  capo  pendolonè  fotto  la  coda 
di  elfo,  atiinche  fcaricandofil' afino  delle feccie  naturali  del  corpo,  elleno 
fgorgaOero  fopra  la  di  lui  veneranda  faccia  in  opprobrio  del  Carattere ,  e 
in  denfo  della  Chiefa.  Mi  lo  ftolido  animale  refo  immobile  àun  tanto 
facrilego  abominevole  affronto,  non  fu  mai  potuto  quindi  elFere  mofib 
alla  partenza  ne  da  ftimolo  di  battiture  ,  né  da  sforzo  di  corde;  e  come 
s'egli  divenuto foffehuomo  per  la  ragione,  quando  i  Saracini,  e  Fede- 
rico 
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ZO  IVé  fico  erano  divenuti  beftìe  per  il  furore,  non  mai  fi  partì,  fé  non  quandi 
terminate  il  fantoVefcovo  alcune  fiie  Orazioni,  che  ad  alta  voce  recitò, 
impofe  al  Giumento,  che  allegro  fi partilTe al defiderato Martirio .  Così 
egli  condotto,  e  menato  per  mez^o  dell' Efercito ,  e  della  terra  di  S.Pla- 
miano  j  come  fopra  cocchio  di  trionfoifrà  le  fifchiate  de'Federiciani  >  come 
'    .  fra  le  viva  di  tanti  acclàmatorij  fii  in  un  profiìmo  colle  fofpefó  al  patibolo 

i  ^nnt'iì^t  tiella  Domenica  [  ^  ]  antecedente  alla  Quadràgefima,nella  quale  confumò  il 
glòriofo  Martirio  in  quella  bora  appunto ,  che  dicefi  morto  Giesii  Chrifto 
nella  Croce .  Tré  giorni  rimafe  efpofto  il  facro  Corpo  agi'  infiliti  della  cana- 
glia, quando  poi  li  Religiofi  di  S.Francefco  fecretamente  quindi  di  notte 
tempo  lo  tolfero,  per  dargli,  come  feguì,  honorata ,  &  Ecclefiafl;ica  fepolru- 
rà .  Ma  rifaputo  da  Cefàre  il  pietofo  ufficio  de'  Frati ,  incontanente  coman- 
dò ,  che  il  cadavere  fofs'  efl-rato,  dilla fepoltura ,  ftrafcinato  i  lungo  fopra  il 
b  ^padFarìpàc.  faiigo  dcUc  ftrade ,  e  quindi  di  nuovo  fofpefo  sii  la  forca  i[b'\  admajus  Chri- 
'""'  fliamtatis  opprobrium ,  Cleri  contumeliam  ,  perpetuam  ignominiam  Sacerdo- 

infoienzaefacri  talìs  Ordìnìs ,  &  boììoris  confufìonem  Sacerdotalìs .  Inferociti  dunque  li  Fe- 
i<gii  de'  'Federi  dcriciani nella  efecuzione  di  quefti Diabolici  attentati,  manomettevano 
•^'^'"'  la  Italia fenza  diftinzione  dicofe  facre,  ò  profane,  anhelandoalladeftru- 

zione  non  tanto  del  Pontificato  >  quanto  della  Fede  Romana  *  alla  quale, 
e  MonaehPatav:.  cgliuo  ò  noii  crcdcvano ,  ò  impunemente  infunavano .  In  [e]  diebus  ejus, 
fiHsinunj^^i.tiii.  t^icQ  di  Fedcrìco  il  Mouaco  Padovauo ,  e  del  fuofatellite  Ezelino  >  ceffavit 
pnedicatio  ,  obmntuit  confefjio  peccatorum  ,   &  devoti^  fidet  eft  extm£ia  , 
Il  fanto.,  e  zelante  Pontefice  inconfolabilmente  vedeva  >  e  prove?deva  à 
d/««w./ii.g'.^/..7tf.  quefti  eftremi  mali,  inviando  Predicatori  [d]  per  l'Italia^  ed  Inquifitori 
perle  Città,  per  raffrenare  almeno  cotanta  baldanza  del^Herefia  .  Ma 
Martirio  di s. Pie-  Fri  Pietro  da  Vctona  Domenìcauo ,  che  fra  gt' Inquifitori  iù  fcelto  il  più 
Z^Jh'llvu'"'  habile*  ficcome  fra'Relisiofi  era  riputato  il  più  fanto,  fùdaeli  Heretici 

miUo  degli  Htre  .'.,.,,,.        /•       ~     ri  t     •  i  *.        »•  ,-  i      P>  \ -»  «  • 

tici,  partitanti  di  Federico  forprefo  nel  ritorno,  eh  egh  taceva  da  Como  a  Mi- 

lano,  e  con  due  tagli  ài  fpada  ferito  in  tefi:a ,  e  poi  da  un  coltello  trapallato 
nel  petto  i  annumerato  anch' efib  fra  i  Campioni  della  Fede  in  quella  etd 
con  la  laurea  del  Martirio,  nel  qual' atto  l' ultime  fue  parole  furono  il  Cre-. 
do  Apoftohco,  che  ei  fin  dall'età  di  fette  anni  haveva  apprefo  ad  onta 
de' fuoi  genitori  Heretici  Albigenfi,  ech'ei  allora  ad  alta  voce  intonò  in 
tefìimonianzaauthentica  di  fua  Fede*  Onde  il  Pontefice  Innocenzo  l'an- 
no feguente  annumeroUo  fra  Santi  con  quel  degno  elogio ,  che  di  lui  lafciò 
e  ^uSor.chro.  fctìtto UH Chronifta Ftattcefc ,[ e] ^«Ko ZJow/w/  iz%z,^ms xdprilis, Sabba- 
Frane.  fipudT^aj.  to  in  yAlbis  ,    Fratér  Tctrus  de  Verona   Inquijìtor  tìtxrcticorum  per  Sedem 
^niiii.n.ii.      ^poiìoliam  dcnutatus  ,  prò  pietatc  Fidei  in  Territorio  Mediolanenft  eft  oc- 
cijuSi  Virgo  y  Do5Ìor,  &Martyry  corona  trìplici  laureatus .  Màpiù  àlungo 
defcrivcne  il  Martirio  [/]  1'  Autore  delle  Chroniche  Pontificie  in  queito 
chJ,%m^ront'f  tenore,  Anno  [aiuti  s  1252.  die  Sabbati  dlms ,  quod  [g]  eft  finis  Septmgefi- 
g  H.cetiam  ,xt^t  rna  ,  diciturqiie  Sahhatum  m  Albis  ,  &  Tafcba  ,  Atbltta  Cbrifti  ,  de  fuo 
du'29  r^/'^/v."^-"  cenobio  ad  cenamen  Fidet  Mediolanum  contendens  ,   nitebatur  ad  prafixum 
apu^  Bar  in  May  t^fmìnum  pervcuire .  Cumque  iter  medium  carperete  quidam  funeftus  H^- 
dicUdie.  reticus  ^  i^S"  cruentus  hxreticorum  jatelles  eori4mprecibmaaauctiiSi  C^  pretto 

librarum  quadragìnta  condtiBkS ,  in  Beatum  Virum  iter  falutaris  propofìti 
per[eqitentcm ,  in  agìium  utique  lupus  ^  in  mitern  ferus  y  inpium  tmptus,  fu- 
Yibundus  in  manfuetum  ,  prophanus  in  janUum  ,  aufn  facrilego  imurrit  ;  & 
de  Cbnftì  Sacerdote  vi^imam  faciens,  facrum  illius  capta  enfe  cruento  ferir, 

dira- 


Capitolo   IV.  331        Innocen- 

iiraque  illi  fernet ,  atque  iterum  repetit is  ìBibus,  vulnera  imprimit.  Deinde     ^^  ^  *  * 
nihtl  divertentem  ab  bojìe,  fedprotinus  hoftiamfefeexhibentemy  illiufquetru- 
ces  iólus  patienter  excipientem  y  feminecem  humi  proftratum  reltquity  &  ad 
Fratrem  Dominicum  SanUi  Ftri  Comiteniy  aeremmiferandis  vociBus implen- 
tem,  opemquey  &  auxtlium  implorantem  y  mox  cruentus  carnifex  fé  conver- 
tii t  &  quatuorilli  lethaliavulnera  inflixtt.  Havevadi  gii  il  Santo  Martire 
preveduto  vivendo  l'odio  implacabile  degliHeretici,c  in  una  predica,ch'egli 
hebbe  in  Milano  ,  prenunzio  al  Popolo  non  tanto  la  fuaproflìma  morte, 
quanto  il  fu o  futuro  difegno  di  voler  piti  vigorofamente  combattere  dal 
Cielo  contro  gli  Heretici,  .diquanto  egli  havevali  combattuti  jnterra;[  4]  ^^^a.rehsvit* 
Mediolani  ccram  multapopHli  frequeutia  è  fuggeflu  palamdixity  fé  non  ignora-  .'p>>d\ay.„n.i2Sfy 
re  H£reticos  ipfi  necem  meditato!  efìe ,  &  jam  pecuniam  Sicario  munerandani  ''••4.»»/"*. 
alicubi  depofttam  efìe  :  Sedagant  ilii ,  inqutty  quidquid  volent,  plus  me  fen- 
tientfa^lurum  cantra  fé  etiam  pofi  obitum ,  quàmfeccrm  pivens .  £  fu  allora , 
che  Innocenzo  agitato,  &  eftremamente  commoffo  dalla  ftrabocchevole 
ferocia  degli  Heretici  promulgò  [b]  quella  terribile  Coftituzione  contro  di  ^  •^."■ns^  jdibui 
e/fi  nel  tenore  formidabile ,  che  fiegue .  ^^l\  \p^7^'J,1\ 

Votejiatibus  y  T{e6ioribusy  ConfulibuSy  &  Communitatibus  Civìtatum,  &  p»!^  Dirtaor.um 
aliorum  locorum  per  Lombardiam ,  Marchiani  Tarvifmam  ,  &  B^maniolam  ^St^\]h'iìciu '"'*" 
conjiitutisy  falittemy  &  ^pofioUcam  benedi£iionem ,  „    Coiticur.one 

'  —         -  -  L    .  _    .        -  .  Hoiicijficia  contro 
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vigilare  folicitè  y  acprudentery  utpejìis  h^retide  pravitatìs,  quadumferpit 
ut  cancer  in  univerfali  Dei  Eccleftay  quamplures  corrumpit  fidelium ,  érplu- 
rimos  mortalner  fauciat  y  exa6Ì£  0ig€nti<&  fludio  ,  ab  ipfts  eminus  propella- 
tur:  ac  tanto  propenjìùs intendatur  ad  tam  peftiferi  morbi curam pernos ,  (jr 
idtos y  qui  funt  ammalia  oculata,  &  lucerna ar dente s  fuper  ejufdem  candela- 
brum,  quanto  grayior  ex  contagio  ipjìus  morbi  y  &  pejìilentior  animarum 
fequitur  corruptela  .    Cum  igitur  Fratres  Ordinis  Tradicatorum  Inquiftto- 
res  generaliter  in  partibus  Lombardia  ,  Marchia  Tarvifina  ,   &  P^maniola 
duxerimus  fuper  hujufmodi  negotio  deputandos  :  ut  tpforum  prudentta  depre- 
hendat  hujufmodipeftis  contagiane  infe6los  :    qui fìquidem  latentes  in  eifdem 
partthus  demolmntur  quotidie  vineam  Domini ,   tanquam  vulpecuU  caudas 
habentes  colltgatas  in  unum ,  fed  diverfas  ad  magis  nocendum  facies  praten- 
dentes ,   Univerfitatem  vefiram  rogandam ,   hortandam  duximus ,  d'*  mo- 
nendam  ,  per  ^poflolica  vobis  fcripta  dijiri6ic  pracipiendo  mandante!  ,  qua- 
tenus  ad  reverentiam  ^pojiolica  Sedis  y  &  nofiram,  eifdem  fratribus  in  ipfius 
profecutione  negotti ,  cujus  quidem  falutaris  effe^us ,  profe&us  c/i  Catholka 
Fideiy  ac  bar  etica  perverfitatis  defe^lus  ,  requifttt  ab  eis  ,  opportunum  im- 
pendati!  auxilium ,  ccnfìlium  ,  &  favorem  :  &  jìc  eis  brachii  facularis  pò- 
tentia,  cum  necejìe  fuerity  fuper  hoc  favorabiliter  affìftendo ,  quòd  adverfus 
tale!  libere  potejìatn  Ecclefuflica  [ibi  commijia  valeant  exeraere  cenfuram, 
&  ve/ira  inde  devotio  dignis  in  Chrijio  poffit  laudibm  commendari:  alioquin 
fententias  y  qua!  in  rebelles  ,  vel  etiam  negligente!  in  hoc  iidem  Inquifìtores 
titèduxerintpromulgandasy  ratas  habebmu! ,  &faciemusy  auóiore  Deoy  uf 
que  adfatÌ!fa£lionem  condignam  ,    appellatione  remota  ,    inviolabiliter  ob- 
fervari.  Così  egli:  il  quale  nel  medefimo  [e]  anno,  ene'duefufleeuenti  ^-^««''"P. 
del  fuoPonti.ficato  dieciotto  [d]  altre  Coftituzioni  emanò  contro  la  He-  t«TS2^V' 
r>;tica pravità,  dieci  in  data  dalla  Città  di  Perugia,  una  daBrefcia,  due  ^"■-  '^  utmif 
daAffifi,  quattro  da  Anagni,  &  una  da  Padova  in  confermazione,  e  dila-  ^^''^'^' 

tazione 
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a  K  ?  7  P  f  y  d-  ^^zione  del  bando  [  a  ]  Imperiale  da  Noi  riferito  di  Federico ,  e  di  altri  ema-i 
c^-^^'-o/A-" /;^!  nati  da*  fiioianteceflbri  contro  gli  HeretiCi,  efponendo  in  tutti  eflì  li  beni, 
Ahi'  coftituii     ^^'  delinquenti ,  fautori ,  e  complici  alla  publica  vendita  di  foUecito  incan- 
ni  Pont.fieie^o'nl  to ,  obligandonc  alla  efecuzione  li  Baroni ,  Principi ,  Univerfità ,  e  Rè  Lai- 
trogii  Herctici.  ci,  con  tanto improperio ,  efecrazione,&horrore  della Herefia, che  quin- 
di potente  motivo  deriva  à  Noi ,  e  di  abominazione  contro  un  male  giudi- 
cato talmente  pernicioib  al  Chriftiancfimo,  che  m  pur  da' Medici  fé  ne 
voleva  il  fentore,  e  motivo  parimente  di  alta  ammirazione  della  indefefla 
foUecitudine  de'  Pontefici ,  che  à  gran  tagli  recidevano  rifolutamente  Po- 
polazioni ,  e  Regni ,  Univerfitd ,  e  Famiglie  dalla  Communione  Ecclefia- 
llica  infieme  j  e  Secolare ,  per  mantenere  intatto  da  ogni  vapore  di  cotalpe- 
iìiknzailfano,  che  rimaneva,  de' Fedeli, 
Mi  giudicando  Innocenzo  il  malore  bifognevote  di  altri  rimedii,  che 
h^4n.in^i.conc]>.  dcltetrore  delle  parole,  [^Jcongregòin  Lione  di  Francia  un  Concilio  ge- 
i'IìtmhumdeX  "crale ,  dove  egli  adunò  in  [a  ]  compendio  tutto  il  Chriftianefimo  del  Mon- 
mitrnterriur^ .       do ,  pct  potcr  tacilmcntc  tutti  udire ,  e  da  tutti  eifere  udito  nella  efpofizio- 
ti^g/.'anUz^s'.^'  "e  di  quelle  calamità,  che  non  meno  affligge  v^ano  il  corpo,  che  il  p-àpQ 
della  Chiefa.  Quivi  egli  nelconcorfo  di  cento  quaranta  Prelati,  dplllm- 
conciiio  Lugdiì.  perador  Greco,  e  Patriarca  di  Coilantiuopoli ,  e  de' Legati  di  Francia, 
"uo^odo?'*'  '  d'Inghilterra,  e  di  altri  Principi  della  Eurc^paefpofelalagrimevole  Iliade 
d  idtrnìbi'd.        de' correnti fconcerti ,  efagerandofi eflb  trafitto  [d] dacinque dolóri,  che 
aflomigliò  alle  cinque  pia^e  di  Giesù  Crocififlb ,  e  tutti  e  cinque  narrolli , 
come  tutti  e  cinque  motivi,  che  havevano  indotto  il  fuo  animo  alla  con- 
fi/^«^w/wi.         vocazione  di  quel  Concilio,  [e]  Unum  de  inhumanisj  &feraliter  Chrijìia' 
nitatem  vafiantibus  Tartaris  :  *Almm  profchijmate  Gr^ca  Ecclefìa  :  Mium  prò 
fcrpigine  novarum  hixrefum  ,  fciltcet  Tatarenorum  ,  Bugarorum  ,  Joviniano- 
rum,  &  alioYum  fchtfmatum ,  fe6iarumi  &  errorum  y  qu<£JammultasChi- 
tates  Chrijìianitatis  ,    precìpue  tamen  Lombardia  ,  fubrependo  maculavit  : 
tAlìum  de  recuperando.  Terra  San6la:  ^lium  vero  de  Trincipey  feu  Impera- 
tore ,  qui  cum  effe  teneretur  fummus  Sacularium  Ceconomus ,    &  prote^or 
Ecclefìat  hoflis  faUusfamiliaris  Ecdefta  Cbrijìi,  efficax  ,  &  validns  fa6ius 
eft  inimicus  ,  c^  minijirorum  ejus  adverfarius  jam  manifejìus .  Enumerate 
quelle  cinque  trafitture  .del  fuo  cuore,  Noi  fecondo  il  noftro  iftituto  di 
quella  parleremo^  ch'eraàluipiùfenfibile,  al  Chriftianefimo  più  calami- 
tofa ,  e  d' onde  come  da  principal  caufa  provenivano  tutte  le  quattro  rima- 
pnornùtà  di  Fé-  nentij  c  quefta  fi  era  b  empietà  di  Federico ,  che  fpergiuro  nelle  voci ,  e 
zio*'*'i'nrro^douo  facrilcgo  uc' fitti  fraftomò  co'fuoi  ragio  la  bclU  meditata  imprcfa  di  Gie- 
.co^atrokii.         rufalemme,  divertile  armi  Chriftiane  dalla  difefa  de' Tartari ,  fomentò  lo 
Scifiua  della  Grecia ,  e  proteife ,  e  promofle  l' Herefie  accennate  de'  Patare- 
ni,  Bulgari,  e  Giovinianifti .  Per  abbattere  con  tremendo  colpo  un  sì  gran- 
de avverfario  haveva  principalmente  intimato  il  Pontefice  quello  Conci- 
lio ,  fenz  alcun  riguardo  uè  di  fiumana  potenza ,  né  d' Imperiai  grandezza , 
che  tanto  fol  vale  in  un  Cefare  Cattolico ,  quanto  in  elfo  rifplende  la  Reli- 
gione, elapietà,  E  Federico  dell' una,  e  dell' altra  n'era  talmente  privo, 
che  parve  non  tantQ  prevaricato  da  eflcs  quanto  nato ,  e  fempre  vilfuto  fen-. 
za  eflb.  Alle  narrate  di  lui  empietà,  e  defcritte  Herefie,  e  ondolorofo  rac- 
conto altri  enormi  fatti  propalò  il  Pontefice  al  Concilio  per  rendere  lui  i 
que' Padri  abominevole ,  qual'  era  ,  e  meritevole  di  quel  gran  cafligo, 
*  LUm  uìd.        eh'  effo  gli  preparava  :  [/]  Vrofecurns  Dominus  Tapa  material  hanc ,  dice  il 

Parific , 
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Pai'ifio,  (Quantum  videbatuì-  cxpedìre ,  cun6los  àudientes  dolore  compaffio-     ^"^  ^v- 
nis  falubrìter  fauciavit  :   exìms  enim  aquarum  deduxenmt  acuii  ejus  ,  C^ 
ftn<Jultus  fermonem  proruperunt .  In  fine  aiitem  prjidicaticnis  fua  propofuìt 
enormitates  Imperatori!  Friderici ,  Jcilicet  h^reftm  ,  facrilegnim  ,  &  intcr 
alia  mala  ,  inòd  civitatem  ^  fjnandam  in  Chrifiianitate  conjiruxerat  novanii  *io.v!iianus!^ù6. 
foYtem,  e*r  magnarriy  cjuam  Sa.racenis  populaverat  ,  tpforum  utens ,  feu  pò-  '^,lll^^'4'^Jl'%', 
tiusabutensy  ritibus ^  &  fuperjiitionibus ,  fpreto  Chnfìianorum  Concilio,  cr*  «mwì'»'J^^;;^iJ 
religione  :  fa'miliaritatemque  fpecialem  comraxerat ,  ut  ajjerebat ,  cmn  Sal- 
dano Baby  Ioni  a  y  &  quibujdam  aliis  Saracenorum  prtmatibus  ;  diflra5Ìiifque  , 
&  obfccenis  ille&us  illecebris,  concubitumuliercularidm,  vel  potiiis  meretri- 
cularum  Saracenicarum  ,    indifjerenter  ,    &  impudenter  polluebatur  .    Im- 
ponebatqne  eis  multiplex  perjitriura  ;   &  quòd  fpreto  veritatis  tenore ,   nun^ 
quam  patla  ,   nufquam  promiffa  confervabat .  Super  quibus  ,  ut  magis  h.u 
àudientes  certificaret ,    fignorum  Imperialium  de  auro  appenfione  communi- 
tas  oliendit  epifiolas  multas  ,   &  multipltces ,  quibus  evidenter  arguì t  ,   Ci^ 
redarguii  ipfum  Imperatorem  fuper  perjurio  ,  Ritrovoiìi  prefente  à  quelle 
acciife  j1  Procuratore  di  Cefare,  eh' era  Matteo  di  SelFa,  [a]eximi£elo-  ^  "K^l"-  ''»-i=4J. 
quenti£  vir  ^  belli  j  jurifque  peritus  y  &  Valatii  Iraperialisjudex;  e  molto  "'*'''*•  "^' 
eglidilie,  mi  nulla  operò  per  deludere  la  imminente  fentenza  del  Pontefi- 
ce, fin  con  appellare  [6]  à  un  Concilio  più  pieno  di  quel  prefente;  poiché  b  idtm  ìinim  n. 
rifoluto  Innocenzo  non  Tolamente  di  recidere  di  nuovo  quel  membro  infec-  ^^' 
to  dal  corpo  fano  della  Chiefa ,  (  efiendo  eh'  egli  era  di  gii  fcommunicato  ) 
ma  di  redimerei' Imperio  Chriftiano  dalla  tirannia  di  quel  Monarca,  con 
deporre  lui  dal  Trono,  e  liberare  i  Sudditi  dal  giuramento,  nella  Terza 
Seifionepublicòlagranfentenzaconprecifo,  epublico  decreto  nel  teno- 
re, e  forma,  chelìegue.  [e]  c/„«.../;V,,^,4 

Innocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei, 

^cro  prefente  Concilio  ad  rei  memoriam  fempiternam  .    Narranfi  quivi 
{d'\  diungo  li  facrilegii,  le  crudeltà,  e  l'Herefie  di  Federico,  e  poi  a  "^' Tif'n  '"H' 
foggiungefi,   ì^os  ttaque  fuper  pr^mtjfis  ,  &  quampluribus  aliis  ejus  ne  fan-  1245  ;;.  jj?" 
dis  y  &  execrandis  exce(Jibus  ,  ac  flagitiis  ,  cum  fratribus  nofhis  Cardinali-  ^Zìizions"^' dì\C' 
bus  ,  &  Sacro fan6lo  Concilio  deltberattone  prahabita  matura,  &  diligenti:  i.iipcrio    conrro 
cura  Domini  noftrijefu  Chrijii  vices  ,    licèt  immeriti ,  teneamus  in  terris  ,  d/ruo'"^"^  ^*^* 
nobifque  in  Beati  Vetri  ^pojìoli  perfonafìt  diBum:  Quodcumque  ligaver is  fu- 
per terram,  eritligatum&inccelis&c.memoratumTrincipemy  qui  fé  Impe- 
rio y  dr  l{cgnis  y  omnique  den'que  honore  ,  ac  dignitate  reddtdit  tam  indi- 
gnum;  quique  propter  ji^as  iniquitates  y  atque  (celerà  à  Deo ,  neregnety  vel 
imperety  ejt abjecìus ;  fuis ligatum peccatis y à D^o abjefìum  yomnique honore, 
ac  dignitate  privatum  à  Domino  ojìendimus ,  ac  denunttamus,  &nihilominus 
fentemiando  pnvamus  :  omnefque  ,  qui  ei  juramento  fidelitatis  aliquo  modo 
tene-ìtur  ajiriùiiy  vtl  obligatt  ,  à  juramento  hujufmodi  perpetuò  abfolvimus, 
&  libcramus  y  au6loritate  Apoflolicafìrmitery  &  jiri6iim  inbibendo ,  ne  qui f- 
quam  dec<etero  fibi  tanquam  Imperatori  vel  I{egi  pareat,  vel  quomodolibtt 
parere  mtendat  ;  deccrnendo  quoslibet ,  qui  demceps  ei  velut  Imperatori  vel 
ì\egi  confilium  ,  vel  auxilmm  pra(iiterint  y  feu  favorem  ,  ipfo  fa6io  excom- 
municatioms  vin.ulo  fubjacere:  illi  autera,  ad  quos  in  eodem  Imperio  y  Im- 
peratoris  fpeCiat  elenio ,  digant  Ubere  almm  in  ejus  locum  fuccefforem .  De 
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ZO  iV*      pyjifaxo  vero  Sicilia  I{egno  frovidere  curabimus  ,  cum  eortmdem  Fratruni 
nofiromm  Cardinalmm  conftlió,  ficutviderimus  expedire .  Si  leffe  inpublica 
Concilio  la  formidabile  fentenza,  e  mentre  cheli  Padnin efecrazione di 
Federico  rinverfàrono  le  fiaccole  accefe,  eh' effi  in  mano  tenevano ,  nella 
loro  eftinzione  Thaddeo  di  Sefla  Procuratore  Céfareo  ò  forprefo  dalla 
maeftà  della  terribile  funzione ,  ò  eccitato  dal  terrore  prefente  alla  condde- 
razione  del  terrore  Eitiiro ,  efclamò  piangendo ,  Dtes  ira ,  dies  ilU  edami- 
tatis,  &  mijeha;  e  fenz' altro  dir  quindi  fi  partì  per  ragguagliare  il  fuo 
Principe  della  fulminata  odiofa  fentenza.  Il  Pontefice  j  foggiunge  lo  Sta- 
zStahnfis  in  dcnfc ,  [a']  Hauc  depojttionem  per totam Ecclefiam  promulgavit ,  pracipiens 
Rtrent-'^^"*^*    y«Z>  interminatione  cxcommunicationis ,  ut  nullus  eum,  cioè  Federico,  Im- 
piacabiie 'lifFe-  peratorcm  Homìnaret .  Giunfe  prima  volando  una  fama  incerta  del  fuccellb 
derico ,  ^jj^  otccchia  di  Federico ,  che  confermata  poi  dalla  notificazione  del  Sefla , 

non  è  credibile,  quanto  agicalfe  l'animo  di  quel  Principe,  avvezzo  d  non 
riconofcere  fuperiore  à  fé ,  fuor  che  la  fua  ambizione .  Uditane  la  certezza , 
eie  particolarità  di  efla,  girando  intorno  gli  occhi  torvi,  e  fieri,  qua!  Leo- 
fa  Pdr»/7«^ //;/.  ne ,  [b]  ^bjecitme,  dilTerugendo,  Tapa  ijìe  in  Sinodo  fua  y  privansmeco- 
ungLm.ii^s.     yQjia  mea  .  Unde  lama  audacia  ?  Unde  talis  temeraria  pra:fumptio  Ì   Olà  , 
dove  fono  i  miei  Diademi  Imperiali^  Qui  tantofio  eglino  fi  portino  ;  ed  effi 
recati,  egli  uno,  e'ipiùriccofipofesii  la  tefìa,  E  dov  eglièadeffo y  fog- 
giunfe,  che  privato  io  fia  della  Imperiale  Corona?  Quindi,  replica  l'Hifto- 
c  idemibid,        rico,  [cj  Coronatus crcxit  fé y  &  minacibus oculis y  voce  terribili i  &  infa- 
tiabiii  corde  dixit  in   propatulo  :    T^n   adhuc  coronam  meam  perdidi  vel 
Tapalì impugnatione y  velSynodali  Concilio.  Sme cruento  perdam  certamine? 
iAd  tanta pìorumpct  fafìigia  vulgaris  juperbia  y  ut  me  pracipuum  principem , 
quo  tiun  eft  major,  in>ò  cui  nec  efl  par^  ab  apice  dignitatis  imperiali!  valeat 
precipitare  f*    In  hoc  tdmen  conditio  mea  melioratur  ;  in  aliquo  tenebar  illi 
obedre,  faltem  venerari  :  nunc  autem  ab  amore  ,  g^  veneratione  ,  nec  non 
(^  ab  ornnimoda  pacis  abfolvor  ddverfus  Tapam  ohligatione .  Ex  tunc  igitur 
efficaciùsy  &  vigilamiàsy  ut  Dommum  Tapam  gravarct  y  inthefaurisy  con- 
fanguineiSy  &  amicis  ejus  damna  ,  &  injunas  irrogava  .  Ma  il  miferabile 
nel  lanciarfi  contro  il  Papa  morfe  (e  fteflb,  e  in  quei  cinque  anni,  chefo- 
d  Vtde%^yn.a7,.  pravillc ,  viddcfi  femprc  cluto  da  terribili  difqrazie,  òi[d]  rivoluzioni  de* 
'àn.^^^ln. 'f ■'"  Popoli, di  [ e] Competitori nell' Imperio, di [>"] Rrage de' fuoi , di [^] tradi- 
e/=»«»4»,i246,  menti  de'domeitici,  e  di  eftinzione  in  fine  di  tutta  la  fua  Imperiai  ó\(cen' 
rv!iacrnn.s.       dcuza,  [ /?  ]  c  di  tutto  ciò ,  chc  potè  ìu  cflo  awetare  la  veiidctta  di  DÌO ,  e 
^bvil^'n  n  lafcommunicadelPapa. 

126».^}^^"'""'      Contro  quefto  fuccelfo  efclama  ardentemente  ,  ma  infelicemente  il 
•  ,y  ■  /.     L,  .   r/lMaimbur^,  e  dice,  chelafudettadepofizione  dell' Imperador  Federico 
UEgi;r,T^oma.n..  fconccrca  le  buone  regole  del  reggimento  civile  ^  poiché  permettendcli 
M..m'bJr''''Vrii'  1' "fo  di  tale  autofità  fopta  1  Rè  temporalmente  alla  Chiefa,  nefuccederà, 
porta' aSo!"    che  fé  ilPapapuòdeporli,  potrà  farlo  anche  il  Vefcovo,  e  quindi  anco  il 
Paroco ,  perloche  accaderà ,  che  ogni  Prete  di  Villa  potrà  dichiarare  l' Im- 
pevadore,  ò  il  Rèccmmoranteper  divertimento  nella  fua  Parochia,  de- 
caduti dalle  loro  dignità,  edaflblvere  i  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà, 
che  già  loro  preilafono  ;  il  che  farebbe  per  verità  uno  fconvolgimento  del 
Mondo ,  ed  un  condannare  la  fovranità  à  foggettarfi  a  capricci  de'  Pievani 
impenti,  ò  venali,  ò  à  farli  correre  per  i  fori  mferiori  degli  Ecclefiaftici 
colle  appellazioni,  encoriì,  per  difenderfi  da  sì  ftrane  contingenze;  il  che 
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efprime ,  quanto  mai  fia  enorme  quefto  difordine ,  e  quanto  debba  evitarfì  ^^  ^  v  . 
la  confufione ,  che  la  Chiefa di  Dio  cagionarebbe  nel  Principato  fecolare ,  à 
cui  il  Redentore  die  diritto  di  bavere  da  lei  intatte  le  proprie  appartenenze . 
Così  egli.Mà  voglia,ò  pur  repugnijdiafi  pur  pace  l'appaflìonato  Maimbur^, 
ed  effendo  e^li  Francefe ,  fotto'ponga  il  fuo  privato  fentimento  al  confenti- 
mentocommune  di  tutta  la  Chiefa  Gallicana,  anzi  di  tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica adunata  in  Concilio  Generale  in  una  Città  Metropoli  della  Francia, 
qual'è  la  Cittd  di  Lione,  con  T  affiilenza  de'Vefcovi  di  quel  Regno,  e 
degli  Ambafciadori  di  quel  Rè ,  dove  concordemente  da  tutti  fi  approvò , 
e  iTefeguì  la  riferita  depofizione,  non  contradicente  alcuno ,  né  impugnan- 
do alcuno  la  fuprema  autorità  del  Pontefice  in  quell'affare;  eleggefene 
il  formidabile  tenore  inferito  à  lungo  [4]  ne' decretali.  Se  poi  al  Maini  ,  i„c.^d^poH,. 
burg  aggrada  il  fapere  foluzione  adequata  ,  e  pronta  al  motivato  dubio  ''f^/^'  /""^  &  « 
della  confufione,  che  una  tale  autorità  negli  Ecclefiaftici  recarebbe  alPo^  f^<t'cata,n6. 
litico  governo  de' Regni;  egli  fappia,  che  benché  fi  ammettefle qualche 
podeftà  ordinaria  ne'  parochi  di  vibrar  cenfure  in  giurifdizione  forenfe 
C  il  che  Jda'  Jheologi  communemente  fi  nega  )  nuUadimeno  ben  preveden- 
do la  Chiefa  un  tal  inconveniente,  ella  delle  due  giurifdizioni ,  che  com- 
petono al  foro  Ecclefiaftico,  cioè  della  giurifdizione  interna,  &efì:erna, 
a'  Parochi  ha  lafciata  la  fola  del  foro  interno ,  ò  penitenziale ,  per  efercitarfi 
da  efil  nella  Confefiìone  Sacramentale  fotto  ilfigillo;  el'efterna,  che  fi 
eftende  al  diritto  di  promulgare  le  cenfure,  fi  è  rifervata  a' foli  Vefcovi , 
ò  à  quei  Giudici ,  che  hanno  la  facoltà  quafi  Epifcopale,  per  non  pfporre  i 
Fedeli  à  fentirfifcommunicare  da' Curati  del  Contado,  tal  volta  inabili  à 
ben  dirigere  un  giudizio  cotanto  importante.  Onde  coftituiti  li  Vefcovi 
foH  colla  giurifdizione  del  foro  efterno,  perfalvarela  Republica  de' Fe- 
deli da  quegli  fconci,  che  prevede  Maimburgh  rilpetto  a' popoli,  farebbe 
fiato  uguale  errore  di  non  penfare  à  cafo  più  grave,  com' è  quello  delle 
caufe  contro  i  Rè,  che  parimente  lafciati  fotto  la  temporale  giurifdizione 
de'Vefcovi,  fi farebbono avviliti,  non  fenza confufione,  e  poco  decoro 
dell' alto  loro  grado  :  e  perciò  frale  caufe  del  Foro  Ecclefiaftico  le  mag- 
giori, come  fono  quefte  de  i  Rè,  fono  rifervate  per  inveterato  ufo  della 
Chiefa  al  fovrano  Foro  del  Papa ,  ò  del  Concilio  Generale  ;  onde  può  quie- 
tarfine'fuoi  travagli  il  Maimburg,  perche  già  i  noftri  Santi  Papi,  e  Padri 
hanno  proveduto  alla  gravezza  de' difordini,  ch'egli  efaggeracon  cenfura 
inetta,  che  ridondar  ben  può  in  difcredito  del  calunniatore  più  tofto,  che 
del  calunniato. 

Né  fu  minore  l'ApoftolicafoUecitudme  d'Innocenzo  nel  provedere  alle  ^;u  veoper.zio. 
Chiefe  della  Francia ,  dove  benché  fveltapiù  rigermogliava  la  Herefiadc-  cóntro  gì Th^^cu 
gli  Albigenfi.  Egli  [b]  creò  nuovo  Legato  in  quelle  parti  il  Vefcovo  di  ,*;';„„,„„  ^^^ 
Avignone,  mandowi  nuovi  Mifiìonarii,  coftituivvi  nuovi  Commilfarii,  'ir^&^óT.&hfi. 
&:  ai  Commiflarii  nuove  regole  impofe  per  facilitare  laconverfione  degli '^'^  *'9^  "°- 
Heretici,  bora  con  l'oglio  di  Chriftiana pietà,  bora  con  il  fuoco  di  Apo- 
fiolico  rigore ,  fcrivendo  loro  in  forma  di  lettera  la  iftruzione  adequata  del 
come  efiì  contener  lì  dovevano  in  quell' arduo  miniiierio  fenza  clifcapito 
della  loro  dignità ,  e  con  avvantaggio  del  loro  difegno  :  e  la  iftruzione ,  e  la 
lettera  fu  da  lui  fiefa  in  quefto  tenore  [e]  Univerfis  Inqmfitortbus  Harettco-  e  ide^ej>ijt:i,s. 
rum  m  Trovine la  li_arbonenfi,  &  m  parùbus  Mbigenfium  ,  ac  in  foto  l^epo 
Francia  conjiitmis . 

Inter 
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ZO  IV.  j^^^^  estera,  qti£  nohìs  incumbunt ,  nofiya  quotidiana  injlantìà  extjlit] 

m  ad  propagationem  Orthodoxf  fideì  totis  agediibus  intendamus .  Volentes 
igitur  lis ,  qui  pravìtatis  hierctica  yitio  funt  infe6ii  ^  ommm  occajìonem  au- 
fcne  t  quo  mims  ad  lumen  ver afidei  fine  mor£  di/pendio  revcrtantur y  pne- 
fentium  auSioritate  mandamus ,  quatenus  in  jtngulis  locis  ,  ad  qu^  t>os  caufa 
inquifttionis  hu'jufm odi  pervenire  contigerit ,   omnes  h^reticos  vel  credentes, 
feu  quocunque  alio  nomine  cenfeantur ,  qui  non  condemnati ,  neque  convi6ìi 
vel  in  jure  confefjì  ,  [ed  [uà  fpontanea  voluntate  redire  voluerint  ad  Ecclefta- 
fticam  unitatem^  au£loritate  nojira  recipiatis,  nulla  eispoena  impofita  pubti- 
ca,  vel  privata  y  Ecclefiajiicay  [eumundana:  idque  faciatis  per  eadem  loca 
ftatim  cum  ad  ipfa  veneritis  ,  publicè  nuntiari ,  prafigentes  in  [mgulis  locis 
terminum  competentem  ,  infra  qum  redire  debeant ,  fi  fuerit  eis  divinitùs 
infpiraturn:  fi  vero  poft  huìufrnodi  terminum  tales  fuerint  in  eodem  vitio  de- 
prehenfi ,  contra  ipfos ,  utpotefalutis propria  contemptores ,  afperius ,  prout  ex- 
pedire  videritisy  procedati:  3  invocato  ad  idy  fi  ne cefie  fuerit,  auxilto  bracini 
Jacularis.  Così  egli  3  li  cui  oracoli  furono  così  bene  pofti  in  efecuzioneda 
a  BernArdus  in  Pìccro  Amelìo  Arcivcfcovo  di  Narboua,  che  [<?]havendo  egli  prima  à  for- 
e^mn,ar.,ìz^'k-     za  di  armi  ricuperato  il  Caftello  di  Mout-Secour,  nido,  e  ritirata  di  Here- 
tici^raccolfe  benignamente  tutti  queijche  pentiti  ricorl'ero  alla  mifericordia. 
della  Chiefa,  educentodieflìcondue  loro  Vefcovioftinati  nella  empietà 
furono  condannati  al  fuoco ,  ove  miferabilmente  eglino  arfero  con  terrore 
egualmente,  e  gaudio  degli  alianti.  Dalla  Francia  dilatò  poi  Innocenzo 
il  fuo  Apoft olico  zelo  generalmente  in  tutte  le  parti  del  Mondo ,  dirigendo 
à  tutti  gì' Inquifitori  un' altra  Bolla,  che  comincia,  Mditiahujustemporis, 
efortandoli  à  predicare  indefeifamente  la  Cattolica  Fede,  con  facoltà  di 
ridurre  in  forma  di  Efercito  tutti  quelli,  che  à  una  facra  guerra  contro  gli 
Heretici  volevano  accingerli ,  concedendo  a'  Crocelìgnati  copiofe  Indul- 
genze per  l'anima,  e  pronti  privilegii  per  l' avvantaggio  delle  loro  foftanze, 
e  famiglie . 
Herefìc  prove-      Ma  la  Setta  degli  Albigenfì  fempre  ferace  di  nuovi  moftri,  nella fua 
SSrAibigenfìT  medelìma  depreilìone  rifurfe  così  fmifuratamente  dalle  fue  ceneri ,  che  ben 
affomigliar  Noi  la  poffiamo  à  quella  degli  Arriani,  e  degli  Eutychiani, 
che  ò  non  mai  affatto  fi  eifinfero  neU'  Oriente,  ò  fé  non  doppo  lunghiflìmo 
tempo ,  pullulando  da  eife ,  come  da  radice ,  tutte  quelle  fubalterne  Sette , 
le  cui  Herefie  habbiamo  altrove  defcritte.  Conciofiacofache  in  Occidente 
doppo  i  Simoniaci ,  e  Nicolaiti  recenziori ,  che  hebbero  la  loro  origine  più 
tolto  dallo fcandalo  degli Ecclefiaftici  del  Decimo  Secolo,  che  daperver- 
fìti  di  dogmi  malamente  apprefi ,  li  Petrobuifiani ,  Henriciani ,  Berengarii , 
&  ArnalcuiH  eflendo  precorfi  come  Araldi  agli  Albigenfi ,  quefìi  infettaro- 
no l'Europa  m  talguifa,  che  da  eiìì  come  da  loro  progenitori  nacquero 
quelle  diverfe,  non  tanto  Sette,  quantoHerefie,  de'LoIlifti,  Fraticelli, 
Beguardi,  Lollardi ,  edialtri,  i  cui  enormi  errori  andaremo  Noi  ordina- 
tamente defcrivendo  in  queifa  Hiftoria  j  da'  quali  tutti,  come  da  corruzione 
Albi«cnfe,formoffi  poi  la  Setta  de' V  Viclefiiìi,e  quella  più  lagrimevole  degli 
Huiliti ,  che  quafi  torrenti  d' iniquità  sboccarono  poi  tutti  nelP  ampio  mare 
della  poderofa  Setta  Luterana,  eCalvinifta,  in  cui  miferabilmente  hanno 
naufragato  le  Provincie  della  Europa,con  perverfione  di  anime,deiolazione 
di  Regni ,  &  oppreffione  del  Chiiilianefimo,  Ma ,  lode  à  Dio ,  fé  habbiamo 
vedute  per  l' addietro  felicemente  eftinte  tante,  e  così  poderofe  Herefie ,  e 
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quella particolarmente  degli  Amanijfottoi quali, difìre[ di]  S.Girolamo,    ^^/V. 
Tsljcjen^Fìdei  damnatio  conclamata  fuit:  ingemuit  totus  Orhis ,  &  ^rianum  }ftLHcif,'rf^'^ 
fé  efle  miratus  ejì  i  così  parimente  fperar  dobbiamo,  che  habbia  d  giunge- 
re al  fiioprefcritto  fine  la  Luterana,  conforme  agi' infegnamenti  medefimi 
dell'empio  Lutero,  che  come  Cai  fas  profetò,  dicendo,  [b]  Hareticivibi  b  Lnter.  i„com. 
funt  mutua  iiicnfionCi  nec  aliter  cum  eis pugnai  Dominus,  quàm  mijio  in  éis  "^'»t*f>*ptr  Pf-s» 
fpiritu  vertiginis  ,  &  diffenftonis  ,   ut  in  nova  lege  inter  ^rianos  ,  Donati- 
ftas  y  &  VeUgianos .  Hor  dunque  per  rendere  ragione  della  noftra  Opera 
Noi  prefentemente ,  &  ordinataoiente  riferiremo  tutte  queir  herefle ,  che 
nacquero  dalla  colluvie  degli  Albigenfi,  le  quali  furono  tutte  di  poca  du- 
rata, e  di  minor  nome,  ed  hebbero  più  toflo  Heretico ,  che  le  difle ,  che 
Heretici,  che  le  feguirono  ;  onde  in  pochi  fogli  ci  eflenderemo,  come  in 
un' Hiftorico  compendio  di  effe,  fintantoché  laetd,  e  la  materia  ci  con- 
durrà i  Giovanni  VvicclefF,  da  i  cui  errori  prenderà  la  npltra  Hiftoria  (og? 
getto  di  più  prolifTo,  ^ponderato  difcorfp,  "  ^ 


^6mo  Ili.  Y  C  A- 


Alessan- 
dro IV. 


Indicazione  di 
una  lettera  Pon- 
tifìcia ai  Soldano 
d'Iconio* 


a  ^pud  1{ayn,  in 
additione  tom,  14. 
xAnnalium  poft  te, 
15.  j»  <»«,  1157.  ». 
64. 


Qualità,  tirannìe, 
&  herclìe  di  Eze- 
lino. 


b  Monach.  Fa- 
duanus  in  Cbro7;. 
lib.  2.  &  Bon'fa, 
tius  hifi,  Tarvijìa^ 
naUù,$, 


3^8  Secolo  XII T. 

G  A  PI  T  O  L  O     V. 

Aleffandro  Quarto  di  Anagni ,   creato  Pontefice 

li  2  5 .  Decembre  1154. 

Crudeltà  ,  e  morte  dell*  heretìco  tiranno  Ezjslino .  Solu* 
tiene  Pontificia  di  molti  duhii  concernenti  la  con^ver^ 
[ione ,  e  la  inquifizione  degli  heretìci .  Herefìe  ,  e  li" 
bri  di  Guglielmo  di  Sant*  Amore  ,  e  corfo  della  fua  he- 
refi^a  .  Flagellanti ,  e  loro  herefie  .  Libro  di  un*  Ano- 
nimo Frane  e  fé  contro  /'  ufo  della  difciplina  ,  e  fua  ri- 
f  r  o'v  azione . 

E'  farà  forfè  fuori  del  pregio  dell'  Opera  ,  T  accennare  in 
qiiefto  luogo  la  Confellìone  di  fede  ,   che  mandò  il  Pon- 
tefice Alelfandro  al  Soldano  d'Iconio,  che  abiuratala  Re- 
ligione Maomettana  moftravafi  difpoflo  ad  abbracciar  la 
Cattolica  ,  al  cui  effetto  haveva  egli  antecedentemente 
fpediti  [<i]  Ambafciadori  alla  Sede  di  Roma  ,  per  riceve- 
re quindi  l'oracolo,  e  la  norma  della  profeilione  Romana.  Mandoglié- 
la  Aleflandro,  ed  ella  è  un  degno  parto  di  un  tanto  Pontefice ,  edegniffi- 
ma  à  trafmetterfi  alla  pofterità  per  U  piena  confrontazione  della  Legge 
Nuova  con  la  Vecchia,  d'onde  il  Lettore  potrebbe  defumere  argomenti 
ancora  a  favore  della  Religione  Cattolica  contro  laHeretica,  felapro- 
iiflltà,  in  cui  ella  fi  flende,  non  ci  configliafle  ad  indicarne  più  tofto  la 
fcrittura,  che d  riferirla. 

Ma  per  ritornare  ciagl'  Infedeli  agli  Heretici ,  al  nuovo  Pontefice 
defiderofo  dì  efterminare  dall'  -Italia  4a  pefte  Albigenfe  ,  fi  prefentò  fu- 
bito  un' grand'  affare  ,  che  richiedeva  non  men  pronto  il  rimedio,  che 
coftante  ,  e  forte  la  efecuzione  .  Infuriava  terribilmente  1'  heretico 
Ezelino  per  la  Marca  Trevigiana  con  perverfione  ,  &  oppreflìone  de* 
Fedeli ,  contro  i  quali  ò  per  odio  della  Religione  ,  ò  per  politica  ti- 
rannica di  Stato  haveva  motfa  una  così  fiera  perfecuzione  ,  che  quella 
parte  d'  Italia  pareva  ridotta  un'  habitazione  di  Tartari .  Haveva  [  b  ] 
egli  di  frefco  confinato  in  un'horrido  carcere  Arnoldo  Abate  di  Santa 
Giufìina,  dove  otto  anni  egli  lo  tenne  rinchiufo  à  pane  di  femola ,  & 
acqua  di  folfo  .  Il  Santo  Vecchio  non  fiì  mai  veduto  da'  cultodi  mal- 
contento di  quello  flrazio  ,  e  con  lieta  faccia  attefe  fempre  l' incon- 
tro dì  queir  horrida  morte  ,  che  finalmente  gli  fopravenne  in  età  fet- 
tuagenaria  ,  paflando  dalla  pugna  al  trionfo  ,  e  dal  carcere  al  Cielo  d 
fuono  d'  iftromenti ,  e  canti  ,  co'  quali  gli  Angeli  fefleggiarono  il  fuo 
palfaggio  .  Accorfe  il  Pontefice  Alelfandro  ai  clamori  de'  Fedeli ,  e 

per 
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per  percuotere  1*  empio  con  arme  fenfibile  ,   glacch*  egli  non  ifiiina-    ^^^  ^^* 
va  la  invifibile  delle  cenfiire  ,    intimò   per  quella   Provincia   la   Cru- 
ciata ,    e  delegò  la  condotta  di   efla  à  Filippo   Arcivefcovo  di  Ra- Provifiom  Pomi, 
venna  ,    imponendo  a  quell   Ecclelialtico  ordini  vi^oroii  per  la  efter- 
minazione  del  Tiranno:  [a]  Dum  diligenttr  advertimus  ,    fcriflegli   il  a  v^'**.'''^.»'/'7. 
Papa  ,    nonndlos   in   vejiris  Trovìnciis  obvolutos  vitiorum  tenebvis  ,   & 
cum  quadam  fecuritate  jacere  in  fuis  facibus  foporatos  ,    vehemcnter  nos 
urit  Tallii  pereuntium  animarum  .    Et  ne  illorum  fanguis  oh  culpam  negli- 
genti£    de   nojiris   requirendus  ftt  manibus  ,    totis   vifceribus  formidamus  : 
Vnscipuc  autem  excitat  in  nobis  diltgennam  officii  pajìordis ,  &  corda  debet 
omnium  difjecarefidelium,  infami,^  fcandalum ,  &  probrofum  improperium, 
quo  in  eifdem  Trovinciis ,  pruejertim  in  Marchia  Tarvifina  confundttur  Fides 
Catholicay  cìr  B^ligio  Chriflianapervertitur,  ubi  perditionis  filius y  &repro- 
bus  circa  fidemy  v ir  /angui num  y  &  homo  in  homines  inhumanus  ET^elinus  de 
}{omanOj  per  opportunitatem  temporis  impacati  fuper  infelices  populos  regio- 
nis  ejufdem  poteflate  tyranniae  dominationis  arrepta  ,    fceleratis  nobilium 
c^dibus,  &  cruentis  plebium  flragibus ,  humanafocietatisfceduSy  &  legem 
libertatis  Evangelica  ftc  contrivit  ,  ut  omnis  in  eis  videatur  confidenti^  fpi- 
ritus  interire,  quos  in  refìduum  furoris  fui  pabulum  cjus  crudelitas  fuperfti- 
tes  dereliquit .  Così  egli .   E  la  Pontificia  rifokizione  forti  il  defiderato 
eftettocon  la  ricuperazione  gloriofa  della  infigne,  e  forte  Città  di  Pado- 
va, nido,  e  ritirata  di  quell'Heretico,  prefa  da'Crocefignati,  che  con  1' 
Arcivefcovo  di  Ravenna  [^J  vificonduiferoairaffedio,  per  altro  più  forti  b  c^««,iijtf. 
di  Fede,  che  di  armi.  Ezelino  in  vendetta  de' Padovani,  ch'eglifofpettòin 
quel  fatto  complici  di  tradimento,  &adherenti  a' Cattolici,  fece  barbara-  '^"f^^^.  c^J^'ti 
ramente  uccidere  dodicimila  di  efii ,  che  dimoravano  in  Verona  ;  &  accio-   '  ^^^^'"°  • 
che  il  fuo  furore  havefle  commodo,  &  agio  per  una  tanta  carnificina,  con 
feverobandimento ordinò,  chefirecideflerole  mani,  e  li  piedi  à  quanti 
Padovani  fi  ritrovalfero  in  quelle  Campagne ,  acciò  immobili  effi  attendere 
potefferoil  più  duro  incontro  della  morte.  Né  contento  egli  d'itìfangui- 
narfi  le  mani  fopra  gente  plebea ,  fé  non  le  rendea  facrileghe  fopra  l' onta , 
e  lo  ftrazio  de'  Sacerdoti  di  Chrifto ,  in  Verona  fcfìfanta  Frati  [e  ]  Francefca-  "  ^^^d,  4«.i2  jf. 
ni  fece  in  un  giorno  trucidarci  pezzi,  non  so  fé  in  obbrobrio  della  Chri-  "  ^^' 
fliana,  ò  della  Serafica  Religione ,  contro  ambedue  delle  quali  egli  fempre 
arrottava  non  men  la  lingua  che  la  fpada .  Ma  alla  ftrage  [  rf  ]  de'  fuoi  intre-  d  Uid. 
pido  accorre  il  gran  S.  Antonio  ài  Padova ,  che  fuor  di  ogni  timor  di  mor- 
te ,  con  Dio  nel  cuore,  e  nella  bocca ,  prefentoglifi  impenfatamente  avan- 
ti ,  e  con  quelle  parole  atterrillo  più  tolto ,  che  parlogli ,  Imminet  cervici- 
bus  tuis  y  Tyranne favijjime y  &  rabide  canis,  horrenda  fcntentia  Dei.  Quo- 
ufque  non  tcmperabis  tibi  à  fundcndo  injontium  hominum  fanguim  s*  Dagli 
alianti ,  che  riguardarono  quelV  atto  con  occhio  humano ,  fu  incontanen- 
te preveduta  al  Santo  la  morte  da  quell'indomito  Tiranno,  che  precipita- 
to in  ogni  abiifo  d'iniquità,  riconofcevafòl  per  fuo  Dio  la  fiia sfrenar. 'paf- 
hone  Màl'AltiiIìmo,cheprome{re[e]  vigore,  e  forza fuperiorealhhuma-  e  Mmh  ,o 
na  a  qualunque  quello  ha ,  che  ò  di  lui  parli ,  ò  per  lui ,  dì  repente  cosi  for- 
temente fpezzò  la  ferocia  di  quel  duro  cuore,  che  proilro^lifi  avanti  con- 
fufo,;efmortoj  equindia'flioifeguaci  nvoAto  y  Fin  Commilitone  Sy  dilfe, 
nonmirumvobisifiudvideatur:  nam  revera  divinum  quemdam  vidi  fulgorem 
ex  hujus  vultH  vibrarti  qui  adcò  me  perterruit,  ut  repente  in  Tarlar um  me 

Y    z  demer- 
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DRol  V*     demerjum  iri  vererer  .  Mi  fé  fiì  efìmera  la  di  lui  compunzione  ,  non  an- 
dò egli  lungo  tempo  gloriofo  di  una  tanta  fierezza*  perche  indi  à  due  anni 
I  fui  morte.       colpillo  DÌO  ,  qual'altro  Aportata  Giuliano  ,   con  una  faetta  vibrata  in 
i^n.  laj'y.        Hon  sò  qual  zutta  da  un  vii  Soldato,  che  gittollo[  a]  à  terra  ,  impeni- 
tente di  animo,  &  arrabbiato  di  cuore  >  rigettando  anche  in  queir  eftre- 
mo  punto  la  Gommunione  Ecclefiaftica  i  che  gli  fu  offerta  da  un  divoto 
b  Proiomaus  Lu-  Sacerdote  j  onde  di  lui  [  ^  ]  fcrifle  un'  Hi  dorico,  A/^/^  moru  interiit  £:^e/z««^ 
etnj?s  in  hìft.  Ecci.  totofuo  gencrc  extÌTpattis . 

m.s.hb.zz.c.15.  ,      Lj  Religiofi  ài  S.  Francefco,  che  nella  tutela  della  Fede  ,  e  nella  op- 
preflìone del  Tiranno,  havevano  così  bene  maneggiate  le  armi  della  dot- 
Soiorioite  Ponti-  trina,  e  della  prcdicazìone  per  ridurre  la  Lombardia  nello  flato  primiero 
fev*n?u"JbUc[r.  ^Jp^^ìtà  della  Fede  j  ricorfero  al  Pontefice  Aleffandro  per  iafoluzione  di 
cala  Fede.       '  molti  dubìi,  c  per  T  oracolo  ài  quelle  Leggi ,  eh'  egli  giudicate  havelie  pro- 
porzionate ,  e  neceffarie  al  ben  commune  di  quella  Provincia ,  eh'  era  libera 
aair  heretico ,  ma  non  già  dalla  herefia,  cioè  da  quella  infezione,  che  ogni 
gran  male  lafcia  nel  corpo,  anche  doppo  lafua  medefima  guarigione.  Le 
propofte  de'  Francefcani ,  e  le  Pontificie  rifpofte  fi  ritrovano  regiftrate  nel 
Bollano  di  Aleffandro  Quarto ,  quah  Noi  come  in  compendio  riferiremo 
€on  le  parole  di  un' altro  Autore,  non  dovendone  tralafciar  la  notizia  per 
il  pieno  intendimento  del  Lettore ,  né  potendole  tutte  prolilTamente  de- 
fcrivere,  per  renderne  più  grata  la  intelligenza  con  la  brevità  del  racconto . 
e  7(<.7».4««.i258.  [c]Lahorabantnonf€gnitery  dice  un  Ecclefiaffico  Annalifla,  in  fcrutandis 
7t,i}jn principio',  perdendifque  h^retieis  Minoriti  ,    f««  Seciem  ^pofìolìcam  in  nonnullis  du- 
biis  confuluere  ,  num  ii  relapfì  cenfendi ,   qui  olim  abjurata  publicè  hjerefty 
qua  tamen  non  erant  contaminati ,  dein   decurfu  tempóris  ea  irretiti  depre- 
.hendebantur  :    Quibus  ^Alexander  refpondit  ,   fi£iione  juris  relapfos  exifti- 
mandos  ,  jì  violenta  hxrefeos  fufpicione  ,   ac  infamia  laborafìent  :  fi  lev  ieri 
fufpicione  perftri6ii  i  relapfos  non  habendos .  Tetierant  etiam,  an  iSj  qui  fa- 
yerat  hareticis  ,  ad  harejtm  profcribendam  ada5Ìus  ,   ac  poflmodum  ea  con- 
taminatus  inventus  ,   relapfìs  amiumerandus  efìet  :    Subjecit  Tontifex  etiam 
-^v...  relapforum  numero  adjiciendum  .    Tropojuerunt  quoque  ,  an  qui  ad  verità- 

"•^    '  tem  aperiendam  juridicè  ad  cenforum  Fidci  tribunal  vacati,  imminente  fui, 

fuorumve  periculo  exterritt ,  perjurio  fefe  devinxerant ,  ac  urente  poftea 
eonfcientia  projiter-entur ,  feremtotam  patefa&uros ,  ut  perjuri  poflea  à  dan- 
do teflimonio  forent  removendi  :  I{efponfum  in  gratiam  fidei  admittendos  . 
Tojiulatum  praterea  ,  unde  Jortilegiis  ,  &  incantationibus  Cenfores  iidem 
eognituri  ejjent  :  Decretum  eos  hujufmodi  quafìionibus  ,  m  con]un6ia  harefis 
ejjèti  noninvolvendos ,  B^gatus  etiam  Alexander  ,  num  haredes  infli6ìas  de- 
fungi! multas  pecuniarias  tolerare  deberent  :  Trobavit  ,  fi  ,  quoi  wjun&ie 
erant ,  ad  fkltitem  anima  fpe&arent  i  fi  vero  ante  impofitam  panitentiam 
rei  deceffijjent  ,  haredes  tunc  non  vneri  .  Dubitatum  erat  ,  qua  ratione  ea 
rerba  explicanda:  Ter  fé,  velperalium  inquirere  pofìe:  Soluta  ita  qua/iio, 
ut  prior  fimili  auBorita'^e  tres  ,  aut  quatuor  è  fuis  ad  munus  obeundum  in- 
jirutre  pofiet  .  Sarixit  etiam  ,  ut  Clerici  perpetuo  carceri  mancipandi  digni- 
tatis  infignibus  folci.ni  ritu  exusrentur  -,  B^cligioft  ,  qui  hnirefi  contaminati 
forent  ,  grav'.oribus  pcenis  pendlerentur  .  'Nonnulla  alta  etiam  de  poems  in 
,  fautores  hdreticorum  exercendis ,  atque  in  filios ,  nepotefque  deri-vandis 
ftatmt. 
Tulfapere  iteràm  Sedem  ^pofioticam  qH<€jiiomhus  fuis ,   quid  agendum 

in 
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in  iìt  féret ,  'qui  morituri  hareticos  ad  confolationem  excipiendam  e-poca-  I^ROlV. 
rant ,  ejuique  poflmodum  mente  deturbati  dicebantur ,  ne  honorum  fuccejjione 
filli y  uxorve legum  feveritate everterentur .  CU  [a]  lì  riferì  lareamaillma  lX'Ì^' 'j^*"^' f 
degli  Albigenfi ,  i  quali  allora  fi  giudicavano  morir  falvi,  cjuandofopra  i  tomfiTrZ^ii.' 
moribondi  li  loro  Perfetti  ponevano  le  mani  su  la  telta ,  e  recitavano  il  Ta- 
ter  nofter  :  nella  qual*  opinione  erano  eifi  così  perverfi ,  che  paifando  la  per- 
fuafione  in  oftinazione,  non  mai  permettevafi  da'  congiunti ,  che  alcun 
mori(fe  fenza  un  tal  Sacramento .  Alla  riferita  propofta  dunque  decretò  il 
Pontefice,  [h]  Uteorumbonay  ^uibusabhareticis mantisadmotaejjct,  fifco  ^"^^Ji'in.df.n. 
addicerentur  ,   ne  agrorum  propinquitate  conjun5iiJJimi ,  ad  quos  h<£redttas 
fpe&arety  fccleratum  adeò  piaculum  commuti  pater entur  .  E  per  comafido 
Pontificio  hi  tal  Legge  inferita  ne' Codici  Municipali  di  ogni  Cittiì,  acciò 
ogni  Città  participalie  del  terrore  del  caftigo  in  jmateria  di  herefia;  e  dice- 
fi, che  [e]  perche  i  Genovefi  ricufarono  quefl:' Apoftolico  provedimento  ^  Foi'tttain  hi^. 
foflero  eglino  incontanente  dall' InquifitoreAnfeimo  Domenicano  filimi-  ^'"«"'•^'"«''^•4- 
nati  di  fcommunica ,  e  non  mai  riconciliati  con  la  Chiefa ,  fin  tanto  eh'  elfi 
ancora  non  regiftraflero  fra  le  loro  Leggi  li  Pontificii,  &  Imperiali  bandi 
contro  gli  heretici.  [d]  Minoritis  infuper  Fidei  Cenforibus  confulentibus ,  ^Ti'y»"">.nsu 
foggiunge  il  citato  Annalifta,  an  qui  hierefis  labe  inquinati  ejienty  vel  qui  "''* 
hareticis  operanij  ftudiumque  contulifient ,   eofve  in  fuas  admiftjient  domosy 
atque  ideò  anathematis  vinculo  irretiti  forent ,    ad  ferendum  tefìimonium 
admitti  deberent  y  cum  ex  una  parte ,  quiapercu£ì  anathemate ,  non  audiendi 
yiderentur  i  ex  altera  f^piùs  contra  hareticos  lis  infimi  non  pojfet ,  nifi  eo- 
vnm  di6ia ,  qui  eadem  labe  afperfi  eranp  ,  exciperentur  ;   ^efpondit  Alexan- 
der in  caufa  hujufmodi  in  giratiam  fidei  audiendos  ,  eorumqtte  tefiimonia  ad- 
mittenda  ,  Ts^e  vero  fub  laboris  fujcipiendi  mole  in  re  perfequcnda  Cenforcs 
fidei  fatifcerent  y  Tonti/ex  ad  lepandum  laborem  fingulis  duos  alios  Comites, 
imo  plures  y  fi  opus  foret ,  viros  prudentia ,  fcientiaque  praditos  adjungi  vo- 
luti y  utquead  fidei  negotium  dtligentms  incumberent ,  permifity  ut  fi  ex  hu- 
mana  fragilitate  in  anathematis ,  vel  irregularitatis  femcntiam  incurrerent , 
fibi  invicem  abfolutionem  impertiri  pofient ,  utque  au£ioritate  ad  munus  de- 
mandatum  re&ò  obeundum  infirueret ,  Innocentius  IP',  pnedecefiori  exempla 
incutiendarum  cenfurarum  Ecclefi^fiicarum  potefiatem  contulit ,    ac  pridie 
Kal.  Martit  leges  à  Vontificibus  ,   atque  à  Friderico  contra  hxreticos  latas 
corroboravit .  Et  in  altro  luogo  y  [e]  Alexander  à  Cenforibus  Fidet  de  non-     r, 
nvdlis  m  Confiitutione  Innocentit  exortis  dubiis  confultus  ,    ea  illufiravit  .  lì^'l^JUrlH 
^ti^rentibus  enim  de  Mmifiris  forcnfibus  ,  qui  in  cognofcendis  fidei  caufis  ^''•^•^*'- 
adhibendi  erant ,  deque  pcenis  infligendis  tis  ,  qui  hareticos  m  judtciumnon 
raperenty  hac  ref pondi t  :  Tofiunt  pradiSii  Officiales  communitati  y  bur7o& 
vilU^  pr£ciperefub  p^enay  &  banno  ufque  ad  ducentas  marchas  argenti,  & 
ultra  ad  arbifrium  potefiatis  loci  ejufdem ,  quòd potefiati y  vel  dicecefano ,  aut 
€)us  ytcariOy  feu  Inquifitoribus  h<ereticorum  pr^jentabunt  infra  pr^fizendum 
eistermmum  competentem  ,  omnes  hxreticos  ,  &  h^reticasy  quos  libi  di5ii 
Offici ales  duxermt  ajfignandos  ;  0-  poteftas  loci  d  nonferpantibus  pcenam  huìuf^ 
modtexigereteneatur.  ■  '  ' 

Dubitatum  etiam  fuerat  de  legitìmo  illius  edim  fenfu  ,    quo  ad  perpe- 

tuurn  infamile  monumentum  domus  ,    à  qua  prohiberentur  forenfes  Minidri 

f  J'^l^ticos  caperenty  folo  aquari  ,  ac  bona  in  ca  inpenta  pr^d^  exponi  ju- 

beùaatur;  tdque  alia  lege,  qua  domus  conjuna^  Hit  ,  ubi  Lreticusdelituf' 

Tomo  HI,  Y  j^ 


a 


Alfssan-         ^^^  Secolo  XI IL 

DRO 1  y.  j-^^  ^  y^  ^^  c«»</f ?^  fjlomimni  fpeSarent ,  ^ow/i  omnibus  in  ììs  repertìs  dìreptioni 
datis  evertcrentur^  Difficuitates  yerò  omnes ,  qui^  in  jis  occurrerent ,  ita 
enmleavit  Tontifex  .  Tana  tajcat£  per  Conjiitutiones  eafdem  in  pnemiffis 
cafibus  infligantur,  nifiDìcecefanisy  velin  eorum  ab j ernia  Ficariis  ip forum , 
unàcum  Inquifitoribus ,  vel  folis  ipfts  t>icecefanis ,  cum  ipforum  Jnquifìtorum 
prafentm  de  facili  haberi  non  poterit ,  legitimè  conftiterit  prafatarum  do- 
morum  dominos  in  iis  cafibus  penitùs  innocentes  ,  &  prorfus .  inculp^i. 
lesextitifk,  acetiam  eos  non  effe credentes  y  velreceptatoresy  aut  defenfores  ^ 
fiy e  fautore s  h^reticorum,  feu  de  h eretica  labe  fufpe£los  .  Bona  vero  ,  qua 
inventa  fuerint  in  domibus  fupradi5lis ,  deìjent  in  bis  cafibus  fimiliter  publi- 
cari  y  nifi  legitimè  conftiterit  per  tefles  fide  d'gnosy  &  omni  exceptione  ma- 
joreSi  ip fa  bona  efìe  aliarumperfonarumy  quàm  dominorum  domuum  earum- 
dem.  Così  il  Pontefice,  delqualepariaiente  vengono  riferite  dall' Eyme- 
*  f'''^'  (f?^nT  •'  '■^^^  [  ^  J  parecchie  Còftitnziòni ,  e  in  delucidazione  delle  Bolle  d' Innocen- 
uri^Jpofl»iUs.'  20  Qiiarco,  e  in  inculcamento  della  oflervanza  de' bandi  emanati  contro 
e  ^lituriont  gli  hereticij  e  precifamente  la  formidabile  Decretale  in  qiiefto  tenore, ^ 

Pontii.    i  contro  ,p,  ^  ^  f  ,  ,   r    r    ^  ir 

gUHert  icL  [b  j  f^Htcumque hxreticos y  credentes,  receptatares y  defenjores,  veL  fautores 
b  idtm  hi  Dtcr.  ^Qrum  ,  fcienter  prafumplerint  Ecclefìafìica  tradere  fepultura  ,  ufque  ad  fa- 
tisfaciiunem  idoneam  ,  excommunicatioms  jenter^cm  je  novenni  Jubìacere . 
'ì<lec  abjolutionis  bcneficium  mereantury  niftpropriis  minibus publicc extumu- 
jlenty  & projiciant  bujufmodi  corpora  damnatorum ,  Et  locusilie  perpetua ca- 
reat  fepultura 

Jnhwemus  quoque ,  ne  cuiquam  laica  per  fona  liceat  publicè ,  -pel  privatim , 
defideCatholtcadifputare.  Oui  vero  cantra  fecerit y  excommunicationis  la- 
queo  innodetur , 

Haretici  autem  y  credentes ,  receptoresy  defenforesy  (ir fautores  eorunty  & 
ipforum  filli  ufque  ad  jecundam  generationem  ad  nullum  Eccleftaflicum  bene- 
ficiumy  feuofficiumpublicumadmittantur,  Quòdftfecus  a6iumfuerit ,  deccr- 
nimus  irritum  y  &  inane. 

sAd  hac  quofcumque  yiros  Eccleftafticos  ,  qui  adeprces  bulufmodi  pefiilen- 
tium  perfonarumdignitates  y  perfonatus ,  &  qu^cumque  alia  Ecclefiajlica  bene- 
ficia funt  adepti ,  exnuncprivamustaliter  acquifitisy  volentes  y  quòd  tales  C^ 
habitiscareant  perpetuò  y  &ftreceperuntillafcientery  ad  alia,  vel  ftmilia  ne-., 
quaquam  inpojterum  admittantur, 

lllorum  autem  filiorum  emancipationem  ,   quorum  parentes  pojì  emanci- 

pationem  etiam  bujufmodi  apparuerit ,  ante  ipfam  à  via  veritatis  ad  hareti- 

ca  fuperflitionis  invium  declinale  y    nullius  volumus  efie  momenti  y    velut 

faUam  de  hominibus  fui  juris  :  cum  dignum  (ity  ut  propter  tanti  atrocitatem 

deli6iiyfiliiej]ein  parentum  hareticorum  dcficnnt  potejìate  .  Così  egli  .  Ai 

Altra  CoftU'i^ìo  bandìiiìei^ti  Pontificii  andarono  di  pan  in  quella  età  ancheliRegii,  eRic- 

neconcro  effi  o.  cardo  Rè  de' Romani  quciìia  nobile  Coftituzioiie  promulgò  contro  di  efli, 

R.cca.dc  Rè  de-'  r    -j  j^f^/,^^^;  Romanorum  Rcgis  Conjlitutio  de  Hareticis ,  &  Blafphemis.  Si 

fExtatapt'JMii'  quts  aliam  Fidcm  i  quam  qua  m  duodecim  yirticulis  Sacrojanctis  ,ApoJiolict 

*t"oZT&^"r^F%'  -Sj'w/^o/i  ChrijUana  nojìra  CathoUca  E  idei  tradita  efl  ,  annuntiaty  fequitur, 

^c'{.^!iam  rc},'rt  dùcct y  Tel  pìTicdicat y  aut  naturarum  in  [{edemptore  noflroJefuChrifio  confu- 

l^'^'l^.iUpr^  fi^f^e^  P^^fit^^^^  \  ^«^  divinitatem  ejus  ,  vcl  humanitatcm  negat  y  blafphe- 

pojt  fom.ìs.  atin.  matvcy  aut  f aluti feram  ejus  paffionem  y  &  mortem  comemnity  vcl  blajphe- 

^^57'»'^'  ^^f  ^  0,  pgy.  jnquifttores  haretica  pravitatis  ,   ac  alias  Catholicos  Sacerdo- 

tes  pafiurali  mare  commonitus  >  tenebricoft  diaboli  reliSlis  infidus ,  viam 

veri- 
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verìtatis  agnofcere  mluerìt ,  [ed  in  errorii  concepta  nequitìa  perfeveret  ;  I^R^IV. 
prajentis  nofine  legis  editto  damnandum  eum  fore  decernimus  ,  ut  bonis 
ejus  in  fifcum  reda^is  ,  corpus  ultimo  fupplicio  afjìciatur  .  Cùmque  per 
horrendam  blafphemandi  confuetudinem  divina  majefiatis  ira  ha^enus  in 
Sacrum  B^manum  Imperium  ,  &  fidelium  quietem  provocata  miferrimè 
fcandaliT^etur  ;  ad  placandam  Dei  tram  ,  &  populi  impietatem  refra- 
nandam  ,  volumus  ,  ac  Jiatuimus  ,  fi  quis  data  ìnduflria  ,  &  deliberato 
animo  per  Dei  nomen  ,  potentiam  ,  mifericordiam  ,  baptifmum ,  Sacramcn- 
tum  ,  martyrium  ,  paffionem  ,  vulnera  ,  virtutem  ,  &  fimiles  blafphemos 
fermones  juraperit ,  m  primis  ut  damnati  bla[phemi£  deli&um  inter  publi- 
ca  crimma  numeretur  ,  deinde  in  ipfum  reum  debita  ultioms  gladio  aniraad- 
vertatur .  Si  quis  vero  eX  ira  ,  aut  prava  confuetudine  deliquerit ,  quoties 
dejerajje  ,  aut  blafphemafìe  auditus  fuerit ,  totìes  prò  unoquoque  blafphemo 
diho,  veljuramemo  ftngulos  folidos  judiciyin  cujus  diflri6iu  crimen  commi- 
fìfle  deprehenfus  fuerit y  folvere  culpabilis  judicetur  (nifi  tamen  itagraviter 
blafphemaffe  convincatur  ,  quòd  morte  dignus  exijìimetur  )  decernimus , 
utfecundùm  criminis  circumftantias  prò  judicis  arbitrio  atrociùs  in  corpore ,  Ó* 
vita  puniatur;  blafphematores  autem  cujufcumque  fmt  dignitatis,  aut  condì- 
tionis,  èvejiigio  adiudicem  deferantur  ;  quodqui  non  fecerit  ,  &  audìtt  cri- 
minis celator  extiterit  ,  vel  ipfe  judex  in  executione  negligens  ,  &  remifìus 
forety  coram  Deo,  &  in  confpe^u  nojìro  poterit  meritò  cuìpabilis  apparere. 
Così  egli . 

Mànel  Regno  di  Francia,  dove  più  infuriò  la  herefia,  piiì  poderofifii-  ongine  deii'He. 
ronoliprovediqienti,  e  le  applicazioni  del  Papa.  Adif^nza  del  Santo  Rè  [\\Gn^\Smfi, 
Ludovico  Nono  erano  ftati  da  AlelTandro  Quarto  accrefciutiinquel  Re-  Amore. 
gno,  e precifamente  in  Parigi  gl'Inquifitori  con  quelle  facoltà,  e  reftri- 
zioni,  che  dal  medefimo  Pontefice  furono  in  una  lettera  [a]  trafmefle  al  ^  -^l'xandrUì.i. 
Prior  Provinciale  de' Padri  predicatori,  &  al  Guardiano  de' Minori.  Mài  ''"^•^5^* 
Dottori  [/?]  di  quella  celebre  Accademia,  ò  difdegnandp  compagni  nella  ^  kv-.//^/ 
dottrina  della  Fede ,  ò  con  mal  occhio  rimirando  in  efiì  autorità  fìiperiore  r.  Jìlnàìlum  mÌ, 
alla  loro ,  mofTero  contro  efIì  un'  acerba ,  &  importuna  perfecuzione,  fcac-  "«'■'""*'"'•  "55. 
ciando  generalmente  tutti  li  Religiofì  dalla  Città,  con  contumelie  di  paro- 
le,e  feverità  di  bandi.Il  Rè  S.Luigi  accorfe  [r ]  prontamente  alla  difefa  di  effi,  ,.  -j-i,  ^anti  r  u  % 
ed  il  Pontefice  con  più  premurofa  attenz]one  moflrolfi  rifolutiflìmo  à  ^c.io'.nTi'l'''  '"*' 
proteggerne  la  caufa  con  tutta  quell'ampiezza  di  autorità,e  di  potenza,  che 
richiedevafià  un  tanto  affare.  ScrilTe[(/]  egli  dunque  al  Vefcovo  di  Parigi  <i  ^ix.i,b.i.ep. 
in  termini  affai  Ifor  ti,  ecomandò,  che  incontanente  foffe  loro  refiituita  la  ^'^^' 
lezione  nelle  folite  fcuole,  privato  del  Sacerdozio ,  e  fcommunicato  chiun- 
que quello  fi  fòlfe,  che  havefle  oflatoalla  Pontifìcia  determimzione;  e 
foffero  lacerate  le  convenzioni,  che  forzofamente  erano  ftateflipulate  da* 
Domenicani  Predicatoria  favore  degli  avverfarii,  e  rimanelfero  nel  loro 
primiero  vigore  li  privilegii  Apoftolici  altre  volte  conceduti  a'  Regolari ,  e 
da'  Regolari  allora  ceduti ,  e  rinunziati  più  tofto  al  furore ,  che  alla  ragione 
della  parte.  Ma  rincrudeliti  gli  odii,  &efacerbatt  gli  animi,  fpedirono  li 
Parigini  al  Pontefice  alcuni  Dottori  della  loro  Accademia,  capo  de' quali 
fu  Guglielmo,  detto  dal  fuo  nativo  Paefe,  di  S.  Amore,  Huomo  mala-  Oiiaiità  di  Ou. 
mente  dotto,  oftinatamente  nemico  de' Regolari,  e  difgraziatamente  ce-  s^"^'"»». 
lebre  per  la  empietà  de'  fuoi  fcritti .  Giunfero  eglino  in  Anagni ,  dove  di- 
morava il  Pontefice,  nfoluti  non  diefaminare  la  loro  caufa,  ma  di  difen- 

Y    4  der- 
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DROlV.     ^gj.j^^  g  jj^j  j^ro  primo  ingreflb,  ò  elfi  prcfentarono  al  Papa,  ò  prima 
elfi  furono  prefentati  al  Papa  due  Libri ,  ambedue  deteftabili  non  meno  per 
copia,  che  per  qualità  di  errori  *  L' uno  fiì  compofizione  d'incerto  Autore, 
«  Bern^r.  in  chro,  ma  dì  ccrto  [  4  ]  uemicó  della  Religione  Cattolica  i  che  portava  fecò  il  «^ran 
p»mif.in^i,K.iv.  Tit-olo  di  Evangelium  aternum:  copia  di  quello  i  di  cui  parloffi  fott^  il 
Pontificato  d' Innocenzo  Terzo .  Màconfalfa  predizione  della  fua  eterni- 
ti ,  fu  fubito  egli  arfo  per  comandamento  di  Aleffandro  nel  mezzo  del  Con- 
cifioro  in  onta  dell'  Autore ,  in  difcredito  della  dottrina,  &  in  abominazione 
fc  prthmsHs  L».  (jf  quanto  itt  clfo fi  Conteneva >  [b]  Alexander Libellum  comburi fecit , in  quo 
c/J^'/»>!zSifr  ajjerebamr,  quòdlex Evangelii  neminem  ad  perfe^um  ducebat,  fed  lex  Spi- 
ritusi  undeficfe  habebatlex  Evangelii  ad  legem  Spirttm,  ficut  lex  vetus  ad 
legem  gratta  :   &  quòd  lex  Evangelica  Chrifti  in  mille  dueentis  fexaginta 
annis  evacuari  debebat ,  &  lex  Spiritus  fubintrare,  Q^a  c[uidem  [e6la  pef-, 
fima  originem  traxit  ex  verbis  Joachim ,  &  libris  ejus ,  &  multos  habuit  tunc 
temporis  feÓiatores  fub  quadam  fpecie  fan£iitatis  .    Sed  di6ius  Alexander 
extirpavit  de  terra;  unde  primo  fecit  in  publieo  Conciftorio  comburi:  quiliber 
vocabatur  à  feUatoribus  fuis  Evangelmm  aèternum  .  Contra  imitatores  au- 
LViiro  dttto,  È-  tem  hujus  jehi&  di^us  Tonti/ex  durum  fecit  procejjum .  L'altro  fu  opera  di 
^mT'Ì"^  d*""  ^^}p^^^^^o  di S. Amore,  che intitolavafi ,  Tra6iatus  bre-pis  depericulisno- 
dHiro!""  *^"*  vi^morum  temporum  i  che  conteneva  in  poche  parole  una  herefianon  me- 
no empia  per  la  dottrina,  che  fcandalofapergli  effetti,  che  quindi  come 
<da  avvelenato  fonte  fcaturivano  in  difcredito  de' Regolari,  inmaledicen- 
23  de'  Mendicanti ,  e  in  conculcamento  ài  quella  maeflà ,  che  alla  Religione 
Cattolica  conferifcono  le  Religioni  militanti  della  Chiefa.  In  eflb  efpone- 
vafi ,  ò  per  meglio  dire  da  eflb ,  cioè  da  Guglielmo  di  S.  Amore  efponevanfì 
non  tanto  nel  menzionato  Libro ,  Depericfdis  not?ijfimorum  temporumy  quan- 
to in  un'  altro ,  De  valido  Mendicante ,  &  in  alcune  queftioni  intitolate ,  Hef- 
fonfionesad  obje£ia,  lefeguenti  propofizioni falfe  j  &  erronee,  quali  Noi 
da  tutti  li  fopraccennati  Volumi  habbiamo  qui  ordinatamente  compila- 
te nel  medefimo  tenore,  com' elleno  furono  efprefl'e  in  quelle  carte ,  cioè 
e  inìibnouìiìit.  'Primò[c']  B^ligioft  mendicantes ,  etft à SummoVontifice i& ab Epifcopo mijfi 
tLìf/Voliflimò.  f^nt ,  predicare  non  pofimty  nifi  àVleb  ani  s  fuerint  invitati.  Secundò,  Etft 
THmttm^or»me.i.  alUs y  qiiàm  P^gulanbus  Firis  pojjit  committi  pradicationis  officium;  videtur 
tamen ,  quòdfalva  Ecclefiafìica  Hierarchia ,  I{egularibHS  Firis  pradicationis 
officium  committi  non  poffit  .  Jgìtur  fi  Firi  B^gulares  pradicationi  fé  immi- 

fceant ,  videtur ,  quòd  nonfìnt  à  Deo  miffi,  &  ideò  Tjeudofmt  reputandt^ 

Ter  tales  injìabunt ,    vel  injlant  pericula  noviffimorum  temporum  unìverfe 
dea?,  12,  Ecclefm.  Tertiò,  De  Evangelio  non  pò ffunt  vivere.  Quarto,  Fivere  [d]  de- 

bent  de  labore  corporis.  Quinto  y  Tericulumefl  in  mendicando:  quoniamquide 
mendicitate  vivere  volunt ,  fiunt  adulatores^  detra^iores^  mcndaces  ,  &  fu- 
res,  &  àjuftitia  declinantes .  Sextòj  Omnia  prò  Chrijìorelinquere,  &  fequi 
Chrijìum mendicando,  non ejì opus  perfc^ionis .  Septimò,  Firoperfe^o,  poji- 
quamreliquertt omnia,  vivendumeji,  aut operando corporaliter manibus ,  aut 
intrando  Monajierium  ,  ubi  habeat  necefiaria.  vitjs .  O^avò  ,  I{egularibus , 
quos  Ecckfta  mendicare  permittit,  mendicare  non  licei ,  cùmfaciant  contro, 
^pojlolum ,  c^  alias  Scripmras ,  &  diuturnitas  temporis  non  diminuat  pec- 
cata, fed  augeat  .  Quapropter  fi  etiarn  confirmatum  e f  et  ab  Ecclefia  per  er- 
e.  cap  u  rorem ,  mhllominàs  comferta  veritate  revocari  deberet .  Tv^okò  ,  [e  ]  Inve- 

mentur  feduÙores  ifti  inter  Chriftianos  apparentes  pios ,  ftudio  literarum 

fem- 
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femper  dedito s,  ajiutoi,  &fcioloSy  in  confiliis  dandh  famofos ,  non  tantum  ^^^AY. 
ad  ùracepta  Domini  y  [ed  etiam  adconfilia  obligatos  ;  &  tale s  qui  faptentio- 
resj  &  fan&iores  in  Ecclejia  apparebunt,  propter  quod  eleda  membra  B^e- 
demptoris  efk  credentur  ;  &  tdeòvehementer,  &  fubitò  nocebunt  Ecclefìa . 
Decimai  llUqui  non  i<  vitati  procurant  prc^dìcare  plebibus  alienis  ^  (juod  efi 
officmm  honoris ,  precipue  in  Conciliis,  &  Synodis  j  &  [a]  Conventibus  ma-*<^'^lf-^'i* 
gnisy  necnonin  Curiis  Hegum  y  &  Tralatorum  ^  non  funt  veri  ^pojiolty  [ed 
"P feudo,  Undecimò,  Tradicatorest  qui  vadunt  ad  Orthodoxos ^  qui  proprios 
habenc  ^pojiolos ,  fcilicet  Epifcopos  fuos  ,  &  Tresbyterosi  nonvadunt  ad 
fuam  Legattonem  )  [ed  tantum  ad  alienam  .  Vnde  non  [uni  veri  ^pofloliy  [ed 
T? feudo  .  Et [ummètìmendMm  efi  y  ne  per  tales  pcriclitetur  Ecclefiay  nifìexpel-  ^ 

lanturabea.  Duodecimo  y  Valido  [b]  Mendicanti  facienda  non  efi  eleemofyna.  Mtndha'tt't*  "^' 
Decimotertiò  y  Mendicansvalidusgraviterdelinquit .  Ergo  qui  fcienter  fé  po- 
nti in  tali  fiatUy  videtury  quòd  non  ftt  in  fìatu  falvandorum  ,  Decimoquartò  , 
SiFratertlltus  y  qui  pradicavity  etiam  pofiprxdicationemy  petit  ab  itlis  ,  qui- 
bus  pr^dicavit y  jimoniam  committit  :  ergononefteidandum.  Decimoquintò  > 
B^ligioftsnottlicet  procurare  y  ut  fiant  Magifiri  y  quia  Magiflerium  honor  efi. 
Decimofextò,  Fratres  [e]  non  funt  admittendi  in  Socictatfm  Scholafiicam  '^^  ^'^T^fp»» adot,* 
SMularium  Magifìrorum ,  nifi  de  ipforum  voluntate .  "^am  cùm  fint  tnfiatu  ^      ' 
perfe£ìionis y  tenentur  ad  conftlia .  Confilium  autem  Domini  efi  Matth.  2^,  lo- 
lite vacar i  B^bbi .  Cum  ergo  velint  docere  folemniter ,  faciunt ,  ut  vocentur 
Magifiri  y  &  fìcvivunt  contra  Domini  confilium  ;  <&  ita  publicè  peccanti  & 
fcandaliTiant;  &  fic  funt  evitandi ,  Decimofeptimò  y  In  vilium  veflium  ufum 
acriàs  declamans  y  ^eligiofos  viros  oblique  perfìringere  vifus  efty  quamvis 
quofdam  B^gulares  fecundùm  regulam  fuam  vilibus  indumentis  uti  debere 
fateretur.  Decimo5lavòy  ^fierebat  [d]  Summum  Vontificem  non  pofìe  toti  tcrip'llft^clì'*! 
Ordini  potefìatem  dare  prtiedicandi  y  Confefflones  audìendi  y  &  abfolvendi  pce- 
nitentes  per  totum  orbem;  & qnòdVontificiis  privilegiis  muniti j  facra  illa 
munta  obire  non  pojjent  abfquelicentia  Tarochialium  Tresbyterorum.  Deci- 
mononòy  Fratribus  ab  EpifcopOy  vel  Tapa  Canonico  defiinatisconfeffus  y  non 
fatisfacit  fiatuto-y  Omnis  utriufque  fexus .  T^am  praceptum  efi  Tralatis  cu- 
ramanimarumhabentibusy  quòd  ipfi  cognofcant  vultus  pecorum  fuorumy  id 
efii  fcientias  fubdttorum  fuorum.  Confìat  dutem  y  quòdanimos,  &a£ius  fìn- 
gulorumnon  por  efi  Tnelatus  confiderarei  nec  piene  cognofcere,  nifi  audicndo 
Confeffìones  illorum,  Figefimò  j  F{gmanam  Ecclefiam  carpebat  y  quòd  tot  men- 
dicantium  I{eligiones  diverfasj  a  tempore  Conditi  Generalis  Lateranenfìs  III. 
inventaSy  aquanimitertoleraret,  Figefimoprimò  t  B^ligiofos  Mendicantes  ve- 
lut  T feudo  Triedicatores  i  hypocritaSi  penetrantes  domos  i  otiofos ,  curiofos  , 
gyrovagos  fugillabat .  Dottrina  diretamente  contraria  alla  Cattolica  ^   e 
riprovata  i  lungo  [e]  da  molti  Dottori ,  e  particolarmente  da  S.  Tommafo ,  '^J^"^' BdUrmJe 
che contra Guglielmo compofe  allora  l'aureo  Opufculo  [/]  in  difefadel-  i s"Thom.of'>'f.\'^. 
lo  ftato  mendicante  de'Religiofi,  in  cui  edi  chiamò  el'Impusnatori  di  efiì.  "■"'  ^^-r'"^'": 
Yg\  Mmiftros  Diaboli y  &  tmmicos  Dei;  li  quali  duo  contra  San^os  ,  cioè  ^«'. 
contra   i  Religiofi,  cogitanty  primo  ut  ipfos  anmhilent  y  fecundò  ut    fi  lil^f '*''"''" 
hoc  non  poffmty  faltemeorum  famam  defìruant  apud  homines  ,  ut  in  eis  fru- 
Siificarenon  poffint;  dividendo  il  Santoli  fuo  divino  libretto  in  tré  parti, 
"  cioè  com'egli  dice,  Trimò ofiendemus y  quid  fit  I{eligioy  &  m  quo  perfetto 
I{eligionis  confifiat .  Secundò  ofiendemus  ea  y  qutbus  B^ligiofos  opprimere  ni- 
tuntury  frivola i  &  nulla  effe,  Tertiò  monfìrabimus ,  quòd  ea,  qua  ad  I{e-- 
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PROIV.  ligio foyu^infamìamproferunti  nequiter  proponunt .  [a]  tìunc  librum  ^  Cies,i\e 
inHifi.^ccUfjfb.  l'Hiftorico parlando  delLibro  di  Giiglielnfio,  Alexander  in  publico  Conci- 
b"cè ^^'  ^or/o comburi  fecit  j  tdmquam dogma pejiiferum ,  & au6ior  ipftus  cum  fuis  [e- 

t.ioxotuig!'^^'  quàicibus  damnamsj  qui  di^us  eji  P'villelmus  a  S.  ^more  .  Lì  [b  ]  Cen- 
tiiriatori  Magdeburgeilfi  mordono  Aleflandro  i  come  s*  egli  precipitofa- 
mente^  8c  inginftamente  haveife  condannato,  &  abbracciato  qiteftoda 
efli  riverito*  e  pregiato  volume  .  Ma  con  qiiant' accuratezza  di  efame, 
e  con  quant'affiftenza  di  Dottori  operalfe  il  Pontefice  nella  condanna  di 
un  volume  5  che  da  fé  medefimo  fi  diffamava  per  empio,  e  la  cui  fola  let- 
turafervir  poteva  di  confutazione,  apprendafi  da  ciò*  che  di  effo  libro 
fcriffeTomafo  Cantipratenfe ,  e  con  più  authentica  teflimonianza  il  me- 
ai^zó^''T^^'  defimo  Aleffandro  nel  Diploma  della  cenfura-  Dice  il  [e]  Cantipraten- 
.n.ìì,  fediqueftoLibro  ,  e  de'Maeflri  Parigini  inviati  à  Romai  Qui  liber  quali- 
ter  y  citatis ,  &  vocatis  ad  Curiam  *  &  prafentiam  Summi  Tontificis  dióiis 
Magifìris,  damnams  (ity  &combuftusj  non  foluminipfa  curiaj  fed  &  Ta- 
rijìis  coram  univerfìtatis  multitudine  copiofa^  fcire  poter  iti  qtii  collationes, 
Ó*  difputationes  kgerit  ^  precìpue  cantra  Magiflros  quatuorin  capite  advcrfa- 
rios  :  difputationes  quoque  Domini  Hugonis  Tresbyteri  Cardinalis  Fratris  Or- 
dinis  Tricdicatorum  ,  Domini  I{ichardi ,  &  Domini  Cajetani ,  &  aliorum 
Cardinalium ,  &  allegationes  Venerabilis  Vatris  Fratris  Humbetti  Magijiri 
Ordinis  Tr^dicatorum,  fed&  Magijìri  Ordinis  Fratrum  Minorum,  &  maxi- 
me Magtjìri  Alberti  Fratris  Ordinis  Tradicatorum  ad  hoc  fpecialiter  à  Domino 
TP.  vacati  j  &  aliorum  Vr^latorum  ,  atque  magnorum  virorum  difputatio- 
nes prolixas ,  & magnas habitas ^nagnix coram  multisi  &  in  ipfts  mvenire 
poterìtrerum  geftarum-peritatem ,  Così  egli.  Hora  udiamo  il  Diploma,  e 
l'oracolo  del  Pontefice ,  e  fi  confondano  li  Luterani ,  che  per  approvare 
H  Di;>>enia  ^hx.  il  falfo ,  uou  fi  curauo  di  fmentite  il  vero,  [d]  Trodierey  dice  il  Diplo- 
^uìm"as'^'^^'' e  "^^*  ^  '"  prava  commenta  ex  nimio  calore  animi  proruperunt ,  libellum 
in  BÙuar'.  '^'  quendam  valdè  perniciofum ,  &  detefiabilem  temere  componentes  :  libellum 
quidem  non  rationabilem ,  fed  reprobabilem ,  non  veritatis  ,  fed  mendacii  , 
non  eruditionis  y  fed  derogationis ,  non  monentem ,  fed  mordentem  ,  non  in- 
flruentemveraciteryfedfallentem.  Q^iemnosy  ad  Sedem  delatum  ^pofioli- 
•  cam,  venerabili  Fratri  EpifcopoTufculano  y  &dile&is  Filiis  nojiris  Joanniti- 
tul.S.Laurentiiin  Lucina  y  &  Honorio  tit.  S.  Sabina  Trasbyteris  ,  &  Inno- 
centio  SJslJcolai  in  carcere  Tulliano  y  Diaconis  Cardinalibus  ,  examinandum 
commifimuSy  ut  piene  ipfum  infpicerent,  &  univer fa  contenta  in  eo  perfette 
attenderent ,  &  difcuterent  diligenter . 

Qho  ftudiosè  perielio  ,  &  mature  ,  &  dijiri5iè  examinato  ,  nobifque  de 
hoc  plenaria  fa^a  relationeab  as,  quòd  in  tpfo  quadam  perverfay  &  repro- 
ba contra  poteftatem  ,  &  au^ìoritatem  Romani  Tontificis ,  &  Coepifcoporum 
fuùruMy  &  nonnulla  contra  illosy  qui  propter  Deum  fub  arBiffìma  pauperta- 
te  mendicant ,  mundum  cum  fuis  opibus  volumaria  inopia  fuperames  ;  alia 
vero  contra  eos,  qui  falutem  animarum  T^elantes  ardenter  ,  &  facris  ftudiis 
procurantes  multos  in  Fcclcfia  Dei  operantur  fpirituales  profeBus  ,  &  ma- 
gnum  faciunt  ibi  fru£ìum  ;  quidam  autem  contra  falutem  pauperum  ,  ftu 
1  mendicantium  E^ligioforum  Jìatum  y  ficut  funi  dileèìi  Filii  Fratrts  Vr indica- 
tore s,  &  MinoreSy  quivigore  fpiritus  faculo  cum  fuis  divitiis  dereliBo  ,  ad 
folam  cceleflem  patriam  tota  intentione  fufpirant  :  nec  non  (^  alia  plura  in- 
convenienttay  djgna  utique  confutatione ,  ac  confusone  perpetua  y   mamfefiè 
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comperìmus  continerij  quòdque  etiani  idem  libellus  magni  fcandali  femma-  C)ROAV.- 
rifm  ,  &  multa  turbationis  materia  exijìebaty  &  inducebat  etiam  difpen- 
dium  animarum ,  cum  retraheret  à  devottone  [olita  ,  &  confueta  eleemofyna- 
rumlargitione ,  ac  à  converftone,  &  reltgionis  ingrefìu  fideles  :  nos  lihellum 
eundem ,  qui  ftc  incipit  :  Ecce  pidemes  clamabunt  foris  ;  quique  fecundiim 
ipftus  tttulnm  ,  tra6latus  brevìsde  pcriculisnovifjimorum  temporumnuncupa- 
tur  ,  tanquam  iniquum ,  fceltjìum  ,  &  execrabilem  ,  &  inftitutiones  ,  & 
documenta  in  eo  tradita,  utpotè  prava,  [alfa,  &  nefaria,  de  Fratrum  no^ 
ftrorumconftlioau6ioritate^poJìolicaduximuf  reprobanda ,  &  in  perpetuum 
condemnanda ,  dtflri^ò  prjecipientes ,  ut  quicunque  libjsllum  ipfum  habuerip, 
eum  infra  o6ìo  dies ,  ex  quo  hujufmodi  noflram  reprobationem  ,  &  condemna- 
tionem  fciverit,  prorfus  m  foto,  &  in  qualibet  fui  parte  comburere ,  &om- 
ninò  abolere  procuret .  Et  in  tllos ,  qui  hufufmodimfiripracepti  fuerint contem- 
ptoresy  excommunicationis  fcntentiam  promulgamus ^&c  Dat.  ^nagnia  g» 
Islon.  OBobrisy  Tontificates  nofiri  anno  fecundo .  Così  il  Pontefice  dalla  ter- 
ribile Cathedra  di  S.  Pietro  ad  onta ,  &  eterno  fcorno  degli  inimici  dello 
flato  Religiofo.  [a]  Di6ii  Magiftri,  fiegiie  il  Cantipratenfe  de'  Maeftri  *J^ji»  cmii>r» 
Parigini  inviati  à  Roma,  ma  nongid  di  Guglielmo,  che  allora  oftinava  nel 
filo  mal  prefo  impegno  ,  pratritm  ^dverfarii ,  dignitattbus  ,  &  benefi- 
ciis  omnibus  funi  privati,  donec  juraverunt ,  mandato  Domini  Tap£  eoa- 
Bi .,  revocare  Tarifii$ ,  quidquid  contra  di£lorum  Fratrum  Crdmes  implicite, 
T^elexplic Ite evomuijjent;,  e  di  un  diefCi  foggiunge  il  medefimo  Hiftorico, 
[b]  ^mariffimo  corde  contritus  recognovit,  nil  fe,&  complices  fuos  con-  ^  UtmìMd.n.vj» 
tra  di^os  Ordtnes  habuijje ,  nifi  quòd  illis  aquari  in  fciemia  non  valerent ,  & 
ob  hoc  eosparvipeuderent auditore f:  Quoniam,  ait,  nihil  habeo  ,  quodvobis 
prò  iniurìa gratti  illata  refundam  ,  infignum  tamen,  quòd  ex  corde  pceniteo , 
corpus  n::nm  apiid  vos  Fratres  Vraduatores  tradendum  fepultura  relinquo  , 
Non  così  però  fi  dichiararono  in  vita  altri  Dottori  dell'Accademia  di  Pa- 
rigi; eflendo  ch'eglino  ò  impegnati  à  foftener  Guglielmo  come  loro 
compagno,  ò  dalla  condannadi  Guglielmo  efacerbati  contro  la  Sede  Ro- 
mana, a/Iìcuraronoluiconla  loro  protezione,  ammettendolo  come  pri- 
ma alla  lezione  nelle  fcuole,  ^ail'uificio  del  fno  pofto,  con  Tempre  mag- 
gior difcredito  dello  llato  Religiofo,  e  fcandalo  de'Fedeli:  anzi  eflendo 
ilato  per  comandamento  del  Pontefice  {cancellato  il  nome  di  Guglielmo 
dalRegiùro  de' Dottori,  ed  eflb  privato  dell' efercizio  del  Sacerdozio j 
per  reintegrarne  il  nome,  e  la  perfona  nell'uno,  e  nell'altro,  acciò  fof- 
fe  più  piena  la  loro  vittoria,  eglino  ne  fuppìicarono  il  Papa,  il  qualeri- 
fpofe  con  quella  lettera,  miita  di  doglianza,  e  di  pietà,  di  rifentimento ,  e 
dimifericordiai  onde  app-ì'^ifce,  ch'eflb  più  toilo  deteftava  l'errore  di 
Gugliehno,  che  Gugliemo,  [e]  Magiflris  ,  &  Scholaribus  Tarifienfibus .,  e  ^Uxjv.eMr., 
Inter  alia,  quaolimproumverfttap.s ,  ^  difcipUnavejìroi  profefilu  fut^hriter 
ordinanda  profpeximus ,  quòd  F{eligio{t  viri ,  pr^ftrtim  fratres  Tr/dicatores , 
&  Minores  degentes  Vanjìis ,  quiftcut  merito  F{eligioms ,  &  vita  decora  mem- 
bra univerfalis  Eccklia  fmtcrnfeud' ,  ficeodem  rirterito,  &  participatione  do- 
£lrin£,  atqt4t'rcientT.i:,  univerHtatn  perirà  d^btnt  pars  non  incongrua,  nec  in- 
digna -pidcri,  ejufdcm  univcrfttatis  tam  tonfgnioy  qnàm  beneficio  gauderent 
in  omnibus  y  f;-!?  certa  f or, uà  daxi-nus  fiatuenanm.  Sed  licèt  non  f)r fan  in  om- 
nibus,  in  plurimis  tamen  y  animof^e  Poluntatis  arbitrio  rztionabilis  aquitatis 
evertente  judicium  j  aliqui  centra  ordinationem  noftram,  cui  voluntaria  ap' 

proba- 


Alessan-        ^^g  Secolo  XIII. 

DROiy.  JYobationis  afSenfuf,  &  prompta  obeditionìs  obfequium  debebatur  ,  prafunt' 
ptuofum  rebellionis  levavere  calcaneum ,  aliqui  mandatorum  nofirorum  •pim  , 
Cìr*  poteftatem  ingeniofis  adìnventionibus  vacuantesy  fuperficialiter  ftc  noflrh 
detulere  fermonibus,  quòdveris  illujìjje  probantur .  Cum  enim  juxta  ordìna- 
tionem  eandem  pradiBos  Fratres  teneamini  à  veftro  non  feparare  confortio , 
quis  non  videat  manifeftè  delujtonis  commentum  ,  quòd  feparando  vos  ab  ip- 
fiSf  ùvohibitam  Jeparationis  poenameis  infligitis  indireBèj  contra  pofitamno- 
hisejufdem  ordhmionis  legem  communem  privatis  fraudibus  reaijjìmèmo- 
liendo  ? 

Trò  Gullielmo  pratereà  de  S.^more,  ^uem  à  communìone-pefira  prorsàs 
extraneum  notijjima  culpa  fecit,  adprijiinum  univerfitatis  veflra  revocando 
confortmmy  conventum  fieri ,  vel  haUeri  tra5iatum,  ne  fopiti  fcandali  redi- 
ret  occafio,  ^Apoftoliae  Scdis  auBoriras  Inter dixit  :  mhilomìnùs  autem  quia 
nojits  eofdem  Fratres  propter  tranfgrefjionis  culpam,  <&  prolatdi  animad-per- 
ftonis panama  qua$  rdtgiofo  timore  depliant ,  nec  pojje,  nec  velie  ,  ubi  ha- 
bentur  de  pTAdidta  revocatione  traBatus,  convenire  vobifcum,  quoties  prò 
quibuslihetuntverfnatis  negotiis  conpcnitiSi  hujufrnodi  tra6iatus  reducitur  , 
quo  cifdemFratribusillicitttm  fiat  vcflriscotjgrcgationibus  interejìe,  in  quouti- 
quefa^lofagitt^riocereparatJii  qua  perverse  mittuntur  in  alìos,  in  fpiritua' 
tesplagasmittemtum  convertuntur .  Caveant  ergo  fìbij  tjui  tales  firuere  non 
verentur  inftdiasy  ne  dum  alii$  tendtculas  deceptionis  objiciunt,  ipfi  inpropo- 
fftos  jibidnobislaqutos  excommurucmoniSi  aliarumque  fententiarum  incide- 
rinty  àquibus  nequibunt,  cumvoluerint,  de  facili  expediri.  Mirum  fi  con' 
'  fiderationisvefìricdoha  prudenttadìgnum  venia  judicet  pradi£ii  Guillelmi gra- 

ve peccatum,  quodnecconfefjionishumilitaSi  nec  poenitentia  fatisfa£lio ,  nec 
conveniens  -poenitudinis  judìciummitigavit:  pr^fumptionis  enim  ejus  audacia 
publicavit  longc  latèque  fé  ipjam ,  eamque  non  tam  condigna ,  quàm  miferi- 
cordis  animadverfìonis  ultra  pradicavlt:  quòdvidelicetin  perniciofam  univer- 
fìtatis  veftra  fcifuram  ,  & diffolutionem  fiudit  falutaris  non  efiveritus pone- 
te OS  in  Cwlurn  contra  Sedis^pojìolica  potejìatem,  adverfus  au&oritatem  Tonti- 
ficunit  contra  minìjieriaSaferdotum  3  contra  jìatum  ,  &  profe6him  religiofo- 
rumvirorumy  maxime  Tr£dicaforum  3  &Minorumy  quorum f aera plantatio 
fan6iamfecundat  y  &  venufiatEcclefìam,  reprobe  dogmatÌ7^ins ,  &  quantum 
in  ipfo  fuit ,  difieminans  in  Ecclefta  unitatis nefandi fchifmatis peJìem,famofum, 
infamemque  confcribendolibellum,  m  in  ventum  c^derent  contHmeliofa ,  g^  dam^ 
nabilia  verba  fua . 

Torrò  quampis  eundem  libcllum  in  fapillam  ,  &  cinerem  Ecclefìa  B^ 
maria  damnaverit  fpiritu  oris  fui  ,  ofiendcns  hoc  ipfo  qua  Jìipendia  de- 
herentur  autori  ;  ipfe  tamen  nec  apud  Sedem  ^pojiolicam  ,  nec  poft- 
jnodìim  alibi  confìitirtus  fuum  fuper  eodem  libello ,  quemfe  campo fuifìe non  ab' 
nuit,  humiliterconfitericuravit,  &  emendare  commi (ìum  :  fedin  fuarigidus 
pervicacia  y  eos,  quorum,  ammos  incitare  non  definii ,  temer itatis  propria  in- 
centivo fecum  trahit  in  pertmacis ,  ut  accepimus ,  obflmationts  abyfìum .  Hac 
quippè  nonefitllay  qua  defurfum  venit y  fapientia  pudica,  pacifica,  &  mo- 
della y  prò  qua capeffenda  peregrinar iy  parriis  reti6iis  fedibus y  elegifìis,  prò 
qua  decrevijits  no£iurnis  hci^-.-ationibiis  fatigari;  quam  utique  nemo  fertin- 
gity  qui  fuerit  fapientia  terrena  y  qua  animalisejiy&  maligna,  ac  fana  do6ìri- 
naoppoftta,  Jìudwfusi  hacn^.mpecamdiumejìdeorfum  emergens  prudentia, 
qua  fecmdiim  hominem  ambuiantss  T^elo,  &  contentionertxantur,  acfibh-^ 
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met  propter cÒncupifcentiam ,  qu£  in  eorum memhris  militat ,  inquietipàcem    ^^^ ^^ ' 
adDeum'jrpi'oximoinefcierHnt:.  Vrafatus  vero  Guillelmus  y  prò  quo  per  rne- 
moratos  nuncios  fìipplicaflis ,  ft  convenientia  bumilitatis ,  &  panuaitiiefi?m 
monfiraverit ,  per  qu^e  appareat àvìafu.^  pravitatisconverfits ^  poteritlipo- 
flolic£  Sedìsmri  folum  mifericordiam  ^  [ed  &  grati am  promer eri  ^  &c.  e  qui 
xAleflaadro  foggiiingc  altri  falutevoli  avvertimenti  d  favor  de'Domenica- 
ni,  e  Minoriti.  Cosili  Pontefice,  il  quale  in  oltre  lignificò  [a]  al  Ve-  f.y^.t.i^f-  ""'• 
fcovo  di  Parigi,  che  intimaile  à  quell'Accademia  ,  eh'  ella  irreniiiTlbili- 
mente  farebbe  incorfa  nelle  cenfure  fulminate,  fehaveireefclunliReli- 
giofiò dal fuo commercio,  ò da'confueti  loro  efcrcizii;  e  nominatamen- 
te farebbe  fcommunicata,  s'ellahavefle  in  qualunque  niodo  communicar 
to  con  Guglielmo  di  S.Amore,  anche  per  via  di  lettere:  e  perche  l'He- 
retico,  elifuoifeguacinondefirtevano  d'infamare  coTcritti  lo  iìato  Re- 
golare, Aleifandro  per  togliere  ogni  ombra  di  foiiìlì:enza  alle  loro  inven- 
tate calunnie,  ordinò  [  b  ]  a  tutti  li  Predicatori  della  Chriftianità  ,  che     t,  7{ay-:ai.  an>u 
nelle  loro  facre  Concioni  dileguaffero  tal  fofpezione  dalle  menti  incaute  5'-;9.".jo.' 
dcgh  tJditori,  e  divulgaflerola  condanna  Pontificia  contro  que'Libri  , 
come  volumi  più  tolto  degni  di  fuoco  j  che  di  lettura:  ed  m  farti  condaa- 
navaii  tutti  al  fuoco ,  e  chi  h  ritenelfe  ,  alla  efecrazione  de'Jredeli,  &  al- 
la Separazione  dal  commercio  conefll.  Edaccióchenon  apprendefle  il 
Mondo,  che  il  contagio  di  poche  Pecore  ha^'cHe  infetto  tutto  l'ovile  ,  e 
la  dottrmap:rverfa  di  pochi  Dottori  havelfe  pervertita  la  fan  a  di  queéla  il-  f.ettefePomifide 
luitre  Accademia,  egli  fi  ftefe  ne'dileiencomii,  che  con  meritato  atte-  <" J'^'^-  d  n  ac- 
ftato  di  giufta  lode  non  polliamo  noi  non  inferire  in  quefìi  noltri  fogli,  gi/'"'^  ***  ^*"' 
non  tanto  per  dare  adelia,  quanto  per  ricevere  noi  da  ella  ornamento  , 
epregioainoftri  fcritti:  Q^aft  [e]  lignumvit^^  cosi  il  Pontefice  fcriife  :^4i:xi!i..t.tp;. 
di  lei,  inTaradtfoDety  &  qutft  lucerna  fulgor'n  indarno  Domini  efi  inSan&Jt  -^^i-à-  ^xrar^prid 
Ecclefta  Tarifienfis  Jìndtidifciplina.  Hjec qutppè  velut  fecunda eruditionis pa-  Mhia'rumZ.ns's] 
rens,  ad  irrigandam  jìerilem  orbis  faàem  fluviosde  fonttbusfapientixfduta,- 
ris  cum  inpetu  foras  mittens  ,   ubique  terrarum  Dei  Utificat  Civitatemj 
&  in  refrigerium  animarum  flagramium  (iti  jufìitiie  ,    aquasdoÙrin^divi- 
dit  publicè  in  plateis  .   Ib:  ntmirum  ordinatus   efi  per  providentiam  Con- 
ditoris  ad  opHS  t  ad  cnfiodiam  dotlorum  ordo  pr^cipuus,  ut  advit£  fm^ìum 
rationabilts  creatura  deducat  ajfe&um  ,  ne  in  guflum  mortisvetita  vetcris 
prxvaricationis  tUecibra  feducatur:  ibi  humanum  genus  origindis  ignoran- 
ti^ e  <£citate  deforme  per  cognitionem  veri  lumìnisy  qua  fcientia  pietatis  affé- 
quitur^  redditi viftoms  fpecie ,  rpformatur:  ibi  precipue  dat  Dominus  fpon- 
j<&  fu£oiy  &  fipientiam,  aclinguam  myjiicis  eloquiis  eruditam ,  cui  refilìe- 
remqmtomnisadverfttasimproborum&c.Etìn  [d]  altro  luogo.  Ex  alto  d  ^hx.tpm.xc,!. 
fuifte  tonfpwimui  Gioitati  Tariftenfiprovifum,  quòd  honorificata  decorefìu-  f «'^ ''"»^/^^^^. 
diigener.ilis,  sjr  tantorum  untverfttate  fcholarmm  iLlufirata  prxluceat  orbis 
CivitutbiiSy  orbemque  lucidum  reddiderit  fmluminis  claritate:  ipfa  quidem 
univerìcis  Fonsirrtguus  confuevit  efie  virtutum  ,  univerfale  fpeculum ,  ma- 
ter  flud.^fevolcmiim,  &  magi{lra  faentiarum  ,  ad  fmgulos  donaderivansy 
cm6lofju€  fUuJìribus  radiis   dottrinar um  clarificans  &c.  Et  infatti  il  Ve- 
fcovodr-arigi  con  gaudio  di  tutti  li  buoni  condannò  con  publicità  ài 
funzioni  1  Libri  di  Guglielmo,  efecrandone  lacompofizione;  e  perche  il 
Bidello  de'SecolariPiccardi  hebbe  ardimento  di  divulgarli  fri  la  udienza 
uell'atto,  [el  che  nella  Domenica  delle  Palme  predicava  al  Popolo  «.  ^^r^^^, 
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DRO  IV.    s^Tommafo  di  Aquino,  eglifcommunicò  incontanente  quel  temerario  , 
che  fu  ancora  daDottorivituperofamenterimofTo  dal  fervizio,  e  punito. 
Non  così  però  ìi  due  Canonici  Parigini  fedotti  molto  tempo  prima  da  Gu- 
glielmo, Odone  dì  Duaco,  e  Chriftiano  Bellovacenfe  oftinarono  nella 
protervia;  anzi  che  ammoniti,  e  ravveduti,  efecrarono  il  commelTo  er- 
rore, rinunziando  alla  fequela  di  Guglielmo  con  atteftati  publici  di  Fede, 
e  di  riverenza  alla  Chiefa  Romana.  Conciofiacofach'eill  li  portarono  ad 
Anagni ,  dove  per  akri  atfari  dimorava  Aleiìandro  i  e  avanti  lui  giurarono 
ubidienza  ai  Pontifìcii  Decreti,  obligandofì  ài  predicare  publicamente 
confefflone  di  "^^^^  RomauaCurja,  e  in  Parigi  li  (eguenti  articoli  in  difgravio  della  loio 
akuni  tnttoijci  cofcicuza ,  c  ìu  rcpreiJlone  dello  fcandalo,  J.  Quòd  reprobarent  libelhim 
fom?J'ia  H^rdu  /'^^  Summitm  Tontìfìcem  cGndemnatuniy  &  errores  in  ipfo  contentos . 
di  Guglielmo  s.      //.  Q^iòd F{gmanusTontifex  poffitTr<edicatores y  &  Confefìoresmittere uhi- 
Amore.  queper?iìHndHr4juxtafii^.beneplacitHm  voluntatiSy  (ine  confenfu  inferiorum 

TraUtomm  quorumcunque  ^  feu  TarochìaliumSacerdotum . 

HI.  Qitòd  ^rchtepilcopii  &  Epifcopiinfms  Diceceftbus  licentiamdarepof- 
fwnt  pi\tdicandi ,  &  Cor.fefjìones  audiendi,  fine  confenfu  inferiorum  Sacerdo- 
tunii  yell\etlorum  Eccleficirum  y  cùrn  viderint  expedire  j  quòdque  Tradica- 
tores  3  &  Conftffores  fic  mtffi  pojjunt  libere  predicare ,  &  licite  Confeffiones 
-  '  audire,  &  ^.ihjolvcre  p(xnitentcs . 

ly.  QuòdjictHs  mendicitatis  propter  Chriflum  efi  flatus  falutis ,  &  perfe- 
Ctionis . 

V.  Qnòd  I{eli9jofipauperes ,  qui omnìareliquerunt  propter  Chriflum,  meri' 
àhandùvoiìiint  acqiiirercvi6ium  fuum,  fine  Ub  or  e  manuum,  etiam fi  fmt  vali- 
di coYpore  ;  maxime  qui  fludent  verbo  Dei ,  legenda  ,  dijputando  ,  pr^edi- 
candó . 

FL  Qiiòdeai  qU^continebantur  in  libro pr^dìBo,  &inquibufdam  articn- 
lis  à  MagiftroChrijtiano  confc^ìis,  qu£  explicitè,  vel  implicite  videbatitur  , 
feu  poterant  in  pr^di&orum  Ordinum  infamiam  redundare  (  ftcut  deTfeudo- 
Trophetis,  &  ^Apoflolis,  denuntiis  ^ntichrifli,  de  penctrantibus  domos  ■,& 
pcriculis  novìjfi'inorum  temporum  )  non  intelligunt ,  nec  intcllexerunt  de  Fiha- 
tribiisOrdtnurn  pr<.-edi6Ìoyum,  quòdtaksipfì  fint ,  vcl  fuerint,  vel  etiam  fmt 
futuri;  fcd  fateantur,  ipfos  Ordines  efjebonos ,  &■  ah  Ecclefln  approbatos  :  & 
inter  cdtera  afjerant y  quòd  Deus  hoc  ipjmn  per  manifefìa  indicidnoftris  tempo- 
ribus comprobavit  y  miracula  fcilicet ,  qu£  per  Santìos  utriufque  Ordinis  , 
San6iorum  catalogo  per  ì^manam  Ecclefìam  canonico  ,  legitimèy  fideliter, 
ac  ritè  adfcriptos ,  efl  mifericorditer  operari  dignatus  .  E  ciò  cofta  dall' 
li'h'omento  publico  rogato  in  Anagni  nel  Palazzo  Pontificio  da  Bernardo 
sff4.-.'i^,^,«^.^f- Delia NotaroApoftolico,  [a]  prefenti  li  Cardinali  Hugone  Prete  di  S. 
/'!'*r"^'!":.:rl^'''*  Sabina,  e  Giovanni  Diacono  di  S.  Nicola  in  carcere  nel  giorno  vigerimo- 
terzo  di  Ottobre  dell'anno  1256. 
Dalla  deteliazione ,  che  inlinuò  il  Diavolo  alle  Religioni  con  li  Libri  di 
f!*o  Gne;ìicliì7od;s,  Amore,  ci  conviene  hora  paifare  all'amore,  che  infufe 
il  medeiimo  Diavolo  ad  alcune  UrEbocchevoliafprczze  con  la  Setta  borri- 
bilede'FlageUanfi,  Hereiìa  nuova,  e  non  giammai  per  l' addietro  da  al- 
CMii'Herelìaicafurcitata,  enata  forfè  allora^dalle  reliquie  degli  Albigenii, 
che  prodiga  alla  hipocr-Ha  col  pretcilo  di  pietà  macchiarono  la  Religio- 
rie,  deeenerando  da  un  bron  principio  in  quella  empietà,  chefiamo  pur' 
orapertcggiangere,nQn  fen^ànoilra  grande  ammirazione  nel  confiderare, 

quanto 
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qiianto  fofpetta  Ha  la  devozione ,  quando  ella  ò  è  infolita  à  pratticarfi  ,  ò     ^^^  *  *^* 
indocile  àrarfrenarfi.  Traboccata  l'icalia,  e  l'Eiiropa  in  un'alto  diQirez- 
zo  della  Religione  Cattolica  per  le  accennate  Herefie  degli  Aibigenfi ,  Sta* 
dinghi,  eGÌiglielmifti,  e  precipitata  in  abominevoli  coiì:umi  perla  lun- 
ga ferie  de'difordini  eccitati,  e  coltivati  dalla  iniquità dell'Imperador  Fe- 
derico, e  dalla  prepotenza  de'Grandi,  che  tenevano  non  men'opprefli 
con  tirannia  gli  (lati,  che  con  vilipendio  la  Fede,  furfe  di  repente  neHanì- 
mo  generalmente  di  tutti  uno  così  ftrano ,  e  interno  terrore  dell'ira  ci  Dio, 
della  gravezza  de'loro  peccati,  e  del  giudizio  finale,  che  fé  in  detto  ti- 
more fi  ferma  la  confiderazione,  dir'egli  fi  dovrebbe  effetto  della  pietofa 
grazia  del  Cielo  j  ma  fé  fi  oltrepaffa  col  penfiere  à  ponderarne  i  fuccefli  , 
ben  ravvifar'egli  puollì  per  arte  finiUìma  del  commune  inimico ,  che  com- 
parendo ai  Popoli  in  habito  di  luce,  ingombrò  ben  tofto  la  mente  di  te- 
nebre ,  e  di  fpavento ,  tanto  nell'afierzione  de'dogmi ,  quanto  nella  ofti- 
nazione  delle  opere .  Da  sì  fatto  apprefo  terrore  dato  ciafcun  ài  piglio  i 
quelle  arme,  che  fomminiftra  à  un  cuor  contrito  il  pentimento  del  mal 
fatto,  fi  viddero  in  breve  dimoliraziom  così  vive,  fervorofe,  epubliche 
diaufteriti,  che  la  Italia  divenuta  Thebaide  efibiva più  tofto  fpettacoli 
dicarnificina,  che  figure  di  penitenti.  Dicefi,  [a]  che  in  Perugia  pri-  if/j^"'^''-*^^" 
iTiieramente ,  e  quindi  in  Roma,  e  in  tutta  la  Italia,  e  dalla  Italia  pafian- "lóó. '""^ '"  """■ 
do  i  Monti  nella  Francia,  Germania,  e  Polonia  àgata  i  Popoli  per  le  Cit- 
tà proce/Iìonalmenteandafiero  conlefpalle,  e  petto  ignudo,  afpramen- 
te  flagellandofi  notte,  e  giorno,  alternativamente  esclamando  ,  Vax  , 
Mifericordia ,  e  à  choro  flebilmente  cantando  l' Hinno  lagrimevole  ,  Sta- 
bau  Mater  doloro  fa.  [b]  In  tantum  timor  Chrifti  irru'tt  fuper  eos,  dice  il  ,>,  aroS^f  j!""* 
Chronifta,  quòdnobilespariter&tgnobileSi  fenes&ìuvenest  infantesetiam 
quinque  annorum  nudi  per  plateas  Cipùatum ,  opertis  tantundem  pudcndis ,  de- 
pofttavcrecundiay  bini  proceffìonaliter incedebant y  fmguli  flagellum  inmani- 
bus  d:  corrigiis  continentes  j  &  cum  gemitu,  &plorati4  fé  acrìter  fuper fcapn- 
lis  ufque  adeffuftonem  fanguìnhyerberantes  :  &  effufts  fontibus  lacrimarum  , 
ac  ftcorporalibiis  oculisìpfam  Salvatori:  cernerempaffìonemy  rnifericordiam 
Dei,  &  Genitrici! ejtii  auxilium  implorabant ,  fuppliciter  deprecantes  j  ut  qui 
in innumeris  poen.tentibus eji  placatus ,  e^  ipfis iniquitates  proprias  cognofcen- 
tibus  parcere dignaretur .  l:lpn  folumitaque indie,  veràm  etiaminnoàccum 
cereisaccenfis,  mbteme  afperrimay  centuwy  miUeniy  decem  millia  quoque 
per  Cipi tate s  y  &  Ecdeftascurrebant,  &  fé  ante  aitar iabumiliter  profterne- 
bantypnecedentibus  eos  Sacerdotibus  cum  crucibusy  <&vexillis.  Similiter 
invillisy  &  oppidis  faciebant,  ita  quòd  àvocibusclamantiumadDominum 
refonare  videbantur  (ìmulcampejìria ,  &  montana, 

Siluoì^unt  tunc  temporìs  omnia  mufica  injìrumenta  ,  &  amatoria  can- 
tilena :  fola  cantio  pcxnitcntia  lugubris  audicbatur  ubique  ,  tam  in  Ci- 
vitatibus  y  quàm  in  villis  :  ad  cujiis  flebilem  modulationem  corda  fixca 
mopcbantury  &  objlinatorum  ocuU  fé  àlacrymis  non  poterant  continere  .  Mu- 
Ueres  quoque  tanta  devottonis  fuerunt  minime  expertes ,  fed  in  cubiculi^ 
fms  non  tantum  populares  y  fed  etiam  Matrona  nobilesy  &  y ir gines  delicata  , 
cum  ornai  honefiate  haceadem  faciebant,  Tunc  fere  omnes  difcordes  ad con- 
cordiamredierunt:  u furar iiy  &  raptoresmalè  ablata  rejiituere  fefiinabant  , 
£4itejiqite  diverfis  crminibus  involuti y  peccata  fua  bumiliter  confitentes  , 
/<?  4!  fuis  vdnitatibus  corrigebant  .  ^periebantur  carceres  ,  dimittebantur 

captivi 
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DRO  ly.  captivi,  &  exules  fedire  ad  propria  funt  permiffì:  tanta  enim  opera  fan&ita- 
tìs  ,  &  mifericordÌ£ i  tam-pirit  quàrn  /ofmina  oflcndehant,  ac  fitimerenti 
quod  divina  potentiaipj'os  pellet  igne  ccele(ìi confnmere ,  vel  jaStura  terra  jk- 
hitòabforberey  autconcutere  yehemcntiffimoterr<emotUy  feu  aliisplagis,  qui- 
bus  divina  juflitiafeulcifcide  peccatoribuscsnfuevit .  Super  ifia  vero  pcenì- 
tcntia  repentina ,  qu£  ultra  etiam  fines  Italia  per  diverfas  Trovincias  efi  diffu- 
fay  non  folumvirimediocres ,  fed&  fapientesnonirrationabiliter  mirabantur 
cogitantes ,  unde  tantus  fervoris  impétus  proveniret .  Soggiunge  un'aitro 
iSttroìèid,  Autore,  [  a  ]  Erat  modus  ipfms  poenitentia  ad  patiendìtm  durm  ,  hor- 
ribilis  ,  &  miferabilis  ad  videndum  :  nam  ab  umhiUco  furfumcorporadc- 
nudmtes  ,  quadam  vefle  partem  corporis inferioremufque adtalos  tegentem 
habebant;  &  ne  quis  eormn  agnofceretur ,  cooperto  capite  y  (^-J'acw  ince- 
debant .  Troccdebant  etiam  bini ,  terni ,  tanquam  Clerici  ,  fexillo  previo 
vel  crucey  fiagellisferyietipfos  bis  in  die  per  trigintatres  dies ,  &  deinde  in  memo- 
riam  temporis  humanitatis  Domimnojirt  JejuChrifti  fuper  terra-m  apparentis 
tarndiu  cruciantes,  quoujque  ad  quajdam  cantilenas  ,  quas  de  pafjione  ,  ac 
morte  Doiainidi6ia'perant ,  duobm.vel  tribus  pnecinetitibia,  circa  hcc{e(tamy 
VclinEccìefta  compleverunt  y  nunv  in  terram  corruemts  >  nunc  ad  ccelìmmu- 
da  brachia  erigentes ,  non  objìartte  listo  ,  vel  nive  ,  [rigore  ,  vel  calore  . 
MiferabtUsitaque  gejiusipforumy  &  dira,  verbera  multos  ad  lacrymas ,  & 
ad  fn[cijHendam  eandem  poenitentiam  provocabant .  Sid  quia  origo  eìufdem 
panitentiicnif' à Sede  Rimana,  ncc ab aiiqua  ptrfona  aiiìlorabili  ftuciebatur  , 
àquibiiida'mEp;[copisy  &  Dnmino  Henne:)  Duce  BavarÌ£ ,  tcepit  habcri  con- 
ternpcuiy  unde  tcpefcere  in  brevi  capit,  ftcut  res  immoderatè  concepta  .  E 
hL«npnuswHift.  ^Q^  pj^j  horrore  di  racconto  replica  ira' altro  Hiftorico,  [b]  Flagcllato- 
*"  '   ''''  rumquicdam  [eUay  quaprimum ex  Galliis ,  &  Parifiis manaffe ferebatur  y  er- 

roresmulttpiices  y  O"  pmvitatescontinens y  in^lemanniamoxcualefcenSi  & 
funicidos  fu,;tpery>erfitittis cidatans y  etiam  adTolonae  region^s  pervenit  .  In- 
ccdebant  fìquidem  idomines  [edam  ìmjufmodi  profejfi  y  proceffionaliter  velati: 
capnibusy  mclauflraaummoremy  corpore  ufque  ad  umbilicurn  denudati-,  fla- 
geUis  quoque  quadruplici  corrigioconnodatisy  &  nodoshabentwus  in  extremi- 
tatibus  y   unus  alterms  dorfum  acriter  csdebat  ,   ^gebant   :nfuper  ftatio- 
nes  y  varias  genufu-xic-ies  htirabiles ,  canendo  Carmen  ,  qmibet  juxta  diftin- 
Clionemfu£  lingua: ,  mconditum  :  cum  ex  variis  linguis ,  &  nationibus  colluvies 
ip[a concreta ejjev.  Così  egli.  Ma  qualunque  fi  foife  il  motivo  de'i^opoli 
in  Si  acerba  thigei.' azione,  preftofìawiddeil  Mondo,  che  sì  duro  ftrazio 
di  vita  era  più  torto  peccato,  cht  penitenza  j  conciofiacofache  ò  fuben- 
trandoàqueftafofpetta  devozione  la  malizia,  ò  la  malizia  corrompendo 
la  mal  concepita  devozione,  cominciò  in  breve  i  Itravolgerfi  la  mente 
de'fìagelianti,  e  a  traboccare  in  fine  in  molti  errori  degli  Albigenfi  ,  che 
coinè  correnti ,  e  communi  furono  più  facili  ad  apprendere  ,   e  più 
tJÈ^nt  plauiìbiii  à  feguitarfi  :{c]  Multa  millia  fiagelUmium  ,  dice  Siffrido  , 
'proditrunt  in  mundum,  dicentesy  neminem  ab  omnibus  peccatis  abfolvi,  fi 
èh.icnghus  in  m  tali  fe&apermenfemnonverfaretur.  Sogiunge  {  d  ]  Longino  ,  Mutuò 
mfi.PoUìb.j,       inter  fé,  quamvisnon  ordinati ,  fed  Laici  efient,  de  quantumcunque  enormi- 
bus  peccatis  .confeffione audita  abfolvebanty  c^  poenitentes  folemnitcr]indiice' 
ha?d  i  Ajercnties  fc£lam  fuam  à  Deo  plaàtam  exijtere ,  &  animabus  propinquo- 
■rum  fuGné:%j  etiar-.  damnatorum  in  inferno exi/ientium ,  &  Calos pojjidentiumy 
i^  fms  mra  ohium  adferremagnas  confolatìones,  &profe^HS,  Quindi  la 
^  Setta 
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Stttacrefcendo  in  audacia,  e  in  copia  di  errori ,  riprovavano  {a\  lifettarii  J^R^IV. 
l'ufo  dell'acqua  benedetta,  gli  Eforcifmi ,  e  tutti  nominatamente  li  Sacra-    ^•^^^''^'"'^'*  '" 
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menti,  aderendo  [b]  la  Con  feffioneEcclefiaftica  inutile,  vanalaConfer-^^/y  «^'■^f^/''-» 
inazione,  un  ritrovamento  di  fcuole  la  tranfuftanziazione  del  pane,  e  dtXTvan^.^'^XL. 
vino  nel  Corpo,  eSanguedìGiesùChrifto,  commutato  il  battefimo  deir  hEx_indocoCocao 
acqua  in  quello  del  fangue,  laflagellazioneoperapiùnobiledelMatrimo-^       ''  ■^'"''■^' 
nio,  anzi  vero  martirio,  perche  volontario,  quando  che  quello  de'Martì- 
ri  era  forzato,  terminata  doppo  la  loro  venuta  la  Legge  dell'Evangelio ,  cef- 
fata l'adorazione  delle  Croci,  e  delle  Imagini,&  aboliti  li  digiuni,  fuorché 
quelli  della  Vigiliadi  Natale,  e  dell'Affunzione  della  Vergine ,  favola  il  Pur- 
gatorio ,  e  cofa  lecita  il  giurare ,  rino vando ,  &  efponendo  per  divifa  della 
loro  Setta  l'antico  motto  de'Prifcillianifti  : 

juray  per jura  ,  fecretum  prodere  noli. 

Caminando  dunque  la  Setta,  e  la  Herefia  de'Flagellanti  con  queiìe 
mallìme,  facilmente  avvenne,  che  rendendofi  odiofa,  &  efecrabile alla 
parte  fana  del  Chriftianefimo,  ella  fi  vedefle  molto  più  fortemente  battuta 
da'contradittori,  che  da'fuoi  medefimi  flagelli,  [e]  Bum  Se&a  hac  pri-  "^  ^^[''■''"'^'f' 
mùm Cracovia advenìfiet,  foggiunge  il  menzionato  Stero,  Ecclefiis  vijìta- 
tis,  &  velut  paenitentiis  expletis  ,  illieo  de  Cracovia  Trandoth^  Epifcopo  , 
7il  celeriter  inde  recederei:  y  carceres  Hit  comminante  y  fé  evolvit ,  Sed  in  c£- 
terisTolonica  Ecclefu  Dioece[ìbus j  Janufto  ^rchiepifcopo  Gnefnenjì ,  &aliis 
Toloni£  eorumerrores  detegentibus  y  &Vrincipibns  Voloni^ ,  ne  quis  Tolono- 
rum  errores  hujufmodi  feciaretury  fub  gravi  poena,  &  honorum  confi/catione 
mandantibus ,  fe^a  ipfa  irrifa ,  &  fpreta  efl  :  apud  vero  alta  regna  igne  , 
&  gladio  deletay  errorqaey  c£teris-  ejus  fe^atoribus  illum  deferentibus  y  & 
quod  laudabatury  execrantibus  y  fubitò  dijperiit.  Mi  come  mala  gramigna 
rigermogliò  [d]  quella  fetta  nelle  future  età,  non  però  nel  fervore  della  àvedinpontif.dL 
flagellazione,  md  nella  oftinazione  delle  accennate  Herefie,  come  à  (ì\q  ^^''^"•^'^^•^''"'■ì- 
luogo  diraffi . 

Contro  elTa  dottamente  fcrifTe  [e]  un  breve  trattato  Giovanni  Gerfo- ^ 'j- ^'Jj'"-.^'""* 
ne,  riprovandone  la  flagellazione,  &  efecrandone  la  condotta  con  odio  ^^"^  ""  '  '  ' 
perfetto,  perche  approvato  dalla  Chiefa,  chene'Flagellantidilfapprovòla  rihm  Hi-m'An. 

-x/  ri  1"  ■  «itt         •«  i..'.'^-  .  '■S    n  LIDIO  ui  II  riAno» 

novità  ienzalubordmazione  a  Vefcovi,  la  publicità  lenza  la  erubefcenza  "vmo    Francale 
nellanudità,  e  l'aflerzione  di  dogmi  alieni,  e  contrari!  alla  Fede  Cartoli- dS.'n'^''^,'"^^^^^ 
ca;  ma  non  già  la  flagellazione,  e  l'afflizione  del  corpo  pratticatada'Fe- nprova.  * 
deli,  ò  in  efercizio  di  devozione,  òinobligo  ài  penitenza:  contro  ciò,  i  mit.  FUzeiun. 
chedi  frefco  ha  afferito  un'Anonimo  [f]  Francefe,  il  quale  in  dieci  Capi- ""'""''; '^*^»' <^ 
tolinonfolamente pretende  di  dimoftrare,chenonmaiavantil'anno  1407.  C/7i;ife"^^^^ 
01055.  fi  coflumalTe  firàiChriftianila  flagellazione,  ò  come  commune-  »os'-^'""^''''ir^^."'^ 
niente  dicefi,  la  difciplina  con  le  proprie  mani,  ma  fi  avanza  eziandio  ad  pr7'a:^i7t"''"" 
alierirc,  ig]  Seipfan  flagellare  fitper  natesobfccenum y  &mrpiffmumtam  f^  """^f^'-r; 
virisy  quàmmuhenbus-y  e.  Flagella  fuperhumeros  periciilofay  per  l'eccita- ó-w.Xpa^-' 
zione,  che  con  effi  afa  de'fpintinelle  parti  più  difporte  alla  libidine;  on~'Zd%Zd%l 
de  conclude,  Ufum  flagellandi  deorfum  fetpfum  fere  femperejìe  non  folum  h  efrcmurmudif. 
opus  mfolensy  noyimy  &  juptrvacaneumy  verùm  etiam  perverfum  ,  prò-  ''ffr^!;,^':t 
brofumy  &turpij]mum.  Circa  l'antichità  di  tal'ufo  ò\  difciplinarficonle  Ifdpi-P'g^U'à' 
proprie  mam,  S.  Paolo  ne  fu  il  primo  Autore,  chedisè  diffe,  [h]  Cajiigo ''^f.^Zt^^^^^^ 
I  corpus  memny  &mfervitutern  redigo:  e  fra  li  mille  anni,  che  fcorfero  da  ^"^/'>■4.c^.,^/..- 
!  S.Paolo  à  S.Domenico  Loricato ,  che  dicefi  l'Autore,  ò  il  rinovatore  ài  '"-^-''^-''-'^ 
Tomo  JIJ.  2.  quefto 
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DRO  iV.    quef^o  fantoefercizio,  %,ben  non  fi  rinvenghino  efempii  precifi,  che  lo 
confermino,  nulladimeilo  S.Pier  Damiani  lo  riporta  da  tempo  più  antico 
^  ^^J.p^rj-.Orf»?.  ^elfopracitatoS.Pomenico:  effendo ch*egli di  lui  dice ,  [a]  HujusSan£ii 
BUnthamcomìtìf-  Scnis €xemplofaciend£difciplìn£Ìnnoflris  partihus  mos  inolevity  cioè ,  creb- 
/*'"•  ie,  &C  ingrandiffi  :  chetale  la  fignificazione  della  parola,  iwo/e^it.  Circa  poi 

lafantitU  di  tal'ufo ,  Noi  più  giuftamente  credere  vogliamo  à  tanti  Santi , 
che  fin'hora  Thanno  fruttuofamente  pratticato ,  che  airAnonymo  France- 
fe,  che  temerariamente  lo  riprova.  Nèdquefto  propofito  trafandar vo- 
gliamo di  riferire  la  lettera  fcritta  dal  fopranominato  S.  Pier  Damiani  al 
Monaco  Pietro  ,  che  oftinatamente  rigettava  Tefercizio  della  difciplina, 
acciò  con  la  lettura  di  efla  il  Lettore  unitamente  apprenda  l'antichità ,  e  la 
fantità  della  volontaria  flagellazione. 

j>/trumMÙ7hum    '         /f ^^0  [  ^  ]  ccrebrofo  Monacho  Tetrus  Teccator ,  &  Monachus 
i\b.  6.  "  -  in  Domino  falutem . 

Ui  dìcacUm  eloquentìam  putat ,  rerum  ftmilitudine  du&us  ,  oberrat  . 
_  SkutemnFir  fapiens  dkit ,  Labia  imprudentìutn  fltdtananabtint,  ver- 
ba  autem  p'^vdentium  fiaterà  ponderabuntur .  Tlanè ,  ftcut  equus  effranus  per 
anfraÙìis ,  &  mviaplana ,  pel  ardua  quoque  tranfmittit  ;  ftc  lingua  flultorum 
re&ay  velirivola,  ut qualibet fuppetunt t  indifferenter y  acleviter ejfutit .  Tru- 
dens autem,  quadicendafunti  ponderati  &  tanquam  cautus  viatori  folerter 
attenditi  ubi  lingux  fua veftigium  figat .  Ille  quidquidoccultum ejì ,  perim- 
patiehtìam  fandi  producit  in  medium-,  ifle ,  fi  di6ìet  utilitas  ,  fub  clave  Ji- 
lentii  fervat   arcanum  .  Unde  <2r  idem  Sapiens  ,  In  ore  ,  inquit ,  fatuorum 
coreorum,  &in  corde  fapientium  os  illorum.  Vlurimum  fel  y  frater,  in  nos 
nuper  evomuifliy  dicens  ,  &  fcribens ,  quod  vefani  utique  capitis  videatur 
ebulUre  furorem.  Et  cateraquidem,  qua  fìmtdtatis  acerrima  livore  dehac- 
chatus  es  y  omtttimus:  de  dijciplinis  autem  verberum  y  quas  fibifratres  con- 
fuetudinaliter  inferunt ,  ubi  detra6iionis  pedem  dtutius  impreijlfti,  cum  Dei 
auxilio  refpondemus  .  Hoc  itaque  difciplinte  genus  nequaquam  modernis  e{i 
fludiis  noviter  adinventum ,  fed  ex  Sacra  Scriptura  potius  audioritate  prola- 
tum  .  T^lpvimus  enim  Dominum  Salvator em  à  prafìdis  militibus  verberatum  ; 
Beatos  ^poflolosinConciliisàSacerdotum  Trincipibus  cafos;  nonnullos  etiam 
San&orumMartyrum  legimus  virgisy  ac  flagris  durioribus  laniatos  ;     Vaulus 
etiam  ,  quia  ter  virgis  cafus  e  fi  ,  &  quòd  quinquies   quadragenas:  y  una  mi- 
nus ,  accepit .  Quod  utique  tale  efl  .Tr^cepit  in  Deuteronomio  Dominus ,  dicens-, 
Sieumy  qui  peccaverity  judices  dignum  vìderinty  profiernent,  &  coram  fé 
facient  verberari.  Ubi  &  max  additur:  Tro  menfura  peccati  erit  &  pia- 
garum  modus i  ita  ut  quadragenarium  numerumdumtaxat  non  excedant  y  ne 
fadclaceratus  ante  oculos  tuos  obeat  frater  tuus .  Quodvidelicet  illi  populo 
legale  pneceptumy  nobis  efl  allegoria  myflerium  .  Òl^adragenarius  fq  idem 
numerus  bumana  ytta  fignificat  curfum .  Hinc  cjì  ,  quòd  Ifracl  annis  qua- 
draginta  graditur  per  defertum  ;  hinc  Moyfes ,  &  Elias  ^  infuper  &  ipfe  Do- 
minus tot  diebus  protraxere  je'junium  :  qui  etiam  ficut  horis  quadraginta  in 
fepulchromortuus  j^cuity  ita  mbilominus  pofi  re furredliomm  fitam  diebus to- 
tidem  cum  difcipulis  fuit  j  quatenus  nos  fua  membra  plus  Magifier  edoceat, 
ut  per  capitis  nofirivefiigta  gradientesy  &mortuimundoy  &  velut  peregrini 
bofpitemur  in  faculo .  Myfiicè  quoque  peccator  in  Lege  dum  vapuUre  praci- 

,  pitury 
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pitUY  i  excedi   quadragenxrius  pUgarum  mmerus  prohtbetur;  quiaquifquis     ^^^^  ^^  " 
inha£  vita  perfeÓlam  egerit  poenitentiam  t  mlUmpofimodumpro  fuisexceffi- 
bus  fentiet  poanam .  Vorrò  ternartus  propter  Myfierium  Santia  Trinitatis  , 
ad  fidem;  quinarius  propter  quinque  fenfus  rtoflros^  pertinet  adoperationern. 
Et  quia  quifquecum  peccati  velerrat  in  fide,  v.el  dclinquit  inopcre;  dignum 
fuity  ut  Taulus  y  qui  utrobique  peccaveratt  adperfe£Ì£  purgationìi  effeóium 
tervirgis  cafus  ,  &  quinquies  vtrberum  ureretur  quadragems  .  Q^tod  autem 
dicitur,  una  minus ,  hoc  e/i  proculdubio ,  quoniamjudaorum  judtces  unum 
decreverunt  i6ium  de  quadraginta  minuere  ,  ut  dum  ad  legalem  calculum 
non  pertingerent ,  contra  pncceptum  Lcgis  nullatenui  excedere  potuiffent  ;  & 
dum  citra  ptrfijierent ,  ulterius  non  tranftrent  .  Cum  ergo  non  modo  vetujìde 
legis  auUoritas ,  [ed  &  Evangelica  gratia  verberum  plagas  modo  per  pnece- 
pta ,  modo  per  exempla  commendet  ;  ut  &  San^os  ^poflolos  tn  Concilio  ccefos , 
&  Beatos  Martyres  legamus  f<£penumerò   verberatos  .   Quacunque  autem 
(cripta    funt  ,   ad  nofiram  do6lrmam  /cripta    funt .  Quid  abfurdum  eji  , 
•;uid.  ineptum  ,    fi  nunc  Sanala  Ecclefta  m  pacis  otio  utitur  ,  quo  dudum 
ùtebatur  in  bello  ^  T^am  &  ^pofloilus  iterum  dicit  :  Cafiigo  corpus  meum, 
&  in  feryitutem   redigo  .   Et  alibi  :    Sancii  ludibria  ,   &"  verbera  exper- 
ti  .  Vorrò  dum   manus  carnificis  nunc   ab   mfiigendo  Martyribus  verbere 
cefìat  ;   quid  obeji  ,  ft  fanEia  devotio  ipfa  fibimet  ,   unde  San£lis   Mar- 
tyribus particeps fieri mereatur y  exhibeatì  tiamcurn  [ponte  mepropriisrna- 
nibus  ante  confpe^um  Dei  ver  ber  o  ,  devoti  on-s  ingenua  deftderium  ,  fi  car^ 
ni/ex  accurreret ,  promptus  ofiendo.  Quia  fi  prò  amore  Chrifii  tam  dulcis  e  fi 
mthipixna,  cumdeefl;  quo  jufcipcretur  animo,  fi  per fecutor  offerret^  P'ellè)^ 
proChrifto  fubireMartyrium  :  nonhabco,  cefiantefiudio,  facutt&tem  x  ìpjeme 
verberibus  cttterens,  ofiendo  faltem  ferperttis  animi  voluntatem  ,  Enimverò 
fi  me  perfecutor  allideret ,  ipfe  me  verberarem ,  quia  verberanduìn  me  ultra- 
neus  exhiberem .  Islam  (t  folerter  Scriptura  difcutitur  ,  ipfe  F^ex  Martyrunt 
Chrifiusnon  folùmàjuda,  jed  etiam  à  Vatre,  &  à  femetipfo  quoque  tradi- 
tus  invenitur .  Ts^am  de  Vatre  dicit  ^poflolus  :  Qui  proprio  Filio  non  pepercit , 
jed  prò  nobis omnibus  tradidit illum .  De Filio autem  alibi:  Qui  dilexit ,  in- 
quit ,  me,  &tradidit  feipfum  prome.  Sive  ergo  me  propria  manus afflif^at , 
five  carnifex  lóium  infiigat;  ego  fpecialiter  hujus  examinationis  auàor  exi- 
fio,  qui  me  ad  exammandum  ultroneus  offcro.  Vr^tera,  quia  tympanum  efi 
pellis arida,  die  juxta  Vrophetam ,  in  tympano  Dominum  veraciter  laudatf 
quiconfetlum  jejunio  corpus ,  per  difciplmam  verberat .  Viano  &  Sacri  Cano- 
nes  nonnullos  ,  qui  delinquunt,  vapulare  pracipiunt  ;   unde  fanali  plurimi 
Tonti fices  quofdam  ad  pofnitentiam  venientes ,  prius  in  oculis  verberari  pr<e- 
cipiunt ,  fìcque  demceps  poenitentÌ£  judicium  imponunt .  ì^am  ^  ante  nos, 
omnibus  fere  Sanóiis  Monafieriis  h^ec  difciplina  regula  nequaquam  fuit  in- 
cognita, &  (tnonadeo  frequentata;  unde  &  fingulos  anno  s  penitenti  a  mil- 
lenis  fcopis  redimere  confueverunt .  Tu  quoque  non  difciplinx  reguUm,  fed 
longioris  difciplin£  detefìaris  infaniam  :   ncc  improbas  cum  difciplina  dici 
Vfalmim,  fed  per  borre  (cis,  ut  continuetur  cum  disciplina  Vf alter  ium ,  Seddic, 
obfecro ,  frater ,  ut  cum  pace  tua  loquar  :  dete(iaris  illas ,  qu£  ex  more  fiunt  in 
capitulo ,  difciplmas  ?  Damnasfortaffis  &  hoc ,  quòdfapèfratri  de  levi  .pialiba 
offenjione  confc(io,  vìcenas  fortafie ,  vel  ut  multum  quinquagenas  verberum 
piagxs  fubirepr.uipimus>  Sed  cfuiadifciplinjs  ifì<e  adtolerandum  le  ve  s  funt , 
O'exigua,  atque  Inter  fratres  regulariter  afiueu  ,  perjptcuum  cfi,  quia  non 
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DKO  IV.  ^^YQgc^^^  non  repi-ehendit  y  ne  cantra  communem  fan£ii  ordinis  confuetudìnem 
venire  videaris.  ^geighur,  fi  qmnquagenas  y  ut  ditJum  efl  3  licet  imponere^ 
curnonetiam  fexagenus,  veletiamy-fi  prafumimus  dicere  ,  ufque  centenas^ 
Quòd  (ìcentenarium  in  hoc  pia  devotìonis  facrificìo  numerum  Ucet  attinger Cy 
cur  non  etiam  ducentorum ,  cur  non  trecentorum ,  quadrigentorum ,  quingen- 
torum  i  cur  certe  C^millenarium,  acdeinceps  non  lieeat  attexere  numerum  ? 
fatis  enim  ahfurdum  eli,  ut  cujus  rei  pars  minima  grate  fufcipitur  ,  maxi- 
ma reprobetur:  &  nimis  ìneptirm  ejì  credi  y  ut  bonum  quid  debeat  incipiy  [ed 
fionpermittatur  aug£ri .  Quomodoemmpotefl fieri y  ut  (i  parva  difciplina  puri- 
ficat,  inconfpeSÌH  mei  multiplicata  fordefcat^  '^amjìdiurnumjejunium  bo* 
num  ejì',  biduanumj  &  triduanura  melius  efi.  Sic  vigilare  y  ftc  pfallere  y  ftc 
laborare,  fìc  obedirCy  ftc  ìneditationibus  Script urarum  vigilantcr  infiflere  . 
Vnufquifque  pius  labor  quo  prolixior  eft,  eò  propenfioris  mercedis  gloria  di* 
gnusefi:  folum  autem  hoc  pietatis  genus  quo  magis  augetur,  eh  deteriusjudi- 
cabitur?  Dicrs:  ut  quid  percutio  carnemì  B^fpondeo:  ut  quid  percuiio  fpirì^ 
tum^  Dicit  emmTfalmiJìa:  Exercitàbar  y  &  fcopebam  fpiritum  meum  , 
Carnem  fiquidemy  Ò*  fpiritum  f e opOy  quimedeliquijfepercarnem  y  &  fpiri- 
tum recognofco .  Jflum  correptionum ,  illam  cum  aeteris  affli6lionibus  etiam 
percujjionevirgarum;  utquìaUtamecaro  traxit  ad  culpawy  afflila  reducab 
ad  veniam ,  Lorica  efl  homo  indutus  ad  carnem ,  ferreis  membra  diverfa  circu- 
lis  ambiti  mittit  cum  labore  metaneas  ,  allidit  in  pavimentum  crebriùs  pai- 
mas  :  ut  quid  hac ,  &  hisfimilia ,  nifi  ut ,  dum  per  h^ec  corpus  affligitur ,  ani- 
ma  refrigerium  procuretur  ?  Quodcunque  enim  illud  efl  y  per  quod  caro  pceniten- 
tix  caufa  laceratur  y  atque  percellitur,  per  hoc  homo  proculdubio contrari  rea- 
tus  Squallore pitrgatur,  ^udi,  quidmenoffecontigerit  tertiodie,  poflquamin 
metuanondicammalignitatisy  fed  fimpìicitatis  phreneticus  ardor  ineanduit  . 
Così  S.  Pier  Damiani  contro  il  csrebrofo  Monaco ,  e  così  Noi  contro 
r  Anonymo  Francefe , 
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Urbano  Quarto  Francefe ,  creato  Pontefice 

li  29.  Agofto  1252. 

Provvedimento  dì  "Urtano  fipra  le  correnti  Herefie^ 
e  fue  "Bolle  •  Opufcolo  di  S,  Tommafi  conti:a 

errores  Graecorum, 


a  Daniel,  4, 


Ii^^^j^U  Ome  in  Campo ,  dove  una  volta  feminata  (ìa  la  zizani^  , 
_I^^S\^    riforge  il  mal  germoglio  anche  à  difpetto  dell'agricolto- 
re ,  che  fpeflb  liida,  e  ò  non  mai ,  ò  fé  non  doppo  lun- 
ghe ftagioni  riduce  il  terreno  alla  nativa  nettezza  d'inno- 
cente fertilità  j  così  nella  Europa  ripullulavano  queir  He- 
refie  ,  che  benché  recife   dalU  i'alce  delle  fcommuniche 
Pontificie,  e  de'bandi  Imperiali ,  pure  ad  onta  delle  une  ,  e  degli  altri 
inaspettatamente  rifiorivano,  fé  non  con  pompa  di  granfrondi,  almeno 
con  indizio  di  profondiffime  radici .  Gli  operarii  della  Chiefa  Cattolica 
molto  fi  affaticarono',,  ma  nulla  fecero  per  eftirparle,  mercè  ch'elleno  infe- 
rite nelle  vifcere  della  terra ,  prendendo  vigore  dal  fuoco  dell'Inferno,  quin- 
di doppo  poco  più  di  un  Secolo  produlTero  quell'albero  [a]  mortifero  alla 
Chriftianità ,  fotto  il  quale  hanno  fatto  i  loro  nidi  le  beftie  profetizate  da 
Danielle ,  V  Vicleffifti,  Huifiti,  e  Luterani .  Nella  imprefa  dunque  del  gran-  soiiecitudìne  de* 
de  fpurgo  dell'Europa,  la  maggiore,  la  più  pronta,  e  la  più  efficace  indù-  S.pfAL^H.ir 
ftria  de'Pontefici  Romani ,  a'qualimaflimamente  appartiene  la  gran  cufi;o-  Herene,cBoìie  di 
diadelChriftianefimo,  fu  la  fpedizionequafi  in  ogni  angolo  dell'Italia  ,  e  "'^''^"°  ^^* 
in  ogni  Città  della  Europa ,  degl'Inquifitori  della  Fede ,  che  come  Araldi  4i 
Chrifto  annunziando  l'Evangelio,  e  con  diligentiffime  perquifizioni rin- 
venendo gl'inimici,  ò  con  la  forza  della  verità  palefata  li  riducevano  alla 
vera  credenza,  ò  con  il  terrore  di  meritati  caftighi  li  allontanavano  dalla 
falfa .  Di  effi  principalmente  ferviflì  Urbano  Quarto,  conferendo  loro  quei 
molti privilegii,  &  iftruzioni,  che  à  lungo  fi  regiftrano  nella  Bolla  fpedita 
d  tal  effetto  nell'anno  primo  del  fuo  Pontificato ,  che  incomincia ,  Licèt  ex 
omnibus  Mundi p art ibus  y  e  nell'altra  medefimamente  rapportata  fopral'iftef- 
fofoggettodall'Eymerico,  che  comincia  con  quelle  parole,  'NfCatholi- 
c£  fidei  negocium .  [b]  b  h,,  buìUs  /,?« 

Ma  ciò  che  recò  maggiore  utilità  al  Secolo  prefente,  &  al  futuro,  Cih,  nS^SS". 
ctìe  correndo  allora  molti  errori   pel  Chriftianefimo  arro'^antemente '■'"''^'"  » ^'«'^" 
alferiti  fotto  l'autorità  di  alcuni  Santi  Padri  Greci ,  impofe  il  Po'litefice  Ur-  Tp^^/S;  di  s. 
DanoaS.lommaio,  chelollecjtamentene  publicaflelafpiegazione,  acciò  ^'^'"^'"^f"  <^*'"-'-'* 
ilfenfo  male  intefo  non  pervertiffe  incautamente  l'intelletto  de'Fedeli/' "'"''''''"'"'"• 
LfJ  -Nonnulli  SanBi  Dolores ,  dice  l'Eymerico  ,  ^ofuerunt  quamplures  ar-  l^r'^^n:'/» 
ticHlosnonadminendos,  loquem e s incaute,  &  erroneo:  ^ui  aniculi licèi ,  utitU 
Jtant,  Imtfaljty  &qiiamplure$ erronei;  tamen  poGunt  exponi,  ut  facttSan^ 
Tomo  ni.  Z     .  aus 
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'^^ '         ^us  Thomas  refpondendo  ad  di£los  articulos  de  mandato DominiVrbaniiy, 
Né  il  Santo  dimoftroflì  men  pronto  ad  efeguire  il  comando,  che  il  Ponte- 
fice ad  intimarlo.  Compofeegli  allora  un  nobile  opufculo,  [a]  e  traman- 
donneincontanenire  la  copia  al  Pontefice  con  il  preambulo  della  feguente 
lontra.  enìrlsGrl  Ietterà ,  declaratoria  in  parte  di  ciò ,  che  l'opufciilo  conteneva ,  [b]Lihel' 
!'"'«'»•.  .  lumabexcellentia  mamihiexhìbitum,  San£ÌifJime  Tater  Urbane  Tapa^  dili- 

9p»ft,tit.  gemer  perlegi ,  in  quo  invemquamplunmaadnoflriiijideiajsertionem  unita  , 

'&  exprejja .  Conftderavi  autem ,  quòd  ejus  fruÉlus  pojfet  apud  plurimos  im- 
pediri  propter  quidam  in  authoritatibus  San6iorum  Vatrum  contentai  qua 
dubiaefk  videamur,  &  unde  pojjent  materiam  miniflrare  errorumy  &  con- 
tentionis  dare  occajìonem,  &  calumnm.  Et  ideo  j  ut  remota  omni  ambigui- 
tate-t  ex  authoritatibus  in  pr^dìBo  libello  contentis ,  vera  fidei  fru6ius  purif 
fimus  capiatur,  Tropofuì  prtmò  ea,  qua  dubia  efje  videntur  in  authoritati- 
bus pradi£iisy  exponere,  &  pofimodum  ofiendere,  quomodo  ex  eis  veritas 
Cathalica  fidei  i^  doceatur ,  c^  defendatur  .  Quod  autem  aliqua  in  di^is 
Gr£corum  antiquorum  Saniìorum  inveniantur  ,  qua  modernis  dubia  efìe  vi- 
de tur  ^,  ex  duobus  xjiimo  provenire  ,  Trimò  quidem  j  quia  errores  circa 
jidcm  exorti  i  occafìonem  dederunt  janBis  Ecclejià  Do6ioribus  y  ut  ea  t  qua 
funt  fidici i  ma'jori circum [peritone  traderent  i  ad  climinandos  errores exortos. 
Skut  patet ,  quòd  San8i  Dolores  qui  fuerunt  ante  errorem  ^rii ,  non  ita 
exprejsè  locuti  funt  de  untiate  divina  efientia,  ftcut  DoBores  fequentes .  Et 
ftmile  de  aliis  contingit  crroribus  y  quod  non  folum  mdiverfts  Do6ioribuSy  fedin 
uno  egregio  Do6lorum  ^ugujiinoexprefsèapparet.  IS^am  in  fuis  libris y  (juos 
pofl  exortam  Telagìanorum  Harcfim  edidit ,  cautiìis  locutus  efl  de  potejiate 
liberi  arbitrii i  quàm  in  libris ,  quos  fdidit  ante  pradi0a  Har.efts  ortum  ,  in 
jPuibus  l'hertatem  arbitrii  contra  Manichaos  defendens,  aliqua  protulity  qua 
in  fui  defenfionem  erroris  afiumpferunt  Telagiant ,  divina  grafia  adverfantes  : 
Et  ideo  non  cfimirum,  fi  moderni  fidei  Dolores  pofl  vanos  errores  exortos  , 
cautiùsy  &  quafì  eliniantiùs  loquuntur  circa  do6Ìrinam  fidei ^  adomnemHa- 
refim  evitandam .  Unde  fi  aliqua  in  di6lis  antiquorum  DoSiorum  inveniuntur, 
qua  cum  tanta  cautela  non  dicantur  y  quanta  à  moderms  fervatur  y  non  funt 
contemnenday  autabjicienda',  fednecctiamea  extender  e  oportet,  fed  expone- 
re reverenter . 

Secundò  ,  quia  multa ,  qua  bene  fonant  in  linqua  Graca  ,  in  Latina 
fortafjis  bene  non  fonant  :  propter  quod  eamdem  fidei  veritatem  aliis  verbis 
Latini  confitentur  y  &  Oraci.  Dicitur  enim  apud Gracos re6lè y  &  Catholicèy 
quòd  "Pater  ,  &  Filius  ,  &  Spiritus  Sanctus  funt  tres  bypofiafes;  apudLa- 
tinos  autem  non  re5ìè  fonai ,  fi  quis  dicat ,  quòd  funt  tres  fuhflantia ,  licci 
hypofl^fis  ftt  idem  apud  Gracos  ,  quod  fubflantia  apud  Latinos  ,  fecundùm 
proprietatem  vocabuli .  I^tm  apud  Latinos  fubflantia  ufitatiàs  prò  ejjentia 
accipi  folety  quamy  tamnos,  quàmGraciyUnam  indivimsconfitemur.  Tro- 
pttr  quod  iìcut  Graci  dicunt  tres  hypojìafes  ,  nos  dicimus  tres  perfonas  ,  ut 
etiùm  ^Mg  docet  in  7.  de  Trinitate,  l^eceftdubium  y  quinetiam  fìmile  ftt  in 
aliìs  muliis.  Unde  ad  officium  boni  translatoris  pertmet  y  ut  eay  qua  funt 
CathoUca  fidei,  trans ferensj  fervei  fententiam  ,  mutet  autem  modum  lo- 
qucndi  [ecundum  proprietatem  lingua  ,  in  quam  transfert .  ^pparet  cnim, 
quòd  fi  ca  y  qua  in  Latino  litteraliter  dicuntur  ,  vulgariter  exponantur  ;  inde- 
cens  erit  expofttio,  fi  jemper  yerbum  ex  verbo  fumatur  .  Multò  igitur  ma- 
gis  quando  ea  ,  qua  in  una  lingua  dicuntur ,  transferuntur    in    aliam  s 

ita 
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ita  quM  verhum  fumatur  ex  verbo  j  non  efl  mirum  ,  ft  aliqua  dubk-  ■*•  ^  ' 
tas  relinquatur  .  Così  egli  :  il  quale  divife  1'  opufciilo  in  due  libri  , 
e  nel  primo  di  elfi  >  che  pur  divide  iw  trentadue  Capitoli  ,  à 
lungo  dottamente  egli  fpiega  li  feguenti  detti  j  che  Noi  accen- 
niamo ,  rimettendone  la  cfpofizione  precifa  ali*  accennato  opufculo 
del  Santo* 

[  tf  ]  Trimus  :  quòd  in  divinis ,  efientia.  efl  genita  in  Filìo .  à  ^pudEymsrii 

Secundus  :  quòd  in  divinis ,  effentm  efl  [pirata  in  Spiritu  San6Ìo .  "*""  ^"'"^' 

Tertiui  :  quòd  Spìritus  San6ius  non  miftt  Fitium . 

Qtiartus  :  quòd  Filius  Dei  affumpfit  humanam  naturam  in  [uà  effen- 
tia, 

Quintus  i  quòd  homo  fuit  aflumptus  à  Filio  Dei . 

Sextus:  quòd  creatura  Creatori  non  cooperatur . 

Tr^di£ios  articulos  ponitMhanaftuSi  intertio  fermone geflorum  T^c^- 
ni  Concila. 

Septimus  :  quòd  Spiritut  San5lus  efl  imago  Fitii . 

oèiavus  efl^  :  quòd  Filius  efl  in  Tatre  ,  tanquam  in  propria  fua  ima- 
gine .  ... 

I^nus:  quoé  divina  eflentia  increata,  efl  concepta ,  &  nata  de  Ma- 
ria . 

Decimus:  quòd  divina  e flentia^  feudivinitas  y  fa&a  efl  homo , 

Undecimus:  qukdDem  fecit  hominem  Deum. 

Duodecimus:  quòd dChriflo  fuit  amota  imago  primi Tarentis. 

Tertius  decimtus  :  quòd  qui  fernet  blìafpìiemavit  j  iwipoffibile  efl  non  bla- 
fphemare. 

Quartus  decimus  :  quòd  fides  non  efl  noèis  miniflrata  pet  ^nge- 
Los, 

Hos  articulos  ponit  *Athanafius  in  Epiflola  adSsrapionem . 

Quintus  decimus  :  quòdjefus  Chriflus  dicit'Ar  Filius  paterniC  ejjenti£  * 

Sextus  decimus:  quòd  qu:e  funtnaturaliter  propria  Dei  Tatris,  funt  prO" 
pria  Dei  Fi  Hi . 

Decimus  feptimus  :  quòd  nomine  Chrifti  intelligitur  Spiritus  San- 
ctus . 

Decimus  o6ìavus:  quòd  docente  V auto  ^  Seraphin  addifcunt, 

Decimus  nonus  :  quòd  quando  Moyfes  dixit  de  bominìs  forma- 
tione  ,  quòd  Deus  injpiravit  in  faciem  ejus  fpiraculum  vit^ ,  ó-fa- 
6lus  efl  ho.no  inammam  viventem;  quòd  iflud  fpiramen  feii  fpiracu- 
lum non  fuit  anima  rationalis  ;  quia  tunc  fuifkt  anima  de  Dei  eflen- 
tia  :  fed  intelligitur ,  quòd  fuit  Spiritus  San£ÌHS  homini  mfpira- 
tus . 

Hos  articulos  pojuìt  Cyrillus  in  libro  Thefaurorum . 

Figefmus  :  quòd  Spiritus  Sanctus  efl  m  medio  Tatris  ,  &  Fi- 
Ut, 

Hunc  articulum  ponit  Gregorius  ']>{a':(ian:!^emts  in  Sermone  de  Epipha- 
nia . 

yìgeftrnus  primus  :  quòd  Spiritus  San6ius  efl  Ferbum  Filii . 

Hunc  articulum  ponit  Bafdius  in  Sermone  de  Spiritu  Sanzio . 

yigefimus  fecundus  :  quòd  Spiritus  San£ius  per  Filium  opera- 
tur. 
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yigefimustertmi  quòdìnjingelìs,  qitoad  naturàm,  non  dicimus  fecuH- 

dum i  nec  tertiùm .  .        vt  ,  /•        ^   ,-,  j- 

rjnc  artìculos  ponit  Baftlius  cantra  Eunomium ,  Nel  fecondo  libro  poi  di 

j  ::     ,^n^fr^lo  2  luneo  il  Santo  fi  ftende  con  quarantun  Capitolo  ni 

prov'a  ^S^nL^!^^^  podeftd  Pontificia  ,  e  aella  efiftenza  del  P.r^ 

P'^I^:?^  noMparto  di ciuell' Angelico,  Se  ammirabile  Dottore. 
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Clemente  Quarto  Francefe ,  creato  Pontefice 

li  5.  Febraro  1255. 

Apologià  del  Vefcò'vo  dì  Ndrhoria  al  Pontefice  per  la  calunnia 
impoflagli ,  c^'  effo  mal  fentìffe  del  Sacramento  deW Altare . 
Serpeggiamento  in  'varie  parti  del  Mondo  della  Herefia 
Sacramentaria,  Condanna  di  alcuna  majjime  K^'verrotflè 
di  alcuni  Dottori  Parigini .  Sorbona  ,  e  fua  fondazione  ^ 
e  qualità  del  fuo  Fondatore  .  Diflaccamento  heroico  di 
Clemente  ^arto  da*  fuoi  Congiunti ^ 

E  fìì  ài  pena  leggiera   a  Clemente  Quarto  Siicceflbre  di 
Urbano  lafamafparfa,  che  il  Vefcovo  di  Narbona  havef- 
fe  in  non  so  qual  fuo  familiare  difcorfo   alTerito  y  [  a  ]  ^  ^pud-iajn.dA; 
Chrifli  Domini   Corpus   non  -perei   fed   velut  in  fìgno  tan-  '^'^^-''•^^' 
tufnmodò  in  atiiufiiìfimo  ^Itaris  Sacramento  commeri.    Fu  cajp3,edJcn]p-2 
talla  la  fama,    e   pero  più  degna  a  nferirfi  1  ApoJogia  Narbona fopraia 
del  calunniato  Vefcovo  ,   che  la  colpa  .  Egli  era  Ecciefiaftico  ài  pie-  ^'j''^    ^«"- 
tà  ,    e  di   fanillima  fede;    onde  apparendone   al  Pontefice  tanto  più  '"""^*"^' 
efecrabile  la  Hereiìa,  quanto  più  accreditatala  perfona^  confentimenti 
da  Padre  quella  .lettera  gli  fcriife  da  Viterbo  nel  feguente  tenore.  Fami- 
liartter  ubi  [b]  fcribtmus  ,    ilio  dumtaxat  conjcio  ,  qui prafentem  exaravit  ^  ^{"'''■''^•^•''l''fl- 
fcripturam,  ad  nojirum  nuper  perveniffe  auditum ,  qi4Òd  tu  in  nojlraexijiens  ^^*' 
curia  ,  cuidam  magno  viro  tecum  de  Sacramento  ^Altaris  conferenti  ,   dixiiìi 
Corpus  Domini  noftri  Jefu  Chrifli  fan5iìffimum   ejjentialiter  in  altari' non 
efie  ,  fed  tantum  fic ut  fignatumfub  figno  ;   &  hanc  celebrem  effe  opinionem 
Tariflis ,  adjecifli .  I{eplit  autem  hìc  fermo  latenter  Inter  aliquos  divulgatus  j 
&  aclnos poflremò  perveniens 3  fcandaliTiavit  nos  plurimum  :  nec  facile  nob ti 
extitit  credere  talia  te  dìxiffe ,  quJi  hierefim  continent  manifejìam  ,  &  illius 
Sacramenti  derogant  verhati  ,  in  quo  fides  eò  negotiatur  utiliàs ,  quòfenfum 
fuperat,  intelle&umcaptivaty  & fuis  legibus  fubjicitrationem.  Eapropttrtuas 
fratfrmtati  confulimus  y  ut  non  plusfapiasy  quàm  oporteat;  non  imponas  Ta- 
ri ftenfi  bus  ,  qux  nonfcquunttir  :  Jed  fatearis  humiliter  ,  &  firmiter  tencas, 
quod  communitertenet  Ecclefia,  quod  San&i  docente  &  pradicanty  fub  fpe- 
ciebusfcilicetpanisy  &vinipoflfacraverbay  juxta  ritum  Ecclefìa  oreSacer- 
dotis  prolata  y  efjeverèy  &  realiter ,  &  efentialtter  Corpus y  <^  Sanguinem 
Domini  noflrijeju  Chrifli  ,    licèi  localiter  fu  in  Calo  ;   &  fi  f or  Jan  haberes 
memori amy  cuiy  rei  quibus  afkrueris  idy  fcripto  vel  verbo  revoces  y  ne  de 
te  mali-  fentiant ,    qui  male  yuàicant  de  tam  ìnfigm  myfterio  te  femire , 

Cosi 
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^^ "         Così  il  Pontefice.   A  una  tanca  accufa  arfe  di  fanto  fdegno  1'  intìó-- 
cente  Prelato  ,    e  non  tanto  in  fìócerazione  della  fua  cofcienza ,  eh* 
era  purifilma  di  ogni  macchia  ,    quanto  del    fuo   nóme  ,  che  pareva 
macchiato,    con   qilefta  forte   Apologia   al  Pontefice  rifpofe  in  fua 
à  ibid.  péft  cftfi  difcolpa  :    [  <?  ]  ^V^   horrendam  ,   fummè  detefiabitem  ,   htèrefmt  manife- 
^^^'  ftò  eontinentem  ,  proprio  motu  fanìia   vejìra  patermtas  fuo  devota  filio 

decenter  fcrìpfìt  ,  noi  dixijìe  cttidam  magno  viro ,  dum  olim  ejfemus  in 
Fumana  Cima  ,  conferendo  cum  eodem  ,  adjicientibus  nobis  ,  Tarifiis  ce- 
lebrem  efìe  opiniortem  ,  Corpus  Cbrifti  non  effentialner  ,  &  fere  efie  in 
altari ,  fed  ficut  (ìgnatum  fub  ftgno  ,  prout  repftt  pofìmodum  latenter  fer- 
mo i  qui  ad  veflram  audientiam  pervenit  .  Qjiòd  fi  memores  efkmus  nos 
dixijfe  ,  aut  forfan  lingua  labcnte  dixifìemus  ,  fìuderemus  revocare  ,  quod 
neijuaquam  cogttavimus  :  nec  os  nofirum  polluiryuts  errore  tanto  ,  "pel  mi- 
nore in  aliqua  facultate  tefiimonia  Tarifienfìum  doUorum  .  Quòd  fi  quis 
vellet  in  ditìi  falft  impofitione  contra  nos  perfifìere ,  promptos  nos  m- 
venict  in  mortem  ,  &  in  vitam  tré  .  Sed  ,  Vater  San6iifjime  i  rtarraverunt 
mihi  iniqui  fabulationes  ,  fed  non  ut  lex  vefira  ,  e^  nofira  tenetit  :  imo 
verbmn  iniquum  conflitucrunt  adverfum  me  tam  impudcnter  ,  quàm  irre- 
verenter  ,  non  parcentes  "Pontificali  ,  quam  forte  deftderant ,  dignitati  i  fed 
in  prafati  di6li  irifàniam  flirrtutatt  à  Sathana  inciderunt  trànfcendentes  , 
qui  Dei  virtutem  juxta  modum  naturalmm  rerum  metientes  ,  audacmsy 
ac  periculofms  veritati  contradixerunt ,  ut  Magifler  Lombardus  recitat  in 
principio  decima  difImSiionis  quarto  Sententiarum  ,  afjercntes  in  altari  noìi 
cfk  Corpus  Chrijii  j  vel  Sanguinem  i  nec  fubfiantium  panis  ,  &  vini  in  fttb- 
ftantiàm  carnis,  &  fanguims  converti;  fed  ita  Chrijium  dixifie^  Hoceji  Cor- 
pus meum  :  ficut  dixit  lApofiolus  ad  Cormthios  ,  Vetra  autem  erat  Chriftus . 
Dixerunt  ibi  cfie  Corpus  tantum  in  Sacramento  ,  id  efl  in  ftgno ,  &  folum  in 
ftgno  d  nobis  manducari .  Et  h^c  prima  Harefìs  fa6la  efi  in  Difcipulis  Chrijìi 
dicentis:  TSljfì  manducaveritis  carnem  i  &  fanguinem,  non  habebitisvitam; 
etenim  diXerunt  :  Durus  efl  hìc  ferino  :  Qjiis  potefi  audire  ?  Et  abierunt  re- 
tro i  infìruente  Chriflo  illos  XII.  qui  remanferunt  j  &  dicente  :  Spiritus  efi, 
qui  vivificati  caro  non  prodeft  quidquarn  :  Verba  ,  qua  loquor  vobis  ,  fpiri- 
tus ,  &  vita  funt  ;  quia  Sacramentum ,  quod  vobis  commendavi  ,  fpirituali- 

ter  intelle£ìum  vivificabit  vos Hoc  efl  illud  Corpus ,  de  quo  Eufebius  ait  : 

"Hoc  corpus  afiumptum  ahlaturus  erat  ab  oculis,  &  illaturus  fyderibus  :  necef- 
feerat,  ut  die  carne  Sacramentum  Corporisy  &  Sanguini s  e onfecraret ,  &com- 
mendaret  nobis ^  ut  colentur  jugìter  per  Myfterium  ,  quod  femel  ojjerebatur 
inprctium,  forma  di£ìa  à  Domino  confecratione  verbi  ccele(iis,  quod  Corpus 
fit  e  onf ceratimi;  five  caro  Cbrifti  imerwrem  hominem  re ficit  fpintualiter  y  & 
faginat  . 

l^on  tamen  lateat ,  Tater  SanBe  ,  quod  vos  fcire  nullatenus  dubitamus, 
quod  quatmr  modis  dìcitur  fumi ,  Trmò  y  fmilitudine  y  ut  fpecies  panis,  & 
vini y  &bccimpropriè .  Seiundòy  materìalis caro  ChrifliCrmif XI y  &lancea- 
tay  qua  priusde  Virgine  jufcepta  efi,  &  fic  proprie  accipitur .  Tertiòy  ipfa 
LccUfia,  vtUjusunitasmyjhca.  Quarto,  ipfa  caro  Chrijii  jpintuaLis  ( nirni- 
run^  non  corporeo  y  &  vifb'.limodo  fenfibus  obvia  )  qua  vere  cibus  efl.  Q,uam 
carntm  qui  manducant  jpiritualiter  ,  veritatem  carms  in  fanguinem  dicun- 
iiir  jumcre  y  quia  ipfam  t  jficientiam  y  id  efl  ipfam  peccatorum  remifjionem  ha- 
bcnty  proqua  fic  oraturj  cum  dìcitur:  Trofciant  nobis  ,  quafumus  Domine 

tua 
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tu  A  Sacramenta  i  qaod  continent  y  ut  quod  nunc  fpe  gerìmus  j  rerum  yeritate  ■' 

capiamusi  jd  efipr£diBameffickntiami  &f;tiam  rerum  Corpus  Cbrifliy  quod 
fic  fumituYy  &  quod  invifibde  eji  in  altari ,  &,  ut  dicit ^ugujiinus  3  vi/ibi' 
t^r  in  e  celo  y  quia  informa  humana,  quod  fub  fpeciebus  panis  y  &  vini  operi- 
tur.  Ubicumque  in  altari  celebretury  integrum  efi,  &  non  per  partes  difcer- 
ftumy  ut  illi  dixerunt  y  qui  retro  abierunt,  ycrus  ergo  Deus  y  &  verus  homo 
eji  in  hoc  Sacramento,  quodeftCorpusChrifli  plenum  gratta  t  &  di-pina  maje- 
ftatey  rerum  veritatem  y  &naturamm[epontmenSy  myjlica  confecratione pa- 
na in  corpus  y  &vinumin  fanguinemfubJìantiaUterconverfumvi  ■perbidivmi, 
&fecretapotejiatecreaturam  mutantis  in  memoriam  Dominici  pajjìonis^., . . 
I^on  ut  ajjeruerunt  Hi^erefts  prima  fai ft  Chrifii  Difcipuli,  ut  ftgnatumfolum  in 
fìgno  y  velfubfigno ,  à  veritatis  tramite ,  &  ortb odo X£  fide i  Catholica  recedfn- 
tes  per  errorem . 

Ut  igiturfides  habeat  meritum ,  &  non  efìet  horror  carni s ,  &fanguinis ,  nec 
ridiculum  à  paganis  ;  nec  fub  humana  fpecie  fumitur ,  fed  fub  fpeciebus  Sacra- 
mentalibus  panis  y  &yini:  undedicit  Hilarus  Tapa ,  Quòd  non  e(i  quantitas - 
viftbiiìs  in  hoc  exifiimanda  ?nyJierio  y  fedfpiritualis  virtus  Sacramenti  ;  idefi, 
non  eji  ibi  in  aia  reprafentatione  y  quahumanisfenfibusfubjicivaleaty  repra- 
fentariy  "pera  tamen  fubjìantiay  &  quantitas  Corporis  Chrijiiy  &  virtus  Sa- 
cramenti fpiritualiSy  videlicet  uniens  cum  corporemyjiico:  fcilicet  quoddicit 
Hugodc  S. Vigore.  Sedde  hisha6ienus-,  quia myfierium  fide t  credi falubr iter 
poteflj  inve/iigari  autem  curiose  falubriter  non  potefi  :  voluntati  ejusy  atque 
potentine  Jalifbre ,  atque  mirabile  hoc  Sacramentum  eji ,  &fuper  naturam  peni- 
tus  adfcribendu  m . 

Sed  Deus  hujus  faculi  operatur  in  illis  diffidenti^  filiis  ,  qui  non  rationi 
voluntatcm  Jubjiciunt  in  fapientia  :  verba  contra  nos  callide  coaptare  nitun- 
tur  y  non  veri ,  [ed  placiti  rattonem  fe6iantes  :  quos  iniqua  volmtas  ,  non 
intelligentiiC  veritas  ,  incitat  :  dum  ad  fabulofam  calumniam  fé  cenvertunt  y 
loquentes  menduiter  hypocrifìm  ,  quia  in  verbis  eorum  pietas  ,  quam  amifìt 

confcientia ,  pnedtcatur ^bfit  ergo  ,  Vater  San6ii{Jime  ,  quòd  contra 

Dominici  fideiprofeffionem  y  per -piperei  do6Ìrina  fraudolentiam  inaliquoinfi- 

delitatis  y  aut  facrorum  fermentationi ,  vel  Sathana  aditum  pandamusy  ut  à 

San^jrum  Tatrum  vejìigio  y    atque  San6l£  Matris  Ecclefta  difcedamus  li- 

mitibus  y  (jr  vejìris  .  H£c  manus  noflra  rudi  calamo  confcripfit  per  •pefiram 

fummamy  praeminentemque fapientiam  corrigenda  in  fuis  fententiisy  autver- 

bis .  SanUitatem  velìram  confervet  Dei  Filius  in  longitudinem  dierum .  ^men . 

C  osi  egli .  Serpeggiava  già  quafi  nafcolla ,  come  di  fopra  H  dilTe ,  nelle  parti   serpeggbmento 

oltramontane  la  Herefia  di  Berengario,  che  finalmente  poifcoppiò  fuori  n^''cp.ut.  ohra- 

con  maggior  feguito  di  gente  in  Giovanni  V  Vicleff,che  fii  il  Rinovatore  de*  hTc fi"'   i««. 

Sacramentarli  de' noftri  tempii  elafama,  chefùfalfa  in  riguardo  alla  Per-  ''«emana/ 

fona  del  Vefcovo  di  Narbona,  haveva  le  fue  prove  nella  perfonadi  altri, 

che  di  già  erano  tinti  di  quefta  pece,  e  di  già  ò  tenevano,  òprofeflavano 

cotal' Herefia:  ondeleggefi,  [tf]  che  Clemente fgridafiel'Arcivefcovo  di  ^^MT{ay„.^,, 

Bremen  in  Germania,  perche  havelfefoffetto,  che  Thiderico  Bavaro  Ca-  '^*7.».j«?. 

nonicodcUaChiefadiHambourgnonfolamentelapredicalfe,  ma  Ci  van- 

tafle  ancora  di  volerla  foftenere  con  gli  argomenti  avanti  la  prima  Sede  di 

Roma  ;  lUc  DoBor ,  &  Tradicator  egregius ,  fcrjffe  il  Pontefice  al  Bremenfe  ; 

e  la  l.ertera  li  è  degna  di  rapportarfi  tanto  perla  confiderazione  del  zelo 

Pontificio ,  quanto  per  la  notizia  precifa  della  Herefia  dell'  ingannato  Ca- 
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^  '  nonìcò ,  cujas  pr^dicatìo  mundum  docuit  univerfum,  prafumptuofam  eomm 
audaciam  refranare  folicitus ,  qui  majejiatis  indigni ,  &  temer  arti  fcrutato- 
res,  dignèmmirum  à gloria  opprimuntUTi  nonplusfapere  ^  quàm  oportetfape- 
re  ,  fed  fapere  ad  Jobnetatem  ,  falubri  do5irina  fuggeffit ,  ut  juxta  Sapientis 
doquium  quifque  fu£  prudenti^  niodum  ponat ,  jtcque  comedat  ex  melh 
invento  ,  quod  fufficit ,  ne  illud  evomat  faturatus  .  Sane  ftcui  nuper  fide  di^ 
gnorum  relatione  dtdicimus ,  Magifler  Tbiderìcus  Bavarus  ,  :^cclefìie  de 
Hamburgo  Canonicus  ,  non  ea  quarens  ,  quìbus  fé  ad  humilitatem  erudiate 
patientiam  fervei i  ac  mores  fuos  in  tranquillitate  difponat;  fed  illa  fcrutam 
■potius ,  quibus  loquacior  appareat ,  vel  doSlior  hominihns  videatur  ;  non  fo- 
ùrie  fapit,  /ed  nimia  vanitati!  ebrietate  defppiens ,  cognitionis  fupernx  fcien- 
tianiy  quo  plus  innodatis  aufibus  dppetìt,  plus  ammittit,  aufus  infrafcriptos 
errores  detejiabiles  predicare  pubucè  ,  ac  docere  .  Trimum  yidelicet ,  quòi 
Corpus  Chrijìi  non  jtt  in  Sacramento  altaris  ,  nec  vere  ,  nep  proprie  ;  fed 
fignijìcativè  .  Secundum  ,  quòd  non  fumitur  corporaliter  ,  fe4  Jpirituali- 
ter  .  Tertium  ,  quòd  aperitur  ccelum  ,  &  defcendunt  ^Angeli ,  <é'  fpecies 
rapiuntur  in  coilum^,  &  ibi  fìt  tranfukJìantiatÌQ  .  Uncle  :  Jube  b^c  perfer- 
rty  &c. 

Et  licèt  fuper  iis  apud  te  delatus  ,  in  Synodo  publica  ,  in  Bremenfi  Eccle- 
fìa  congregata  ,    &  demum  per  te  rejpondere  ad  fmgula  requifitus  ,  fé  velie 
refpondere  negaveriti  after ens  je  paratum  B^manam  Curiam  proptcr  hoc,  fi 
opus  effet  t    adire  ;    tu  tamen  non  veritus  ,    quòd  \tmtam  Magiftri  ejufdem 
approbare  videreris  infamiam  y  illam  compefcere ,  prout  decuit ,  negligendo, 
non  (olum  cantra  eum  procedere  in  aliquo  neglexifii  ;   verum  <^  pofimodum 
traÙajje  diceris  ,   ut  reciperetur  idem  Magifter  in  pnefata  Ecclefia  in  Canoni- 
cum ,  &  in  Fratrem  .  T?rofe6ìò  fi  qu£  funt  hnec  fidei  Orthodoxa  contraria  , 
fi  tui  affidi  debitum  ,  quo  te  fpecialiter  ad  ipjìus  fidei  defenfionem  obligat, 
attendiffes  ,  ft  confiderajks  attentiàs  ,  quòd  talta  ,   ni(i  ornninò  in  fuis  extin- 
guantur  initiis ,  ferpunt  lattùs  ,  periculofiàs  dilutantur  j  proculdubto  puderet 
te  i   priedi5la  fub  dìffimulatìonis  neglìgcntia  tranfivifie  .   Ideòque  monemus  , 
quatcnus  eumdem  Aiagiflrum  per  cenfuram  Eccleftajlicam  ,    &  Qmni  qutt 
poteris  dijìrìóiione   compeilas  ,    congrcgationis    Clero  ,    <&  populo  in   lo- 
cis ,  in  quibus  expedire  videris ,  ipft[qite  ajtantibus ,  &  audientibus  ,prcefatospu- 
blicc  detejiari  errores,  (&  etiam^  abjurare  ,  &  aperte  afiercre,  ac  predicare 
contrarium  fecundùm  ejufdem  fidei  veritatem  .   ^lioquin  ,   vel  fi  forfan  poji 
éttefìationem  ,  &  pradicationem  hujufmodi ,   eum  in  errores  eojdem  relabi 
continger  et,  ipfum  captum  ad  Sedem  Ì4poflolicam  fub  fida  cujìodia  defiinare 
procures  ,  prò  mentis  recepturum  ^   Contradi^lorps  Ù'c.  Quidquid  autem  fu- 
per iis  duxeris  faciendum  ,    nobis  per  tuas  papentes  litteras  ,  harum  feriem 
coatinentes ,  fiudeas  celeriter  intimare .  Così  il  Pontefice  Clemente  Quarto , 
Ki  que*fro'poi>  Jl  quale  incontanente  fpedì  un  rigorofo  comando  d  tutti  gì'  In.quifitori  Apo- 
tefice  contro  gli  fìolicì,  di  forzarc  \\  Magiftrati  Secolari  con  la  i^comm unica  contro  le  per- 
H.rccic.  fone,  e  con  l'interdetto  contro  le  loro  Città  alla  oHerv^anza  mvjolabile 

di  tutte  le  Cofìituzioni  d' Innocenzo  Quarto  contro  gli  Heretici  ,[non  citan- 
te qualunque  pretefo  privilegio, òindulgenza^òtoleranza  dell'  Apoftolica 

Oper.it"'r>nl ,  e  gp/jg 

itediahuni  Dot-      Agli  crroti ,  clie  ierpcyano  nella  Germania,  le  ne  agguinlero  altri  tre- 

[oujaiuu  iiì  ciV/  <^^^^  dedotti  dalle  maffinie  ideali  ài  Averroe ,  li  quali  vagavano  fra  le  fende 

della  Francia  j  Dndehìd'juvopo,  che  Stefano  Teniplier  Vefcovo  di  Parigi 

ne  di- 
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ne  divertifìe  il  corfocoiilaopp.ofizione  di  pronta  condanna,  ch'egli  fnltni-        ^^  ' 
nò  nella  fiia  Ghiefa ,  annumerandone  il  tenore  con  la  fpecificazione  di  eilì , 
concepita  in  quefte  parole  ;  [a]  Vrmò,  Intellecius  omnium  hominim  efi  l^'^p'^f^'J^^: 
ums,  '&  idem  numero ,  (  e  contro  quefta unità  d' intelletto  compofe  ancora  Nut^ì.  ^ux.s^c. 
allora  San  Tommafo  il  nobile  [  b  ]  Opufculo  contro  gli  Averroiib .  )  'secun-  l^s:Tir!n\ufc, 
dò  )  Illa  propofìtio  efi  [alfa  ,  vel  impropria  ,  Homo  intelligit.  Tertiò  ,  ^o-  is.^uodincip,t',si' 
luntas  bominis  ex  necejjìtate  yult,  vel  eligit  .  Ouartò,  Omnia ,  qua  in  infe-  '^t^«rnnah»m,na 
rioribus  aguntur,  fubfunt  nece(Jitate  corporum  coeleflium  .  Quinto  ,  Mundus 
efi  aternus ,  Sextòy  'hJunqHamfuitprimus  homo,  Septimò-,  ^nima^  quaeji 
forma  hominis^  fecundàm  quod  homo  ,  corrumpitur  corrupto  corporea  06la- 
vò,  ^nimafeparatanonpatitur  ab  igne  corporeo,  Islpnò,  Liberumarbitrium 
ejl  potentiapaffiva,  non  aBiva  :  qua  neceffariò  mo-petur  ab  appetibili.  De- 
cimò 3  Deus  non  cognofcit  fingularia  .  Undecimò  ,  Deus  non  cognofcit  aliud 
à  fé  .  Duodecimo  ,   ^Bus  humani  à  divina  Trovidentia  non  reguntur  .  De- 
crmotertiò,  Corruptibili  rei  Deus  immortalitatem ^  vel  incotruptionem  dare  ^.  .  i.  i 
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nonpotefi,  FiorivaalloralaChielaaiPanginon  lol  per  mento  proprio  di  delia  Sorbona  dà 
efemplarfUima  virtù,  rad  per  quello  ,  che  ad  efla  dava  il  Collegio  delia  p^i^'s'* 
Sorbona,  dove  vivevano  Dottori  molti  infigni  in  profeiilonc  di  lettere .  E 
benché  quell'Accademia  fofs'  ella  itata  Tempre  una  delle  più  accreditate 
della  Europa;  miUadimeno  riceveva  allora  un  non  sòqual  maggior  luftro 
dalla  iftituzione ,  che  in  elTa  di  frefco  erafi  fatta  di  una  Congrega  partico- 
lare de' più  rinomati  Maeftri  in  fcienza  di  Theologia.  Roberto  chiamofli 
r  Iftitutore ,  [  e  ]  nato  nella  Diocefi  di  Sens  in  un  Villaggio  detto  Sor- 
bona, di  piccolo  nome  allora,  riià  che  divenne  ben  toftofamofo  al  Mondo  *^^"'^-^^* 
per  pregio  nonfuo.  Efifendo  che  pafTando  Roberto  dal  [d]  Canonicato  d  De  i{obirt6  dt 
di  SoifTons  i  quello  di  Parigi,  communicò  il  fuo  nome  al  Collegio  de'  Theo-  -»'-^""'  v^^^  £>■/- 
lo  gi ,  che  lìn  da  quel  tempo  chianiaronfi  per  indizio  di  Chriftiana  humilti ,  p urinai  %'"p7f. 
Li  Teveri  della  Sorbona.  Egli  fu  più  pio,  che  dotto  nello  fcrivere ,  elafciò  ^"-'rhir»  t.'j.dif. 
nellaBibliothecade  Padri  tré  fue  Opere,  de  Confcient^a  y  de  Confezione ,  e  'J'''^"''""'»'-'>' 
r  ultima  de  Fia  Taradift . 

Al  zelo  Pontificio  nella  purità   della  Fede  accoppioflì  in  Clemente 
un  ammirabile  difintereffe  dall' affezione  de*  Congiunti.  A  dite  fue  Figlie,  ^^llmflTj'' ^'d' 
eh' egli  hebbe  avanti  il  Chiericato  da  un'honefìa  Donzella  congiunta  feco  cJemcn "e  Quarto 
in  matrimonio  <  inalzato  al  Pontificato ,  diede  all'  una ,  che  fecelì  Monaca ,  f^^  ^""'  ^°"S"'"- 
due  cento  feudi ,  all'  altra ,  che  volle  maritarfi,  trecento .  Così  [  e  ]  il  Platina,  e  piati>,.&  cucc. 
&  il  Ciaccone.  Ma  Sant' Antonino  [/]  attefla,  chetiiifunadiefleò  fimo- P/''^^^^,*^;;,,  ;„ 
nacaffe ,  ò  marito prendefle per  ifcarfezza  di  dote .  A  un  fuo  Nepote ,  che  cbron.pllTi.'th, 
poifedeva  tré  Prebende ,  ordinò,  eh' egli  una  fé  ne  fcegliefle,  erinunziafle  ^°-^'''§'"« 
alle  altre .  Ma  perorando  per  lui  Amici  ,'Principi ,  e  Parenti ,  affinchè  il  Pa- 
pa non  folo  quelle  non  gli  togliere,  ma  altre  à quelle  accrefceffe,  f anta- 
mente  rifpofe  Clemente ,  \g]Se  Deoy  non autem carni ,  &  fanguini acquie-  g  putha he, àfì 
turum.  Deum  ita  velie  y  ut  fua  in  pias  caufas  erogarentur  ;  nec  effe  dignum 
Tetri  fuccefìorem  i  qui  plus  cognattoniy  quàm  pietati ,  &  Chrifìo  tribueret: 
&  al  Nepote  quefta  lettera  fcrifle  di  heroica  dettatura ,  che  qui  noi  deferi- 
viamo ,  non  perch'  ella  fia  fcopo ,  e  pregio  della  noltra  Hiftoria,  mi  perche  hci^iy    ■.  \ 
da  efla  riceva  honore,  e  pregio  la  noftra  Hiftoria,  [h]  Multis  de  noflra  p^trum   cì'/jjtt 
promotione gaudentihus  y  nos  folifumusy  quicertms  immenfìtatemoneris  expe-  tff'f^''^"'  ^''^ 
rìmur .  Et  ideò  quod  aliis  gaudium ,  nobis  metum  fubminifìrat ,  &  fletum .     ""■''""^  ' 
Smè  ntfcias,  qHaliter  hisauditis  debeas  te  habere,  fcirc  te  yolnmus,  quòd 
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humilior  debes  efie:  neque  enim  quodnosvehementtr  humiliai ,  noflrosdebet 
(XtollerCi  maxime cum  honor  [peculi  momemaneus,  ficutros  tranfeat  matuti- 
nus,  'Hfc  ad  nos  te,  -pel  fratrem  tuumy  velde  nofiris  aliquem  venire  volu- 
mus  fine  [pedali  mandato  i  quia  Jpe  fuafrujiratos ,  ft  fecùs  prafumerent  y  opor- 
teret  redtre  confufos .  Sed  nec  in  tua  fororis  nuptiis  gradum  quaraspropter  nos 
altiorem;  quia  nec  nos  haberes  propitios,  nec  in  aliquo  adjutores  .  Si  tamen 
eamcumfiltojimplicismilitisdefponfavens,  in  trecentis  Turonenftbus  argenti 
tibi  proponimusjubvenjre  :  ^  fi  altiorem  quaras ,  nec  à  nobis  denarium [peres 
unum:  <&  hoc tpfumfecretiffimum effe volumus i  &tibi,  & matri folummodo 
effe  notum .  Illud  ettam  jcias ,  quòd  nullum  ,  nullamque  de  fanguine  no/ho , 
fub  noftrafublimnatisobtentuinflarivolumiis  ;  fedtam  Mabiliam  y  quàmCa- 
ciliam  illoSvtros  haberevolumus ,  quos  haberent ,  fi  efiemus  in  fimplici  Cleri- 
catu.  Giliamvifita,  &  die  et,  quòd  locum non  mutety  fedremaneatapud  Su- 
[am ,  &  omnem  maturitatem ,  &  habitus  honcfiatem  obfervet ,  &  prece s  prò 
aliquo  nonprtefumatajjumere:  nameiy  prò  quo  fierent,  e fient  mutile s  y  &  ip- 
fis ,  qui  rogaverint ,  damnofa  :  &fi  per  atiquos  ex  hac  caufa  munera  off'erantur  » 
ea  refpuat ,  fi  vult  nùfiram gvattam  obtinere ,  Così  egli . 
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Gregorio  Decimo  di  Piacenza ,  creato  Pontefice 

il  I.  Settembre  1271. 

^alita  di  queflo  Pontefice  .  Indicazione  dello  fiato  della 
Chiefa  Greca  dall'ultimo  Scifma  del Cemlariofin  al  Con^ 
ctlio  Generale  Secondo  di  Lione  •  Corfo  di  detto  Concilio,, 
Morte  di  San  ^ona'ventura  ^  e  di  S<in  Tommafiì^  e  toro 
elogio  » 

ni  Ibattiita  lungamente  da'  Cardinali  la  elezione  del  nuovo  Fon-  ?5"^|;;^,'i'f '^ 
teficejfinalniente  ella  cadde  nell'Arcidiacono  di  LiegeTheal- 
do  di  Piacenza ,  che  ritrovavafi  allora  con  l' efercito  Chriftia- 
no  nella  Siria  alla  ricuperaaione  della  Terra  Santa,  nonfol 
non  Vefcovo,mà  né  pur  Cardinale .  La  fua  virtù  però,  che  gli 
fervi  digrado  al  Trono,  lo  refe  incontanente habile  d  quel 
MaflìmoPofto,  al  quale  egli  afcefe  con  forte  rifoluzione ,  e  perciò  altret- 
tanto riverito  appreflo  il  mondo  per  condotta  di  governo,  quanto  egli  era 
venerabile  appreflo  il  Chriftianefimo  per  mento  di  fantità.  Onde  ;iulla gli 
fiì  più  i  cuore ,  che  la  libertà ,  e'I  decoro  della  Chiefa  ;  e  perciò  fu  egli  folito 
di  fpefle  volte  ripetere  queft'  aurea  fentenza ,  [<t]  Tra  cateris  rebus ,  quibus  *Jfphf;f/%^^i 
Chrifiiana  E^gna  fundantur  y  folidtus efi tutela Eccleftafticne  Itbertatis.  Mdco-  Lnfìtanu^ 
me  ch'eglidair  Afiane  veniva,  fpettatore  dolente  delle miferie  de' Greci 
Scifmatici  in  quelle  parti,e  molto  fi  era  affaticato  con  la  prcdicazione,e  con 
1  e  opere  al  difcacciamento  de'  Turchi  da  quegli  Stati  ••,  così  divenuto  Ponte- 
fice, e  fornito  di  autorità ,  e  di  potenza  per  la  riunionedi  quella  Chiefa  con 
la  Latina ,  e  per  la  ricuperazione  della  Terra  Santa ,  fu'l  ben  principio  del  fuo 
arrivo  dall' Oriente  àRoma,  [^]  intimò  nella  Cittàdi  Lione  in  Francia  il  *> -^»«.n74. 
Concilio  Generale  per  concludere  in  elio  tré  gran  punti,  che  in  realti  ab- 
bracciavano la  riformazione,  eia  riduzione  alla  Fede  di  tutto  il  Mondo,  condiioGeae^r?. 
cioèilnacquiftodiGierufalemme,  la  riforma  della  difciplina  della  Chiefa  UvU  Lione. 
Latina ,  e  la  riduzione  della  Greca .  Il  primo ,  e  fecondo  di  effi  non  è  pregio 
piopoftodiquefta  Hiftoria^  ma  il  terzo  richiede  da  noiognipiù  accura- 
ta» e  diftinta  contezza.  Avanti  però  d'intraprenderne  la  narrazione,  e  far 
ritorno  dall'  Occidente  all'  Oriente,per  conneillone  del  racconto  ci  é  d'uvo- 
po  il  rapprefentare  lo  fiato  antecedente  della  Greca  Chiefa  fin  all'  età  cor- 
rente ,  cioè  dal  tempo ,  in  cui  noi  la  lafciammo  opprefla  da  doppio  Scifma 
di  Fozio ,  e  del  Cerulario ,  fin'  al  Pontificato  di  Gregorio  Decimo  i  &  ope- 
rare àguifa  de' ftudiofi  Geografi,  che  per  rendere  conto  di  quale,  e  quan- 
ta fia  la  Europa ,  alia  Europa  connettono  le  Regioni  aggiacenti  per  efpref- 
iìonepiù  chiara  della  figura. 

Duo- 
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a  vÙriFt'f  d-  Dunque ^^g"itol' accennato Scifma[ 4] del Cerulariclimiferabili Greci 
-t"«e  ix^io'^l  i.  Tempre  fìflì  nella  contumacia  delle  riferite  diflepzioni ,  doppo  qiiafi  due  Se- 
cS^é  ftato  del,  ^^^^  ?  ^  perfuafi  dalla  verità ,  ò  atterriti  da*  caftighi  del  Cielo ,  cominciaro- 
la  chkfa^  Greca' no  di  nuovo  come  a  rifvegliarfi  da  un  profondo  letargo  fotto  il  Pontificato 
^IniUrfoTJi  [^J  i^i  Gregorio  Nono,  acuì  eglino  fpedirono  una  magnifica  Legazione, 
pontìSo  "  ì\  richiedendo  communione,  epaceconlaChiefaRomana^màalfolitodel- 
bS^'u^2.  la  Greca  albagia  firamezzando  firà  le  fupplicheli  rimproveri,  e  cumulo  di 
■   ""*      *      doglianze prefenti,  e  di  antiche  querele ,  e  tutto  ciò,  per  cuidimoflroflì 

allora  più  che  in  qualunque  altro  tempo  quella  Nazione,  querula  nel  dire , 

arrogante  nel  trattare,  efuperbanelpretender-e, 

Inazjz.^^fT'^'     San£iiJlfmo  »  [c]&  Excellentifjìmo  Tap<e  vcterts  I{qma  ,  diceva  la 

J^ettera  diretta  dal  Patriarca  Germano  à  Gregorio  Nono, 

^  ^poftólic£  Sedis  decori,  Germams  miferatio- 

pe  Dipina  ^rchiepifcopus  ConJìaminopO' 

Utanus  nopa  ^pm<e , 

O  Domine  falvum  me  fac  .  O  Domine  bene  profperare  ,  Te  enim  lapì- 
dem  angularem ,  honorificatum ,  pretiofum ,  eleSlum ,  in  fundamentum 
ponohujufmodinegotiationis  tote  orbi  falutifera.  Didici  enipper  Trophetam 
tuumlfaiam,  qmd^mnis,  qui  credit  in  te  talem  lapidem  exiflentemi  nullate- 
~  nus  confundetur  ,  ncque  à  fua  Jpei  bafe  movevi  poterit .  Et  ita  fé  habet  ve- 
ritas  ,  &  nullus  contradicereaudet  ,  nifi  patris  mendacii  ^ifcipulus  fuerit» 
Opus  autem  tuum  efl  ,  qui  lapis  angulans  exifiis  ,  conjun^ere  ,  qutx.  divifa 
funt,  &  in  unitateF  idei  congregare.  Tu  enim  esy  qui&procul  y&propcexi-' 
fientibus  pacem  evangdi'^afti ,  &  fines  orbis  terrarumper  tuarum  fuper  cru- 
cem  extentionem  manuum  ad  Eiifebiam  convocajiiy  &  paterno  more  in  hume- 
ros  elevafli.  Tu£  igitur  incefiimahili  clementi<e  [applico  de  fuper  verbum  pro- 
fperare ,  qui  Tafris  es  Verbum  omnipotens  ,  confubjìantialis  fapientia  Jjei, 
■adifìcain  me  domumhujusreiy  &  tu  fìs  e]us  &  fundamentum ,  &te£iumi  qui 
juxta  Theologicam  vocemjoannis  A&  ^  diceris ,  tanquam  omnium  principi - 
pium,  &  finis  incircHmfcriptus .  ^c  in  primis  oculos  ekvantes  ad  montes  e  ce- 
le jies ,  unde  venire  nobis  auxilhmi  oravimus,  deinde  ad  te  Sancii ffimum  Ta- 
pam ,  qui ^po[iolica  Sedis  primatumfortitus es ,  fermonis  mutamus exordium, 
m  velìs  defeendere  altquantulum  ab  altitudine  gloria ,  &  intendere  yerbis  meis, 
qui  miferfum&  vita  j  &  fermane  i  fi  tu,  inquam,  ajfimilaris  ei ,  quiinaltis 
habitat,  &humiliarefpicit Deus . 

^ccejjerunt  ad  domum  noftram  Tatres  ipfi  (  nimirum  quinque  Minori- 
tà )  ex  divina  providentta  ,  ftcut  credidi  ,  qua  cun6ia  difponÌE  in  eo  ,  quod 
expedit;  &  cumhinc  inde  inter  nos  multa  verbafuifìent  exorta,  vertebatur 
tnagis  locutio  pr£  cateris  fuper  fchifmate  longi  temporis  tunica  inconfutilis 
Eujebia  de  fuper  context£  ,  '  qua  vcfie  videlicet  .Apojtolorum  manus  Cathoii- 
cam  Cbnfhanorum  Ecclcftam  induerunt ,  &  San&orum  Tatrum  ,  atque  Do- 
Borum  diverfa  confilia  confìrmxerunt ,  &  velut  T^ona  cinxerunt  :  pnefum- 
ptuosè  autem  non  quìdew  manus  mìlitum  ,  ftd  Ecclfiajìicarum  perfnarum 
fenfus fciderunt ,  Cr  diviferunt ,  &  fchifma  <  quidem  magnum  efì,  nec  eji  qui  mife- 
reaturfponfaChrijii,  qu^ftcfcifia  vefìeinduta  ejì,  autqui  ejus  velit  turpitn- 
dinis  mifereri.  Hoc,  ut  credo,  David  in  libro  Tfalmorum  plangìt,  dicens: 
i^ipifi  funt)  0^  non  funt  compungi,  SiemmeQmpun^ionemhabuiJiemus,  do- 
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leremus  utique,  &  contriflaremur'j  &  fi  tribulationem ,  &  dolorem  inveni-  ^^^  -^' 
remus ,  nomcn  Domini  utiqne  invocaremus ,  &  adhuc  nobis  petentibus  adef- 
feti  in  medio  Difcipulorum  jampridem  pacificans  dtfcordesy  &  cogitatiomm 
amùhibologiam  corrigens .  i^unquidenim  non  mordentur  ejus  vifcera^  Islun- 
qmdnon  contriflmturpropterdifcordiam^  Etiam  valdc .  Tater  enim  ejì ,  & 
omnium  Tatrum  piijjimus,  &nonfuftinet  videre  pignora  boftili  more  fé  ad  in- 
vicemevellentiaj  &  difperdentia ,  &  more  pifcium  alterumab  altero  devora- 
riy  eò  quòd  major  contraminarem  extollitur,  &  qui  potentior  €Ji  t  infìrmum 
opprimit.  Siccine  docuit  nos  Tifcator  hominum  Tetrus,  qui  contra  naturam 
priorisartis  demorteadvitam,  quos  pifcatus  eft  y  traduxit?  Heuquisdabit  ca- 
piti meo  aquam,  &oculismeisfontcmlacrymarum,  utplangam  die,  acnoBe 
fupercontritionenovx  Siondegentibus  Ecclefia  congregata  ì  qualiter  ele^lus  po- 
pulus  Dei  injudamy  &  Ifrael  divifìfuimus ,  &Civitates  noJìr£ÌnElim,  ^ 
Samariam  l  Ea  enim  qua  de  Cain  &  ^Abel ,  vel  Efau  &Jacob  comigerunt ,  qui 
fratres  quidem  natura  erant»  hojìes  autem  mente ,  &fibi  contrarli ,  piget  me 
fermoni  inferere  y  nefortèprimatutfraternitatisinjuriari  videar,  autfurripere 
primogenita  credar .  Feruntamen  nec pater  no/ter  fenuit ,  nec  oculi  ejus  caligave- 
runt'y  fed  in  Collis  exiflens  liquide  omnia  videt,  &iiSf  qui  injujièoppreffi  funt, 
benediCiionemlargitHr . 

Quòd  autem  difcurdia  magna,  &  dogmatumcontrarietas,  &  Canonumde- 
firu&io ,  &  rituum ,  quos  tradiderunt  Vatres ,  immutatio ,  materia  (int  fé" 
pisy  quafepareteay  qua  prius  unita fuerant,  &  conjun£ia  concordia ,  &pa- 
cis  conjun&ione ,  totus  orbis  terrarum ,  una  lingua  fa6ius ,  acclamabit .  Hinc 
&  crudelia  bella  in  alterutrum ,  Civitatum  defolatio ,  figilla  in  januis  Ecclefia- 
rum  imprefia ,  &  Sacerdotali!  mintfirationis  prorfus  y?acat  operatio ,  ne  Gracis 
laudetur  vocibus  Deus  .  Unum  defuit  tantum  ,  fed  &  ipfum  faUum  eft  ,  ut 
martyrii  tempus  adfu ,  &  tribunal  tyrannicum  aperiatur  ,  &  fedes  tormen- 
torum  pYoponatur  y  &  nos  ad  martyrii  fiadium  defcendamus  ,  &  bonum  cer- 
temus  agonem ,  coronam  ab  Omnipotentis  dextcra  recepturi .  Tslovit  ea ,  qua 
dico ,  Cyprus  famofa  infula  ,  qua  novos  martyres  vidit,  <ùr  milites  ChrijU, 
qui prius  per  aquam  tranfeuntes  lacrymarum  compun6iionis ,  &fudoribus  loti  à 
torpore  ex  confeijìonis  laboribus  emanantibus  per  longa  tempora  y  adulttmum 
per  ignem  etiam  tranfierunty  &  eduxiteos  ^gonothetes  di6ìusy  qui  agonem 
ponit  Deus,  in  coelefie  refrigerium.  Bona  nunquid  hac  funt,  Tapa  San&iJJì- 
me,  &  ^poftoli  Vetri  Succejjor^  Hac  injungit  Tetrus ,  mitis,  &  humilis 
corde  Chrijìi  Difcipulus^  Sic  injìruit  feniores  per  epifiolam  ^  cumfcribat:  Se- 
niores, qui  invobisfunt,  obfecro  confenior,  &  tefiis  Chrifii  pajjìonum,  qui 
&  ejus,  qua  in  futuro  revelanda  eft,  gloria  communicator  ;  pafcite,  qui  m 
vobisejiy  gregemDei,  providentesnon  coa£ièy  fed  /ponte  y  neque  turpis  lucri 
gratta ,  fed  voluntariè ,  neque  ut  dominantes  in  Cleris ,  fed  forma  fa&agregis  : 
& cum apparueritVrmcepsVaftorum ,  percipietis  immarcefcibilem  gloria  co- 
ronam. Hac  eli  enim  Vetri  do^rina,  &videbunt,  qui  ci  nonobediunt.  Vo- 
bis  autem  fufficitad  confolationem  epiflola  pars  illa,  in  quagauderepracepit 
contrtftatos  nunc  diverfts  tentationibus ,  ut  examen  Fidei  noftra  multò  magispre- 

tiofìus  auro  corruptibili igne  examinato  inveniatur  in  laudem,  &  honorem^  & 
gloriam ,  in  revelationem  Jefu  Chrifii . 

Sed  concede  veniam  ,    San£li(fime  Domine  ,    &    omnium    Vradecefìo- 
rumtuorumVontijicum  veteris  I{pma  clementijfme ,  &  mitijfme,  &  fu  [Une 
rerba  amaritudinis  habentia .  Sunt  enim  languentis  cordis  genimina  ,  &  da- 
Tomo  IIL  A  a  mm^ 
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RIOX.  ^J^y  indulgemia  à  diffretìsvirisnsy  quipYùptercordistrijiitiamaUqmdloquun* 
tur ,  quod  mordeat .  Mcinge  autem  ficut  rir  lumbos  tuos  ,  &  accende  ma-, 
difcretionis  lucernam  ,  &  quare  dracmam  ,  quoi  per  in  fuper  Fidei  unita- 
te ,  &  compatiemur  SanSlitati  tu£  nos  ptiam,  "Hon  parcemus  infirmo  cor- 
pori  ,  non  prMendemus  fene^utis  excufmonem  ,  non  longam  viam  caufa- 
bimun  quanto  magis  enim  laboriofius  efi  opus,  quod  incipitur,  tanto  magìs 
caufa  erit  plurium  coronarum  .  Unufmifque  entm  jecundàm  proprium  lato- 
rem  mercedem  accipiet .  Sicut  generalis  fiadìi  lu^ìator  ,  &  maximus  vt6ior 
corona  TPajulus  aìt ..  J^on  ignorawus  ,  ò  SanBijJime  Domine  ,  quòd  qucmad^ 
modum  nos  Gymì  nitìmur  m  omnibus  obfervare  Orthodoxiam ,  &  Eufebiam , 
ut  in  nullo  errare  pojfmus  à  San^iorum  ^pojìplorum  ,  &  Tatrum  ftatutis  ; 
eodem  modo  veterìs  l\gm£  Ecdefta  prò  fé  nititur,  &  prò  eo  quod  none  xijìi- 
mat  fé  falli  in  aliquo  ,  neque  remedio  fé  indigere  dicit ,  neque  corre6lione , 
Hoc  &  apud  Crmcorum  Ecclefìam ,  &  apud  Latinorum  dici  no-pimus .  Islam 
nemo  unquam  in  propria  facie  exifientem  turpitudinem  diligenter  videre  po- 
tè fi  i  nifi  fuper  fpcculum  fé  ine linaverit ,  aut  ab  alio  certificatus  fuerit ,  qua- 
liter  fe.circa  faciem  habeat,  five  turpiter,  ftve  non.  Habemus  fpecula  mul- 
ta y  &  magna i  cr  lucida,  clarum  Chrifti  Evangelium ,  »Apofiolorum  Epifìo- 
Las ,  libros  Theologorum  Tatrum  :  infpiciamus  m  eis  ,  ipfa  ofiendent  nobis , 
quatiter  unufquifque  fentit,  fìve  nothè,  ftve  legitimè  .  ^ui  autem  ad  fpecu- 
tumfuerit  innitatus  caufa  experienfm ,  cum  recefferit ,  confitebitur  etiam  in- 
vitus  fumi  yultum  efie  deformem  .  Gratta  Domini  nofirijefu  Chrifìi ,  & 
pax  Dei  Tatris,  &  commuìiicatìo  Santa Spiritusfitnobifcum,  .Amen,  Così 
in  nome  di  tutta  la  Chiefa  Greca  il  Patriarca  Germano  .  Ben  fi  avvide 
il  Santo  Pontefice,  ch'eflb  in  quefta pugna  cozzar  doveva  con  un'inimi- 
co ,  che  chiedeva  pace  più  per  opprimerla ,  che  per  goderla,  mentr'  egli  con 
le  parole  maggiormente  pareva,  che  infultaile  il  Contradittore  nel  pro- 
vocarlo ,  che  io  pregafle  per  placarlo  .  NuUadimeno  Gregorio  Nono 
faggiamente  diportom  in  si  fcatjffofo  affare  ,  e  prevenendo  la  richieda 
fpedizione  de'Nunzii ,  trafmeflfe  à  Germano  una  lettera  ,  come  foriera 
delle  fue  rette  intenzioni ,  la  quale  fiì  rifpoi^a  al  Patriarcato  Coftantinopo- 
a  Greg.ix.iib.6.  litano ,  6  dlfefainfieme del Poutificato  Romano:  [a]St  Frater chariffime, 
'pifi-56.  ^ij^  diceva,  dignitatismyfterium  ,  & auóioritatis officium  pieno  intelleÙu  di- 

fiinguens.  Tetri,  &TaulÌ7ielum  confideras,  qui  animas  tantummodò  fentie- 
bant ,  eos  nec  tamen  morte ,  quos  eadem  Fides  &  pajjìo  vere  fecitefìegerma- 
nos,.nec,  dum -viver  em,  indoUrinainvenies  fuifie  difcordes .  Licèi  enim  Te- 
trus  prò  dur^  cervwis  Judaico ,  &  Taulus  prò  gentili  Topulo,  lac  parvulis, 
&  efcam  prove flis  exhìbens  ,  diverfis  linguis  ,  &  ritibus  laborarint .;  cum 
jam  plenitudo  temporis  adveniffèt ,  unum  Dominum  ,  [imam  Fidem  ,  unum 
baptifma,alios  Fidei  articulos  fecundàm  gratiam  ftbi  collatam  à  Domno  in  imo, 
eodemque  fpiritupradicavit  titerque .  Fuitemm  Taulus  ex  verbo  Domini  Te- 
tro, O'  cmeris  Upofiolis  univcrfaliter  ficdicentis:  Quorum  remiferitis  pece <t- 
ta  remittuntur  eìs,  &  quorum  retinueritis ,  retenta  funt  :  cum  Tetro  myfie- 
rium  dignitatis  exercenSi  &.  ex  verbis  ejufdem  au^oritatis  fìngulariterTetro 
propofttis:  Quodcumque  ligaveris  fuper  terram,  erit  ligaum  <i7' in  e  celisi  & 
quodcumque folveris fuper terram ,  erit  folutum  &inccelts;  in  Tetro  motori'- 
tatts  officiumrecognofcens  ',  &  ideò  ad  eum  tanquam  Trimatem,  &  Eyangelii 
Dominici fontem  venit  Hierofolymam ,  to^pofimodùm  cum  ipfo ,  &  aliis  fccun- 
dìimrevelationem  contulit  Evangelmm ,  neinvacuum  curreret,  yel  cucurrif 

fet» 
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fet  .  Quod  kerum  ex  verbo  Domini  confirmatur  ,  Cim  foli  Tetro  ,  fi  Frater  ^^^  ^' 
fuusin  fepeccaverìt,  non  tantum  fepties ,  fed  feptuagies  fepties  pracipitur  di- 
ntittendum,  ipft foli oves fuas indijiin£iè committens  ;  cjuitam  fpecialimiracu- 
lorumvirtute pollebat j  quòd  perplateas  in  le6iuliSy  &  grabatis  pofttiad  um- 
bram  ejus  fanabantur  infirmi .  Cujiis  au6ioritas  ex  ejufdem  Domini  verbis  ex- 
prefsiùsroboratury  cum  fibi foli  di6ium  eji y  ducinaltum;  &  pluraltterfubin- 
fertur,  laxat e  retici  in  capturam.  Si  ergo  Tetrus  propter  eXcellentiam  Fideit 
quainunoChrilioduas  natmas  veraciter  recognofcens,  cumdixit»  tues  Chri- 
JÌHS  FtlÌHsDei  vivi,  claves  t{egni Cacleftis in  terrtsfolus  accepit ,  cum  unus  fit 
Dominus,  una  Fides-,  unum  baptifma  y  unum  principium  ,  unum  corpus  Fe- 
de (ìieMilitant  in-.  &  corpus  cum  pluribus  capnibus  monftruofumy  &  fine  ca- 
pite acephalum  cenferetur;  refiaCy  ut  ad  regimen  generalis  Ecclefìa  >  quam 
jpfe  cum  Tauloy  &c£teris  de gentihus  Crucis,  Latinisy  barbaris  congrega- 
vity  caput  ejufdem  y  fuumque  Dominus,  per  ea,  qu^promtjfafunt,  manife- 
fiè  ojienderet  fuccefìorem , 

Travidens  autem  Dominus  ',    quòd  Ecclefia  Dei  conculcaretur  à  tyrannìs  ^ 
laniaretur  ab  Hareticis  ,   &  à  Scifmaticis  jcinderetur  ,   ait  :    Tro  te  roga- 
vi ,  Tetre  ,  'ut  non  deficiat  Fides  tua  ;   &  tu  aliquando  cont^erfus  confirma, 
fratres  tuos  .    Ex  quo  colUgitur  evidenter  ,    quod  ad  Sedem  Tetri  omnìs  ftt 
qu<eflio  Fidei  referenda .  Sed  quod  dolcntes  referimus ,  ut  epiflola  tu£  verbi: 
utamury  pr^fumptuosè  quidem  non  permanus  militum,  fed  Eeclejìafiicarum 
perfonarum  fenjus  y  verijofeph  talaris  tunica  y  &  inconfutilis  efi  pajìa  fciffu- 
ram  :   fed  quis  fciderit ,  videatur  .    Cnm  enim  Gr^corum  Ecclefta  a  \oma- 
n£  Sedis  unitale  recefjìty  flatim  privilegio  caruit  £cclefia/iica  libertatts;  <ùr 
qujè  fuer  alliberà  y  fa&a  e  fi  f^cularis  poteflatìs  ancitUy  ut  jufto  Dei  judicio, 
qUit  noluit  reco7nofcere divinum  in  Tetro  Trimatum ,  toleraret  invita  [inculare 
dommiuniy  fuoqitonon  modico  e  onte  mnens  y  paulatimdecidens  y  Fidem  infor- 
memprofitens  y  &  à  fraterna  cbaritatetcpefcensy  licentiiispercampum  licen- 
ti£  non  refrtunatJS  difcurrit ,  ut  (ine  alicujus  reprehenfione licitum  fub illicito  pal- 
liaret,  &  à  tempio  Tetri  recedensy  à  Domino  quafi  attritum  foris  eficitur, 
quoitvirga  fua  J oannes  prohibsnte  Domino  non  metitur,  quoniam  datum  eft  il- 
ludgentibus:  O' hoc  jam  cognofcis  viftbiliter  confumatKm  y  quod  Samaria ^ 
qiixàtem pio  D omini y  &  àjudz^  ac  vera  F idei  confeffionerecedens  y  fa5ia  ido- 
lolatra  prafigurans  ,bellorum  cladibus continuatis  attrita  y  &  pec e atorum gra- 
vata ponderey  licèt  Elias  y  &  Elifeus  tanquam  magna  luminaria  ibi  velut  in  lo- 
co caliginofo  refidferint y  data  efi gentibusy  projeEla  foris inHltionemfforniea- 
tioniSy  &  idololatrite  y  quibus  fé  à  Domino  feparavity  congrue  Gnecorum  Ec- 
cleCi^  fub  Ture  anim  jugo  ingemif centi ,  ifiius  aracultveritatem  non  fine  lacrymis 
intuemun  qu£ ft ad obfeqmum Sedis ^pojiolicierediij^ety  ineamy  utvidetur, 
calamitatem  mmquam  decidiffet  .  ^ddit  Gregorius  contra  manem  Gnecorum 
ja^Mtiam ,  quiD. Taulireliquiasfe  habere  in  Oriente  falsò  afferebant  :  Quod 
fiTaulum  Gracorum  Ecclefia  Je  habere  proponity  exbibeat;  vel  à  Sue  e  efiore 
Tetri y  &  FicarioJefuChrtfii  in  ^pofiolorum  Bafilicay  qua  a  Conflantmo  con- 
firu6ia efi ,  cum  Tetro  exhibitum  recognofcat . 

Tua  prudentia  confcientiam  fine   aliqua  fuperfiitione  require  ,    &  illu- 

minatus  mvenies  ,  quòd  Ecclefta  I{omana  ,  qu<e  omnium  Ecckfìarum  caput 

efiy  &  magifiray  infpeculoà  tepropofitOy  Evangelii  videiicet ,  &  epifìola- 

rum^  y^& doSìrinaaliorifm  do^lorummhU  contrarium  tnvenit y  quod  interpre- 

■  ativè»  vel  difpenfativè  ,  feciindùm  fìatuta  San^iorum  Tatrum  ,  ut  unitati 

A  a    z  Fidei, 


G R E G o-         ^^^  Secolo  X IIL 

RIO  A.  ■pià.eii  i^fpìrimsnonconcordet.  In  cu]us libri aperìtione  inveniei,  quòd  ^p- 
manus  Tontifex  omnibus  omnia  fa£ìus  ,  ut  omnes  [alvi  fìant ,  non  turpis 
lucri  caufa  ,  vel  voluntariè ,  fed  d  Fratribus  fuis  divina  injpiratione 
•pocatus  y  (iatim  Servus  Servorum  Bei  effiBus  y  murum  prò  Fratribus y 
&  Coepifcopis  fuis,  eorumque  Subditis  cantra  Hareticos  ,  Schifmaticos,  & 
Tyrannos,  adtuitionem  Eccìefiaftica  libertatis  cum  fuis  Fratribus  fé  opponit. 
Et  licèt  aliqui  latenter  fubrepant ,  publicè  tamen  quafi  ab  ovium  ineurfibus 
modernis  temporibus  Ecclefta  Bimana  refpirat.  Sed  fi  Gracorum  Ecclefia  pa- 
tietiter  fufìineat  y  ut  tuis  verbis  utamur  ,  verba,  qu£  mordeant ,  propter 
animar um  periculay  qua  ex  eorum  fcifìura  provenerunt  ha6^nusy  &  prove- 

■'  niunt  y  fatìs  eis  vexatio  dedijje  debuerat  intelle6ium ,  in  quorum  manìbus  ar- 

do Ecclefìafiicus  per adverfas  G rientis  nationes  in  diverfa  partitus  confunditur , 
Ecclefìafiica  lìbertas  deprimitur  ,  &  Sacerdotalts  dignitas  conculcatur ,  nec 

'   •  efl  quiconfoletur  eamex  omnibus  charìs  ejus  y  quia  tanquam  acephali  ad  ca- 

put Ecclefix  recurrere  contempferunt.  ^evertere  igitur  Sunamitis,  reverte- 
re y  ut  intueamur  tCy  quia  re  Uè  tunc  poterit  frater  à  fratre  juvari  y  fìfilius, 
qui  omnia  confumpftt  difìolutè  vivendo,  à  Domino  infpiratus  furgaty  &  di- 
cat  :  Tater  peccavi  in  Calum ,  &  coram  te ,  jam  non  jum  dignus  vocari  Fi- 
lius  tuusy  fac  me  ftcut  unum  de  mercenariis  tuis.  Tunc  enim  Tater  non, ut 
mercenario ,  fed  ut  filio  revertenti  occurrens  primam  (iolam  proferet  ,  occi- 
detque  vitulum  faginatum  ,  &  generale  convivium  faciens  mìverfis  Chrijiì 
fidelibuscum  exultatione  annuntiabit,  &  gaudio  y  quòd  &  frater  y  &fìlius, 
qui  mortuus  fuerat ,  Jan»  revixit ,  &  dracma y  qu<e  perierat ,  efl  inventa, 
&fic  in  te  ingremio  Matris  EcclefiiS  cum  honore  recepto  veritatem  manifejìè 
videbis  infpeculo  puritatis ,  quam  Ecclefia  Latina fervat  in  Fidei  unitate ,  qu£ 
nonrecipit  maculam  y  neque  rugam.  Così  Gregorio.  Dalla  fperanza  dun- 
que della  concordia  foigendo  il  Pontefice  la  altaefpettazionediprofpe- 
ra,  e  profllma  riufcita  ,  con  concorrenza  più  torto  di  eguale,  che  con 
foftenutezzadifuperiorej  eflb  mcdefimo  eccitando  il  Patriarca  Greco  al- 
la delìderata  riunione,  [rf]  Cùm  juxtJ  tejiimonium  veritatis,  così  in  altra 

aidemab.j.ififi.  ^^^^^^^  replicogH,  occafto  fit  erroris  tgnorantia  Scrtpturarum ,  cun6iis  expe- 
dit  illas  legere  y  velaudire;  quia  quce  in  eis  infpiratio  divina  repofuit  x  prò  do- 
6irina  fequentium  ,  ad  cautelam  trahere  voluit  modernorum  .  Sane  fubjero- 
boamy  qui  peccare  fecit ,  utlegitur,  Ifrael,  pr^fumpta  divifio  tribuum  pa- 
temer  fignat  fchifma  Gr£Corum  ,  &  multttudo  abominationum  Samaria  di- 
rerfas  Hisrefes  muliitudinis  à  veneratione  veriT empii  Domini ,  à  B^mame  vide- 
licct  Ecclefm  reverentia  feparata;  quòd  Chryfoflomus  y  'Ì<la:^ian7ienus ,  Ma- 
gnus  Bafilius  y  &  CyriLlus  emicuerunt  m  ccetu  difjcntientium  y  eadem  fuit  ca- 
leflis  altitudo  conftlii ,  qua  degere  'voluit  inter  idololatras  Eliam  ,  Elifeum , 
&filiosTrophetarum. 

"ì^mc  igitur  y  quia  in  aliis  litteris  ,  quai  dtidum  tìbi  rymifìmus ,  la- 
tiùs  hanc ,  &  alias  au£ioritatum ,  &  yatmmm ,  qu.i  prò  B^m.primatu  Ecclefu 
faciunty  materias  explicamiis  ,  illi^d  tantum  adjicimusy  quòd  utrumque  già- 
dium  ad  l^minum  pertinere  Ton;ificem  ex  Epungeiica  leóìione  tenemus  .  Et- 
enlm  loquentejefu  Difcipulis  de  .icquifntone  gladii  fpintndis  ,  illi  duos  ibi 
pofìtos  ojcendtrunt ,  quos  Domìnus  dixit  fi^fficcre  ,  ad  coercitionem  videlicet 
fpiritualisj  &  corporalis  offenf^e  .  Si  matenalem  gladium  pertinere  concsdis 
ad  potentiam  temporalem  ,  attende  quid  in  Mattóni  Evangelio  Dominus 
dicat  Tetro;  Converte gudnmtuum  m  locum  fuum ;  dicendo ^  tuum,  m-ate- 

rìalem 


Capitolo  VIIL  ^73       Grego^ 

ridem  fìgnavit gladium,  quo  percujìerat  ille  fervum  Trine ipis'Sacerdotum,  RIO -^• 
De fpìritualinemine venit in dubium j  cumei,  tdefli  Tetro-,  percHJufdamfpe- 
cialitatis  apicem  ligandiy  &  folvendi  commtferit  potejìatem  .  Uterqne  igitur 
ir!adi2is  Ecclefta  traditur  j  fed  ah  Ecclcfjaexercendus  eflmus,  aliuspro  Eccle- 
Jta,  manti  S^ecularis  Trincipis  eximcndus:  unus  à  Sacerdote  3  alius  ad  nutum 
Sacerdotis  admiml^randus  à  milite.  Qui  Gregorio  poi  gli  accenna  la  fpcdi- 
zione  a  Coftantinopoli  di  alcuni  fiioi  Nunzi  i  co' quali  il  Patriarca  trattar 
dovetfe  de'  punti  controverfi  della  Fede  :  e  fiegue , 

Si  cum  eis  de  omnibus  y  qunein  qunÈJiionem  veniunt ,  tramare  fideliter  y  & 
fociditer  conferredecreveriSy  in  rota,  qu£  infra  rotam  ET^echiel  ojienfa  ejìt 
vocem  poteris  audire tonitruiy  &  ìnmari. vitreo  fpeculari ,  quòd  unus  ^dam 
collocatus  ad  opus ,  &  cujiodiam  paradifi  y  imam  jortitus  efl  uxorem,  unum 
Dominum  Jefum  Chriftum  ,  in  jujìitìay  &  veritatis  fancìitate  creatum ,  & 
unicam  fponfam  ejus  Eccleftam  ,  prajìgurans  :  quòd  Lamech  ,  qui  humilia- 
tum  fonat ,  dum  uxorem  unam  divifit  in  duas  ,  fanguinarius  faBus  efl ,  <& 
virum  infuum  vulnus  occidit:  quòd  alia  pneter  unam  arca  non  legitur;  qui& 
cunBa  vajiante  diluvio  y  fub  uniusTatriarch^e  B^migis  potentatUy  paucas  ani- 
mas  fub  perfeBionis  nuytero  refervavit:  quòd  legem  Deus  fecundò  dedit  non 
alteram ,  [ed  eamdem  :  quòd  duorum  Cherubim ,  qui  propitiatorium  obum- 
brabant y  non  aliorfumvcrfty  fedrefpicientes  erant  vultusadunum y  &unam 
Jofeph  tunicam  fuifie  talarem  ,  cj*  nofiri  Salvatoris  inconfutilem  veflem 
unam.  Quindi  difcendeall' Azimo,  e  dicefi,  Sacramentum  conficiatur y  in 
Dominicum  Corpus  converti ,  fed  uterque  panis  fimplex  ante  Sacrificium 
panis  efly  tranfubjiantiatione  vero fa&a  per  verba  Dor^inica,  panis  non  cfi, 
(^Hr  ideò  nec  fermentatHS  y  nec  a'^ymus  dici  potefl,  (ed  ille  potiùs  creditur  effe 
panis  vivusy  qui  de  ccelodefcendit ,  &  tribuit  vitammundo.  E  conchiude, 
Hisc  y  &  bis  jimilia  docuit  Tetri  Sedem  unBio  Spiritus  ,  &  fanitas  intelle- 
6ius  .  Utinam  &  tu  tandem  aliquando  juniorem  difcipulum  ,  qui  vidit  ,  C^ 
credidit  ,  fecutus  introeas  ,  ut  omnibus  intelleBus  nobifcum  pariter  vere 
pfallas  illud  Davidicum  :  Ecce  quàm  bonum  ,  &  quàrn  jucundum  habi- 
tare  fratres  in  unum.  Così  egli.  A  terminare  così  arduo  affare  furono  da 
Gregorio  deftinati  quattro  Religiofi  foggetti  ,  due  Dominicani  ,  e  due 
Francefcani,  che  giunti  ìì-\  Coftantinopoli,  propoita  la  materia,  difcnf- 
fili  punti,  fuperate  le  diiiicoltà,  e  dibattuta  la  queftione,  con  fofferen- 
za  cotanto  più  ammirabile,  quanto  più  irritata  dalla  parte  contraria ,  co- 
sì finalmente  il  racconto  efpofero  al  Pontefice  del  loro  arduo  negoziato: 
[a]^nno  Domini  12^3.  menfejanuariinos  de  Ordine FratrumTnedicatorum  ^  r,tuT»',tcex<at 
FraterHugOy  & FraterTetrus  de  Ordine  Fratrum  Minorum,  Frater^ymo,  h,  u^!'' a/pi'J'm 
er  Frater  E^dulpbus  Vjincii  Domini  Tapx  miffi  ad  ^rthiepifcopum  Gr^co-  .Xv^^.f/l";  ^"{l^j\ 
rumy  intra-DÌmus  l^caam  Dominica  prima  pofi  oElavam  Epiphania  ,  bora  ana.iziln.s. 
quajivejpertina;  fedantequam  civitatem  intraremuSy  plures  Tslj-tncii  Impera- 
tortsab  ipfo  tranfmijji  nobis  frequenter  occurrerunty  ex  parte  di6li  Imperato- 
ris  nos falutantes  y  &Utitiamcordisejus  de  adventu  noftro  nobis  notificantes , 
Sed & Isluncii ipfiusTatriarcha  nobis  plures  occurrerunty  &  tandem  ipft  Ca- 
nonici Ecclefia  Matrisy  nobis  longèàCipitate  occurrentesy  cum  gaudio Jufce- 
perunt ,  &  u.ianimiter  omnes  cum  bonore  ,  &  reverentia  in  Ctvitatem  in- 
troduxerunt.  Et  cump^teremusnos  duci  ad  majorem  Eccleftam  caufx  oratio- 
nts  y  duxerunt  nos  ad  aliam  Eccleftam  ,  ubi  primum  cclebratum  fmt  Conci- 
Immy  oflendmes  nobis  SS.  Tatres ,  qui  e  idem  Concilio  interfuerunt ,  in  parietibus 
Tomo  III.  A  a     3  depi- 

I 


Grbgo-         ^„^  Secolo  XI IL 

KIO  ^.  ^epi^Qs,  Deinde poftmukum Chitatis  circuitumy  ad  hofpìtium,  quodDomi- 
nus  Imperator  nobis  honorifìcè  praparari  fecerat,  comitamibus  Clericis,  & 
nmltitHdinepopulojadediixtrimt:  in  quo  hofpitio^Mafthominesfatigatt,  folatta 
necejjìtatibm  corporalibnsaburidanter  preparata  invenimus . 

Secunda  autem  feria  proxima  fequenti  vocavit  nos  Dominus  Tatriarchay 
qui  comparente!  corani  ipfo,  &  Clero  fuo  congregato  ,  primo  ipfum  Tatriar- 
cham  ex  parte  Domini  Tapa  falutavimus  ,  de mde  ex  parte  noftra:  enume- 
ratis  pojìmodum  more  noftro  caufts  ,  &  prò  hononbus  ,  &  beneficiis  nobis 
ab  ipfo  collatis  ,  gratiarum  a6Honibus  exhibitis ,  literas  Domini  Tap^e  eidem 
porreximus  ;  qui  receptis  literis  bullam  ofculatus  ,  &  refpiciens  in  Clerum 
fuurn  adiecit  ,  Tetrus  ,  Taulus  .  Confequenter  talem  nobis  fecerunt  quieflio- 
nem,  utrum  efìemus  Legati  Domini  TPapa  ,  &  honorem  Le^atorum  debitum 
veliemus  reciperei  ad  quem  refpondimus,  proteflantes  nos  jimplices  efie,  & 
honorem Legatorumnollereciper e .  Confiderantes  ettam  tantam  Cleri  multitu- 
dinemi  volentes  vitare  eorum  ajiutias  confuetas ,  &  fallacias  ,  interim  cum 
contejìatione  diximus ,  nos  non  ad  Concilium ,  fed  ad  ipfum  Tatriarcham  efk 
deflinatos .  Islobis  autem  renuentibus  oblatum  honorem  ,  magnam  reveren- 
tiam,  &  honorem  etiam  minimo  'lancio  Domini  Vapce  exhibendum  e(ìe  pro- 
tejiatus  eft  .  Dum  autem  plurima  verbaexutraque  parte  proferrentur  in  me- 
dium ,  tandem  vale  di5ìo  ei  adfumptum  hofpitium  nojirum  honorificè  à  Clero  fuo 
fumusreduBi.  Quindi  li  meììì  foggi  ungono  l'avviamento  del  loro  tratta- 
to, e  le  commiflìoni ,  ch'efli  efpofero  all'Imperadore,  &  al  Patriarca, 
Diximus  y  non  miffifumus  ad  difputandum  vobifcum  Juper  aliquo  articulo  fi- 
dei  y  de  quo amhigat  Ecclefia  Fumana  y  vel  nos y  fed  ut  vobifium  amicabilcm 
collationemhabeamus'y  e  doppo  fcambievoli propofte ,  e.rifpofte,  diman- 
^dando  li  Legati,  per  qual  cagione  li  Greci  fi  foilèro  da' Latini  difunitinel- 
_  lemalfime  della  fede?  eglino  rifpofero,  Du£  funt  cauf^y  una  de  procejfio- 
neSpiritus  Sancii  f  equefta  fiìlaHerefiadi  Fozio  )  alia  de  Sacramento  Mta- 
ris  (e  quefta ili  l'altra  del  Cerulario .  J  Ma  con  pronta  objezipne  foggi unfe- 
ro  li  Legati ,  Si  ijìcefunt  cauf£ ,  &  non  alia ,  quare  vos  fubtraxiftis  obedientia 
Ecclefu  l\pman£  ;  -pideamus ,  fi  ha  fmty  vel  debeant  efiefufficientes  caufx  tanta 
inobedicntta.  Per  togliere  di  mezzo  quefte  for genti  neceffità,  convennefi 
da'  Legati  Latini ,  e  da  i  Greci  nel  Palazzo  Imperiale  di  Nicea ,  e  quivi  à  Uii> 
gotrattofPi  della  proceflìone  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente,  e 
dal  Figliuolo,  e  fé  al  Simbolo  Nicenofi  foflelecitamente  aggiunta  da' La- 


a  ved,  il  nofìro  !.  jim  [  fi  ]  la  patola  Filioque .  Per  la  quale  cofa  fi  rifpofe  da'  Legati ,  che  ficco- 
crnopag.  495,.      ^^^  ^^,  fempre  lecito  credere  il  vero ,  così  anche  lo  fcriverlo ,  il  cantarlo ,  e'I 

predicarlo  ,  come  li  Greci  medefimi  haveano  pratticato  nell'  aggiunta, 
b  vediiinoiiroz.  chc li  Padri  Coftantiiiopofitani  [b]  fecero  al  Simbolo  Niceno,  Quindi  fi 
r»»5<,/;^^.  ,15.  ,„  riferirono  tutte  quelle  gran  ragioni,  che  contro  Fozio,  e  contro  il  Cerula- 
c'vèdi  il  Tono  2.  rio  già  [c]  altrove  fi  accennarono,  quali  allora  à  lungo  eipofe  un  loro  me- 
toi'  \^l'/^o'  '  defimo  connazionale  in  due  Commentarii,  ch'egli  publicò  foprala  prò- 
'         ^'''     ceflìone  dello  Spirito  Santo  ;  e  quefto  grand'  hnomo  iù  il  celebre  Niceforo 

Blemmida , Greco  di  nazione,  profondiflimo  in  Hcclefiaftica  erudizione,  e 
à  Io  n.rhu.  ir.  R!  molto  più  riguardevole  in  fantità  di  vita ,  menata  [  rf  ]  da  eflo  nel  ritiro  del 
itht.  Vaticinar'  Montc  Atho m coutinua altacontcmplazione dclie  cole  divine,  dalla qua- 
Tp^lhi^rn^s'in  Ic  nott  potè  egli  efiere  rimoflb  né  pur  dall'  invito  di  tutta  la  Grecia ,  che  [  e  ] 
H,,ì.  lib.  5.  '     '  offerigli  il  Patriarcato  di  Coftantinopoli ,    da  efib  con  generofo  rifiuto 

pofpofioallaioave  quiete  della  fuafolitudine,  allor  quando  andowi  glo- 

riofo 


Capitolo  VI  IL  ^7^        Grego- 

riofo  per  haver  ferrate  le  porte  della  Chiefa  in  faccia  à  Marcefina,  cne  vo-  ^^^  ^^'• 
leva  entrarvi,  non  oftante  ch'ella  folfe  macchiata  dì  fcandalofo  peccato 
di  commercio  mipudico  con  i'imperador  GiovanniDucai  il  quale  ben- 
ché oftefo  dalla  oftefa  dell' amata,  piir  laudò  l'alta  coftanza  diìui,  dicen- 
do  ai  fuoi  familiari,  che  eccitavanlo  alla  vendetta,  [a]  Q^id  me  adverjus  /•«f^'f"'"''''''^'^' 
jHJiumincitatis}  Slego  fcandalum  Imperio  probrofa  vitanonintulifìemi  hanc  "*  ^"' ' 
injuriamy  acdedecus  non  recepìfìem .  Hor  il  Blemmida  in  quefta  occorren- 
za due  lunghi  trattati  compofe  fopra  U  procedenza  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre,  e  dal  Figliuolo,  ed  eflì  leggonfi  inferiti  dal  Raynaldi  doppo  il 
primo  Tomo  de' fuoi  Annali.  Ciò  provato  da' Legati ,  fi  condulfe  il  ài- 
fcorfo  aUa  materia  degli  Azimi.  Ma  il  Patriarca  non  volle  inoltrarfi,  e 
protefìò,  non  poter  cofa  alcuna  diiEnire  fenza  Tintervenimento  degli  al- 
tri Vefcovi  Greci .  Dal  futterfugio  prevedendo  li  Legati  la  mala  fede ,  acco» 
miatatifi ,  fi  difpofero  alla  partenza^mà  l' Imperadore,  che  allora  regnava , 
Balduino  Secondo,  vogliofo ,  e  zelante  della  unione,  Ccspit  Imperator  confer- 
re  nobifcum  y  fiegue  la  relazione  accennata  de' Legati ,  fub  qua  forma,  po- 
te(ì  Tatriarcha  ,  &  Ecclefia  Graecorum  reconciliari  Ecclefta  P^mana  ?  ^d 
quod  dedimm  tale  refponfum:  Hoc  modo  pojjet  reconciliari ,  fi  crederet  hoCi 
quod  credit  Ecclefta  P^manay  &  pr^dicaret-,  utrum  cantarci  y  velnont  non 
faceret  magnamrim ,  credimusy  Ecclefia  r\pmana;  &  obcdirct  ei  eodem  mo- 
do ,  (j7"  in  lUis ,  m  quibus  obedivtt  anteSchifma .  Et  adjecìt  Imperator  :  Si  Do- 
minui  Tatriarcha  velit  vbedire  Ecclcftce  Bimana  y  reflituet  ei  Dominus  Tapa 
jusfuum}  ^dh>£c  refpondimus  hoc  modo:  Si  Tatriarcha  obedientiam  matti 
fiufolvaty  credimus y  quòd  mifericordiam  majonm  inveniet y  quàm  credati 
coram  Domino  Tapa y  &  tota  Ecclefia  Fumana}  &  ajjumpta  licentia  recefji- 
mus  àJ^c^a,  &venimi4s  ConjiantmopoUm .  Tuttavia  li  Meflì  Pontificii  da 
NiceaportatifiàCoftantinopoliattefero  quivi  lungo  tempo  con  fofteren- 
te  indugio,  e  le  difpofizioni  Imperiali,  e  quelle  del  Patriarca;  mi  fem- 
pre  invano;  conciofiacofacheeffendo  eglino  fl:ati  dal  Patriarca  invitati  ad 
un  Sinodo  di  Greci ,  ch'elfo  haveva  adunati  in  Leichara ,  e  ricufando  eglino 
d' intervenirvi  per  non  efler'effi  flati  colù  inviati  dal  Papa  ad  alcun  Sinodo , 
màalfolo  Patriarca  Hermano,  ed  elTendovi  finalmente  intervenuti  ad  iilan- 
za,  e  perfuafione di m.oki  Vefcovi  Latini,  che' dimoravano  in  Coftaati- 
nopoli ,  anzi  à  richieda  dell'  iftcifo  Giovanni  Vatacio  eletto  da'  Greci  ìm- 
peradore  contro  l'ImperadoF  Latino  Balduino  ,  e  quivi  facendo  eglino 
iftanzadi  difcutereil  punto  della  EuchariUia  nell'Azimo,  e  ricufandone 
i  Greci  la  queftione  con  il  rivolgimento  deldifcorfo  allaproceflìone  delio 
Spirito  Santo  per  mezzo  di  dimandepuìtoilo  atte  ad  irritare,  che  à  pla- 
care gli  animi;  eglino  in  fine,  perduta  ognifperanza  di  riconciliazione  j 
detellando  la  loro  perfidia,  Vidimuiy  aligero  y  quòd  temporaredììnnisy  6"" 
fiibterfugere  quaflionem  nofiram  nitimini,  &  fidem  vefìram  profiteri  non  au- 
detis:  amodò  aperto  ore  cor  noflrum  patebit  ad  vos ,  dr  notificabimus  vobis 
qutcquid  fentimus  de  vobis.  Jam  perpcndmus  ,  quòd  male  fentitisde  Sacra- 
mento nojiro  in  ^■:<^ymo . 

Trimò ,  per  [cripta  veflra ,  qu^e  piena  funt  hac  hareft. 

Secundòy  q^ia^J  qu^liionemfaéìam  de  Sacramento  nonaudetis  refpondere  , 
ne  pateat  b<£rcfìs  vefìra . 

Tertiòy  quia fa£ia veflra  ifiud  probanti  abluitis  enim  aitarla  -peflray  poji- 
quam  celebraverit  Latinus  In  eli . 

A  a    4  Quar- 
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A.  Qitartb ,  quia  Latinos  t^enientes  ad  Sacramenta  veflra  compellitis  Upojiatare , 

^  abjurare  Sacramenta  Ecclefice  Promana . 

Quinto ,  quòd  Dom inum  Tapam  ejecifiis  de  Dypticis  vefiris  ,fedfcimus ,  quia 
nuUumejicitis  i  nijicxcommumcatum,  &"  hareticum. 

Sextòy  quia  femel  m  anno  excommunicatis  eum  ,  ut  nobis  retulerunt  qui- 
dam y  qui  audierunt . 

Surrexit  igitur  Cartophylax  in  medio  Concìlii  \  &  alt  :  Quod  dicitis , 
quòd  DominumVapam  excommunicamus ,  dicimus t  quodfaljumejì;  &  qui- 
cunque  dicit  tjìudi  exeat ,  aut  mala  patìetur  ,  DealiiSy  qu^facimidSy  non 
miremini ,  quia  Latini  veflri  cum  recepijjent  Conjìaminopolim  ,  fregerunt 
£ccleftasy  diruerunt  altana^  auroy  &  argento  fublato,  reliquias  SanÙorum 
frojecerunt  inmare  i  iconas  San6iorum  conculcaverunt,  Ó"  deEcclejìis  fiabu' 
la  fecerunti  ita  ut  impletum  videretur  tllud  propheticuìn  :  Deus  ,  venerunt 
gentes  in  hareditatem  tuam  ,  polluerunt  templum  San6ium  tunm.  Et  tis  di- 
Siis  ,  ait  Tatriarcha  :  Si  miramini  ,  quòd  Tapam  ejecerimus  de  Dypticis 
rioflris  ,  tjuaro  ,  quare  me  ejecit  de  Dypticis  fuis  ?  Et  incipientes  refponde- 
re  ad  ultimum  obje&um ,  diximus  :  Dominus  Tapa  nunquam  te  ejecit  de  fuis 
Dypticis  y  quia  tu  nunquam  eras  j  fed  fi  de  Tn&decefìoribus  vejiris  quaratisy 
"POS  legeretis,  utrum  Tapa  -poSy  quàm  vos  eum  prius,  ejecerit:  nec  ad  hoc 
aliquod  rejponderunt  .  ^d  alia ,  quce  imponitis  EcclejiiC  r{omana ,  nihil  im- 
ponitis  y  cum  non  fuermt  hxc  fa6Ìa  confenfu ,  vel  pnccepto  Ecclejt£  J^omana . 
Sed  fihacfuerintfaBay  fecerunt  viri  laici  peccatoresy  excommunicati  y  pro- 
pria auóioritate  talia  prafumentes  y  nec  imputandumefi  toti  EcclefìiC  y  quodà 
quibufdam  iniquis  eft  prafumptum  .  Sed  quadicimus  devobis ,  vera  funt  y  & 
hac  verbo  y  &  opere  teflificawini ,  &  ifta  faciunt  primo  veflri  Tatriarcha , 
&  ^drchiepifcopiy  &poflmodùmEpifcopiy  &  esteri  EcclefìiC  veflra  Tela- 
ti. H£c  facitis y  hac docetis fieri;  unde  jamexcufationem  non  habetis inpec- 
catis  vefiris  .  Et  quia  tot  ahominahilia  invenimus  apud  vos  ,  nec  aliquam 
voluntatem  emendandi ,  quod  h^i6icnns  erratum  efl ,  ecce  nos  revertemur  ad 
eum  y  qui  nos  mifìt  :  &  flc  nctjjimus  àConcilio  .  Difciolto  adunque  allo- 
ra ogni  trattato,  fiì  tofto  riaiiunto  dall' Imperador  Greco,  che  di  nuo- 
vo adunò  il  Patriarca,  &  i  Legaci  nel  Tuo  Palazzo,  proponendo  la  ricon- 
ciliazione, come  appunto  pratticalì  la  divifione  di  un  qualche  Podere  fri 
due  Litiganti,  dividendone  le  pretenzioni,  &  ilpoffelfo.  ^ccerfnis  nobis 
in  craflino adValatium  Impcratoris y  fiegue  la  relazione  ,  dixit  Imperatori 
Confuetudo  t{egum  ,  &  Trincipum  efl  ,  cum  difcordia  fuerit  inter  eos  fuper 
caflrisy  aut  Trovinciisy  ut  qutlibet  de  eo  ,  quod  dixit  jus  fuum  ,  aliquid  di- 
tnittat,  ut  fic pervenire  poterit per  medium  ad pacem  .  Sicmihividetur ,  quòd 
debeat  fieri  inter  veflram  Ecclefiam ,  &  noflram  .  Duo  enim  funt  inter  nos , 
&  vos .  Trimum  de  proceflione  Spiritus  San&i;  fecundum  de  corpore  Chrifli . 
Si  Igitur  vclitis  pacem  y  vos  dimhtatis  unum  ex  bis  duobns  ,  nos  venerabi- 
tnur  y  <ùr  gratum  habehimus  [acramentum  ve[irurn  ,  vos  autem  dimittatis 
Symbolumveflrum  nobis  y  &  dicatis  nobifcum  y  flcut  nos  dicimus ,  ficut  corr- 
flitutum  habemusàSanBis  Tatribus  in  Conciliis  fuis  y  &  hoc  quod  vos  fuper - 
'  addidiflisy  nondicatisulteriùs  y  quia  fcandalum  efl  nobis .  TS^osad  bacrefpon- 

dimus:  HocfcitotCy  quia  Domimi s  Tapa  y  &  Ecclefla  Bimana  non  dimitteret 
unum  jota  de  fide  fuay  nec  de  hoc  aliquid  y  quod  dicitur  in  fymbolonoflro.  Ec 
alt  Imperato/ :  Ouomodo  ergo  poterimnsfacer e  pacem  }  I\efpondimus  :  Simo- 
diimvititisfcire 3  breviter dicimus yobis.  De  corpore Chrifii ita iiiimus y  quòd 

opor- 
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oportebitvosfirmìter  credere ^  &  aliis  predicare,  quòd  Corpus  Chrijii  confi-  ^^^  ^* 
CI  potejiitain  a'^ymis,  ficut  infermentato  ,  &  omnes  libri y  ^idos  vefirifcri- 
pferunt  contra  fidem ,  damnentur,  &  comburantur  .  De  Spiri  tu  Sanalo  ita 
dicimusy  quòd  oportebit  vos  credere  Spiritum  SanElum  procedere  à  Filio, 
ficutàTatre,  &i{iudnecefje ^  ntpr^diceturinpopulo.  Quod  autem  cantetis 
ijiud  in  Symbolo  vejiro y  nifivelitis ,  non  compellet  yos  Dorninus  TapUy  con- 
demnatiSy  &  e ombuflis  omnibus  librisy  qui  buie  capitulo  [unt  contrarii .  Quod 
audiens  Imperdtor graviter  tulit  y  &  aityjam  non  audio  formam  pacis  ,  & 
ideòy  convocatisTraUtisy  annunci abo  eis  y  qua  audivi  à  vobis.  Quodcum 
audi[ìe-nt  ,  indignati  funt  ,  &  converft  in  feditionem  contra  nos .  E  tale  fiì 
l'cfito ,  che  forti  la  Legazione  Pontificia  di  Gregorio  Nono  per  la  riunione  \ 

allora  delle  die  Chiefe ,  della  quale  Dio  rifervava  la  gloria  all'altro  Gre- 
gorio, che  fii  il  Decimo,  di  cui  Noiinqnefto  luogo  tratdamo,  e  che  co' 
f  uoi  egregii  fatti  fomminiftrerà  materia  nobile  di  più  favorevole  racconto 
àquerta  Hiftoria. 

Mi  fé  non  tutti  li  Greci ,  parte  almeno  di  eflì  ritorno  fece  alla  Religione 
Cattolica,  e  non  caddero  tutti  à  vuoto  li  pietofi  tentativi  de'Pontefici  per 
la  illuminazione  di  quelle  Genti .  Poiché  li  Cipriotti  convinti  dagli  argo- 
menti della  verità  Cattoliche,  richiefero  [  a  ]  Innocenzo  Quarto  della  Com-  li^^l'^l\Ì"^^f' 
munione  Ro  1  ana,  che  poi  volentieri  abbracciarono  perfuafi,  &ifl:rutti 
dalla  feguente lettera,  cheil  Pontefice  direffe  al  Cardinal  Tufculano  in 
quelle  parti  per  foluzione  di  moki,e  diverfi  dubbii ,  e  per  toleranza  di  alcuni 
riti,  acremente  controverfi  allora  in  quel  Regno  fra  i  Cipriotti  Greci ,  & 
i Latini.  Sic[b]  dUiberatione nojìra  rejedit y  ut  Gr^ci  ejufdem  B^gni  in  un-  hjnnoctntii   iv, 
Bionibusy  qu£  circa  baptijmum  fi  unt  y  morem  Eccle(t£  B^omanjc  teneant  y  &  'rTùt  '^crUm^X 
obfervent.  P^tus  vcròy  feu  confuetudoy  quam  habere  dicuncur  ungendi  per  Buii.-.r  &  rcfer. 
totum  bapti-^ndorumcorpora,  fitollifine  fcandalo y  velremoveri  non  potefly  1254!,;  7?"' """* 
cumftpefiat ,  five  non,  non  multum  referaty  tolerttur.  l^cc  refert  etiam ,  utràm 
in  frigfday  -pelcaliduaquabaptii^ent  y  cumparernvim  y  ó^  objc£lum  in  utra- 
que  buptifmum  habere ajjei>erare dicantur .  [e]  Soli  autem Epifcopi confìgnenl  •  vtdr,i  pcnt.  di 
Chr limate  in  frontibusbapti?atos  y  quia  huiuPmodt  un6lio  non  debct  y  nifi  per  ^'''^'""''    -^/''.s«» 
Epijcoposexhiberi  y  quoniam  joLi  ^ApoiioLiy  quorum  viccm  gcrunt  Epijcopi  , 
per  mani4S  impofitionem ,  quam  confirmatio ,  vel  frontis  chrifmatio  reprccfen- 
taty  Spiritum  SanSìum  tribuifje  leguntur  .    Smguli  quoque   Epifcopi  in  [uis 
Ecclefiis  in  die  Coen<:e  Domini  pofìunt  fecundàm  formam  Ecclefue  Chrifma 
conficere  y  ex  balfamo  quidemy  &  oleo  olivarum  ;  nam  Spiritus  San6li  do- 
num  in  Chnfmatis  unzione  confertur ,  &  columba  utique  ,  qiae  ipfum  de(Ì- 
gnatSpiritumy  olivxramum  ad  arcam  Icgitur retulijje .  Sed  jifuumantiquum  /...■.. 

^ituminhoc  Gr£ct  potius  ferrare  voluerinty  videlicet  y  quòd  Patrtarcha  una  '  ' 

cum  ^rchiepifcijpis  cum  fujfraganeis  fuis  (imul  Chrifma  conficianty  in  tali  eo-  ..•        ■■ 

rum  confuetudine  tolerentur .  TSjtllis  autem  per  Sacerdotes  y  vel  Confef^orespro  " 

fatisfa6Ìione  poanitenti^y  unóiio  aliqua  folummodò  injungatur.  Infirmts  vero 
juxtavcrbum  Jacobi^pojioliun£lio  cxhibeatur  extrema.  Vorrò  m  appo fit io- 
ne aqu£  y  five  frigida ,  fìve  callàia ,  vel  tepida  in  altaris  Sacrificio ,  Juarn ,  fi 
■pelint y  confuetudinern  Gracifequamur ,  dummodò  credant ,  &  afieverenty quòd 
fervatacanonis  forma  conficiatur  par  iter  de  utraquc . 

San5lam  Eucharifliam  in  die  Cana  Domini  confccratam  ufque  ad  art- 
mini  prxtextuinfirmorumy  ut  de illavidelicet  ipfos  communicenty  nonrefer- 
venti  l:^S^X  tamen  eis  prò  infirmis  ipfis  Corpus  Chrifìi  conficere  ,  ac  per 

qui  ih 
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RIO'  Atf  i^uìnàecim  dies,  &  non  longiore  temporis  [patio  confervare  ,  ne  per  dmhr'^ 
nam  ipfius  refervationem ,  alterads  forjìtan  fpeciebus ,  reddatur  minìis  h^ibt- 
le  ad  fumendum  :  licct  ejus  -Perìtas  ,  &  efficacia  fuper  eadem  omninò  rema- 
ne at,  nec  ulla  unquam  diuturnitate  ,  feu  volubilitaté  temporis  evane fcat  , 
Incelebratione  vero  folemniunii  &  aliarum  Mif^arum  i  &  de  horacelebran- 
dieasi  dummodò  in  confezione  ,  yel  confecratione  formamvvrboriim  à  Do- 
mino exprefiam  ,  &  traditam  obfervcnt ,  c^  celebrando  non  tranfgrediantur 
horam  nonam,  fuam  [equi  confuetudinem  permittantur  .  Sacerdote!  atttem 
dicant  horas  Canonicas  more  fuo.  SedMiffam  celebrare  prìusy  qudrn  officium 
matiitinale compleverint 3  nonprafumant.  Tromovendi  vero  ad  Sacerdotium, 
&  Tresbyteri,  qui  pr£ficiendi  fuennt  Eccleftarum  regimini ,  exammtntur 
antea  diligenter  ,  fi  precipue  de  horis  Canonicis ,  &  Mijfarum  officiis  fecun- 
dàm  diJìin6iionem  tempomm  exequendis  fini  fufficienter  in/iru^ìij  uè  ad  h<ec 
non  nifi  digni ,  &  idonei  admittantur .  Ciieterùm  unujquifque  Sacerdos  in  au- 
reo, vel  argenteo  folum ,  aut  faltem  ftauneo  Calice  facrificet,  habens  corpo- 
rale de  lino  candidum ,  &  nitidum ,  &  altare  mundìs  veflimentis  opertum, 
vel  decenttbus  paramentis .  Mulieres  autem  fervire  ad  altare  non  dudeant  ; 
fedabillius  minifìerio  repellantur  omninò.  De  jejunioverò  dici  Sabbati  qua- 
dragefiMali  tempore  ;  quamquam  honejìiàs  y  &  falubriìts  Graci  agerent,  ji  (te 
toto  ilio  tempore  abfiincrent,  ut  nec  unico  die  injlttutum  jejunium  violarent  ; 
teneant,  &  fervent  prò  libito  morem  [mtm .       _ 

Sacerdote!  quoque  conjugati  ,  &  alii  ,  quibus  Tarochiarum  cura ,  vel 
Écclefiarum  Tarochialium  regimenper  Epfcopos  fuoscommittitur,  licite,  ac 
libere  poffint  Tarochianorum  fuorum  confeffiones  audire  ,  ipfifque  pceniten- 
tiam  injungere  prò  peccati^,  quia  cui  Ucet  ,  r>cl  conceditur,  quod  e(i  majuSi 
compettt  nimiràm  y  nec  negari  convenit ,  quod  efi  mmus  .  Libemm  tamen  (it 
ìpfis  Epifcopisviros  alias  idoneos  coadjatoresy  &  cooperatore!'  habere  in  an- 
kiendis  confefjiombus  y  &  pcenitentiis  injungendis ,  ac  cMeriSy  qu£  ad  falutem 
pertinent  animarum ,  ipffque  in  lis  per  eorum  Diacefes  y  abfque  Sacerdotum 
ip forum  pr^judicioy  & grav amine  y  committerevices  fuasy  ciimpropteroccu- 
pationes  multiphceSy  &  occaftones  yarias  poffit  contingere  ,  quod  nequeant 
per  eafdem  Dioecefes  officium  fmmexe^uiperfeipfos .  Defornicatione  autem, 
quam  folutus  cum  folutacommimt ,  quin  fu  mortale peccatum  y  non  ejialiqua- 
tentis  arnbigendurn  y  cum  tam  fornicarios ,  quàm  adulterosà  B^gno  Dei  Jipo-^ 
ftolus  ajferat  alienos .  ^db^cvolumus  y  &  exprefsc  prxcipimus  y  quòd  Epifcopi 
Cr£ci  feptem  Ordines  fecundùm  morem  Eccleft£  B^man^  de  estero  conferant  , 
€um  hucufque  tres  de  minor ibus  circa  ordinando!  neglexife  ,  vel  prMermijiffe 
dicantHr.Illi  tamen,  qui  jamfunt  taliter  ordinati  per  eosypropter  nimiam  ip forum 
multitudmem  m  fìc  fufceptis  ordinibus  tolerentur . 

Quia  vero  fecnndùm  ^pojiolum  mulier  ,  mortuo  viro  ,  ab  ipftu!  efi 
lege  foluta  ,  ut  nubendi  cut  velit  in  Domina  ,  liberam  habeat  facultatem, 
fecunda!  ,  cr  tertias  ,  ac  ulteriore!  etiam  nuptia!  Graci  non  reprehendant 
aliquatenù!  ,  nec  condemnent  ;  fed  potms  illas  approbent  inter  perfona!  , 
qnx  alia!  licite  ad  invicem  matrimonio  jungi  pojjunt  j  fecundò  tamen  nu- 
bente!  ,  Vrahyteri  nuilatenùs  benedicant  .  Et  quoniam  apud  eos  confueve- 
runt  contraili  matrimonia  inter  perfona!  contingente!  fé  juxta  eorum  e om- 
putationem  orlavo  gradu  ,  qui  ftcundùm  computationem  ,  &  diftMionem 
graduum  ,  quam  no!  facimus  ,  apud  no!  quartu!  habetur  ,  ne  id  prafu- 
tnant  deincep!  ,  firmìter  prohibemm  ,  difiri£ìè  prxcipientes  ,  ut  cum  m 

ulte- 
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tdtermìbm  gradibus  licite  matrimonia  contrahantur ,  in  pmdi&o  quarta     ^^^  ^* 
confanguinitatis ,  vel  affinitatis  grada   copulari  ulteriùs  non  pr<efumant  , 
ftatutum  m  hoc  generali^  Concila  obfervantcs .  lllostamen,  qui  jam  in  gradii 
hajufmodi  contraxemntj  difpenfativè permittimuj  in  fic  contra6loniatrimonÌ9 
remanere . 

Denique  cum  P'eritas  in  Evangelio  ajìerat  ,  quòd  fi  quii  in  Spiritum 
Sanèum  blafphemiam  dixerit  y  ncque  in  hoc  faculo  y  nequei  in  futuro  di- 
mtttetur  ei  ;  per  quod  datur  intclligi  quafdam  culpas  tn  prafenti  ,  quaf- 
dam  -vero  in  futuro  pofte  [muIo  relaxari  ;  &  ^pofiolus  dicat  ,  quòd 
jmiufcujufque  opus  quale  fit ,  ignis  probabit ,  &  cujus  opus  arferit ,  detri- 
rnentum  patietur  ,  ipfe  autem  falvus  erit ,  fic  tamen  quafi  per  ignem  -,  & 
ipfi  Gr£ci  vere  ,  ac  tndubitanter  credere  ,  ac  affirmare  dicantur  ,  animas 
illorum  y  qui  fujcepta  poenttentia  ,  ea  non  pera&a  ,  vel  qui  fine  mortali 
peccato  ,  cum  venialibus  tamen  ,  &  minutis  decedunt ,  purgan  pofl  mor- 
tem  y  &  pojje  fuffragits  Ecclefta  adjuvari  ;  Ts^ps  ,  quia  locum  purgationis' 
hujus  dicunt  non  fmjie  fibi  ab  eorum  Po6loribus  certo  ,  &  proprio  nomine 
indicatum ,  illum  quìdem  juxta  traditiones  ,  &  au£ìoritates  San&orum 
Tatrum  Turgatorium  nominantes  ,  volumus  quòd  de  cxtero  apud  ipfos  ijio 
nomine  appelletur  .  ilio  enim  tranfìtorio  igne  peccata  utique  ,  non  tamet} 
criminalia  ,  feu  eapitalia  ,  qu<£  prius  per  posnitentiam  non  fuere  remifìa  \ 
fed  parva  y  a^r  minuta  pur gantur ,  qua  pò  fi  mortem  ctiam  gravanty  fi  in  vita 
non  fuerifìt  relaxata.  Si  quis  autem  abfque  pcenitentia  in  peccato  mortali  de- 
cedity  bic  proculdubio  aterna  gehenna  ardoribus  perpetuò  cruciatur  .  mini- 
ma vero  parvulorum  pofi  baptifmi  lavacrum  ,  <ir  adultorum  etiam  in  Chri- 
Jiianitate  decedentium  y  qui  nec  peccato  y  necadfatisfa&ionemaliquamproip- 
fotenentur,  adpatnam  protinàs  tranfvolant  fempiternam .  Ordinationes  de- 
mìtm  y  &  inflituta  regularia  SanBorum  Tatrum  de  vita ,  &  flatu  Monachorum 
pracipimus  ab  sAbbatibns  ,  &  Monachis  Gracis  inviolabiliter  obferva- 
riy  O'c.  Così  il  Pontefice  .  Né  Aleflandro  Quarto  Siiccellbre  d'  Inno- 
cenzo mancò  alJa  pnblica  caufa  della  reduzione  alla  fede  Ronjana  dell' 
Imperio  de* Greci  eoa  particolar  \a\  Legazione  ,  ch'egli  fpedì  à  queir  a  v.de-^a^n, 
Imperadore  ,  promovendo  con  unione  di  reciprochi  avviamenti  il  gran-  "J^-»^?. 
de  affare,  che  ben  tofto  feguì  lotto  il  Pontificato ,  che  fcriviamo ,  di  Gre- 
gorio . 

In  quello fìato  dunque,  come  fi  ò^i&Qy  ritrovavafi  la  Chiefa Greca  di 
Oriente,  quando  innalzato  Gregorio  Decimo  al  Pontificato  intimò  nella  mcimatione  dei 
Città  di  Lione  il  Secondo  Concilio,  che  fiì  il  decimo  quarto  in  ordine  Conc.ito  Lugdu. 
agli  Ecumenici  generali,  &il  primo,  in  cui  doppo  gli  accennati  Scifiiii,  "'"^«  5"'°"^°  • 
pienamente  fi  unilfe  la  Chiefa Greca  con  la  Latina,  benché,  come  appari- 
le dal  corfo  di  quefta  Hiltoria,  non  mai  havefleroli  Pontefici  Romani 
trafcurato  il  ravvedimento ,  e  conciliazione  di  efìa . 

Regnava  allora  alToluto  Imperadore  della  Grecia  Michele  Paleologo, 
che,  debellato  rimperador  [^]  Latino Baldoino Secondo,  era  afcefo  a  h  Gr^gor^nn.  (^. 
quel  porto,  e  come  vincitor  dell'Imperio  in  battaglia,  e  come  difcendente  Sf.fé^S'l"'. 
da  Aleflio  Comneno  gii  Imperadore  d'Oriente  ,  dalla  cui  Profapia  era  P'^chym.riusub:^. 
nata  la  di  lui  Madre.  Ma  quanto  egli  era  celebre  al  mondo  per  gloria  d'  je!i''"ìm"perador 
armi,  e  per  nobiltà  di  fangue,  altrettanto  fempre  fi  era  moftrato  defide-  i^-i^^iogo  per  la 
rofo  di  rinvenire  il  vero  fra  le  agitate  dilcordiede'Greci,  e  de  Latini,  &  ha-  ['rr'  "'  ^*' 
vevadati  legni  molto  manifeftì,  e  ficuri  della  fua  propenfione  all'aggiu- 

fìameiì- 


«n«. 
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RIO  X.     fìamentoconefll.  Onde  Gregorio  ftitnolato  daVivi  rmcontri  diproitìma 
M  540!  ""''  "*  concordia,  feguita  M  la  intimazione  generale  del  Concilio  appretto  tutta 
làChriftianitàperilfiiiregiienteannoi274.  nella  Citti,  che  poi  fu  nomina- 
ta, di  Lione,  rifolvè  di  fpedir  Legati  precifamente  alllmperador  Michele 
Paleologo  per  invitarlo  al  Concilio ,  animarlo  alla  riunione ,  &  accalorirlo 
nella  imprefai  e  àcù.mò  alla  Chiefa  Generale  Orientale  Tommafo  Arci- 
vefcovo  dì  Cofenza,  eletto  nel  medefimo  tempo  Patriarca  òì  Gierufa- 
lemme,  e  fornito  di  ampia  Plenipotenza  di  Legato  Apoflolico  in  quelle 
b  Greg.  iib.  I.f^  parti:  Ma  individualmente  all'lmperador'egli  direlfe  Girolamo  di  Afcoli 
cifr.  37.  Minorità  con  altri  tré  Religiofi  del  fuo  Ordine  con  una  [b]  lettera  >  che  può 

recariì  in  dubio ,  s'ella  veniile  efpreffa  ò  con  maggiore  affezione  di  Padre  , 
e  uid.  ep.  5p.       5  con  zelo  maggiore  di  Apoiiolo .  Ne'medefimi  fentimenti  [e]  egli  fi  flefe 
con  il  Patriarca  Greco  di  Coftantinopoli,  edeftinatala  Città  di  Lione  in 
oi^iità  dJ- Padri  Fi^anciaperTheatro  di  unasì  grande  azione,  fi  partì  [d]  il  Pontefice  da 
del  Concilio.     Roma,  egiuntoalluogoprefilfodoppo  lunghe  dimore,  e  penofi  acciden- 
e  ^«.1274.        tj^  aprì  finalmente  nerprimo  giorno  di  Maggio  dell'anno  [e]  entrante  il 
Concilio  con  maeftà ,  e  numero  di  concorrenti .  Fra  efii  rifplendeva  fopra 
ogni  altro  l'eccelfo  Dottore  delia  Chiefa  S.Bonaventura ,  aflunto  dianzi  al 
'Cardinalato,  e  Vefcovado  di  Albano,  e  vi  fi  attendeva  à  giorni  l'altro  gran 
ivi.ieapud  Laù  Dottore  S.Tommafo  d'Aquìuo ,  che  da  Napoli  già  faceva  fuo  viaggio  à 
béicc.ch,  quella  volta.  Nelle  prime  feffioni  [/]  molti  Canoni  fi  formarono  apparte- 

nenti al  regolamento  della  Chiefa,  e  tra  gli  altri  confiderabihfllmo  fi  è 
quello  deìla  prohibizione  della  erezione  di  nuove  Religioni,  oltre  alle 
giàformatede'Predicatori,  Minori,  Eremiti  Agofìiniani,  e  Carmelitani  : 
precludendo  que'Padri  ogni  adito  alla  infoiente  temerarietà  della  herefia  , 
che  fopravenne ,  come  fi  dirà,  de'Fraticelii . 

Hor  dunque,  mentre  quelle  cole  fi  itabilivano  nel  Concilio,  opportu- 
sinodo  diConan   j-j^niente  fopravennero  gli  Ambafciadori  del  Paleologo ,  rapprefentanti  la 
zade'Gr'e^if  "^  ChicfaGreca,  per  il  cui  effetto  principalmente  trovavafi  quivi  in  Lione 
adunata  la  Latina .  Né  la  loro  molìà  da  Coftimtinopoli  fu  fenza  ftrepito  di 
contradizione,  e  di  odiofo  contrailo  di  chi  pertinacemente  rigettava  lari- 
g  pach'jme.ms  h.  conciliazione ptopofla  :  eficndocofache  ,  [g]  dicefi ,  che  in  un  Sinodo  da' 
bijt.ur^c,  iib.$.     Greci  tenuto  alla  prefenza  Imperiale  di  Cefare  ,  il  Cartofilace  con  efala- 
zione  di  animo  depravato  dall'antica  rabbia ,  unito  col  Patriarca  Gìofeppe 
fempre  inimico  de'Latini,  furto  in  piedi,  così  baldanzofamente  dicelle, 
^Uquidicuntur,  &  funty  aliinecfunt,  nequedicmitiir;  bidicunmr,  &non 
flint  ;  &  rnrfu5 ,  aliifunt  quidem  ,  fed  non  dicuntur  :  in  horum  numero  ccllocan- 
dì  Latini,  qui  Hccretici  non  dicuntur ,  fed  ma/iife/iis  h<xrejibus  funt  inquinati  . 
Interruppe  Cefare  il  temerario  affunto  al  Cartofilace,  e  riconofcendo  Au- 
tore del  detto  il  Patriarca  Giofeppe,  egl'incontanente  sbalzello  dalla  Se- 
de Patriarcale  nel  MonafterioArchiftatego  del  Bosforo,  riducendo,  tolto 
il  capo,  il  corpo  dc'VefcoviGreci  a  miglior  configlio,  e  di  fuggezione  al 
Papa,  e  di  confeifione  della  Fede  Latina.  Perloche  deputati  fuoi  Amba- 
fciadori al  Concilio,  Germano  già  Patriarca  di  Cofiantinopoli,  Theofane 
ArcivefcovodiNicea,  e  Giorgio  Acropolita  Gran  Logotheta  con  altri 
trentotto  Eccknailici,  confegnò  Cefare  ad  elll  quefìa  offequiofa  lettera, 
h  ^p,^àiuy„  ^n   come  foriera  de'fentimenti  Cattolici  fuoi,  e  de'iuoi Greci ,  [h]  Sart6Iif~ 
»274.^'.J4.     '  "  fimo,  &  Bcatijjimo  primo,  &  SummoTot^tificì  u^pojìolica  Sedis  venerabili 
Tapa,  &  commmi'Pam  omnium  Chrifiianorum,  &  venerabili  Vani  Impe- 
rli 


Caditóio  Vi  Jl^  ^  8  I        Greco- 

YÌì  Hofiri  Domino  Gregorio  :  Michael  in  Chrifio  Dea  fidelis.  Imperator  ,  -^^^  ^' 
&  moderator  E^om^eorum  ,  Ducas  ^^ngelus  Comnenus  TaUologus  ,  & 
fpiritualis  filtus  magn^  San£iitatis  vejir^  convenientem  honorem  ,  &  re- 
yerentiam  mm  fyncent  ,  &  pura  affezione  ,  &  orationum  pojiulationc . 
Qjloniam  miffì  [unt  à  magnitudine  ve/ira  ad  Impertum  meum  mntii  Deo 
placentis  Ordinis  Fratrum  Minorum  Frater  Hieronymus  de  ^fculo  ,  Frater 
I{aymundus  Berengarius ,  Frater  Bonagratia  de  S.  Joanne  in  Terfìceto  ,  & 
Frater  Bonaventura  de  Muglelo;  &  obtulerunt  literas  magntS  SanBitatis 
vejìr£  Imperio  meot  in  quibus  Inter  alia  de  confeffione  Fidei,  ^uamdocet  , 
^  pnedicat  ,  &  confitetur  Sancia  l\omana  Ecclefia  ,  contmebatur  ,  & 
oportehat  in  his  magis  refponfìonem  convenientem  nos  facere:  ecce  hoc  fa- 
cit  Imperium  meum  .  Quindi  foggiuiigcvafi  una  lunga  confefllone  di 
Fede  ,  e  nel  punto  dello  Spirito  Santo  così  egli  diceva,  Credimus  & 
in  Spiritum  San6ÌHm  plenum  y  &  perfe^ium  ^  vermnque  Deum  exTatrCy  Fi- 
lioque  procedentem  .  Circa  il  Sacramento  della  Euchanftia  egli  ag- 
giungeva,  ExaT^ymo  conficìt  Bimana  Ecclefiai  tenens.,  &  docens  y  quòd  in 
tpfo  Sacramento  panis  vere  tranfubflantiatur  in  corpus  ,  &  vinum  in  fan- 
guìnem  Domini  nojìri  Jefu  Chrifli:  Mi  circa  il  Primato  della Chiefa  Ro- 
mana in  quefto  tenore  con  più  proli  ili  encomii  così  egli  conchiude- 
va, Ipfa  quoque  San6ia  B^omana  Ecclefia  fummum  ,  &  plenum  Vrima- 
tumy  &  Vrmcipatum  fuper  univerjam  EcclcfiamCatholicam  ohtmet:  queni 
fé  ab  ipfo  Domino  in  B.Tctro  ^pofiolorum  Vrincipe  ,  five  vertice ,  cu'ìus 
^gmanus  Tontifex  e(ì  fuccefìory  cum  potefiatis  plenitudine  recepijje,  vera- 
citery  dr  humiliter  recognofcit.  Et  ftcut  pr^  cmerìs  tenetur  Fidei  verità- 
tem  defendere y  ftcetiam,  qu^e  de  Fidei  fubortae  fuerintqtiaflionesyfuodebent 
judicio  definiri  ,  ^Ad  quam  poteji  gravatus  quilibet  fuper  negotiis  ad  Ec- 
cleftafticum  forum  pertinentibus  appellare  ,  ò"  in  omnibus  caufts  ad  examen 
Ecclefìajiìcum  fpeÙantibus  ad  ipjius  poteji  judicium  recurri  r  c^  eidem 
omnes  Ecclefìa  funt  fubjecl£  ;  ipfarum  Tralati  obedientjam  ,  &  reveren- 
tiam  fibi  dant,  ^d  hanc  autem  (te  potefiatis  plenitudo  confiflit y  quòd  Eccle- 
fias  caterasad  folicitudinispartemadmitttt:  quarummultas,  Ó'Tatriarcha- 
les  precipue  i  diverjìs  privilegiis  eadem  Rimana  Eccle fia  hùnoravit  :  fua  ta- 
men  obfervata  pr.trogativa,  tum  in  Generalibus  Conciliis  y  tum  inaliquibus 
aliis  y  femper  falva  fuprafcripta  Fideiveritate,  prout  piene  letìa  efl,  &  fi- 
delitcr  expofita.  Veramy  San^iam  j  &Catholicam  ,  (^  Orthodoxam  Fidem 
cognofcimusy  &acceptamus:  &orey  ac  corde  conjitemur  y  quodverc  tenete 
&  fidelitcr  docety  &  predicai  San6la  Romana  Ecclefia  :  inviolabiliter  ob- 
fervare  eamdem  profcjfionem ,  &  ineaomni  tempore  perfeverarej  necullo 
unquam  tempore  ab  ipfa  difcedere  quoquomodo  y  aut  deviare  y  vel  difcor- 
dare  promittimus .  Trimatum  quoque  cjufdem  S.I{.E.  ftcut  in  pramifia  ferie 
continetury  ad  ipfìusSan6Ì£  Eeclcfne  obedientiam  fpontaneamvenientes ,  con- 
fitemur  y  &  recognofcimus,  acceptamus  ,  &  f ponte  fufcipimus  .  Confiten- 
te! vero  h^Cy  &  approbantesy  &  acceptantes ,  &  promittentes  obfervarci 
ut  fuper iàs  di^um  efiy  rogamus  magnitudinem  vefiram  ,  ut  Ecclefia  noflra 
dicut  Sanóium  SyrnboLum  ,  prout  dicebat  hoc  ante  fchifma  ufque  ad  hodier- 
numdiemy  &  quòd  permaneamus  in  ritibus  nojiris  ,  quibusutebamurante 
fchifma  :  qui  jcilicet  ritus  non  funt  contra  fupradiBatn  Ftdemy  nec  contro, 
divina  Tr^cepta ,  nec  contra  Fetus ,  &  t{ovum  Teflamentum ,  nec  contra  do- 
{irinum  San^orum  Gcneralium  Conciliorum ,  &  fan^orum  pneceptorum  per 

San- 


Grego-        ^g^  Secolo  XIII. 

RIO  A.     SanEia  Conciliai  qua  celebrata  fmtàfpintualidominaiionelEcclcpa  ^pman4'  , 
Hoc  igitur  nongrave  efi  vefira  Sancitati  j  nec  imfnatum  ^  &  nobìf  mine  dif- 
ficile propter  infinitam  maltitudinem poppili ,  &c.  Così  egli,  e  parimente  An- 
dronico con  lui  * 
Gr«iT,fcond'      ^^^  ^iwque  la  loro  venuta  al  Concilio  die  impulfo  alla  celebrazione 
Ito  di  LiofTe,  è  tacila  quarta  fe/llone>  nella  quale  comparfi  gli  [^]  Oratori  Greci  recitarono 
loro^riunione  co*  |a  Profeffione  della  Fede ,  e  replicatamente  il  Simbolo  con  l'aggiunta  della 
8  Labh  t»m.  II.  parola ,  Filioque ,  nel  controverfo  Articolo  dello  Spirito  Santo .  D'i  piii  egli- 
foi.si67.  no  giurarono  il  Primato  deii;^Chiefa  Romana,  e  proteilaronfi  fedeli,  & 

ubidienti  al  Pontefice  ;  &  in  quefto  diiQ  awanzolTi  all'Altare  Gio.  Lettore 
Cartofilace  della  Chiefa  di  Coflantinopoli,  &à  nome  di  tutti  giurò  la  of- 
fervanza  delle  cole  promelTe.  E  quefti  fiì  Giovanni  Becco  una  volta Scif- 
matico,  e  che  indotto  i  rinunciare  allo  Scifma  dalla  lezione  de'Libri  del 
Blemmida,  fùpoi  afiunto  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  &  ineflòegli 
diede  efempii  rari  di  coi^canza ,  e  di  tede  nella  profeflìone  degli  articoli  giu- 
rati in  quello  Concilio.  Mi  perridurre  la  concordia  con  qualche  (labile 
regolamento ,  furono  li  Greci  ricevuti  nel  grembo  della  Chiefa  con  tré  pre- 
cife  condizioni ,  ed  elleno  furono,  di  riporre  il  nome  del  Papa  ne'Diptici ,  ò 
Ruoli  delle  loro  Chiefe  avanti  il  nome  de'loro  quattro  Patriarchi  Orien- 
tali; di  permettere  le  appellazioni  da  Decreti  de'loro  Prelati  alla  Sede 
Apoftolica;  e  di  riconofcere  perpetuamente  il  Primato  della  Chiefa  Ro- 
mano fopra  ogni  altra  Chiefa  del  mondo.  E  in  ciò  fi  reflirinfero  allora  li 
\fV(di  ìiFontif  ps-inti  principali  della  Riunione,  quali  ampliati  nel  futuro  Concilio  [Z>]  di 
di  EugenA»  IV.  Fiorenza  porgeranno  allora  i  Noi  nuovo,  &  ampio  foggetto  di  più  llre- 
^^'*'  pitofo  riconciliamento . 

Mi  fé  molto  guadagnò,  nìolto  ancora  perde  il  Chrifliianefimo  nella 
convocazione  di  quello  Concilio ,  e  il  bene  dell'Oriente  fu  lagrimevolmen- 
Morte  dts  Bona- te  funeftato  dal  male,  che  recò  all'Occidente,  e  al  mondo  tutto  lamorte 
Tommai'o^  d-' A-  dei duc gran DottotiS-Tommafo  d'Aquino,  e  S.  Bonaventura,  il  primo 
qmno  ,  e  loro  defuuto  avauti  il  principio ,  il  fecondo  avanti  il  fine  dd  Concilio,  l'uno  in 
*  °^"'  età  idi  poco  meno  r  l'altro  di  poco  più  di  cinquant'anni ,  quello  difc^polo 

di  Alberto  Magno,  quelli  di  AleflTandro  di  Ales,  ambedue  fcolari  molto 
più  famofi  de'loro  inhgniMaeftri,  ambedue  Dottori  della  Univerfiti  di 
Parigi,  tutti  e  due  Italiani  di  Nazione,  e  tutti  e  due  morti  l'uno  in  Fran- 
cia, e  l'altro  nel  viaggio  di  Francia,  l'uno  nato  in  Rocca  Secca  Terradel 
Regno  ài  Napoli ,  e  morto  nel  Monafterio  di  Foffa  nuova ,  quando  òi  cola 
paifava  per  comandamento  di  Gregorio  Decimo  verfo  il  Concilio  di  Lio- 
ne, Taltro  nato  in  Bagnarea  nella  Tofcana,  e  morto  in  Lione,  quando  egli 
àquel  Concilio  aiiiileva  -,  e  tanto  il  primo ,  quanto  il  fecondo  Profelfori  <M 
due  grandi  Or  dmi ,  l'uno  Francefcano ,  Serafico  di  Religione,  e  di  nome, 
l'altro  Domenicano,  Angelico  òi  fopranome  ,  acquiftatogli  dalla  putiti  de' 
fiioicoftumi;  e  dall'altezza  della  intelligenza  de'fuoi  ferirti ,  e  perciò  dif- 
pregiatori ambedue  di  ogni  grandezza,  havendo  il  primo  coftantemente 
ricufato  l'Arcivefcovado  ài  Napoli ,  al  quale  fu  deftinato  da  Clemen-- 
te  Quarto ,  &  il  fecondo  quello  di  Yorch,  al  qnalefù  chiamato  da  Gregorio^ 
Decimo,  che  volle  poi forzofamente ancora  fionorarlo del  Cardinalato :; 

fiu'rTs""  ^"l'fv  ^  ^^  ^'^^  ^^^^^^  ^  ^^^^  encomiati  con  raro  elogio ,  S.Tomraafo  dal  medefirao 
'"*"'!  wÌÌ7*//rr.  GiesùChrifto,.  che  gli  diiÌQy  [e]  Bene  fcripfifti  de  me  Thomay  e  S»  Bona- 
ventura daAleffandro  di  Ales,  ò  per  meglio  dire ,  dal  medefijno  Giesù 

ChriHo 
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ChriftoperboccadiAlcflandrodiAIes,  [a]  Mihi  vìdetur  in  Bonaventura 

^damumnon  pectajje.  DeYcritti  di  S.  Toinmafo  difle  Paolo  V.  f^l  Cu- 

jus  fcriptorum  clypeo  militaffs  Ecclefìa  haretìcorum  tela  felicker  elidit  : 

e  deTcrittidi  S.BonaventiiraGio.Gerfone,  [e]  Sunt  lucerna  ardens ,  &  u^ptci^f' 

lucens:  onde  il  Concilio  Lu^duncnfe  Secondo  non  men  hi  celebre  perla  c'^^'-'àlrr^t 

fantità  de'Caiioni quivi ftabiliti,  che  funeflo  alla Chriftìanità per l'impor- ««fr'^'l'i^^^^^^^ 

tuna  morte  di  qiie'diie  gran  luminari  della  Chiefa .  ^      ^  ^  * 


a  Ciacc,  in  vit4 
Card.  S,  EonavtH' 
tura, 

e  lo.  Gerf.  in  lib. 


C  A- 


Innocen-        ^24.  Secolo  XIII. 

^^  CAPITOLO      iX. 

^^  ^'        Innocenzo  Quinto  Francefe,  creato  Pontefice 

li  20.  Gennaro  1275, 

Hadriano  Quinto  Genovefe,  creato  Pontefice 

li  4. Luglio  127^» 

^rC'vé  Pontificato  di  detti  Pontefici, 

A  Gregorio  Decimo  fucceffero  Innocenzo  Quinto,  e  Hadriano  Quin- 
to con  Pontificato  di  breve  durazione,  non  havendolo  il  primo  fo- 
ileniito  più  di  cinque  mefi ,  e  l'altro ,  non  ancor  Sacerdote ,  ^iù  di  due . 


C  A- 
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CAPITOLO    X. 


Giovanni XXI.  Portoghefe,  creato  Pontefice 
li  13.  Settembre  127^, 

Errori ,  e  condanna  di  Egidio  Colonna ,  e  fua  ritratta^ 
z,ione  •  Condanna  di  alcuni  Libri  Hereticaii .  Calunnia 
contro  il  Pontefice,  e  fua  rifro'va. 

Ncor  Giovanni  XXI.  otto  foli  mefi  fopraviflfe  alla  fiia  elezio- 
ne ,  ma  compensò  alla  brevità  del  tempo  con  l'applicazione 
a'gran  negozi],  e  col  provedimento  a'gran  mali.  Sioppofe  j  ^'"'■f' ^^ T* 
egUfubito  alle  novità  di  alcuni  Dottori  Parigini,  i  quali  non  cSna.       ° 
ben  fermi  nelle  Maflìme  Cattoliche  ò  volevano  ad  effe  infe- 
rire le  naturali ,  ò  effe  alle  naturali  ;  e  non  rinvenendo  il  mo- 
do di  connettere  la  terra  col  Cielo ,  inferivano ,  alcune  cofe  effer  vere  fecon- 
do gl'infegnamenti  delFilofofo,  e  le  medefimefalfe  fecondo  que^'li  dell* 
Evangelio .  Capo  di  erti  era  Egidio  Colonna  Romano,Dottore  nell'Acade- 
mia  di  Parigi ,  Priore  Generale  dell'Ordine  di  S.  Agoftino ,  che  pafsò  poi 
all'Arcivefcovado  di  Bourges  nelBerry,  Ecclefiaftico  altrettanto  famolo 
per  nobiltà  di  fangue  Romano,  quanto  contrario  ne'fuoi  ferirti  alle  fentenze 
della  [a]  Chiefa Romana.  JEgidius  [b]  ^rchicptfcopus  Bituricenfis,  dicedi  ^videNat.^Ux. 
lui Sifto Senenfe ,  patria I\omanuSy  ex illuflrifamilia Columna , Trìor quondam  b'xìf.'sen!ini,i, 
Generalis  Ordinis  Eremitarum ,  D^Tbonae  ^quinatjs  Difcipulusy  vir  in  divi-  ^''■•''^•^• 
nis  Scripturis  eruditijjimus ,  & inThilofophta  Miflotelìc a  nulli  fuo  tempore 
fecmdus,  ingenio  fubtilisy  fermone  fcholajìicus,  &  ab  do6lrmx  conjiantiam 
fundatiffimt  cognomcn  adeptus^  fcripfit  in  facras  literas  multas  egregias  ex- 
planationes ,  de  qmbus  fermtur ,  In  Hexameron  libri  dm  &c   Ma  le  ài  lui 
opere  [e]  magna  ex  pmc  non  extant ,  {o--mngQ  il  B^\\axmìno ,  nifimann- ,c.rd;„BeiUrr. 
jcnptamvarm  bibliothecis  y  e  quelte  fono  à  lungo  enumerate  [rf]  dal  Pof- '^^  A^W.  £^f/.<:f>" 
fevino.  Hor  un  tanto  foggettoò  ingannato  allora,  òdelufo  ricevè  la  prima  S'°°'  "^'""'• 
contradizione  da  Stefano  Templier  Vefcovo  di  Parigi,  che  in  un'adu- *^  ^"^'^^  ""=/>/"»- 
nanza  de'più  accreditari  Theologidi  quel  Regno  ne  condannò  publica-  '•'''''^''^"'*'"'»- 
mente  le  opmioni ,  e  prohibìl'afferzione di  quelbpropofizione,75o»««//tf      ,      ,    , 
funtvera  fecundumvhilofophumy  jednon  fecmdumfidem  Catholicam;  Quafi  uJ^tì:t£Z 
[ej  im  dna yeritates contraria y  eghfoggiunfe nella fentenza  efpofta  ddla  ^ "''"''" ''""-^-f' '• 
condanna  y  &  quaft  cantra  veritatem  Sacra  Scriptura  fit  vertias  in  di^is  IvJ: u  p.r.r.d'in. 
Centi.ium  damnatorum.  Sillogffmi  erano  quefti  morivari  in  Parid  fin  dal  ""^''^^""i-'^fi"^ 
tempodegh  [/j  Almenciani,riprodotri,  &accrefciuriin  quellJmedefi-  '.t^  "   '  ^''' 
TA     v'^y  [^  ]  ^^""^  '^  Po"^l^5^to  di  Gregorio  Nono ,  ed  liora ampliari  l^^tìUri:^ 
dall  Egidio fotto  quello,  dicuifcriviamo,  di  Giovanni.  IlFapaordinon- m'^,  f^*' '* 
nerigorbialnquifizione,  e  al  Vefcovo  di  Parigi  precifamente,[/7  ]i^e/4«o  *'';-^^'^'  ''*''• 
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'^^^^  nimìs  implacida ,  eglifcriffe,  noftrumnuperturbavitauditumyamàricay>it& 
animum ,  quòd  Tanftis ,  ubifons  •pivusfapiemiaptlutaris  abmdanter  hucufquc 
fcatuYiit  3  fuos  rivos  limpidijjìm os , fidem  p at e f adente s  catholicam,  ufque  ad  ter- 
minos  orbis  terra  diffundefis,  quidam  errores  in  prte^udicÌHmejufdemfideide 
novo  pullulale  dicuntur .  Folumusitaque,  tibtque  au6loritate  prafentium  di- 
ftri6icpr<i£CÌpiendo  mandamus ,  quatenus  diligenter  facias  infpici ,  vel  inquiri ,  à 
quibus perfonis ,  &  in  qmbus  io£Ìs  errores  hujufmodi  diBifunt ,  fìve [cripti  ;  & 
E  fuaritrattazio-  k^^didiceris  j  ffpe  inveneris ,  confcriptafideliternobis  per  tuum  nuntÌHmtranf- 
ae .  mittere  quàm  citms  non  omittas .  Così  egli  contro  l'Egidio ,  e  fuoi  feguaci  : 

Ma  Egidio  ò  perfiftè  allora  nella  fua  opinione ,  ò  4ifferinne  la  ritrattazióne, 
che  poi  effettuò  in  Roma  con  dimoilrazione  di  Chriftiana  fommifllone 
avanti  il  Pontefice  Honorio  Qiiarto,  che  ricevè  quel  nobile  Ecclefiaftico 
con  tutta  la  pienezza  di  honore,  cheli  conveniva  al  fuo  merito,  eriman- 
doiloà  Parigi  con  quella  lettera,  acciò  anche  colà  dove  egli  haveva  fomen- 
tato lo  fcandalo,  ne  fupprimefie  con  pronta,  e  nuova  ritrattazione  la  me- 
a  f/e».//i.i,f/.jj.  moria.  [^]  Generabili FratriEpifcopoTarifienji ,  Licèt dile&us Filws Frater 
JEgidius  I\gmanus  de  Ordine  Fratrum  Ereniitarum  S .^ugufiini  j  olimTariftis 
-pacans  jtudio ,  aliqua ,  ficut  intelleximus ,dixerit  &  redegerit  infcripturam^  qua 
bona  memorine  Stephanus  Variftenfis  Epifcopus  pradeceffor  tuus  per  fé  ìpfum 
examinans ,  dr  per  Cancellar ium  Variftenfem  ejus  temporis ,  ac  per  alios  Theo* 
logica  facultatis  magiftros  examinarifaciens ,  cenfuit  revocanda ,  &■  ea  minime 
reyccarit,  quin  potiusvariis  rationibus  vifus  fuerit  confirmare  ;  nupgrtamen 
apud  Sedem  ^pojìolicam  confìitutus  humiliter  obtulttfe  paratum  revocanda, 
qUiSdìxeraty  five fcripferat  ^  revocare  prò  nofirx  arbitrio  voluntatii , 

"ìs^os  vero  hujufmodi  ejus  ohlationemhumilem  acceptantes ,  &moti  fpirì- 
tu  compafjionis  ad  ipfum ,  quia  decentius ,  &  milim  reputavtmus ,  ut pramifja 
ibi  confultiàs  revocentur,  ubi  di6la,  &  fcripta  inconfultc  dicuntur  y  ipfum 
ad  te  duximus  remittendum  ^  fr^ternitati  tua  per  ^Apofiolica  fcripta  man- 
dantes ,  quatenus  dile6lo  Filio  Magifìro  J^colao  Parifienft  Cancellano ,  & 
omnibus  aliis  Magifiris  Thtologica  facultatis ,  Tarifiis  commorantibus  ,  tam 
a6ìu  ineadem  facultate ì{egentibus ,  quàm etiam  non  Hegentibusj  ad  hoc  fpe- 
cialiter  convocatis,  procedens  de  ipforum  conftlio  in  pradi6lis,  dióio  fratre 
coram  omnibus  eis  revocante  ,  qua  de  diclis  contra  ipfum  una  cummajori 
parte  Magiflrorum  eorumdem  judicaveris  revocanda  ;  &  fpecialiter  ,  qua 
di5lus  pradeceffortuus  mandavit,  ut  pradicatur,  revoeari,  circa  licentiam, 
C^  expeditionem  ipjius  au5ìoritate  noflra  provideas,  prout  fecundùm  Deum, 
fidei  Cathclica ,  ac  Tarifienfi  fìudii  utilitati  de  confenfu  majoris  partis  ma- 
Conianm  ài  ^\- gifirorum  ipfoYum  vìderis  expedire  .  Oltre  alle  condannate  propolìzioni 
cun.  Libri  Here-^Qii^j^t^in^  Stcfauo  di  Parigi  uu  malvaggio  libro  de  Amore,  ò  fia  de  Dea 
''"'*    .  Amoris,  6)Ca\mmoki  de  GeQmantia,  j£  de  l>le-cr.omantia,  riportati  al  Mon- 

do dairinferno ,  prima  da'Manichei,  e  poi  dagli  Albigenfi,  e  Stadinghi, 
Quindiil  Pontefice  Giovanni  trafportandofi  conia  fua  Apoftolicafolleci- 
b  loan.tp-.ji.  j2.  tu^jii-ie  ^^iWà  Francia  in  Italia ,  all'InquifitcMre  di  Trevifo  [b]  impofe  ogni  più 
Calunnia  oppo  zelante  vigilanza  contro  gliHeretici  di  quelle  parti,  conia  prefcrizione 
xxi.%ul'a7ipro'  delle  pene,  e  con  la  comminazione  delle  cenfure  verfo  i  protettori  di  eilì. 
^^c  sifT  d  •  ^^^^^  (\\.\2i\\  cofe ,  che  veniam  pur'hora  dì  dire ,  appanfce  maligna  la  calun- 
chrm.ùh,  7.  Àn  nia  di  \c\  Sifftido  Mifnenfe  ,  che  ripiglia  quefto  Pontefice  non  fol  come  He- 
*^7<^*  retico,  md  come  Scrittore  di  Herefie;  e  dice,  che  mentre  egli  in  Viterbo 

componevane  un  Libro,  folle  oppreifo  dalla  mina  della  camera,  ov'egli 

dimo- 
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dimorava,  che  diroccò  repentinamente  con  giufta  permìiliorte  del  Cielo, 
che  volle  non  tanto  caftigare  il  reo ,  quanto  fepellire  fotto  un  mondo  di 
faffi  quella  empiete,  ch'egli  Tcriveva .  Tutti  gli  Autori  anche  contempo- 
ranei à  quello  fucceflb  concordano  nella  qualità  della  morte ,  ma  ninno  di 
eflì  fa  menzione  della  fuppofta  horrenda  fcrittura  del  Pontefice  :  ond'efla 
deve  dirfi  invenzione  del  Compofitore  ;  e  fé  pur  vuole  aiTerirfi  per  vera,  el- 
la troppo  evidentemente  fmentifce  chi  prefume  contro  la  infallibilità  della 
Prima  Sede,  mentre  fuppofta  la  verità  del  cafo,  accorfe  così  fubitanea- 
menteDioàfupprimerne  lofcritto,  avanti  ch'egli  fi  di vulgaffe,  conlaop- 
preflìone  del  reo,  della  carta,  e  dell'edificio . 
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C  A  P  I  T  O  L  O    XL 

Niccolò  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  25.  Novembre  1277- 

Herefie  n/agantì  dì  qnefla  età .  ^olU  di  Niccolo 

Terzfl  contro  gli  Heretici  ,*  &  altro  l^gio 

3mdo  di  Ladislao  contro  ejjì . 


A  li  fintomi ,  che  ói  già  cominciavano  d  fcuotere  la 

Herefie  vaganti    ^Ikl^^  Js    Chriftianità  dell*  Eiiropa  ,  erano  tali ,  che  quindi  ben 

diqueftaetà.       ®fL^^cllBl    Comprendete    fi    poteva  ,    quanto    ne    fofTero    infetti 

gli  humori  .  La  contagione  Albigenfe  non  men  di- 
vifa  in  nomi  >  che  propagata  in  Nazioni  ,  bora  co* 
Sacramentarii  ,  e  Stadinghi  infettava  la  Germania  , 
bora  co'  Sillogifti  la  Francia  >  bora  co'  Vvaldenfi  l' Italia  ;  e  fi  anda- 
vano vedendo  le  tefte  ,  fenza  però  che  compariiTe  il  corpo  di  quel- 
la Hidra  ,  che  pareva  morta  ,  ma  che  ben  tofto  rifurfe  fpietata ,  e  for- 
midabile al  Chriftianefimo  .  Si  atfaticarono  li  Sommi  Pontefici  con 
tutta  la  forza  del  loro  zelo  d  divertire  quella  procella  ,  che  fol'  allora 
compariva  ne'lampi,  ma  con  fervore  più  tofto,  che  con  fortuna;  elfen- 
do  cofa  che  fuppreflb  un'errore  ne  germogliava  1'  altro ,  fin  tanto  che 
doppo  un  Secolo  di  oftinata,  e  varia  tempefta  tutte  l'Herefie,  chequà,  e 
là  correvano  ,  andarono  à  metter  capo  ,  come  tanti  torrenti  ,  nel 
vafto  mare  de' V Vicclellìfti ,  e  Huflìti,  de' Luterani,  e  Calvinifti .  Nic- 
a  Vide  Buiiarìnm  colò  Terzo  [  <i  ]  ftabilì  pene ,  deputò  Miniftri ,  e  trafmefle  Inquifitori  in 
NicoUìTtrtti .  Qgni  luogo  contto  la  Heretica  pravità  ;  e  celebre ,  e  formidabile  fi  è  la  Boi* 
la,  e  per  ciò  degna  egualmente  d'inferirfiinquefta  Hiftoria,  l^overit , 
luc^  uoS'^He^  dic'ella ,  Univerfttas  veftra ,  quòd  nos  excommunicamus  ,  &  anathematÌT^' 
retici"""  ""  mus  univerjos  h^reticos  Catharosj  Tatarenos  ,  Tauperes  de  Lugduno  ,  Taj- 
faginos  y  Jofephinos ,  ^rnaldifias,  Speronifias  ,  &  alios  quibufcunque  nomi- 
mbus  cenfeantHY  ,  facies  quidem  habentes'  diverfas  ,  fed  caudas  ad  mvicem 
colligatas  ,  quia  de  vanitate  conveniunt  in  idipfnm  .  Damnati  yerò  per 
Ecclejìam  feculari  judicio  relinquanmr  ,  animadverfione  debita  puniendi, 
Clericis  prìus  à  fuis  Ordinibus  degradatis  .  Si  qui  autem  de  prjedi6lis 
pojiqMam  fuerint  deprehen(t ,  redire  voluerint  ad  dgcndam  condignam 
panitentictm  ,  in  perpetuo  carcere  detrudantur  .  Cr^'dentes  autem  eorum 
erroribus  ,  fìmiliter  hareticos  judicamus  .  Item  receptatores  ,  defenfores , 
<jr  faiitores  h  ereticar  uni ,  excommmiicationis  fentcnti^e  decernimus  fnbja- 
cere  .  Similiter  ftatuentes  ,  ut  (i  poflquam  quilibet  talium  fuerit  excom- 
municatione  notatus  ,  fi  fatisfacere  contempferit  infra  annum ,  ex  tunc 
ipfo  jiire  fìt  fadìis  infamis  i  nec  ad  publica  officia ,  fcu  confilia  ,  nec  ad 

eligtn- 
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éìigendos  alìquos  ad  hujufmodi  ,  nec  ad  tefiimonium  admìttatur  <  Sìt  •*•"• 
etiam  inteflabilis  ,  nec  tejiamenti  habeat  faftionem  ,  nec  ad  hteredita» 
tìs  fucceffianem  accedat,  Julius  prateria  ipfì  fuper  quocunque  negotioy 
fcd  ipfe  aliis  refpondere  cogatur  ,  Quòd  fi  forte  judex  extiterìt  y  ejus  [en- 
tentia  nullam  obtineat  firmìtatem  :  nec  caufe  aliqua  ad  ejus  audien- 
ti am  perferantur  ,Si  fnerit  advocatus,  ejus  patroctnium  nullatenus  admit- 
tatur  . 

Si  tabellìo  ,  injlrumenta  conferà  per  ìpfum  nullius  penitùs  fint  mo- 
menti ,  fed  cum  auSiore  damnato  damnentur  ;  &  in  fimilibus  idem 
pnccipimus  obfervari.  Si  vero  Clericus  fuerit  ,  ab  omni  officio  y  &  bene- 
ficio deponatur  .  Si  qui  autem  tales ,  pojlquam  ab  Ecclejìa  fuerint  deno- 
tati y  evitare  contempferint  ,  excommunicationis  fententia  percellantur  » 
alias  anìmadverfìone  debita  puniendi  ,  Q^i  autem  inventi  fuerint  fola 
fufpicione  notabiles  ,  ni/i  juxta  conjìderationem  fufpicionis  ,  qualitatem- 
que  perfona  ,  propriam  innocentiam  congrua  purgatione  monfiraverint  ; 
anathematis  gladio  feriantur  y  &  ufque  ad  fatisfa6iionem  condignam 
ab  omnibus  evitentur  ^  ita^  quòd  fi  per  annum  in  excommunicatione  per- 
(ìiterint  ,  tunc  velut  haretici  condemnentur  .  Item  proclamationes  ,  aut 
appellationes  hu]ujmodi  perfonarum  minime  audiantur  .  Item  Judices  , 
^dvQcati  y  &  T^otarii ,  nulli  eorum  officium  fuum  impendant  ,  alioquin 
eodem  officio  perpetuò  fint  privati  ,  Item  Clerici  non  exhibeant  hujuf- 
modi pefiilentibus^  Ecclefiajfica  Sacramenta  ,  nec  eleemofynas  ,  aut  obla- 
tiones  eorum  recipiant  :  fimiliter  Hofpitalarit ,  aut  Templarii  ,  aut  qui- 
libet  regulares  ;  alioquin  fuo  privemur  officio  ,  ad  quod  mnquam  refii- 
tuantur  abfque  indulto  Sedis  ^poflolica  fpeciali ,  Item  quicunques  tales 
pnefumpferint  Ecclefiaftic£  tradere  fepultura  ,  ufque  ■  ad  fatisfaèionem 
idoneam  ,  excommunicationis  fententia  fé  noverint  Jubjacere  ,  nec  abfo- 
lutionis  beneficium  mereantur  ,  nifi  propriis  manibus  publicè  extumulent  , 
&  projiciant  hujufmodi  corpora  damnatorum  ,  (jr  locus  ille  perpetuò  ca^ 
reat  fepultura  .  Item  firmiter  inhibemus  ,  ne_  cuiquam  laica  per  fona 
liceat  publicè  ,  vcl  <privatim  de  fide  Catholica"difputare:  qui  vero  con- 
tra  fecerit  y  excommunication-is  laqueo  ìnnodetur  .  Item  fi  quis  hareti- 
cos  fciverit ,  vel  alìquos  occulta  conventicula  celebrantes ,  feu  à  commu- 
ni converfatione  fidelium  vita.y  &  moribus  diffidentes  ,  eos  ftudeat 
indicare  confejfori  fuo  ,  vel  alti  ,  quem  credat  ad  Tralati  fui  y  &  ^ 
Inquifitorum  haretica  pravitatis  notitiam  pervenire  :  alioquin  excom- 
municationis fententia  percellatur  .  Mantici  autem  ,  &  receptatores , 
defenfores  ,  &  fautores  eorum  ,  ipforumque  filii  ufque  ad  fecundam  ge- 
nerationem  ,  ad  nullum  Ecclefiaflicum  beneficium  ,  feu  officium  admit- 
tantur  -,  quod  fi  fecùs  a5ium  fuerit  ,  decernimus  irritum  ,  e^  inane  . 
T^os  enim  p^adi6ios  ex  nunc  privamus  bencfìciis  acquifitis  ,  volentes  ut 
tales  &  habitis  perpetuò  careanty  &  ad  alia  fimilia  nequaquam  in  pojierum 
admittantur  .  Illorum  autem  filiorum  emancipationem  ,  nullius  effe  momenti 
volumusy  quorum  parentespofiemancipationem  hujufmodi  y  adinvium  fuper- 
ftitìonis  haretica  y  à  via  declinafte  conflit erit  veritatis  .  Così  il  Pontefice 
in  ampliazione  delle  paffate  antiche  Bolle  d'Innocenzo  Quarto ,  &  Aleffan- 
dro  Quarto  .  Quindi  Nicolò  per  maggior  forza  di  pronta  efecuzione 
delle  comminate  pene  operò  ,  che  foflero  le  Tue  Pontificie  Cofti- 
tiizioni  confermate  dalle  Regie  di  Ladislao  di  Un^aria  con  un  no> 
Tomo  III.  B  5°  2  bile 
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bile  [^]  diploma,  che  quel  Rè  publico  per  tutti  li  fuoi  Regni,  óve 

vagavano  fimulatamente  li  Patareni,  fcorfì  fin  Id  doppo  la  difperfione 

t.so. ,.es^7/^  W\  Albigenfi,  quando  non  tanto  fu  disfatto  il  loro  corpo ,  quanto 

pbxndoReMo  dal  loto  cotpo  nnacqucro  infiniti moftri ,  che  deformarono  lo  Stato 

^n  .0  a  «eSe.  Ecckfiafiico  dell'Europa* 
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Martino 
IV. 


CAPITOLO    XII. 


Martino  Quarto  Francéfe ,  creato  Pontefice 

li  2.Febraro  1281. 

Pretenfione  negli  Hemicì  di  goder  la  immunità  nelle  Chie^ 
fé  .  'Bre've  Pontificio  contro  ejji  :  £  prima  origine  della 
Setta  de' Fraticelli. 


Erfegiiitati  in  tal  guifa  in  tutte  le  partì  gli  Heretici ,  eglino  per  Pretensone  negli 
fottrarfì  dai  giufti  rigori  degl'Inquifitori  della  Fede  iì  rifugia-  ""«'«»''•  sode- 
rono  nelle  Chiefe,  e  pretefero  immunità ,  e  ficurezza  da  quei  nelle  chTeTeT"* 
facri luoghi:  per  lo  che  convenne  i  Martino  Quarto  fuccef- 
fore  di  Niccolò  di  togliere  alle  Chiefe  il  privilegio  della  im- 
munità in  riguardo  di  elfi  con  quefto  [a]  Breve,  chefpedìai  *  ^!*rftnjv.  ut, 
Vefcovi  della  Francia  nel  tenore,  che  fiegue,  '-'p'Jf -77. 

VenerahilibusFratrìhus  ^Archiepifcopisy  dr  Épifcopis  per  Regnum         Brere  Pontificio 

Framioi   conjUmis,  '°""°  ^^' 

EX  pane  dileBoYum  fìltorum  Inquifitorum  hxretic£  pra-pìtatis  ,    per 
I{egnum  Francia  conflitmorum ,  fuit  nuper  propofìtum  coram  nobisy  quòd 
nonnullt  de  hccreticapravitate  culpabiles ,  veljfUfpe^li ,  aut  accufatt,  feu  conper- 
fi  dejudaica  eccitate  ad  fidem  Catholicam ,  pofìmodum  apojìatantes  ab  ipfa ,  ad 
Ecclefias  confugiunt ,  non  adfalutis  remedium,  fed  ut  eorum  manus  effugìant ,  & 
fuorum  fcelerum  -pitent  judtcium  ultionis  :  fuper  quo  ^poflolic^  Sedis propiden- 
tia  humiltter  imploratur,  Ts^os  igitur  ad  extirpandos  Onhodox£  fidet  inimi- 
€0S,  &  herbamtamnoxiam ,  tamque  pejliferarn  de  horto  Dominico  radicitùs 
eyellendamfoltcitisfludiismtendemesy  [b]  eifdem Inquìfttoribusnoflris damus  b  Mirimi  tp.ji. 
ìiteras  tn  mandatis ,  ut  illos,  quos  de  hujujmodi  hieretica  pravitate  culpabiles, 
"pel  de  illanotabiliter  fupe6ios  efie  ipfis  confliterìt ,  accufatos  etiam  de  labe  pr^e- 
di£la,  converfosquoquejud<eo$i  &pojimodumpatenter,  vel  veriftmilibus  in- 
dicìis  apojìatantes  àfide,  juxta  qualitatem  deli£lt  libere  officii  fui  debitum  exe- 
quantur,  ac  fi  ad  Eccleftas ,  vel  loca  pruedi^la  minime  confugijknt.  Quocircafra- 
ternitati  veflraper  ^pojiolic  a  [cripta  mandamus ,  quatenus  eofdem  Inqmfttores 
non  impediatis ,  quòmmàs  hujidfmodimandatum  nojìrum  mplere  valeant;  fed 
potiùs adrequifttwncm  ipforum  tn  tis  afjifiatis  eifdem,  ftcm  extiterit  opportu- 
mm,  Datum apudUrbem  veterem  12.  KaL  T^opemb. annoi.  Così  Martino 
Quarto  contro  la  immunità  delle  Chiefe,  bench'eglifolTe  detto  [e]  Tonti-  e  s.^ntoniHwm 
fexEcclefiaJiicijuris^elator;  ondediluiraccontafi,  [d]  chefcommuuicaHe,  ^J'T/yn  ««  nS» 
e  privaiTe  del  Regno  di  Aragona  il  Rè  Pietro ,  fol  perch  egli  moftrò  di  non  n,m!is'. 
temere  le  Pontifìcie  cenfure .  Quefta  lettera  di  Martino  C:^arto  fii  citata  da 
Giovanni  XXII. ,  allor  quando  per  raffrenare  la  baldanza  de'  Chierici 

Bb    4  Francefi, 
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Y:^,  Franceii^  conceflfe  l'indulto  al  Rè  Filippo  di  Francia  di  poter  carcerare,  e 
rJ.To9s^^«Ì  punire  li  Chierici  di  qnel  Regno,  [«]  non  in  contemptum  f  com'egli  dice, 
refert  \ajK,,  am.  clerkaltsOrdinis ,  me  ut  jurìfdi&ionem  ufurpetis  in  ipfost  fed  tantum  utred^ 
Si  17.».  15.  dantur  ad  mandata  Ecclefìa,  ne  criminaremaneant  impunita,  E  non  folam  en- 

te gli  Heretici ,  per  efimerfi  da'do-viiti  caftighi ,  fi  rifugiavano  nelle  Chiefe; 
msìper  forprendere  i  Cattolici  anche  nella  eftrinfeca  apparenza,  allor  fu 
che  coflumarono  di  andar  vagando  pe'l  Mondo  in  habito  Rehgiofo,  men- 
dicando il  vitto  fotto  mentita  povertà,  e  col  mentito  nome  di Religioli 
Apoftolici ,  diffeminando  fotto  queftamafcherata  pietà  errori  fra  gl'incau- 
ti, e  fcandalofiefempii  fra  i  Popoli.  E  forfè  quindi  allora  cominciò  à  for- 
marfiinSettalaHerefiade'Fraticelli,  chepoderofa  poi  fifèfentireconpiù 
enonni,  e  publiche  fceleratezze  fotto  li  Pontificati  feguenti . 
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IV. 


CAPITOLO  XIIL 


Honorio  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 

li  2.  Aprile  1285. 

Operaiioni^  e%lla  ditìonorio  Sfuaìrto  contro  li  Fraticelli* 
Jetta  detta  Ordinis  Apoftolorum , 

Alafceleratezzia  dì  tali  Hef etici  fu  fubito  riprefla  dalla  vigi-  prims  «yperaiìo- 
lanzadi  Honorio  Quarto,  che  infiftendo  ne  medefmii  fen-  ,tfi*e'*''cólVo°\V 
timenti  di  Gregorio  Decimo ,  che  nel  Concilio  di  Lione  prò-  Fr«iceiii. 
hibìla  formazione  di  ogni  nuova  Religidrie ,  &  abolì  quelle 
già  erette  fenza  confenfo  della  Sede  Apoftoliea;  così  egli 
contro  quefte  nuove  conventicole  ò  di  Religiofi,  ò  di  Fra- 
ticelli ftabilì  nuovi  Oecreti,  ordinandogli]  d  tal   effetto  alli  Miniftri  delle  ,//»«.r.r.^/-;/?.jc«. 
Corti  Laicali,  chefein  alcuno  di.  elfi  eglino  s'ncontra  Aero,  (&  in  fatti  vi  or^jin^/ ^ 'oliu^ 
era  una  Setta  fotto  titolo  di  Mendicanti,  che  chìamavafì  Ordinis  ^pojìolo-  lormi"?    ^" 
rum)  incontanente  li  trafportaffero  nelle  publiche  prigioni,  come  rei  di 
violata  Maeftà,  e  fofpetti  di  Herefia,  Otim  [  b]  felicis recordationis  Tapa  b  ^pui  Eyneri- 
Cregorius  X.  pr^decefior  nofier,  così  egli  diceva  in  una  Bolla  fpedita  à  quefto  '"?  l'i'^J'fyo!'^' 
effetto,  in  Concilio  Lugàunenfi  omnes  B^ligiones,  &  Ordine s Mendicantium )  "  ' 
adinventos  pofl  generale  Lateranenfe  Concilium ,  qui  niillam  e  enfimi  ationem  Se-    Bolla  Pontificia 
dis  ^pojiolicdemeruerunti  perpetua  probibitwnifubìecitx  &  quatenus  prece f-  «^«'""^««'S' 
ferant,  revocavit,  yeràmftcutad  noftri  ^poftolatus  auditum,  fama  querula 
deferente y  pervenit  ,  quidam  qui  poji  generale  ,  &  ante  Liigdunen.  pneditin 
Concilia y  fub  nomine  Ordinis  S^poflolorum  habitumnova  B^ligionis ajjumpfe- 
runt  ,  quamquam  nullam  altquando  conjirmationem  Sedis  ^poftoliae  meruif- 
fenty  prohibitionis  i  ac  revocationis  prtedióia ,  temerarii  prafumptores  eum- 
dem  habitum  ,feu  et  confimilem  fub  eodem  nomine  ufque  hodie  deferentes ,  quam- 
pluresetiamalii,  afìumptopo(ldi6ìumLugdunen.  Concilium,  hujufcemodi ba- 
bitu,  per  diverfas  mundi  parte s  mendicando  difcurrere  nonverentur,  faciemes 
eay  C[H<enoncondecent,  in  animar um  fuarum  per iculum,  &  grave  fcandalum 
plurimorum  :  praferti.n  cum  nonnuUi,  pravitatis  h<£retic^  vitio  laborantes, 
fub  huiufmodt  habitufmt  in  penti . 

lips  igitur  volentes  ,    tnlium  pravaricatorum  [infolentem  audaciam  re-  >  *^' 

franari ,  (^  praditiam ,  non  tam  relig^onem ,  quàm  pernitiofam  fe6tam  peni- 
ttìs  aboleri ,  ne  forte  mentes  fidclium  fimplices ,  falfa  fan£litatis  eorum  imagi' 
ne  feducantur  ,  univerfitati  veflr^  per  ^pojìolica  fcripta  mandamus  ,  qua- 
tenus  quofcumque  de  pradi6iis  in  vefiris  Civitatibus  ,  &  Diceceftbus  inpeniri 
contigerit,  eos  ad  deponendum  hujufmodi habitum,  monitione pramifia ,  per 
cenfuram  Ecclejìafiicmj  appellatione  poflpoftta ,  compellatis;  monentes  cof 
dem  ,  uc  fi  religiofam  vitam  ducere  cupiunt  ,  ad  aliquam  fé  transferant  de 
l^eligionihus  approbatis,  Quòd  ft  aliqui  eorum  cenfuram  pr^di£iam  contemp- 
ferint,  vos  contra  ipfqs  adpcenamcarceris,  fen  aliam,  prout  expedire  vide- 

bitiSf     , 
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hitìsj  procedatis ,  ÌJf^oeatoadverfus  eos j  fiapusfuerh,  àuxilio  hrachììfeca^ 

Ihyìs  » 

C^teràmutpradi&ìeò  facìliàs  àfua  ìnjolentia  compefcantury  quo  magts  à 
Chrijll  fìdclihis  abjici  fé  viderint,  &  contemnii  volumus  nihitomims,  quhd' 
hujufmpdiprocejjura  nojirum,  in  veftrarum  Chkatum ,  &  Dionee fum  termìnìs , 
iteratisvkibus  publìcantes ,  acfaciemesperaliquospublicari,  eofdem  populos 
mUoritatevoftramoneatis,  & inducatis attente ,  nealìquem  depradièiispra- 
fatum  habìtum  deferentibus  recipere  prajumant  in  hofpitio  ,  vet  eis  aliquas 
gleemojynas  largiantur  j  nec  ad  deferendum  habitum  illum,  feu  et  (onfimikm, 
mpendant  coìifdium ,  auxilium ,  yelfavorem .  Così  egli . 
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Niccolò 
IV. 


C  A  P  I  T  O  L  a   XIV. 


Niccolò  Quarto  Afcolano,  creato  Pontefice  lì 

21.  Febraro  1288. 

^clle ,  Lettere ,  e  degne  operazioni  di  Niccolo  ^arto  contro  gli 
Heretici .  Propofwone  inetta  di  un  Predicatore  .  Herefie 
n/ agami  di  quejìa  età» 

A  non  cedendo  al  rimedio  il  male ,  8c  opinando  li  Patareni 
nella  fermezza  della  loro  contumacia,  fiì  finalmente  coftrec-  p^nlèfice  Tònul 
to  Niccolò  Quarto  Succeflbre  di  Honoriodipublicarepe'l  iiPatareni,òFra. 
Mondo  ordini  circolari  contro  di  eflìnel  tenore,  che  nella  ""'''* 
feguente  lettera  (ì  foggiunge.  [a]  T^icolaus  Epifcopus  Ser-  a  Nicoi.iv.m,i, 
vus  Servorum  Dei  VenerabiUbus  Fratribus  univerfis  Tatriar-  'f'*^-"^'** 
chìs,  ^rchiepifcopis  i  &Epìfcopis,  &  dileBis  Filiis  CathedraliumEcclefiA' 
Tumele6lis,  &Vicaruseorund€m,  ad  quos  litera  ìjla  pervenerint t  falutem, 
&  ^pojìolicam  bemdi&ionem , 

Dudum  felicis  recordationis  Gregorius  Vapa  Declmus  pradeceffor  noflerm 
Concilio  Lugdunenfì  omties  religione! ,  &  ordines  mendicantes  adinventos  pojl 
generale  Concilium ,  ^ui  nullam  conjirmationem  Sedis  ^poJìolic£  memerunt, 
perpetua  prohibitiom  fubjecit ,  &  quatenus  procejìerant ,  revocavit  .  Unde 
€um  ad  pi^  memoria  Honorii  Tapa  ly,  pradecefìoris  nojiri ,  fama  querula  de- 
ferente ,  notitia  pervenifiet ,  quòd  quidam  ,  qui  pofl  generale  ,  &  ante  Lug- 
dunenfe  pradi^ìum  Concilmmfub  nomine  Ordinis  Jcpofiolorum  habitum  novi» 
religionis  ajfumpferant ,  quamquam  nullam  aliquando  confirmationem  Sedis 
^poftolicameruijìenty  prohibitionis ,  &  re-pocationis  pr£di£ia  temerarii  con- 
temptores  eundem  habitum ,  feu  et  confmilem  fuh  eodem  nomine  jugiter  defe- 
rente! ;  quamplures  etiam  alii  ajjumpto  poft  dt£Ìum  Lugdunenfe  Concilium  hujuf- 
modi  habitUy  per  diyerfas  mundi  partes  mendicando  difcurrere  minime  vere- 
bantur  i  facientes  ea ,  qua  non  conveniebant ,  in  animarum  fuarum  periculum, 
&^ravefcandalumplurimorum,  prafertim  cum  nonnulli  pravitatis  Haretica 
•pitio  laborantes  fub  hujufmodi  habitu  ajìererentur  inventi ,  prafatuspradecef- 
forMonorius-polenstaliumpravaricatoruminfolentemaudaciam  refranari  ,  & 
pradi&am  non  tam  religionem ,  quàm  periculofam  Se6lam  penitus  aboleri  ^  ne> 
forte  mentes  fidelium  ftrnplìces  falfa  fan£litatiseorum  imagine  feduci  contmge- 
ret ,  yobis  perfuas  dedit  literas  dtflrt6liùs  in  mandati: ,  ut  quofcumque  de  pradi- 
ftis  in  ve/iris  Civttatibuf,  &  dia  cefi  bus  invenir  i  continger  et  y  eosaddeponen- 
dum  hujufmodi  habitum,  monitione  pramijja ,  per  cenfuram  Ecclefiafticam , 
appeliatione  pojìpoftta ,  cogeretis  ,  monentes  eofdcm  ,  ut  fi  religiofam  vitam 
deducere  cuperent  y  ad  aliquamje  transfcrrenidereligioTìibusapprobatisì  &  f$ 
Mliqui  eorum  cenfuram  pradi£iam  contemnerent ,  yos  contra  ipfos  .ad  poenant 

car- 
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■*■  ^' .       career ts ,  feu  aliam ,  prout  vìderetis  expediens ,  procedere  curaretis ,  invoca^ 
to  adverfus  eos ,  fi  opus  exifteYet ,  auxiliobrachii  fcecularis , 

Et  ut  pradiHi  eòfacHiàs  àfuainfolentiareftlìrenty  ^uòmagis àChrìfli fideli- 
bus  fé  -piderent  abbici ,  CT  contemni,  voluit  di6ius  pradeeefior  UènoriuSy  ut 
hujufmodi  mandatum  fuum  ve/ir arum  Civitatum ,  &  dicecefum  populis,  iteratis 
vicìbusptiblicantesy  ac  facientesper  alios  publicari,  eofdem  populos  au&orì- 
tate fuamonere y  acinducerg attentiùs  curaretis y  ne  aliquem  depradi£iis  pra- 
fatum  deferentibus  habitumrecìpere  hofpitio  attentarent ,  vel  eis  aliquas  elee- 
mofynas elargirti  nec  ad  deferendum  habitum  ipfum ,  feu  ei  conftmilem  impen- 
derent  confilium,  auxilium,  velfavorem.  l^os  itaque  prafati  pmdecejjoris 
ìiottorìi  fuper  hoc  vejìigtis  inharentest  &  intendentes  ob  animarum  evitanda 
perìculaprqvidere  falubrtter  in  hac  parte ^  uniì>erfttati  vejìra  per  o^pojìolica 
fcriptadiftri6iè  pr^eapicndomandamus,  quatenàs  omnesy  quos  de  preedi6iis  in 
Civitatibus,  &  Dia'cefibus  veftris  contigerìt  ìnyeniri ,  a4  deponendum  hujuf- 
modi habitum  ,  &  refpondendumdearticulJsfidei,  fuper  qutbus  illos  examina- 
ri  volumus  diligenter  y  &adfaciendampcenitentiamy  fi  velini ,  defuorum  vo- 
Imtatey  & confctemiaTralatorum y  monnione pr^miffa y  per cenfuram  Eccle- 
fiaflicam,  appellatione  ccfìame  y  cogatis;  nec  permittatis  yquòdtalesperftucu- 
lum  evagentur  y  autquòdofficium  prcedicationis  exerceanty  vel  audiantconfef- 
ftonesfidcliumy  feu  quòd  ^poftoli  norninentur y  cantra  eosy  ft  fec aspra fump fé- 
rinty  prout  excgerit  ext  efjus  eorum,  &  expedire  videritis  y  procefiurty  invo" 
cato  ad  hoc ,  fiopusfuerit ,  auxilio  brai  hii  facularis .  Examinationem  autem 
iUorum  fieri  volumusper  vos  una  cum  Inquifttoribus  provincialibus Haretica 
AS.^ntonin.ì.f.  pràvitatis yquos àvobìs  vracipìmus penìtus  evocari.  Cosìeglirinovando[4] 
r;f.24-»c,.  contro  quelli  vagabondi  Heretici  tutte  le  pene  contro  loro  ftabilite  dagli 

antichi  Bandi ,  e  più  modernameiite  dall'  Iniperador  Federico ,  quali  egli 
b  tn  b;(iur  in  Ni-  e^P'^^A^  ^"  ""^  ^"^  [  ^  ]  BolU  ,  e  Hotìficò  à  tutta  laChriftianiti  del  Mondo 
eouojv."^''"  "  con  una  proiifla[c] lettera,  iìcuiTitoìo  Ci  è  yUniverfisChriJìiFidelibus.  E 
^f/tlód^'''^'  ''  perche  in  Napoli  con  la  occafione  delle  Guerre  di  quel  Rcgnopiùbaldan- 
Aitre  "regie  ope  zofamcnte  gh  Heretici  faccvano  pompa  de' loto  efectabili  errori,  egli  più 
Pult^ìcf  conuo  attentamente  colà providde  alla  falvezz.a  della  Religione  Cattolica,  [d]  ani- 
gu  Heretki'!     '  tiiando  gì'  Inquifitoti  al  corfo  della  loro  Apoflolica  camera ,  &  ordinando 
eSl^'&^f'  alla  Podeftà  Laicale  [e]  di  quelle  terre,  che  non  perdonaflero  à  fatica,  e 
non  pretermetteifero  diligenza,  per  rinvenirci  colpevoli,  e  caftigarli  co'l 
terrore  delle  carceri ,  eco'l.caftigo  della  frufta.  Qyindi  perche  il  nemico 
commune  fomentò  alcuni  difparérifràgl'  InquifitoriFrarjcefcàni,e  Dome- 
nicani, onde  con  diCcapito  della  Religione  Cattolicagli  Heretici  medefi- 
f  l;^,4.  r/-;/?.  574.  mi,  come  [/]  lamentotìene  il  Pontefice,  ponevano  in  derifo  li  Sacrofanti 
Mifterii  della  Fede,  egli  fcrifle  efficace  lettera  ai  Vefcovo  di  Verona  per  la 
loro  concordia,  tanto  neceffaria alla  deftruzione  di  sì  potenti  nemici^  e 
grbid.pp^diaa^  perche  [g]  FrdTommafo  Domenicano  perorando  un  giorno  in  lode  del 
tpijìo.am.  Beato  Fleto  Martire,  e  paragonandolo  a  San  Francefco,  di(fe.  Che  San 

xn^S^'^^fun  pr"    Francejco  haveva  ricevute  le  Stimmate  da  Dio  morto ,  ma  il  Beato  Tietro  da  Dio 
rìicatore.'  77/ vo;   il  Pontefice  tiprovaudo  una  tal  inetta  fimllitudine ,  chc  porfc  ezian- 

dio IbiiiOlo  ai  Francefcani  di  rifencimento ,  e  di  fdegno ,  privò  per  fett'  anni 
h2i,id.epiji.s96    ìpriitommafo  dell'Ufficio  di  Predicatore,  ed  [h]  encomiate  condegna 
laude  le  Sacre  Stimmate  di  San  Franceico  ,    corroborò  con  particolar 
i  ibid.,p;fi.io<:.    [  ^  J  Breve  il  diploma  di  Aleilandro  Quarto  fopra  la  verità  ,  e  la  vene- 
razione dìi  efi'e .  ^    ' 

Da 
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Da  quefte  aflidue  operazioni  degli  accennati  Pontefici  arguir  ben  puofli, 
quanto  ftranamente  foffe  dilatato  il  male  della  Herefia  ki  i  Popoli  d'Italia , 
e  della  Europa ,  e  quanto  profonde  havelfe  gittate  le  radici  la  zizania  fparfa 
dagli  Albigenfi ,  V  Valdenfi ,  e  Patareni  :  onde  maraviglia  non  è ,  fé  per  tut- 
to il  fecolo  feguente  fé  ne  vedeflero ,  hor  qua,  hor  là ,  mal  nate  piante  di  he- 
retiche  fentenze ,  di  perverfi  coftumi ,  &  empii  dogmi ,  che  divifi  prima  in 
piccole  fazioni  di  Fraticelli ,  Beguini,  Lullifti ,  Lollardi ,  &  Armacani,  fi  riu- 
nirono poi  tutti  nella  Perfona  del  V  VicclefF,  dell'  Hus ,  e  di  Lutero  * 
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CAPITOLO     XV. 


Celeftino  Quinto  di  Campagna,  creato  Pon- 
tefice li  7.  Luglio  I2p4, 

^alita  fante  di  queflo  Pontefice^  e  fua,  rinunzia  al  Pontifi- 
cato, Di'verjtta  di  ragioni^  fé  il  Papapojfa  rinunziare  ai 
Papato» 


Qiia'ità  di  S.Ce- 
leilinoQiiinto . 


J  lordantts  ìnm.s. 
Vaticano  n,iy6o. 


e  Kyipftd  Ciacc.  in 
CefitfimoV, 


Pormola  della 
rinuiiziadelPon 
citìcato . 


d  hd  Ciacconu  s  in 

CaUft. 

e  Vidi  ilPontif.di 

Btnidett»       XII. 


f  Hitc  txtanr  tn  li- 

h'etlo  tjuodarfi  m, 
s.  ixijìente  in  £161. 
Vaticana  Trunf- 
TKiJp)  'S^dmam 

^vtnione , 

Diverlìtà  di  ra- 
gioni ,  fé  il  Papa 
polia  rinun  ziaie 
al  Papato. 


Eleftino  Quinto  C\  refe  famoro  al  Mondo  non  meno 
avanti ,  e  doppo  il  Pontificato  ,  che  nel  Pontificato  . 
Avanti  fu  egli  fpecchio  fra  Romiti  della  Puglia  di  Re- 
ligiofa  aufteriti  ,  doppo  ville  ,  e  morì  con  fama  di  pro- 
digiosi miracoli ,  e  nel  Pontificato  medefimo  diede  al 
Chriftianefimo  ,  [  <J  ]  Humilitatis  exemplitm  ,  come  dilfe 
Giordano  ,  flupendum  cuti8is  ,  imitabile  paucis  ,  e  quefto  fii  la  rinun- 
zia ,  che  in  Napoli  efib  ne  fece  nel  giorno  di  Santa  Lucia  [  b  ]  in 
publico  Conciftorio  ,  nel  quale  cede  al  Succeffore  la  Sede  ,  e  digni- 
tà Pontificia  con  la  formola  di  quella  ceffione  j  [e  ]  Ego  Caleflmus 
Tapa  motus  ex  legitimis  caujìs  ,  id  ejì  ,  caufa  humilitatis  ,  &  meliO' 
rìs  vit£  y  &  confcientia  ilUf£  ',  debilitate  corporrs  ,  defeBu  fcicntta  , 
&  malignitateplebis ,  &  infirmìtate  perfori^  ,  &  ut  prateritde  confola- 
tionis  vita  pojpm  reparare  quietem  ,  fpontè  ,  ac  libere  cedo  Tapatui  , 
&•  exprefsc  renuncio  loco  ,  &  dignìtati  ,  oneri ,  &  honori  ,  dans  ple- 
nam  ,  &  libera?»  facultatem  ex  nane  Sacro  Ccetui  Cardinalium  eligendi , 
&  providendi  duntaxat  canonica  univerfalt  Ecclefta  de  Tajìore  .  Cosi 
egli  .  Di  queflo  Pontefice  [d  ]  hebbe  a  cantare  lo  Scifmatico  Dante» 
che  à  compiacimento  di  Lodovico  [e  ]  Bavaro  ripofe  molti  Papi  ncU'- 
Inferno  > 

Guardai,  e  viddi  /'  ombra  di  colui, 
che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto , 
Veramente  gran  fcritture  corfero  in  queftaeta,  enei  principio  del  fé* 
guente  Secolo  pe'l  Mondo,  fé  valida,  e  lecita  foffe  à  un  Papa  la  rinunzia 
del  Papato.  Fuvi  chifoftenne  la  fentenza  negativa  con  la  forza  di  quefti 
[/]  argomenti . 

Tapatus  à  folo  Dea  efl  ,  &  qua  a  Deo  ,  -pel  ab  alio  fuperiori  com- 
mittuntur  ,  à  nullo  pojjunt  inferiori  removeri  .  Es  ftc  Tapalis  poteftas  , 
qua  à  folo  Deo  committitur  ,  à  nullo  inferiori  removerì  pofie  videtur  , 
Jtem  ex  eo  ,  quia  nullus  potefi  aucioritatem  ,  &  poteflatem  aliquam  fpi- 
ritualem  auferre ,  quam  confcrre  non  poteri  .  Sed  auCioritatem  Tapalem 
nullus  conferre  potefi,  nifi  Deus  :  Ergo  ncque  eam  auferre  .  Sed  fi  teneret 
renmitiatio  ^auferreturTapalis  potejias  :  Ergo  renuntiatio  non  videtur  fieri  pofie  ► 

Item 
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Jtem  etiam  Decretalis  ,  Inter  corporalia  ,  exprefsè  ìnnuit ,  quòd  depo-  ^^  V. 
ptio  Epifcoporum ,  transUtio  eorum,  &  abfolutio  per  cejjionem  ,  foli  Tap£ 
e/ì  refervata,  nec  etiam  ipfi  conceditur  ,  ni(i  in  quantum  Tapa  quodammodo 
Deus  eji ,  id  eji  Dei  Vicarms ,  ut  patet  ex  textu .  Ergo  remotio  Tap£ ,  quia. 
Tapatus  omnes  dtgnitates  excelUt  y  per  fuperiorem  Tapa  voluit  ipfe  Deus 
tantummodo  fieri ,  id  eji  per  femetipfum  :  nulla  enim  ratio,  capita  quòd  Deus 
voluerit  inferiores  dignitates  per  ipfem  Deum  tantum  ,  aut  per  harum  fupe- 
riorem dignitatum  tollipofje,  uec  per  ipfum  Juperiorem ,  nifi  in  quantum  ipfe 
fuperior,  fcilicetTapa,  efiDeìFicarius;  &  tamen-polucrit  ipfumTapatum , 
qu£  e(i  Jumrna  dignitas ,  qua  proprie  Chrijìiefi,  nedum  per  inferiorem  Deo, 
jed  etiam  per  inferiorem  feipfa  dignitate  tolli  pofie:  &fic  folusDeusipidetur 
tolUre  poffe  Tapatum  j  &  nullus  alter  t  ficut  multiplicitervidetur  colligi  ex 
textu  pruedi^oe  Decretalis . 

Item  ex  eo ,  quòdfumma  vìrtus  creata  per  nullam  virtutem  creatam  videtur 
pojje  tolli.  SedVapatus  eji  fummapotejias  in  creatura .  Ergo  per  nullam  virtu- 
tem  creatam  tolli pofìe  videtur . 

Item  ex  eo  ,  quòd  nec  Tapa ,  nec  tota  creaturarum  univerfitas  potefl 
facere  ,  quòd  aliquis  Tonti  fé  x  non  fitTontifex .  Ergo  multò  magis  non  vide- 
tur pofìe  facere,  quòd  Summus  Tontifex  non  fit  SummusTontifex,  ls(ammi- 
nus  eft  tollere  fimpliciter  Tontificem ,  quàm  Summum  Tonttficem .  Ergo  cum 
ftmpltciterTontificem  nullus  poffìt  tollere  y  nifi  Deus:  nec  Summum  Tontificem 
videtur  aliquis  pofie  tollere ,  nifi  Deus  :  quodfieret,  fi  renunttarepofìet  ita ,  quòd 
yaleret. 

Itemexeoy  quòd  Tapa  nonefl  Tapa  nifi  per  legem  Divinam,  &nonperle- 
gem  alicujus  creatura  y  nec  omnium  ere aturarumfimul.  Ergo  nullo  modo  vide- 
tur y  quòd  Tapa  pofjìt  eximi  y  quin  fit  Tapa:  nec  enim  Tapa  ex  quo  confenjit  y 
&fubjccnfelegtfponfay  potejl  efìe  non  Tapa  per  altquam  creaturam,  ncque 
per  omnes  Jimul ,  ut  videtur . 

Item  ex  eoy  quòd  nullus poteji  tollere  votumalicujusy  feù  ah  ipfo  abfolvere , 
nifi  die  y  qui  efi  fupra  votum .  Sed  Tapatus  efi  quoddam  votum  maximum  fuper 
omnia  vota:  narnvovetTapade  fa6lo  ipfi  Deo,  quòdcuramhabebit  univerfa- 
litergregisfuitottusy  fcilicetunivcrfalis  Ecclefia;  &•  quòddeipfis  reddet  ra- 
tionem.  Ergo  ab  ijìo  voto  folus  eum  Deus  abfolvere  poffe  videtur.  Er^o  de  Ta- 
pa nullus  videtur  pof\e  fieri  non  Tapa,  nifi  omninò  à  folo  Deo  aliqua  ratione: 
nullus  enìm  alieni  obligatus  potè  fi  ab  obligationefeipfum  abfolvere ,  qua  tene- 
tur  obnoxius  ,  mxximè  fuper  tori  obligatus.  Sed  Tapa  nullum  habet  fuperio- 
rem ,  nifi  Deum  y  &  per  Tapatum  fé  Deo  obligavit.  Ergo  d  nullo  pojie  videtur 
abfolvi,  nifi à Deo. 

Item  ex  co  y  quòd  nullus  videtur  fé  ipfum  abfolvere  poffe .  Sedfivaleret  re- 
numiatio  y  videtur ,  quòdfeipfum  pofjet  abfolvere . 

Item  ex  eo,  quòdTapalis  obligatw  non  videtur  poffe  tolli  per  majorempote- 
fiatemy  quàm  Tap ali s  fit .  Sed  nulla potentia  creata  efi  major  y  quàm  Tapalis.. 
Ergo  fieri  non  potefi  per  Tapam,  r.ec  per  altquid  aliudy  nifi  per  Deumy  ut  qui 
femel  efi  Tapa,  non  fitfemper  Tapa,  dumvivit,  ut  videtur. 

Item  ex  eo,  quòd  nulla  dignitas  Ecclefufiica  pofi  legttimam  confirmationem 
potefi  tolli ,  nifi  per  ejus  fuper icrem  .  Sed  Tapafolus  Deus  eji  major .  Ergo  à  fo- 
lo Deo  tulli  pofjc  videtur . 

Item  ex  eo  ,  quòd  ^pofiolus  vult ,  &  probat  Sacerdotium  Chrifìi  efk 
atcrnum:  &  ad  vivere  in  aternum  in  Sacerdote  fequititr  ipfum  ejie  Sacer- 

dotem 
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^^  y*  dotem  in  aternum .  Ergo  nullo  modo  pote^  ejje  vita  Summi  Tontificis ,  &  Sum- 
miSacerdotisfìne  SummoSacerdotio,  Ergo  renumiare  non  potefi,  utvidetur. 
Et nimis extraneum  j  &  drationeremotum  apparet,  quòdSummus  Tonti/ex, 
quiejì  verusfucceffory  dir  Vicarius  Jefu  Chrifli  y  qui  efi  Sacerdos  in  aternum, 
poffit  abfolvi  ab  alio ,  quàm  ab  ipfo  Beo  :  &quòd  quamdiu  vixerit ,  non  maneat 
SummusTontifex:  &quòdaliquo  modo  poffit  efie  vita  Summi  Sacerdoti!  fine 
SummoSacerdotio,  ufpìdetur, 

Item  exeo,  quòdfì diceretur y  quodvlta Summi Sacerdotis efìet fme Summo 
Sacerdotio ,  argumentum  xApojìoli ,  ubi  die  it  :  Secundàm  legem  Mofaìcam  plu' 
resfa5ìifunt  Sacerdotes;  pemtusnullurnvidereturefìey  [ed  falfitatem  contine' 
ret:  nampofìetargui  cantra  ipfum,  quia  Chrifius  fempiternumhabet  Sacerdo- 
tium .  B^fpondet  ^poftolus  :  Eò  quòd  manet  m  aternum  ;  dico  tibi ,  Beate 
^pojìole y  non  eflverumy  qmapotefl invita fua  renuntiarey  & nonerit Sacer- 
dos amplius.  Ex  hac  pojitione  y  quòdTapa  renuntiare  pofjety  totius  Scriptura 
Sacra,  &  verbi udpoftolifalfttasjequtvideretur:  &  ex  multisaliisratwnabi- 
ltbus,  &  evidentibus  caufìs  hoc  ip/umvidereturverifimile,  &  jufliffimc  in  du- 
bitatmiem  deduci , 

Ma  àqLiefteobjezionJfi  oppofe  allora  quafi  tutta  la  corrente  de' Dot- 
tori, e  Pietro  de  Palude  fopratutticompofe  allora  un  egregio  Volume  de 
t»./.%ùLv<i1icJ.  EcclefiafluaToteflate ,  cheritrovafiprefentemente  [a]  manofcritto  nella 
gn.num.4iG9.pag.  Bibliotheca  Vaticana.  Era  Pietro  de  Palude,  communemente  detto  il  T*<?- 
^^^'  ludanoy  Francefe  nativo  della  Brefle,  profeflbre  neil' Ordine  de' Predica- 

tori, Dotto  Theologo  di  Parigi,  e  riguardeyoliflìmo  in  quella  età  per 
merito  di  gran  dottrina,  e  per  fregio  di  gran  dignità ,  alla  quale  egli  fu  af- 
funto  in  grado  di  Patriarca  Gierofolimitano;  onde  meritevolmente  Sant' 
b  s.  ^ntontn.  p.  Antouìuo  [  ^  ]  cHiamoUo  Declaratorem  ,  &  Defenforem  doóirina  San6ii 
^fifÌ!l"'''^''^''  Thoma  .  Egli  reftrinfe  in  due  principali  Capi  tutta  la  lunga  reperita  ferie  de- 
gli accennati  argomenti,  cioè  che  Toteflas  Tapalis  fità  DeOy  ccheTapa- 
tus  fttvinculumdivinum  conne5lens  Tapam  cum  Eccle/ia  fponfa;  e  così  egli 
dottamente  foggiunge ,  Si  poteftas  Tapalis  eft  à  Deo ,  fìcutpotefìas  chara&e- 
ris  Sacerdotalis ,  &  Epifcopalis ,  ficut  Sacerdos ,  &  Epifcopus  nulla  renuntia- 
tione  pojìunt perdere  claves  ordinis ,  quin  femper  remaneant  ille  verus  Sacer- 
dos ,  ille  verus  Epifcopus  ,  quantumcumque  perdant  curam  ,  &  regimen 
fuarum  Ecclefiarum  ;  ita  Tapa  nulla  renunciatione  perdere  poterit  jus  Tapa- 
tus  y  necpotcjiatcm  Tapalem ,  quam  habet à  Deo ,  nec  claves  Ecclefia commif- 
fas  Tetro,  per  confequens ,  quinfemperremaneat  verus  Tapa:  nec  poterit  e/se 
alius  verus  Tapa ,  eo  vivente  ,  ne  jint  duo  capita  in  eodem  corpore  .  Minor 
patety  quia  matrimoniumy  in  quo  ejì  vmculum  divinum,  etiam  non  confum- 
maturny  nulla  renuntiat ione  potejì  talli.  Ergo  nec  vinculum  inter  Tapam  & 
Ecclefiamy  quia  eji  vniculum  divinum  :  fi  T-apatus  eji  de  jure  di-pino  y  nulla 
renunaationc ,  ncc  rejignutione  talli  potejì  .  Dicendum  eji  ,  quòd  Tapa  pò- 
tejì  Tapatui  cedere  »  &  ccdens  defmere  effe  Tapa  ,  fi  Cardinalcs  acceptent, 
alias  non.  Sunt  enim  in  acceptioneTapatus duo ,  unum  efi  jusfuum,  quodac- 
quiritur  ;  aliud  efi  jus  Ecclefi£y  cuiobligatur  :  cutlibet  autem  licet  renuntiare  juri 
fuoinomnieo ,  in  quo  non  eli  alteri  fubditus ,  me  obligatus ,  cap.  de  Epifc.  & 
Cler.C^Cod.depa^ì.lcg.Siquisi.i  jcribendo,  fiquife  femel  obligavit,  non  fé 
ad  libitum  liaeraret.  Ergo  Tapa  Tapatui  ex  pr^r^e  quidem  fua  renuntiare  po- 
ufi;  fed  quia  femel  obligavit  fé  Ecclefi^,  ex  i Ila  parte  renunciare  nonpotefi, 
nifideafienfu  Cardinalium,  qui  m  omnibus,  qua  ad  Tapam  fpe&ant ,  vicem 

Ecck' 
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tctlelìA  reprafentànt  :  eji  enim  Vapa  obligatus ,  ex  quo  acceptàvit ,  £cclep,am  ^^ ^  V  ► 
regere,  nifi  Ècclefta concordet  (  Concordare efiverbum  Gallìcumy  &  eji  idem 
quod  obligare  )  ipfum  :  &  confequenter  non  vìdetur  ,  quòd  renmtiare  poffit  : 
fed  confentientihusillispoteft .  Secundàni  banc  diflin6iÌGnem  debetintelligt  de- 
claratiopr£di6ia  de renunciatione cap.  i,ubi dicii ,  B^manum  Tontlficem  pofìe 
reft^narc,  fcilicet  jurifuo;  fednonfepoJJ'eexcutereàjugo,  nifi fponfafua con- 
fentiente.  Così  egli,  che  porta  tal  dottrina,  difcendealla  foluzione  della 
contraria,  dicendo,  ^dprimamprobationetnincontrariumdicendum,  quòd. 
non  efl  ftmile  de  clavibusOrdinis  j  qua  adharent  offibus,  &  ipfa  fequuntur  ; 
unde  charaàer  Ordinis  Saccrdotalis  ,  &  Epifcopalis ,  ftcut  &  Baptifmatis 
funt  indelebtles  in  animo  :  unde  fi  refurgeret  Epijcopus ,  -pel  Sacerdos ,  verus 
Epifcopiis  i  &  Sacerdos  e ffety  potens  conficere ,  ordinare)  &  confì.rmare  ^ficut 
prìus.  Unde  prima  poteftas  non  deb  etur  fedi ,  ne  e  fiat  ui ,  fed  per  fona:  cum 
entmmoritur  Curatus ,  vel  Epifcopus,  fuccefìornon  fuccedit  ei  in  ordine  y  fed 
habet  nccefìe  ordinari  .  Sed  Vapdis  potefias  debetur  Tapatuiy  non  perfome; 
unde  non  acquimur  per  perfonalem  confecrationem ,  fed  eo  ipfo ,  quòd  aliquts 
ejì  ele6iusy  in  fé  acquirity  &  habet  ilLam  poteflatem  ,  qu£  femper  remanet 
inipfafedcy  qua'nonmoritury  derefcriptis  cap.ft  gloriofalib.ó.Efìeautemin 
fede  ejì  bumanum ,  &  liberum ,  dependens  ex  voluntate  eligentium  ,  &  ac- 
ceptantium  :  &  quia  nibil  tam  naturale  ejì ,  quàm  unumquodque  dtffolvi  eo 
genere  y  quo  ligatum  efty  propter  quod  omnes  obligationesy  qux  foloconfenfu 
contrahuntur  ,  confenfu  mutuo  dijirabuntur  ,  c^  etiam  difiohuntur  re  exi- 
ftente  integra  :  unde  efl ,  quòd  vinculum  obligationis  inter  Tapatum ,  &  Ecclc- 
fìam  folo  confenfu  contrahitur  y  contrario  confenfu  difiolvitur  ;  &  renuncian- 
do in  manibus Cardinalium acceptantium definii  ejje m Sede,  & perditper  con- 
fequenspoteflateniy  qu£  remanet  in  Sede  ex  ipfametfuccefjìone;  quod  non  po- 
teji  dici  de  cUvibus  Ordinis ,  quia  ilU  femper  fequerentur  perfonam ,  &  nulli 
ftatui  deberentur . 

Ter  id  rcfpondetur  ad  aliud  de  Matrimonio  carnali ,  quia  in  eo  per 
confenfum  miitnum  per  'i>erba  de  pnefenti ,  qu£  funt  verum  facramentum , 
fé  quitur  vinculum  divinum ,  quod  eJi  fubje£ìivè  non  in  anima  y  ftdintoto  com- 
pofito:  undetamdiu  durat,  quamdiu  durat  utrumque  fuppofitum;  ficut  tam- 
dtu  manet  Corpus ,  &  Sanguis  Chrifli  fub  Jpeciebus ,  quamdiu  manent  fpecies  ; 
undeillud  vinculum  y  quod  efl  quid  divinum,  efl  r es  facr amenti y  fequens  nu- 
dum  confenfum  .  Sed  Sacramentum  ,  intcgratum  in  conjenfu  &  verbis  ,  dr 
in  perfonis  babilibusy  non  poi  efl  ab  homine  diflohi  ,  jecundùm  illud:  Quod 
Deus  con  junxity  bomonon  feparet,  Sed  confenfus  Cardinalium  eligentium  re- 
prafentantium  confenfum  fponfa  ex  una  parte  y  &  confenfum  eleSii  quafì  fpon- 
fi  ex  altera  y  per  qucecumque  verba  exprefusnon  efl  Sacramentum ,  nec  etiam 
furamentale  ;  unde  ex  opere  operato  nullum  habet  eff'e&um  divtnum  quoad 
vinculum ,  fed  remanet  illud  vinculum  purè  bumanum  folo  confenfu  bominum 
contra&um:  unde  confenfu  contrario  potefl  tolli  cadem  rat  ione  y  qua  &  fpon- 
falla  de  futuro  y  qu£^  non  funt  facramentum  ;  unde  non  fcquiturin  fponfalibus 
aliquod  vinculum  dit^inum  ,  propterca  quod  confenfu  contrario  difiohuntur 
faltem  auQoritate  Ecclefì^y  qu£  tamen  non  poffetboc  facere ,  fiindenafcere- 
tur  divinum  vinculum  y  ficut  efl  in  matrimonio  per  verba  de  prafenti .  Unde 
obligatio  y  qua  efl  inter  VrxUtum  quemcumque ,  &fuam  Eccleftam  ,  magis  affi- 
milatur  fponfalibus y  quàm  matrimonio y  quantum  ad  illud,  quod  diilum  e(ì; 
linde  poteftas  Tapalis,  proutefl  in  Sede  Bimana. ,  babct  fundamentum  divi- 
Tomo  IIL  Ce  nuniy 
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^^  ^'  mm ,  non  humanum  ;  &  ideo  nmquam  deflruitur  :  fed  prout  efl  inperfona ,  qu^ 
in  Sede  folum  per  confenfum  humanum ,  habetfundamentum  duplex ,  fcilicet  ip~ 
fum  hominem  y  &illtim  confenfum,  qua  funi  deflru6libilia -.  unde,  quolibetiU 
lorum  deflruBo ,  dejiruiturpoteflas  non  in  fé ,  fed  in  illa  per  fona ,  in  qua  eratper 
accidens ,  perhocfciUcet ,  quòderat  in  Sede .  Nella  medefima  fentenza  à  liin- 

a  lo.^ndr.  »m.  goancora[4]  fi  ftefe  il  crebre  JurifconfuItoBolognefe  Giovanni  Andrea, 

men.  in  s.Dtcr.de  ribattendo  con  nervorofe  ragioni  le  accennate  addotte  da'  contrarii . 

r,nunc,auc.  x.  j^^  j^  Scrittor  Maflìmo  del  Chriftianefimo ,  che  fu  1'  ìHqììo  Papa  Celefti- 
no ,  convalidò  l' atto ,  anche  avanti  che'l  faceffe ,  decretando  valida  la  rinun- 
zia  del  Papato ,  com'  efprefle  in  una  fua Decretale  Bonifacio  Ottavo  nel  te- 

5,«5«'Ì:?1?Ì'"  nore,  che  Cieguc[b]Quoniamaliquicurioftdifceptantes  de  his,  qua  non  mul- 
tum  expedmnt ,  &^  plurafapere ,  quam  oporteat ,  cantra  doBrmam  ^pofloli ,  te- 
mere appetentes ,  indubitationem  foltcitmt,  anI{omanus  Tontifex  (  maxime 
tumjeinfufficientem  agnofcitad  regendamuniverfalem  Eccleftam,  &  Summi 
Tontificatus  onerafupportanda )  renunciarevaleatTapatui,  ejufque oneri ,  g5" 
honori ,  deducere  minus  proi?idè  videbantur  :  Caleflinus  Tapa  Quintus  pr adece f- 
for  nojìer ,  dum  ejufdem  Ecclefta  regimini  praftdebat ,  votens  fuper  hoc  haftta- 
tionis  cujuslibet  materiam  amputare,  deltberatione  habitacumfuis  Fratribus 
Ecclefia  Bimana  Cardinaltbus  (  de  quorum  numero  tun.ceramus)  de  nofiroy  & 
ipforum  omnium  concordi  conftlio ,  &afienfu ,  au6ìoritate  ^pojiolicajiatuit ,  & 
aecrevit ,  B^manum  Tontificem  pofìe  libere  re/ignare . 

Tslosigitur,  neflatutum  hujufmodiper  temporis  curfum  oblivioni  dari,  aut 
dubitationem  eamdem  in  recidivam  difceptationem  ulterius  deduci  contingat: 
ipfum  Inter  Conftitutiones  alias ,  ad  perpetuam  rei  memoriamo  de  Fratrumno- 
firorum  conftlio  duximus  redigendum .  Così  egli . 
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luc^  lac-WA.  Il 

m 

Bonifacio  Ottavo  di  Anagni ,  creato  Pontefice 

li  24.  Decembre  1294. 

t^^utorij  di'verjtta  de*  nomi  y  coflumi ,  herejie  ^  e  condanna 
della  Setta  de*  Fraticelli ,  Vishumazione  de*  Cada^veri  di 
alcuni  loro  Settarii  •  Celebre  3olla  di  'Bomfazjio  Ottano 
[opra  la  Podefta  Pontificia  • 

Recorfero  intanto  adi  accennati  Herefiarchi  futuri,  gli  Here-  .       4  n  e 

..  •-'r        -1   „        'ti-  -^  -'.11     Autori  della  Set» 

tici  comraunemente  detti  // FranccUi,  nuovi  Carpocrati  del- 1»  de-Fraùceiu . 
la  Europa,  de' quali  fervjffi  il  Demonio  per  indebolire pri- 
mail  corpo  de' Fedeli  con  efecrabilirporcizie,  per  doverne 
poi  corrompere  V  animo  con  diaboliche  aiferzioni .  D' onde 
ufciffe  sì  rea  genìa  più  torto  di  Be{lie,che  di  Huomini,chì  foife 
il  loro  Legislatore,  e  Capo,  e  chi  il  Direttore,  ladiverfitàde'Scrittoridi- 
moftra ,  che  non  vi  fu  Huomo  così  federato ,  che  ofa(fe  dirfene  T  Herefiar- 
ca  ;  e  noi  la  rapprefenteremo  come  Figlia  di  diverfi  Padri ,  e  nata  al  Mondo , 
come  quella  degli  Albigenfi ,  dall' adunamento  di  differenti  fpecie,  che 
per  non  effer'elleno  fané ,  non  poterono  non  degenerare  in  un'  horribile ,  e 
moftruofo  comporto .  Il  [<«]  Giordano  ne  rende  autori  due  Religiort  Apo-  »  icrd.m.t.mVa» 
ftati  Francefcani  Pietro  di  Macerata ,  e  un'altro  Pietro  di  Fortbmbruno:  *>'"«<> »'^ 9^°- 
Niccolò  [  6]  Eymericoun  Angelo  Clareno:  Il  Biondi  [e]  li  Seguaci  dell'  b  Nk.Eymer. ,« 
Antipapa  Pietro  della  Cervara:  Il  VVadingo[rf]  Hermanno  di  Ferrara:  il  Dired.in^uif'p.i. 
Pelagio  [  e  ]  alcuni  Porcari ,  Pecorari,  Muratori ,  e  Ferrari:  Genebrardo  [/]  Ll!'""^'"  '"  ^^'" 
DolcinoNovarefe,  e  Margarita  fua  Moglie:  Sant'Antonino,  [g]  eilfo-  ^'vvadjnMnai, 
pracitato  Eynierico  in  altro  luogo  Pietro  Giovanni  Olivi  :  l\[h]  Prateolo  f Ì^wÌ  PeUg, 
Gerardo SegarelliParmegiano:  Il[/]  Sandero Giacomo Giufto,  eBogo-  depUnauEccUi. 
nato;  &  altri  altri,  de' quali  è  più  facile  rinvenire  l'Herefie,  che  il  nome:  J.^^""*''' '■'"^'""• 
polche  il  nome  di  queftaSetta,  ede'loro  Autori  fu  cotanto  diverfo,  che  ù-^^nto»tn.p.i. 
di  efla ,  e  di  eflì  può  diriì  ciò,  che  di  Auxenzio  Juniore  dirte  Sant'Ambrogio,  hpl-tufi'.inÈim- 
[k^]  ISlpmina  prò  B^giombus  habet ,  Nelle  parti  Orientali  della  Italia  ella  '^'""Xìi''^^"'^ 
nominoci  Setta  de' Fraticelli,  nelle  Occidentali  de' Fraticelli  Spirituali,  ì'slnd.Ur'.iao. 
de'.Pfeudo  Aportoli ,  eBizochi,  nellaFranciaRinovazionede' VValdenfi,  )  ^-  ^'«^''- '/"Vi- 
ncila Germania  de' Beguardi  ne'Mafchi,  edelle Beguine  nelle  femmine,  óVverfitàde'ioro 
ne' quali  tutti  però  fu  una  Hereiìa,  equertalapiùempia,  elaoiù  fozza,  e  ^°'"'- 
la  più  temeraria,  che  (in  bora  habbia  infuriato  per  la  Europa, 'come  quella 
checompoftadallacolluvione di  tutte  le  trafcorfe  Herefie,  nonriconofcer 
va  vergogna  ne' cortumi,  eciafcuno  compagno  infieme,  e  Capo  degli  al- 
tri arrogava^  quell'audacia,  che  proviene  da  una  moltitudine  di  Popolo 
impegnato,  e  precipitato  nel  mal  fare,  NuUadimeno  con  qualche  ragio- 

Cc    2  ne  può 


CIO    Vili,  j^g p^^  ^.j,^  ^  ^^j^g  ficcome  la  Herefia  Albigenfe  fu  una  corruzione  della  Ma- 
nichea ,  così  quella  de'  Fraticelli  fofle  una  perverfìone  dell'  Albigenfe . 
Noi  dunque  ne  defcriveremo  l'Herefie  con  l'annotazione  precifa  di  que' 
principali  Herefiarchi,  che  lecompofero,  e  da' quali fii in  diverfi  luoghi, 
e  tempi  ò  formata ,  ò  accrefciuta ,  ò  di  vulgata  la  efecrabile  affemblea  -,  on- 
de comprendafi  dal  Lettore,  elTer' ella  Hata  un'aggregato  confufo  di  tarit' 
Herefie  quanti  Heretki ,  ài  tanti  errori  quanti  Maertri ,   di  tanti  Se- 
guaci quanti  Capi ,  e  più  tofto  Setta  di  molte  Herefie  ,  eh*  Herefie  di 
una  Setta . 
Avvenimento      Md  avanti  dì  entrare  nella  narrazione  delle  cofe  propofte  *  giudichiamo 
iSeSà  ^dJiia  i^pn  tanto  pregio  della  noftrà  Opera,  quanto  difcarico  della  noflraobhga- 
serafica  Rciigio-  2ione,  ii  premunire  Ìli  qucfto  luogo  il  Lettotc  Gou  un'avvertimento,  forfè 
neFrancdcana.   nonfomminiftrato  daaltr'Hiftotici,  che  hanno  prefoà  defcrivereil  prin- 
cipio ,  e'I  progreffo  di  quefta ,  per  altro  incognita  nella  fua  origine ,  Here- 
lìa  de' Fraticelli .  Qpandoella  nacque,  ò  permeglio  dire,  quando  ella  fi 
refe  cognita ,  e  publica  al  Mondo ,  furfer o  nel  medefimo  tempo  importune, 
e  infauflc  diffenfioni  tra  i  Religiofi  Francefcani  circa  la  interpretazione 
della  loro  Regola,  e  circa  la  più  iTretta  oflervanza  di  effai  e  perche  le  dome- 
niche contefe  non  rare  volte  fogliono  efacerbarfi  più  crudelmente ,  che  le 
ilraniere,  quindi  avvenne,  che  quella  Serafica  Religione  patifl'e  dilacera- 
menti  flrani  nel  corpo  de' fuoi  Figli ,  e  prelfo  gì' ignoranti ,  ed  incauti  nella 
fama  della  fua  fantità  :  onde  provennero  fra  em  impenfati  fcifmi ,  &  ezian- 
dio più  che  civili  difcordie  >  abbandonando  taluno  il  Sacro  Habito ,  molti 
trapanando  in  altre  forme  dì  Religioni,  ò  approvate  elleno  folFero ,  ònon 
approvate  dalla  Chiefa,  &  altri  in  fine  framifchiando  agli  errori  privati 
qualche  publica  erronea  dottrina  ò  in  isfogo  di  paffione ,  ò  in  efacerbamen- 
todifdegno.  Quelle  due  guerre ,  cioè  una  nella  Religione  Chriftiana  de* 
Fraticelli ,  l' altra  nella  Francefcana  ò  de'  Zelanti ,  ò  de'  Rilafciati ,  e  Turbo- 
lenti, ufcite  ambedue  fuori  per  opera  del  commune  Nemico  nel  medefimo 
tempo  i  e  nella  medefima Italia ,  fecero  quello  flrepito  pe'l  Chriftianefimo , 
che  fogliono  fare  per  l'aria  due  turbini  contrarli,  ad  ambedue  de' quali  C\ 
attribuifcebenefpefiblaruina  degli  Edificii,  bench'ella  provenga  da  un 
folo.  Onde  con  dolorofa  commemorazione  da  qualche  poco  accorto  Scrit- 
tore fu  ad  alcuni  Francefcani  attribuita  la  origine  della  Herefia  de'Fraticelli, 
la  quale,  come  veniam  pur' bora  di  dire ,  ella  è  così  incerta  nel  fuoHere- 
fìarca,  come  incerta  habbiamo  notata,  edefcritta  quella  degli  Albigen- 
fi.  Ma  il  Demonio,  che  con  arte  fottiliflimad' inganno  confufe  allora  pe'l 
Mondo  il  forgimento  contemporaneo  della  empietà  de' Fraticelli  da  una 
parte,  e  delle  agitazioni  domeftiche  de' Francefcani  dall' altra,  ha  propa- 
gata poi  egual  fraude  nelle  pagine  di  qualche  Hiftorico ,  che  ha  voluto  de- 
durre la  origine  di  quefta  Herefia  dall'  Ordine  Serafico  dì  efìi ,  che  come  in 
ir  ^-  '  ^«  a  ,-  *iltto  r  a  1  luo^o  fi  diffe,  fu  con  particolarifiìma  providenzafufcitato  dal  Cie- 

a  Vedi  tn ijnefit  to,  '■i >  -'i  i      ~  •  ,      ,•  m-,^        ■•■%.-!  ^  ^     t         r- 

3./^/.*^.  22;.  io  peri  abbattimento  degh  Heretici.  Non  pero  deveu  cotanto  impugna- 
re il  falfo,  che  in  qualche  parte  pregiudicar  fi  debba  al  vero:  e  però,  ben- 
ché noi  ammettiamo  qualche  difordinamento  di  maffime,  e  di  coftumi  in 
talun  Francefcanoò  refrattario  di  tefta,  ò  indocile  di;difciplina,  òimpe- 
tuofo  di  pafiìone ,  e  confeguentemente  condannato  dalle  Bolle  de'  Papi ,  & 
efecrato  dal  Chriftianefimo  i  nulladimeno  niflun  di  cffi  fu  Capo,  &Herc- 
fiarca  della  Setta,  onde  da  una  Religione  così  dotta,  ecosìfantafia  pro^ 
.  venuta 
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venuta  una  Congrega  di  gente  così  vituperofa,  &  ignorante ,  e  da  im'  albero  ^^^    ^  ^^^* 
inaffiato  dalle  piaghe  del  Redentore  proceduto  fìa  un  frutto  cotanto  efe- 
crabiie  de'  Inferno.  [  <«]  Initio  annunci ationis  Evangelica  ,   dice  un  ^rave  aco»-».  MuUiHt 
Autore  ,  curri  verbum  Domini Jud^is ,  &  Ethntcìs  pradicaretur ,  duo  eleÙifunt  conc^Dom.T.'f^ji 
^pofioliVetrus,  &Taulus.  Cummundus  in  tanta  prolapfus  ejìet -pitia,  &  ^"/f*"»?-'- 
Domimis pietate  motus  illum  -poluit  reformare ,  non  elegk  unum  tantum ,  fed 
duos:  unum  Cherubicum,  alterum  Seraphicum  y  Dominicum ,  &Francifcum, 
duo  corpora ,  fed  unam  animam.  Così  egli .  [  ^  ]  Duo  hi ,  foggiunge  il  Bozio ,  h  Thomai  Botiti 
Dominicusy  &  Francifcus ,  Ordinim  I{eligio forum  mterfuos  primi  autbores,  jjliY^"''  ^"^'' 
&  in/iitutoresy  meritò  vocari  poffunt  du<£  oliva ,  &  duo  candelabra  m  .con- 
fpe6lu  Domini  terne  flantia  y  de  quibus  in  ^pocalipft.  ^b  hisenimvcrè  di^a 
eli  Ecclefia  Dei ,  domus  ruinam  quod.ìmmodo  mmans  ,   infìitutis  fuis ,   & 
ccelejiis  vit<e  innocentia  fuflentari  ;    e  con  più  veneranda  teftimoiiianza 
Sant'Antonino  ,  [f  ]  Eqmdem  divina providentia  ,  qu£  perpetua  mundum  ^s.  intoniti,  in 
ratione  gubernat  y  minus  mnecefiariis  deficiensy  qudmnatura;  fed  omnia  fua-     '■'"'•"''^^•'•** 
viter  difponensy  unicuique  opportuna  tempore  fuo  concedens  y  animadvertens 
Tontifices  loca  tenentcs  Upoftolomm ,  Tarocbialefque Sacerdotes fuccefjores je- 
ptuaginta  duorum  Difcipulorum  ,   quos  ad  prxdicandum  Dominus  Jefus  Chi- 
fius  eligensy  deflinarat  per  orbem,  ab  officio  pradicationis  quaft  cefiare,  & 
multò  magis  ab  barefum  extirpatione  ,  &  in  :^elo  animarum  tepefcere  :  Ec- 
clefia  fu£  facrofanBa  affluenter  providit  ,  fu/citando  tempore  ilio  ordinem 
Mendicantium ,  qut^  bis  tam  folerter  ,  eiuàm  ardenter  infi/ierent  .  Hic  orda 
bifariam  dijiin6ius  invenitur  ,  m  Tr<edicatores  videlicet  y  ^  Minor es .  Così 
egli .  Ma  fé  ben  l' uno ,  e  l' altro  di  quefti  due  Sacri  Ordini  per  fé  medefimi 
co'  loro  cgregii  fatti  baftantemente  perorino  in  vantaggio  di  propria  lode , 
onde  vano  apparifca  ogni  altro  fregio  di  mendicata  eloquenza;  nulladime- 
no  il  Francefcano ,  fopra  cai  cadeinqiiefto  luogo  il  difcorfo ,  egli  è  cotan- 
to immune  dall' cller  elfo  incolpato  in  qualche  fuo  tìglio  di  Herefiarca  de" 
Fraticelli,anzi  che  a  San  Giovanni  di  Capiftrano  in  gran  parte  lì  afcrive  l' ab- 
battimento di  elfi ,  e  la  total  profligazione  di  tutta  quella  abominevole  ca- 
naglia ;  e'I  racconto  de'  futuri  fuccem  ce  ne  porgerà  ó\  luogo  in  luogo  pron- 
ta telìiimonianza  di  prove  .  Noi  dunque  di  quella  Setta  produrremo  gli  Au- 
tori ,  e  gli  Herefiarchi ,  ficcome  li  rinveniamo  annotati  da  qucgl'Hiftorici^il  No-.iiia  .idr  ai.- 
cui  nome  religiofamente  fempre  regiftriamo  nel  margine.  Se  fra  effi  rinver-  ["[frj.htif  Su 
ram  qualche  figlio  di  San  Francefco  incolpato  come  Capo  de' Fraticelli,  la  Francifcan^RcU- 
fede  ne  fìa  preilb  l'Autore,  che'ldice,enonprelÌonoi,  che  ne  riferiamo  il  ^"'""" 
detto  ;  anzi  da  noi  il  Lettore  Chriflianamente  riceva  un  pronto  antidoto  i 
queflafìnifìraimprefTione  contro  la  Religione  Serafica,  nel  libro,  di  cui 
diamo  folainente  una  breve  notizia  sì  per  la  proliffiti ,  in  cui  egli  fi  flende , 
come  perche  non  omnia  pofiumusomnes;  equefìifìè  un  volume  di  Antonio 
Hiqueo  Hibernefe  Francefcano,  che  degnamente  fi  prefe  à  difendere  la 
ina  Religione  da  alcune  impofturc,  prefigendo  al  hbro  il  Titolo  óì'Nitela 
Frane ifcan^Jieligwnis.  [d]  ^ntoniusHiqu^usWbernus  TuomonimfiSy  dice  f,i^^;^!^^l^^ 
di  lei  iHuo  fedele  Amico,  e  compagno  Luca  VVadingo,  vir  do6it(limus ,  or:i..\n:upag.xi. 
omni  cruditionn  genere  ornatiffmus  y  profa,  &  metro  difertiffimus ,  Thilofo-  }l'^;"'f^'^'"*"^ 
fhiay  Tbeologia  Scbolafiica  ,  Morali ,  Sacra  Scrtptura  ,  Conciliis  ,  Sanaìs 
Tatribusy  fure  Canonico  y  Hifioria  Ecclefiafiicay  &fidei  controverftis  appri- 
mòverfatus.   Ego  hominem  ^nnoióig,  Coloniay  pojìquam  illic y  &  Lovanii 
per  aliquotannos  Theologiam  publicè  profefius  eraty  Rom.am  evoc ari  curavi , 
Tomo  ni.  Ce    3  utmul' 
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CIO  vili,  jif  fyj^ifa  in  ^elìgimìs  ornamentum  m olienti  effet  adjutorio  ,  &  folatio  .  Et 
quidem  utrumqtte  mihi  prafiitit  per  annosmultos,  tum  in  Monte Janiculo  ad 
Sanili  Tetri  Montis  aurei,  tum  in  hoc  Collegio  Sancii Iftdoriy  utrobicjue  coha- 
hitanti  peramanter ,  T^lullm  eo  affabilior  ,  nullus  humiliory  nullus  in  jìudiis 
magis  affiduus.  Ter  integros  menfes  harebap  domi,  per  diem  uniiperfum  vel 
ftudebat,  vel  orabat.  Humilia  ccenobit  officia  lubenter  fuhibat ,  Collegii  regi- 
men  ,  omnemque  dignìtatem  coftanter  abhorrens  :  difcipulis ,  quos  multos 
optimè  inflruxjt ,  virtutis  femper  prmvit  exemplo  .  Tant<e  virtuti ,  tam<e 
do5lrin<£  univerfum  applaudens  fodalitium  ,  omnium  Juffragiis  eleólus  eft  in. 
comitiis  generalìbus  Bimani s  Jdnno  ló^^.Ordinis  Defìnitor.  Omnibus  gr a- 
tus  ,  omnibus  amabilis  ,  doUiffimas  bas  pofteris  reliquit  elucubrattones  .  E 
qui  doppo  la  enumerazione  di  molti  eruditi  volumi  il  fopracitato  V  Vadin- 
go  ripone  quello,  di  cui  parliamo,  'ì^telam  Francifcana  T{eligionis,  opus 
do6lum,  &  argutum,  quo  eamdem  B^ligionem  à  muìtis  injuriis  nitro  illatis 
acr iter  def end it,  eamque à  tot indtgnts  maculis ,  quibusT^^^.illamafperjìt, 
graviter  abjìergit.  Tr  odi  it  opus  Lugdunianno  162  j.  fumptibus  C  laudi  i  Landry 
fub  nomine  Dermici iThaddaiy  fub  quoaudivit  infeculo.  Incipit ,  Judicii  fe- 
ries  efi  . 

Decejjlt  Hìquaus,  fiegueil  VVadingo,  omnium  fuorum  confodaliumma- 
^no  mar  or  e  y  &  meo  quidem  luUuy  qui  optimi  amici  y  fidiffimi  confociijaSiu- 
ram  agre  fuflinui,  ^nno  1641.  die  ló.Junii,  fepultus  ad  dexteram  porta  tem- 
pli y  qua  ex  Sacrario  introitur  in  templum ,  inter  parietem ,  &  fepulchralem 

*  iniikcitAtopag.  laptdemfui digniffimi Magiflri Hugonis  Capelli ^rchiepifcopi^rmachani .  Hoc 

vilt'J'     r        ejus  legitur  Epitaphium . 

Hermanno Ferra-      '  o  r       r  ^  ^      •      xt-  r-,'1 

refe  Autore  de'  Fr,  ^ntonio  Hiquao  Hibemo , 

Fraticelli,  yiro  DoBilJìwio ,  &  RelÌQwfilfìmo y 

h  Ita  Prat.hh.6.  _  "'l,;        i       •      rf,      /-  ^      • 

&i.Rergo7^ns«n.  SacrA  Thcologia  Trofepori 

1Z9B.  crantiusin  Emcrito y  totius  Ordinis  Definitori y 

Itta  Metropoli  lib.  '  .  ./». 

s.cap.'i^.Lut^em.  S9C10  gratijjìmo , 

lur&M.i.BeìUrm.  Amìco  optimo  mocrens  pofuit 

%,par.CbromLan„  „  '_  _,,,     ,,.^     ■' 

1 585.  angelus  d4  Frater  Lucas  VFaddmgus 

fatto.i.insymb  JEdis  Tr^fe^lus . 

ati.  iiojj.  Cornai-  Obtit  ^Anno  1641.  ate  lé.Junii. 

7oivf!otly.m  Così  il  VVadingo.  In  quello  Libro  dunque  rinverrà  i  pieno  il  Letto- 
«;«/*<;,  'eumdemx(^^  Onde  [<«]  fodìsfarfi  della iunoceuza  provata  dc' Rcligiofi  Franccfcani 
^iloof"raiJr%:s  circa  la  origine  de' Fraticelli,  al  cui  racconto  prefentem  ente  noi  ciaccin- 
au.ìz99.inchro  giamo  ucl  tcuorc ,  e  forma,  chefiegue.  . 

ì°''fal''7/''iil%.  E  primieramente  ben  [  ^  ]  fi  ripone  per  Autore ,  &  Herefiarcha  de'Fra- 
putha  in  Bo'nif.  ticellì  Hermanuo  Pongilupo  Fcrrarefc ,  che  condannato  più  volte,  mentr* 
^J%Tt'2,  egliviffe,  dagl'  Inquilltori  Cattolici ,  e  dolofamente  più  volte  abiurata  la 
i^pttd  Bernkium  Herefia,fù  finalmente  fepolto  in  Chiefa,  ma  dalla  [  r  ]  Chiefa  diflepolto  dop- 
lt-,1c'iZTpIl  do  trent'  un'  anno  per  comandamento  di  Bonifacio  Ottavo ,  e  gittatene  al 
*»ihi  25.  vento  le  ceneri .  Rinovò  l' empio  gli  abominandi  errori  degli  antichi  Gno- 

'irf7h7on'.  %m.  ftici, e  [ rf  ] S€£ia ab  ipfo  informatapeterum  Cnofiicorum, notturna conpenticuky 
Pontìf.  ^  promijcuam  in  its  libidinemrcnovabat  :  e  di  elfo,  e  de'  fuoifeguaci,  fi 

d/liufl!prrn^ub,  foggiunge dagli  accennati Hiftorici,  Crefnabantunumex  infantibus  [te  prò- 
BX17dHs*^"Lm  creatisy  cinenbufque  in  cadimi  con'ìeBis,  aerino  fuperinfufoy  mde  ìsiovitii 
ilmburgus  in  Ta.  imtiabantur  .  Uddebant ,  Chrifiianorum  nemini  licere  quicquam  habere  prò- 
/«.'.^r;^;?/'"'  Prìi»  ncc  Pyefpublicas  admmifirare  y  velmagijìratus  gerere,  &  propugnabant 
^  "  ^  -  demum , 
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demum  i  ^nìmas  fanSias  non  fruì  Dei  vifione  ante  Dìem  Judìcii  ;   errore  ^^^    ViU. 
[a]  già  antic;^  di  Tertulliano ,  e  del  quale  parleraffi  ben  prefto  in  altro  [^  ]     ^  y.^nitom  t 
luogo.  ^  /^I-iJ. 

Reftauratore  de' Fraticelli  nell*  ordine  de'  tempi  ben  può  annoverare  hveddiPontirdi 

Gerardo  Segarelli  Parnìegiano ,  ma  nell'  ordine  della  empietà  ben  può  egli  f.T 7"'  ^ 
dirfi  Antefignano  di  tutti,  fé  riguardafene  la  fceleratezza,  la  lafcivia,  e  i;*p7'f°n^*J"fA* 
la  pazzia,  ondeapparifca,  quanto  con  la  Herefia  {travolga  il  Diavolo  non  /rrScduT  ' 
{blamente  li  fentimenti  razionali ,  ma  eziandio  li  naturali ,  &  animali  dell' 
huomo.  Egli  rigettato ,  comeinhabile,  da' Frati  Minori ,  a'quali[c]do-  e  o^nia  hjic  h». 
mandò  l' habico  Reli^iofo ,  infotferifnte  della  repulfa  inventò  nuovo  habito,  ^*''f«;  '*/f  !f' 
e  nuova  Religione,  mal  una,  el  altra  cotanto  Itrana,  che  noineldelcn-  dinn  M,nornm, 
verne  il  racconto  non  poflìamo  in  un  certo  modo  contenerne  le  rifa.  Egli  lTd,t  ,t'c7d/c['*Z 
primieramente  veftiifi  di  un  habito  curro,  rozzo,  e  bianco  con  due  gran  ..,  q^m^x  bhÙ 
zoccoli  a' piedi  fcalzi,  e  con  una  lunghiiUma  capigliatura,  e  barba,  nella  ^^^''^^'t'/.p'i'V 
qual  foggia,  diceva  ,eflb  imitare  gli  Apoftoli,  e'I  loro  portamento .  Quin-  cumm.-^-j.  in  pan. 
ài[d]  vendita  domuncida  fua ,  &  accepto  pretto Jìetit  fuper  laptdem ,  fuper  ''^^i^^fjs'!^n. 
qiiem  antiquitùs  Vote/late s  Varmenfes  concionari  [olebant,  (UT  habens  dena-  tomn.mcbr.p.i. 
riornm  facculum y  non  difperftt y  &  deditpauperibus ,  nec  Congregationìpau-  ["^'^MÌci'épmr^. 
perum  affabilem  fé  fecit)  fed  vocatis  rtbaldis  ,  qui  ibi  propè  in  platea  Inde-  iMrca.inquif.  ' 
bant,  fparftt  inter  illosy  alta  voce  dicendo  :  Qutcumque  vtdt y  accipiat ,  &  reu^pZ'a'.'n^" 
habeatjibi,  CoUegermtitaque  valdè  citò  ribaldi  denarios  iUos  y  &iverunt, 
&•  Ittferunt  ad  taxillos  ,    &  ifto  audiente  ,   qui  dederat ,  blafphemaverunt 
Deum  viventem.  In  oltre,  per  imitare  Chrifto,  egl'inetà  provetta  fefli 
circoncidere,  e  quindi  per  imitare  i  fanciulli  di  Chrifto  laudati  [e]  nell*  ^  '^"^  ''"*  * 
Evangelio ,  facevalì  fpeflb  involger  tutto ,  come  bambino ,  fra  le  fafcie ,  con 
foìamente  fuori  delle  fafcie  la  capigliatura,  elabacba,  riporre  in  cunnola, 
dimenare  in  efla,  &addormire  af  canto  di  vaga  nutrice,  dalle  cui  mam- 
melle lo  federato  poi  fuggeva  il  latte ,  non  tanto  in  alimento  di  vita,quanto 
in  eccitamento  di  vizio,  edilulTuria,  in  cui  potere  poi  tutto  fi  dava  quefto 
barbuto  fanciullo,  figlio  di  latte,  e  padre  di  fozzure.  Se  tal' egli  era  in 
quefta  fua  hipocrita  puerizia ,  arguifcafi  pure ,  quanto  malamente  egli  cre- 
fceffe  in  lafcivia  nella  gioventù  sfrenata  delle  fue  pafiìoni.  Dolcinodi  No- 
vara, e  Margarita  fuaiMogliefuronoi  di  lui  non  so  fé  forieri,  ÒCOmpagni,  Dolano,  cMar- 
€  con  truppa  di  feguaci  avidi  nel  male ,  e  pronti  nell'  efeguirlo ,  hora  vaga-  ^"j".  Fr''JifS7*' 
vano  per  la  Italia  neir  habito  già  defcritto,  e  chiamavanù  ^pofiolidi  Chri-  eioroHaefie.'* 
fio:  hora  vagivano  fi'à  le  cunnole  nel  portamento  già  riferito,  e  nomina- 
vanfi  Fanciulli  dell'  Evangelio ,  tanto  nella  predicazione  facrileghi ,  quanto 
temerarii ,  e  infami  nella  innocenza  di  quella  età ,  eh'  ellì  rapprefentavano  : 
[/]  Omnia  commuma  ejìe  docebant,  etiam  uxores  :  Soggiungevano  ,  Dio 
Padre  haver  governato  il  Mondo  con  rigore  fin'alla  incarnazione  del  Figlio, 
il  Figlio  con  grazia ,  e  fapienza  fin'  à  què'  correnti  tei-npi,quando  finalmente 
erafcefo  in  Terralo  Spirito  Santo,  che  tutto  amore,  e  carità  tali  gli  altri 
voleva ,  qual'  elio  era  ;  onde  inferiva ,  Vigente  B^gno  charitatis ,  illicitum  ejje 
denegare  y  quidqiiidex  charitate  pojìularetur  y  adeòque  promifcuam  viroritm, 
foeminarumque  commixttonem  ^  cum  ex  charitate  fierety  pcccatum  non  ejfe, 
fed  a^um  charitatis .  Quindi  predicavano ,  li  Manti  fenza  il  confeufo  delle 
Mogli ,  le  Mogli  fenza  il  compiacimento  de'  Mariti ,  potere  abbandonare 
lo  ftato  matrimoniale,  epaifare  allaloro  Setta;  elfer' evacuata  la  Podeftà 
del  Pontefice  Romano,  tuttili  PrelatidelleChiefe  tanto  maggiori,  quan- 
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CIO   Vlil.  jQ  minori,  doppo  San  Silveflro,eirere  tanti  Seduttori,  alla  fola  eccettuazio- 
ne di  Pietro  di  Mortone,  che  fii  Celeftino  V.,  da  elfi  empiamente  vantato 
come  Approvatore  della  nuova  loro  Religione.  Tanto  valere  avanti  Dio  la 
Orazione  in  una  Chiefa  t  quanto  in  una  dalla;  ecofa  lecita  femprefino'ere 
la  fede  avanti  gì'  Inquifitori,pur  eh'  ella  in  cuore  perfiftefle  falda,  e  coftante. 
^      Ma  il  fine  di  una  tanta  fozzura,  e  òi  cotanto  facrileghe  beftemmie  fu  il  fuo- 
a  is.  K  n  ^«.ijoo.  ^Q  ^  ^^yg  [  ^  ]  finì  i  fuoi  giomi  il  Segarello ,  prefo  prima  per  comandamento 
di  Fr.  Manfredo  Inquificor  Domenicano ,  e  di  opzione  di  San  Vitale  Vefco- 
vo  di  Parma ,  da'  quali  fu  confegnato  al  Magiftrato  per  la  efecuzione  della 
pena. 
Beguine, e Be-      LÌ  Beguardi  \h'\  finalmente,  eie  Beguineflironoinfieme rampollo,  e 
£nardi,eioroHe-  radice  di  qucfta  Setta;  e  ficcome  è  ignota  la  origine  del  loro  nome,  così 
b  DebhvideFu-  jguoto  fi  tcude,  s' effi  fofiero  ò  aggregati,  ò  aggregatori  de' Fraticelli. 
frrf;:^Tr/r'*T.  Diconfi  loro  Capi  Giacomo  Giudo,  eBogonate,  onde  Beguardi  fi  difle- 
tap.  ut.§.ii.  ir  roglihuomini,  [e]  eBeguineledonne,  e  per  la  Germania  infuriarono  in 
frTw^M  l/j^;^"  maggior  moltitudine  ài  Seguaci ,  e  dalla  Germania  divulgarono  quegli 
nude  Ecci.p.  2.1.  cfectabili  errori,  che  meritarono  poi  unafamofa  condanna  da  Clemente 
t'vidfosf.iaden.  Qninto ,  e  dal  Concilio  generale  di  Vienna;  eglino  dicevano  [d]  Trimò, 
in  catat.Har.  14.  Q^itòdhomo  invitapY^fenti  tantum  talem  perfe5lionis  gradumpotefi  acquirere , 
<^acomoCiufto,  ^uàdreddeturpenitusmpeccahUisj  &  arhplms ingrana  proficere  non  valebit. 
«Jogonate,  Et'  j^am  (  foggiungcvauo  )  fi  quis femper pojjet  proficere,  pojjet  alìquisChriflo 
refi"'.'*  ""^^   ^'  perfe6lior  inveniri, 

àc.ad„ojirHm,de  Sccundò  t  Quòiìe]unarenon  opOYtet  hommem  y  nec  orare  ^  pojìquam  Tradnm 
perfeciionis  hujufmodi  fuerit  ajiecutus  :  quia  tunc  jenjuaiitas  ejt  ita  perfecte 
fpiritui,  & oratiom  fubje£ìa,  qitòd homo potefl libere corporì concedere,  quic- 
quid  placet, 

Ttrtiò  y   Quòd  illi ,  qui  funi  in  pradi^o  gradu  perfe6lìonis  ,   &  fpiritn 
libertatis  ,  non  funt  humame  JubjeSlt  obcdientìa  ,  nec  ad  aliqua  pracepta 
Eccleftte  obligantur:  Quiaj  eglino  replicavano  ,  ubi  Spiritus  Domini,  ibi. 
libertas . 

iluartò ,  Quòd  homo  potejì  itafìnatcm  beatitndinem  fecundum  omnemgradum 
perfeóiionis  in  prafenti  ajjequi ,  ficut  eam  in  vita  obtinebit  beata . 

Quinto y  Quòd qucelibet intclle^lualis  natura  in  feipfa  naturaliter  efi beata; 
qnòdque anima  non  indigct  lumme gloriti  ipjam  elevante  adDeum  videndum ,  & 
eo  beate  fruendum . 

Stxtò  y  Quòd  [e  in  a6libus  exercere  -virtutum ,  ejl  hominis  imperfeBi,  &per- 
feUa  anima  licentiatàfe  virtutes . 

Septimò  y  Qiiòd  muiieris  ofculum  (cum  ad  hoc  natura  nsn  inclinet  )  eji  morta- 
le peccatum:  a£iiis  aiitern  carnalis  (  cum  ad  hoc  natura  inclinet  )  peccatum  non 
ejì;  maxime  cum  tentatur  exercens  . 

Oóìavò  y  QHÒd  in  elevatione  Corporis  Jefu  Chrijli  non  'debebant  aJTur- 
gere,  nec  eidem  reverentiam  exhibere:  ajjerentes  ,  qiwd  efiet  impcrfe£tionis 
eifdeWy  fi  àp untate  y  C^  altitudine  Juie  contemplatioms  tantum  de fcenderent, 
quòd  circa  Minifterium ,  jeu  Scxramcntum  Euchariiii£  ,  circa  Vafjìonem  hu- 
ìnamtatisChrijit  aliqua  cogitarent.  Soggiunotfi  nell'allegata  Clementina  , 
che  fotco  fpecie  di  fantitii  li  Beguardi,  e  le^Begume  dicevano,  facevano, 
e  commettevano  enorrnifiìmi  eccefiì  in  grave  otfefa  della  Divina  Maefti  >  e 
L'^iw  fcS'if  Scandalo  de' Popoìj  :  e[e]  Alvaro  Peìag-.o  Autore  Contemporaneo  a  quefd 
r.Ti/   '  ^'  '  fuccefii  aiigrifce,  che  da  Dolcino  provenifle  quefta  pcUifera  dottrina  de 

Spiritii 
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SpÌYituLìbertàtiSi  ondene'Popolifi  eftinfe  il  rimordimeiito  della  cbfcieii-  ^^^  Vili. 
za  per  ogni  qualunque  peccato ,  e  fpecialmente  di  ogni  qualunque  lafcivia: 
e Religiofo  effe  de'f  rati  Minori  atteih,  che  molti  ApolUti  di  quel  facro, 
e  dotto  Ordine  li  gittafleroprecipitofamente  in  preda  alla  libertà  di  quella 
fetta  ,  e  di  alcun  dieffi  così  egli  riferifce,  [^]  Finis  talis  Spiritus  iiher-  ^làmibid» 
tatiscaroejìy  ó"  non  fpiritus.  Tempore  meo  in  Trovincia  B.Francifci  multi 
feculares ,  ir  Fratres  Minores  prò  ifto  carnali  fpiritu  libertatis  per  Inquift- 
tores  h^retic^  pravitatis  incarcerati  fuerunt  :  inter  quos  fnit  quidam  Frater 
noflery  qut  propter  perjeCUonem ,  quam  ofìentabat y  ^pojioLusdtcebatury  qui 
ibi  caput  fuit  ijitus  erroris .  Qui,  cum  ejjem  T^lopttiusy  &  confuleremeum 
credens  eum  virum  perfe^lum ,  fuper  quadam  mea  tribulatione  ,  fubridens 
dtxit  mihi,  quòd  ipfe  tribularì  non  poterai'.  Qjiod  verbum  non  intelligens, 
ipfum  mirabilcm  hominem  reputavi  :  fed  cum  captns  ejfet  prò  ifio  fpiritu 
libertatis  y  intellexi  verbum  fuum  occultum,  quòd  ideo  non  poterai  tributari  t 
quia  faàeb:xt ,  quidquidjìbi  caro ,  C^  fenfualitas  fuggerebat ,  fervus  carnis ,  li- 
berà jujiitia,  Ijìe  in  carcere  Fratrum  mortuus  fiat  Fiorenti^,  fi  vere  pceni- 
tensy  ne/cio.  Cosiceli. 

Hor'elVendo  defcritte  le  parti  di  quefto  rutto,  cioè  le  diverfe  Here-  coRum!  <J-'fra* 
fie,  acHereliarchi,  dacuifùcoinpoitalafettade'Fraticelll,  convienvede-  ''r'/im.' uf  Papa 
re,  quanto  quello  tutto  foffe  tutto  diiforme,  e  abominevole  ne'coftumi,  J^rfuloro  fui.io« 
quand'egli  di  gii  (:  è  rapprefentato  cotanto  dilibnante ,  e  brutale  nelle  maf-  "^* 
fime.  E  come  ch'è  più  facile  i  molti,  chea  pochi,  perdere  la  vergogna  , 
quindi  avvenne,  che  la  fazione  tanto  più  crescendo  in  audacia,  quantopiù 
crefceva  in  numero,  e  quanto  più  in  numero,  tanto  più  in  volontà,  e  in 
libertà  di  far  male,  finalmente  ella  giungelfe  con  facrilego  attentato  ad 
eleggerli  un  Papa  dentro  la  medefimaChiefa di  San  Pietro  in  Roma,  quale 
fu  un  ReligioioApoilata  Provenzale,  chiamato  Fra..*.,  de  Bodicis,  che 
fu  efaltacoi  quella  ideale  Dignità  di  falfo  Pontificato  da  cinque  Sacerdoti 
Fraticelli,  e  tredici  Beguine,  [b]  Confiituentes  fibi  Tapam  ,  dice  Sant'An- j/- ^f  ""^"■,7^ 
toxnwoy vel potius ^ntichriflumy Epifcoposy& SacerdoteS)& per domos mulier-  fo-.§.i!  '''' 
cularum  dogmata  fiiadocenty  &  Sacramenta  mimjirant  filii  Diaboli.  Il  Saii- 
deroprecifaaientef^gguinge,  [e]  che  quei  Fraticelli,  i  qualihabitavano  e  ^^n^/.w.iSo. 
neiia  Terra  di  Poli  prò  ài  n  4  x  Roma,  elecraifero  in  particolar  modo  il  Pon- 
tificato Romano ,  come  decaduto,e  corrotto  dalla  maeftà  delle  grandezze, 
e  dalla  copia  degli  ori,  ediceffero,  T^llumfuijje  Vontifìcemverè Ficarium 
Chrifli  y  niji  eos ,  qui  paupertatcm  Chrijìi  i-nitatifunt  :  il  che  medefimamente 
rifenfce  il  [d]  Platina,  e  Noi  nell'accennata  Terra  habbiamo  più  volte  que' 
ridotti  veduti ,  dove,  fra'Paefani  è  fama ,  cheficonvocalfero  i  Fraticelli         .    . 
per  le  loro  efecrabili  adunanze  .  Perloche  c'induciamo  à  credere,  che  tnlZlfpZ 
queita  Setta  non  loiamentfcfofs'ella  comporta  di  gente  abjetta,  e  rozza  ,  ^'J^'^^-'o^'P^oIo"- 
come  ipelTo  afferma  il  fopracitato  Pelagio,  ma  di  perfone  ingegaofe ,  fé '""^  ' 
bea  prevaricate  d'ingegno  nel  male,  mentre  le  loro  propofizioni,  e  circa 
l'auconta Pontificia,  e  circa  l'elienza  della  Chiefa  Cattolica  ,  la  validità 
.de'Sacramenri ,  lahiipcccabilità  dell'Huomo,  la  beatitudine  humana,  e 
la  Evangelica  perfezione  non  amettono  foggetti  deboli  nella  indagazio- 
ne diede,  bench'eli jno fi aiiènfcano  condomini  fàlfi,  &  hereticaU.  Era 
la  fetta  comporta  di  Hnoniim  dotti  nel  mal  còniiglio,  e  di  plebaglia  teme- 
rana,  ep-->acaaeirereg!iirlo;  e  bench'eliafoffe  vile  di  nafcita,  crebbe,  al 
iolitodiogniHerena,  iu  altezza  di  queilioni,  màfemprecol  tarlo  della 
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CIO  Vili,  hipocrifia,  e  della  luffuria,  per  cui  dtrovofll  fracida,  eguaftanellefue 

medefime  fpeciilazioni .  Onde  cofe  horride  de'Fraticelli  raccontanfi  nelle 

Hiftorie,  che  meglio  farebbe  il  tacerle,  che  il  riferirle,  fé  il  riferirle  non 

e  Prattiius  V.  eccitallelanimo  del  Lettore  all'aborrimento  di  cfle  .  [a]In  locis  abditis  jdics 

trétictiii,         ilPrateolo,  tale  ab  eis  perpetrabatur  fcelus,  ut  vocataede  induflna  abcif- 

demj  &  jedu5la  [pedo fior  es  quadam  Vidu^y  &  Vtrgines,  cum  in  e  a  ipja 

antea  venirentSacerdotes ,  &  e]m  SeUa  Clerici ,  janui^  claufis  divinas  Uu- 

des  ad  comparandam  fidem  ex  Chrifliano  rìtu  cantabant  ,  Qvtibus  circa 

no6iis  medium  peraBisy  Sacrifici  alta  voce  commonebant  ,  binos  debere  > 

mafculum  videlicet ,  &  fceminam  ,   Sanalo  Spiritu  invocato  ,  in  copulam 

carnalem  commifceri.  Quodi6io,  &  luminibusextin&iSjquilibetftbtproxi- 

mam  mulierem  projiernebat:  &  fiextaliconcubitumulier  concepijjet,  mfans 

genitus  in  eam  fpeluncam  deferebatur,  quoufque  animam  exhalabat  ;  ifque 

in  cujus  manibus  expìrabat ,  indemaximus  Tontifex  creatus  habebatur.  Cosi 

b  lord,  in  m.  s.  il P^atcolo  dc' Fraticelli .  [b]  Bonifacius  VlII.i  foggiunge altre  volte Tal- 

apud  T{ajn,  <»«.  kgato  Giordano  j  damnavit  Se^am  Fraticellorum  ^  fìve  Bi'^ochorum  di£Ìo- 

^^77'»-5S'  rum:  &  cum  inquireret  cantra  eos  per  Inquifttores y  recefkrunt  de  Urbe  in 

Siciliam  y  <&"  ibi ,  pojìquam  fatis  comederunt ,  &  biberunt ,  furrexerunt  lu- 

dere ,  &  tubis  arundineis  tubicinare ,  dicentes  :  Exultet  Ecclefta  meretrix , 

exultet  y  &  fra&is  tubis ,  &  uno  calice  in  contemptum  domarne  Ecclefue  , 

tranftverunt  in  Gr£ciam ,  &  fuos  errores  ibi  publicarunt .  'Papa  autem  prtc- 

diBus  mandavit  Tatriarcha  Conjiaminopolitano ,  &  ^rchiepifcopis  Tatra- 

cenfì,  &  ^thenienfty  ut  cantra  eos  ,  &  eorum  receptatoresy  Ó"  fautores 

?on!ro^li"F«ri  p/ocedcrent  ;  &  in  ^chajam  fé  recepermit .  Quindi  il  Pontefice  fpedì  una 

celli.  formidabile  Bolla  in  notificazione,  e  condanna  della  loro  Herefia,  acciò 

publicamente  diffamato  ne  folle  il  nome,  efecrata  la  condotta,  &  eterna- 

c  In  Bull,  in  Bo-  "^^^^^^^  fupprefla  la  Setta  ,  [e]  '^uper  ad  audientiam  nojiram  pervenit  , 

«»/.  vm.  \u<i  in  dice  la  Bolla ,  quòd  nonnulli  in  viam  Cam  noviter  abeuntes ,  errore  Balaam  effitr 

cjpir,N»peyadau-  fi  ^^f^yccdc  y  &  contradi5Ìione  Corc  inccndio  perituri  y  quali  nube s  fine  aqua, 

atentiam.  &■  vide  *  .  f,  x  •  •    r      t-i       r  i  i  f- 

tpifi.  Bonif.  vijf.  qu£  arcumferuntur  a  ventis  y    mfruttuojt   ut    arbores  autumnales  y  jtcut 
»6M.  II.  errantia  fyderUy  quibus  in  aternum  tenebrarum procella  ferpatur:  Órrtovis 

admventiombus  cxcitatisr  ceterms  fuppliciis  non  contenti  y  conantur  in  pro- 
xnnos  contagionis  venena  diffunderey  utadterram  tenebrofam ,  &  opertam 
mortìs  caligine  ipfos  deducant ,  ubi  error  inhabitat  fempiternus .  ^ccepimus 
namque  ,  quòd  nonnulU  pcrfona  fé  contra  fanBam  Catboltcam  Ecclefiam 
I{ofnanam  erigentes  ,  etiam  fexus  faminei  dogMati':^ant  y  fé  ligandiy  &lol' 
"pendi  claves  habere  y  poenitentias  audiunty  &  à  peccatis  abfolvunt  y  conven- 
ticula  non  folùm  diurna  faciunt  y  fednoBurna,  in  quibus  de  fuis  pravitati- 
bus  conferunt  y  &  de  erroribus  conveniunt  in  idipfumy  &  predicare  pr^efu- 
tììunt  y  tonsura  clericali  contra  P^itum  Ecclefta  abutentesy  Spiritum  San6lum 
fé  dare  per  ìmpofitionem  manumn  mentiuntur  y  &  exhibendam  foli  Dea  y  c5* 
non  alteri  y  cujufcunque  fuerit  condttionis  y  dignitatiSy  &  flatus:  efficaciores 
etiam  illas  or atione s  affirmant ,  qua  à  nudatis  toto  corpore  offeruntur  i  multe- 
ves  invicem  fé  defpotijant:  dicunt,  fidelibus  operari  manibus  non  licere  : 
mares  nudi  hujufmodi  feCfadamnata  fosminas  antecedunt,  &  in  di6la  San- 
CiaEcclefialìgandi,  atque  fohendi  fare  abnegrnt  potefiatem:  non  folùm  prò:- 
mijfisy  &  aliisnovisobvolmiì  quibus  erronee  adharentes  ipfa  fufiinent  y  <dr 
defenduut  ;  Jed  &  nonnullis  erroribus  y  quos  vetufias  damnata  produxit  , 
Inter  quos  aliqui  efie  dicuntur  ^poflata  ,  qui  profcffi  fucrant  m  Ordinibut  ' 

appro- 
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éipprobatis  ,  qui  faghtas  pefliferas  cordibus  fimplkìorum  ìnflìgimt  &c,  ^^^  Vili. 

Commi/fi  ergo  nobis  univerfalis  Ecckfta  cura  regiminis  ,  &  ^pofioUca 
folium  dignitatis  nos  agmt,^  &  pungnnt,  & hortawur injìanter ,  mtalibus, 
qui  inconfutilem  Domini  tunicam  difìuere  molmntury  falnbribus  remediis  ob' 
vianteSy  infama  tanta  malim  noflro  intuitu  ,  divina  nobis  aijìflente  gratta  ^ 
diffipemus,  Qjiapropter  hujufmodi  fe£iam  y  tam  hareticam  3  quàm  infanam, 
de  fratrum  nojirorum  confilio  omnino  damnantes ,  damnatam ,  &  hareticam 
nunciamus,  &  uni-perfts  Chrifli  fidclìbus  Eccleftajìicis  ,  vel  mundanis  y  cu- 
jufcunque  fuerint  dignitatis ,  conditionis  ,  aut  flatus  ,  dilìri6iè  pracipimus  , 
ut  mortale  hujufmodi  virus  abjiàant ,  (jr  talia  nefanda  credentibus  nullum 
per  fé  y  vel  peralium  pnblicèy  vel  occulte  praftent  auxilium  y  conjilium  y -pel 
favorcm,  &  ut  non  receptenteofdem  ;  EccleflarumveròTralatisy  &  etiam 
Inqttijìtoribus  haretica  pravitatis  au5Ìoritate  ^poftolica  inftitutis  ubilibet ,  & 
injìituendis  in  pofìerum  difiri£iiiìs  injungentesy  ut  cantra  tales,  ficut  contro, 
hareticosy  auxiliatores  y  confiliatores y  receptatores ,  &  fautoreseorumdebi- 
tum  fuiofficii  diligcntiusexequantury  quos  punirivolumus  fententiis ,  poenis, 
&  mulBis  illatistpfo  jurcy  &  inferendis  per  xApojiolicas  Canonicas  Ecclefia- 
fiicasy  &  fcecularium  Trincipum  fan£lioneSy  prafertim  quondam  Friderici 
olim  B^manorum  Imperatons  tempore  y  quo  idem  in  devotione  Romana  Ec~ 
clefia  perfiftebaty  contra^  hareticos  y  feu  quorumcumque  rattone  pravitatis 
haretica  ordinatas ,  Così  il  Pontefice,  chefpiegando  altre  coftituzioni  de' 
fuoi  anteceflbri ,  in  tal  forma  prefcrifre  degli  Heretici ,  e  de' loro  figli  :  [4]  *  »*»*  réfert  ej. 
Statutum  felicis  recordationis Innocentii ,  &  Mexandri  pradecefìorum  no-  T'i^'-m-'^o^'''^' 
firorumy  ne  videltcet  h eretici y  credentesy  receptatores  y  defenforcsy  &  fau- 
tores  corum ,  ipforumque  Filii  ufque  ad  fecundam  generationem  ad  aliquod 
beneficium  Ecclefiaiticum  y  feu  publicum  officium  admittantur:  quodfi  fecùs 
afiium  fucrìty  fitirrit-um  ,  &  inane:  primum  y  &  fecundum  gradum  perpa- 
ternam  lineam  comprehendere  declaramus  ;  per  maternam  vero  ad  primum 
dumtaxatvolumus  hoc  extendi ,  Hoc  fané  de  filiis  y  &  nepotibus  hareticorumi 
credentiumy  &  aliorum  hujfifìnodiy  qui  tales  effcy  vel  tales  etiam  deceffijìe 
probantur  y  intelUgendum  efie  videtur:  non  autem  illorum,  quos  emendatos 
effe  conflìterit  y  &  reincorporatos  Ecclefiie  unitati ,  &  prò  culpa  hujufmodi  ad 
mandatum  Eccleft<e  panitentiam  recepire ,  quam  ipjt  vel  jam  perfecerunt, 
vel  humiliter  profecutioni  ejus  inftjiunt ,  vel  parati  fuerint  ad  recipiendam  eam- 
dem.  Così  egli.  Quindi  per  la  loro  inqiiifizione  egli  fpedì  Commiirani  per 
tutte  le  Città  della  Italia,  &airinquifitorFri  Matteo  di  Chietiquefta  let- 
tera fcriffe  nel  feguente  tenore . 

Bonifacius  &c.  Matthao  de  Theate  Ordinis  Minorum  Inquifitori 
haretica  pravttatis  inVrovincia  B.  Frane if ci. 

AD  [b]  noflram  nuper  audientiam  eji  deduSlumy  quòd  nonnulli  diverfa^  b  sonif.  vni.tf, 
rum  {{eligionum  ^pofiat^y  nec  non  &  alii  nullam  de  approbatis  reli-  '^''•''''■i' 
giombus  profejfiy  qui  BiT^ochiy  feu  alio  nomine  y  fé  appellant  ;  «0»  obflante 
prohtbmone  y  feu  ordinationcy  alias  tam  per  l^osy  quàm  per  alios  ex  prade- 
cefioribus  noflris  fa^ay  &  habita  circa  tales,  in  monttbus  ^prutinisy  feu  in 
illis  fimbus  ^prmiiy  &  Marchia  ^nconitanxy  ac  terriscircumpofttisfinibus 
illisfey  tanquam  m  cubihbus  firuthionum  ,  in  vcjiimentis  ovìum  receptan- 
tesy  velnt  lamia  nudattsmammis  catulos  fuos  la^ant,  dogmatizzando  palam 

diver- 
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Ciò  Vili.  ^iy,gyp,^  haretic^  pravitatis  erm-es  ,  tamquam  diverfas  hahentes  facies  l 
licèi  caudas  habeant  invicem  colligatas ,  Hienimy  ab  uteromatris  EcclejìA 
pertinaciter  aberrantes,  acmnt  linguas  fuas  ,  quibus  corda  rulnerant  in^r- 
moruniy  (ìudentes  a  mas  mterimere  fìmpliciumy  quafi  una  cum  ipjìs  perdi- 
tionis  laqueo  je  fu/pendant.  Quare  TSlos  conjìderantes  ,   quòd  talium  peftis 
ferpit  ut  cancer  ,  manujque   ipforum  funi  Efau  ,  quamquam  -pox  eorum 
vox  Jacob  aliquando  videatur,  difcretioni  tua,  de  qua  plenam  in  Domino 
fiduciam  obttnemus ,  per  ^pGJiolica  [cripta  committimus  ,   &  mandamus  , 
quattnus  ad  hujufmodi  loca  te  perfonaliter  conferens  ad  inveniendas,  ca- 
piendas ,  e^  ad  nofìram  prccfentiam  deduccndas  perfonas  hujufmodi ,  -pulpcs 
quidem  demolientes  vineam  Domini  Sabaoth;  &  ad  profligendas  eas  de  fuis 
latibults  ,  velut  feras  (ìharum  ,  humanas  animas  jttientes  ,  caute,  mirili- 
ter,  &  foltrter  intendas  ,  coUtra  dogmati:(antes  ,  &  pejìilentes  hujufmodf, 
tamqua  contra  HareticoSy  nec  non  contra  eoru?n  receptatores  ,  atque  fauto- 
DifTotterramen-  ^^^  »  an£ìoritate  nojìra  coniiauter  ,  &  magnanimiter  proceffurus  ,   &c,  E 
to^  ds'  cadaveri  pdncipal  cura  degl'Inoiiifìtori  fii  di  purgare  non  tanto  lo  Stato  della  Italia 
i^BeyTaV.^^i'uido  dalla iinpurica  ciell'Herefia >  quanto  di  fupprim ere  dagli  flati  dellaltaliala 
in  chron.  'i(om.  memorìa  ittelfa di  tal  Hcrefia .  Ond'eglino  fecero  diflotterrare  [a]  \\  ca- 
FoKt.Mno  iioi.    (javcrediHermannoFerrarele,  adorato  da  quel  Popolo  per  Santo /diroc- 
Herefie  di  una  candone l'Altare ,  edifpergendoneal  vento  le  ceneri,  infieme  con  quelle 
Donna  Inglese,   di  uua  Donua  luglcfe ,  che  lì  era  annunziata  come  Spirito  Santo  incarnato 
b  In  ^y.n  0.1. Domi,  pet  la  fallite  dellc  Donne,  ch'ella  haveva  battezzate  nelnome  del  Padre, 
t^rZTiiou'''  de  Figliuolo,  edelfuo.  [/>]  Vemt  de  JLnglia  Virgo  decora  valdè,  dice  un 
Chroìiiila,  pariterque  facjmda,  dicens  Spiritum  SanBum  mcarnatum  in  re- 
demptionem  muìierum;  Ó^  bapti'^avit  mulieres  in  nomine  Tatris  ,  Filii,  ae 
fui.  Qu^morruadu&afuit  inMedwlanum  y  ibi  &  cremata ,  cujus  cineres  Fra- 
ter  Joannes  de  VFifkmbure  Ordinis  Fratrum  Tricdicatorum  fé  vidiffe  pluribus 
referebat.  Dalli  qualiguifli  rifcntimenti  di  Apoltolico  zelo  combattuti  , 
e  lord.ioc  eh.      ma  non  abbattuti  li  Frati-celli  fi  [e]  rifugiarono,  comefìdiffe,  nella  Sici- 
ii'°^daii'w:ahà  ^J^'  c  quiudi  aucora  coftrctti  dagl'Inquifìton  à  partirli ,  eglino  adunatifi  i 
neiiaGrecia .   ''  conn£;lio ,  e  divorato  doppo  il configlio  uu  lauto  pranzo,  di fp eratamente 
rabbiofi  cantarono  nel  line  della  menfa  in  obbiobrio  della  Chiefa  Romana 
un'Hinno  che  incominciava,  Exultet  f-CclefiaMeretrix ,  exultet,  €,  fra6iis 
tubis ,  &  uno  calice  in  conternptum  Romana  Ecclejìx,  in  Gractam  fugerunt ,  er- 
rore fque  fuos  ibi  public  arunt. 
i!  Mkoi.  r-v«.  ;•;,      L'Eymerico,  [d]  ilBzovio,  \e]  e  prima  di  lui  ilPrateoIo,  [f]  ripongo- 
fTfvìJTfn  -.-no  nel  numero  degli  Herefiarchi  de   Fraticelli   Pietro  di  Gio.  Olivi  , 
w^/r.«  ij,4         nativo  della  Terra  di  Sirignano  nella  Diocefi  di  Biziers  in  Francia,  ePro- 
E^yZ'h.'^'  '''"^'  felTore  dell'Ordine  de'Minori.  All'ailerzione  di  efTì  fortemente  fi  oppone  il 
c,y^teu Frane  Dcrmicio ucllaf^^] fua 7\(/f (?/^ Fk^^wcì/c^w^ jF^É'/?^/o«?y ,  &  il  VVaddingo  [/?] 
-^i.pagm^hiry^-  iie'faoi  Annali .  S.Antoiiino  [/]  npigliollo  d  inquieto,  e  di  eccitatore  di 
h  Lucnsvvaddin  tumultl ucUa Religiouc  Francefcana:eNoi-diflappa{fionatam?ntepondera- 
VT'SXnin.  p.5   te  le  ài  lui  lunghe ,  e  otfefe ,  e  difefe ,  r'induciamo  a  crederlo  più  toflo  fe- 
fjf.H.f.y§'3     guace  dell'Abate  Gioachimo,  che  complice  nella  fetta  de'Fi/aticelli,  ogni 
qualunque  volta  dir  non  li  voglia  tinto  alquanto  di  quefla  pece  nella  male- 
^h'xxir'or/'  dicenza  della  Chiefa  Romana:  per  cui  fu  egli  condannato  [A.]  dal  Pontefice 
lorn.ì.  Qj^y^^j^-  XXII. ,  che  ne  kcQ  didcppeilire  il  corpo ,  bruciar  le  offa ,  e  fpar- 
gerne  al  vento  le  ceneri.  La  di  lui  vita  fi  fìefe  fin  all'anno  1297.  "^^  ^  ^^^^\ 
errori  fina  tutto  li  £ituro  Secolo,  nei  quale  li  vedremo  fpefio  condannati 

da'Pa- 
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da'Papi,  eda'Conciliichedefcriveremo,  da  lui  afTeriti  nel  commentario,    ^^^  VaIì. 
che  effe  fece  fopraTApocaliire  di  S.Gio^'anni,  dc'qiiali  Noinonpofiiamo 
trafciirarne  la  enumerazione  con  ia  notizia,  che  di  effi  rapporta  [a]  l'Ey-  t^^'^'^fY"'  '" 
merico  ,  che  ne  ritenlce  la  condanna . 

"Primo,  Scxtum,  qup.m  deììgnat,  Ecclefi£  fiatum,  incìpientem  à  tempore 
S.Francifci ,  &  plcnim  àtctnpore condemnativnis  Babyloms  meretrictsmugna 
(per  Babilonia  gran  meretrice  egli  intendeva  la  Chiefa  univerfale,  ch'egli 
ancora  chiama  Hccleiìa  carnale,  beftia,  Sinagoga  di  Satanallb:  Per  mifii- 
co  Antichrifto  il  Papa  :  Ter  ^dngelum  confignatitm  ,  S.  Francefco  :  Ter  Chrijìi 
militiam,  li  Fraticelli  :  Ter  Evangdicam  vhamy  la  povertà  nuda  del  pro- 
prio ,  e  del  commune  )  &  durabk  ufque  ad  tempus  Antkhrifli ,  quinque  • 
frioribus  maxime  prceeminere  docet . 

Secmdòy  Quòd  ficut  in  primo  Chrijìi  advenm  nova  Ecclefia  ,  rejeEia. 
Syftagoga  veteri ,  formata  ejt  :  ficmitio  fexti  ftatus  3  vetufias  prioris  tempori: 
univerfim  repellendaerat,  utnovam  fteculum  fmnova  EccUfia  tunc  formari 
yideretur.  Et  quemadmodumm  jexta  untate ,  reje^o  carnali  judaifmoy  &ve- 
tujiate  prwrisf<£culi,  venitnovus homo Chrijìuscum  nova  lege,  vita,  & crn- 
ce:  fic  infextofiatu  re]<.tia carnali  Ecclefìay  Chriftì  lex ,  c^  vita  j  &  crux 
erantrenoi>aniÌ£.  Quamobrem  S,  Francifcus  in  eJMS  exordio  Sacris  Stigmatibus 
conftgnatus  apparnit .  -    . 

Tertiò  ,  Qjiòd  ficut  gloria  y  qu£  Synagogce  ,  &  illius  Tontijìcibus  para- 
ta fueraty  fi  in  Chrijium  credidifìent y  translata  fuit  ad  primitivam  Eccle- 
fiam  y  c^  adTafiores  ejus;  (te  gloria  parata  Ecclefi^  quinti  flatus  ,  proptcr  ,.    , 

ejus  malitiam ,  ad  ele£ios  fexti  (iatus  transferenda  erat  .  Statum  illum  prò- 
prium  effe  Spiritus  San&i  y  qui  in  eo  fé  exhibitiirus  erat  ut  fiammam  y  &for' 
nacem  divini  amor is  y  &utcellarium  fpiritualis  ebrietatis  ,  &  ut  apothecam 
divinorum  aromatum ,  &  fpiritualmm  un^ionum  ;  per  quam  non  folum  fìra- 
fliciintelltgentiay  fed ctiam guflativa y& palpativa experientia  ,  vtdendaerat 
omnis  veritasfapienti£  Ferbi  Dei  Incarnati ,  &potentia  Dei  Tatris . 

Odiano-,  QuòdE^gulaFF.Minorumà  B.Francifcocondita  y  ejiverèy& pro- 
prie illa  Evangelica ,  quam  Chriftus  ipfe  fervavit ,  ^  ^ApofioUs  impofuit  ,  ^ 
in  Evangeliis  fuis  confcribi  fecit . 

Quinto  y  Q^òd  Bfgula  S.  Franeifci  tmpugnanda  efi  ,  &  condemnanda 
ab  Ecclefia  carnalium  j  &  fuperborum  ,  ficut  Chriflus  condemnatus  fuit  à 
Synagoga  reproba  Judieorurn.  Et  quòd  hoc  oportet  praire  temporale  extermi- 
nium  Ecclefia  y  ficut  Chrifii  condemnatio  à  Judais  temporale prmvit  extermi-  " 

nium  Synagoga . 

Sextò  y  Quòd  S.  Frane ifcus  angelus  ille  efi  y  de  quo  dicitur  ìnUpocalypfi:  * 

Vidi Mterum  Angelum  habentemfignum  Dei  vivi:  Evangelica  vita  y  &regH- 
U  fextOy  &fepi:imo flatu propugnando  y  &  magni ficanda  renovator,  &Sum' 
muspofi  Chriflum ,  &  ejus  Matrem  obfervator .  Et  quòdpofifpirituaiem  {{egu- 
la  Jua  cruci fixionem ,  ante  alios  SanCios  refurget . 

Septimò  y  quòdferè  omnes  Clerici ,  &  B^egulares poffidentes  aliquid  in  commu- 
li,  de  abrenuntiatione  Evangelica  mintis  re5ìè  fentiunt . 

Islonòy  Quòd  ficut"  Synagoga  propagata  efi  ex  duodecim  Tatriarchis,  & 
Ecclefia  gentium  ex  duodecim   Apofiolis  :  fic  finalis  Ecclefia  per  duodecim     ■ 
vjros  Evangchcos  propaganda  efi -y  quapropter  S.  Francifcus  duodecim  filios» 
&  focios  habun,  per  quofj  &  in  quibus  fundatus,  dr  mitiatHS  OrdoEvan- 
gelicHs  efi* 

Decimò, 
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CIO  vili.  Decimò,  Qt*òd  tertìa  tribulath  trans figit  mams  per  apparentiam  Celebris 
au£ioritatis  Eccleft£ ,  &  plebejamultitudinis  fibi  fubdit^e ,  &  perapparentiam 
contrarli  in  fpiritualtbus  -piris . 

Undecima i  Otiod  angelus  Francifcusnonitaìn  Ecclefìa  carnali  Latinorum, 
ftcut  in  Crucis,  &  Sar aceni f,  &  Tartaris,  &  Jud^is  profperari  fefentiet  , 
fpiritalemque  fruBum  ferre , 

Duodecima,  Ter  befliamafcendentem  de  terra,  intellìgì  Tfeudopapamcum 
fiiìsTJeudoprophetis. 

Decimo  tertiò  ,  Omnes  ^bbates  quinti  temporis  convenire  in  quintum 
caput  befli£  ,  qui  eft  Diabolus  ,  aut  ^ntichrtflus  ,  aut  Congregatio  malo- 
rum* 

Decimo  quarto  ,  Ecclefiam  ,  quam  Cathoticam  nuncupamus  ,  effe  Ec- 
clefiam  camalem  ,  Babylonem  ,  &  meretricem  magnam  ,  in  qua  mmirum 
boni  funt  ftcut  pauca  grana  auri  inter  immenfos  acervos  arena .  Quapublicòà 
Chrifio  fponfo  fuoadulteratur:  &  fé,  omnefque  gentes  fibi  fubjeSìas ,  fcedis 
earnalitatibus,  &  Simoniacii  cupiditatibus ,  terrena  gloria  ìmjus  mundi  cor- 
Yumpit .  Qu<£  etiam  cecidit  intus  fpiritualiter  ,  &  exterius  corporaliter ,  c^ 
qua  per  temporale  exterminium  cecidit  in  mundo ,  deinde  ad  aternumfupplicium 
cecidit  in  Inferno,  &c* 

Decimo  quinto ,  Evangelicum  Ordinem  San£lorum  Chriflo  ,  &  ejus  vi- 
ta ftmilium  (  qui  egl' intende  di  accennare  li  Minori  profeflbri  flri^iioris 
paupertatis  )  I{egiam,  &Tontificalemcoronam  ^  feu  auèlaritatem  circa finem 
Saculi  habiturum,  cumpoteftatCj  &  officio  coUigendi  finalem  meffem  elenio- 
rum . 

Decimo  fextò  ,  Quòd  ficut  poji  quatuor  ammalia  quatuor  primos  flatus 
San6Ìorum  defignantia ,  fublimata  ejt  generalis  Sedes  Romana  Ecclefìa  ,  ca- 
teris  Vatriarchalibus ,  feu  Orientalibus  Ecckfus  d  Chriflo,  &  ab  ejus  vera 
fide  re'ìeBis  j  fìc  quinta  tempore,  pofi  quatuor  befliasà  Daniele  vifas,  qua- 
tuor primas  Sanmrum  Ordinibus  contrarias ,  fublimata  efl  fedes  beflia ,  idefl 
beflialis  caterva  y  ita  ut  numero  ,  &  poteflate  pravaleat  y  &  fere  abfor- 
beat  Sedem  Chrifli,  cui  locahter ,  &  nominaliter  eft  commixta.  Unde  &  (te 
appellatur  Ecclefìa  fidelium ,  ftcut &illa,  qua  vere  efl  pergratiam  Sedes  , 
&  Ecclefìa  Chrifli.  Super  hujufmodi  vero  malitiam  non  ceflant  T^ektores 
fanali  hujus  quinti  temporis  effundere  phtalamdcteflationis,  &  celebns  mere- 
pationis  ,  ita  quòd  regnum  ejus,  velit  noUt ,  evidenter  appareat  omnibus ,  & 
etiam  ipftfmet  tenebro fum  ,  &  fere  omnium  malitia  diffjpatum ,  &  abominan- 
ium  .  Unde  &  infra  vocatur  Babylon,  meretrix  habens inmanu  fua  poculum 
aureum  plenum  abominatione ,  Ter  hanc  autem  fedem  beflia  r  principaliter 
dejtgnaturcarnalis  Clerus  in  hoc  quinto  tempore  regnans ,  &  toti  Ecclefìa  prafi- 
dens . 

Decimo  feptimò,  Quòd  tempore  ^ntìchrifli  myflici ,  t^Ius  San&orum  Evan- 
gelicorum  fìc percutiet  exceffivam  opulentiam  ,  & fafluofamjuperbiam ,  &  Ba- 
bylonicam  fcientiam,  &  do6irinam  carnalis  Ecclefla ,  quòd  ex  hoc  cantra  San- 
Sìorum  do6ìrinam,  &  vitam  y  &  T^elum  acrtùs  excandefcens  ,  quafì  omnina 
fìccabiturà  spirituali  fapìentia,  Cr  virtuali  gratta,  &opukntia  Chrifli,  Jeà 
ctiamalia,  ita  ut  pateantomni  errori,  &  ftih]e6iionu  Hac  igitureftprapara- 
tio  ad  faciliàs  perducendum  in  camalem  Eecleftarn  erroresi  ^ntichrifli  magni  , 
& Orientalium  Regnum. 

Decimo  odiavo  ,  Qmd  terramotus  magnus  ,  prout  dicit  praambutum 
^  cafus 
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t^fus  Bahylonis  fexto  tempore  fienài ,  ejì  ftibver/to ,  &commotio  fubmy^ico  ^^^  Vili. 
^ntichrijìo  fienda ,  per  quam  tota  carnalis  Ecclefta  terribiliter  exc<ecabitury 

&  commovebitur  cantra  Evangelicum  Spiritum  Chrijli H£c  ergo  e/ì 

Ecclefta  carnalis,  tam  B^ma,  quàmintoto  B^gno  F{pmanorum ,  feu  Chriflia- 
norum  diffufa. 

Decimo  nono  ,  Quòd  à  focietate  pravorum  fìdelium  ,  vel  Haretìco^ 
rum ,  magts  exeundum  efi ,  qudm  Vaganorum  ,  tamquam  facilius  infe- 
riva . 

yigeftmò ,  Quòi  ftcut  Fajlhi  Bigina  d  Bsgno  ,  &  coniugio  F^egis  Ufueri 
abje5lay  ele£Ìa  eji  Efther  ad  ejufdem  connubmm  ,  ^  B^egnumy  Jecitqtie  ex 
hoc  I{ex  magnificum  convi^ium  cunóiis  Vrincipibus  ,  &  fervis  fms  ;  ftc 
re]eBa  Synagoga  ,  €le5ia  efl  Ecclefta  pulchritudinis  gentium  :  ftcque  m 
fexto  fiatu  Ecclefta ,  reje£la  Baby  Ione  adultera  ,  oportet  fpiritualem  Eccle- 
ftam  exaltari ,  &  celebre ,  ac  fpirìtuale  convtpium  poft  ejus  nuptias  cele- 
brari . 

yigefìmo  primo  ,  Carnalem  Ecclejtam ,  vigeftmo  ,  quem  nttmerabat  , 
urbis  Jf{pm£  centenario  expiraturam  .  Tredecim  porrò  centenario!  à  Chrifio 
ufque  ad  ^ntichrifium  futuros  .  Tandem  feptingentos ,  vel  fexcentos  annos 
tribtèendos  efic  feptimo  ftatui ,  quem  à  morte  ^ntichrifii  inctpere  commentus 
efi . 

yìgejtmo  fecundò,  Quòd  magis  appropriate  competit  do&oribus  tertiiftatus 
generali!,  qui  efi  fcxtus,  &  feptimus,  effe  fpirituales  por  tas  apertas ,  &aper- 
tores ,  feu  explicatores  fapientia  Chrifiiame ,  quàm  ^poflolis  .  Oltre  à  qtie- 
fti,  che  accennati  habbiamo  j  altri  tré  errori  rinvengonfi  [^]  condannati  ^^cij*»*ntìna  pn. 
inperlbnadi  Pietro  di  Giovanni  Olivi  da  Clemente  evinto  nel  Concilio  di  llìUe  ,'&Jide 
Vienna,  cioè  Tarvulis  in  baptifmo  gratias  ,  &  -pirtutes  non  conferri,  e  ,  ^^^''^»''>- ; eb- w</<. 
^nimam  rationalem  non  effe  formam  corporis ,  e,  Cìjrilii  adhuc  -piventis,  non   "i'7i>HT°Ejm!rU 
mortui,  latuslancea confo ffumapertum  fui(je ,  Di  effi  faremo  diftinta  men-  '"^  >»  ^ireSforio. 
zione,  e  confutazione ,  allorquando  ne  riferiremo  la  condanna,  fotto  il  ^'^'^'^' 
Pontificato  di  Clemente  Quinto .  Hebbe  l'Olivi  Angelo  Clareno  in  grado  b  lordMusUccit 
di  fuo  intimo  familiare,  che  per  fottrarfi  [b]  al  giufto  rigore  degl'Inquifi-      '"'  »«^  «''•". 
tori  Cattolici ,  fiiggì  nella  Grecia  con  alquanti  Fraticelli,  dovedafeguace 
fi  fé  condottiere  di  elfi . 

Da  altri  fi  connumerano  fri  i Fraticelli  Pietro  di  Macerata,  e  Pietro  di  PUtro  di  Mace- 
FolTombrone,  Frati  Apoflati  dell'Ordine  de'xMinori .  Quefti  infieme  con  al-  Foff-onfbSraf 
tra  canaglia  di  viziofo  genio  fin  dal  tempo  di  Martino  Qiiarto  vagarono  tri  A'ueari,"c°PrV. 
per  la  Italia  fotto  habito  mentito  di  Religiofi,  e  fotto  nome  ufurpato  di  7d\%'ra''ticeih'e 
Apoftoli,  perfeguitati  da  quel  Pontefice,  chefpedìCommiflarii,  &Inqui-  loro  nuove  Hefc- 
fitori  per  tutte  le  parti  dell'Europa;  e  più  poderofamente  da  Honorio  Quar-  ""''^  ' 
to,  e  da  Niccolò  Quarto ,  come  fi  è  detto,  col  terrore  de'Bandi,  e  con 
la  pronta  efecuzione  de'rinovati  caftighi.  Ma  fucceduto  nel  Pontificato  il 
Santo  Eremita  Pietro  di  Morrone  fotto  il  nome  di  Celefl:ino  Quinto ,  Ec- 
clefiaftico  di  genio  inclinato  allafolitudine,  e  per  profeflìone  nonfolfe- 
guace  della  vita  Eremitica,  ma  Patriarca  di  una  nuova  Religiofa  Famiglia 
fotto  la  Regola  di  San  Benedetto ,  che  poi  da  lui  fu  detta  de'Celeflini ,  egli 
abbagliato  dall'apparenza  hipocrita  di  quell'habito ,  e  facile  ad  elfere  for- 
prefo  dalla  finzione  òi  una  maliziofa  bontà,  [e]  moftrò  di  gradire  quei  ^  lord.&Bar.  in 
vagabondi  birboni ,  che  pronti  nell'arte  dell'ingannare,  devotamente  gli  ^;,,::  Zu  it7. 
cipofero,  voler  em  vivere  vita  Eremitica,  e  perfettamente  adempire  ad  "«»'.  i<5. 

litte- 
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CIO  vili,  i^ffgyaj^^i^  Regola  diS.  Francefco:  onde  provenne  la  pretenziofìe  in  effi, 
che fofieftata da  Celeftino  Quinto  approvata,  e  confermata  la  loro  nuova 
Religione.  Trimus itaque error ,  così  dice  Giovanni  XXII.  nella  Coftitii- 
zione  emanata  l'anno  1 3 1 8.  contro  tal  pelle  di  gente ,  qui  de  illorum  officina 
tenebrofa  prorumpity  duas  fingit  Ecclefìas ,  unum  carnalemy  dhitiisprel^am, 
efflucntem  delitiis  y  fcekribus  macuUtam ,  cui  T{gmanum  Vrafulemy  aliofque 
ìnferiores  Tralatos-4Q^inari  aficrunt  :  aliam  fpiritualem  ,  frugalitate  mun- 
dam  y  virtute  decoram  ,  paupertate  fuccinBam  ,  in  qua  ipfì  foli ,  eoritm- 
que  complices  continentur ,  cui  etiam  ipfi  fpiritualis  vìt^e  merito  princi- 
pantur. 

Secundus  error ,  quo  pradi£iorum  infolentìum  confcientia  maculatur  ,  ve- 
nerahiles  Ecclefta  Sacerdotes ,  aliofque  Minifiros  ,  ftc  jurifdiBìonis  ,  C^  Or- 
dinis  clamitat  au6loritate  defertoSy  ut  nec  fententias  ferre  ,  nec  Sacramenta 
confìcere  y  nec  fubje&umpopulum  injiruere'paleant ,  veldocere:  illosfingentes 
omni  Ecclefìafiica  potejiate privatos ,  quos  a  fua  perfidia  viderent  alienos  :  quia 
apud ipfosfolos  (  ut ipftfomniant)ficut fpiritualis vitce  fanBitas ,ftc au^ioritas 
perfe-perat , 

Tertius  ijiorum  error  in  VFaldenfmm  errore  conjurat  5  quoniam  &  ii, 
&  illi  in  nnllum  eventum  afìerunt  fore  jurandum,  dogmati'^^antes  mortalis 
criminis  contagiane  polluiy  &  pcenaterteri,  quos  contigerit  ]uramenti  P^ligio- 
ìie  conflringi . 

Quarta  hu'jufrnodi  impiorum  blafphemia ,  de  pradi&orum  VFaldenftum 
venenato  fonte  prorumpens y  Sacerdotes ritè etiam,  & legìtimè fecundùm for- 
mam  Eccle/ì^  ordinatos ,  quibusUbet  tamen  crimmibus  prefioSy  non  pofie  confi' 
cere  ,yei  confcrre  Ecclefiajiica  Sacramenta,  confingit . 

Qulntus error  ftc  ifiorumhominummentesobcacaty  ut  Evangelium  Chrifii in 
fé  folishocin  tempore  afìerant  efie  complctum  ;  quod  baBenùs  (  ut  ipft  fom- 
tìiant  )  abje&umfuer'it,  imòprorfus  extm6ìum . 

Multa  funt  alia  ,  qua  ifli  prafumptuojt  homines  contra  conìugii  vene- 
rabile Sacranientum  garrire  dicuntur .  Multa,  qu^  de  curfu  temporum  ,  & 
fine  f peculi  fcmniant .  Multa  y  qua  de  vAntichrifii  adventUy  quem  jam  injìare 
afjerunty  flebili  ■pavjtate  dìvulgant .  Qua  omnia,  quia  partim  bar  etica,  par- 
tim  injanay  partnn  fabidofa  cognofcimus y  damnanda  potius  cum  fuis^utho- 
ribusy  quàra  flylo  profequenday  aut  refellenda  cenfemus .  Così  il  Pontefice 

»  saiafuitom.i.  Giovanni XXIT.  Eglino  ai  più  aggiungevano,  [^]  che  li  Profeflbri  della 
'  '  Regola  di  5>an  Francefco  non  potevano  ricevere  alcuna  interpretazione ,  ò 

dichiarazione  di  e  da,  perch  ella  era  il  v€ro  Evangelio  di  Chriflo  :  onde  né 
pure i Papi  haver'efli  autoriti  di  abrogarla,  ò  di  commentai'la  ,  mentre 
in  eilaconfìfteva  la  vera  perfezione  della  Evangelica  povertà.  La  dottrina 
di  Pietro  di  Giovanni  Olivi,  eghnofoggiungevano,  eilere  ftata  rivelata  da' 

b  Idem  ihUem .    Dio,  e  nou  contcntte  in  fé  alcuna  macchia  di  errore  :  [b]  onde  alcuni  Olivi- 
fti,  che  m  Mariìglia  furono  condannati  al  fuoco,  e  bruciati,  da  ellì  furono  ve  • 

Iddf^idìJ^'.il  nerati ,  &  honorati  come  Martiri .  Tra  quelli  Fraticelli  fi  refe  [e  ]  j;elebre 

^nnaUàan.ìiti  nella cmpicti un Tcciefco nomiuato  Francefco  dì  Luca,  che  dic<5va,  efio 
eflere  Baji'ìum  Lucis ,  e  Profeta  grande ,  à  cni  Dio  have  va  rivelatp  tré  punti, 
primo,  che  tutti  ii  Frati  Minori,  li  qjali  in  virtù  de'DecretiApolk)lici 
havev^no  alquanto  mkigaia  l'afprezza  dc^la  pove^td  Francefcana,  erano 
rei  di  enormiiiìmo  peccato.  Secondo,  che  ad  effo  desinato ,  &  eletto  da 
Dio  alia  Kiiorma^eilaChiefa,  dovevano  ubidire  li  Frati,  e  non  ai  Ponte- 
fici- 
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fici  Romàni  >  e  Terzo,  che  gran  peccato  commetteva,  chìelemofina  fa-  ^^^  Vili. 
cevaalli  Frati  Minori,  efTendo  ch'effi  vivere  dovevano  fenza  provedimen- 
to  di  vitto,  e  fenz'alcun  fiiflldio  di  humana  fperanza  .  Così  egli  .  Al- 
la empietà  dell'Herefia  aggiunfero  li  Fraticelli  la  hipocrifìa  del  portamen- 
to, edelnome;  eperòeglino  [a]  veftivano  con habiti corti ,  ecippiic-^  T,,xxfUr,^x- 
ci  eretti  j  e  con  intolerabile  menzogna  fi  dicevano  Frati  del  Terz'Ordine  di  trav.Su,faatoma' 
S.Francefco.  Mi  quanto  palmare  fofle  la  impoftiira  [b]  di  coteftacalim- CVS^fr^.^  g^r. 
nia,  chiaro  fi  rende  dall'oracolo  iftefìfo  di  Giovanni  XXII.  Pontefice  allora  donumìn  chronoi. 
vivente,  ch'efpreiramentedieffihebbeàdireinuna  Aia  Bolla  [e]  J^onnuUi  Zt;'7.JXjÌ%' 
etiam  ex  ipfis  aperentes  fé  efìe  de  Tenio  Ordine  B.Francifci  pcenitentiumvoca-  vvadd.ann.iii-7, 
to,  prddi&umflatunti  &rmmeorumfubvelaminetdisnominis  fatagmtpal-  VidtmexVr.deT{e. 
tiare,  eum tamenin  I{egula tpftusTertiiOrdinis talis  vivendi  ritus  non  fit  con-  Hg.DtmibHs . 
cefius .  Così  egli,  che  efcludendone  ogni  uniformità  di  Regola,  vien  conclu- 
dentemente adefcluderneognicommunionedivita.  Mi  perche  bene  fpef- 
fo  dalla  fimiglianza  del  nome  incautamente  C\  deduce  la  fimighanza  de'fuc- 
cefli,  faper  conviene ,  che  fin  dal  fettimo  Secolo  fiorendo  nel  Belgio  una 
Congregazione  di  Fedeli,  iftituitada  S.Beggafiglia  di  Pipino  Primo  Du- 
ca del  Brabante,  e  forella  di  S.Gertrude ,  e  dalla  loro  Fondatrice  denomi- 
nandofi  ella  Congregai^ione  de'Beggardiy  quindi  fii,  che  paffando  poi  egli* 
no  nella  Religione  Francefcana  del  Terz'Ordine,  e  ritenendo  nelle  Pro- 
vincie della  Fiandra  il  niedefimo  nome  di  Beggardi,  fi  confondeffe  taluno 
tri  la fantità  degli  antichi  Beggardi ,  e  la  empiete de'moderni  Beguardi ,  &  L^'j'  JfferZ' 
indifìintamente  applicane à quegli,  cheviflero  nel  [d]  Settimo  Secolo ,1'  slTol^vf  "/ri & 
Herefie,  e'I  nomediquefti,  che  furfero  nel  decimoterzo  ]  e  tant*  oltre  ^'|'^^''^'"» -"^  *"  • 
paflaifeò  l'incauta  ignoranza,  òlamaliziofa  temerarietà,  che  vibifognaf-  ^  ' 
fero  gli  oracoli,  e  ledecifioni  de' Pontefici,  per  mantener' intatta  la  ve-  ^  ^.^^  niiorum 
neranda  fama  di  quella efemplari/fima,  e  ootta  Religione  ,  che  riluce  huftttTtnu'"u^d!- 
[e]  non  tanto  come  il  terz' Ordine  nel  Mondo  ,  quanto  come  il  terzo  Tord^num'^'^^""* 
Sole  nel  Cielo  della  Serafica  Famiglia  de'Francefcani . 

Ma  ciò  che  di  ftrepitofo ,  e  di  rimarcabile  operò  Bonifacio  Ottavo  ,  e  boIU  Pontifici» 
controia  dottrina  de' Fraticelli  ,  che  impugnavano  l' autorità  Pontificia  'opra   raucori^a 
nel  Chriftianefimo ,  e  contro  la  podeftà  Laicale  di  qualche  Principe  del  ^'p^'*^- 
Chriitianefimo,  che  con  diverfo  motivo  da  quello  degli  Heretici,  ma  pur 
col  medefimo  oggetto ,  pretendeva  reftringereilcapoò  fotto  ,  ò  al  pari 
degli  altri  membri  dell'Ecclefiaftico  corpo,  fu  la  celebre  Coftituzione, 
ch'egli  divulgò  in  dichiarazione  della  Pontificia  giurifdizione  fopra  tutto 
il  popolo  Chriftiano,  e  in  riprovazione  delle  maffime  ò  fufcitate  dagli  He- 
retici, ò  coltivate  da'Politici.  Le  funefte,  e  note  diffenfioni  tra  Filippo 
il  Bello  Rè  di  Francia ,  e  quello  gloriofo  Pontefice  ,   eccitarono  il  ài  lui  ze- 
lo per  lacafadiDio,  e  porfero  giuftoflùmolo  à  Bonifacio  ài  dichiarare 
ex  Cathedra,  quale,  e  quanta  fia  la  fuperiorità  di  Paftore  fopra  le  Pecore, 
l'autorità  delle  Chiavi  fopra  li  Scettri,  la  maeftà  dell'Altare  fopra  il  So- 
glio, e  la  Santità  del  Sacerdozio  fopra  l'Imperio .  Ecco  la  Bolla,  e  le  pa- 
role di  quello,  di  cuidifle  Giesù  Chrifto,  [/]  Omnia,  quacunque  dìxerit  ^ ^'*"^*J- 
yobis,  feriate  ,  &  facile  ,  con  quella  certezza  d*  infallibilità,  che  può 
meritarfi  l'orazione  di  un  Dio  humanato,  quando  à  S.  Pietro  egli  diffe  , 
I^gav:  [g]  prò  te,  ut  nondejiciat  Fides  tua  i  &  tu  aliquandò  converfus  con-  g  ^«^'**-- 
firma  frdtrestuos. 

Tomo  III.  D  a  M 
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CIO  VIIL        ^ 

M  perpetuam  rei  memoriam . 


n  £xtat  ;„ter  fx.  J  l 'H.am  [a]  San5iam  Ecclefiam  CathoUt^my  & ipfam ^poflolicamy  ur- 
g'y^^^-. /'.»"';«'-•  \_J  gente  Fide,  credere  cogimur,  &  tenere,  nof^uehancfirmitercredimus, 
'vLmTanaami'  <!^  fiMpltciter  confitcmur  j  jextra  quam  nec  falùs  cfi  ,  nec  remijjio  pecca- 
forum ,  Sponfo  in  Cantìcis  proclamante  :  Una  eji  Colitp^ba  mea ,  perfeUa  mea  : 
unaeftmatris  fu^y  ele&agenitricis  fua\  ^«^  unum  corpus  m^icum  repne- 
fentat ,  cujus  Corporis  Caput  Chrifius  ,  Chrifli  vero  Deus  ;  in  qua  unus 
Domìnus  ,  una.  Fides,  unum  Baptifma.  Una  nempc  fuit  diluvii  tempore ^r- 
caT^loe,  unam  Ecclefiam  prafigurans  ,  qua  in  uno  fubito  confumata,  unum 
Is^oe  videlicet  guhernatorem  habuit ,  &  reUorem  ,  extra  quam  omnia  fub[i- 
ftentia  fuper  terram  legimus  fuifie  deleta .  Hanc  autem  vcneramur ,  &  uni- 
camy  diccnte  Domino  inTropheta:  Erueà  framea.  Deus,  animam  meam , 
&  demanu  canisunicammeam.  Tro  anima  enim ,  idefi,  prò  fé  ipfo  capite  fì- 
mul  oravit,  &  corporei  quod  corpus  ,  unicam  fcilicet  Ecclefiam  nominavit 
propttr fponft  y  Fideiy  Sacramentorum ,  &  charitat  is  Ecclefia  unitatem .  Hcec 
eft  Tunica illa  Dommi  inconjutilis,  qu£  fcifìanon  fuit  ;  jed  forte  provenit  . 
Igitur  Ecclefi£  unius,  &  uniche  unum  corpus ,  unum  caput,  non  duo  capita 
quafì  monjìrum  ,  Chnjius  fcilicet  ,  &  Chrifli  yicarius  ,  Tetrus  ,  Tetri- 
que  fucceffor,  die  ente  Domino  ip fi  Tetro:  Tafce  oves  meas .  Meas,  inquit, 
generaliter,  non  fingular iter  has ,  velillaSyfer  quod  commi fifìe  fibi  intelli- 
gitur  univerfas  .  Sive  igitur  Gr^ci,  fi  ve  alti  fé  dicant  Tetro  ,  ejufque  fuc- 
cefforibus  non  effe  commifios  ,  fateantur  necefje  efly  fé  de  ovibus  Chrifìinon 
efje  ,  dicente  Domino  in  Joanne,  unum  ovile ,  unum  ,  &  unicum  e(ie  Ta- 
Jìorem , 

In  hac  y  ejufque  poteflate  duos  efìe  gladios  ,  fpiritualem  videlicet  , 
CÌr  temporalem  ,  Evangelicis  di5ìis  inflrutmur  ..  J^m  dicentibus  ^pofio- 
lis  :  Ecce  gladii  duo  hìc  ,  in]  Ecclefia  fcilicet  ,  cum  ^pofioli  loqueren- 
tur  ,  non  refpondit  Dominus  nimis  efie  ,  ftd  fatis  .  Certe  qui  in  potefla- 
te Tetri  temporalem  gladium  efie  negai,  male  verbum  attendit  Dommi  pro- 
ferentis:  Converte  gladium  tuum  in  vaginam  .  Uterque  ergo  in  poteflate  Ec- 
clefìiC,  fpiritualis  fcilicet  gladius  y  &materialisi  fedis  quìdem  prò  Ecclefia, 
ille  vero  ab  Ecclefìa  exercendus:  tlle  Sacerdotis  ,  is  manumB^gum,  &  mi- 
ijtum  y  fed  ad  nutum  ,  &  patientiam  Sacerdotis  .  Oportet  autem  gladium 
efie  fub  gladio  ,  &  temporalem  au6ioritatem  fpirituali  fubjict  potefla- 
ti  :  nam  cum  dicat  ^poflolus  :  l^on  efl  poteflas  nifi  d  Deo  :  qu<e  autem 
à  Deo  funt ,  ordinata  funt  ;  non  ordinata  efknt ,  nifi  gladius  efiet  fub  gla- 
dio j  &  tamquam  inferior  reducer etur  per  alium  in  fuprema  :  TJlam  fe- 
cundùm  Beatum  Dionyftum,  Lex  divinitatis  efl  infirma  per  media  in  fupre- 
ma reduci  .  tion  ergo  fecundùm  oràinem  univerfi  .omnia  aquè ,  ac  imme- 
diate ,  fed  infima  per  media  ,  inferiora  per  fuper iora  ad  ordinem  reducftn- 
tur  :  fpiritualem  autem  &  dignitate  ,  l^  nobilitate  terrenam  quamlibet 
pr<£cellere  poteflatem ,  oportet  tanto  clariùs  nos  fateri ,  quanto  fpiritualta 
temporalia  antecellunt  :  quod  etiam  ex  jDecimarum  datione  ,  ì&  benedi- 
cane ,  &  fan5lificatione  ,  ex  ipftus  poteftatis  acceptione  ,  ex  ipfarum  re- 
rum gubernatione  claris  oculis  mtuemur  :  TSlam  ,  veritate  teftante  ,  fpiri- 
tualis poteflas  terrenam  poteflatem  inflitucre  habet  ,  &  judicare  ,  fi  bona 
non  fuerit:  fic  de  Ecclefta,  &  Ecclefiaflica  poteflate  verificatur  vaticini  um 

Jere- 


Capitolo  XVI.  ^ig  B O N r F A- 

Jer  ernia  :  Ecce  conflitui  te  hodie  fupcr  gentes  ^  &  regna  ^y  &c,  qua    fé-  ^^^  Vi  il. 
quuntur. 

Ergo  fi  deviai  terrena  potefìasy  judicabitur  à potevate  fpirìtualii  fed  jt  de- 
viat  fpiritualis  minor  ,  àfuofuperiori  :  fi  veròfuprema ,  dfolo  Beo ,  non  ab  bo- 
mine  poter  it  ìndie  ari ,  tefìante  Apoflolo  :   Spiritualis  homo  judicat    om- 
nia ;  ipfe  autem  à  nemine  judicat ur  .  Eji  autem  hac  au6ioritus  ,  et(t  da- 
ta ftt  homini,  &  exerceatur  per  hominem ,  non  humana  ,  fed  potiih  divina 
poteflas  ,  ore  divino  Tetro  data^  ftbique  j  fntfque  Succeftoribus  in  ipfo  Chri- 
fio  ,   quem   confefius  fuit  ,  petra  firmata  ,   dicente   Domino  ipft  Tetro  : 
Ouoàcumque  ligaveris ,  &c.  Quicumque  igitur  buie  potcjiati  à  Deo  ftc  or- 
dinata refìflity  Dei  ordinationi  reftflity  nifi  duo,  fuut  Manichaus  ,  fìngat  ef- 
fe principia,  quod  falfum ,   C^_  hareticum  effe   judicamus  :   quia  ,  teflante 
Moyfe,  non  in  principits  ,  [ed  in  principio  ccelum  Deus  creavit ,  &  terram. 
Vorrò  fubejfe  Bimano  Tontifici  omnem  humanam  creaturam  declaramus  ^ 
dicimus  y  Ó*  definimus  omninò  e^ede  neceffitate  falutis ,  Così  il  Sommo 
Pontefice  della  Chiefa  di  GiesiiChriftoi  terrore,  e  coilforto  delChriftia- 
nefimo,  qiiad  che  prevedendo  egli  la  gran  guerra,  che  gli Heretici  delle 
future  età  erano  per  muovere  contrala  Chiefa^  Romana,  preparalfe  i  tem- 
po opportune  le  difefe  à  quella  Sede ,  dì  cui  già  dilfe  Giesù  Chrifto ,  [a]Et  ^  ^'**''"  '^' 
porta  inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam ,  cioè,  come  fpiega  S.  Tomma- 
£o ,  Har etici ,  [b]  Tyranni,  Dam ones ,  Teccata .  l^f^^  |'^-  '"  ^°'^' 

Il  Rè  Filippo  riputando  la  Bolla  pregiudicialealle  ragioni  del  Tuo  Re-  7C'.'"'''^' 
gno  ,  porfe  rupplÌ5he  à  Clemente  Quinto  per  la  dichiarazione  di  efTa  ; 
ma  il  favio  Pontefice  ben^ircorgendo,  che  la  fuggezione  alla  Chiefanon  obiezioni  delia 
può  giammai  pregiudicare  alla  giurifdizione  de'^Principi ,  rifpofe ,  che  le  uo/ìa**  ^  '^"^'^* 
ragioni  della  Romana  Sede  non  mai  fi  alterano ,  né  dalla  lunghezza  del 
tempo,  né  dal  corfo  awerfo  de'fucceifi  ,  e  tal  elleno  elfere  in  quefte 
ultime  età,  com'elleno  erano  nelle  prime,  perche  Dio,  che  le  hi  conce- 
dute, Jrfm  [e]  tpfeejiy  enon[d]mutatur;  onde  il  Regno  della  Francia  dalla  j  MaiZ'h!l'. 
Bolla  Bonifaciana  non  poteva  dedurne  alterazione  alcuna  contraria  a'  do''- 
mipalfati:  [e]  H/«ce^,"fpggiunge  Clemente  Quinto ,  quòd  nos  ^^f,  ^  Ex-tat inter  ext. 
Cr  I{egno  per  definitionem  ,   &  declarationem   hon.  mem.  Bonifacii  Tapa  ''PrivU.cap.Aie^ 
O^avi  Pradecefioris  nojìri  ,  qua  incipit  y  Vni.n  San^amy  nuUum  volumus y  ""'^  ' 
vel  intendimus  prajudicmm  generari  y  nec  quòd  per  illain  B^x  ,  I{egnum  ,    spiegazione  dk 
(2^  t{egnicoU  praltbati  amplms  Ecckfia  fmt  fubje5ia  l\gman£  y  qitàm  antea  erta  tatca^d^i  eie- 
exijìebant;  fed  omnia  intelligant:iar  in  sodpn  ejje  flatu ,  quo  erant  ante  dcfi  '"^"^^v- 
nittonem  prafatam  ,  tam  quantum  ddEcclefiamy  quàm  etiam  ad  I{e(^em, 
Hegnumy  &  B^gnicolas  fuperiits  nominato!  :  Così  Clemente  ,  il  quale  fin 


d'alloraparlò  contro  il  moderno  Maimbourgh,  che  f/'l  pretende nvocata  *"  ^^'*''"'^''^'''''''- 

aimburg  ,   Aie 

Rè,  e'I  Regno  di  Francia  have  vano  alla  Chiefa,  e  Papa  Romano,' anch'c '■'^''"' '"^''"''* 


da  Clemente  la  Bolla,  C/rt^w  San&am ,  di  Bonifacio,  quando  Clemente  nella  r.,j  &  is. 
fuaCoftituzione accenna,  anziefplicitainenteatteltala  fussezione,  cheil  ^^aimburg  ,  fue 

T?A      «'lP«,T«^^.-n.--..,^;^  U.„^..^„„    _ii-    i-M-'    r-  nr.  ^^  '  .       t.illlca,  e  riprove.. 


avanti  la  publicazione  della  Bolla  Bonifaciana .  Onde  in  quefto  punto  Cle- 
mente la  corrobora,  enonlarivoca:  e fol  tanto  efprime  una  declaratoria 
forfè  maggiore  di  quella  di  Bonifacio,  poiché  fé  Bonifacio  fol'inculcò  in 
abflraao  la  fuggezione  de'Rè  a  Pontifici ,  Clemente  la  individuò  attem- 
pi paffati,  &  a  futuri,  e  difle,  così  eglino  doppo  la  Bolla  di  Bonifacio  ri- 
maner foggetti  a'Papi ,  com'erano  avanti  la  detta  Bolla  ,  in  modo  tale 
che  la  Clementinanullainnovò  dal  fatto,  ma  fu  fol  declaratoria  dal  fatto, 

D  d    z  con 


BoNiFA-       ^^Q  Secolo  XI IL 

eiO  Vili,  con  termini  cotanto  ponderati  e  da  Clemente,  edaTadri  del  Concilio  Ge- 
nerale dì  Vìbnna,  che  nella  Lezione  ài  effa  poteffe  infieme  rimaner  con- 
tento il  Rè  di  Francia,  e  fermo  ne  fuor  antichi  diritti  il  Pontificato  Ro- 

E^ogiodiBonìfa-  ^^^^  ^ 

iS.  intani»,  in      Ncl  rimanente  M^^»^»/>wo ,  8^  Imperterrito  fu  chiamato  Bonifacio  Ot- 
hpnr.  lib.  2.d»  tavo  da  S.  [a]  Antonino,  e  dal  Petrarca  [b]  Orbis  fluporem;  e  mala- 
étio-B^'iigìof.  '      mente  deducono  il  [e]  Ciaccone,  e  lo  [rf]  Spondano,  ch'egli  oppref- 
c^cucc. i» Bonif.  j.^  ^'ai^imo  neir avverlìtà  de' travagli,  difperato  morilfe  ,  rodendoli  con 
d  spond.inannai.  Jf  proprii  dcnti  U  efltemità  delie  dita.  Poiché  s'elleno  non  rinacquero 
T^Vdr!'via>rti.  nella  fepoltura,  certa cofali  è,  che  furono  tutte  rinvenute  intiere  dop- 
inAdditiadciacc.  pqij^qSccoU,  quando  dall'aiitico  Avello  fii il  di  lui  Cadavere  trafportato 
in  uri  nuovo:  [e]  Hujus  memoriamy  dice  di  lui  Andrea  Vittorelli ,  Vaulo 
y,  EccUfiam  regent^,  eruto  e'jusy  ut  transferretur  ,  cadavere  ,  B^ma  reco- 
htit.  Intana  membra,  ornatufque,  jenfus  venerattonis ,  ciuaft  fola  imperter- 
rita virtutis  umbra,  excitarunt.  Extrema  digitorum  in  ipftsmanibus^  parte: 
tot  faeulis  (  Deinutu  )  integra,  prorfusfalfumcorroftomscommentumrefel' 
lunt-,  arguuntque  eorumvelmalitiam,  vel  infcitiam ,  qui  commento  indignif- 
fimo  tanti  Vontificis  dignitati  morfus  incutere  Junt  auft.  Cosi  egli . 


Fmc  del  Secolo  DevimoterK^^ 


SECO 


S    E 


LI 


4X1 

COLO     XIV. 

CONTIENE 

PONTIFICATI 

D    I 


Benedetto  XI. ,  Clemente  V. ,  Gio- 
vanni XXII. ,  Benedetto  XII, 
Clemente  VI.,  Innocenzo  V I.  . 
Urbano  V.,  Gregorio  XI.,  Urba- 
no VI. ,  e  Bonifazio  IX.  fin' all' an- 
no 1404. 

E 

L'HERESIE 

Lollardi ,  e  di  altri  Autori  di  Propofizioni 

heretjcali  ;  e  di  Giovanni  Vviccleff, 

g  Vviccleffifti . 


Tomo  ni. 


Dd    j 


Inde 


Inde  Schifmata  ,  Cf  H^refes  olporu  funt ,  (S" 
oriuntur  y  dum  EpifcopHs  :,  qui  unm  efl  ^  Cf 
EcclefiA  praefi  y  fuperba  quorumdam  pra- 
fumptione    contemmtur  ,    Itaque  qm 
ChriJIo  non  credit  Sacerdotem  fa- 
denti  ^  poflea  credere  inci- 
pit ,  Sacerdotem  ^in- 
dicanti , 

S.  Cypr.  epift.  69.  ad  Florentium  Pupianum 

Schifmaticum  . 


S  E- 


4^3 
SECOLO     DECIMOQJUARTO. 

CAPITOLO     I. 

Benedetto  Undecimo  di  Trevigi  ,  crea- 
to Pontefice  li  ii.  Otto- 
bre   i}03. 

Sant'ita    di  queflo   Pontefice  ,  fiio   Ire^e   Pontificato  ,   e 
operavoni  contro  gli  Heretici  nella  Sicilia . 


^^^«L  Decimo  quarto  Secolo  ,  di  cui  cominciamo  à 

f^^ì  fcrivere  gli   avvenimenti  ,  fu  più  ferace   di  erronei 

*'^^^p|  dogmi ,  e  di  oftinati  fcifmi  ,   che   di   pertinaci  he- 

^''•;  rcfie  ;   fé   pur   dir   non    vogliamo  ,   che  quella   de' 

I  Vvicckffifti  ,    che    principiò    fu'l  finire    di    elfo  , 

j  compenfatfe    ella  fola  con  la  novitd  ,  e  gravezza 

!  delle   fue    beftemmie    la    fcarfezza    delle    pallate  . 

Noi  fe^uiteremo  il   racconto   de«li  uni  ,    e   delle 


Benedet- 
to XI. 


-Vjl.AWV..^ ,.'-  ..         '^"O* 


altre  ,  per  render  piena  cautezza  di  tutte   quelle   cofe  ,   che   ci  fia- 
mo  prefiifi  di  riferire  in    queiia  Hiftoria  ,  fé  per  terminarla  conce- 
derà Dio  vita  À  Noi  ,  e   vigore  proporzionato  alla  nortra  penna  . 
Piincipiera  dunque  la   narrazione  de'   fucceffi   di   queflo   Secolo   un 
Pontefice   [   a   ]  gratta^  &  nomine  Benedi6lus  ,  che  lUuftrò  la  Religio- ^^^"'"- ^''' ^''"■'"»' 
He  Domenicana   con  1'  honore  del  Camauro  ,   e   la  Cattolica  con  la       ' 
moltitudine    de' miracoli  .    Sant   Antonino   [6]   quindici    ne   attefta  [,  ^  ^ntonm  in 
da  eflb  letti  nella  Chronica  dell'  Ordine  ,   tutti  fUipendi  ,    e  maravi- cw./».  ii.f;r'.io. 
gliofi  ,   ma  che  tutti   furono  minori  del   zelo  ,   eh'  egli  moftrò  nella 
difefa  ,   e  propagazione  della  Fede   contro   gli  Heretici  ,   nel   breve  Elogio,  e  miraco- 
Pontificato  di  otto   mefi  :    celebre  per  ciò  che  haverebbe  operato  ,  ìl.fice!"'"*''''^"' 
fé  ò  pili  prefto  dato  ,   ò  più  tardi  tolto  egli  flato   folle   a   quel   po- 
rto .   Ma   pur'  in  quel  poco  di   Apoftolico   governo   die   fuora   lam- 
pi  di   eccelfo   fpirito  ,  mandando  in  carica  d'  Inquifitore  Tommafo 
d'  Averfa  con  altri  Religiofi  Domenicani  nel   Regno    di   Sicilia  ,   in- 
culcando loro  ogni  più  ardua  imprefa  nella  indagazione  ,   e   depref-  fo!?ro*'gu  H'/re' 
fione  degli  Her^t^ici  ,  che  fra  le  guerre   di   quel    Regno   egli  ravvifa- dei ." 
va  avvantaggiati  à   danno   della   Religione  ,   e   raccommandò   al   Rè 
Federico  di  Sicilia  gli  inviati   Comaiilfarii  ,   con   quella  nobile  riflef- 
fione  anche  à  prò  del  Regno  di  lui  ,  [  e  ]  Sane  inter   alia  ,   quoi  B,e-  e  Bened.xupift, 
gem  £temHm  offenderent ,  turinque  falntcm  perimerent  ,    &  famam  più-  ^<^^' 

D  d    4  rimùm 


Benedet-       4.ZA.  Secolo  XI  Vi 

TO  XI.  YÌffi^m  offufcarent ,  illud  foret  potifflmum ,  ridelicet ,  fi  (  quod  ahfit  } 
in  tenìs  tu£  junjdi&ioni  fnbjeBis  pravitas  haretica  puUularet  ,  aut 
foveretur  3  vel  impediremr  Inquifitorum  offieium  .  Così  il  Santo  Ponte- 
fice . 


C  A^ 


4^5 


Clemente 


CAPITOLO    IL 


Clemente  Quinto  Fraiicefe  ,  cireato  Pontefice 

li  il.  Luglio  1305. 

Trafportaz,Ìone    della   Sede   Pontificia    in    A'vignone ,     e 
confi der azioni  [opra   di   ejfa  •    Fraticelli  nella  Sicilia  , 
e   Dolcinifii   nella   Lombardia  .     Cruciata    contro  ejjì, 
e  morte    di   Dolano .    Herefia  della  liberta  dello  Spi^ 
rito  •     Operazioni  fer^orofe   del   Pontefice  contro    qne^ 
fli  Her  etici  ,    &   i   degnar  di .    Ph/ alt  ero    capo    della 
Setta  di  Lollardi .     Herefie  j    e    con'verftone   di  Ar- 
naldo  di    Villano'va  •    Templariì ,     e    abolltjone    del 
loro   Ordine .     Concilio  Generale   in  Vienna    di  Fran^ 
eia  •    clementina    di    (\uefio   Pontefice    contro  i  Tem* 
piarli  ,    e    Fraticelli .    Morte  di  ejfo  :     e    difperfione  j 
che  i  moderni   Cal'vinifii  hanno   fatta  delle  [uè    ce^ 
neri  9 


Uefto    Pontefice  creato  iti   Francia  ,  vide  j  e  morì  iti 
Francia  ;  ,  e  fé  ben  di  riguardevole  fama  per  le  fue  egre- 
gie operazioni ,    nulladimeno   fi  refe  a'  Pofteri  d'  infaii- 
fta  memoria  ,    per   haver' efìb   il   primo   trafportata  la    trafportatione 
Sede  Romana  in  quel   Regno,  con   que'  noti  pregiudi-  ddiasedei^ontì- 
zii  alia  Ghriftianità  ,    alla  Italia  ,   &  a  Roma  ,    i   quali  ne''  '"  '^"^"'^ 
fi  pianfero    da'  Fedeli  ^    come  già  dagli  Hebrei  la  fchiavitiì  di  Babi- 
lonia ,"    per  lo  fpazio  di  piti  ài  fettant'  anni  i    ne*  quali  fi  vidde  la 
prima  Sede  del  Mondo  fenza  ragione   trafportata   di  là   da'  Monti  ^ 
quafi  in   un'  angolo  del   Mondo  .    E  ben  fti  funefta  la  di  lui  corona- 
zione al  Pontificato  ,    accompaenata  [  4  1   da  ftrano  ,    &  impenfato  ^^''"- '"  ^'"'"'* 

•  I       ^  ,,  ,  I  ■   '•     ^    I  I       -^  1       .r-.-       \      !•    T  •        '^  1         T\om.  Pont.     anu. 

accidente  ,  allor  quando  egli  cavalcando  per  la  Citta  di  Lione  ,  do-  i^oj-du  14.  iv». 
ve  rapprefentavafi  la  «ran  funzione  ,  rovinò  di  repente  una  mura^  vemùrit, 
glia  ,  che  fotto  li  fuoi  faffi  feppellì  in  un  iftante  Gagliardo  de  Got- 
to Duca  di  Brettagna  ,  fratello  del  Papa  ,  e  con  eflb  lui  molti  Ca- 
valieri di  corteggio  ,  ferì  con  grave  colpo  di  caduto  marmo  Carlo 
ài  Valois  fratello  del  Rè  Filippo  ,  e  sbalzò  da  Sella  il  medefimo 
Pontefice  ,  il  quale  perde  un  de'  più  famofì  carbonchi  del  Pontifì- 
cio Triregno  ,  che  poi  fu  rinvenuto  mal  concio  ,  e  guafto  fra  V  in- 
frantiime   delle  pietre  .  Prefagio  ,  che  allora  con  muta  voce  predif- 


Clemente       ^^^  Secolo    XIV. 

Stato  del*  chri  ^^'  ^^^^  caduto  il  muro  d' Ifraele  in  quella  mal  configliata  trafpor- 
flianefimo      di  tazioiic  della  Sede  Romana  .    Ma  qualunque  folte  la  origine  di  cotal 
quella  età.         moftruofa  novità  ,    e  d'  onde  provenifle  la  non  penfata  rifoluzione  di 
Clemente  ,    certamente   Clemente  fu  un  de  più  rifoluti  Papi ,    e  nel 
zelo  della  kdo.  ,   e  nella  difefa  di  eifa  .   Ritrovò  egli  il  Chriftianefimo 
lacerato  dalle  tante  ftrane  Herefie  ,  che  habbiamo  di  fopra  defcritte  , 
e  in  fé  medefimo  in  un   certo  modo  infiacchito  nel  contrafìo  conti- 
operazioni  d^  ""^  di  tante  iiuove  Sette  ,    che  havevano  renduto  non  men  deplora- 
ciemcntev.con-  bile  à  quella  ctà  lo  flato  della  Religione  Cattolica  con  la  iniquità  del- 
troi.  Fraticelli,    j^  maiTìmc  ,    che  infetti  li-Pofteri  con   l'incitamento  dell' efempio . 
Con  Apoltolica  manfuetudine  egli  ne  intraprefe  la  cura  ,  e  prima  tutto 
fi  pofe  a  riunire  gli  animi  difcordi  dell'  Ordine  de'  Minori ,    con  ri- 
durre alla  unità  della  Regola  gli  fregolati   Apollati ,    da'  quali  fotto 
fpeciofo  motivo   di   rigida  ofiervanza  vedev;.!!  malamente   propagata 
la  difunione  fra  Fedeli  \    dichiarando  loro  con  paterna  fotferenza  mol- 
ti dubii  fopra  la  Regola  di  San  Francefco  ,    e  fopra  le  difficoltà  ,   eh* 
a  Tit.  de  vcrb.f,.  crauo  furtc  nella  efecuzione  di  eflà  i    al   qual'  elietto  emanò  la  [  ^  ] 
*"'/•  Clementina  ,    Exhi  de  Taradtfo  ,    e  ordinò  ai  contumaci  il  ritorno  al- 

la Religione,  e  la  fummiifione  al  loro  Minillro  Generale  .  Ma  eglino 
già  refi  indocili  dalla  sfrenatezza  ,  &  incurabili  al  bevuto  veleno  ,  di 
propria  autorità  fi  rifugiarono  in  Sicilia  ,  dove  fi  ekiìero  per  capo  1' 
Apoilata  Hemico  di  Ceva  ,  fiineftando  la  Chriflianità  ài  quel  Regno 
con  la  mordacità  di  cfecrandi  libelli ,  che  bora  centro  la  Religione  di 
E  contro  gli  He-  Chriflo ,  hora  contro  quella  de' Minori  an<piamente  divulgarono  per  tut- 
r.ticiDoicinifti.  ta  la  Italia. 

Né  quella  nell'  altra  fua  eflremità  era  men"  agitata  da'  Dolcinifli   di 
Lombardia  ,     che  manomeffa  da'  Fraticelli  Apollati  ài  Sicilia  .   Onde 
b  Bnn.  corim  ir,  rinvenendoli  il  male  bifognofo  ài  pili  vigorofo   rimedio  ,    fpedì  [  b  ] 
f'i.ncS"^^'^-  Clemente  Predicatori  ,    e  Commillàiii  nelle  parti  adjacenti  alle  Alpi  , 
io>n',.&  Remare-  ovc  DoIcìuo  haveva  fedotte  più  di  fei  mila  perfone  ;    e  da  effe  non 
Guido  in  chronuis  crcdcndofi  alle  parole  ,    fu  contro  elle  intimata  dal  Papa  la  Cruciata  , 
e  da  g;ente  d'  armi  prefo  Dolcino  con  Margarita  fua  moglie  ,   e  con- 
S'Doidno ."""''  dottila  Vercelli  ,    dove  prima  fu  ella  avanti  gli  occhi  del  Marito  tru- 
cidata, e  poi  elfo  fopra  le  trucidate  membra  della  moglie  fquartato,  ed 
ambiduearfinel  fuoco  per  com.maudamentodel  Magiìtrato  fecolare,  in 
cui  potere  havevali  confegnati  l'Eccleiiafìico.  I  rimanenti  difperfi  come 
vii  canaglia,  parte  ne  morirono  profugi  fri  le  nevi  celle  Alpi,  e  parte  nel 
fuoco  de' tormenti.  Né  le  nevi,  ne'l  fuoco  purgar  potendo  il  male  della 
Herefìa,  più  ella  fi  combatteva,  meno  fi  abbatteva,  e  il  fumodellece- 
Here/Ta  delia  h   neruìegli  Hercfiarchi  tauto  dìlatoffi ,  che  oramai  perla  Italia  correva  pu- 
bertà delio  spin.  blicala^oce,  ellére  ceffatala  legge  rigorofa  dell'  Evangelio,  e  foprave- 
'"'  nuta  ì'altrapiù  piacevole  dello  Spirito  Santo,  che  tutto  amore  altro  non 

,,..,„  ,,  ,.  richiedeva,  chela liberrà dello fpirito .  Erano  [e]  quelli  li  medefimi fenti-  I 
Bo.,^f.ic.vi[i.ton:.  menti  ,  che  barbiamo  di  fopra  notati  nella  delcnzione  cegli  Autori  de  ' 
j.p.i^.4c8.  Fraticelli,  come  che  communementc  à  tutti  piaceva  la  libtrtàdt  [prato y 

tutti  comiTuinemente  predicavano  ,   e   fegiiitavanla  ,  e  dicevano  ,  che 
[rf]  ubi  Spiritus  ,  ibi  Ubsrtas,  e  confeguentcmente,  che  chi  era  in  Dio 
dz.conntb.i.     non  poteva  non  eiiere  di  Dio,  e  cheloìpirito  unito  àDiononfolamente    i 
non  poteva  giammai  peccare  contro  la  Legge  di  Dio,  ma  ne  pureawan-   f 

tassi  arfi 
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taggiarfi  in  virtù ,  perche  [  a  ]  Terfe6ia  anima  licentiat  afe  virtutes ,  Quindi       ,  ^  • 
eglino  inferivano  empie  confegiicnze,  diedi  frcfco  Noi  m  Roma  habbia-  lillldùlllutui 
mo  [ ^  ]  annotate ,  &  efecrate  nel  Molinos ,  &  in  perfone  habcntes ,  come  di-  "'.'•  J^. 
ce  r  allegato  Pelagio,  [  e  ]  raptim  adplacitum ,  &fornicantcs  ad  libitum.  Cui-  )Zlf'„'l^'"''x  1' 
doCarmelita  Ve/covo  Elvenfe  Ancor  contemporaneo  àqaefti  fucccillde-  ''7;/- „,, 
fcrive  à  lungo  cotal' Herefia ,  e  di  qu'^fii  Heretici  riferifce  ,[d]  Dicmt ,  cfuòd  )ut  '^.  '  ''^'  '^'' 
in  tertìo  flatu  erit  Ltx  Ubertatn  ,  quia  Lvun^eliHWi  Chrtfii  non  futt  liberta-  ^  '^J*'^"  c^xrrntU- 

\  1  „    •    •  ^       ri.        ^i      •  ''       j    r  ■,         '      .        '     n   \  •     /-  ,     ta  de  Hartf.t, 11. 

tis;  &  qi4od  Spintus  Sanctus  plenim  dabìtur  in  vt-rtio  jtatu  y  quia  mfecundo 
fiata  non  fnit  piene  dJtns  ;  &  quòd  Ecciefta  in  tento  ftttu  purgabitur  qmft 
frumentum  àpaleis,  &  '^T^anin,  quia  tunc  fiet  fep aratto  malorum  à  boriìs  y 
&  tunc  priedìcabiìur  Evangelium  Hegni  .    H^ec  di6ia  piane  funt  harettca  , 
primo  y  quia  negant  Evmgelium  Chriliifuiffe  libeytatts;  namm  fecundo  fiatu 
futt  Spiritus  Sanfibis  ditus ,  ^61.  2.  ubi  autent  Spiritus^  ibi  libenfas ,  2.  Cor.^.  Igi- 
tur fecundum  jìatmn  negare  libertatis  fuifìe  ,  ejì  hiereticum  cantra  do5irinam 
CbrifUt  qui  S^pojìolis  alt  Jean.  i^.Jam  non  dicam  vos  fer-pos ,  quia  fervus . 
nefcitt  cmid  fuciat  Domiyms  [uus:  vos  autem  dixi  amicos,  quia  omnia,  qu£ 
audivi  a  Tatre  meo  ,  nota  feci  vobis  ;  &  Joan.  8.  m  fecundo  flatu  docens 
Evangelium  ait  credentibus  exjud^m  :   Si  vos  manftritis  in  fermone  meoj 
fcibcet  Evangelico  i  vere  mei  difcipuli  eritts ,  &veritas  liberabitvos;  idefty 
ft  filius  liberabtt  vos ,  vere  liberi  eritts .  Itaque  in  fecundo  flatu  Chriflus  Dei 
filiusy  per  quem  gratia  ,  &^  charitas  fa6ìa  efl  y  Joan.  i.  nos  liberabtt  ,  & 
Gal.^.  ^dpoflolus  dicit  ,  quòd  reje&a  Synagoga  ,  qua  in  fervitittem  gè  era- 
bat ,  Mater  noftraEcclefìain  fecundo  flatu  vtrè  Ubera  generar  filiosltbertatisy 
qua  Itbertate  Chriflus  nos  in  fecundo  ftatu  liberavit  :   cut  enim  ^poflolus  : 
Ter  Evangelium  ego  vos  gettiti  ;  quod  non  eflex  fanguinibus ,  ncque  ex  volun- 
tate  carnis  ,    aiit  viri  j   [ed  ex  Deo  nafci  per  Evangelicam  veritatem  ,  qua 
Chriflum  Deifilium  recipimus  y  &credimus:  & fìcdatnobispotcflatemfiltos 
Dei  fieri  ,  Jon.n,   i.  ergo  fumus  liberi  ,    quia  Mattb.  17.    liberi  funt  filit  . 
Sccundò  crrant  fabulofi  hxrctici  illi  dicemes ,  quòd  Spiritus  San6lus  pUntàs 
dabitur  aliis  y  quàmfuertt  in  flatu  feiundodatus:  quod  efl  hareticum  propter 
^pofloloSy  &  alios  San5loSy  qui  repicti  fuerunt  Sanalo  Sptritu  .  Così  egli , 
Mù.  meglio  Clemente  V.  che  fcorgendo  propagata  si  rea  mallima  in  dan-  i.^tteraPon-ifirJa 
no  cotanto  grave  del  Popolo  di  Dio ,  fcnfìe  una  funga,  e  ponderata  lettera  à  j'^liri.ben/'-'^i* 
RamieroVefcovo  di  Cremona,  inculcandogli  laeftermmazione  diqueita  loSpVuo  / 
Hereiìa  dalla  Tua  Diocefi,  per  la  quale  ella  vagava  ,  e  ribattendone  gli 
aliunti,  eie  prove  con  quella  vera  fapienza  di  facre  Scritture,  chenonpof- 
fono  non  convincere  ogni  contraria  fcncenza;  e  benché  la  di  luiietrera  fi 
cflendain  prolifìe  ragioni,  nulìadimcno  perche  quel  male  è  di  frefcorifurto 
nelle  noftre  parti  d'Italia,  acciò  alla  imprefUone  del  falfo  accorra  pronta- 
mente la  dilucidazione  del  vero ,  giudichiamo  necdlaria  cofa  il  riferirne  le 
ragioni  con  lapennamedefima  del  Pontefice  Clemente  Quinto,  che  così 
ne  icrilleal  citato  Vefcovo  di  Cremor.a,  [e]  -tiiiper  ficut  dolemer  audivt-  e  cumen  vuu. 
musy  &  grandi  menas  pHn5iura  rcfcrimus,  in  nonnullis  Italie  partibus  tam  '^v?-i7f«r.' 
Spolctan^  TrovinÙ£  ,    quàm  etiam  aliarum  circumjacentijm  regtonum  non- 
r^Mi  Ecdeiìafl:ciy  &  mundani ,  I^eligiofi  ,  c^  f^culares  utriufqi^e  fexus  viri 
pcjìiferty  qui  alienati  ab  utero  Matris  EccUfice  ,  ac  praclar^fidei y  fundatx 
fiperfundamentumUpoftMrumy  &Trophttcrum  ipjo  fummo  an<?^ulari  lapi- 
de Chriflojefuy  in  quo  ornms  edificano  confruSìacrefcit  intemplum  fanftum 
in  Domino y  qui eji  falus ,  vita,  &  rcfumato  noflray  molientcsy  heu  !  ob- 

nubi' 
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^  '  mbilare  nitorem ,  no-fiam  fediam ,  nQyumeiue  ritum ,  d  t>ia  falutìs  omnìnò  de- 
generemi  etiam  ipfisTaganis,  &  animalìter  omnìnò -phentibus  odio  fnmy  & 
ab  ^poflolica  ,  &  Trophetica  dottrina,  ,  &  Evangelica  y evitate  nmotum^ 
quem  libertatìs  fpirìtumnominant,  hocejì,  ut  quidquid  eìs  libet ,  liceat,  af- 
fumpfermt;  ut  qut quandoque per fidem  SanBorum  cives  fueranty  &  doììieflici 
Dei)  fiantnunc  hojpitest  &  adven£ abjeSii  de  Domo  Domini  fuis culpis ,  & 
perniciofts  enovibus ,  &  do^rinis  y  [ed  ut  &  ipfi  dumtaxat  pereant  non  conten- 
ti ^  nifi  caci  cacorum  du6iores  panarum  focios  habeant  <£ternarum-,  jimulca- 
dentesinfoveaSi  jìmplices  animas  aftutè  decipium ,  &  eas  in  hujufmodipejiis 
mortifere  prò fèjjìonem  adducunt . 

Tsljps  autem  more   Tatris  benevoli ,    quem   non  pratereunt  mowmoda 
jUiorum ,  ut  reducamus  abje&a  ,  rcvocemus  errata ,  vinumqm  infundamut , 

^  &  oleum  vulneribus  fauctati  y  quod  mfirmum  efl  folidunte^  ,  &  quod  ù:grO' 

tumejìfanames y  & quod confraiium efi  alligante! y  <&  quod perierat  requiren- 
te s  ;  nofirt^  confiderationis  convertente!  tntuitum  ,  folichi  reddirrìur  non  im- 
meritò, anxii  .Scrtpturarum  Sacrarum  arcana  fcrut ante s  y  quonÌAìn  cnm  nos 

>  (ìmui  y  in  quos  fines  f^culorum  juxta  ^pojiolum  devenerunt ,  fi  cut  idem  vas  - 

ele6iioniSy  &  doBorgtntium,  qui  in  ccelis  didicit,  qua  predicaturus  crat  in 
terrisy  annuntiat  loquens  ad  Timotheum  y  &flatum  nGviJJìmorum  temporum 
aperte  defcribens:  Scita  y  quòd in novijjirytis dicbus  inflabtmt tempora  pericuh- 
fa,  & erunthominesfeipfos  amantesy  cupidi y  elati ,  fuperbi ,  blafphemi y  pa-- 
rentibus  non  obedientes  :  ingrati  ,  fcelefit ,  fine  affezione  ,  fine  pace  :  cri- 
minatores,  mcominentes ,  immites  ,  fme  benignitate y  proditores  ,  protervi j 
timidi,  caciy  voluptatum  amatorcs  magis  ,  qi-àm  Dei  :  habentes  fpectem 
puidem  pietatis  ,  virtutem  autem  ejus  abnegante!  ;  &  pofi  pauca  fubjun- 
git  :  Qiiemadmodum  Janne!  ,  &  Mambre!  ,  magi  utique  ,  èr  arioli  Tha- 
raonÌ!y  fub  fervitute  JEgyptiaca  populum  Domini  opprimenti!,  &  figuranti! 
ferocem  illum  Leonem  gentium ,  dr  draconem  marìs  y  leonem  rugientera,  ad- 
-verfarium  bum  ani  generis ,  fub  fervitute  tenentem  damnationis  eterna  ex  prò- 
r oplafìi peccato gtiiuihi'manuniy  refìiterunt  Moyfi  y  inquo&  per  qucmlexDO" 
mini  immaculata  convertens  anima!  myfìicè  iiejignatun  ita&  hi  rejìflunt  ve- 
ritati,  homine!  conu^ti  mente,  &  reprobi  circa  fidem,  &  ultra  non  profi- 
cient. 
Magi!  igitur  y  &  magi!  timendum  nobÌ!  ejì  ,  &  populo  Domini ,  cujus 
/  nobn'efi  cura  commìfìay  &  nobÌ!  in  ipfoy  ne  tam  abominabili!  Deo,  &  ho- 

winibu!  pefiis ,  qua  latenter  yidetur  fubrepcre ,  nimis  periculac  fuccrefcat . 
Timendum  utique  ,  ac  toto  animo  formidandum  ,  quoniam  fuut  Trincep! 
^pofìolorum  Tttru!  in  Canonica  fua  fcribit  :  Quaft  liberty  &  non  quafi  vela- 
men  habenta  maliti^  libertamn;  fcd  (icut  fervi  Dei:  Ì<lovit  Dominu!  pio! 
de  tentatione  eripere  :  iniquo!  r-trò  in  dtem  judicii  cruciando!  fervare:  magi! 
autem  eo!  y  qui  pojì  cameni  in  concupifcentia  immunditia  ambulant  ,  domi- 
nationemque  contenmunty  audace!,  fibi  placente!  ,  f&a!  non  metuunt  face- 
re  blafphcmiìnte!  :  Hi  vero  velut  irrationabilia  pecora  ,  naturaliter  in 
captìonem ,  &  m  perniciem  m  bis ,  qua  ignorant  blafpìjemante! ,  in  fua  cor- 
ritptione  peribunt  ,  pcrcipiente!  mercedem  mjuflitia  ,  voluntatem  exifìimaU' 
te!  Deidelicias,  comqumattoni! y  &  macula  deliciÌ!  affluente!  y  m  conviviis 
juis  ìuxuriantes  ,  oculo!  hahente!  pieno!  adulterii ,  &  incefìabiln  delibi  ^ 
pelliciente!  ^ni/ua!  infialile! ,  cor  txercitatum.  avaritia  habenta  ,  maledi. 
Si  ioni!  filli ,    dcrelinq-JUite!  reCfam  viam  erraverunt .    Expreffiùfque   ta_ 

lium 
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'  lium  hieretìcorum  iniquorum  reatum  ,  &  execrabìlis  peflis  hujnfmudi  aperte  ^  ' 

fubjungitx  fuperbavanitatts  loquentes,  pellicìunt  in  defìdtrtis  carnis  luxuriie 
eosj  qui  paululùm  ejjìtgiunt  1  quim  errore  converjantur  ;  libtrtatem  illis  pro- 
mittentes,  cumipft fervi jintQorrupttonisi  à  quo  enim  quifque fuperatur  y  hujus 
&  fervus  eft . 

O  libertas  omni  durior  fervitute  ì  Ó  liberta^  nec  nomìnanda  libertas  !  Li- 

bertas  vero  utique  illa  fumma  libertas  ,     in  qua  ejus  fervitus  comprobatur  ^ 

cui  fervirc  regnare  ejì  .    Cur  non  attenditur  s*    Cur  non  pcnfatur  ?   Cur  non 

difcutitur  y  quod  ^Apoftolus  de  hoc  exclamat  ad  Galatas  ?   dicens  ,   Utinam 

abfcindantur  j  qui  vos  conturbant  «  Fos  enim  in  Libertatem  vocati  eflis  Fra- 

tres,  tantum  ne  libertatem  in  occaftonem  carnis  detis.  Ex  vefligioque  fubjun- 

gii:  Spiritu  ambulate,  &  defideria  carnis  non  perficietis .  Caro  enim  conca- 

pifcit  aiverfus  fpiritum  ;  fpirims  autem  advcrfus  carnem  :  ime  enim  [ibi  in- 

vicem  adverfantur  ,  ut  non  quierumque  yultn ,  illa  faciatts  .  T^onne  tuba 

Evangelica  ,  filius  tonitru  ,  qui  fluenta  Evangelii  ,  elei^atus  ut  aquila  gran- 

dis  alarum  magnarum  piena  plurnis ,  &varietate,  de  ipfo  [acri Dominici pe- 

6Ìoris  fonte  potavit  ,  de  hujufmodt  apud  nos  erronbus  futuris  ,  proh  dolor  I 

tanquam  de  jamfaciis  in  canonica  fua  loquitur  manifefiè  ,  dicens  :   £^i  ha- 

het  fpem  in  Deoy  fan^ificat  fé  ,  (icut  &  tlle  fan£ìus  ejì  :  Omnis  ,  qui  facit 

peccatum ,  iniquitatcmfacit  :  peccatum  enim  ejì  iniquitas .  Scitis  autem ,  quòd 

Deus  apparuit,  ut  peccata  tollerety  &  peccatum  in  eo  non  ejì.  Omnis  igitur  qui 

in  eomanety  non  peccati  &  omnis  quipecvaty  non  videi  eum,  nec  cognofcit 

eum .  Qui  facit  iuftitiam ,  jujius  eft .  Qui  facit  peccatum ,  ex  diabolo  eft  j  quo-     > 

niam  ab  initio  dnbolus  peccai,  ^4pparuit  autem  in  hoc  Filius  De/,  ut  opera 

diaboli  dìfiolvat . 

'^onne  hunc  ipfum  fpernendum  etròrcm  ,  &  abominandum  ,  imo  vcfa- 
niamjudas  Fraterjuobi  in  jua  Canonica  exprefsè  defignat  ?  Tonens  more 
Trophetico  futura  tanquam  preterita  y  dicens  :  Subintroierunt  homines  tmpii,  /-.    -, 

qui  olim  pnefcripti  Junt  inhocjudicium  ,  Dei  noftri  gratiam  trans ferentes  in  -- 

tuxuriam .  Sicut  Sodoma  ,  &  Comorrha  ,  &  finitima  Civitates  fìmili  modo  "  ''■ 

exfornicati»  ,    c^  abeuntes  poft  carnem  alteram  fa£ia  funt  exemplum  ,   ignis 
eterni  pcenam  fufìintntes  .  Similiter  iftiy  qui  carnem  quidem  maculanty  do^  .'"" 

minationem  fpernunt ,  majcfiatem  blafphemant .  p'a  illis ,  qui  in  via  Cain  abie- 
runt)  &  errore  Balaam  effuftfunty  &  in  contradióiione  Core  per ierunt ,  Hi  -~  .    " 

funty  qui  in  epulis  fuis  maculant  fé y  convivantes fine  timore,  femetipjos  pa*  f  '' 

Jcentesy  nube s  fine  aqua,  qua  circumferuntur  àventis ;  arbores autumnales ^ 
infru^Hofa,  bis  mortua ,  eradicata,  fydera  errantia  ,  quibus  procella  tene-  :■"' 

brarumrefervatur. 

Cur  igitur  contrifiant  Spiritum  SanÙum  Domini  Ì  Cur  blafphemant  per 
tamhorrendas infamasi  Cur diffimulant ,  quodfcriptum  eft:  Qui  ptccaverunt 
in  Spiritum  San6lum ,  non  remittetur  eis  ncque  tn  hocjaculo ,  neque  in  futuro  i 
Cumjob  ipje  i  efictur  :  Fidi  eos ,  qui  operantur  miquitatem ,  flante  Deo  periifie  , 
&Jpiritu  ira  fua  effe  cunfumptos .  Cur  carnis  illecebras  fub  fpiritus  regimine 
pall'.ant ,  quas  conjìat in  eodemfpiritu  e ondemnari  ?  Cim  enim  ^Apofiolusforni- 
catorem  Corimhiurn  excommunicandum  fcriberet,  ait  :  Ego  quidem  abfens  cor- 
pore  yp.afensfpmtu,  jam  judicavi  ut  prafens  eum,quific  operatus  eft,  in  nomi- 
ne Domini  nofìrijefu  Chrtfii ,  congregatis  vobifcum  meofpiritu ,  &cum  virtute 
Domini  noftn  Jefu  Chrifii  y  tradere  hujufmodi  fathana  in  interitum  carnis  ^ 
m  fpirittis  falpus  fiat ,  2^o»  eft  ignur  à  Spirita  Domini  talis  libertas  ,  nam 

incoin- 


Clemente       ^^^  Secolo  XIV^ 

^  '  inco'mqumatus  Spìritus  Domini ,  &  fuapis  ,   humanus  ,   benignus  y  amans 

honurrìi  &  qui  nihil  bemfacere  vetef.  in  Spiritu  enim  Domini  peccatum  di- 
mittitur,  nohpeccatur^  Sei  talii  libertas  eflàfpiritu  tenebrarum ,  a  fpiritu 
malo,  quivexabat  Saul,  fpiritu  immundo,  qmegrediens  ab  hamine impeUit 
eum  ajjnmere  feptem  alios  fpiritus  nequiorcsfe:  colubro  tortmfo,  qui  (&  tor- 
tuose incediti  &  tortuose  fuadet  incedere  fuos:  fpiritu y  cujus  invidia  mors 
introivitinorbem  terrarum:  fpiritu  diaboli  y  qui  nunc  ut  afpisy  nunc  utbafi- 
lìfcus  venena  diffundit ,  ut  leo  denorat ,  inftdiatur  ut  draco  :  fpiritu  iniquo 
illius  y  qui  projeSìus  ejì ,  draco  magrius  ,  &  ferpens  antiquus  ,  qui  vocatur 
diabolusy  &  fath^nas  ,  qui  feducit  orbem  fuis  Jedu£Ìionibus  univerfum:  fpi- 
ritu, inquamy  illius,  qui  per/ecutus  ejt  mulierem  ,  Dei  Ecclefiam ,  quce  pe* 
perii  mafculum  operis  virtuofi ,  pojìquam  mulierem  ex  ore  fuo  aquam  ma- 
gnami anquam  fi  uì>ium  immittit,  ut  à  flumine  attrahatv  fpiritu  erroris,  cui 
divino  fudicio  acqmefcere  permittuntur  ,  qui  non  crediderunt  fpiritui  -peri" 
tatis .  Hic  eJì  ille  fpiritus ,  qui  libertatem  male  agendi  fuis  fatellttibus,  &fe' 
quacibus  repromittit;  fed  devi6Ìiii  eJì ,  &  vinceturm  fanguineagni,  quia  vi' 
cit  Leo  de  tribù  Juda  aperire  librum,  &folvere  fignacula  ejus:  dequotrium^ 
photres  pueri,  tres  ordines inumiate fideliumdenotantes,  benedicunt,  &  lau- 
dani y  &  fuperxaltant ipfum  in/acula,  quiaeripuit  nos  ab  inferisfuofanguine 
redimendo ,  &  falvos  fecic  de  umbra  mortis ,  dr  liberai  nos  de  medio  ardentis 
fiamma  devorantium  h<erefum ,  &de  medio  ignis  vitiorum  corrumpcntium  eri- 
puit  nos. 

Ex  pradi6Ìis  igitur  ,  nec  immerito  ,  folicitamur  ex  intimisfolicitudinein- 
defefìay  quòd  peflishujufmodi  d^  Dei  Ecclejìa  penitàs  abfcindatur,  &pereat, 
extcrmineturradicitùs ,  nec  nomineturin  poputo  Chrifliano .  Te  igitur  y  de  cu- 
jus prudentia  y  &  circumfpe£Iione  eonfidimus ,  ut  evellas ,  &de(iruasy  &adi- 
ficeSy  &planteSy  ac  omnia facias ,  qu<;e  ad  eradicationem  erroris  hujufmodi,  & 
adificationem  Jalutifera  fidei  expedire  putaveris ,  ad  partes  illas  decrevimus 
dejìinandum  .  Quocirca  fraternitatem  tuam  obfecramus  in  Filio  Dei  Tatris, 
&  nihilominus  tibt  per  ^pojìolica  [cripta  mandamus  ,  in  remiffionem  prec- 
eaminum  injungentes  ,  quatenùs  ad  pr^edi^ias  partes  in  Dei  nomine  profici- 
Jcens  ,  au^ìoritate  nojira  fuffultus  nec  dìgnitati  ,  nec  jiatui ,  nec  religioni  , 
nec  fexuty  nec  Atati  deferens  plufquam  Deo,  de  pramtjjìs  inquiras  cumfum- 
ma  diligentia  veritatem,  &  jt  quos,  cujufcumque  dignitatis,  Ordinis,  I\eli- 
gionis,  condii  lonis,  aut  flatus  e  xiiterint,  hujus  erroris  labe  refperfos  inveneris  , 
-  juxtadatamtibt  à  Domino  gratiam,  ut  ad  cor  redeantyoculosip forum  aperias, 
&  ne  in  umbra  ambulent ,  incrèpando  corrigas ,  &  corrigendo  reducas  ;  &  ab- 
iurata prorfus  hicrefì ab eifdem ,  &  impofita  ipfis  falutari  pa-nitentia  juxta  mo- 
rem  reconciliationis  Ecclefue  ,f€Cundìtmformam  ejufdem  beneficium  abfolutionii 
impendas, 

.  Quòd  ft  eos  ,  quod  abjìt ,  aut  eorum  aliquos  peccatorum  moles  pr^ponde- 
rans  in  laqueum  difperationis  adduxerit ,  nec  proficere  te  fenferis  apud  eos, 
tunc  fretus  Chrifti  potentia ,  velut  ad  commune  reflringendum  incendium  te 
accingasy  &  contra  eos,  &  ipforum  quemlibet  fub  modis,  &  forma  juftitia 
mediante  procedas  ,  quibus  procedi  in  cajtbus  hujufmodt  eonfuevit  ,  non  ob- 
ftantibus  quibufvis  privilegiis  j  indulgenti ts,  &  literis,  perfonis,  vel  ordini- 
bus  ipfts,  aut  ipforumaltquibus fub quacumque forma,  aut  exprejjione verbo- 
rum  ab  ^pofloìica  Sede  €oncef[ìs ,  qu£  cujufcumque  tenoris  exiftant,  quomo- 
dolibet  contra  tenorem  prafentium  cuiquam  nolumus  fuffragari  ;  invocato  ad 

id,  fi 
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i'd  ,  lì  opusfuerìt ,  auxilio  bracini  facularh  ,  contradidores  per  cenfuram         ^' 

^poflolicam  compefcendo  .  Catcrùm  ad  profequendum  vinlitsr  caufampei, 

ad  fui  laudem  nominìs  ,  &  exaltatwnem  Catholica  fidei  fic  te  gerere  Jiudeas 

inpramijjisy  quòd  in  futuro  dignam  tibi  prapares  prò  labore  mercedem  ,  ac 

nojìram ,  &  ^poflolwtn  Sedis  benedi5lionem ,  &  gratiam  uberiùs  promerea- 

ris.  Così  egli.  Con  fomigliante  fulmine  inveftì  il  Pontefice  quefta  Herefia 

nel  Concilio  di  Vienna ,  e  noi  ne  rapporteremo  à  fuo  luogo  la  Clementina , 

Soggiunge Henrico Stero,  [a]  Hic  VapaSe6iam  Begardorum,  &  Begarda-  ^^Menric.Sunh. 

rum  Htereticorum  utrmfque  fexus  reprobavit  ,    qui  Memanniam  in  plures 

Trovincias  perverfisdogmatibusfuisinfecerant;  e  contro  [b]  eflìegli  depu-  ^^^^'Xàt^&ad 

tòlnquifitori,  Commiflarii,  e  comandamenti  a*  Prefidi,  cheftrafcinafle-  «,y?r«». ,  Je  hx- 

ro  ai  Tribunali  gì' Inquiniti  con  ogni  feverità  di  efame,  edicaftighi.  Ma  '/'j^'^^/^.^.^j. 

le  commiflìoni  Pontificie  [  e  ]  furono ,  come  dice  il  Pelagio ,  malamente  efe- 

guite,  onde  rifurfero  gli  Heretici  vigorofì ,  e  forti  fotto  altro  nome  di 

Lollardi,  ,  j^^^^  ^ 

Hoc  [d]  anno  ,  riferifce  Hocfemio  Autore  contemporaneo  à  quefti  i.oiiaTdi '  e  loro 
fucceffi,  quidam  Hypocrit£  gyrovagt,  qui  Lollardi ,  fìve  Deurn  laudantes  ,  Autore  ,&  Here- 
vocabantur  ,  per  Hannoniam  ,  &  Brabantiam  quafdam  nmlieres  nobiles 
deceperunt,  Vvalterofù  l'eccitatore  di  quefto  nuovo  incendio,  e  quello, 
checommunicòaiVviccleflìftiil  nome  di  Lollardi,  quafi  anch' eglino  ne' 
loro  falli  dogmi  collaudaffero  Dio ,  e  la  Chiefa.  Trithemio ,  che  nella  fua 
ChronicaHirfaugienfe  rapporta  quefti  Heretici  nell'anno  da  Noi  citato, 
riferifce  di  Vvaltero  loro  Autore  ,  che  oftinando  nella  Herefia  ,  foffe 
in  Colonia  [  e  ]  condannato  a  morire  arfo  nel  fuoco .  Onde  fé  dalla  pe- 
nadella  morte  arguire  fi  deve  la  reitd  della  vita,  i  VViccleffifti,  gliHulTi-  ^  ""'J"* 
ti,  e  i  Luterani  vantino  pure  m  Vvaltero  la  empietà  della  origine,  eia 
efecrabilità  del  fine  dal  primo  loro  Padre ,  Condottiere  ,  e  Precettore . 
Di  quattordici  capi  di  Herefia  lo  ripiglia  il  fopracitato  Trithemio ,  oltre 
alle  altre,  che  in  comparazione  alle  maffime  poflbno  chiamarfi  minori, 
Trimo  Mifias  -panitatem  effe  dicebant  ,  tà'  nullius  vel  reverenti^  ,  vcl  uti- 
litatis .  Secundus  articulus  fuìt ,  Lnciferum  cum  damonibus  fuis  conio  injuria 
p Iti fum  dicebant,  tandemque  beatitudini  cum  omnibus  fuis  refiituendum  :  Mi- 
chaelem  ,  & ^ngelos omnes  ^eternis cruciatibus  deputandosi  hominefque ab  eo- 
rum  fcóìa  alienosjtmdtter  effe  damnandos  -,  unde  cum  fé  mutuò  falutarent ,  dice- 
bant :  Salutet  te  injuriampaffus ,  id  eji  Luctfer .  Tertius  arficulusiffenefandif 
fimus  fuit,  dicebant  enim:  Maria  ,  ft  virgo  manftt  pojì  partum  ,  non  homi- 
nem y  fedidngelumpeperit:  -pirgo  pofi  partum  non  fuit .  Itern  dicebant  y  fé  ha- 
bere duodecim  >Apofiolos  y  qui totum  Imperium  fingulis  annis  perluftrarcnt  y  ^ 
duo  ex  eis  ordine  ,  &  profeffione  feniores  fingulis  annis  Taradijum  intra- 
rent ,  potejìatem  ab  Elia ,  &  Henoch  ligandi ,  &folvendi  accipere ,  quam  altis 
communicabant  in  eadem  feóia  confiitutis  .  Sacramentum  baptifmi  irride- 
bant  y  dicentes  :  Si  baptifmus  efl;  Sacramentum  ,  ergo  quodlibet  balneum  eji 
Sacramentum  ,  &  per  confeciuens  quilibet  balneator  effet  Deus  .  Sacramen- 
tum panitentia  turpiter  vitiabanty  confitentes  non  Sacerdotibus  y  fed  laicis 
in  genere ,  peccata  fua  in  fpecie  expnmentes ,  fperantes  fé  ex  hac  confejfwne 
omnium peccatorum  à poetta ,  & à culpa  remiffionem plena^iam  recepturos.  Sa- 
cramentum Dominici  Corporis  non  cndebant ,  hofiiam  confecratam  Deum  fi- 
Siiti um  appellantes  .  Sacramentum  quoque  matrvnonii  juratum  mcritri- 
€ium  in  volgari  numupabant ,  Sacramentum  Extrema  unÙionis  irridebant , 
,  C^  inter- 
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^'  &  interrogati  fuper  eo,  quid fentirent^  manimher  re fpondeYunti  T^os credi- 
musy  olerà  quanto  fiterìntoleo  plus  condita  y  tanto  ejjemeliora,  Confecrationes 
Ecclefiarum,  ccemetcriorumque ,  &  benedi^ionem'palmarum ,  falis j  aau^e, 
&  caterorurfì ,  qua  in  Ecclefiafiunt  3  nihilefie  dicebant, 

Ittm  dicebant  y  Dcum  nec  fcirey  nec  punire  mala  ,  qua  fub  terra  fierent  i 
unde  in  fpeluntts  ,  &  cavernis  fubterraneis  convenientes  ,  pater  cum  filia, 
frater  cum  furore  ,  ac  fiUus  cum  maire  indifferenter  turpitudìr,em  carnis  fua 
exercebant.  B^omanam  Ecdeftam  non  Chriftiy  fed  gentium  infidtlmm  ejìe  di- 
cebant: omnìaque  ftatuta  Ecclefiae  cum  Tralatis  ,  &  mini/iris  ejus  conttm- 
tiebant .  Jejunium  irridebaut  :  camibus  omni  tempore  etiam  in  jcxta  feria 
Tarafct-fies  vefctbantur  .  Dies  fefios  non  fcrvabant ,  fed  in  die  Tafcha 
laborabant .  Terjurium  dicebant  non  effe  peccatum  .  Merita ,  &  inter- 
ceffiones  quorumlibet  SanCiorum  poffe  hommib^s  apud  Deum  praftare  fuf- 
fvagiay  vegabant.  Sed&aliosfompluresarticulosprofinbanturerroris,  quo- 
rum prolixnas  injerta  bis  tadium  lc6ìoribusy  ut  -pereory  generarci ,  Così  Tri- 
themio,  chefoggiungeiimpiamentefparfaper  l'AiiftWa,  e  Boemia  que- 
lla maledetta  Setta  in  numero  di  oaanta  mila  Perfone,  nonoftante  ilgran 
fuoco  ,  che  dagl'  Inquifitori  fi  fece  per  efterminarla  :  Multi  Loliardi  eo 
tempore  in  ^ufiria  fuerunt  combuftiy  qui  omnesutianimiter  m  fuis  errorihus 
pertinactffimè  ulque  ad  mortem  cum  magna  hilaritate  permanferunt  ;  fri  i 
quali  egli  racconta,  che  Dna  vaga  Donzella  nominata  Gisla,  interrogata 
nell'atto  iflelTo  del  fupp'icio,  e  avanti  la  catafla  raedefìmadel  fuoco.  Si 
adhuc  efet  Fngo  i  ella  francamente  rifpondelfe  ,  Sì  /opra  terra  ,  benché 
commercio  e  onìmomoh  ave jkbavuto  fotta  terra:  e  ciò  ella  dilfe  perla  lagri- 
mevole  creacnza,  chei  Lollardihavevano,  e  che  Noi  habbiamo  riferi- 
ta ,  non  potere  alcun  peccare  nelle  fpelonche  fotto  terra ,  ma  bensì  i  Cie- 
lo aperto fopra  terra.  Credebant  emm  fatui y  conchiude  l'Aurore,  Virgi- 
nesjub  terra  nvn  pcfìe  decorarti  etiam  fi  à mille  viris  cognofcerentur y  ncque 
tale  ftupìum  ejje  peccatum  .  Giovanni  XXII.  fece  vigorofa  inquifizione 
di  quefta  Setta,  e  Noi  ne  rapporteremo  gli  atreftati  fotto  il  Pontificato  di 
lui. 
Arnafdodi  Villa-  Ma  (e  Vvaltcto  nel  fiioco,  morì  Arnaldo  nell'acqua,  ambedue  pro- 
S'/ì  HeKJj'è^^  '  mulgatori  di  falfi  dogmi,  l'uno  in  Fiandra,ralrro  in  Francia ,  ma  con  difpari- 
ti  di  fine,  il  primo  morto  nella  olbnazione  della  Herefia,il  fecondo  per  divi- 
na mifericordia  nella  communione  della  Chiefa.  Era  Arnaldo  Catalano  di 
Nazione,  uatoinVillanova,  cMedicodiproftflìone,  e  nella proi'efììone 
cotanto  illufire,  che  havt  ndo  es  promelfo  al  Pontefice  Clemente  un  fuo  Li- 
bro di  Medicina,  ed  efl'endofi  poi  egli,  non  adempita lapromelTa,  inafpetta- 
aciem.  V,  epift.  tamcute  affogato  in  mare,  il  Pontefice  per  rinvenire  ilLjbro  fcrifle  [a]à 
ci'.r»z7.ifi',7,  tutti  li  Prelati  del  Mondo,  e  mandò  in  giro  pe'l  Mondo  il  Chierico  Olive- 
rio, acciò  gli  uni  con  rigorofecenfure,  l'altro  con  diligente  indagazione 
poneffero  ogni  poflìbileindnitria  per  ritrovare  un  sì  pregiato  teforo ,  obli- 
gando,  eRcligiofi,  e  Laici  ò alla  rivelazione,  ò  alla  confegna,  quando 
eglino  ò  indizio  ne  haveflero,  ò  apprefio  fé  loriteneffero.  Màilfamofo 
nella  medicina  fi  refe  infame  per  propofìzioni  hereticali ,  e  con  la  perdita 
della  Fedeperdè  il  bel  luftro,  che  da  la  Fede  ad  ogni  fcienza.  PublicoUe 
5.  ^cl'S^ZéHr^  [  b  ]  egli  prima  in  Parigi ,  d' onde  fuggendo  per  timore  degl'  Inquifitori ,  ^  fi 
„in.:,>chr,n.p.  j.  ndulfc lu Siciliaprefiò il  Rè  Federico,  dal  quale  mandato  fuoAmbafcia- 
r,rr.,.c,2,earasr.  tjojg  aiPontefice ,  per  cempcfu  naufragò  in  Mare  eflo,  la  Nave,  &ilfno 

Libro. 


Capì 
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Libro .  Di  quefto ,  e  di  altri  molti  fuoi  libri  fa  lunga  enumerazione  Nicco-         ^  ' 

Io  [  ^]  Eymerico  nel  fuo  Direttorio,  e  da  efliegli  in  altro  luogo  ne  racco- 

glie  quindici  Capi  di  errori  nel  fenfo,  eforma,  chefiegue.  \h\  mrTafaJl%:^. 

Trìmò,  Quòd natura humana à Filio Dei iffiumpta ,  fìt aqualis Deo in  omni-  ^  idemibid.q.i*. 
hus/uis',  &quòdtamaUafìthi4manit(is  in  Chrijto,  quantum  Deitas,  &  tan- 
tum pojfit, 

Secundò ,  Quod  ut  primum  anima  Chrijii  conjunUafuìt  Divinìtati  ,fdvit  om- 
nia ,  qua  fcit  deitas  i  alioquin  (  inquiebat)  una  cum  ea  per  fona  nonfuifiet  :  cum 
Jcirefit  propria  dosperjona ,  non  natura . 

Tertio ,  Qiiòd  iiaholus  populum  omnem  Chrìflianum  à  veritate  Cbrifliame 
I{eligionis  obduxit  y  cujusfpecies  dumtaxdt  ex  ufu  remanet:  omnium que  ^  ac 
jìngulorum  Chrijiianorum  Fides  Damonum  fideiftmiliieji:  ^pofiaftamà  pian- 
ta pedis  ufque  ad  verticern  in  foto  Chrijii  corpore  regnare  :  Chrijìianos  omnes  in 
Infernum  detrudi . 

Quarto,  Monachos omnes iidultercire io^rìnam  Chrifli j  cbarltate  de[ìitutos 
ejìe ,  aternum  damnari . 

Quinta,  Studium  Thilofophi<e procul a Chrijlianis  Scoliseliminandum:  fum- 
moque  dignos  vituperio  Theologos ,  qui  ex  Thilofophice.  principiis  aliqua  in  opera 
fua  denvarunt . 

SextQ,  I^evel^tionem  faSìam  (;yriUo  t  cun6iisScripturisSacrisprptiofiorem 
effe, 

Septimò,  Opera  miferi^ordia  e(ie  Deogratiora  Sacrifìcio  editar is . 

ottavo ,  Fundationes  Cappellamarum ,  aut  prabendarum  ,feu  etiam  Mijìarum 
prò  Defun6ìis  non  effe  opera  charipatis  f  fedres  advitam  aternam  promerendam 
prorfus  inutile! . 

'ì^nò ,  Eum ,  qui  multitudinem  inopum  norit,  &  congregai,  feu  retinet  fitper- 
flHaadtundandumCappellanias,  aut  Mifias  perpetuas ,  aternam  damnationem 
incurrtre , 

Decimò,  Sacerdotem,  quiSacrifìcium  ^Itarisoffert ,  vel  eumt  qui  offerri 
procurai ,  nihil  Deo  defuo ,  ne  qutdem  voluntatem  offerre . 

Undtcimò ,  Vafjionem  Chrijii  magis  in  eleemofynis  repr<^jenpari ,  quàm  in 
Sacrificio  ^Altaris , 

Duodecima  ,  ?ÌP»  opere  ,  feci  ore  tenuf  in  Sacrificio  Miffx  Deum  lau- 
dari . 

Decimo  te rtiò ,  In  Tontificiis  ConjUtutionibusfciemkm  dumtaxat  effe  operum 
humanorum . 

Decimò  qmrtòy  T^unqudm  Deum  teternam  damnationem  commìnatum  cjle 
peccamibus,  jedmalum  cxemplumprabentibus , 

Dcciìpò.qumtò,    Mundum  anno  1335.  deftturum  .    Cosigli  errori  del 
Villan<^va,  epurando  VelcovoMeldenfe  nel  fuo  Libro rfé-  Vifione^mma- 
y«m  racconta,  che  aderendo  un  giorno  Arnaldo  inuna  Congregazione  di 
dotti  U  venuta  dell' Apt/  Chrifto  nell'anno  1335.  fofle  egli  imfo,  e  poi  condanna  dc'ie 
richieito,  Giacch  eglijapeva,  quando  venir  doveva  T  ^ntiCbrijio ,  ancor  proporzioni   di 
necejjariamentejaper doveva,  quando  ve  uto  farebbe  il  giorno  del  Giudizio i  TA^!lV.a\\\: 
lì  che  nemofcit,  ntftfolusTater,  [e]  Furono  l'anno  1217.  tutte  le  allega-  ^ìo^'^J^^ftè. 
te  propofizioni  confolennita  condannate  in  Tarraeona  da  Giovanni  Lon-  '  ^'"'^'•'-^^ 
gerio  Inquifitore  Domenicano ,  e  dal  Prepofto  Vicario  Generale  di  quella 
Chiefa,  che  allora  vacavaj  ma  [d]  nell'anno  1594.  quando  il  Cardinale  d-j^.y,,,  ...,jto, 
Ottavio  Acquaviva  governava  come  Legato  la  Contea  di  Avignone,  feli-  ««'"•  ^^• 
Tomo  Uh  E  e  cemen- 
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^'  cernente  rinvennefi  nell'Archivio  del  Palazzo  di  quella  Città  un'antico 
Manufcritto,  efprimentelaformola,  con  cui  Arnaldo  ritrattò,  &efecrò 
gli  efpoftì  errori ,  notizia  egualmente falutevole al  Villanova,  che  nuova, 
e  grata  alla  memoria  de'Polleri.  Per  impedir  dunque  la  dilatazione  di 
queftereemafilme,  e  per  dilatare  una  nafcolta  cancrena  di  humor  diabo- 
lico, ilcuipuzzorecominciavafi  à  fentire  nelChriftianefìmoconhorrore 
a  cicrr,.  ub.^.ep.  della  ifteHa  natura,  fpedì  [<z]  Clemente  moki  Inquifitori  Domenicani  in 
66$.&iii>.iep.2i.  diverfi  luoghi  con  laoccafione,  che  brevemente  fiamo  pur' hora  per  fog- 


giuni^ere. 


piStT'lToro'!?!'.  Ricuperata  dalla  fchiayitù  de' Turchi  la  Terra  Santa,  fu  raccomman- 
girej&iftituzio-  data  la  cuftodia  ,  e  la  difefa  del  Tempio  ad  un' Ordine  militare  di  foggctti 
"'•  nobili,  che  furono  detti  Templarii,  nel  quale  fin  dall'anno  1120.  comin- 

ciarono à  profelfare  i  loro  voti  Religiofi  molti  Alunni  delleprincipa\i  fa- 
miglie del  Chrifìianefirao .  QueiV  Ordine  per  lo  fpazio  di  predb  à  due  fecoli 
fi  diportò ,  e  ville  con  quella  grand'  efemplarità  di  colKimi ,  e  zelo  di  Fede , 
ch'è  foiita  in  ogni  Congregazione  novizia  nella  Chicfa:  m^  òche  l'inimi- 
co fia  piiUmpetuofo  contro  chi  è  più  valente,  ò  la  natura  fia  più  debole 
dello  fpirito ,  ò  la  perverfione  tanto  peggiore ,  quanto  più  nobile  il  fogget- 
}fro'^&t.7.ò  ^-^  '  ^^^^^  ^^^■^  ^^èy[b]  che  queir  Ordine  cotanto  illuitre,  e  benemerito  del- 
fn.     ■   '  ■  ■     \^  Chiefa  prevaricò  in  così  dereftabili  errori,  che  meritarono  infine  lo 
fpoglio,  illaccio,  e'ifùoco.  NonfùlaloroHerefia,  ma  Apoftafia:  poi- 
Loro  peiver/Jo  chc  coUcgatifi  co'  Turchi ,  eglino  rinegarono  Chrifto  ,  calpeftarono  la 
ne,  &Herene.    q^qqq ^  q  pcggio  dc' Turchi  fi  fcccro  uu' Idolo ,  chc  adoravauo pcr  loro 
Dio,  e  peggio  delle  beftie,  fi  abufavano  de' fanciulli,  che  defljnavano  pri- 
ma allo  sfogo  delle  loro  fceleratezze,  epoi  alSacriiìcio dell' adorato  Si- 
molacro.  Se  tutti  fodero  incolpa,  òi  principali,  eipiùdiefii,  ècofain- 
c  s.  Milton,  ih-  certa  fra  gli  Autori.  S.  Antonino  paflTa  più  oltre,  e  dice,  [e]  Totumdtci- 
cbron.  fuY  fabò  confi6tum  tx  avaritìa  ,   ut  illi  religiofi  Templavii  (qui  initium  ha- 

jbuerant  in  Hieru/alem  ,  c^  poflea  multiplicati ,  &  diffufì  per  Franciam  j  & 
altas  Vrovincias  habebant  opulenta  loca ,  &  magnas  diì?ttias  ■,  &  pojiefjiones) 
expoliarentur  bonis  fuis  y  prout  fa&um  ejì .  Cosi  egli  :  Ma  s'ingannò  il  San- 
ti g^m^n/waror,  to  Hiftorico,  e  un' altro  [d]  Chronilla  meglio  rapprefentale'^circoftanze, 
^eTteP^/'^'^"^''  elaveritd  di  un  tanto  fucceiro,  ^nno  Domini  1307.  resmira  ,  res  magna 
nofins  accidit y  ttmporibufque  futuris  fcribitur  memoranda.  Infejiofìquidem 
S.  Eduardi  Confcfìoris  tento  Idus  Oólobrìs  ,  feria  vi.  fuerunt  capti  primo 
Ternplarii  ubique  in  Pregno  Francia  ,  C^  ex  ordinatione  I\egis  ,  dr  Confili 
inopinate  fané  y  mirantibUs  cun6Ìis  audicntibns  ,  antiquam  Templi  militiam 
ab  Ecclefia  Iraniana  nimis  privilegiatarn ,  una  die  fubitò  captivari,  cau firn- 
mia  ignorantibus  captionis  tam  repentina  ,  exceptis  paucis  fecretariis  ,  & 
luratis  :  qu£  caufa  tandem  detesta  fuit  ,  &  publicè  infamata ,  profana  yide- 
licet  profejfìo  eorumdem  cum  ahnegatione  Chrifliy  &  expuitione fuper  Cructm 
in  Gpprobrium  crucifixi  j  fueruntque  plures  ex  eis  ,  etiam  de  mapribus  illius 
Ordinis  ,  confefji  fu£  nefanda  profefjionts  ritum  ,  tam  abomìnabilem  ,  quàrn 
execrabilem  ,  quàrn  nefandum  ,  qui  antea  à  nemine  potuit  unquam  fciri  . 
Tlurimi  autem  ipforum  confteri  minime  -voluerunty  quamvìs  nonnuUi  fubje- 
6ii  fuerint  qu^iìionibus  ,  &  tormentis  .  Demum  Sedes  B^omana  ,  cui  prius 
faàum  incredibile  videbatur ,  &  captionem  pr^ediflam  ,£grc  ferebat ,  effe^la 
efi  certwr  in  Ti£iavis  ,  ubi  tunc  curia  morabatur  .  Templari! jque  nommllis 
perdu£iis  coram  Tapa,  &  aliqmbus  (  nommlli  objeBa  fcelera  confeffiy  nega- 

runt 
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rmt  alti)  Cardìnalibus  *   ibidem  denuò  confitentihus  ,    &  còrife ffioncs  faBas  ^ ' 

à  fé  antea  recognofcentibus  effe  veras  i  ipforum  confeljiontbiis  mtelteBis  confe- 
qi^enter  extttit  ordimtum  ,  ut  ubique  Templarii  cauenntur  ,  ut  verit:is  pro- 
dir  et  in  lue  em  .  Così  egli.  Il  Poncertce  con  laliitevole  prò  vedimento  ordinò  Loro  condanna,  e 
agi' Inquifitori  Apoftblici,  ch'elll  lì  afficuraflero  de' loro  beni,  finranto  'p°b^'"- 
eh' eglino  ò  rei ,  ò  innocenti  fodero  rinvenuti  dal  Tribunale  della  Chiefa. 
E  per  far  conparire  alla  iiniverlìtà  de' Fedeli,  con  quanta  favia condot- 
ta operalTe  Clementeinun  tanto  affare,  ci  piace  qui  trafcrivere  lep  role 
medefinie  della  fualettera,  fcritta  daeifo,  anche  avanti  la  piiblicazione 
della  condanna,  [a.  ]  Clemens  Epifcopits  &c.  Talioralispr^emmencia  folto  t  ,  h^wc  ex  ^rM- 
d'fponente  Domino  ,   qui  cunóla  difponit ,    licèt  tmmeriti  prafldentes  ,    hoc  ^'  "  Convemus  s. 
precipue  ferventer  appetimus ,  hoc  votis  ardentibus  ajjectamus  y  ut  circa  gre-  ,,„  refcn  Ejm.  in 
7is  Dominici  cuflodiam  fubrnovendo  noxia  ,    &  adendo  profutum  ,    aurmas  ihtens^Hioiids 

"  ir  r  t  .  ^-  ^  I  ^         \     '  •  ,  v    l'uà  Dn<:tÌ,lHquil. 

Deo  lucri facerey  fua  nobis  cooperante  gratta y  valeamus  .  Sane  ìampndern  a^ 
nonnullts,  quorum  flatus  humtlts  leales  faciebat  aSlores  ,  &  quihus  non  erat 
immeritò  in  tam  gravidi,  arduoque  negotio,  fed  in  longè  minori  àmaioris fla- 
tus y  &  aH6lorttatis  hominibus  aurcs  dare  diffìciles  ,  perplexè  ,    ac  incerto , 
levique  murmure  meritò  levitate  fui  primitàs  conternnendo  ,   cantra  Tem- 
plariorum  Ordmeìn,  &  profeffores  ipfius  fubmurmuratum  txtitity  quòd  alie- 
nati à  ventre  y  fa^tquedegeneres  y  in  nounullis  a  San6Ì£ ,  &  Catholica  Fidei 
injlttutisexorbitabant  y  &  femitis .  Sed  alta  medttat ione  penfato  y  quàmlongo 
retro  tempore  idem  Ordo  in  conppecìibus  hominum ,  confìderanttum  olùm ,  quiie 
extra  hominem  funt,  multjefplendueratnobilnatisgratiay  &  decoris -,  quanta 
fidelium  depotio  diu  viguerat  apud  eos  ,     n.illa    dudum    labarante    infamia 
cantra  ipfos  ,     quòdque  è  fu£  religionis  exordio  pubiuè  portavcrant  fignum 
crucis  y  cor  para  exponcntes  ,  &  bona  contra  ho/ies  fidei  prò  de  fendane  ferr£ 
SanèÌ£  Chrilìi  Sanguine  confecrat£  y    hujufmodi  fubmuymurationtbus  y  &  fu- 
finis  non  erant  faciliter  auns  credula  adhibendcQ  .    Tandem  produrlo  ad  au- 
res  charifjimi  in  Chrifìo    Filir  nofìri   Thilippi   I\egis  Francorum    lilufiris  , 
quòd  ftn?uli  Fratres   ejufdem    Ordims   m   principio    profejjiunis   eorum   ex- 
pre'fis  verbis  abnegant  Dominum  Jefum  Chrijiurn  ,  &  adoranr  m  fuis  capituUs 
tdùìum  y    alìifque  fé  m/ai-iis  tmincrgemes  ,    qu£  narrando  ruborem  mgere- 
renfy  idem  F^x  ad  vequifuionem  laquifttoris  pravt[at:s  Marette  £  m  fuo  /y?- 
gno  geni  rtltcer  à  Sede  Apjjiolica  deputati  y    de  Vrjelatorurn  y  B^norurUy  >3' 
aliorum  fapientum  4eltberatione  jolemni  y  Magrfirum  majoiem  ,  «ir  alias  jin' 
gulares  pefonas  ditii     rdinis  ,  qui  tunc  erant  in  ejus  J^egno  ,  una  die  cxcuf- 
ja,  '5*  exco'7Ìi:ata  diligcntia  capi  fecity  EcclefÌ£  judicio  prxfentandas ,  eorum 
bonis  mohilibus  ,  •&  immobilibus  diligenti  cujtodi^  afjig/iatis  ,  fi  dicius  Ordo 
convi£ìus  legitimè  dimnarctur  ,    &  in  Terne  San6Ì£  fubjidium  dcputand:s  : 
alioquin  fidelitcr  prò  ipfo  Ordine  confervandis  .    Deinde  pra:f.itus  Magijier 
pr£fentibus  major ihus  perfonis  Ecclefiajticis  Tarifiis  ,    Magi/iris  in  Tueo lo- 
gia ,  &  altis  y  corrupt/ontm  crroris  abnegationts  Chrijìi  in  Fratrum  profef- 
ftonibus  ,  cor.tra  primam  mfiitutionem  Ordinis  ,    tnjiigante  Satana  inrrodu- 
óiam  y  palam  ,  &  f-ontancè  eji  confefìus  :   quamplurimi  etiam  pr^ceptores 
majores  ,  e?"  Fratres  didi  Ordmis  ex  diverfts  E^-gni  Francix  part-.bus  ,    &" 
aliqui  etiam  alitmde  dicia  fcelera  funt  confcjjì  ,  veram  tamen ,  cr  non  fimu-  / 

latamfe  de  cùmmi(Jis  haberepcenitentiam  ajjerentes y  prout  h^c  nos  per  lirteras  / 

di6li  [{egisaccepimusy  &  ad  nos  fama  publica  deferentc pervenU:  '^..sinfu- 
fier  nommllos  Fratres  ejufdem  Ordinis  magna  generofitatis  ,    <jr  autìonratis 

E  e     z  viros  » 


ClMEENTE  ^^^  Secolo   XlK 

^*         y'iros  ,  ftipcr  pravitate  jam  diÓìa  perfonaliter  examindre  €uraj?imus  ,    pi 
dì6ÌHm  facinus  ahnegationis  Jefu  Chrijìi  in  ingrejjH  di6ii  Ordinis  à  fé  ipjts 
commiffum  [ponte  eonfejjì  fmt  plenarie  coram  nobis:  &  adjecit  unus  exeis, 
yid'jje  [e  quemdam  nobtkm  in  prafentia  ducentorum  di6ii  Ordinis  Fratrum , 
.autpluriumy  ex  qnibus  cemunty  rei  arcai  milites  oranti  ultra  Mare  vide- 
licet  in  I{egno  Cyprt  per  eundem  Magtjìrmn  in  Capitulo  fuo  in  Fratrem  Tem- 
pli receptum ,  eodem  Magifiro  jubente ,  pnediSìum  infua  receptione  hacreticum 
facinus  commifìjie .  Licèt  autem  fi  in  agro  di6ii  Ordinis  ,   qui  putabatur  effe 
virtutiitn,  diabolica  (ficut  fertur  )  pullnlaverint  /emina  ,   graì>r  nojira  fi- 
fcera  commotione  turbentttr-,  tamen  ji  pr^mifìaveritate  nitantur ^  decet^  & 
gxpedity  ut  a.  vinea  Domini  Sabaoth  pejiiferi  palmite s  extirpentur  ,  &  ana- 
tbema  quodlibet  à  Domo  Domini  expurgetur  .  ^d  h^c  itaque  invefltganda , 
ut  lucide  pateat ,  [i  prt&mifia  complevermt  opere  ,  intendmus  diligenter  in- 
cumbere  ,   &  quantum  fuerit  ex  alto  permiffum  ,  efficaciter  ,   omni  fiiblata 
tarditate,  &  negligentia  -pigliare  .  Ca:teriìm  ,  quia  imrebrefcente  rumore, 
&  mfmatione  multorum  accepimus ,    prafatorum  infamiam  criminum  fu- 
fcipere  quaft  continue  incrementa  y  &  ob  hoc  urgente  confcientia  nolumus , 
ncc  pofìumus  ,    nec  dcbemus ,    quin  fuper  bis   officii  nojìri  debitum  exe- 
quamur  :   Vobis  omnibus  ,  &  fmgults  per  ^poflolica  [cripta  wandamus  , 
quatenus  quàm  citiùs  poji  receptionem  prafentium  commodè  poteritis  ,  pra- 
milfis  debita  meditatione  pen[atis,  fic  prudenter  ,   &  caute  ,  atque  [ecretè 
fludeatis  omni  diligentia  adhibita  ordinare  ,   quòd  omnes  ,  &  ftngulos  Tem- 
plarios  Trovinciarum  Tatrimonii  Beati  Tetri  in  Tu[cia  ,  Marchile  .Anconi- 
tan.  Vallis  Spoletan.  F^manioU  ,  ac  Mafj^  Trabari^e  ,  &  alios  ,   qui  repe- 
rienturìnipfis,  capi  faciatis ,  eorumque  bona  mobilia,  &  immobilia  j  qut^ad 
vos  pervencrint,  per  bonas  per[onasy  omni  (  maxime  quoad  bona  ip[a) [u[pi- 
cione  carentes,  meliori  modo  ,  quo  fieri  poterit  ,  donec  vobis  mandaverimus 
aliud ,  nojìroj  &  Sedis  ^poftoliae  nomine ,  in  locis  tutis^  &[ubfida  cuflodia,  con- 
fe6iis  exinde  pubUcis  inventariis  ,    cujiodiri  ,  ac  ctiam  detineri .  Trovi[uri 
attentiùsj  quòd  terne,  ac  vine<6  Templariorum  ip[orum ,  qua  admanusve- 
jiras  pervenerint  ,  de  bonis  Templariorum  ip[orum  m.obilibus  ad  vos  perve- 
nietìtibus,  &  de  bonorum  ip[orum  [ru^ibus  ,  more  [olito  excolantur,  ut  ea- 
dem  bona  ipfis  ,  ft  mnocentes  extiterint ,    alioqum  prò  Terra  San6ia  integre 
con[erventur  :    habituri  vos  taliter  fuper  bis  ,  quòd  exinde  prueter  human^e 
laudis  praconium ,  apud  Deum ,  cujus  in  hac  parte  negotium  agitur  ,  gratile 
yobis  proveniat  incrementum  :  &  nihilominus  exhocnojìram,  ó'^pojtolicx 
Sedis  gratiam  plenins  promereri  pojjitis  .  Qjiicqhid  autem  [uper  prmiiffis  fe- 
eeritis  ,   &  executioni  mandaveritis  ,   nobis  quàm.  celeriùs  ordmatis  ,  [qu<£ 
'         "pobis  injunguntur  ,  poteritis  ,  per  vejìrcs  litteras  intimare  curetis  .  Così  il 
Pontefice  ."e  venuta finaliTjente  in  luce  la  verità  di  cotanto  efecrabile  infa- 
mità ,  giudicò  il  Pontefice  neceffaria  la  punizione  de'  rei.  con  V  abolizione 
dell'Ordine;  che  per  rendere  più  divulgata,  publica,  eforprendente,egli 
volle  decretarla  in  un  Concilio  Generale  di  tutto  il  Chriitianefimo  .  A 
queào  gran  nnotivo  dell'  agsvegazione  di  un  nuovo  Concilio  fé  ne  aggiunfe- 
kTv-mfnSt  ro  due'akri,  cioè  della  riciiperazione  della  Terra  Santa,  e  della  publica 
miivifo ,  avveni-  coudauna  ui  tutti  quegli  Heretici ,  che  s' includevano  fotto  il  nome  de'  Fra- 
nietKo,  eterio,  ^•^g,|j.  ondc  fpcdite  fé  lettere  convocatorie,  egl'intimoilo  nella  Città  ài 
Viennanci  ^/elnnato,  ove  concorfero  più  di  [^j  trecento  Vefcovi  fotto  la 


a  LabLe  ti»»'  i  ' 

Condì.  j_  _      -     _  .  -      -«    t-\ 


eoncu.  prefidenzadel mcdefimo Pontefice,  che [^] aprimene  1  maeilofg Tlisatro 


Capìtolo  II.  437       Clemente 

il  Decimo Qiiinto  Concilio  Ecumenico  della  Chiefadi  Dio.  Ciò  che  in         ^ ' 
elfo  feguiffe,  fu  l' abolizione  dell' Ordine  de' Templarii ,  le  cui  pingui  ren- 
dite fi  aiTegnarono  ai  Cavalieri  Hofpidalieri  ,  che  prefentemence  diconfi  ÒÀ. 
Malta,alla  fola  [<z  [eccettuazione  dell' efiftenti  nelle  Provincie  di  Cartiglia,  ^^•^»»<^''»».»3". 
Aragona,  Portogallo,  e Majorica,  quali  fi  donarono  àque' Rè,  obligatid  "'""•^' 
gravi  difpendii  per  la  continua  pugna,  eh'  eglino  havevano  co'  Mori .  Quiur 
di  'ì\  procede  alla  condanna  Conciliare  delle  accennate  Herefie,  efpecifi- 
catamente  contro  l'errore  di  Pietro  di  Giovanni  Olivi,  chealicriva,  la 
quinta  Piaga  del  Coftato  eflere  Itata  fatta  àGiesiìChrifto,  ancor'eilb  vi- 
vente j  \h']  FìàdCatholktìifunàcimento ,  decretò  il  Pontefice,  vr<eterqnod,  hcum.^dficatiu 
tefle  ^po(iolo,  nemo  potejialiudponerey  firmìter  inh^erentes ,  aperte nm  fan-  '!'I"n'J'i''p'ont!'<i'i 
[Ix  Matre  Ecclefia  confitemur  ,  unigenitum  Dei  Filium  in  iis  omnibus ,  in  Bonifacio  vni.tt. 
quihus  Deus  Tater  exi/iit ,  una  cum  Tatre  aternaliter  fubfìfientem ,  partes  '•''•'•^•'^'^' 
noftriS  natura  ftmul  unitas  (  ex  qmbus  ipfe  in  fé  verus  Deus  exiflens  fieret 
verus  homo  )  humanum  videlicct  corpus  paffibde  ,  &  animam  tntelle6iìvam 
feH  rationdem ,  ipfum  corpus  vere ,  &  per  fé ,  &  effentialiter  informantem , 
ajiumpftfje  ex  tempore  in  virginali  thalamo  ad  unitatem  fii£  hypoflafts  ,   & 
perfondg  :  &  quòd  in  bac  a[iumpta  natura  ipfum  Dei  Verbum  prò  omnium  ope- 
randa fai  ute  non  folum  affigi  cruci  j  O"  in  ea  mori  voluit  y  fed  etiam  ^  emifìo 
jam  fpirttu  ,  perforari  lancea  fujiinuit  latus  fuum  ,  ut  exinde  profluentibus 
undisaqux,  &fanguinis,  formaretur  unica  ^  ac  immaculata,  ac  virgo  fannia 
Mater  Ecclefta  conjux  Chnjìi,  fìcut  de  Ut  ere  primi  hominis  foporati  Heva 
ftbi  in  conjugium  efi  formata  ;  ut  fic  certce  figura  primi ,  &  veteris  ^da 
(  qui  fecundiim  ^pojiolum  ejì  &  forma  futuri  )  in  nofiro  noviffimo  sAdamin 
Chrifio  veritas  refponderet  .  Hac  efi  ,    inquam  ,  veritas  illtns  pragrandis 
aquiU  vallata  tefiimonio ,  quam  Tropheta  viditE':(echiel  animalibus  aeteris 
Evangelicis  tranfvolantem  ,  B.Joannis  videlicet  ^Apoflolt ,  &  Evangeliflv . 
Quindi  contra  l'altro  errore  del  medefimo  Olivi,  che fofteneva l'anima  ^  ^^^  ^^^ 
razionale  non  eflere  forma  dell' human  corpo,  [e]  Do6irinamomnemy  feu  Do^hlun'.'^'  "* 
pofitionem  temere  afferentem  ,    aut  vertentem  m  diibium  ,   quòd  fubjiamia 
animx  rationalis,  aut  intelle6ìiv£verèy  ac  per  fé  humani  corporis  non  fìt  for' 
ma,  velut  erroneam,  ac  vertttti  Catholiae  fidei  inimicami  facro  approban- 
t  e  Concilio,  reprobamus:  Definientcs ,  ut{iqmfquamdeinceps  afjererc,  de  fen- 
der e,  fcu  tenere  pertinaciter  prafumpferit ,  quòd  anima  rattonalts ,  feumtelle- 
diva  non  ftt  forrtia  corporis  humani  per  fé,  &  efjentialiter  ,  tanquam  h^re- 
ticus  ftt  cenjendus  ',  e  finalmente  contro  l'altra  maifima  del  medefimo 
Olivi ,  che  difendeva  la  opinione ,  che  ne'  fanciulli  per  il  Battefimo  non  s*  in- 
fondevano le  virtù  habituali  della  fede,  fperanza,  ecariti,  così conchiudc 
il  Pontefice,  [d]  Baptifma  unicum ,  bapti'^atosomnes  in  Chrifio  regenerans,  ^  "''•"''"^■•■"»' 
efi,  ficut  unus  Deus,  ac  fides  unica,  ab  omnibus  fideliter  confitendum,  quod 
celebrar um  in  aqua  innomineVatrts,  &  Filli,  ZT  Spiritus  Sancii  credimus 
efie  tam  adultis  ,  quàm  parvulis  commumtcr  perft6ìum  remedium  ad  falu- 
tem  .    Fcrìim  quìa  quantum  ad  efft£lum  baptifmi  reperiuntur  Dolores  qui- 
dam Theologi  opiniones  contrarias  babuijjc  ,  quibufdam  ex  ipfts  dicentibus 
per  virtutem  baptifmi  parpulis  quidem  culpam  rcmitti ,    fed  gratiam  non 
conferri i  aliis  è  contra  after entibus  ,  quòd  <jr culpa  eifdem inbaptifmoremtt- 
titur  ,  <T  virtutes  ,  ac  mformans  gratia  infundumur  quoad  habitim  ,  etft 
non  prò  ilio  tempore  quoad  ufum;  nos  attendente s  gcncrdem  ejficaciam  mor- 
tis  Chri/ii,  qiae  per  baptifma  applicatur pariter  omnibus  bapti^atis ,  cp-nio- 
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^*         nem  fecundam,  qua  àtcit  tam  parvulìs,  quàm  adultis conferri ìnhaptìfmo in- 
formanteni  ^ratiamj  0'virtHtes,  tanquam  probabiliorem ,  &di5Ìis  Sanzio- 
rum,  AC  poBorum  modernorum  Theologia  magis  confonam  ,  &  concordem, 
iCuUtCarmeUn  [acro approbante Concilio 3  duximus eligendam .  Guido  {a'\  Carmelitaà  lun- 
p'Tri  h.ouvi"'"'  gonbatcequefli  tré  errori  dell' Olivi,  eprovafana,  &  inconcuffa  la  dottri- 
na contro  efii  allegata  dal  Concilio .  Ma  la  Coflituzione  di  Clemente  con- 
tro gli  accennati  Beguardi  fii  piùftrepitofa  pe'l  Mondo,  e  più  vituperofa 
pereili,  perche  in  lei  fi  divulgarono  pe'l  Mondo  tutte  le  loro  infami  fcele- 
b  ^pudEymerjn  ratczze ,  [b]  ^dnofirum,  dic'ella,  {qui  defideranter  ìnvotisgerimus  ^  ut  fi- 
D.nn.     inquif,  ^es  Catbolica  noflris  profperetur  temporibus ,  &  pravità^  h^retlca  de  finibus 
fO'g-uh  fidelium  extirpetiir  )  non  fine  dffplicentia  grandi  pervenit  auditumy  quòdfe&a 

quidam  ab oniinabilis  quorumdam  hominum  malignorumi  qui  Beguardi  ■,  & 
quarumdam  ìnfidelium  mulierum ,  qu£  Beguini^  vulgariter  appellamur  in  Fregna 
Ì4lemannice  {procurante fatore  malorum  operum  )  damnabiliterinfurrexit-.  te- 
nens&ajferensdo6lrinafuafacrilega,  &perverfa ,  inferiùs  defignatos  errores  * 
"Primo y  videliceti  qiiòd  homo  in  vita  prxfenti tantum,  &  talem  perfeólionis 
gradum  potefl  acquirere ,  quòd  reddetur  penitus impeccabilis ,  &  amplius  ingra- 
e  Veit n Pentì f. di  tia proficerc non  valebit;  [e]  nam  {utdicunt  )  (ìquisjemperpofietproficere , 
^""'f'":'^  ^JV'/^'  poBet  aliquis  Chri/io  perfeèliorinveniri . 

nt.  Secundo,  quodjeìunare  non  oportet  hominem,  me  orare,  pojtquam  gradum 

perfe&ionis  hu]ufmodi  fuerit  afìecutus:  quia  tunc  fenfualitas  efi  ita  perfe^è 
[piritui,  crrationifubjedia,  quòd  homo potejì  libere  corpori concedere,  quic- 
quid  placet,  > 

Tertiò,  quòdilli,  qui funtinpr^diZio^aduperfeBìoms,  &infpirituliber- 
tatis  ,nonfunthumana  fubje^iobedientia'yncc  ad  aliqua  prac£pta  Ecclefta  obli- 
gantur:  quìa  (ut  afierunt)  ubi  Spiritus  Domini ,  ibitibertas. 

Quarto  ,  quòd  homo  potejl  ita  finalem  beatitudinem  fecundam 
omnem  gradum  perfe£lionis  in  praifenti  afiequi ,  ficut  eam  in  vita  obtinebit 
beata. 

Quinto,  quòd  qu^libet  intelle&ualis  natura,  infeipfa  naturaliter  e  fi  beata: 
quòdque  anima  non  indiget  lumine  ghria,  ipfam  elevante  ad  Deumvidendum, 
&  eo  beate  fruendum. 

Sextò,  quòdfeinaBìbusexercere  virtutum  efl  homìnts  imperfe5Ìi,  &  per- 
fetta anima  licentiat  à  fé  virtutes , 

Septimò ,  quòd  mulieris  ofculum  (  cum  ad  hoc  natura  non  inclinet)  efl  morta- 
le peccatum  :  a&us  autem  carnalis  (  cum  ad  hoc  natura  inclinet  )  peccatum  non 
efl ,  maxime  cum  tcntatur  exercens , 

OB-ivò  ,  quòd  in  elevatìone  Corporis  Jefu  Chrifìi  non  debent  afìurgere , 
ncc  eidem  reverentiam  exhibere  :  afferentes  ,  quòd  efjet  imperfeElioms  eif- 
dem ,  fi  a  puritate ,  &  altitudine  fua  contemplai ionis ,  tantum  defcenderent , 
quod  circa  myflerium  ,  feu  Sacramentum  Euchariftia  ,  aut  circa  paffionem 
humanitatis  Chrifli  aliqua  cogitarent  .  ISlpnnulla  etiam  alia  fub  fimulata 
quadam  fan6iitatisfpeciedicunt,  facmnt,  dr  committunt,  qu£  oculos  divina 
Majeflatis  ojjendunt  ,  &  grave  in  fé  continent  periculum  animarum  .  Cum 
autem  ex  debito  commijfi  nobis  officii  ,  hujufmodi  fe£ìam  detejiabilem  ,  & 
proemijfos  ipfius  execrandos errores  (ne propagentur ulterius ,  &  per eos corda 
fidelium  damnabiUter  corrumpantur  )  extirpare  ab  Ecclefia  CathoUca  necef- 
fariò  habeamus  :  Ts^o^  facro  approbante  Concilio  ,  Se£ìam  ipfam  cum  pra- 
mijjìs  erroribus  damnamus  ,  &  reprobamus  omninò  ,  inhibemes  difìri£iiùs, 
/  nequis 
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ne  quìs  ipfosde  aeteroteneat,  approbetf  vel  de  fendati  eoi  amenii  quifecùs  ^  * 
egerinti  animadverfione  canonica  decertttmuspuniendos.  Vorrò  Dicccefant,  & 
ilUrumpanmm  Inquifttores  hareticie  pravitatìs ,  in  quibus  Beguardi,  &  Be- 
guine hujufmodi  commorantur,  fuum  officiunt  circa  eos  diligenter  exerceant, 
inquirentes  de  vita,  &  converf adone  ip forum,  qualitervefentiant de articulis 
fidei,  &  Ecclefìa  Sacramemis ,  In  tllosverò,  quos  culpabiles  repererint  (  nifi 
abjuratis  fponte  pr^edi^ìis  erroribuspcenituerint ,  &  fattsfa^iionem  exhibnerint 
competentem  )  debitam  exerceant  ultionem  .  Così  il  Pontefice  Clemente. 
Tutte  quefte  Coftitiizioni  di  Clemente  Quinto ,  &  altre,  che  da  eifo  fi  t'or- 
marono nel  Concilio  di  Vienna,  vanno prefentementefotto  nome  di  Cle-  „.£\lT"l!"Lf* 
mentine,  difpofte  ne' loro  ordini  fottodiverfi  titoli,  che  compongono  in 
gran  parte  il  noto  Tefto  della  Canonica  ragione.  Né  trafcnrar  dobbiamo 
ài  riferire  in  quefto  luogo  la  grande  attenzione,  che  hebbe  Clemente  in 
quello  Concilio  della  riforma  della  Ecclefiaftica  difciplina,  perii  cui  effet- 
to egli  deputò  dottiilimi  Theologi,  i  quali  digerendone  in  ifpefle  Congrcr 
gazi  oni  le  materie ,  fi  prendevano  cura  d' infinuarne  al  Pontefice  le  rifoluzio- 
ni.  Il  Raynaldi  cita  [a]  un  lungo  manufcritto,  che  fi  conferva  nella  Bi-  ■»  mMìnVAt.Bm. 

bliotheca  Vaticana,  di  un  Anonymo  Scrittore,  che  difìiefamenterappor- 

ta  le  feguenti  deliberazioni  tanto  nell'affare  de' Templari t,  quanto  nella 
condanna  degli  Heretici,  e  nelle  Decifioni  prefe  della  riforma  del  Saceif- 
dozio.  Inibii  ejì,  quod  magis  Ecclefue  noceat ,  dicefi  in  elfo,  quàmquòd  in- 
digni ajìumanttir  Tritati  adregimen  animarum  :  cum  enim  per  ignorantiam  ca- 
cati aliis  ducatum  parare  coeperint,  ambo  infopeam  cadunt;  unde  dicititrin 
Tfatmist  Gbfcurentur  ocult  eorum,  ncvideant,  &  dor fumé  or  um  femper  in- 
curva ,  Cum  enim  obfcurmtur  UH  ,  qui  pr^eunt  ad  ferendum  onera  peccato- 
rum^  facile  inclinantur  [equentes ,  Tr^elati  tamen  debentejje  lux  mundi,  oculi 
Eccleft£y  arìetes  gregis  Domini ,  qui  debent  ingredi,  &  egredt  ante  gregem  , 
&  ovibus  pafcua  procurare  ;  unde  dixit  ille  fapientijjimus  Clericus ,  loquens 
Tralatis:  Vox  ejìis  Catholici  gregis  procuratores  ,  ifal  terra,  lux  hominum, 
ovium  paflores ,  muri  domus  Ifrael ,  ^entium  do5lores ,  judtces  Ecclefìa ,  mo- 
rum  correóiores ,  Et  jequitur:  Sidejitprote^iolegis ,  lexlabetur.  Sifaleva- 
nuerit,  in  quo  falistur^  J<[iji  lux  appareat,  via  nefcietur.  l^fi  pajior  vigi- 
let,  cadaconfringetur.  Quindi  da' Prelati  pallando  1*  Anonymo  alla  Simo- 
nia de' Prelati,  De  donisy  &muneribuSy  foggiunge  ,  qu£  excecant  oculos 
judicum,  &  pervertunt  corda  jufiorum,  dico  prout  ait  quidam  fan6ìus ,  fcili- 
cet  B.Edmundus  Cantuarienfis  ^rcbiepifcopus ,  mquiens  fìc:  Ter  dona,  cuiC 
nec  data,  necaccepta  [untfecundùm  Deum,  corrupta  e/i  Chriflianitashodie, 
Defi cient ,  priufquam  hoc  advertant  Chrifiiani ,  nijife  curare fluduerint ab  hac 
pefte;  cupiditas  enim ,  quaefiradix  omnium  malorum,  adeohodieramosjuos, 
&  palmite sampliavit,  &  maxime  in  EcclefiaDei,  quòd  fere  totum  viundum 
obumbravit:  unde  multi,  maxime  Clerici,  aurum  quafifolem  grati  àsimuen- 
tur:  eorum  or  atto,  &fupplicatio  ad  Dominum  aurum  quarit.  Ergo  aurum  bi^ 
bant  juxtaillud:  CmJJus  aurum  fttivit ,  &  aurum  bibit.  Et  in  hne  general- 
mente contro  tutti  li  Chierici  :  De  monflruofa ,  &  inhonejia  vita  Clericorum 
modernorum,  egli  conchiude,  maxime  beneficiatorum  ,  expedit  facere  mei> 
tionem.  Quàmenim  hodie  deformiter  vivant  quamplur imi  in  transformatione 
babituum,  nutritura  comarum,  unguium,  &barbarum,  in  indifciplinatione 
geftuum,  nemopofit  fu ffic temer  admirari.  Leva  oculos  tuos,  &vide,  quali- 
ter  fé  germi  informa,  imòmdeformaturavejìium,  tonfuracrmium, apparata 
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^ *  menfarum ,  ferculorum ,  &  ciborum .  QuiS  omnia  fignà  funt àeformitatis  men- 
tiuniy  juxtaillud:  Incompofttio  corporis  qualitatemindìcat  mentis  .Unde ,  jux- 
ta  Bernardum ,  Clerici  aliud  effe ,  &  aliud  videri  volunt ,  habitu  milites ,  quaftu 
deridi  a5ìuneutrum  exhìbentes:  nec  enim  pugnam  i  ut  milites,  nec  evange- 
lÌT^ant ,  ut  Clerici ,  ventri  fm ,  non  Chrijìo  Domino  fervientes . 

5.«/?^  vidi  in  Ecclefiis ,  qui  eftfrequens'  apud  Clericos  execrabilis ,  &  extirpan- 
àus  abuftis,  quòd  Canonici  i  &  alti  Clerici  ad  horas  nummarias  currentes,  dr 
juxta  dejlderia  cordisfui  per  loca  varia  evagantes ,  tandem  infine  bora ,  quando 
dicebatur  :  Benedicamus  Domino  ;  adchorum  revertentes,  flipendium  bone  per- 
cipere abfque  confcientiaminimèformidabant.  Unde  hac  occafioneperverjà  in 
Cathedralibus ,  &  aliisfolemnibus  Ecclejìis  fapè  accidit ,  quòd  dum  dicuntur  bo- 
ra ,  cborus  remanet  vacuus ,  vix  duobus  j  vel  tribus  Clericis  ad  horas  remanen- 
tibus,  aliis  extra  chorumeyagantibtiSy  ut  di6ìumejiy  in  grave  fcandalum  fpe- 
Ctantiumpopulorum'y  alii,  quod  non  efl  minus  inconveniens ,  vel  abfurdum ,  in 
choroexiflenteSi  nonvacant pfalmodiis j  fedbiniy  &  trini confabulantur verbis 
inanibuSy  rifibus ,  &cachinntSy  &rumoribusrecitandis  fc  irreverenteroccu- 
fantes',  divinumfervitiumcummidtorumfcandalo  impediunty  cHr  perturbante 
Et  licèt  contrapneìniffos  abufus  multa  jura  prodicrunt ,  tamen  judicio  meo  efient 
•pcenarum  adje5Ìione  abolendi,  cum  posnceexacerbaridebeant,  quoties  multis 
graffantibus  opus  efi  exemplo .  Con  la  regola  di  fomiglianti  avvertimenti  fu- 
rono dal  Concilio  formati  cento  e  ottoCanoni,  che  fervo  no  non  fol  di  de- 
coro, Sfornamento,  ma  di  precifaneceffita  al  regolamento,  e  reggimene 
to  della  Chiefa  di  Dio . 
Morte  di  eh-  In  quefte  ApoftoHche ,  e  maeftofe  occupazioni  pafsò  Clemente  Quinto 
Biente  V.  lì  nove  anni  del  Ino  Pontificato,  e  lafciò  di  vivere  nella  piccola  Villa  di  Roc- 

a  Bernardus  Cm-  <^he  Maurc ,  d' Onde  trafportato  il  [  ^  ]  Corpo  à  Carpentras ,  e  quindi  ripofto 
dotn  chron.  T{om.  in  magnifico  fepolcro  nella  Chicfa  di  S.  Maria  diUzeftadellaDiocefidiBa- 
Font.mciem.r.    ^^^  ^  nella  fua  nativa  Provincia  della  Guafcogna ,  ancor  prefentemente  go- 
derebbe nelle  fueoifa  ilripofo  della  fepoltura,  fé  la  fierezza  de' Calvinifti 
Francefi ,  né  pur  perdonando  ad  un  Papa  loro  connazionale ,  non  ne  havqf- 
b  ^n»o  15  7       ^^^^  doppo  ducento  feflantadue  anni  diirepellite  [  />  ]  le  ceneri ,  che  per  poiti- 
pa  di  empietà  eglino  prim  a  confegnarono  al  fuoco,  e  poi  al  vento. 

Sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Quinto  vifle,  [e]  e  morì  Raimondo 
Lullo,  le  cui  opere,  vita,  fuppofti  errori,  edubietà  di  fama  caderanno 
meglio  nel  racconto,  allor  quando  fotto  Gregorio  Undecimo  ne  vedremo 
difculìa  la  dottrina . 
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CAPITOLO    III. 

Giovanni  Vigefimo  Secondo  Francefè ,  creato 
Pontefice  li  7 .  Agofto  131^* 

T^uoifa  condanna  dc^  Fraticelli ,  &  efame  della  dottrina 
dell'oliavi .  Propofiiioni ,  e  condanna  di  Giovanni  di  Po^ 
Itaca  5  di  Cecco  d'Afcoìi ,  e  deli^  El^zrdo .  Ludovico  ^a- 
fvarOy  e  Federico  d'AuJìria  Competitori  deli'  Imperio  * 
Terribile  Coflituzione  di  Gioi-anni  fige fimo-Se  e  mdo  con- 
tro ejji .  "Battaglia ,  prigionia ,  e  morte  di  Federico  .  Bal- 
danza del  Ba'varo  contro  le  Coflituzioni  Pontificie ,  e 
rotture  tra  ejfo  ,  e'/  Pontefice  5  che  lo  fcommunica  •  FaZ" 
zionij  in  cui  fi  din/ide  il  Chriftianefimo ,  Dijfenzioni  in-^ 
furie  fra  i  'B^eligioft  F rame fc ani ,  e  loro  corfo.  Cofiituzio- 
ni  Apoftoliche  di  Gio'vanni  Vige  fimo-Secondo  fopra  tale 
affare ,  e  difefa  di  effe  .  Herefta  falfamente  oppofta  al 
Pontefice  fopra  la  'vifione  delle  anime  beate ,  e  difefa  di 
lui,  Oflinazione  ,  e  fcifmi^  C^  empie  procedure  del  Ba- 
Ifaro»  Morte  di  Gio'vanni  Vigefimo-Secondo  ^  e  fuo  ac* 
cumulato  teforo . 


Aveva  Clemente  ripofto  in  alta  quiete  il  Chriftianefi- 
mo, e  con  la  condanna  dell'  Herefie  ,  e  con  la  rifor- 
ma degli  Ecclefiaftici  potea  fperarfene  ogni  avvantag- 
gio di  durevole  profeguimento  ,  fé  T  Inimico  ,  [<?]=*  '^'^  *• 
che  fempre  gira  ,  e  fcorrc  la  Terra  ,  non  havefife  ar- 
mato contro  i  Cattolici  li  medefìmi  Cattolici  ,  e  con- 
tro la  Religione  di  Chrifto  li  medehmi  Religiofi  della  Religione  di 
Chrifto  ;  con  quei  lunghi ,  fcandalofì ,  e  feroci  fcifmi ,  nella  cui  pugna  fot- 
te quefto  Pontificato  finalmente  fi  vidde  quafi  egualmente  oppreflbil 
vincitore ,  che'l  vinto .  Noi  di  tutto  daremo  quella  contezza ,  che  giudiche- 
remo più  neceflaria  al  pregio  dell'Opera  nella  defcrizione  de'fucceflì  ,  e 
pili  dilettevole  al  Lettore  nella  brevità  de'raccontij  e  premettendo  prima 
alcune  notizie  palfaggicre  ,  e  volanti  di  cofe ,  che  occorfero  fotto  il 
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NI   A  Ali.  Pontificato  di  Giovanni  Vigefimo  Secondo  ,  ci  dilungaremo  poi  in 
quelle  più  eirenziali>  e  poderofe,  che  tennero  occupato  il  di  hifkm- 
Eoiia  di  Giov.  go  Pontificato . 
XXII.  contro  li     E  prima,  e  degna  operazione  di  qitefto  Pontefice  fii ,  con  ifpecial 
rSi* ' /nrr.  ^olJa  condannare  lobbrobriofa  Setta  de  Fraticelli  ,  e  diffamarne  l'ifti-. 
iT""^^"^:  '"■;  '''  ^'■^^'^  '  ^^  Regola  ,  e  la  pretefa  Religione  :  [  ^  1  Sanata  Romana ,  atque 
'B,i,g,ofiu.rm.^s.  ^^i^^y^aij^  Ecclefia-y  ecco  le  parole  della  Bolla,  che  noi  volentieri re- 
giftriamo  in  dilucidazione,  e  prova  della  Hilloria,  cui  ,  ^u£iore  Do- 
mino,  He  et  immeriti  pnefidemm,  ftcut  religiofa  ,  cìr  pia  vota  benigno  fa- 
vore profequitur  ,  ftc  fuperftitiofos  conatus  infolentium  hominum  detejia" 
tur:  videlicet  ne  fub  ovina  pelle  gregem  Dominicum  truculentia  lupi  ra- 
pacìs  invadat  ,  fub  pictatis  imagine  virus  H^retica  pravitatis  obrepat  , 
&  fub  pratextu  converfationis  angeliche  mcap.tis  mentibus  fpiritus  mali- 
gnus  illudat .   Cujus  rei  gratta  facris  efi  canonibus  mterdidum  ,  ne  ali- 
quis  novum  ordinem^  aut  religionem  inveniat ,  vel  habitum  nova  religio- 
nis  afìumat  ;  fed  qnicumquc  ad  religionem  venire  voluerit  ,  ingrcdiatur 
unam  de  B^ligionibus  approbatis  .  "^pnnulli  tamen  profana  multitudinis 
"viri  y  qui  vulgariter  Fraticelli ,  feu  fratres  de  paupere  vita ,  ac  Bi^ochi , 
fìve  Beguini,  vel  aliis  nominibus  nuncupantur  ,  m  partibus  Italia  y  ne  e  non 
in  Infula  Sicilia,  Gomitata  Trovincia  T^rbonen. ,  c;T"  Tholofansn.  Givi- 
tatibus  ,  &  Dicecefìbtis  ,  &  Trovinciis  ,   aliifque  diverjts  cifmarinis  ,  cir 
ultramarmis  partibus ,  contra  di&os  Ganones  habitum  nova  F^ligionis  ajìu- 
me^e  ,  congregattones  ,   &  conventiculas  facere  ,  &  fuperiores  ftbipfis 
eligere,  quos  Minijlros ,  feu  Gujìodes,  vel  Cuardianos,  aut  nominibus  aliis 
appellant  :  plurimos  ad  eorum  Se&am   recipere  ,  loca  etiam  de  novo  con- 
firuere  ,  feti  confinila  recipere  ,   in  qu.ibus  habitant  in  communi  ,  publi- 
ce  mendicare  ,  quaft  eorum  Scola  foret  una  de   B^eligionibus  per  Sedem 
^pofiolicam  approbatis ,  temeritate  damnabili  prafunìpferunt ,  &  prafu- 
munt  etiam  incefianter. 

Et  ut  ip forum  error,  vanitas  >  &  impietas  ,  religio  reputetur ,  plurimi 
eorum  regulam  Ordinis  Fratrum  Minorum ,  quamSan6ius  Francifcusinjìituit, 
fé  profiteri ,  &  ad  litteram  obfervare  confingimt  :  quamquam  fub  obedientia 
Generali! j  velTrovincialium Minijìrorum  ipftus  Crdinis  nonmorentur;  pra- 
tendentes  fé  à  fannia  memoria  Ccsleflino  Vapa  Quinto  pr adece ffore  nojìro  hujuf- 
modi  flatus,  feu  vita  privilegium  habuifte;  quod  tamen  etiam  fi  ojìenderent , 
nonvaleret,  cumbona  memoria Bonifacius  Tapa  O&avus pradecefiornofier  , 
ex  certis  caufts  rationabilibus  omnia  privilegia  ab  ivfo  Gceleflino  pradecefìore 
eoncefia,  qua  peripfumBonifacium  non  contmgeret  approbari ,  viribus  peni- 
tusvacuarit,  di^umquevita  privilegium  non  inveniatur  per  eumdem  Bonifa- 
cium  approbatum ,  Quidnam  autem  eorum  dt^um  habitum,  &  vivendi ritum 
àquibufdamEpjfcopis,  feu  eorum  fuperioribus ,  vel  aliis  Ecclejìarum  Trala- 
tis  ferecepifkpratendunt ,  quosneceis  recipere,  ne  e  predi6ìis  Epifcopis,  vet 
eorum  fuperioribus,  feualiis Ecclejìarum  Pra latis  concedere  licuit contra  for- 
mam  Goncilii  Generalis . 

Islpnnulli  etiam  ex  ipfis  ajìerentes  fé  efse  de  Tertio  Ordine  Beati  Fran- 
cifci,  Vcenitentimn  vacato,  pr adi flum fìat um,  &  ritum  eorum  fub velamine 
talis  nominis  fatagunt  palliare:  cum  tamen  in  regula  ipftus  Tertii Ordinis  , 
talis  vivendi  ritus  nullatenus  fìt  conce fius  .  Et  quia  in  errorum  bara- 
thrum  faciliter  ruunt ,   qm  conceptus  proprios  Tatrum  diffinitionibus   an- 
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tcponunt  1  ipforura  quamplurimi  ,  fìcut  fide  digna  relatione  percepìmus  ,  ^  *  ^-A.11. 
à  vernate  Catholìca  Fidei  deviantet  ,  Ecckfìdflica  Sacramenta  defpicimt^ 
ac  errores  alios  fludent  multipliciter  {eminare  .  Cum  itaque  talium  dam- 
nanda  temeritas  tn  ejufdem  fidei  detrimemum  ,  fidelium  fcandalurrij  pr£- 
fati  Mimrum  ,  &  aliornm  Ordinum  opprobrium  ,  &  etiam  fuarum  ,  (jr 
alìartim  multarum  animarum  perniciem  redundare  nofcatur  ^  T^os  fé- 
Siam  ,  ritum  ,  &  ftatum  hujufmQdi  ,  non  okjiantibus  pramìjjìs  eorum 
cxcufationibus ,  quas  frivolas  reputamus  ,  &  quicquid  per  eos  commu- 
niter  ,  vet  diviftm ,  fub  I{eligionìs  ,  Conventus ,  Collegii  ,  jeu  congrega- 
tionis  nomine ,  vel  colore  attentatum  extitit  ,  vel  exiftit  ,  de  Fratrum 
nojirorum  conjìlio  ,  auBoritate  ^pofloUca  ,  nulltus  fuifie  ,  &  ejje  decer- 
nimus  firmitatis  :  &  quatenus  de  fa^o  procefferunt ,  de  conftlio  ,  &  au- 
£ìorttate  prxmtffis  revocamus  omnìnò  ,  ac  perpetua  prohibitioni  fubjicimus, 
&  ab  Ecclefia  Dei  penitus  abolemus  .  Eifdem  perfonis ,  &  aliis  quibuf- 
cumque  fub  poena  excommunicationìs  (  quam  eas  ,  fi  fecits  fecerint ,  in- 
currere  volumus  ipfo  fa6lo  )  injmgentes  exprefsb  ,  ne  ftatum  ,  five  Se- 
Slam  ,  &  ritum  hujufmodi  ab  ipfis  ajiumptum ,  feSlentur  ulteriùs  ,  vel 
ipjum  de  novo  afìumere  quoquomodo  prafumant .  Epifcopos  quoque  ,  & 
eorum  fuperiores  ,  &  etiam  alios  Trixlatos  quofcumque  ,  qui  pradiSis 
psrfonis  y  vel  altis  ritum  vivendi  ,  &  habitum  fupradi6ios ,  pr£ter  fpe- 
cialem  »Apojìolic<t  Sedis  autloritatem  deinceps  concefferint ,  pradi6l£  ex- 
communi e  ationis  pana  ipfo  jure  decernimus  fubjacere  .  Dignum  efl  enim, 
ut  adulterinas  plantationes  ,  quas  non  Tater  caleftis  ,  fed  humanjs  teme- 
ritatis  audacia  plantat  ,  ^poftolici  culminis  cenfura  divellat  ,  me  patia- 
tur  in  agro  Dominico  perverf^  congregationis  vepres  excrefcere  ,  cut  pro- 
prium  efl  ,  divina  opitulante  gratia  ,  virtutes  ferere  ,  ac  vitia  radicitìts 
extirpare,  Islulli  ergo  omnmò  hominum  liceat  hanc  paginam  noflnc  revo- 
cationis ,  fubjc^iionis ,  abolitionis  ,  voluntatis  ,  injunilionis  ,  &  confti- 
tutionum  infringere  ,  vel  et  aufu  temerario  contratre  .  5'/  quis  autem  hoc 
attentare  prafumpferit  ,  indignationem  omnipotentis  Dei  ,  &  Beatorum 
Tetri  ,  &  Tauli  ^poftolorum  ejus  ,  fé  noverit  incurfurum  .  Così  la  Bol- 
la contro  generalmente  tutti  li  Fraticelli  .  E  gradevolmente  appunto 
ci  viene  in  quefto  punto  communicata  una  lettera  di  Giovanni  XXll* 
non  tanto  contro  i  Fraticelli,  quanto  contro  una  nuova  calunnia  op- 
pofta  al  Venerabile  Terz'Ordine  di  San  Francefco  .  Sotto  Bonifacio 
Ottavo  eglino  [a]  C\  vantarono  aggregati  in  queir  Ordine  ,  e  noi  in  »  vedìitpontìf.di 
quel  luogo  ne  habbiamo  à  pieno  riprovata  l'afTerzione  .  Hora  fotro  ^{.^'[^"^i^'"' "' 
il  Pontificato  di  Giovanni  con  contrario  aflfunto  aflerivano  ,  eflì  efle- 
re  li  veri  ProfefìTori  del  Terz'Ordine  ,  e  non  quegli ,  che  dallo  ftato 
Laicale  [  b  ]  pailati  alla  nrofefllone  de'  voti  co'l  beneplacito  ,  e  con-  ,  ,,..  , 
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termazione  Apoitolica  havevano  iltituita  quella  ,   che  dicefì  ,   ed  e  ,  do„um,n  chronoi. 
la  vera  Religione  del  Terz'  Ordine  ;   e   perciò  con  intollerabili  anga-  ^^«^'^g  ^""* 
rie  di  fatti ,   e  parole  premevano  in   quotidiane  anguftie   que'  Beati    '  ""''  ' 
Servi  di  Dio  ,   i  quali  divagati  ,   e  dillratti  dalla  loro   quiete  ,  por- 
tarono pronte  doglianze  al  Pontefice  contro   la  nuova  perfecuzione 
di  quella  mal  nata  gentaglia  ,  che  avvezza  à  far  male  pretendeva  co- 
honcftare  il  fuo  male  ò  fotto  1'  habito  ,   ò  fotto  il  titolo  ài  fantità  , 
Accorfe  incontansnre   Giovanni   alle  giufte   querele  ,  e  con  un   tiro 
di  pena  fegregando  paglia  dal  grano  ,  e  terra  dal  Cielo  nfpofe  lo- 
ro in 
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NI  AAll.  J.Q  jj^  guefto  degno  ,  e  decifivo  tenore  ,  che  terminò  non  folamen- 
te  la  lite  ,  mi  chiiife  in  perpetuo  ai  litiganti  la  bocca  ad  o^^ni  niio- 
sAPHdcit.Borda-  ^^  ^  apcttuta,  ò  ìnvenzionc  ài  calunnie  :  E  la  lettera  fii  la  ?  ^  1  fe- 


a 

Ttum 

ticjHÌtnte      Ttrtii  gUCnte 
Ordinis , 


J  O  A  N  N  E  S     £  P  I  SCOPV  S 


Servus   Ser'vomm  Dei 


Dileftis   Filiis   Fratribus    Ordinis    Fra- 
trum  de  Pceiiitentia  in  partibus  Ita- 
lia falutem  ,  &  ApoftplicaiTi 
Benedidionem  , 


ALtiffimo  in  divinis  obfequììs  timor au  confdentU  -pirìs  ^elìgìofts  famu- 
lantibus  Sedes  ^poflolica  benigno  favore  annuere  folet,  tis  prafertintf 
qui  ab  iniquis  hujus  fiecuU  ìjominibus  injnrìosè  t^exantur  .  Tslpmmllis  ad  no$ 
ìttteris  per  vos  tranfmifjìs  ^ntonium  Collamatium  Eugubin.  Bartholomaum 
Tovinum  Spolet.  &  ^ndream  Bonamicum  Terufin.  vitam  eremiticam  de- 
gentes  fub  P^egula  Tertii  Ordinis  Beati  Franafci  in  direrfis  Oratorils,  & 
Eremitoriis  jub  dì5iis  difiri6libMs  ìntelijxìmus^  rejìram  de^utionem ,  €r  ob- 
[equium  erga  Deum  mpedlri  y  dum  vosy  &  focìosveflros  cogunt  fubire  one- 
ra,  &  angarias,  qu£  tantum  perf'ona-^um  jxcularium  Junt  propria  ,  negli- 
gente! yejira  privilegia  à  Sede  ^pojiolica  concefìa  ,  afìerentes  vos  non  ejje 
de  Tertio  Ordine  tnftituto  à  Beato  Francifco  ,  imo  audente s  dicere  ,  vos  ]e- 
qui  injiitutum  Beguinariim  m  Ci^ndlio  Fiennenfi  damnatum  j  ac  proinde  ve- 
firam  profcjjionem  i  quam  dicitis  facere,  de  paupertate  ,  &  cajiitatc  fub 
obedientia  yeflri  MÌniJìri  juxta  F^gulam  l^icolai  Tap£  ly.  pradecejjoris  no- 
ftrij  ab  aliquo  Tralato  non  efk  fpprcha'am,  imo  cantra  pradiBam  I\rgu- 
lam,  in  qua  conceditur  volentibus  inr-cre  b^ncOrdinemy  quòd  pojjint  habe" 
re  de  proprio,  d^  fuas  retinere  itxorss ;  undc  vos  m  magnam  adducunt  an- 
gujìi-im ,  &  quafi  cogmt  pium  à  vchis  mfiìtutum  4ppi'ehenfum  deferere  . 
1>{os  vejìris  precibus,  quibus  fupp'uajiìs  ,  ut  dignaremur  bis  occurrere  ma- 
lis,  condigna  provifìone  inclinati  j  rnjìmitum  a  vobis  cceptum  vivendi  fub 
obedientia  fne  proprio ,  &  incaftilatey  uti  laudabile j  & valdc utile,  atque 
juxtavoluntatem  Beati  Francìfci  appyobuinus,  &  declaramus  non  efìe  cantra- 
rium  I{egul£,  quam  prcfìtcminiir'^^idìtani  àpradiBo  TapaJ<ljcolao ,  qui  juxta 
mentem  Inftitutoris  licèt  volucrit  hunc  Ordm(;m  effe  communem  perfonis  utriuf- 
que  Jexus ,  ncn  tamen  prohibuhy.tam peìfetiicrem  volentibus  hunc  Ordinem  in- 
grediy  -vobis  y  &  Fratribusvefiris  pr<£fhUÓu$,&futurts  in  partibus  iflisjdegen- 
tibus ,  ut  mnfitisfubjeBi  oncribuSt  ungariis  y&officiispublicis ,  neque  adeacoii 
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poffitis  faheiindà,  vel  exercenda,  au&oritate  iApofiolìcà  ìndulgemus  :  advos,  ^^  XX 11. 
C^  Fratres  -pejìros  in  eo  Ordine  viventes ,  noftras  literas  ,  quas  ad  di^erfos 
TrMatos  dedimus  i  declarantes  fub  Conflitutione  Clementis  V.  de  Biguinisnon 
comprehendi  Fratres,  &  Sorores  Tertii  Ordmis  de  Voenitcmia  ,  eadern  au- 
Boritate  extendentes .  'ì^ullì  Homimm  &c.  Si  quis  autem  &c.  Dat.  ^ve- 
nione  14.  Calend.  Decembris  Tontifìcatus  nojìri  .Anno  8.  Così  il  Pontefice 
Giovanni  XXII.  à  favore  de' Religiofi  del  Terz' Ordine  pontro  gl'im- 
poftori  Fraticelli.  Quindi  da  eflì  difcefe   il  Pontefice  z\V  efame  della 
dottrina  di  Pietro  à\  Giovanni  Olivi  gii  defunto,  comandando  al  Car- 
dinal Niccolò  Oftienfe  ,   che  diligentifllma  perquifìzione  egli  facefle 
éci  di  lui  Libri,  trafmettendone  all'Apoftolica  Sede  il  contenuto,'  con 
la  diftinzione  delle  qualitd,  e  quantità  degli  errori  .  Fu  dal  Cardinale 
propofta  la  [a'\  materia  in  una  Congregazione -di  otto  infignlTheologi  ,  3  ^-«f  '»"'■'«  ha- 
ch'elio  adunò  àqueft'effetto,  ed  eglino  furono  Guidone  Priore  Generale  ^Ba[Zo''J/fX 
de'Carmelitani,  Bertrando  de  Turre  Provinciale  ncIl'Aquitania  de'Frati  f^^^n^eornm  pag. 
Minori,  Guglielmo  de  Lauduno  Domenicano,  e  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  "'  ^' 
Niccolò  di  San  Giufto  Decano  di  San  Quintino,  Lorenzo,  e  Simone  Ingle- 
fi,  l'uno  Benedittino,  l'altro  Carmelitano,  Arnaldo  Roj  ardi  Minorità,  e 
Pietro  di  Palude  Domenicano,  li  quali  havendo  diligentillimamente  rin- 
venute, e  collazionate  con  il  Libro  dell'Olivi  le  ài  luipropofizioni,  che 
noi  habbiamo  altrove  accennate,  ponderatone  il  fenfo  ,  e  difcuffone    Loro condann*. 
il  contenuto,  ne  inviarono  al  Pontefice  in  Avignone  figillata  in  cattala  e  .i.shumizionc 
Cenfura,  anathematizandone  gli  errori  la  maggior  parte  come  Hcereticos  ,  l'iA^olr'&'^ab- 
&bhjphemos ,  &  altri  ài  efll  ridiculis,  &  fatuis  divinttiontbus  fcatentes  ,  bniàiamento. 
eìr  temcrarios .  Alla  cenfura  feguì  incontanente  l'Apollolica  condanna 
contro  la  dottrina,  el'Autore,  le  cui  offa  voile  Giovanni,  che  foiferodif- 
fepcllite,  [b]  &arfe  nel  fuoco.  L' Annalisa  [e]  de'Minori  molto  fi  affatica    b  Frane.  Pegn» 
di  purgare  l'Olivi  dalla  macchia  della  Herefia,  e  dice,  haver  Sifto  Quarto  l/arnJ,''Dire\iorh 
fatti  cìaminare  li  di  lui  ferirti,  e  dichiarato,  nulla  in  eiTìcontenerfi  diretta-  /v'/'^''^^- 
menre  contrario  alla  Fede  Catttolica^  Ma  l'aflerzione  ò  nonbenprovafi  l^^^Mìt'tl'.-inT. 
con  la  verità  del  fatto,  ò  anche  fufiìftendo,  non  fu  elladi tutti  li  Libri  uco.ufjuiadan. 
dell'Olivi,  e  particolarmente  della  Pollila,  ò  Commentario  fopral'Apo'  '^"^' 
califfej  mi  di  parte  di  efiì ,  in  alcuni  de'quali  può  ammetterfi  fmcerità  di 
dottrina.  Nuliadimeno  ogni  qualunque  volta  vero  fia  ciòf  chediluifog- 
giunge  li  Mariana ,  cioè  che  l'Olivi  avanti  la  fua  morte  profeflaife  una  Cat- 
tolica Confezione  di  Fede,  e  fottomettelle  le  fue  fentenze  all'autorità ,  e 
fentenza  del  Pontefice  Romano  ,  certamente  in  quefto  cafo  dir'egli  (ì 
dovrebbe  morto  Cattolico  ,  e  collaudabile  nella  perfeveranza  finale  , 
ma  non  già  ne'  ferirti .  Ecco   T  accennata  Confeiiìone  ,  tale  qual'  el- 
la Ci  rinviene  nell'  allegato  Mariana.  [  d  ]  Eximius  Do£lor  Fr.  Tetrus  dMarltn-l.ic.i^. 
Joannes  Olivi  de  Cajìro  ^San£Ì£  Maria  de  I\efignano  &c.  migravit  ad  Do- 
mi num  anno  129 j.  qui  poft  facram   unBionem  fufceptam  ,   dixit   coram 
Fratribus  fibi  afiantibus ,  totam ,  &  omnem  fuam  Jcientiam  fé  recepijje  à  Deo^ 
&Varifm  bora  tenia  fé  fuifie  illuminatum  à  Domino  J  e  fu  Chrifìo:  infupet 
fiibjmxit  fequemes  confejjìones ,  dicens  ,  Confiteor  ctiam  me  folis  fcripturii 
facrisy  &  foli  F idei  Catholtcce,  &  I{pman^  Ecclefue ,  cuJHs  nuncgubernator  efi 
Bonifacius  Tapa,  adh^rcre  ex  fide  y  ^  ficut   ver^  fidei:  nulli  autem  opi- 
nioni birmana  me<e,  feualterius,  quantumcunque  Magni  Do6ioris,  adbareo  ex 
fide,  feti tamquam fide;,  miodÌMft,  necadb^rebo,mftprinsfolidèj  &fide- 

llter 
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NI  XXÌL  ii^^j.j^i}jioji^„^eyefiiy^  quòdipjum  ejìet  de^  Fide  B^man^-e  Eccle(tce .  llU  iqi- 
tur,  ftcut pradixi ,  adhcereo ,  tanquamfideivera :  Diahohcum autem  efkdìco 
alieni  human£  opinimii  y  tamquam  ex  fide  ìmmobditer  adh^rere  .  Confiteor 
etianti  quòd  nulli  determinanti  hoc  t  vel  iliudejje  de  fubfiantia  fidci  nofine, 
teneor  necefìariò  apentiri ,  nifi  foli  Fumano  Tomificiy  aut  Concdio  Generali  , 
nifi  in  quantum  ratio y  vtl  authoritas  Scriptum  Sacr^y  vel  F^deiCatholic£ 
per  fé  ipfammecogit.  Fateor  tawen  Theologorum  fententiasrcvsrmdasvfje, 
nifi  ubi  aperte  cantra  fidenty  vel  veritatem  aliquid  continerent  ,  &c.  Toji 
pralibatam  igitur  confeffionem  ad  Dominum  ex  hoc  fisculo  migravit  y  Jepul- 
_      „       ,     tulque  fuit  inConventu'Narbonenfiy  &c.  Cosili  Mariana,  ecosìparia'en- 

a  Frane  Pe^na  Le,       J.l    .    J  r   n  -i  i       ^  f  j    u  •     •  ^  ^ ,~    t 

teli  citato  Pegna ,  [^J  il  quale  a  f-avot  della  venta  non  potè  contenetli  di  non 

foggiungere,  ^Aliquitamenpotuntdicere ,  quòdlicet  ofìa  fuerint  exhumata  , 

non  tamen  concrematay  fad^venionem  dedu&a  y  c^  de  no6le  in  Ejjodanum 

prQJt6ìay  prò  eo  quia  repertum  extnity  quòd  lihros  fuos pradiBos fuppofue- 

rat  correÙioni  Sacrofan6Ì£  Rimana  EccUftue  :  e  nel  margine  di  quella  fua 

enunciativa  ripone  il  Pcgnaquefte ponderanti  parole,  Hocfummoperèno- 

b  Eaii.tom.x.pag.  tandem  .  IlBail,  che  {b]  prende  vigorofa difefa della Perfona  di  lui,  dice 

'^^'-  che  la  Bolla  non  volle  attribuirgli  gli  efpofti  errori,  mfifalvae'jus  fama:  ed 

f  vediiiPonttf.  dì  in  fatti  l'allegata  [e]  Clementina  non  condanna  (  dèi  qual  termine  noi  il  fiaiiio 

^^STt.*^^*'"'^^^^?'^^?'''^^"^^'^'^^'^'^'^'^'^'"^^^^^^^^^^  P^§'"5  )  nri  rigetta  come  meno  pro- 
babile la  di  lui  propofizione  circa  la  infufione  delle  virtùhabituali  nelBat- 
tefimo  de'ianciulli  :  quale  aHerzione  era  allora  probabile  preflb  molti,  ma 
oppolla,  come  dice  la  Bolla,  alcommunedeTheologi,  e  de'Padri.  Or\- 
de  concludere  meritamente  pofliamo  dalla  protefta,  e  dalia  morte  dell' 
Olivi,  che  s'egli  fu  reo  in  vita  di  qualche  errore,  emendonne  il  reato  con 
la  confeflìone  finale  di  edì . 
F.fame,econdan-  Cou  la  medciìma  accuratczza  di  Apoftolica  follecitudine  commeffe  il 
r.;;  delle  propofi- Pontefice  Gìovanui  Vigefimo-Secondo  à  una  Congregazione  di  Cardi- 
ni Polì  aco/°^*"'  nalilarevifione,  &  efame  di  tré  propofizioni,  che  Giovanni  di  Poliaco 
Dottor  Parigino  haveva nelle  Prediche,  enellefcuole  divulgatofoprail 
Sacramento  della  penitenza,  ingannato  dalla  mala  intelligenza  del  Canone 
vigefìmo  primo  del  Concilio  Ecumenico  Lateranenfe  quarto  Omni^  utriuf- 
que  fexus  ,  nel  quale  s'impone  l'obligo  ad  ogni  Fedele  di  confefiarfi  almeno 
tuia  volta  l'anno  al  proprio  Sacerdote .  Sotto  il  nome  di  proprio  Sacerdote 
intefe  il  Poliaco  il /'rop^'/o  Purofo,  ond'efcludendo  come  invalida,  &  ille- 
cita ogni  altra  Confellione fatta  à  qualunque  altro  Sacerdote,  ò  Regolare, 
ò  Secolare ,  egli  fi  fiele  à  dire  : 

Trimòy  Quòd  confeffìFratribuSy  five  viris  I{eligiofis  babctmbus  liccntiam 
generale-m  audiendi  ConfeIJÌones ,  tenentur  eadem peccata ,  quiC  confejfi  fueranty 
iterumconfiteri  proprio  Sacerdoti. 

Secundò  y  Quòdflante,  Omnis  utriufque  fexus y  edito  in  Concilio  Generali, 
[{pmanus  Vantifcxnonpoteji  facerey  quòdTarochiani nonteneantur omniapec- 
cata  fua  femel  in  anno  proprio  Sacerdoti  y  quem  dicebat  efieTarochialemCura- 
tum,  confiteri:  imònec  Deus  pofiet  hoc  facerCy  quia  (  ut dieebat) implicai 
contradidioncm  » 

Tertiò ,  Quòd  Tapa  non  poteft  dare  potejìatcm  generahm  audiendi  Cott- 
fejfionemy  irnò  nec  Deus,  quin  conftffus  habenti  licentiam  teneatur  eadem 
confiteri  proprio  Sacerdoti ,  idejì  Curato.  Così  egli,  e  cosìì  doppo  lui  Gio- 
vanni Launoyo  nel  libro  da  erib  intitolato  Expltcata  EcclcfiiQ  traditio  arca 
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fanonem,  Omnis  utriufque  fexus,  nel  quale  egli  a  lungo  tratta  l'accennata  "'''^  AXU. 
Qneftione,  &  afTerifce  il  folo  Paroco  aflegnato  dal  Concilio  Miniftroalle 
Contellioni  de'  fuoi  Parochiali  .   Ma  malamente  &  il  Poliaco  ,  &   il 
Laiinoyo:  poiché  anche  prima  d'Innocenzo  Terzo,  che  formò  il  Canone 
(Jmnis utriufque  fcxusy  Alefiandro Terzo  {piegò ,  che  [a]  Isipmìne  Sacer-  :  c.nuperMfcr.t. 
dotis venti Tarochus ,  velTresbyterquilibetab  Epifcopo  delcgatus  ad  admini-  '■■y«'»««"'c«f'<'- 
flranda Sacramenta;  ed  anche  ammePib,  che  il  Concilio  fotto  il  nome  di  ""' 
Troprio  Sacerdote  intenda  il  Taroco,  non  però  quindi  fono  efclufi  dall'udi- 
re le  Confellìoni  Sacramentali  gli  altri  Sacerdoti  approvati ,  come  più  am- 
piamente deducefi  dalle  Coftituzioni  de'  [  b  ]  Papi ,  che  fuccefifero  ad  Inno-  ^JJfZ'.  ^"ufTin 
cenzoIIL,  e  dalle  dottrine  di  tutti  li  più  inligni  Theologi  della  Chiefadi  i'bro,cm  ùtuius 
Dio  .  In  difcifrazione ,  &in  propofito  della  qual  cofafoggiunge  il  Cardinal  %i'!^uspnh^rt^, 
de Lu"o ,  r e  1  Loquendo de poìjìbili yres efi certa tVontificem Summum pofìe da    '" >  i'^^s-'-'^''^"f 
re facultatem confitcndi alits ■>  praterTarochumyCum ipje jit omnmmTarocbus,  ir   confiffimibut 
Ù'Ttjior.  Et td definitum  fuit  à  Ioanne  XXll.  in  Extrav avanti y  FaseleSio-  '^e^r^tepto, 
nis  de  Hareticis  ,    contra  quemaam  Joannem  de    Toliaco  :    quamvis  ,   ut  sa<ram  i'is>,nM- 
notat  yajqueT^num.i.neque  ipfe  negaverit  talem  poteftatem  y  jedfolàmdixe-  />«"--«9/''S.2«''-t<J 
rit  y  Jìante  decreto  Concilii  Lateranenfìs  in  cap.  Omnis  utriufque  fexus ,  de 
Ta;nitcntia  &  ^emijjione ,  non  po(ie  talli  à  Tapa  tllam  obligationem  confitendi 
Tarocho ,  nifi  Hit  decreto  derogetur .  Hoc  autem  ipfum  damnatum  etiam  efi, 
&  meritò:  quiadecretumiilud  folùm  prxcipit  confeffìoncm  fieri  proprioy  vel 
alteri  de  licentia  proprii;  qui  autem  confitetur  Byettgiofo  habentifacultatem 
Tap^y  jam  confitetur  tilt  de  licentia  proprit;  cumSacerdos  propriusnon  folìtm 
fitVarochiiSy  fed  etiam  Epifcopus ,  &  Tapa  :  alioquin  neque  ille  y  qui  confi- 
teretur  Epifcopo,  obfervaret  illud  decretuniy  cum  non  e onfiteretur  Tarocho  , 
ne  e  de  licentia  Tarochi'y  quod  tamen  ahfurdtffimum  efìet .  Hor  dunque  per 
tornare,  onde  ci  partimmo,  il  Pontefice  dichiarò  Ìi  tré  articoli  del  Polia- 
co  tamquara  falfos ,  &  erroneo Sj  &  à  do6irina  facra  devios ,  e  condannolli , 
e  riprov'oUi,  prohibendo  ,  che  nilfun  Fedele  ardimento  prendefle  ò  di 
pratticarii,  ò  di  difenderli,  ò  d'infegnarli,  Vtpotè  à  Catholicis  mentibus  \H^cf..{t,dit^%. 
refpuenday  e,  Tamquam  meritati  contraria y  com'egli  efpreife  nella  fua  [d]  '^^'""''  ^^g^fli 
Coftituzione  Fas  ele^ionis ,  nel  tenore  che  fiegue,  FaselcSironis,  Do6lor  r^,£/«7;lI,>Y"'' 
eximiusy  &egr egius  predicatore  cujus  prxdicatiomundumdocutt  uni-perfum^ 
pr<£fumptuofamillorum  audaciam  n  franare  folle itusy  qui  prudenti^  propria 
innitentesinerrons  proprios  prolabumury  non  plus  fapere y  quàm  oportet  fa- 
pere  y  fed  ad  fóbrietatem  fapcre ,  falubrt  dottrina  fuggeffìt:  &juxtaSapientis 
eloquium,  quifque  fua  prudentiamodum  ponat .  Sane  dudum,  cumdUeBum  PomiTdr'fopr! 
filmm  Magijirumjoannern  de  Toliaco  Sacra  Theologi JÈ  DoBorem  certis  ex  cau-  «  Jsttepr.pofi 
fis  de  Fratrum  noflrorum  confilio  ad  nofiram  pnefentiam  vocaviftemus  y  fide  ^'""' 
dìgna  relatio  ad  nojirum  perduxtt  auditum ,  quodtpfetn  quibufdam  arttculis  tan- 
gentibuspoenitentia  Sacramentum  non  fobriè ,  fed  perperam  fapiebat  infrafcrì- 
ptosaniculos  periculojusy  cominentes errorcs y  docens  publicè  infuispradica 
tionibus  y  &  in  fcholis . 

Trtmòy  Siqmdemafiruensy  quòd  confeffì  Fratribus  habentibus  licentiam  fi^e- 
ncralemauditndi  confeffiones y  tcnentur  eadem  peccata  y  qua  confefji  fuerant  y 
iter  lira  confiteri  proprio  Sacerdoti, 

Secundò  y  Q^uòd  fìante  ,  Omnis  utriufque  fexus  ,  edito  in  Concilio  Ge- 
nerali,  F{omamis  Tonti fex  non  potefi  facercy  quòd  Tarochiani  non  tcnewtur 
omnia  peccata  fua  femel  in  anno  proprio  Sacerdoti  confiteri  y  quem  dicit  efk 
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NI  AAil.  ^arochtalem  Curatum,  Imo  pec  Deus  pofia  hoc  facerei  quia  {ut  dicehat) 
implkat  comradi6iionem , 

Tertiò,  QuòctTapa  non  potefl  dare  potefiatem  generalem  mdiendì  con- 
fejjionem,  imo  nec  Deus,  quin  confefìus  habenti  licentiam  teneatur  eadem 
confireri  proprio  Sacerdoti,  quem  dicit  effe  (utpramittitur  )  proprium  Curatum. 
Islos  igitur  [ciré  volentes,  ft  fugge ftanobis'peritatem  haberent,  articulorum 
pramijjorum  copiam  eidem  Magifiro  Joanni  fecimus  4fjìgnari,  &  ad  fui  de- 
fenftonem  plenam  audientiam  ftbi  pnebuimus  tam  innofira<^  fratrum  no- 
firorum  pr<efentia  in  Confìfiorio  ,  quàm  alias  coram  aliquibus  ex  ipfts  fratri- 
bus  per  nos  ad  hujufmodi  offictum  deputatis .  Verùm  licèt  pnefatus  Magìfler 
di6ios  arttculos ,  &  contenta  in  tpfts  de  fendere  niteretur  ;  afierebat  tamen  fé 
paratum  credere,  &  tenere^  tn  pramifjis,  &aliis,  quan  tenenda ,  Ó*credenda 
cfie  Sedes  ^poflolica  diffimret .  l^los  igitur  attenàentes  ,  qnòd  pradi&orum 
articulorum  afiertio,  prxdicatio,  &  doBrina  rùdundare  poterant  mrnulta- 
rum  perniciem  animarum  .  ipfos  per  Tr^latos  Magiftros  in  Theoìogia  exa- 
minar t  fecimus  diligenter .  T^lps  ipfi  etiam  cum  di6ìis  Fratribus  noftris  col- 
larìonem  folertern ,  CJT  exammutionem  habuimus  fuperhis.  Ter  quasquidem 
collationem ,  & examination.m  fuperhis habitas,  comperimus  pricmiftos  ar- 
ticulos  do&rmam  non  fanam,  [ed  periculofam  multùm ,  &  ventati  contrOr 
riam  contmere  .  Quos  etiam  articulos  ornnes  ,  &  fmgidos,  idem  Magìfler 
Joannes  ,  veris  (ibi  rationibus  opinioni  ducium  fuoi  habitx  contrariis  demon- 
fìratis  ,  in  Confìfiorio  revocavit  :  ajferens  fé  credere  eos  non  veros  ,  fcd 
jpfoìum  contrarium  verum  ejfe  ,  &  dicens  fé  ne  fare  rationibus  flbi  fnUis 
in  contrai- ìum  rcfpondere  ,  Idcoque  ne  per  afìeniomm,  pradicationcrttì  & 
do6ìrinam  hujujmndi  in  errorem  (  quodabfit  )  amtfne  fnnplictum  proUbafk- 
tur  ,  ornnes  articulos  ,  c^  quernlibct  eorum  ,  tamqitarn  falfos  ,  &  erro- 
neos  ,  &  à  ioclrinci  facra  devios  ,  au6loritate  s4pojiolìca  condemn^ 
mus ,  &  reprobamus  ,  de  frarrum  noftrorum  confilio  prcediBorum,  do£ìrh 
riam  contrariam  veram  ,  dr  contrartum  ejie  Cathùlicum  afferentes  :  fcilicet  , 
quòd  illt  3  qui  pradi6ìis  Fratribus  confttentur,  non  rnagis  ieneanfur  eadem 
peccata  confiteri  irerurn,  quàrn  fica  alias  confcffi  fuiftent  cor  uni  proprio  Sa- 
icerdoti  juxtaConciliHm  Generale,  Optante fque  vcritatis  vias  notas effe Fide- 
libus cunUis ,  &  prxdiSiis  erroribus  precludere  adiiurn,  ne  fubintrent  erro- 
res ,  fcl.  ree .  ^dlexandri  W,  &  Clementis  //^.  F^omanori-rn  Tontificum  prade- 
cefiorum  nojirorurn  vejìigiis  innitendo,  umverfis,  cr  fmgulis  dijìri&iùs  tn- 
hibemus-,  ne  quifquan  pr^mifios  artuulos  per  eos  (  ut pr<€mittitur  )  darn- 
natos,  &  reprobatosi  &  contenta  in  eis ,  vel  aliquo  ipfqrum,  utpotèdCatho- 
licis  mennbus  refput-nda,  tenere  audeat  ,  feu  defeiifare  quomodolibet ,  vel 
dicere  .  Quocirca  Univerfitatì  vc-fìr£  per  ^pojiolica  [cripta  pracipiendo 
mandamus,  quatenus  umverfìs  ,  &  fingults  vefirum  ,  in  Civitatibus  ,  & 
D'<£cefibusvelìris  convocato  Clero,  s^  Topulo  cvmmuniter  omnia  pnemifìa, 
&  fingula  per  vos ,  feu  per  alios  jolemniicr publi.ct  tis .  "Hos  ettam  eidem  M^gi- 
firo  Joanai  mmdin'US,  q^od  in  Scbolis,  &  à  fermone  ,  T^Trifiis  pnedi^ios 
articulos,  &  contenta  m  cis  tan.juim  meritati  contraria  propri(e  vocis  ar- 
$iculo,  ajjeveratìone  conjìantì  publicc  debeat  revocare  i  quod  fé  fa&urum 
4idi4s  Magfitr  Joannes  tfficaciter  rtpromifit ,  Così  il  Pontefice,  Quindi 
egl'iivipofe  ai  Poliaco  la  pubiica  ritrattazione  degli  accennati  errori,  che 
av.'/>««A{«ro^;«.  fèsui  nel  Conditore  de'Cardmali  in  Avignone,  {^  J  in  cui  Do£ìrinam  non 
»«  i?«.  fanam,  fed  periculofam  rrmitum  ,  c^  yeriiat}  cmranam  conimentern ,  ma^ 
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giller  ipfejoannes  deVoliaco  ^venione  in  Conciflério  revocayit  ^  'perif  ftbi  ^^"  ^tira^^'nt^fidl 
tionib Hi  opinioni  dudum  fu£  hahita  contrariis  demonjìratis y  afierens  fé  crede-  ai  Dottori  Pari- 
reeosnonverosy  & contrariumverum  efìe ,  &  dicens  fé  nefcire  rationihns  /?- s'"^  • 
bifaBis  incontrar  ium  refpondere.  Quello  errore  del  Poliaco  sì  ben  convin- 
to, e  fuppreiro  allora,  riforge  a  tempi  noftri  nella  medefìma  Francia, 
ov'egli  prima  nacque,  e  morì  ;  mi  noi  in  altro  luogo  [a]  ne  riferiremo  a  Vtcu  utom.  4. 
ilfucceflb.  E  forfè  prima  previdde  il  faggio  Pontefice  Giovanni  quefte  ^f  "c//iT«%/ 
nuove  opinioni  della  Scuola  di  Parigi,  e  fin  dal  primo  anno  del  fuo  Ponti- 
ficato procurò  di  raffrenare  l'ingegno  di  quei  Dottori  fra  i  termini  del  giu- 
fto,  allora  quando  egli  fcriife  loro  quella  lettera,  che  noi  non  polliamo 
trafcurar  di  riferire  in  documento  di  que'Theologi,  i  quali  per  troppo 
in  alto  avvanzarfi  nelle  pericolofefpeculazionidi  reconditi  Mifteri,  mi- 
feramente  precipitano  in  errori  non  preveduti  prima  polJìbili  à  poterfi 
inferire  nelle  loro  menti,  [b]  Sane  mirantes  audivtmus  ,  dice  il  Pontcfi-  b  io.  (pifl. 
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ce,  &  turbati  quodammGdòexpavimus ,  quòd  nonnulli  exvobisy  fìcuthabet  ^7^-  s'*'*'»''*/"'^ 
fide  digna  relatio  3  habentesmagijierii  dignitatem  y  nec  attendente^  y  quòd  ine af-  ^^^"'"'"-^P^-»"» 
fum  bonum  agitur  y  fi  priufquam  veniatur  ad  terminuniy  deferatur,  legere  li- 
bros  incipiunt ,  fed  negligentia ,  vel  animi  levitate  ,  vel  alia  inconflantia  io- 
fos  debito  modo  non  fini  uni  y  feddeferunt  imperfe6los .  "ì^nnulli  alii,  plus  fa- 
pere  quàmoportet  fapere  cantra  doÙrinam  ^pojìoli  molientesy  inbcerendo  Thi- 
lofophorum  erroribus  i  -peram  foph i a  intelligenti am  d-erelinquunt  ;  &  cum  de- 
berent  ad  confolationem  cordium  ipforum  ,  ]uxta  praceptum  ^pofioli  ,  ef- 
fe injim&i  in  agnitione  miniflerii  DeiVatris  y  &  Domini  l^ofiri  Jefu  Chri- 
fiiy  in  quo  junt  omnes  thefauri  fapientix  y  &  [ci enfile  abfc onditi  y  decipmn- 
tur  per  Thilofophiam,  &  inanem  fallaci am  y  fecundùm  tradir iones  hommum, 
fideique  Orthodoxte  documenta  minàs  debite  yenerantur ,  Quidam  vero  minàs 
idonei  &  indigni ,  quidam  etiam  (ine  debito  examine  ad  fiatum  Magifierii  af- 
fumuntur  .  ^lii  quoque  folemnium  difputationum ,  &  determinationum 
frequentiam  confuetam  ab  olim  in  Tariftenfi  fludio  priCtermittunt  .  Q:u- 
dam  a£ÌH  B^egentcs  ,  qui  tenerentur  inftftere  exercitio  le6iionum  ,  litigiornm 
anfraciibus,  &  advocationum  firepitibusy  &  forenfibus  occupationibusfein- 
volvunt . 

Quidam  etiam  Thcologt ,  pofìpofttis  ,  vel  negle6iis  neceflariii  ,  mi- 
libus  y  &  adificativis  do6lrinis  j  curiofis  ,  inutilibus  ,  &  fupervacuis 
Thilofophi^  quafiionibus  ,  dr  fubtilitatibus  ,  fé  immifcent  :  ex  quibus 
ipftus  fìudii  difciplina  difiolvitur  ,  luminis  ejus  fplendór  offenditur ,  & 
per  confequens  fìudentium  utilitas  impcditur  .  ^iji  vejìra  difcretio  emen- 
datione  celebri  pramijfa  correxerit ,  &  praterit^  deformationis  excejìus 
in  melius  reformabit  ,  illa  per  alios  ,  in  hac  parte  ^pofiolica  au^iori- 
tate  fufjultos  ,  non  abfque  debita  cenfura  jufiitia  >  in  eos ,  qui  fuper 
prdimifjìs  culpabiles  fuerint  ,  exercenda  infallibiliter  ,  emendavi  ,  &  cgr- 
rigi  faciemus .  Così  egli . 

Condannate  dal  Papa  le propofizioni  del  Poliaco  in  Avignone,  fu  dagl'  ^  ^,„  ,„.  ,- 
Inquiiìtori  condannato  [  e  ]  Francefco  Stabile  ,  detto  communemente  .y..r,Ur. ''^•"" 
Cecco  d'Afcoh,  ad  ardere  nel  fuoco  in  Fiorenza .  Haveva  egli  [d]  pallata  ,^/;;r^T 
tua  vita  al  fervizio  del  Duca  Carlo  di  Calabria  in  qualità  di  Aftrologo,  e  "^  '  '* 
fi  era  refo  celebre  al  Mondo  per  vanità  di  fcienza  fallace  delle  ftelle  ,  con  ouaiui  i.ropofi. 
la  CUI  pretefa  cognizione  egli  alferiva,  generarfi  ne'fecreti,  &alti  giri  del  ^'^■^"^  '•  vua,  e 
Cielo  molti  Spiriti  maligni,  li  quali  nel  tempo  di  alcune  coftellazioni  pò-  TaLu  ^'"" 
Tomo  III.  pf  teatio 
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KI  AAlJ.  XQ2ino  eglino  forzarfi  à  fcendere  in  terra,  e  nella  terra  operar  prodigìi 
maravigliofi,  eftiipendi.  Annotavafi  perciò  da  lui  una  neceffità  affoluta 
negl'influfli  delle  ftelle;  ond'egli  inferì,  Chrifto  venuto  al  Mondo  ,  fog- 
getto  forzofamente  Tempre  al  Dominio  de'Pianeti,  accordandoli  il  vole- 
re di  Dio  con  la  neceffità  del  corfo  dell'Aftronomia ,  per  forza  della  qua- 
le do  ve  va.  egli  effere,  e  vivere  coTuoi  Difcepoli  come  poltrone,  e  mori- 
re della  force  infame  di  morte ,  con  cui  egli  morì  :  come  parimente  per  po- 
fitura  di  Pianeti  doveva  l'Antithrifto  nafcere  ricco,  vivere  applaudito  ,  e 
morire  gloriofo,  e  trionfante  .  Con  le  medefime  parità  egli  ragionava 
dei  corfo,  vita,  e  morte  di  ogn'huomo;  ed  efpreffene  il  tenore  in  un  li- 
bro, ch'egli  in  Bologna  divulgò  deSpharay  con  la  folita  difgrazia  di  fi- 
mi! forte  riiAftrologi,  che  fempre  ben  pretendono  d'indovinare  i  fatti  al- 
trui, mitiinn  giammai  li  proprii;  poiché  nella  sfera,  dov'ei  tutto  vedeva, 
nèprevidde,  né  vidde  il  fuoco ,  che  gli  prepararono  gl'Inquifitori  Catto- 
lici m  Fiorenza,  nel  qual' egli  morì ,  berfaglio,  e  non  dottore  delle  ftel- 
le .  Così  di  lui  il  Villani,  e  dal  Villani  altripiiì  moderni  Autori ,  che  feguiro- 
no  il  di  lui  abbaglio,  e  racconto.  Poiché  non  così  ài  lui  Paolo  Antonio 
Appiani  della  Compagnia  di  Giesù,  cheindifefa  del  vero,  e  in  gloria  del- 
la Patria  da  fondate  atteftazioni  altrimente  raccoglie  la  fulfiftenza  del  fat- 
to, e'I  fuccelfo  della  morte  di  quefiofuo  Concittadino.  Elfendo  chefcri- 
vendo  noi  quefte  cofe,  e  con  libera  fchiettezza  conferendone  un  giorno 
lo  fcritto  col  noftro  amico  Luigi  Gineftra,  nobile  Afculano,  egli  punto 
come  da  preveduto  difcapito  della  Patria,  &  infofterente  dell'inganno,  in 
cui  sii  quefio  fatto  giaceva  la  Hiftoria,  incontanente  con  cortefe  efìbizio- 
ne  ci  prefentò  un  preziofo  manufcritto  del  riferito  Appiani  in  dilucidazio- 
ne della  propofta  materia,  che fomminiftra  prefentemente  à  noi  quelle 
belle  notizie,  quali  con  la  medefima  dettatura  della  di  lui  penna,  in  ador- 
namento ,  e  pregio  noi  foggiungiamo  della  noftra  Hiftoria . 
A  ExBìti.M.s.pi-  [a]  Magifter  Francifcus  Stabilis ,  Cicchus  vulgo  Afculanus ,  Magiftri 
T'p'^uic ^"n>lZ  Simonis,  fortunis  egregie  inftrudi,  &  honeftiifimi  Civis  filius  :  in  poli- 
JppiaolsJLtath  tiorum  littcrarum  curriculo ,  &  potifiìmùmin  poetica  facultate  puer  ad- 
^'J"'  huceoshabuit  procelfus,  ut  in  ilio  evolare  potiùs  ,  quàm  percurrere  vi- 

deretur .  Divinarum  quoque  rerum  fcientia  pr^ditus  ;  id  qui  fuperfunt  i 
dodilfinjisejuslibris  luculenter  teftantibus;  philofophia  in  primis  ,  arte 
Medicina?,  &  Mathefeos,  fyderumq uè  lapientia  maxime  eluxit  :  Magus 
ideò  appellatus  ,  non  quòd  artem  magicam  emortualem  profiteretur, 
juxtaanilia  deliramenta,  fed  rudi  illa  astate  ipfe  kCe  fapientifllmum  com- 
probabat,  Cc'cterofque  verbis  ,  &  rebus  in  fui  admirationem  rapiebat  . 
Scipio  Ammiratuseumnuncupat^iVw?»  ob  nonpaucas,  quas  prafenfit ,  res 
maximas ,  aliacjue  opera  admirabiliu j  omnium  coavorum  hominum  celeber- 
rìmum .  Antonius  vero  Bonfìnius  ,  tempejìate  Illa  Exccllentiffimum  inter 
^AJirologos .  Zefirieles  Thomas  Bovius  in  Melampyco ,  illum  inter  Medi- 
corum",  JoannesBaptiflaRiccioliusin  Almagefto  inter  Mathematicorum 
Ccriphi^os  recenfet .  Joannes  Vigefimus  primus  hujus  nominis ,  perperàm 
dicìius  Vigefmiusfecundus,  Cicchi necerenunciata  exclamafle  fertur:  C«- 
cullati MinoresrccentioYemTeripatettcorum  Vrincipem  pcrdidtrunt .  Nobilif- 
fimum  illud  Canninis  genus ,  otìonis  verfibus  hendecafyllabis  conftans  , 
quod  Itali  O^^j^iwvocitant,  ipfe  primus  invenit ,  idque  ex  aliquibus  ejus 
operibusperfpicere licer.  UtCivitasAfculaiia  magis,  magifque  rei  pere- 
grina:, 
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grinte,  domeftic^eque  commercio  ditefceret,  pollicitus  eft  municipibiis  ^^  XXil. 
Uiis,  fé Mathematicis  inventis  ad  patria  moenia  Adriaticiim  Mare,  fenas 
circiterleucas  Afculo  diftans,  derivaturiun;  qiiod&  facile  re  implelfet, 
nifiincertiim,  aiicepfque  commodiim  certo  emere  traótu  ilio  agri  fiiifer- 
tiliffimo  (  quar  Triientina  Vallisi prseterflitente  flamine  dicitiir  j  conter- 
ranei abnuilfent . 

EjusperiticE  fama  permotiis  idem  Joannes  Pontifex,  Avenionem  arcef^ 
fit,  fibiqiie  Mediciim  deligit .  Verùm  ciim  Principis  gratia  Procernm  non- 
niilloriiminvidiam,  qua  velpi^e  Aula;  non  vacant,  libi  confialfet ,  abeun- 
di  veniam  petiit.  In  Italiam  reverfus  ,  cundifque  propemodùm  Acàde- 
miis  expetitus  Pr^ceptor,  à  Florentinis  humanifllmè  excipitur.  Fioren- 
ti^ arda  ipfi  cum  Dante  Aligherio  Poetarum  Antelignano ,  aliifque  litera- 
tiifimis  Viris  confuetudo  interceflìc .  Ex  Cicchi  operibus  intelligimus  , 
quafpiam  deimplicatisambagibus  quseftiones  ab  Aligherio  Stabili  noftro 
propofitas,  à  Stabili  Aligherio  enodatas  fuilfe,  iftumque  ab  ilio  nonnul- 
larum  rerum  CoeIeftÌLira  haufilfecognitionem.  Inter  utrumquealiquandò 
acerrime  difputatum  eft,  an  ars  natura  fortior  ,  ac  potentior  cxifteret- 
Negabat  Stabilis,  cum  nullse  leges  corrumpere  naturam  poflìnt:  Natu- 
ralia  enim  Divina  quadam  providentia  conftituta  ,  femper  firma  ,  atque 
immobilia  funt,  utaitTextus  in  §.  Sed  naturalia.  Inft.dejur.natur.gent. 
&  civil.Aligherius ,  qui  opinionem  oppofitam  mordicùs  tuebatur  y  felem 
domefticam  Stabili  objiciebat,  quam  ea  arteinftituerat,  ut  ungulis  can- 
delabrum  tencret ,  dum  is  nodu  legeret,  vel  coenaret.  Cicchus  igitur  , 
utinfententiamfuam  Aligheriumpertraheret,  fcutula  affumpta,  ubi  duo 
mufculiafTervabanturinclud,  illos  m  conrpedum  Felis  dimifiti  qua?  na- 
tur^e  ingenio  inemendabili  obfequens,  muribus  vix  infpedis  ,  illicò  in 
terram  candelabrum  abjecit,  &  ultrò  ,  citròque  curfare  ,  ac  veftigiis 
prsdam  perfequi  inftituit  .  Sic  adverfarius  ,  qui  Philofophi  rationibus 
non  fledebatur ,  Felis  exemplo  fuperatus  efl: . 

Sed  raro  accidit,  ut  in  eruditis  certaminibus  Scholaflicarum  difputa- 
tionum,  hoc  eft  in  ventatis  indagine,  live  in  ingenii  laude,  ac  prceflan- 
tia  non  fuccedat  emularlo ,  semulationi  iracundia ,  &  doda  Pallas  prò- 
pemodùmin  bellicam  convertatur;  plus  enim  sequo  fuo  quifque  tribuic 
ingenio,  &  nemolibensadducitnr  ad  retexendam  fententiam  alienis  ar- 
gumentationibus;  magifque  placet  larva  fucatce  falfitatis,  quam  iplì  pcr- 
Ipeximus,  quàm  lumen  fincera?  ventatis,  quod  nobis  a;muli  objedant. 
ÈapropterDantes  occcepit  amicitiam  cum  Srabili  non  repente  difcinde- 
re,  fed  paulatim  diflliere:  Stabilis  autem  Dantis  Comcedi^e  cenfur^  no- 
taminurere,  quafifutiles,  inanefque  fabulas  nugivendulus  confcriberct  y 
eumquepcrfpicuè  carpir.  Acerba:  lib.4.  cap.  13.  Canticum  qnoqae  Gui- 
donisCavalcantis,  talehabens  exordium  :  Donna  mi  priega,  perche  io  vo- 
^//..trf/Ve^^f.ineodemoperead  calculum  vocat,  atque  perfcrìngit,  quem 
defendit  nobili  Apologetico  Equcs  Roflius  Guidonis  Civis.  Wxc  in  Sta- 
bilem,  ac  fi  efìfec  homo  liber,  &lingiicE  acidub,  Aligheriorum ,  Caval- 
cantium,  aliorumque  affinium,  &  aìVcclarum,  pra:fertim  Dim  del  Garbo 
infignis Medici,  necpoili^em^  notce  Philofophi,  bilem  graviter  concita- 
runt;  tametfinon  deefìent  ex  Florentinorum  primariis,  qui  ftudio  prar- 
fentes  ,&  audoritate  illi  aderanr. 

Subduxere  adverfariis  occafionem  nocendi  Ciccho  Bononienfcs  ,  qui 
'  Vi    z  lauto 
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N^   XXII.  lauto  ftipendiopropofito,  tantum  virum  ad  Urbem  fiiam  invitamnt  ,  etfi 
de  ipfis  fubnotatos  verfìculos  faditaflet ,  qui  Acerb^e  cap.  decimo  tertio  le- 

guntuF  ; 

0  Bologne fty  h  anime  di  fuoco  i 

In  picciol  tempo  vegnente  al  punto  i 

Che  cadeva  Bologna  à  poco  à  poco, 
Orvi  ricordi,  come  il  divin'^rco 

Ogni  peccato  con  la  pena  ha  giunto , 

Et  affettando  più ,  più  fi  fa  carco .  _ 
Ibidem  Philofophiam ,  &  Aftrologiam  incredibili  ferme  omnium  plaufii 
fub  annum  millefìmum  trecentefimum  vigefimum  fecundum  ad  vigefi- 
mum  quintum  ufque  publicè  docuit  ,  evulgavitque  pra:cIariflìmos  com- 
mentariosinSphacram  Joannisà Sacro  Bofcho;  in  quosafperiore,  quàm 
pareffet,  Icriptione  Dinus  invedus  ei^;  Thomas  autem  Dini  frater  ger- 
manus,  quipariterinGymnafioBononienfipaulò  ante  prselegerat ,  apud 
Lambertum  ex  Sacra  Prcedicatorum  Familia  generalem  H.xrefeos  in  Lon- 
■  gobardia  Qusefitorem ,  de  arte  Magica  Stabilem  poftulavit,  eò  quòd  ifte 
par.2.  cap.3.CommentariorumdixilTetrecundiìm  Hermetis  doftrinam  , 
DsEmones  quofdam  in  prima  Sphasra  agentes,  excantari,  ac  per  eofdeni 
miraedipoire.  At  cognita  criminantis  malitia,  religiofillìmo  Judici  fa- 
tisfuit,  lententiam  illam ,  velerroneam,  vel  certe  periculofam  Cicchum 
retexere  ;  quod  ipfe  in  Ecclefise  Catholic^  obfequium  perqaàm  libenti 

animo  prseftitit . 

Obtinebat  interea  FlorentinjE  Reipublicse  dominatum  Carolus  Senza- 
terra  Calabria  Dux ,  Roberti  Regis  Neapolitani  fìlius  unigena ,  qui  Stabi- 
lem  advocatumFlorentiam,  Medicum,  atque  Aftrologumfibiadjunxit  , 
aliquandiuquedeliciumhabuit.  Et  fortaffe  Principis  gratia  vel  tìoruilìet 
impofterum,  nifi  Genethliacum  conftruxiffet,  invitus  licèt.  Uxori  Ducis  Ma- 
xìx  Valefiée ,  Joann^que  ejus  filia^  tum  bimulsc ,  qux  poìtmodùm  Regni  hx- 
res ,  prima  bujus nominis  Impenum  Neapolitanum  (ufcepit .  Siquidem  Do- 
mina interroganti ,  utquidutriquedefponderentAftraf  quid  minarentur? 
expromeretTobtemperare  primo  prudentillìmè  detredavit,  ediflerens  , 
AitrologisinprcEdicatione,  &  in  notationecujufquevit^  ex  natali  die,  ne- 
quaquam  elle  credendum  i  fydera  ad  fummum  in  corporibus  dominari  , 
minime  in  mentibus  :  qnemadmodiim  enim  corpus  ita  materia  compa- 
fìum  eli:  à  natura ,  temperatumque ,  ut  huius  quadam  proclivitate,  five  im- 
petuadvitiumincitetur,  velad virtutem;  fic animo,  qui  cum  corporeco- 
h^erefcit,  naturalis  quicpiam  indudio  inferitur  ad  amorem ,  ipfi  tamen  omni- 
DÒ  iiberum,  vel  virtutis,  vel  vitii .  Cum  vero  corpus  ab  obtutibus  Aftrologo- 
rumpendeat,  hoceft,  curinanimum,voluntatemnoftramvidelicet,  ali- 
quam  indant  propenfionem,  vim  nullam  inferant.  Hadenus  Stabilis;  at  Prin- 
cepsfoeminacuriofiiisinquirens  quàm  expediret,  juflu  tandem  extorfitin- 
gratiis,  quo  imperanti  nofle  dir- licuit,  exponenti  perniciemattulit.  Nani 
Cicchus,  quiabomniartefimuiandiaberat,  confultis  Aftris ,  inter  este- 
ra paucis  aperuit ,  tam  ipfani ,  quàm  filiclam  Joannam  facilitate  quadam  , 
ac  dudu  molliculiE ,  cEftuantifquc  natura,  inciinare  in  impudicitiam ,  in  om- 
nera  libidinem  vergere .  Pr^did^oni  exitum  confenfilTe ,  ex  omnibus  piane 
liquetHiiloricis,  qui  Toannjc  piiaice  facinoralitteris  commendarunt. 
Si  rcs  alex  piena  eft,  prspotencibus  adhibere  corrcdìonem,  ut  pia- 

cula 
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èiìlaponant,  qu^in  prjefens  admittunt  :  quanto  periculofiiis,  illis  auferre  ^^  -^^"• 

reclani  animi  affedionem ,  acfpem  propèmodiìm  vita?  laiidabiliter  tradu- 

cend^e,  infelicitate  praffagiorumj*  Ita  breviter,  at  non  obfcurè  Jocutiis 

Stabilis,  non  Mari^modò,  fed  Caroli  viri  fui  sravem  oftenfionem  in- 

currit  ',  cui  faces  fubjiciebant  antiqui  ejus  adverlatores  ,  Cavalcantes  , 

Aligherii,  omniumque  primi  Dinus  &  Thomas  del  Garbo.  Qui  veteri 

incumfinnultate  acriiis  incenfi,  quòdStabilem  fibi  à  Carolo  in  Medicse 

artis  minifterio  prichabitum  inique  ferrent  :  Epifcopum  Averfanum  ab 

Epiftolis  Ducis ,  &  Accurfium  Inquifitorem,  Minoritas  Ciccho  infenfif- 

fimos,  inejusodiumgraviterconcitarunt.  Ibi  porrò  omnesadverfus  Sta- 

bilemconjurati,  Caroium  induxerunt,  ad  hominem  fuo  famulatu,  au-  v*. . . 

laque Regia amandanduni,  qui malisgeniisfamiliaris,  & d redo  fidei  dog- 

mate,  ut  falsò  ajebant,  alienus,  fuorum  errorum  lue  Florentiam  ferme 

univerfam  polluebat .  Vota  denique  confecutis  ,  in  carcerem  Cicchus 

conjicitur,  morti  addicitur,  in  ignem  traditur,  non  fine  turpi,  fempi- 

ternaque  Caroli ,  atque  accufantium  infamia  .  Audiamus  ijuid  de  Caro- 

Jo,  quid  de  Stabili  integerrimi  veritatis  cultores  prodiderint.  Et  primo 

PaulusJoviiisNucerinusAntiftes,  qui  in  Elogio  Roberti  Regis  multa  pau- 

cis  eloquitur  :  J«vf«ù  (  ideft  Carolus  )  co  mito  principatu,  nihil  quidem 

memorabile  in  Etruria  gejjìf,  illud  tantum  cum  magna  nominis  fui  invidia  ad- 

mifit,  qMÒdCicchum^fculanumacutiJJimum  Thitofophum,  eundemque  Etru- 

fco  Carmine  Empedoclis  amnlum,  cum  Magica  artis  peritiafamofus  j  conju- 

ratione  Cucullatorum ,  Harefeos  accufaretur ,  damnari ,  c^  in  foro  comburi 

jufkrit .  Conteftemur  &  Antouium  Bonfinium  Jovio  confentientem  in 

Decade  fecunda  libro  9.  Hiftorise  Hungarica:  his  verbis:  Cicchus  quoque 

xAfculanuSy  qui  Roberto  regnante  claruerat  ■,  ac  tempefìate  illa  inter  ^jìrolo-  ^ 

gos  ExceUentifjìmus  habebatitr  ;  qutajoamu  Caroli  Fiorenti^  B^eguli  fili£  fata 

pr<cdixerat ,  ^ccurft  Inqui(ttoris  criminibus  infimulatus ,  alìquot  ante  annis  ex- 

tremo  fupplicioaffe&usexcefkrat;  quem  iniqua  morte  mul6latum  omnes  cen- 

fuere.  Audacter  etiam  Cicchi  partes,  caufamque  tuentur  Hieronymus 

.Cardauus;  JoannesNicolausPafchalis  Alidofius  in  Dodoribus  Bononien- 

lìbus  Peregrinis  ;  Francifcus  Sanfovinus  in  Civitatibus  Italia  illultrioribus  ; 

FerdmandusUghellius  in  Italia  Sacrai  Sebai^ianus  Andreantonellus  lib.  4. 

rerum  Afcul.  Meticulofiiìs  loquuntur,  Joannes  Villaniiis  Cicchi  cojbvus 

lib.  10.C.41. 5^:42.  Hiftorisj  Scipio  Ammiratus  lib.  7.  rerum  Florentin.  ad 

annummillefimum  trecentefimum  vigélimum  feptimum;  Bartholomaeus 

Cerretanus  in  Hilì:oria  pariter  Fiorentina ,  quam  m.  s.  mihi  percurrendam 

pr^buit  erudiciUìmus  in  paucis  Illuftriilìmus  D.  Antonius  Magli abechius 

Magni  EtrurixDucisBibliothecarius.  Cicchi  necem  non  diu  fibi  gratii- 

latus  eft  prjEcipuLis  tanti  criminis  Auchor  Dinus  del  Garbo,  qui  eodem 

menfepauculispoft  diebus,  morbo  ex  pudore,  atque  cegrimonia  contra- 

do  expiravit;  omniumqaefermone,  &  conftantifamacelebrabatur,  id 

divinitustadumeiie,  fi  Admirato  fides  habenda  fit,  &Villanio,  eòquòd 

Dinus  malevolentia:,  &  livoris  impulfu,  nullo  quidem  religionisfkidio, 

virummclitum  morti  indigniflìmxprarcipitemegerit.  Quarè  non  mirum, 

fi  Leonardus  Capuanus  diilertatione  6.  ejiis  [  a  ]  libri ,  quem  infcripfit  %"'^!f;;n*Tj?h 

Tarert  y   de   co  tefcatum  reliquit  :  id  profedò  compertiilìmum  eft ,  ar- -^«f»""    uhIì/o^ 

dentem,  viruIentamqueDini  dei  Garbo  invidentiam  non  uni  ex  eruditici- '""""'^^'• 

mis  VitiS  exitium  peperiife . 

Tomo  JJI,  Ff    3  Prxter 
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N I  XXll.  pi-jEter  graves  Scriptorum  aiidoritates ,  alia  quoque  non  imbecilla  af. 
ferrepoirumus  argumenta,  quibus  Cicchi  innocentia  probatur.  Summa 
tantum  ejuscaiifaj  capita  breviter  cognofcuntur,  hjec  autem  ex  fimplici  , 
niidaque  formula,  feu  nulla  potiùs  fervata.  Judices  ,  teftefque  cupidi  , 
inimici,  irati,  conjurati,  quibus  juxta  TuUium  prò  L.  Murena  minime 
credendum  eft,  adhibentur.  Editos  Cicchi  libros,  horumque  audorem 
hsereticis  inquinatos  opinionibus  adftruunt .  Sed  efto ,  ita  piane  res  habeat, 
quamquam  cum  Orthodoxis  fenfiffe  exoperibus  ejufdcm  pateat:  nonne 
fatis  fuiilet  fuum  declarafle  erga  veram  fìdem  obfequium  in  poliremo  cà- 
pite comnientariorum  in  Sphsram  Joannis  i.  Sacro  Bofcho  ?  ubi  hjcc  ha- 
bet:  Si  in  hoc  libro  meo  i  &  in  omnibus  aliis  ìnveniantur  aliqua  non  bene  feri- 
pta,  ipfacmnia  rGrre6iicniSanfiaI{oman£  Eccle/t^e,  &  me  ipfum  fubmitto  , 
QuimeUgity  intelliguTy  &  benedicat  Dominum,  qui  tribuit  mihi  mtelle- 
Slumi  eò  quòd  vettra  tranfìverunt ,  (jr  innovata  funt  omnia  ,  ]nfuper  in 
confpedurn  Judicumdatus,  ad  fupplicii  locum  addutìus,  quid  ille  cre- 
briiìs ad extremum  ufque  fpiricum  ingeminavit,  quim  fé  Catholicis  om- 
nibus inftitutiscredulitatemfuam  mmquam  non  addixifle,  in  iifdem  infti- 
tutisvel  emori? 

Qu2-namverò  Stabilianse  iftius  Hcerefis  capita  eniimerantur  ?  Qusnam 
extiterunt  ?*  Quo  collimarunt?  Ex  ipfisaétis  rei  geftse  exfcriptisea  capita 
intimò ,  &  particulatim  eruamus .  Triplicem  caufam  illumperdendipriete- 
xuerunt,  adornaruntqueadverfarii.  Unafuit,  quia  Hermetis  opinionem 
Bononi^  per  fé  publicè  revocatam  iterùm  docuilfet .  Crimen  hoc  tanquam 
falfumomninò,  fcmpeireumfuifleconftantiifimèinficiatum,  ipfimet Fio- 
rentini HiftoriciAmrniratus,  atque  Villanius  non  diffitentur;  ncque  un- 
{ 'f'^- "''''"•' 5;7' quam  idem  ampìiùs  peccalfe  ex  nuperrimè  citato  capite  commentario- 
fis^m.  rum  mnuiturper  illa  verba ,  qu^e  omnimodam  lonant  correctionem,  Eo  qma 

"petera tranfterunty  0"  innovatafunt  omnia .  Quonam  igiturjure  Stabilem  ca- 
pite damnarunt,  cum  fandiflìmje  leges,  atque  inftituta  majorum,  obje- 
tì:a  fibi  criminaperneganres ,  tamquam  infontes  potiùs  abfolvant? 

Alteranecis  caufa  àflignatur,  quòd  libertatem  humani  arbitrii  Cicchus 
convelleret,  humanafque adiones  fato,  humanseque  fortuna:  tribucret  : 
atquìexeoredargui,  &  convinciperfpicuèpoteft,  quòd  Dantem  Alighe- 
rium  de  hoc  ipfo  Cicchus  objurgat,  id  criminis  illi  objedat.  Nam  caput 
primum  Libri  fecundi  AcerbcC  his  verfibus  exorditur  : 
Jnctòpeccafli,  òFioreniinToeta, 
Tenendo  che  li  ben  de  la  fortuna 
•:.  IsleceJJitati  fieno  coniar  meta. 

T^ott  è  fortuna,  cui  ragion  non  vìnca, 
Orpenfay  Dante  y  fé  prova  neffuna 
Sipuò pm fare,  che  qu€Jia convinca &c, 
Infecundo  autem  capite  commentariorum  in  Sph^ram  fuos  Anagno- 
fìas ,  atque  Scholafticos  ita  monet  contra  Aftrologos  ,  &  id  genus  ho- 
mines,  admittentes  operationum  noftrarum  necelJìtatem  exCoeleftium 
ill.apfibus:  Debetisvosaliud  nofcere,  quòd  fecundàm  no/ìram,  &  veram  fi- 
demìfìe  Circuhisformatus  in  Zodiaco  ex  radiis  Vlanetarum  y  lìcèt  ftt  caufa  vi- 
ta ,  t amen  non  efi  caufa  voluntatis  noflra ,  ree  intelledus  ,  nifi  difpofttivè  ; 
&  fttteneoy  &  credo  vere  y  quamvis  alit  ^firologi  contrarium  teneant.  In- 
de eorum  refert  rationem ,  quam  (  inquit  )  ipfe  ego  defiruam  in  Cloffis  Cen tilo  • 

quii 
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qutiVtolomaicì primo verfu,  nbilocumhabebit.  Quid religiofius ?  Qiiidpla-  NlXXIL 
niiis  dici  poterai?  Quid  explicadus  prò  integra  poteftate  eligendi,  quam 
arbitrium  vocamus? 

Tertia  objicitur  caufa,  quia  Chrifti  Servatoris  exortum ,  pauperiem,  mor-. 
tem imperio,  fiveviribus  SyderumfubjecifTet.  Sed  h^c  foiffe  apertiffima, 
palmarifquemalevolorumcalumnia,  oftenditur  cap.  4.  commemorati  in 
Sphìeram  tradatus ,  ubi  Cicchus  adverfa?  prorfus  fententi^  patrocinio  fu- 
fcepto,  in infideles acerrime,  prsefertiminZoroaftrum,  invehitur,quem 
befliam nominati  quandoquidem  eò temeritatis,  atque  dementis devenit, 
ut  C  hrifti  vitam ,  mores ,  omniaque  ex  ftellarum  infpedione  deduxerit ,  ex  • 
ortumque  alErmarit  in  dominio  quartarum.En  Cicchi  verba:  Sed  hoc  ifii 
dicunt  de  dominio  quartarum ,  cum  tamen  nihil  probent ,  c^  -perba  eorum  vana, 
[unti  &  cantra  veritatem  San^^e  Fidei  venerand<$ -■  Et  quod  vere  fit  Filius 
Deii  &nonfa5iusànaturaCseleflium,  imo  natUrtz  Ccelejiis  fa^lorappariierit, 
nobispcr multa&c.Trimò  &c.  Stabilis  ergo  nofler  ab  affida  fibi  fententia 
tamlongèabfiiit,  ut  abeflelongiiìsnequiret,  cum  concrariamdocuerii  , 
contranam  det'enderit,  contrarios  etiam  Aftrologos  oppugnarli . 

Quartam  alii Stabilianse  damnationis  caufam  fubnedunt,  nimirùm  artis 
Necromanticseufum,  atque  peritiam .  De  illa  tamen  vix  ullainàdorum 
tabulasmentioinfertur:  quin  Cicchus ipfecantiones,  acveneficia,undque 
Medicos ,  qui  eifdem  utuntur ,  ita  fugillat ,  atque  execratur  in  allegatorum 
commencariorumprooemio:  Sed  multi  fatagunt  de  morte ,  &vita,  ac  rebus 
futuris  per  notas  magicas  indicare ,  qu£  funt  à  Sanila  Matre  Ecclefta  vitupera- 
biliter  improbat<£  Crc.  Nec  filentio  pr^etereundum  perbreve ,  &  efficax  Fran- 
cifci  Sanfoviniteftimonium in  prsecitatis  Italia  illuftdoribus  Civitatibus  , 
perhibentis,  CicchHm ^fculanum  appellatum  fnifie,  (ute;us  vocabulaudir- 
pem  )  Magum  fecundàmviilgus&c.  hocefthomunculos,  omniseruditio- 
nisexpertes,  &  in  rerum  ignoratione  verfantes,  non  fecundùm  fapientes 
vere,  atque  omnifcios .  Tcitis  erto  &  Ughellius,  illum  Magi  fibi  cognomen- 
tum  fecilfe ,  eò  quòd  eiufdem  admiranda  fané  opera  tamquam  Magicis  ar- 
tibus  propria videbantur,  non  reapfe  Magica  forent.  Ludovici  enimBa- 
vari  Schifatici  Imperatoris  adventum ,  csedes,  direptiones ,  incendia,  inte- 
ritus,  populorumquorumdamab  Ecclefia  feceiiiones ,  Romana^  ejufdein 
Ecclelìs  labores  ,  triumphos  ,  cruenta  Ghibellinorum  ,  Gueltorumque 
diffidia,  Belli  Cailrutiani  cum  Florentinisexitum,  aliaque  permulra,  non 
fine  omnium  admiratione,  fuique  nominis  gloria  pr^nunciavit.  Ubinaiii 
hìc  Necromanticie ,  ubi  Magiche  artes  ?  Nunquid  infolens  ,  impermif- 
fiimque  Orthodoxis  ex  Phyfonomis,  &  Allrologis  ,  ex  humani  Corpo- 
ris,  live  fyderum  conftitutione,  atque  habitu  ,"  multa  qucX  ad  naturam 
fpedant,  prarnofci?  nonnulla  etiam,  qua;  ad  mores  ,  quodammodòper 
prudentiam  conjici  poffe  ? . 

Videtur  ergo  luce darius meridiana,  Stabilem  Qujcfitoris  Bononien- 
fis  imperio  obfecutum  fuilTe,  nulla  H^erefis  labe  conta.ninatum,  nulla 
Doemonuminduftnaurum;  fed^emulorum ,  quorum  diqnicati  fui  clar^tu- 
dine  nominis  tenebras  offundebat ,  ab  odio  dumtaxac  intt  rjilìe .  Csrcràm 
non  pauca  funt,  qua:  deCiccho,  Saturnaiium  dieaus  gemo  induli^cnres 
propé  ignem  in  uugantium  amicorum  congreiTibus  tabulantur.  Uiwm 
nonomittamus.  Cicchum  feruatàPared:o  Tuo  aiiquando  orsmoninun  , 
fi  provivere  vellet,  ut  ab  AfCiCO ,  &  CampaHore  ma^noperé  cavccv:  •  h  jc 

^Ff    4  libi 
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NI  XXil.  {^bipi-jeniuidato,  niimquam  Romani  profedunii  perflante  Africo  ,  fem- 
perdomifetenuiflè.  Cam  autem  paiilò  mox  cremandus  alligaretur ,  nul- 
lafqiie  videret  ab  impiis  manibus  ilbi  ferri  fiippetias ,  interrogalfe  ;  Quje 
vocaretur  Regio  illa  extra  portam  fand«  Crucis  ,  ubi  fibi  moriendiim 
erat  ?  Anne  Africus  ?  Tiinc  ab  aftantibiis  accepiffe ,  Africi  nomine ,  nonre- 
gionem,  fedamnicuUimappelIariàFefulano  vertice,  non  longèdfupplicii 
loco  prsEterfluentem .  Eoque  refponfo  cognita  Cacodéemonis  fraude ,  qui 
prò  Africo  flumen  tenue,  prò  Campo  Florae  fuburbanam  Florentice  plani- 
tiem  per  ambages  infinuaratjanimiim  defpondille,  atque  exclamafle:  A(5tum 
jam  de  me  eft .  Sed  haec  eadem  Vetularum  commenta,  aliaque  hiijufmodi  i. 
Sicophantis  excogitàta,  de  quàm  multis  etiam  narrantur.  Cicchus  etti  in- 
iìonefta,  piatamen  morte  feptuagenarius  defunduseft,  anno  à  Virginis 
Puerperio millefimo  trecentelìmo  vigefimo  feptimo  die  25.  Septembris. 
Annoproximo  Carolus  quoque  CalabriseDux  Stabilem  fubfecutus  ,  cui 
vitamimmerentieripuerat,  diem  obiitnonfuum.  Afculi  patriam  Cicchi 
adem ,  quam  ad  portam  Romanam  extitiffe  majores  tradunc,  caufa  veftibu- 
liamplificandiS.Mari^Gratiarum,  meminifolo,mepuero,  sequatam. 

Edidit Francifus Stabilis  opus,  quod  fupra  diximus,  titulopra:notatum 
V Merla  dell' lllujire  Toeta,  alibi  del  clarijjimo  Filofofo  Cecco  d'^fcoliy  omni- 
gena  certe  dodrina,  ac  monitis  faluberrimis  arfluens .  Volumen  hoc  ha- 
beturin  Bibliotheca  Vaticana  interCodicesDucum  Urbinatum  ad  nu- 
merum  poa.manuexcellentiflimèexfcriptum  in  membranis  femillìlibus  , 
atque imaginibus  vario  colore,  auroque  affabrè  illitis  illuftratum:  Quod 
&  fepties  excufum  fuit,  Venetiis  primo  in  quadrantibus  foliis,  fed  annus 
editionis  defideratur;  deinde  in  beffalibus  à  Philippo  Petro  Veneto,  & 
Bartholomeo  Theo  Campano  Ponticurvenfi ,  anno  1458.  Terrioloco  an- 
no 1478.  fine  Thypographi  no  mine.  Quarto  per  Thomam  de  Alexandria  , 
Joanne Duce Mocenigo ,  anno  1481.  die  5.  Septembris.  Quinto  perMel- 
chiorem Seflam ,  anno  15 io. Sextòitidem  Venetiis  in  quadrantibus  foliis 
per  Joannem  Caurinum ,  five  Tautinum  de  Trino ,  anno  1^19.  menfe  Mar- 
tio.  Septimòdemum  prodiit  ex  Calcographia  Matthsci  Pafini,  &  Socio- 
rum  ,  fimiliter  Venetiis  in  quadrantibus  foliis  anno  1 5  _^  5 .  Quarta ,  quinta  , 
&  fexta  editio  commentarios  habent  dodiflìmos  Nicolai  Mafleti  Muti- 
iienlìs,  qui  prò  Elencho  rerum  in  eo  Opere  contentarum,  infequens  Poe- 
matium  quatuordecim  verfuum  prsimittit  ,  ab  Italis  Sonetto  appella- 

tum . 

Nicolaus  MaiTetus  Mutinenfis  ad  Leélorem . 

Sebene  d  parte  à  parte  leggerai 

Q^efla  operetta ,  e  noti  ciafcun  verfo  ; 

Com'è  dtfltnto  tutto  l'Univerfo , 

Con  ognifuo  Elemento  intenderai. 
Stelle, Comete,  Ec  clip  fi  troverai, 

Com'è  difpoflo  in  un  flato  diverfo  » 

^ qual  benigno  è  il  Sole  3  d  quale  avverfOi 

Come  volge  fortuna  Hi  fuoi  rai . 
Vedrai de'tempi  avverft  ogni  figura. 

Di  pietre  pretìcfe  fua  virtute , 
Edi  molti  ^Animai la  lor natura. 

ritìt\ 
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Vitììi  edefempliy  quijiioni,  edifpute,  ^^    yv/u.i. 

^  Che  puoi  guidar  tua  barca  a  la  Jìcura, 

E  al  fin  trovarle  porto  di  [alme . 
Ut  autem  iflius  Operis  facies  magis  appareat  :  quid  compledatur ,  per 
partes  ,  diftindiiìfque  exponamus .  Acerba  in  libros  quinque  diftribiiitiir . 
In  libri  primi  Gap.  I.  pertradatur  de  Coeloriim  ordinibus.  Capite  2,  item 
de  ordinibus  Coelorum ,  de  feparatis  fubftantiis,  ac  de  nonnullis  eoriindeiu 
elfedis.  Capite3.deElementis,  de  ordine iiloriim,  &  de  tellnre  univerff 
Orbis  in  centro  pofita.  Capite  4.  de  Solis,  &  Lunse  eclipfi .  Capite  5.  de 
Cometis ,  atqiie  fy deribiis ,  eorimique  fìgnificationibus .  Capite  6.  de  Ven- 
torum  natura ,  ubi  Author  Afculanum  ccelum  faluberrimum  efleprobat. 
Capite  7. de  pluvia,  grandine,  nive,  acrore,  cjcterifque  vaporibus  humi- 
dis.  Capite8.de  tonitribus,  folgetris,  fulminibus,  terr^motibus,  &  hii' 
jufmodi  vaporibus  ficcis.  Capite  9.  de  Iride,  Sole,  ac  Luna. 

In  libri  fecundi  Capite  primo  de  Fortuna,  quamrationi,  virtutiquepe- 
«itùsfubjicit.  Capite2.deHominum  creatione,  acvirtute,  quamconce- 
ptuihumanocoeliimprimunt.  Capite 3. de eadem  materia. 

In  libri  tertii  Capite  primo  difl'erit  Cicchus  de  Immani  corporis  Phyfo- 
nomia .  De  virtute  generatim fumpta  in  fecundo .  De  juititia  in  tertio .  De 
fortitudine  in  quarto ,  ubi  etfert  Columnenfes  Dinartas.  Deprudentia  in 
quinto.  De  temperantia  in  fexto  j  Urbifque  Afculanse  fitum  collaiidat, 
Civefque  Aios  arguit  bis  verfibus  : 

0  E  feniani  homini  incojlanti. 
Che  da  it  Cieli  ftte  ben  dijpofli. 
Ma  non  feguite  lo  ben  naturale 
Del  {ito  bello  ove  voi  fofte  pojii 
Fra  le  virtuti  de  la  temperanT^a , 
Dovrcjìe  fiar  voi  pur  fra  le  fue  ale. 
Ma  non  potete ,  fe'l  vitto  vi  avan'2^a  « 
De  Liberalitate  in  capite  {eptimo  .  De  Humilitate  Chriftiana  in  odiavo'. 
De  Cailitate,  abftinentia,  conftantia  ,  animique  magnitudine  in  nono. 
De  Nobilitate  in  decimo .  De  Avaritia  in  undecimo ,  in  coque  adverfa  mi- 
naturlndigenisProvinciìe  Patrimonii,  Spoletini  Ducatus,  Reatinis,  Tu- 
dertibus ,  Afiìiìnatibus ,  &  Perufinis .  De  Superbia  in  duodecimo ,  ob  quani 
varias  Romanis  prajcinit  calamitates,  eòque  propediemLudovicumlm- 
peratorem  Schifmaticum  adventurum .  De  Luxuria  in  decimotertio,  ibi- 
que  Bononienlìum  ,  Venetorum  ,  Florentinorum  ,  Pifanorum  ,  Senen- 
liumque  vitia  perfequitur .  Caput  decimum  quartum  eòfpedat»  utinvì- 
diain  defcribat ,  fuofque  Afculanos  obj  urget  : 
0  bel  Tacfe  con  li  dola  Colli, 

Terche  noi  cono/cete,  ò gente  acerba i 
Con  gt' atti  avari,  invidiofi,  e  folla 
Jo  pur  ti  piango,  ò  caro  mio  Taefe, 
Che  non  so,  chi  nel  Mondo  ti  conferbà. 
Facendo  cantra  Dio  cotante  off'efe, 
yerrà  lo  tempo  de  li  trifli  giorni. 

Di  Guerre,  che  faran  fanguinei  t  Campi, 
Ed  infocati  li  tuoi  Monti  adorni. 
Se  ciò  s'allunga,  però  non  ne  campi,  &c. 

Pan- 
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KI    XAll.  paulòquepoftinPicentes  uniyerfos  invehitur,  ifta  edicens: 
0  Marchiani t  con  le^grandi  colpe. 

Secondo  che  lo  Cielo  mi  dimoflra  : 
Conduceravvi  ne  le  guerre  accefe  3 

Che  lafcerete  l'ojja  con  le  polpe. 

Entrando  V  anno  de  lo  triflo  mefe , 
Da  voi  farà  l' invidia  lontana , 

Odiando  al  ponte  ritorno  fard  Tronto , 

E  Caliellano  di  Terra  Efculana . 
Sì  V* ha  condhtti ,  accanate,  ejefe, 

che  fé  tornate  al  bene,  farà  gionto 

Il  Monte  di  San  Marco  con  Volte  fé . 
IndepergitadRomaniolosTyrannis  fubjiciendos.  In  capite  15.  loquicur 
di  vitio Guise,  eiqiieLongobardosobnoxios  elTci  in  quorum  Civitatibus 
Cremonamnominat,  Patavium,  Mediolanum,  Placentiam,  utpotèdiri- 
piendasàBavaro>  vaftandafque .  In  16.  de  inani  gloria.  Iniy.deira,  & 
Acedia. 

Libertertius  in  capita  Tex,  &qninquagintapartitur;  quorum  prima  24, 
verfantur  circa  natnras  Aviumj  Pifcium^  &  Serpentium  tredecim  fubfe- 
quentia;  Quadrupedumaliaundecim;  pretiofornmlapidumodoi  exqui- 
busfingulisutilesfemper,  eticbafque  elicitmonitiones  . 

LiberquartLisproblemata  varia  continet;  caput  primumquandam  qua- 
li pra:fationem  ;  fecundum  qusftiones  corporum  CcEleftium  ;  tertlum 
Aeris;  quartumlgnis,-  quintumAqu^j  fextumTelIuris;  feptimumUm- 
brarum  ;  odavum  Animalium;  nonnm,  ac  decimum  ejufdcm  argumen- 
tis;  undecimum,  duodecimumque  Atìuum  humanorum;  in  decimoter- 
tioDantesculpatur,  quòdfabulas,  &  qu^edam  fan»  dodrin^c  minùscon- 
grucntia  confcripferit . 

Liber  quintus  ,  J&  ultimus  in  duplex  caput  digeritur  vaidè  prolixuni 
utrumque;  primuminfumiturtotumin  laudibus  SandajFidei  Catholicóe, 
in  conclufione  operis  alterum.  Uniufcujufque  antem  libri  capitibus  fin- 
gulisprseponunturqusedamfchemata,  velimagines,  rebus,  dequibusagi- 
tur,  i;gnìfìcandis,  maxime  idoneas  ;  &  ipfius  Authoris  eiBgies  in  prima 
operis  fronte  exhibetur. 

Fecit  pr^tcred  publici  juris  doftiflìmos  Commentarios,  utretulimus, 
in  Sphéeram  Joannis  à  Sacro  Bofcho ,  quos  in  capita  quatuor  divifit ,  in  arti- 
culostotidem,  fcu  paragraphos,  quot  funt  prxdidi  Joannis  affertiones. 
Quinquies  typis  imprefiì  funt  in  femiflibilibus  foliis .  Ego  tamen  exemplar 
triplex  infpexi,  unumformisconiìgnatum  Venetiisper  Simonem  Papien- 
fem ,  dJ6ì:am  Bevilaquam  ,  anno  1499. decimo  Kal. Novembris .  Akeruni 

Venetiis  pariter  anno  1 5  59.  ex  Typographia Tertium  exemplar  Go- 

thicisCharaderibuseditum,  relatifque  exemplaribus  profcdòantiquius, 
in  quo  &  locus,  &r  annus  editionis,  &  impreflbris  nomen  prcctermiffum 
eft  ,  hoc  titulo  :  Sphara  Mundi  cum  trìbus  Commcntariis  ,  Cicchi  Efcu- 
lani  ,  Francifci  Capuani  de  Manfredonia  ,  Jacohi  Fabri  Stabulcnfis  .  Ini- 
tio  habetur  :  Cicchi  Efculani  firi  clarijjimi  in  Sph<£ram  Mundi  enarratio  , 
qus  incipit ,  Supra Mundi gloriam  eft  pofl  mortem  vivere  inmentibus huma- ^ 
norura,  &€, 

Edi- 
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Edidit  etiatii  NI    XXII. 

Prceletìiones  ordinaria:  Aftrologishabitas  Bononia?,  qiiarnm  ipfe  me- 
mìnit  initio  Coinment.  in  Sphseram . 

Tradatum  Logiche ,  quem  allegar  Joannes  Pichus  Mirandiilanus ,  &  fub- 
tiliifimum  nnncupat  Alidofius  in  Dodoribiis  Bononienfibiis  peregrinis  , 
ubi  de  Ciccho .  Olim  aflervabatur  in  Bibliotheca  Dncum  Urbinatuin ,  ho- 
dieque  in  Barberina ,  ut  mihi  nunciatum  cft . 

Epiftolam ,  feu  tradataliun  de  quaiitate  Planetarum ,  quem  fé  mifiile  ad 
CancellariumCivitatisBononienfìs,  idem  Author  alfirmat,  hortatiirqiie 
difcipulos ,  ut  illuni  non  femel  perlegant . 

Tradatunì(tefte,  quemmemoravimus,  Alidofio  )  infcriptum  :  B^tio 
cog nofcendi exfyderibusy  quinam  morbi lethalesftnt ,  quhe  non . 

Prsedidiones  Aflrologicas  beliorum ,  morborum ,  &  id  lìmilium  ;  qua? 
M.  SS.  cernuntur  in  Bibliotheca  Platina  Vaticana  ad  num.9049.  infcripta:  à 
Librario ,  Trofe:ì^ie  di  Cecco  d'  ^4fcoli.  Iftud  perbreve  Opufculum  concinna- 
tumeft,  partimorationefoluta,  qujeincipit:  Io  Cecco  d'^fcoli  brevemen- 
te dimo/irerò  le  co/e ,  che  denno  avvenire  per  li  corpi  Celefii,  &c.  partim  vin- 
da,  cujusexordiumtaleeft, 

Comanda  ^flrologia. 
Che  faccia  diceria 
D'ogn' altra  TrofeT^ìa, 
Che  il  Mondo  cantai  &c. 
Ciìm  veròreliquumhujusCarminiseadem  ratione,  atque  norma  compa- 
fìum  fit  :  inde  perfpicuè  colljgo ,  Cicchum  omnium  primum  eorum  ver-> 
fuumgcnus,quod vulgo,  Zingaresca,  Itali vocitant,  condidiffe. 

Gloifas  utique  eruditiffimas  in  Centiloquium  Ptolom^i,  dequibusipfe 
non  raro  meminit . 

M.  SS.  ejurdem  opera  varia  in  RomanisalìquotBibliothecis  fervantur  i 
pleraque  Fiorentine  in  Bibliotheca  Medicea  Sandi  Laurentii  :  qua;  mihi 
cvolvendi  benignililmè  veniamfecerat  MagmjsEtrnriGeDuxCofmusTer- 
tius,  dum  m  ea  Urbe  agerem  ;  fed  Parmam  feftinanteraccitus  adhaben- 
das  ibidem  per  anni  curriculum  conciones,  eorum  ledioni  diu  mihi  expe- 
ti ts  vacare  minime  pomi . 

Etrufca  alia  StabiJis  Carmina,  qua?  nondum  formis  tradita  funt,  Leo 
Allatius  in  Indice  Operis  infcripti  :  IToeti antichi,  promittit,  fé  typis  con- 
fignaturum;  hsectamen,  defundo  deinde  Allatio,  in  lucemnon  prodie- 
runt . 

Prseter  relatos  Scriptores  ,  Stabilem  citant  Marfilius  Ficinus  de  Chri- 
fliana  Religione,  Thomas  Garzonius  in  Platea Univerfali,  aliique innu- 
meri; necaliidefunt,  qui  illuni  improbent,  ut  Bartholomatus  Spina,  & 
Martinus  del  Rio.  Così  l'Appiani,  dal  quale  la  Republica  Letteraria  ri- 
concfcerpuò  unicamente  l'augumento,  e'I  pregio  di  quelle  degne  anno- 
tazioni. tk.rJo,  fueqiia- 

Ma  più  alto  delle  ftelle  follevoffi  à  parlar  di  Dio  l'  Ekardo  ,  Dottor  !,','f>b^'«^'-'  •='" 
Thedcfco,  e  Maeftro  nell'Ordine  Domenicano,  malamente  laudato  da  =  '"•  T^f^r^j  in 
Giovanni[4]T2ulero,  edalBzovio  [<!;]co'lnomed'inlìgneTheologo,  e  S!nEtafàr& 
malamente biafinjato  dal  Raynaldi  [e]  con  quello  difamofo  Hcrelìarca:  '''"'■  , 
conciofiacofache  non  fiì  egli  né  l' uno , né  l' altro ,  perche  molt'  herelie  egli  i^.pZV  ""' 
diffe,  e  di  tutte  poi  avanti  fua  morte  fi  difdille ,  lafciando  di  fé  fama  d'in  ^  ■^"j^.^'^u^?. 

gan- 
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M    XXIL  gannato  più  tofto ,  che  d*  ingannatore .  Molti  libri  egli  fcrifle ,  di  cui  fa  lun- 
ga menzione  Trithemio  nella  fua  Chronica,  m^  tutti  ripieni  di  efecrabili 
errori ,  e  particolarmente  quello  della  efpofizione  fopra  1'  Evangelio  di 
Lettera,e  cenfura  S.Giovanui.  Hcurico  Arclvcfcovo  di  Colouia  vedendone  infette  le  fcuole 
«a'ef'ofii  So^  della  fua  Diocefi,  con  dovuta  delazione  rapportolli  al  Papa^  e  ilPapacon 
n.  *^^"  '"'"'  pronto  efame,  ma  con diverfa cenfura ,  t;ùtti efecrolli ,  fcrivendo  quefta 
lettera  al  fopracitato  Arcivefcovo,  acciò  egli  per  le  fue  Chiefe  ne  divul- 
z  Io.  XXIL  epìft.  gaffe  il  fentimento  in  quefto  tenore  \_a^  Dolenter  referimm,  quòd  quidam 
S.^^n.'ijz'wc!  ^"  temporibus  de  partìbus  Theutonica  E^rdus  nomine  ,  do£lorque  ,  ut  fer- 
'  tur,  facra  pagina j  ac  profejfor  OrdinisFratmmTnedicatorum,  pluravoluit 
fapere,  quam  oportuit,  &  non  ad  [obrietatem  ,  ncque  fecundàm  menfuram 
fidei,  quia  à  vernate  auditum  avenensy  ad  fabulas  fé  convertii.  Ter  illum 
enimpatremmendacìi,  quifefrequenter  inlucis  ^Angelumtramfigurat ,  utob- 
fcuram  ,   &  te  tram  caliginem  fenfuum  prò  lumine  veritatis  effundat ,  homo 
ifle  fedu6Ìus ,  cantra  lucidijjimam  veritatemjidei  in  agro  Ecclejìa  fpinas ,  & 
tribulos  germinane  ,    ac  nocivos  carduos  ,   &  vcnenofos  paliuros  producere 
fatagens  ,   dogmati':(avit  multa  fidem  veram  in  cordibus  multorum  obnubi- 
lantia,  qua  docuit  quàm  maxime  coram  vul^o  fimplici  in  fuis  pr^dicationi- 
bus,  qu£  etiam  redegit  m  jcriptìs.  Ex  mquifìtione  fìquidem  cantra  eum  Ju- 
per  his  auBoritate   Venerabilis  Fratris   noflri  Henrict  Colonienfts  ^rchie- 
pìfcopi  prius  faSìa,  &  tandem  au6ioritate  noflra  in  ^mana  Curia  renovata, 
comperimi ,  evidenter  conftareper  confeffionem  ejufdem  Ekardi ,  quòd  ipfeprx- 
dicavity  dogmati-^iavit ,  &fcripfitviginti  [ex  articulos,  tenorem,  qui  fequi- 
tur,  continentes . 

Trimus  articulus .  Interrogatus  quandoque ,  Qaare  Deus  mundum  non  prius 
produxeriti  refpondit  tunc  ficut  nunc,  Qitòd  Deus  non  potuit  primo  producere 
mundum  y  quia  res  non  poteji  agere  ^ntequam  {it;  unde  quàm  citò  Deus  fuit, 
tam  citò  mundum  creavit. 

Secundus  articulus .  Item  concedi  poteji  mundum  fuijje  ab  aterno . 
Tertius  articulus  .  Item  fimul ,  cr  [emel  quando  Deus  fuit  ,  quando  Fi- 
lium  [ibi  coieternum  per  omnia  coaqualem  Peum  gcnmt ,  etiam  mundum 
ereavit. 

Qiiartus  articulus .  Item  in  omni  opere  etiam  malo ,  malo  inquam  tam  pcen£ , 
quàm  culpa ,  manifeflatur ,  &  relucet  a qualiter  gloria  Dei . 

Qjiintus  articulus .  Item  vttupcrans  quempiam  vituperio ,  ipfo  peccato  vi- 
*  tuperii  laudai  Deum  ì  &  quo  plus  vituperai ,  &graviùs  peccai  j  ampliàs  Deum 

laudai . 

Sextus  articulus ,  Jtem  Deum  ipfum  quis  blafphemando ,  Deum  lau- 
dai, 

iSeptimus  articulus .  Item  quòd  petens  hoc  ,^  aui  hoc  ,  malum  petit ,  & 
malèi  quia  negationem  boni,  &  negationem  Dei  petit  j  &  orai  Deum  ftbine^ 

gari .  ' 

06iavus  articulus  .  Qui  non  intendunt  res,  nec  honores ,  nec  uiilitatem, 
nec devotionem  internami  nec  fan^itatem ,  necpramium,  nec  regnumcoslo- 
rum  )  fed  omnibus  iis  renunciaverunt ,  etiam  quodfuum  ejì ,  in  illis  hominibus 
honoratur  Deus, 

'Hpnus  articulus  .  Ego  nuper  cogitavi ,  utrum  ego  vellem  aliquid  reci- 
pere  àDeo,  vel defiderare :  ego' volo  de  hoc  valdè  bene  deliberare,  quia  ubi 
690  eJTem  accipiensàDeot  ibiefiem  ego  fub  eo,  vel  infra  eum,  ficuiunusfa- 

mulus. 
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pmlusj  yelfet'pus',  &  ìpfe  ftcut  Dominus  in  dando  :  &  ftc  non  debemnsejje  in^^    Aa11« 
ée terna  vita . 

Decimiis  articulus .  7^os  tramformamur  total  iter  in  Deum ,  &  convertimur 
in  eum  fimilt  modo ,  ftcut  in  Sacramento panis  convertitur  in  Corpus  Chrifli  :  Sic 
ego  e  onvertor  ineunti  quòd  ipfe  operatur  me  fuum  cfje ,  Unum  non  fìmile  per  vi- 
yentem  Deum  verum  eli  -,  quòd  nulla  ibi  eft  dijìinBio . 

Undecimus  articulus .  Quicquid  Deus  Tacer  dedit  Filiofuo  unigenito  in  huma- 
na  natura ,  hoc  totuni  dedit  mihi  :  buie  nihil  excipio ,  nec  unionem ,  necfanóìita- 
tem  ;  fed  totum  dedit  mihiy  fi  cut  [ibi . 

Duodecimus articulus .  Q^mcquiddicit Sacra Scriptura de  Chrijìo,  hocetiam 
totum  verifìcatur  de  omni  bonoy  &  divino  homine . 

Dccimus  tertius  articulus  .  Quicquid  proprium  ejl  divin^e  natura  ,  hoc 
totum  proprium  cfi  homini  ju/io  ,  &  divino  :  propter  hoc  ijh  homo  operatur  ) 
quicquid  Deus  operatur ,  &  creavit  una  cum  Deo  Ccelum  ,  &  Terram,  <& 
eji  generator  Verbi  Memi ,  dr  Deus  [me  tali  homine  nejciret  quicquam  fa- 
cere  . 

Decimus  quartus  articulus  .  Bonus  homo  debet  (te  conformare  voluntatem 
fuamvoluntatidipm^ ,  quòd  ipfevciit,  quicquid  Deus  vult:  quia  Deus  vuU 
altquo  modo  me  pece  affé  i  nollem  ego,  quòd  ego  peccata  non  commifijjem;  &, 
h^ec  ejì  -perapcenitentia . 

Decimus  quintus  articulus  .  Si  homo  commifijjet  mille  peccata  morta- 
Ha  ,  ft  talts  homo  efìet  re6iè  difpofitus  ,  non  deberet  velie  fé  ea  non  com^ 
miftfìe . 

Decimus  fextus  articulus .  Deus  proprie  non  pracepit  aBum  exterìo- 
rem, 

Decimus  feptimus  articulus .  A5ius  exterior  non  efl proprie  bonus ,  nec  di-pì- 
nus  :  nec  operatur  ipfum  Deus  proprie ,  neque parit . 

Decimus  o6iavus  articulus .  ^ffcramusfru6lum  a6iuum  non  exteriorum ,  qui 
nos  bonos  non  fuìunt  'j  feda6iuum  interiorum,  quos  Tater  in  nobis  manensfU'^ 
cit ,  &  operatur. 

Decimus  nonus  articulus .  Deus  animas  amat ,  non  opus  extra . 

yigefimus  articulus .  Quòd  bonus  homo  ejì  unigenitus  Filius  Dei . 

Vtgeftmusprimus  articulus .  Homo  nobilis  eji  ille  unigenitus  Filius  Dei ,  quem 
Tater  aternaliter  genuit . 

yigefimus  fecundus  articulus.  Tater  generat  me  fuum  jilium ,  &  eundemFi^ 
liumy  quicquid  Deus  operatur ,  hoc  eji  unum,  propter  hoc  generat  ipfe  me  fuum 
filiumjine  omni  dijtin^lione . 

Vigefmus  tertius  articulus  .  Deus  eji  mus  omnibus  modis  ,  &  fecun- 
dum  omnemrationem-y  ita  ut  in  ipfo  non  fit  invenire  aliquam  multitudinem  in  ' 

mtelle£ìu,vel  extra intelle£ìum:  qui enim  duo  vide t ,  vel  dijlinSiionem  videt  , 
Deum  non  videt-.  Deus  enim  unus  eji  extra  numerum,  &jupranumerum,  nec 
foniturunum  cum  aliquo:  fequitur ,  nulla  igitur  inipfo  Deo  dijim^io  ejie  pò- 
teji ,  aut  intelligi . 

yigefimus  quartus  articulus .  Omnis dijlin5lio  eji  àDeo  aliena,  neque  in  na^ 
tura,  neque  m  per jonis  probatur ,  quia  natura  ipja  ejì  una,  &  hoc  unum,  & 
qualibetperfona  ejì  una ,  &  ad  ipfum  unum  quod  natura . 

yigefimus  quintus  articulus  .  Dum  dicitur  :  Simon  diligis  me  plus  his  ? 
fenfustjì,  ideji,  plus  quàm  ijìos  ;  &  bene  quidem,  jed  non  perfediè  ;  in  pri- 
ItiQ  mmy  &  fecundo,  &  plus,  &  minus,  & gradus  eft,  &  ordo  ;  in  uno 

tiutem 
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MI    AaIL  autemnecgradused,  necordo.  Quiigiturdiligit  Deutn  plufquam  proxìmum, 
.    benèquiderrii  fednondumperfe&è* 

ytgefìmu$fextusanìcuìus*  Omnes  creator <£  funi  unum  purumnihil:  non  di- 
co, quòdfmt  quid  medie um  y  vel  aliquid  j  fed  quòdfmt  unum  purum  nihit . 

Obje£fum  praterea  extitit  di6lo  Ek^rdo  ,    quòd  pradicaverat  alios  duof 
articulos  fub  bis  yerbis .  Trimus  articuius  .  ^Aliquid  efi  in  anima  ,  quod  eji 
increatumi  &  increabile:  [i  tota  anima  ejjet  talis  y  efìct  increata  ^  érincreabi- 
liSf  &hocejl  mtclle&us .  Secundus  articuius.  Quòd  Deus  non  e fl bonus y  nc- 
que melior ,  ncque  optimus  :  ita  male  dico ,  quandocumque  -poco  Deum  bonum , 
ac  fi  ego  album  vocarem  nigrum  .   Verùm  Islos  omnes  fuprafcriptos  articu- 
los y  per  multos  Sacra  TheologiiS  Do6lores  examinarifecimus  y  &nos  ipficum 
Fratribus  nofiris  illos  examinavimus  diligenter  ,    &  demùm  quia  tam  per 
relationem  do&orum  ipforum  ,    quàm  per  examinationem  nojiram  m-ptni- 
mus  primos  quindecim  memoratos articulos t  &duos  etiam  alios  ultimos  tam 
ex  fuorum  fono  verborum  ,  quàm  ex  fuarum  connexione  fententiarum  >  erro- 
rem  ,  feu  labem  harefts  contmere  y  alios  vero  undecim ,  quorum  primus  in- 
cipit y   Deus  non  pracipit ,   Ci7*c.  reperìmus  nimis  male  fonare ,   &  multum 
ejfe  temerarios ,  de  haereftque  fufpe6ios  y  licèt  cum  multis  expofitionibus,  c^ 
fuppletionibus  y  fenfum  Catholicum  formare  valeant ,  vel  habere:  ne  articuli 
bujufmodiy  feu  contenta  in  eis  ,  corda  fìmplicium  ,  apud  quos  predicati  fue- 
runt  y  ultra  inficere  valeant ,  neve  apud  illos  ,  vel  alios  quomodolibet  inva- 
lefcantt  ISl^s  de  d0orum  Fratrum  nofirorum  confllioprafatos  quindecim  pri- 
mos anièulos  ,  &  duos  alios  ultimos  tamquam  hareticos  ,  diÙos  vero  alios 
undecim  tamquam  male  fonantcs  ,   temerarios  ,    &  fufpe6ios  de  hareft  >  ac 
nibilominùs  libros  quoslibet ,  feu  opufcula  ejufdcm  Ek^rdi  ,  prafatos  articu- 
los y  feu  eorum  aliquem  continentes  damnamus  ,  cHr  reprobamus  exprefsè:  fi 
qui  vero  eofdem  articulos  pertinaciter  defendere  f    vel  approbare  prajumpfe- 
rtnty  contra  illos  y  quipmdiCios  quindecim  articulos  ,  Ó"  duos  alios  ultimos y 
feu  eorum  aliquem  fic  de  fender  inty  aut  approbavermt ,  tamquam  contra  J)  are* 
ticos'y  adverfus  vero  eos  y  qui  alios  diBos  undecim  articulos  y  prout  fonantver- 
ba  eorum  y  defenderinty  aut  approbaverint ,  velut  contra/ufpc6los  de  harefty 
procedi  volumus  y  &mandamus. 

Vorrò  tam  illiSy  apud  quos  pr  £  fati  articuli  predicati  y  feu  dogmatizzati  fue- 
rint,  quàm  qmbuslibet  aliis  y  ad  quorum  devenere  notitiam  y  volumus  notum 
effe,  quòd  prout  conflat  per  pubUcuminjìrumentum  inde  confeBumy  pnèfatus 
Ekardus  infine  vita  f uà  Fidem  Catholicam  profitens ,  pradì^s  viginti  fex  arti- 
culos y  quos  fé  pradicajje  confefìué  extitit  :  nec  non  quacumque  alia  per  eum  f crip- 
ta y  &  do6ia  live  in  fcholis  y  ftve  in  pradicationibusy  qua  pofsent generare  in 
mentìMus  jidelium  fenfum  haretieumy  velerroneumy  ac  vera  fìdeiinimicum;. 
quantum  ad  iiliim  fenfum  revocavit ,  ac  etiam  reprobavit ,  &  haberi  votuit  prò 
fimplicitery  C-^totaliter  revocati Sy  ac  fi  tllos ,  &  illa  figillatìm  y  &  fingul ari- 
ter  revocafjet ,  determinationi  ^pofìoìica  Sedis  ,  c^  nojira  tam  fé ,  quàm 
[cripta fua ,  &  dì&a  omnia fubmit tendo .  Così  egli . 

Ma  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  furono  di  piccola  agitazione  quelle 

cofe ,  s' elleno  fi  paragonano  con  le  mafilme ,  chefopravennero ,  e  che  agi- 

EmftTd?"!;  H^*  t^J^owo  "O"  i^"^  Scuola ,  una  Chiefa,  una  Citti,  ò  un  Regno,  ma  tutto  il 

PonHficato^.'"^  °  Sacerdozio ,  e  l' Imperio .  Cominciarono  le  calamità  di  quello  Pontificato , 

anche  avanti  che  folte  Giovanni  alTunto  al  Pontificato:  poiché  perdiflcn- 

fione  de'  Cardinali  fitrovandofi  -/acante  la  Sede  Pontificia  due  anni  ,  e 

quali 
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quafitrè  mefi,  e  nel  medefimo  tempo  all' Imperiale  venendo  afliinto  Lii-  ^^    XXli. 
dovico  Bavaro  danna  fazione,  e  Federico  d'Auftria  dall' altra,  viddefi  il 
nuovo  Papa  in  mezzo  ddue  Cefari,  ambedue  potenti,  ambedue  armati, 
&  ambedue  r/folnti  di  ottener  ciafcun  per  fé  dal  Pontefice  la  conferma 
dell'  Imperio  :   Contefa  nobile  ,  e  grande  ,  e  che  con  fé  portava  àìwì- 
fo  in  due  parti  tutto  il  Mondo  ;  onde  non  potendo  alcun  vincere  fenza 
la  oppreiTione  del  Contradittore,  rendevafi  egualmente  funefta  al  Chri^      Contradiiioni 
ftianefimo  tanto  la  vittoria  dell'uno,  quanto  la  perdita  dell' altro  j  etan-  ali*  imperio  trat- 
to la  pace,  quanto  h  guerra  confideravafi  perniciofa  allo  flato  prefente  va"ro.*"°*^'  ^"* 
della  Europa.  Havevano  li  due  grand' Emoli  premefle,  e  divulgate  lettere 
per  il  mondo,  nelle  quali  ciafcun  d'eliì  richiedeva  al  nuovo  futuro  Ponte- 
fice la  unzione,  la  confacrazione,  e'I  Diadema  dell'Imperio,  anticipando 
lamaeftà  del  giudizio  con  la  efpettativa  del  Giudice,  che  da' Cardinali  dar 
fi  doveva  al  Chriflianefimo .  Ma  non  così  tofto  eglino  lo  diedero ,  che 
Giovanni  incontanente  publicò  [  ^  ]  li  cinque  Libri  delle  Clementine  del  »  Bemayd.it,  chr» 
fuoAnteceffore,  in  cui  dichiarali,  [b]  appartenere  al  Pontefice  Romano  bT^wPnV 
approbationem  Terfon£  ad  Imperidts  celfttudinis  apicem  affumenda ,  necnon  c^pf'tit.n.  dtfn» 
un6iionem  ,  confecrationem,  &  Imperli  coronami  &  ad  elfo  folamente,  e  '■'^'"■''"  *• 
Chiefa  Romana  dovere  gli  Eletti  dell'Imperio  pnejiarejuramentum  fidelt- 
tntis  .  E  perch'  egli  non  haveva  alcun  Eletto  confermato  ,  e  gli  Eletti       coftituxione 
erano  due ,  Competitori  acerrimi  dell' Imperio ,  egli  riputandone  vacante  ^^to^i^'p^  ^^l^^' 
la  Sede,  con  terribile  Coftituzione  avocò  afe  il  reggimento  di  eflo,  &di-'"'°""  ^'^*'^* 
fautorizò  tutti  li  Miniftri ,  Giudici ,  e  Vicarii Imperiali ,  che  in  nome  di  Ce- 
fare  governaflero ,  e  feguitaffero  à  governare  gli  Stati  appartenenti  all'  Im- 
perio ,  fcommunicando  Prelìdi ,  &  anche  Rè ,  interdicendo  Città ,  &  anche 
Provincie,  refrattarie  à  quefto  fuo  Pontifìcio  Editto,  affolvendo  Popo- 
li dall' homaggio,  Communità  dalla  fugg^zione,  e  tutti  li  Fedeli  da  ogni 
qualunque  facro giuramento,  cum  vincùlum  iniquitatis res  {aera  efknon  de- 
beat. Ecco  parte  dell' accennata  Coftituzione,  [c]InnoJiram  ,  &Fratrum  e  usn.xxu.  */.. 
noflrorum  dedu6ìumefly  fuma  divulgante ,  notitiam,  quòd  licèi  de  jure  fttli-  ci*r.n6.ub.t.&re. 
qmdum  ,    &  ab  olim  fuerit  ìnconcufsè  fervatum  ,   quòd  vacante  Imperio  ,  t'rlZg.  'comZ's 
ficut  &  nunc  per  obitum  quondam  Henrici  l\pmanorum  Imperatori!  vacafie  ''-^f  Sede  vacane 
dignofcitur  ,   cum  m  ilio  ad  fMularem  judicem  nequeat  haberi  recurfus  ,  ad  7urc.^fifral"lm'.' 
Summum  Tontificem,  cui  in  perfonaB.  Tetri  terreni  fimul,  &  cceleftis  Imperii 
jura  Deus  tpfe  commiftt ,  Imperli  prc£dt6ìi  jurifdi6lio  ,  reglmen ,  &  difpofttio 
devolvantur ,  C^  ea  tempore  durante  ipfius  vacationis  Imperli ,  per  fé  ,  vel 
alium,  feu  alios  exercuijfe  nofcitur  In  Imperlo  memorato  i  nonnulli  tamen  in 
Italia  partibus  ,  poteflatis  ,   &  dignhatts  fajUgtum  illicitè  ambiente^  ,    in 
nofìrum  ,  &  SanBa  I\omans  Matris  Ecclefia,  quantum  In  eis  efi,  praju- 
dictum  evtdens  ,  ac  diminutionem  honoris  y  c^  jurls,  Vicariatus  ,  feu  alte- 
rius  cujujcumque  nomen  officit,  ifuod  ipfo  Imperatore  vivente  ex  Ipfius  com- 
mi fjìone  gerebant  ,  m  certis  terris  y  terrltorilsy  five  locis  pojl  decejhm  Ipftus 
abjque  hojìray^  vel  ^pofiolica  Scdls  petit  a  y  vel  obtentalicentia  reimerefibi; 
<Ùr  nonnulli  etiam  de  novo  a^iumere  y  quod  non  ge\ierant  ,  aut  geflum  antea, 
pofìeaque  dimifjum  refumere  temerarlis  aufibus  prjefumpferunt  ,    quo  ,    vel 
quibus  adhuc  non  verentur  abut4 ,  ac  fub  ejus ,  vel  eorum  colore  multi  facere, 
&  feclfte  nofcuntur  y  qu^lnnoflramy  &  Ecclefta  prjtdi£l£  mjurlam  aperte  re- 
dundant;  non  abhorrentes per  Idvarlis  involpì  criminibus,  necdivmoi  Majefia- 
tisformidantes  offenfam , 
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NI  XXil.  Q^^j^  i^jfi^y.  error  ,  cui  non  refiflitur  ,  approhari  videtur ,  &  latum  pan- 
dìt  delinquentibus  fimm  ,  qui  eorum  perverps  conatibus  non  refijìh  :  l^s, 
■polentes  nojìrii],  &  Ecclefue  Sponfa  noftr£  jurihus ,  &  honorihusin  hac  par- 
te profpicere ,  &  malìsy  ac  [canddis  ,  qme  ex  retentione  ,  aj^umptione ,  fm 
refnmptione  hujufmodi  orta  funt  ha&enùsj  &  qu<z  periculosc ^ojìent  iu  unten 
fuborìriy  celeriter  obviare  ;  me  non  pericults  animarum  hujufmodi  retine^' 
tiuniy  afìumentiumi  feu  refumentium  nomina  j  &  eis  abutentium ,  utprafer' 
tur,  falubriter  occurrere  cupientes  ;  prafentium  auBorhate  monemus  [uh  ex- 
communicationis panna  omnes ,  &fingulos ,  cujufcumqide flatus , pncemìmntit^ , 
dignitatis  ,  aut  conditionìs  exiftant ,  etiamjt  Tatriarchali ,  vel  quavìs  alia 
fuperiorii  aut  Vontificali,  vel  regia,  feu  alia  quacumque prafulgeant  dìgni- 
tate,  qui  polì  vacationem  Imperli  abfque  noflra,  vel  Sedis  pradt6t<e  licentia 
hujufmodi  Ficarii ,  feu  cujufvis  alterius  officii  nomen  fìbi  ubilibet  retinuerunt^ 
afìumpferunt  ,  feu  refumpfcrunt ,  &  retinent ,  &  qui  afìumeut  fortafjìs  in 
pofierum ,  &  fub  talis  denominattonis  pallio  abufi  funt ,  &  abutuntur  ,  vel 
etiam  abutentur  potcfiate ,  vel  jurifdiSlione  quacumque,  feu  ejus  executione , 
public  è  ,  vel  occulte  ;  quatevàs  de  estero  à  denominatione  hujufmodi ,  feu 
nominis  affumptione  ,  refumpttone  ,  ac  retentione  pradi6ìis  ,  ncc  non  ufu  , 
potefiate  ,  &  exercitio  fupradiBis  prorfus  abflineant  ,  dr  imo  defiflant  : 
inhìbentes  infuper  fub  pcena  pr adirla  omnibus  ,  air  fingulis  Tatriarchis,  & 
Tr datis etiam altis,  fuperioribHS,<^  inferiortbus,  ac  r\egibus ,  Civitatibus , 
Communitatibus  ,  Umverfttatibus  ,  Capitaneis  ,  'Poteflatibus  ,  F^Sìoribus , 
Comitibus,  Fuecomitibus  ,  Barombus  ,  cr  aliis  omnibus  ,  cujufcumque  fint 
dignitatis,  conditionìs,  aut  flatus,  nepr^diClos  ,  hujufmodi  nomen,  feu  aliud 
quodlibet  in  eodem  imperio  retinent ^s  ,  ut  prafertur  ,  aut  afjumentes  ,  vel 
rejumentes,  vel  eorum  aliquem  fub  denommatione ,  vel  titulo  hujufmodi  no- 
minum,  feuTrocuratores,  Commifiarios ,  Judices  ,  aut  vices  eorum  gcrentes 
quocumque  colore  quafìto,  recipiant,  vel  admittanf,  necut  Ficariis ,  feu  Vi- 
cario, aut  ojfìcialibiis  Imperli pareant,  vel  intendant ,  aut  pareri ,  vel  intendi 
faciant,  vel  permittant ,  nec  m  bis  eis,  vel  et  quodlibet  prafìent  auxilium  » 
confilium ,  velfavoY-cm, 

^lioquin  in  qmnes ,  &  ftngulos  Tatriarchas ,  Vrielatos etiam,  fuperiores, 
&  inferiores  ,  &  cateros  denominattcnem  pradi6iarn  ,  ut  pramiflum  eft  , 
retinenti'S,  nffiimentes  ,  feu  refume^tes  -,  ac  illius  prcetextu  exercentes  qua- 
fumque  officia,  potefiate  ,  feu  jur.'fdi5iione  ;  &  in  recipientes  eos  ut  Vìca- 
rios,  vel GffiJales  Imperili  aut  Commifiarios  eorum  ut  talium,  &  in  paren- 
tes ,  feu  ohffdientcs  eis  ut  taLibus,  aut  pr^flantesin  hoc  fibi  auxilium ,  confi- 
lium,  vel  favor  em;  nifi  infra  duorum  menfium  fpatiumàdw  dat£  prafentium 
mmerandum,  penitàs  reftpMnnt,  vel  fé  licentia  Sedis  ^pofiolica  fuper  hoc 
oflendennt  communitos  ',  excommunicationis  in  fmgulares  perfonas ,  &  in 
terras,  &  loca  ip forum,  &  quailibet  Communitates,  Univerjìtates  ,  Civita' 
tes  ,  aut  Villas  interdicli  ftutcìuias  de  Fratrum  noftrorum  conftlio  publicè 
promulgarnus  ;  cantra  eos  nihilommùs  fpiritualiter  ,  &  temporaliter  graviùs 
procefjuri,  proutinobediem...  eorum  exegerit,  qualkas faUi fuaferit ,  &  vide-^ 
rimmexpedire.  C^^indifiib'^giiingono  pene  de' Contumaci,  refciflìoni  di 
Contratti,  e  aflbkìzionida  Giuramend.  Così  egli.  Facto quefto  primo 
pairo,  che  pur  fu  patio  da  Gigante,  e  nella  competenza  degli  Emolipubii- 
cata  vacante  la  Sede  dell'Impcpo,  egli  dichiarò  il  Kè  Roberto  di  Sicilia 

*  /«  ,. .,-?-»,    Vicario  Cefareoinltaiia,  etitutoalBayaro,  quanto  ali' Auftriaco  [^jca- 
«  /e.f/'.237»«»,i.  man* 


Capìtolo  in.  4^5     ^i^^-^f' 

mandò ,  che  le  loro  ragioni ,  e  li  loro  illromenti  prefentaiTero  al  Tribunale      •^^^^• 
Apoftolico ,  per  attenderne  quindi  proporzionata ,  e  giufta  la  fentcnza .  Md 
quegli  animi  inferociti  nell'impegno  della  emulazione  ,  &  acciecati  nel 
fumo  del  e ontraftato  Imperio,  ftimarono meglio  decider  la  caufa  con  la  n.?c"fiV,  evu- 
f'orza  della  fpada,  che  con  la  ragione  della  penna,  ed  incontratili  nelle  vi-  torudeiBàvaro. 
cinanze  dell' Eno,  preflb  le  fponde  di  quel  fiume  così  terribilmente  fi  urta- 
rono, che  in  quella  pugna  non  hebbe  parte  né  regola,  né  arte,  màfolpre? 
valfe  il  furore,  ilcafo,  e  la  fortuna.  Vinfc[<i]ilBavaro,  e  con  vittoria  co-  a  stero  in  4h»«/, 
sì  piena,  chel'ifteffo  Federico,  &  Henrico  fratelli  Auftriaci  rimafero  pri-  "^"""•^J"» 
gioni  di  lui ,  e  prigioni  per  tré  anni  dentro  il  Cartello  di  Trufnit,  d'onde  ufci- 
tolafciò  Federico  di  vivere,  lafciando  con  ifdegno  la  vita,  e  l'imperio  all' 
inimico.  Mi  la  perdita  fu  più  lagrimevole  al  Chriftianelìmo ,  cheagli  Au- 
flriaci;  poiché  gli  Auftriaci  nella perfona  di  Alberto  ricuperarono  [^11*  b  ^»««i44o. 
Imperio ,  ma  il  Chriftianefimo  nella  perfona  del  Bavaro  fopportò  uno  de* 
più  fcandalofi fcifmi ,  che  habbiano  giammai  infiiriato  fra'l  popolo  de'  Fe- 
deli .  Eflendo  cofa ,  che  il  Bavaro  vago  di  vederfi  fenza  oontradittore  nell* 
ambita  dignità,  dandofi  tutto  in  preda  alla  compiacenza  della  riportata  Ealdawa  d' eflb, 
vittoria,  condifpregio  de' Pontificii  Decreti nominoffi  Imperadore,  co-  PonSrcomro 
ftituì  Vicarii ,  e  divenuto  vincitore  nella  pugna  la  kcc  da  Cefare  nel  co-  ^flo . 
mando ,  quando  in  grado  di  competitore  erafi  fottomefro  non  folamen-  ^ 

te  al  Pontefice,  ma  vacandone  la  Sede,  al  Pontefice  ftituro.  Difpiacqued 
Giovanni  un  tal  tratto ,  e  giudicandolo  non  tanto  Imperiale ,  quanto  impe  - 
riofo,  ammonillo  [  e  ]  prima,e  poi  perch'  eflb  alla  di  lui  ambizione  rinvenne  e  io.  xxn.  ipiiì. 
unita  la  protezione  de^li  heretici,  trafmelfegli  un  [d]  monitorio ,  che  fé  in  ["^'l'^'"'^'-^"''' 
termine  di  tré  mefi  egli  non  lafciaflel'amminiftrazione  dell'Imperio,  e  il  j  hoc  .'xtat  ap:<d 
patrocinio  degl'inimici  di  Chrifto,  irremiflìbilmente,  è ipfofaào  egli  s' in-  '^y-'^'^'^ì'}-''- 
tendelfefcommunicato,  &  efclufo  dalla  Chiefa ,  interdettici  Regni,  eie  *^' 
Città,  che  à  lui  preftaflero  homaggio ,  fofpefi  gli  Ecclefiaftici,  chea  lui 
obediflero ,  e  privati  di  tutti  li  privilegii ,  e  feudi  li  Nobili ,  e  i  Baroni ,  che 
dluififoggetraffero.  Rifpofe[e]  il  Bavaro,  '^ullad  lui  mancare  d' Impe-  f^^S.^;."!/;: 
rio  i  fuorché  le  infegne,  e  quelle  e  fiere  ornamento  t  non  cojiitutìvo  del  coman- 
do: Egli  y  e  non  effó  èffere  fautor  di  herefte,  e  di  fcifmi,  e  perciò  e(ìo  appel- 
larli àun  Concilio  generale  y  che  decide ffe  la  fujjifìen'^  della  fcommunica,  e 
la  verità  della  caufa»  Di  nuovo  il  pietofo  Pontefice  efibì  ammonizioni ,  e 
fuppliche  ,  e  nuovamente interpofe  minaccie  :  mi  all'  efacerbato  cuore  J^J'ro^'""'^  ^^^ 
del  Bavaro  giungendo  afprc  le  ammonizioni ,  e  difpregievoli  le  minaccie, 
trovandofi  opprelfo  dalla  fcommunica,  che  terminato  il  tempo  prefifib, 
inevitabilmente  colpillo,  fi  die  à  farla  da  difperato,  efciam'ando  con  ma- 
nifeftì  pe'l  mondo  in  dispregio  delle  cenfure  ,  divulgando  libelli  famofi 
contro  r  autorità  del  Pontefice ,  vociferando  appellazioni  pubhche  al  Con- 
cilio futuro,  e  tutto  ciò  in  fomma ,  che  può  vomitare  una  facrilega  bocca  yurfùw  Menan- 
da  ftomaco  infetto  e  puzzolente.  Qiiefle  fcritture  furono  formate,  e  com-  'i'^j',','4^'°7""* 
pofte  da  due  grand'  inimici  della  Sede  Apoftolica,  cioè  da  Marfilio  Menan-  i'eJverruà^eVcriN 
drinojurifconfuito  Padovano,  e  da  Giovanni  Janduno  Perugino,  huomi-  '- 
ni  venali  di  animo,  e  di  penna,  che  pofi:ifi  al  fervizio  del  Bavaro  mala- 
mente giudicarono  di  poterfi  avvantaggiare  nella  Corte  col  difcredito 
della  Chiefa:  [/]  ISlemo  dtligemiùs ,  vehementiùs,  fcrilfe  del  Menandrino  il  i^^iben.  PM,.m 
Pighio  ,  aut  ttiam  copioftùs  caufam  facularis  poteflatis  adverfus  Eccleftafìi-  [iuEc^ufi^liU^V 
cam  egifle  legitur y  quam  planò  fnbver t ere,  &  mmhilum  redigere  omni  fin- 
Tomo  ni.  G2  dio 
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AAll.      ^'jQ  conatus  eft ,    Scrìpfìt  ìs  ante  annos  ducentos  ad  Ludovìcum  Bavarum 
temporibus  Joannìs  XXIL  à  quo  ille  excommmicationis  -pìnculo  imòdatus 
fuerat ,  ex  contumace  haretìcum  facere  fatagens ,  velut  apologiam  quamdam 
adverfus  au&oritatem  Tontificiam ,  cui  defenforis  pacis  titulum  fecit ,  cum 
eamdem  omnifludio  eliminet  ab  Ecclefia .  Fuit  homo  ^Ariflotelicus  magis ,  quàm  - 
Chrifiianus,  atque  ex  illius  magis  ,  quàm  Chrijìi  injìitntis  novam  Ecclefia- 
ftiae  HierarchliQ  formam  conatus  effingere  i    quamvis  facras  litteras  ,    & 
SanUorum  Tatrum  fententias  ,  fed  fuo  more  intclle£ias ,  fine  fine ,  &  moda 
congerat ,  veritatique  confidentijjìmè  objiciat ,  ubique  feipfum  viàorem  prò- 
tìuntìans  ;  fed  ante  vi^oriam  tam  amarus,  tam  virulentus  in  l{omanoslPon- 
tifices,  ut  meritò  dubitar es,  nifi  tempora  disjmgerent,  hic  ne  à  Luthero  t  an 
Lutherus  ab  ijìo  fuam  didicerit  rhetoricam  j    nam  nterque  alterum  in  hac 
parte  conatur  -pincere  .  Conciofiacofache  l'accennato  fuo  Libro  era  più 
tolto  diftriittore,  che  difenfore  della  pace ,  e  tanto  eflb  Marfilio ,  quanto 
il  Janduno  fuo  Commilitone  nell'  empia  imprefa  l' havevano  ripieno  di  più 
coitro  ?1?r'o  n'  hcrefic,  che  lettere,  ond' egli  fpirava  tutto,  come  gli  Autori ,  mordacità  t 
bri"/       ""^       e  maledicenza  contro  il  Pontificato  Romano.  Noi  ne  regiftreremo  gli 
errori  co'l  rapporto  della  Bolla  medefima,  con  cui  il  Pontefice  Giovanni 
XXII.  condannoUi,  dalla  cui  lezione  potrà  il  Lettore  apprenderne  nel  me- 
a  ^pui  T^yn.an.  dcfimo  tcmpo  la  empietà,e  la  riprovaXicèt,  [a]  ecco  le  parole  della  Bolla , 
>ii7.  ».  a8.         ]uxt2L  dodrinam  Apoitoli  ob  id  effe  h^refes  lìt  neceffe ,  ut  fiant ,  qui  probati 
,,  funt,  apertiiìs  manifefti; quia  tamen)uxtadodrinamejufdemApoftoli,h2e- 
'  reticorum  fermo  ut  cancerferpere,  ideft,  à  parvo  ad  majuspaulatim  ten- 
dere confuevit ,  necefle  eft ,  ut  talibus  eorumque  perverfis  dogmatibus  (le 
celeriter  occurratur,  quòd  tam  perniciofus  morbus  negledus  inter  initia 
vires  fumere  nequeat  ;  fed  potiiìs  fuo  prsefocetur  in  ortu .  Sanèdudum  ad 
"  noftram  evidentiam ,  relatione  tam  verbali ,  quàm  literali ,  plurium  fubli- 
mium ,  ac  ftdelium  perlonarum ,  nec  non  fama  publica  notoriante  perdufto, 
"  quòd  duo  viri  nequam ,  perditionisfilii,  &  maledidionis  alumni,  quoruni 
"  unus  Marfilium  de  Padua,  &  alter  Joannem  de  Janduno  fefaciuntnomi- 
nari,  quemdam  librum  compofuerunt multa  falfa,  erronea,  &  h^eretica 
'  continentem:quòdque  ipfos  errores,  ac  hjerefes  in  Ducatu,&  tetris  Bavaria? 

*  '  (  Ludovico  de  Bavaria  excommunicato ,  Dei  &  Ecclefije ,  Fideique  Catholi- 
"  Cìeperfecutoremanifefto,  &hofte  crudeli,  fuifquehorrendisexceflibus, 
*'  &  gravibus  culpis  exigentibus  jure ,  fi  quod  ei  ex eledione  difcordi ,  qux  de 
'  '  ipfo  celebrata  dicebatur ,  ad  Regnum  Romanorum ,  vel  Imperium  compe- 
' '  tebat  ,)ufto privato  judicio,  eifdem  Marfilio ,  &  Joanni  favente  fuper  his , ac 
"  etiam  adhserente  )  dogmatizare  publicè  prccfumebant  ;  quibus  licèt  non- 
"  nulli  viri  Catholici ,  fé  prò  defenfione  Fidei  opponentes ,  oftendiflent  aper- 
"  tè,  quòd illadodrinaerat erronea,  &h3eretica,  velut contraria Evangeli- 
"  csE,  &  Apoftolicjeveritati,  &  ut  a  talidoftrinadefifterent,  fuafilfent  eif- 
"  dem,  ipfique  eorum  nollent  acquiefcere  monitis,  fed  in  publicandis  fuis 
"  erroribus  perdurarentj  tandem  tam  prasfati,  quàmpluresPrajlati,  necnon 
"  &alii  viri  Catholici  per  perniciofas  hserefes  inter  Catholicos  dogmatizari 

*  '  publicè  indecens,  &  perniciofum  nimiiìm  deputantes ,  nobis  certos  articu- 
'  *  Ics  excerptos  de  libro  pr^dido  curaverunt  nonnulli  mittere ,  ac  per  feipfos 
"  aliqui  prsefentare,  fupplicantes  attentiùs  ,  ut  fuper  prjemiflìs  curaremus 
'  *  SandsE  Dei  Ecclefi^  de  optimo  remedio  providere  :  de  quibus  articulis  fub- 
"  fcriptosduximusprafentibusannotandos.  Et  licèt  tam  cum  Fratribusno- 
>>       *^  *^  Itris 
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fìris  S.  R.  E.  Cardfnalibus,  quàm  cum  Archiepifcopis ,  &  Epifcopis,  aliifque  XXII. 
Ecclefiarum  Pra^latis ,  necnon  &  cum  pliiribus  Sacr^e  Theologix  Magiftris, 
acutriiifquejiins  profefforibus  deliberationem  fuper  ipfis  articulis  pr^ha 
bueramus  diligentem:  ex  quorum  deliberatione  aperte  convinckur,  quòd 
errores  articulorum  ipforum  funt  adeò  manifefti ,  quòd  quicquid  ad  eorum 
inaQifeftationem  adjicitur  ,  fruftrd  adjici  videatur  ,  &  quafi  fol  facibus 
ad;uvari;  ut  tamenminùs  periti  promptiusillos  percipere  valeant,  &c  vi- 
rare ,  qu^edam  ad  ipfos  declarandos  errores  perfundoriè  fatis  de  eoium-  »  » 
dem  fratrum  confilio  pr^efentibus  duximus  inferenda . 

In  primis  itaquc  ifti  viri  reprobi  dogmatizare  prajfumunt,  quòdillud, 
quodde  Chrifto  legitur  in  Evangelio  Beati  MatthsEi,  quòd  ipfefolvittri- 
butum  Cécfari ,  quando  ftaterem  fumptum  ex  ore  pifcis ,  illis  qui  petebant 
didrachmajuiiitdari,  hocfecitnoncondefcenfivè  è  liberalitatefu^  pietà-  '* 
tis,  fed neceffitate coadus .  Quodutique  dodrin^e  contradicit  Evangeli-»» 
cxy  noflriquefententiajSalvatoris.  Cumenim,  ficut  in  eodem  Evangelio  »» 
legitur,  Chriftus interrogaflet Petrum :  I{eges terra y  àquibns  accipimttri-" 
butJim,  velcenfum?  àfiliisfuisy  an  ab  alienisi  &  Petrus  dixit:  ^b  alieni  f, 
ex  hoc  concludens  Chriftus  fìlios  Regum  effe  liberos,  dixit:  Ergo  liberi 
Juntfilii-y  conftat  autem  Chrii^um  fecundiìm  cameni  fuiffe  David  fìlium,  '* 
juxtateftimonium  Angeli  (ìc  dicentis:  Dabit  et  Dominns  fedem  David  pa-  »* 
tris  ejusy  &c.  EtperconfequenSjJquòdipfe  àfolutione tributi,  velcenfus  '* 
cratprorfusimmunis.  Hoc  etiam  ex  hoc  pater,  quòd  i^atim  fubjunxit  :  " 
Ut  autem  non  fcandaliT^emuseoSy  vadcy  &  da  jiaterem  prò  rncy  &  prò  teeis.  '* 
Ubi  evidenter  pater,  quòd  non  utaditrictus,  fed ut evitaret fcandalum ,  »» 
ftaterem  tributi  exadoribusjuffitfolvi.  »» 

Ex  prardido  autem  dido  Tuo  nituntur  concludere  prxfati  viri  reprobi,  '* 
qnòd  omnia  temporalia  Ecclefix  fubfunt  Imperatori ,  &  ea  poteft  accipcre  '  * 
velutfua.  Videnturenim  fupponere,  quòd  ex  hoc,  quòd  Chriftus  trj^u-  '* 
tum  folvit  ex  debito ,  res  temporales  ejus  Imperatori  fubefrent  ;  &  per  con-  '  * 
fequens,  quòd  res  Écclefìa?  temporales  fint  Imperatori  rubjetì<T,  &eas  »* 
poilìtreciperevelutfuas.  Qjltse  quidem  conclufio  nuliateniis  expr^emiliìs  " 
fequitur,necfequipoteft etiam apparenter:  cum  enim  liqucat  ex  pra:di-  »» 
di's ,  Chriftum  fuilfe  à folutione  tributi ,  vel  cenfus liberum ,  &  immunem ,  '  * 
&  ftaterem  non  folviffe  ex  debito,  fedutaiiorum  fcandalum  evitateti  nul-  »* 
lo  modo  poteft  concludi,  quòd  res  Chrifti,  quales  funt  res  Ecclelì^,  fub-'» 
fint  Imperatori .  Pr^etereà  etiamfi  Chriftus  ftaterem  (olviffet  ex  debito,  »* 
impertinenterconcludereturexeo,  quòd  res  Chrifti,  quales  funt  res  Ec-  »» 
clefijc,  fubefient  Imperatori:  cum  Chriftus  non  prò  rebus,  fedproperfo-  »» 
na  ftaterem  folvit  antedidum;  quodpatet  exeo,  quòdille  juffitfolvipro  »» 
fé ,  &  Petro  modo  prsedido ,  non  prò  rebus  fuis ,  &  bonis .  Unde  non  fequi-  *  » 
tur,  quòd  exeo,  quòd  perfonaeft  tributaria,  funt  &  bona;  imo  qui  prò  ^» 
perfonatributumteneturfolvere,  habere  poteft  bona  libera,  &ècontra: 
&  quia  h^cpatentfalfa  etiam  per  jura  Imperialia  manifeftè,  fuperfedimus 
fuper  hoc  pleniùsallegare . 

Secundò,  ifti  filii  Belial  dogmatizare  pr^fumunt,  quòdBeatus  Petrus 
Apoftolus  non  plus  audoritatis  habuit ,  quàm  alii  Apoftoli  habuerunt ,  nec 
ahorum  Apoftoloram  fuit  caput.  Item  quòd  Chriftus  nuUum  caput  dì-  '* 
milit  Ecclefi^,  nec  aliqucm  Vicarium  fuum  fecit:  quod  efttotuincon    *> 
trarium  Evangelicae,  &  Apoftolicse  veritati .  Qiiòd  enim  Chriftus  Viva  »' 
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Ni    A  Ali.  i.j„j„  futj,-n  Beatnm  Petmm  conftituerit ,  patet .  Conftat  enim ,  quòd  Chri- 

>  '  ftiis  officiiim  Paftoris  geifit  in  terris .  Hinc  eft ,  qùòd  in  Jeanne  fé  vocat  Pa- 
»  >  ftorem ,  dicens  :  Egofum  Taftor  bornsy  &ct  Liquet  etiam ,  quòd  cur am  gregis 

>  y  fui  ante  Afcenfionem  Beato  Petto  gcneralem  commifit ,  quando  fibi  illud 
>»  Joannisdixit:  Tafceovesmeas:  Tafce  agnos  meos.  Undecnm  Paftor  gre- 

>  »  gis  Dominici ,  fcilicet  Chriftus ,  curam  ejufdem  gregis  Beato  Petto  comnii- 
*'  ferit;  quineum,  quoad  curam  gregis  fuumVicariumfecerit,  nullusdebet 
»  »  in  dubium  revocare .  Hoc  ille  Imperator  Chriftianiflìmus  Conftantinus  ali- 

>  >  quando  teftatus  eft ,  dicens  :  Beatus  Tetrus  videbaturin  terris  Vicarius  Dei 
i>  Piliì  conftitutus  *  Ex  hoc  etiam  Tequitur  evidenter,  quòd  Petrus  caput  uni- 

verfalis  Ecclefije  poteft  dici  juxta  morem  illum  Sacr^e  Scripturse ,  quo  redor 

alicujusmultitudinis  diciturefle  caput.  tJndelegitur  in  Joele:  Congrega- 

bmtur  filiijuday  &  fi  In  Ijrael  pariter;  &  ponent  ftbi  caput  unum;  id  eft, 

"  reftorem.  Conftat autem,  quòd Beatus Petrus eo  ipfo>  quòd  Chriftus fi- 

9'  bi  commifit  curam  gregis  Dominici,  ipfum  ejufdem  gregis  ^conftituiffe  re- 

*  »  ftorem ,  &  per  conlequens  caput . 

»>  Fatcmur  tamencum  Apoftolo,  quòd  Chriftus  Ecclefia?  eft  verum  ca- 
"  put,  &  principale,  fub  quotamen  Petrus  caput  diciturfecundùmmodum 
'»  prazditìumi  fecundùm  quem  modum  fub  Chrifto  capite,  &  Petto  multa 
'>  capita particulariapoflunt  dici,  ficut  Patriarcha  Patri archatus fui,  &  Ar- 
"  chiepifcopus  Archiepifcopatus  fui  :  ficut  videmus,  quòd  licèt  Chriftus  fit 
»»  Ecclefije principale  ,acprimarium fundamentum, juxta illud  Apoftoli: Fun- 
»>  damentum  autem  nemo  poteji  ponete  prater  illud ,  qnodpofitum  eji,  quod  eft 
^»  Chriftus  Jef US;  &  alibi  loquens  Gentilibusconverfis,  dixit:  Vos  efthCives 

fan^iorum,  &domefliciDeiì  fuper  edificati  fuper fundamentum  sJpoftolorum , 
&  Trophetarum ,  ipfo  fummo  lapide  angulart  Chrifto Je fu  ;  id  eft ,  quod  funda- 
mentum eft  Chriftus  Jefus  :  tamen  etiam  Apoitoli  dicuntur  fundamen- 
tum, juxta  illud  Pfalmiftae:  Fundamentaejus,  idea 3  Ecclefia:,  inmontibus 

*  »  fanàis  .  Et  fecundùm  hunc  modum  Chriftus  videtur  Petrum  prsedixifle 
^'futurum  Ecclefi^B fundamentum ,  dum  dixit:  Tu  es Tetrus,  &  fuper  hanc 

>  »  Tetram  adìficabo  Eccleftam  meam  :  Unde  ficut  Chriftus  dicitur  Sandiis 
"  Sanftorum,  RexRegum,  &DominusDominantiumj  fic  fimilitudinaliter 
'»  Paftor  Paftorum,  &  Caput  Capitum  ,  &  fundamentum  fundamentorum 
>»  Ecclefia: poteft  dici.  Sicigitur  ex pr^didis patet,  quòd  Petrus  fecundiìm 

*  '  prsBdidutn  modum  caput  eft  Ecdeljs ,  &  vocatur .  Et  hoc  videtur  Chriftus 
3  '  in  impofitione  nominis  defignalfe  ;  dixit  enim  fibi ,  ficut  legitur  in  Joanne  : 
»'  Tuvocaberis  Cephas;  Cephas  autem  Graecè  intèrpretatur  Latine  Caput. 
5>  Unde  Conftantinus  Imperator  de  Romana  Ecclefia  loquens  dixit,  quòd 
»»  Principatus  Sacerdotum  ,  &  Chriftiana?  Religionis  caput  ab  Imperatore 
"  ccelefti  conftitutus  eft  Romae .  Juftinianiis  quoque  in  quadam  epiftola 
5>  Joanni PapiE mifla ,  teftatur  ha;c,  dicens:  Tipapaeimur  qmcquam,  quodad 
9»  Eccleftam  pertineat ,  quamvis  manifeftum  ,  &'  indubitatum  ftt ,  quid  inno- 
vi vetur,  &  non  hoc  veftnefanSitati,  qua  caput  eft  Eccleftarum  omnium ,  in- 
>>  notefcat:  &  alibi  fic  dicit:  Summi  Tontificatus  apicem  apud  B^manam  Ec- 
»>  cleftam  effe,  ipfamque  fare  Sacer dotti  fontem,  nemo  eft,  quidubitet;  ideft, 
9  »  qui  debeat  dubitare .  Ludovicus  autem  Imperator  Beatum  Petrum  Princi- 
>  >  pem  Apoftolorum  vocat . 

*'  Quòd  autem  Beatus  Petrus  plus ,  quàm  alii  Apoftoli ,  habuerit  audori- 
»»  tatis,  ex  pra^diftis  etiam  concUiditur  evidenter  :  certum  eft  enim,  qijòd 
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Capitolo    III.  ^^g  GlOVAN- 

maior  €&  aiidoritas  Paftoris,  quàmgregisj  Petrus  aiitem  totìus  grcgis  ^^    -A.XU. 
Dominici  general is  cGnftitiitus  eft  pallor ,  ut  probatum  eft  fuperiiìs  :  quod 
de  nullo  alio  poteft  dici.  Pr^etereà  conftat,  quòd  major  eft  non  limitata 
iudoritas,  limitata:  omnjesautemalii  Apoftoli  rec^perunt limitatam po- 
reitateni ,  five fupra  verum  Corpus Chrifti  conficiendum ,  fumendum ,  &  '» 
aliis  miniftrandum  :  qu^  quidem  audoritas ,  feu  poteilas  fuit  in  Ccena  Do-  '  » 
mìni  omnibus  ApoHolis  attributa;  &etiam  illa,  quam  poft  Refurredio-  '* 
nemDominus  fupra  corpus  myfticum  deditilUs,  dicens:  QuorHmremife-  ' 
ritit  peccata,  remifìafunt:  &  quorum  retinueritis ,  retenta  funt.  Siveetiam 
inAfcenfione,  quando  dixiteis:  Euntesergodocste  omnes ^entes ,  baptiTian- 
testn  nomine  Tatris,  &c.  Petto  autem  fine  limitationealiquacommifitcu- '* 
raaigregis Dominici,  cumfibi  dixit:  Tafce oves meas :  Tafce  agnos  meos," 
Itemfibifoli,  ita  quòd  nuljialii  fingulariter  dixit;  Ttb.i  dabo  claves  He^ni  '* 
Coelorum:  &  quodcumqtte  lìgaveris  fuper  tcrram,  erit  ligatum  &  in  ccelis:  '* 
&  quodcumque  folveris  fuper  terram,  erit  fplutum  &  mc(giis .  Hsec  etiam  " 
in  Sando  Lucse  Evangelio  Jefus  videtur  fatis  congrue  defignafle,  ubi  lo-  '* 
quens  Petro  dixit:  Due  in  alttj,m\  fignificans  quòd  ad  ipfum  folum  petti-  '* 
neat,  inaltum,  ideft,  inprotunduni  difputatiomim  Fideidubia definire;  '* 
fibiautem,  &  ahis  quod  lequitur:  Lanate  retìx  mcapturam,  quia  omnes  " 
Apoftolos  conftituit  hujufinodi  Pifcatores ,  j«xta  illud  quod  in  Sando  Evan-  '  * 
gelio Marci  dixilFe  legitur  Chriftus:  Venite  pofi  me,  faciam  vos  hominum  '* 
Tifcatores.  Rocquoqiie,  fcilicetquòd  Petrus  plus  c^terisApoftolis  rece-  '* 
perir  audoritatis,  apparetexmultis,  qu^e  Jefusfibi,  &deipro  aliis  dixit  :  »* 
necnon&exmultis,  qua: ipfum poft  Afcenfionem  Domini  dixifl'e,  atque '* 
fecìflTe ,  Sacra  Scrittura  teftatur .  £x  pradidis  itaque  patet ,  quòd  Petrus  d  '  * 
Chriftofuit  Vicariiis  conititutus,  quando  0bi  totius  gregis  Dominici  cu-  ** 
ramcommlfit,  &  per  confequens  recftor,  &  caput  gregis  ipfius  inftitutus  ** 
eft,  §:vocatus,  Exquibusfequitur,  quòd  fibi  àChriftoampIior,  quàm  " 
aliis  ,  attf ibuta  fuerit  auftoritas ,  &  poteftas .  Hmc eft ,  quòd  Clemens  ejuf-  '  * 
dem  Petti  fucceflbr ,  &  difcipulus  dixit  :  V^f  inter  ipfos  ^pojìolos  par  fuit  '  * 
infiitutiQ'y  [ed in  omnibus prtxfuitunus,  fcilicefPetrus,  ** 

Tertiò  ,  ifti  filii  Belial  aiTerere  non  verentur  ,  quòd  ad  Imperatorem  *  * 
fpeaat,  Papamjnftituere,  6(: deftif nere,  ac punire;  qusutique  omnijuri  *' 
obviant ,  &  repugnant .  De  primo  quidem  poft  Chriftum  Novi  Teftamenti 
Summo  Pontifìce  fcilicet  Petto  patet,  <^uòd  non  ab  Imperato  te  temporali , 
feu  terreno  conftitutus  Papafuerit,  fed  à  Chrifto  dicente  fibi  illuci  Joan- 
nis;  Tafce  oves  meas:  Tafce  agnos  meos  ;  per  quse  verba  ipfum  fuumVica-" 
riumgener.dem conftituit,  utpatetexpr^didis.  Adhuc,  de  illis Summis  " 
Pontificibus ,  qui  fueruntante  Conftantinum  Magmim  Imperatorem ,  quòd  " 
jpforum  inftitutio  ad  Imperatores  non  pertinuerit,  fatis  liquet  volenti  ac-" 
quiefcere  veritati .  Cum  enim  fere  omnes  Imperatores  illius  temporis  fiie-  " 
nnt  idololatr^ ,  ac  Fidei  Catholic^r ,  &  Orthodoxorum  Pontificum  perfe-  '  * 
cutores  atrociiljmi ,  adeò  quòd  omnes  fere  à  Beato  Petto  inclufivè  ufque  ad  '  * 
Beatum  Silveftrum  effecennt  Martyres,  quòd  ad  eosPap^e  inftitutio  pò-  '* 
tueritpertinere,  nullo  modo  utique  credi  debet.  Nec  de  ipfo  Conftantf-  »* 
no  ufque  ad  fuamconverfionem  adFidem  Catholicam,  quòd  adeumin- 
Ititutio  pe  rtinuent,  djci  poteft;  nec  per  converfionem  ad  Fidem  hoc  aftequi 
potuit ,  cum  per  eam  Pap^  fihus ,  ac  difcipulus  fadus  fuerit,  &  fubjeaus.Prx- 
pereacum  Imperator  ipfe  poft  lufceptuui  baptifmum  inconveniens  reputa- 
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NI  XXII.  ^gpj^  ^  ^,  injuftnm  j  quòd  ubi  Principatus  Sacerdotum,  &  Chriftian^e  Religio* 
3J  nis  caput  ab  Imperatore  coelefti  inftitutum  flierat,  videlicet  Rom^e,  illic 
9  >  Imperator  terrenus  poteftatem  haberet ,  ideòque  Sederti  Itnperialem  Silver 
5  >  flro  Pap^  concefferit ,  &  ad  partes  Orientales  Imperii ,  &  Regni  tranfìulerit 
>>  potefhtem;  multò  fortiiìs  in)  uftum,  &  inconvenienseftcenfendum,  quòd 
»'  adipfumlmperatoremPapjepotueritinftitutio  pertinere.  Et  idempatet-, 
>>  dicendum  efiedeGrsEcisImperatoribus,  qui  (ibi  in  Imperio  fuccefTerunt. 
"  Qiiòd  autem  ad  Imperatores  Latinos  non  pertinuerit ,  nec  pettineac 
>>  infticutiofupradida,  patet:  Imperium  enim  per  Papam  a  Gra^cistransla-. 
3>  tameflin  Latinos;  nec  plus  juris  in  ipfos,  quàm  apud  Gr^cos  exifteret, 

Papam  ipfum  transferentem  legimus  trauftulilfe  :  Gr^ecis  autem^Imperato- 

ribus ,  ut  expr^editìis  patet ,  talis  non  pertinebat  inftitutio  ;  quare  nec  pertir 
^  nere  poterit  ad  Latinos.  Et  fi  dicatur,  quòd  Papx  inftitutio  ad  Latinos 
"  Imperatores  pertinet  exconceflìone  poftea  ipfis  fadaper  SummumPon- 
'  '  tificem  5  vel  Summos  Pontifices,  eft  dicendum ,  quòd  nulla  conceflìo  fada 
"  per  Papam  aliquem  Imperatori ,  feu  Imperatoribus  debet  intelligi,  quòd 
'»  iplì  Imperatores  Papam  poflent  inftituere,  feu  eligere;  fedquòdpolfent 
»  '  eledioni  Summi  Pontificis  interelTe .  Et  quòd  fic  conceillones  ìIKt  intelligi 
»  '  debeant ,  fatis  patet  ex  eo ,  quod  in  quodam  capitulo  legitur,  ubi  fic  dicitun 
'  '  Vermi  quia  Imperatores  quandoque  modumfuum  ignorantes ,  non  in  numero  con- 
9  '  fentientium  i [ed potiùs  diftribuentium ,  imo  extermniantium  effe  voluerunt ,  &c. 
>'  Item  querimonia nunciorum Ludovici Imperatoris,  quibus  in  Urbepr^- 
»»  fentibus  eledio  de  Papa  Hadriano  II.  ipfis  non  vocatisextitit celebrata, 
"  hocfimiliter  probat:  conquerebantur  enim  dicentes,  quòd  cumpràcfen- 
5»  teseilenc,  non  fuerant  invitati  ;  nec  optatìemerueruntelediotii  futuri  Prse- 
'»  fulis  intereflc.  Adhuc  quia  nonnulli  Imperatores  ilio  privilegio  abufi  fue- 
»  '  runt,  ac  frequenter  in  Hsereticorum  prolapfi  perfidiam,  &  Catholic<e  Matris 
55  Ecc\qC\x  unitatem  fuerunt  impugnare  conati;  ftatuta  Sandorum Patrum 
3  '  contra  eos ,  ut  fé  eledio  ni  Papa;  non  ingererent ,  prodierunt ,  ac  ut  anathe- 
>>  matisinnodareturvinculo,  quirquiseorumfuffragio  Ecclefiamobtineret. 
"  Nonnulli  quoque  Imperatores  dudi  religione  mentis  affedu  exabundanti, 
"  fupradidòrenunciaverunt  privilegio,  ut  patet  ex  tenore  Canonumfuper 
5  >  hoc  conditorum  ,  per  quos ,  &  non  alios ,  probatur  concefiìo  antedida . 
5  3  Prcctered  legant  homincs  irti  peftiferi  hiftorias  approbatas  ,  &  often- 
»>  dant,  quis  unquam  Papa  Catholicus  ab  Imperatore  inftitutus  fuerit?*  Pro- 
3>  tedòcredimus,  quòdnullumpoterunt  reperire.  Nec  dubium,  fi  ad  eos 
3'  talis pertinuillet inftitutio,  quinpoteftatefuiffentufihujufinodi,  &quinin 
3  3  hiftoriisdeinftitutionetalimentiohaberetur.  Dicere  autem,  quòd  Papa? 
3»  deftitutio,  feuponitioadlmperatorem  pertineat,  efterroneum,  &  infa- 
33  num.  Quomodo  enim  pertinebit  Pap^  deftitutio,  cumejus inftitutio  ad. 
3J  eum non  pertineat,  utexprsedidis  patet?  Inde  etiam  fecundiìm  jura  Im- 
3  3  perialiaprivatio  debet  procedere,  undedationofcitur'proceflì(fe.  Prsete- 
3  3  rea,  quomodo  Imperator  Principem  Clericorum  deftituere  poterit ,  vel  pa- 
ss nire,  cum  etiam  fecundiìm  Imperiales  leges  idinfimplici  Clerico  nequeat 
3  3  exercere?  Audiantinfuper  ifti  perfidi  homines ,  quid  circa  hoc  nonnulli  Ca- 

tholiciPrincipesfenferint,  &q.uid<luxerintfanciendum. 
Theodofiusquidem,  &Arcadius  Imperatores  Catholici  exprefsè  fanxe- 

runt,  quòd  nullus  Epifcoporum,  five  eorum  j  qui  Ecclefia:  neceflitatibus  fer • 
53  viunt,  ad  ordinariorum,  five  extraordinariorumjudiciumpertrahantur: 
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Uahent  enim  UH  fuos  judices ,   nec  quicquam  eis  cum  legibus  efl  commune .  ^^    XaII. 

Item  Imperacor  Coftantinus,  cum  querelam  Clericorum  quoriimdam  co-  »  » 

ramfe  deferendam  confpiceret,  dixit:  Fos  ànemine  laicorura poteflis  judi-  »» 

cari,  qui  Deus  folins  ejiis  judic  io  refervati.  Etfidicatur;  SìfoliusDeijudi-  '* 

ciò  refervantiir ,  ergo  nec  àjiidicibusEcclefiafticispoterunt  judicari?  di-" 

cendiim,  quòdimòipfiquidem  Pontifices  Vicarii,  licèt  ditferenter,  funt  »> 

Chrifti;  quia  Papa  univerfalis,  velut  vocatus  inpoteftatis  plenitudinem ,  »« 

aliiveròparticulares,  velutilli,  quiinpartemfolicitudinisfuntvoeati:  un-  »» 

deàDeovidenturjudicari,  quia  abeo  judicantur  potiùs,  quàmab  iplìs,  »» 

cumille,  cujusaudoritatefit,  illudfacereyideatur.  Etpropterhoclmpe-  " 

rator  précdiólus  fignanter  dixic  :  ^  nemine  laicorum .  Item  Theodoricus  cum  '  » 

Roma:  Concilium  eonvocaflet ,  ut  fandum  Concilium  judicaret  de  his ,  qu^  »  * 

PapceSym macho  ab  adverfariis  dicebantur  impingi,  certi  Epifcopi,  qui  " 

convenerant.  Imperatori dixerunt,  quòdadillum,  quiimpetebatur,fcjli-  »» 

cetPapam,pertinebat  Concilium  convocare,  quia  ejus  Sedi  primùm  Petri  »' 

Apertoli meritum>  deinde fecuta  juffione  Domini  Conciliorum  veneran  »* 

dorum  autìioritas ,  fingularem  in  Ecclefiis  tradiditpoteftatem,  nec  ante  ^* 

minorum  fubjacuifle  judicio  Antiftitem  didis  Sedis  .  Qiip  audito  pra:di-  »» 

dus,  Deo  infpirante ,  refpondit,Synodalisefle  arbitrii  in  tanto  negotio  fé-  »» 

quenda  prcefcribere  ;  ac  ad  fé  nihil ,  prster  reverentiam,  de  Ecclefiafticis  ne-  y  * 

gotiis  alferuit  pertinere .  Epifcopis  etenim  Principes  Chriftianos  folitum  *> 

eft capita fubdere,  nondeeorumcapitibusjudicare  .  Hinceft,  quòdinno-  »»^ 

centius  Papa  Arcadium Imperatorem  excommunicavit,quia  confenfit ,  ut i  y* 

fuaSede  Sandus  Joannes  Chryfortoams  pelleretur .  Plurcs  quoque  Sum%  »»: 

mos  Pontifices legitur,  Imperatores  prò  fuisexce/Iibus  Imperiali  di2;nirate  »»^ 

privane.  Beatus  quoque  Ambrofius,  licèt  Ecclelu-e  univerfalis  non  effet  »» 

Pontifex,  Theodofium  Magnum  Imperatorem  excommunicans  ,  eidem  »> 

ingrefliim  Ecclefi^  interdixit.  Ad  hujufmodiautemerroris  fui  fulcimen-  j*- 

tum ,  fcilicet  quòd  ad  Imperatorempertineat  Papam  deftituere ,  &  punire ,  j  » 

illud,^  quodinSandisEvangeliislegitur  de  Pilato,,  fcilicet  quòd  Chrifìum  » 

crucifixerit'jpr^efumunt inducere;  ailerentesipfum  PilatumtamquamChri-  > 

ftiordinariumcrucifixifleipfum  tamquam  fibifubjedum;  quodhabetdu- 

plicem  incelledum.  AutenimintelliguntPilatumChrilhimcrucifixilfe  de  - 

)ure,  autdefado:  fidejure,  hocobviatveritati;  dejure  enim  de  crimine  >> 

quispunirinonpoteft,  nifi  qui  deliquerit  vere,  vel  interpretative,  velqui 

conVidusftieritdeliquiPre.  Clirilhis  autem  fecundum  veritatem  non  deli- 

quit,  quiainnocens  fuitmanibus,  &mundo  corde:  Quip-ccatum  non  fe- 

city  nec  inventus  eji  dolus  in  ore  eJKS  ;  &  hoc  Pilatusipfefmt  exprefsè  teila- 

tiis:  cum! enim  ipium  Judsis  tradidit  crucifigendum  ,  dixit;  Mundus  fum  - 

à  fà^nguine  jujìi  hujus.  Item  nec  fuit  deliquilfe  convidus,  qnod  idem  più   > 

ries  elt  teftatus  ;  cum  enim  Jud^iinftarent,  quòdcrucifigereceum,  in  uno  > 

loco  dixit:  Quid  enim  maltfecit^  quafi  dicati  Nihil  mvenio  eum  tecide  v 

mali.  Et  alibi  plurieseifdemjud^eis  inftantibus,  quòdcnicitìgeret  illum, 

dixit:  Ego  nullamin  co  mvenio  caufam.  mortis  .  C^are  ipfum  de)ure  non  . 

potuit  punire  .  Si  autem  intelligant ,  quòd  de  fado,  &  injuiU  pumvit  >» 

eum  innoccntem,  ficut  &  veritas  fé  habet,  tuncnon  polfunt  concludere  >' 

aliud,  nifi  quòd  Imperator  Papam  de  fado  poteftinterhcere,  &injuftè;  *» 

quodutiquenonfolumde  Imperatore  concedimus,  veriìm  etiam  de  pri-  >> 

vato,  ficut&plureslmperatores  a  privatis  perfonis,  &Summos  Pontifi-  »» 
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KI  AAil.  ^g5  ^  noj^  fi,is  judicibus,  ficiit  omncs  Martyres  legìmùs  interemptoy, 
>•  Quarto,  dicimt  ifti  vaniloqui,  imo  falfiloqui ,  quòd  omnes  Sacerdo- 
?'  tes,  fivefitPapa,  five  Archiepifcopus,  five  Sacerdoslìmplex,funtexin- 
*  '  ftitLitione  Chrifti  andoritatis ,  &  jurifdìctionis  jequalis .  [  Hanc  Hserefim  ab 
»  »  Aerio  confidati!  ciim  Epi fcopalem  gradiim  adibirci  non  potuiffet ,  S.  Augu«- 
'  '*  ftinusobfervat,  quam  nonmilli  alii  Hceretici  imbibere;  huicverò  Marfi- 
lius,  &Jandunushoc  virus  addidere  :]  qiiòdaatem  unus  ptu&alio  habeatj 
hoc  eft  fectindùm  cjuòd  Imperator  concedit  uni ,  vel  alii  plus ,  &  minu&;&  fi- 
cutconeeflìtalicui,  ficpoteft  illud  edam  revocare.  Qnx  utique  dodrinai 
»»  facrie  obviant ,  &  hsreticam  fapiunt  pravitatem  ;  quòd  enim  Sacerdotum 
»  fimplicium ,  &  non  fimplicium  exipfainftitutione  Chrifti  non  exiftatjequa- 
»>  lispoteftas,  pater  tam  in iis,  quifueruntinTeftamento  Veteri,  quàmin 
»^  iis,  qniFuerimtinNovo.  Ii>  Veteri  fiquidemTeftamento per  Moyfem  ex 
»'  prsBcepto  Domini  Aaron  in  SummumPontificem,  frlii  vero  ejusundifue- 
»»  runtin  fimplices  Sacerdotes:  quorum  poteftas,  utpatet,  in^qualis  exi- 
>»  flit,  qxiiaex  fimpHcibus  Sacerdotibus  velutad  fuperioris  audoritatis,  & 
»>  poteftatis  honorem  ad  Pontificatum  funt  affumpti:  tumque  licebant  qua;- 
»>  dam Pontifici,  utSandaSandorumingredi,  quxnonlicebant  fimpHciSa- 
>»  cerdoti.  In  Novo  vero  TeftamentoPontificis,  &  fimpWciumSacerdottinEi 
•*  diftindioab  ipfoGhrifto  ex  eo  aflumpfifle  videtur  exo-rdium,  quòdduo- 
»>  decimApoftolos,  quorum  typumgerunt  Pontifices>ac  feptuaginta  duos 
'*  Difeipulosinftituit,  quorum  typnmgerunt  fimplices  Sacerdotes.  Conftat 
>\  autemexmultis,  c^uòddeipfisinSandislegiturEvangeliis,  quòdApofto- 
^»  lorum  s  &  Difcipulorum  audoritas  difpar  fuit . 

*>-     Adhuc  quòd  poteftas  aliorum  quorumeumque  Sacerdotum  poteftati 
>>  Papseparnonfit,  nec  «qualis,  patetevidentìùs  exprsedidis.  Quòd  alio* 
9  »  rumEpifeoporum,fcilicetPatriarchanim>  Arcbiepifcoporum ,  &  Epifco- 
3>  porum*  parpoteftasnecfit,  nccfuerit,  patet.  Inferiorum  fiquidem  pote- 
>  »  ftas ,  fuperiorum  non  eft  par  poteftati  :  conftat  autem  Patriarehas  efie  fupe- 
3f>  riores  refpedu  Arcbiepifcoporum ,  &  Archiepifcopos  refpedu  Epifcopo- 
>>  rum,  &  Epifcopos  refpedu  fimplicium  Sacerdotum .  Et  fidicant  iftiho- 
>>  mines  reprobi ,  quòd  iftorum  Epifcoporum  diftindio  ab  Imperatore 
y>  proceflìt,  non  à  Chriftoidicimus ,  quòd  imo  procellit  ab  ipfo;  ille  enim,  cu- 
*>  jusauckoritatefitaliquid,  velutfeciflevidetur.  Beatus  autem  Petrus  Chri- 
fti Vicarius ,  &  gregis  Dominici  caput ,  attendens ,  quòd  auóto  grege ,  fine 
ipfius  augmentatione  cuftodia?  gregi  nonpoteratfalubriterprovideri,  au- 
(ftumgregempoftAfcenfionem  Domini  confiderans,  &  audurum  anipliùs 
prsEvidens  in  futurum,  graduspr^didarum  poteftatum  inftituir,  &  diftinxit  ; 
yy  quare  cum audoritate  Chrifti  prasdidadiftindio  fada  fuerit,  Chrifto  de- 
}y  betadfcribi.  Hanc  autem  poteftatem  datam  Ecclefije,  Pfalmifta  diùante 
3y  prxdixitjdicens:  TroTambustnìs  nati  funt  hbi  filli:  conftitues  eos  Trincipes 
fuper  pmnem  terram .  UbipatresEcclefijevocatApoftolos,  &  filiosEccle- 
fiarFideles,  per  Apoftolosipfosconverfos:  ubi  fatis  aperte  Ecclefix,  iàed, 
ejus  Paftori ,  attributa  poteftas  intelligitur  inftituendi  diverfos  gradus 
..,  Principiun ,  cum  expcdire  perciperetEcclefi^Sand^Dei .  Audiantinfuper 
,,  ifti  perverfi  homiiies,  qnod  Juftinianus  Imperator  Catholicus  fiiper  hof 
>>  dixit  j  cum  enim  circa  gradus  pr^didos  Epifcoporum ,  eorumque  fuperip- 
ritatem,  &fubiedionemconftituifretaliqua,  fubjunxit,  dicens:  T^amhoc 
fu-uruUm  facrcirnm  regulanm  explanatiomm  ,  ^poflolicamque  tradttionem 
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conflituimui .  Ex  qnibiis  colligitur  evideiiter  ,  non  ab  Imperatore  diftin-  ^^  AXIL 
tìionenij  &  auftontatem  Pontifìcum  originaliter,  &  principaliter,  fed»^ 
abandoritateApoftolicaproceflìffe;  Imperatoremquej  iic  illa  fervaren- »> 
tur  meliùs ,  iiixta  itatiita  Apoftolicaeadem  ftatiiifle .  >  > 

Confidereiit  etiam,  quóe  &  quanta  ex  bis  ,  Ci  vera  elfent,  inconve->> 
nientiafeqiiercntLir.  Sequeretiirntiquej  quòdufqiie  ad  tempusConftanti-  »» 
ni nallapoteftas effe potuerit in EcclefiaTanda Dei,  aim  ilio  tempore Ini- 
peratores  ferèomnesgentilestuerint,  &  perfecntores  Ecclefise,  acPr^ela- 
torum  e)iifdem,  dequibnsdicinonpoteft,  quòdPr3ElatisEcclefia:potefta- 
temconcefferintaliqiramj  utexpra?did;is  patet;  Ex  prsedidis  infuper  fe- 
queretiir,  qiiòduniverfalisEcclefia,  qua:  Spiritn  Sando  regitur,  erret  & 
erraverit,  ipfoshonorandoproSandis;  quodertutiquecontraillnd,  quod 
ChriftiisDifcipulisin  Afcenfionefua,  ut  in  fan  do  Evangelio  Matthc-eilegi- »* 
tur,  promiUc,  dicens:  E7^ovobifcumfttmufque ad confumationern (iaculi.  Se-»* 
cundiìmenimirtos  Diaboli  fìlios,  prò  ilio  tempore  veraChrifti  promifllo  »» 
nonfuilìet,  necaliquisillorum Pontifìcum,  quiàPaganis  fuerunt  eo  tem-  " 
pore interferi,  Sandi fuerunt,  nec  prò  Sandis  honorarideberent.  Hoc»» 
quoqueeflexprefsèconcraillumarticulum  :  Unam  fan^amCatholicam,  &  " 
tApofioltcam  Eedefiam  ;  quiafecundiim  eos  nec  ianda  f'uit  prò  ilio  tempo-  »  » 
re,  nec  potuit  dici fanda.  j» 

Utrum  autem  in  omnibus  Apofloìis,  ac  in  fimpìicibus  Sàcerdotibus  »» 
fuenc  OrdinispoteflassEqualisi  dicimus,  quòd  quantum  ad  Ordinis  digni-  »> 
tatempares  funt,  &  fuerunt:  sequè  enim  Sacerdos  quilibet  facerdotalem  »' 
charaderem  recipit  ritè ,  &  fecundùm  formam  Ecclefìx  ordinatus.  Poteflas  »  » 
autem  ipfìus  Ordinis  par  quoadSacramentumAltarisomninò  non  exiftit  , 
nec  extitit  fimplicis ,  &  non  fimplicis  Sacerdotis  :  quod  patet ,  quia  poteftas 
ligabilis.  Oc  fufpenfibilis  illi ,  qui  ligari,  &  fufpendi  nequit,  nequaquam 
par  potell  dici  :  con  fiat  autem ,  quòd  Papa  ligarepoteitaliorumSacerdo- 
tum,  &fufpenderepote{latemi  fìc  quòd  licite  utididapoteflate  non  potè-  »* 
runt ,  licèt  etfedus  fubfequapr  >  fi  ufi  fuerint ,  &  ipfi  funt  ex  hoc  meritò  pu-  »  » 
niendi:  nuUus autem alioruftiSacerdotumpoteflatemPap^ligare,  vel  fu-»* 
fpendere  potefl  ;  quod  etiam  de  aliis  fuperioribus ,  &  inferioribus  patet  .Ex  »  » 
quo  fequiturevidenter,  quòd  poteflas  etiam  Ordinis  fuperiorum,  &infe->» 
riorumSacerdotumomninòparjudicarinon  poterti  Concedimustamen,  »» 
quòd  Ci  fine  prohibitione  aliqua  minores  ufi  fuerint  hujufmodi  Ordinis  »* 
poteflate,  puta,  hofliamconfecrando,  parfequiturefFedus.  ^quèenim»* 
prolatis  verbis  illis  :  Hoc  e ji  corpus  meum ,  &c.  àfimplice  Sacerdote  fittran- 
fubflantiatio  panis  in  corpus  Chrifti^  ficutfi  ea  fuperior  protuliiTeti  quod 
ex  eo  contingere  nofcitur  *  quia  unus ,  &  idem  efl  Sacerdos  interior ,  vide- 
licet  Chriflus,  qui  prolatis  verbis  prseflidis  à  Sacerdote  quolibet  animo  >* 
confecrandi,  tranfubilantiationemhujufmod  facit:  &  ideò  non  eli  mirum  >* 
fi  par  effedus  fequi  debeat  verbis  pr^edidis  à  quocunque  Sacerdote  prola- j* 
tis ,  cum  unus ,  &  ide  m  audor  hujufmodi  efle  nofcatur  effedus .  , 

Quinto,  adhucifliblafphemidicunt,  quòd  tota  Ecclefia  fimul  junda>: 
nuUum  hominem  punire poteflpunitione  coadiva,  nifi  concedat  hoc  Im- 
peratore quod  utique  dodrinae  Evangelica?  nofcitur  obviare .  Gonfiar  enim, 
quod  àChrillo  Petto  ,  &inperfona  Petti  Ecclefia  poteflas  coadiva  con- 
celfa,  vel faltempermilfa extitit;  qua:  quidem  permiifio fuit poflea adim- 
pleta,  cumfibi  Chdftus  dixit:  Qjiodcunque  ligavcris  fuper  terram  ,  &c. 
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•  Ligantur enim non  folùm  voluntarii,  fed  inviti.  Adhuc  confìat,  ficnt  ibi 
-  legitiirinMatthaeo,  quòd  fi  aliquisdammim  alieni  indebite  dederit,  illud- 
qiie ad mandatnmEcclefi^noliierit emendare,  qnòdÉcclefia  per  potefta- 
temàChrifto  fibi  concefìam  ipfum  ad  hoc  per  excommunicationis  fen- 
tentiam  compellere  poteft  :  qiise  qnidem  poteftas  eft  utique  coaótiva .  Cir- 
ca quodeftadvertendum,  qnòd  cnm  excommunicatio  major  nedum  ex- 
commnnicatum  a  perceptione  Sacramentorum  removeat,  fed  etiam  à  com- 
munione  Fidelium  ipfum  excommunicatnm  excludat;  corporalis  eft  à  Chri- 
ftocoadioEcclefia"  permifra,  cum  etiam  fecundùm  leges  Imperiales  gra- 
vius  reputetur  inter  homines  converfarijipforumque  privari  fiittragiis,qiiam 
abhominibusfeparari;  fequitnr  poteftatem  coadivam  non  ab  Imperato 
re  terreno ,  fed  ab  ipfo  Chrifto  fuiffe  originaliter  Ecclefiam  confecutam  . 

Pra;tereaBeatns  Petrus poftAfcenfionem  Domini  in  perfonam  Ananise, 
&Sapphir^uxoris  fuse  fine  Imperiali  conceffione  aliqua  hac  ufus  eft  pote- 
ftate:  inquos,  quia  de  pretio  agri  Deo  oblato  fraudaverant,  mortis  (t\\- 
tentiam  promulgavitj  quse  quidem  fententia  non  proceilìt  de  ipforum 
conjugumvoluntate.  ItemBeatusPaulusElymam  Magum,  Sergium  Pau* 
lum  a  fide  qnscrentem  abducere ,  ad  tempus  luce  corporali  privaVit .  Illum 
quoque  fornicatorem  Corinthium  in  carnis  interitum  tradidit  Sathana* ,  ut 
e)usfpiritusfalvus  eifet.  Item  Corinthiis  fcribens  idem  Apoftolus  dixit  : 
Quidvultisì  invirgaadvos  veniamy  an  in  charitate ,  & infpiritu  manfuetu- 
dinis  f*  In  quo  fatis  exprefsè  coadivam  poteftatem  fuppofuit  fé  habere . 
Item  fcribens  eifdem  alibi  dixit  :\y^rwi^ ,  inquit,  mtlitianoflr^  nonfimtcar- 
naliay  fedpotentiaDeo,  ideft  à  Deo  concelVa  ad  deJim6iionem  munitionum 
confitta  defimens  i  &■  omnem  multitMdinem  extollentem  fé  adverfus  fcientiam 
Dei.  Etfequitur;  Jnpromptu habentes ulcifcì omnem hiobedientiam .  Exqui- 
buspatet,  Paulum  non  ab  Imperatore,  fed  a  Deo  habuifte  poteftatem  , 
etiam  coadivam  :  cujus  contrarium  blafphemi  prarfumunt  dicere  fupradi- 
tti .  Rurfum  advertantifti  nequam  homines , quomodo  audent  dicere,  quòd 
ab  Imperatore  terreno  Ecclefiarum  Prselati  coadivam,  vcl  aliam  recepe- 
rint  originaliter  poteftatem  ;  cum ,  ut  fupra  didum  eft ,  Imperatores  ufque 
adConftantinumMagnum  ferèomnes  Pagani  fuerint,  feu  idololatrse  ,  & 
perfecutares  ;  imo  exterminatores,  quantum  fuit  in  eis,  Ecclefias  fan- 
dseDei.  Quomodo  ergo  illi  talibus  coaftivam ,  vel  aliam  poteftatem  con- 
cederentj  utique  nullusfapiens  credere  debet. 

Etquianetantorum  AuAores,  &  Dodores  errorum  plures  inipforum 
errorumpertraherentdevium,  ipiìque  propter  impunitatis  audaciam  ne- 
quaquam  fierent  nequiores,  licètNos  cum  eorum  exceffusadeòforent 
notorii ,  quòd  nulla  poter^nttergiverfatione  celati,  &  poifemus  procedere 
adfententiamcontraeos;  de  benignitate  tamen  Apoftolica,  quse  convèr- 
fionem  defiderat  perverforum  ,Nosipfos  Marfiliuni ,  &  Joannem,  &quem- 
libetlpforumdeFratrumeorumdemconfiliov.Idus  Aprilis  proximè  pre- 
teriti ,  die  videlicet  Dominici  Coenas ,  per  ediduni  citavimus  pubhcè ,  prxr 
fente  Fidelium  multitudinecopiofa,  ut  infra  quatuor  menfium  etiam  pro- 
ximè fubfequentiumfpatium,  quoseis,  &  corum  cuilibctdeeorumdenis 
Fratrumconfilioproperemptorio  termino  pra;fiximus,  &  ailignavimus  , 
Apoftolicoconfpeduifeperfonaliter  prsefentarent,  fuper  pn-edidis  qxccC- 
fibus,  &deliais,  ut prasfertur ,  notoriisjuftam,  dante  Domino,  fenten- 
tiamaudituri;  ac  refponfuri,  &  fadurij  quod  juftitia  fuaderet  ;  eifdeni 
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•apertiùs  prsedicentes,  quòd  five  infra  prasdidiim  comparerent  terminum  ^^  XaIJ» 
coram  nobis ,  flve non  comparerent,  Nosad  pr^edida  abfqae  monitione,  >» 
&citationeprocederemiis,  proiit  videremiis  expediens,  eorum-- abfentia  »» 
non obftante ;  volentes  urne nihiloininus,  acetiamdecernentesoccafione  »» 
pr^edida,  etiamfi  termini  Hipradidipr^fixo  in  tempore  lòrfitan  caderent" 
feriate,  perinde valere ,  fiiumque  effedum  fortiri  debere,  acfi  tempus>» 
feriatumnonexifteret,  quaciinque  Conftitutione  fiiper  hoc  in  contrariiim 
edita  non  obftante  ;  &  ut  ad  ipforum ,  &  aliorum ,  quos  tangebant ,  noti- 
tiam  communem  dediicerentur  prcedida,  chartas,  ^\st  membranas,  pro- 
ceH'um  coritinentes  eiimdem,  in  majoris  Ecclefice  Avenionenfis  appendi ,  vel 
affigioftiisfecimiis,  qu^  proceflbm  ipfum  fuo  qiiafì  fonoro  preconio ,  & 
patuloindiciopublicarent,  iitipfi,  &alii,  quos  procefTus  ipfe  tangebat, 
nulla pofìentexciifatione  contendere,  quòd  adeosnon  pervenillet  ,  vel>» 
quòd  ignorartent  eumdem  \  cum  non  efTet  verifimile,  quoad  ipfos  remanere  >  » 
incognitum ,  vel  occultum,  quod  publicabatur  omnibus  tam  patenter  :  Vo  »  >. 
luimusetiam,  audoritateApoftolica  decernentes,  quòd  idem  proc'effus  " 
pra^didoscitatosapprehenderet,  &ardaret,  quia  ad  eosmoram  trahen- >» 
tes cum dido  Ludovico,  tutusnon  patebat  accell'us,  ac  fi  eis  infinuatus 
perfonaliter, &publicatusfolemniter extitiflet,  Conftitutione  quacunque 
perRomanosPontificesprsdeceflbrfs  in  contrarium  edita  non  obftante. 

Cum  autem  pr^fati  Marfilius,  &  Joannes  citati ,  ut  prxdicitur,  nec»» 
aliquis  eorumdem ,  in  pr^fixo  fibi  termino  comparere  non  curaverint ,  nec  »  » 
aliquis  prò  eifdem,  Nos  ipfos,  &  eorum  quemlibet  de  Fratrum  pra^didorum  >  » 
confilioreputavimus,  &decrevimus  meritò  contumaces.  Et  licèt  etiam  '» 
eorum  contumacia  exigente  potuiflemus,  cum  eorum  eflent  excefTus,  ut  " 
prjefertur,  adeònotorii,  quòd  non  poterantaliquatergiverfationecelari  ,  >» 
ad  fententiam  alias  rationabiliter  contra  ipfos  procedere ,  &  quemlibet  eo-  »  > 
ruT)demjdebenignitatetamenApofì:olica,qusconverfionempeccatorum  »> 
defiderat,  ipfos  decrevimus  ufque  ad  noftrum  beneplacitum  expeòlandos;  »» 
quocirca  contra  ipfos  procedere-tifque  ad  diem  pr^fentem  de  eorumdem  »> 
Fratrum confilioduximus  differendum.  ^  j» 

Sane  confiderantes  attente,  quòd  pr^emiffi  Marfilius,  &  Joannes  ad  re-  '» 
deundum  ad  finum  Ecclefice  (e  nonpr^eparant,  fed  potiiìs  ut  in  fui  erroris  '> 
deviumaliospertrahant,  elaborante  necnon&admemoriam  reducentes,  ' » 
quòd  dudum  cum  hoitishumani generis  ad  impugnandum  finceritatem  fi->» 
dei, Hc-ereticorum  fallaciamfubinduceretfraudulèntam,  SandiPatrespr.<e-  »» 
decelforesnofiri  contra  ipfos  viriliter  infurgentes,  eorum  prava  dogmata  '» 
cum  fuis audoribus  condemnarunt,  ficut  patet  de  Arrio,  &  xManich^o,  '» 
Neftorio ,  &  Diofcouo ,  ejufque  complicibus ,  &  pluribus  aliis ,  quos  cum  >» 
fuishxrefibus  julbffima  fententia  condemnarunt,  ac  volcntes  eorumdem  " 
Patrumveltigiisinha^rerei  &  infuperattendentesprobabiliterformidari  ,»> 
quod  contra  prarmilfa,  mora  periculum,  &  dammim  diifiinulatio  forent  »» 
procul  dubio  allaturce ,  non  intendentes  eos  ulteriùs  expedare ,  fed  reputan-  »  » 
tes ,  ac  decernentes  potiùs  contumaces  ;  ad  laudem ,  &  gloriam  Sandse  ,  &  '  » 
Individua?  Trinitatis,  confolationemque  Fidelium  ,  &  Fidei  Catholicce^' 
hrmamentum ,  de  Fratrum  noftrorum  confilio.  Dei  nomine  invocato ,  arti-  *> 
culos  pra:didos ,  videlicetquòdillud,  quod  deChriftolegituriuEvange- >> 
\\o  Beati  Mattìm,  quòd  ipfe  folvit  tributum  Cxfari,  quando  ftaterem>> 
lumptumexoreLpifcis,  illis,  quipetebantdidrachma^juiTitdari,  hocfecit>> 

non 


»  ». 
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NI  XXII.  ,^Q„  condefcenfivè  ,  &  liberalitate  fuse  pietatis ,  fed  neceilìtate  coa- 
>»  tìus  ;  item  quòd  Beatus  Petrus  Apoftolus  non  fnit  plus  caput  Eccle- 
f>  fìxy  quàm  quilibet  aliorum  Apoftolorum,  nec  habuit  plus  audoritatis , 
5>  quàm  habuemnt  alii  Apoftoli ,  &  quòd  Chriftus  nuUutn  caput  dimific 
>'  Ecclefiae,  neealiquem  fecit  Vicarium  fuum;  rurfus,  quòd  adlmperato- 
>»  rem  fpeàat  corrigere  Papam ,  &  punire,  acinftituere,  &  dellituere  i  ad- 
'>  huc  quòd  omnes  Sacerdotes,  five  fit  Papa,  fìve  Archiepifcopus  ,  five 
>»  Sacerdos  fimplex  quicunque,  funt  lequaiisaudoritatis,  &  jurifdidionis 
"  ex  inftitutione  Chrifti,  fed  quòd  unushabeat  plus  alio,  hoc  eft  fecun- 
>>  dùm  quòd  Imperatorconcedit  uni,  vel  alii  plus,  &minusj  &  ficut  concef- 
9f  fit ,  fic  revocare  poteft  i  ultimò  quòd  Papa ,  vel  tota  Ecclefia  fimul  fumpta 
»i  nuUum  hominem  quantumcunque  Iceleratum  poteft  punire  punitione  co- 
'  »  adiva ,  nifi  Imperator  daret  eis  audoritatem  ;  velut  Sacr$  Scripturìc  contra- 
*  >  rios ,  &  Fidei  Catholicse  inimicos  ,  feu  harreticos ,  feu  hxreticales ,  &  erro- 
>»  neos,  nec  non  &  prsedidos  Marfilium ,  &  Joannem  hcereticos ,  iii)ò  Hsere- 
"  fiarchas  fore  manifeftos ,  &  notorios ,  fententialiter  decjaran^us ,  articulof- 
»»  que,  aclibrumprsedidos,  necnon&quamcumque  aliam  fcripturam  con- 
»>  tinentemeofdem,  prajdidos  quoque  Marfìlium ,  &Joannem,  ut  hjgreti- 
>>  cos  manifeftos,  &  notorios,  imòutHicrefiarchas  potiiìs  reprobamus,  & 
»j  fententialiter  condemnamus .  Siquis  etiam  dodrin^itm  prcedidam  defende- 
>jre,  vel approbare prjefumpferit ,  cujufcumquedignitatjs,  ordiniSj  condi- 
»  >  tionis ,  aut  ftatus ,  tamquam  hsereticus  ab  omnibus  cbnfutetur . 
»>  Pr^Etereà  univerfis ,  &fingulisChriftifidelibus  diftritìiiis  inbibemus,  ne 
-»^-pr2diftos  Marfilium ,  &  Joannem  hsereticos ,  &  de  hserefi ,  ut  praemitti- 
»>  tur,  eondemnatos  fententialiter,  aut  eomm  alterum  receptare  ,  defen- 
»  >  dere ,  foVere ,  aut  eis  quomodolibct  adhc-erere  per  fé ,  vel  alium ,  feu  alios, 
9  >  publicè  vel  occulte,  diredè  vel  indiredè ,  auxilium,  confilium,  velfavo- 
3  >  rem  dando,  prjEfumant;  fedeosevitent  potiiis,  ut  harreticos  manifeftos, 
9>  ipfofque,  quos  capiendos  Fidelibusexponimus,  zelo  perfequantur  fidei, 
9t  &  capiant  ubicunque  ipfos  reperire  potuerint ,  ac  Ecclefia  captos  affi- 
gnent ,  animadverfione  debita puniendos ,  &c.  Dat. ^ven.x. KaL  Tilpvemb, 
Tontific.nojtrtannoxii, 

Così  l'HerefiediMarfilio,  edijanduno,  e  così  la  Bolla  condannatoria 
di  elle  del  Pontefice  Giovanni  yigefimo  fecondo.  Ai  commemorati  errori 
ne  aggiunge  altri  due  il  Vefcovo  di  Silva  in  Portogallo  Alvaro  Pelagio  , 
^y^l^^'^^f.'^'  Trimò,  [a]  quòd r acante Tapatu  fuccedit Imperator ,  Sed  unde  hoc  habuit^ 
\^?Uì,  "  '  '  & quomotuhoc dixit i  ignoro,  cumnedumomnis  Scriptura,  fed  huic pofitioni 
omnìs  ratio  contradicat  :  Tapaenim  fuccedit Imperio,  non  Imperator  in  Ta^ 
patii .  Qua  enim communicatio  Cam,  &  San6lo^  profanis ,  &  divinisi  fub- 
dito,  &  domino^  Quomodò  potejì  Imperator  in  Eccleftafiicis  fuccedere»  cum 
mbabilis  fttadtaliapoffidenda,  &tra6ìatida,  cum  eti^m  fiatiitum  fa6ium  ab 
eo  in  Ecclefia  fa^oremnonvaleat,  nifi  exprefsè  ab  Ecclefia  approbeturì  Quia 
Balthajar  vafa  templi  contaminai,  à  Deo  percutitur  .  Jtem  OT^ias  I{exju- 
da,  quia  Sac^rdotum  officia  ufurpare  voluit,  à  Domino  lepr a  percufìus  efl, 
Item  Heliodorus  mifìus  àPsCge  Umiocho  ,  invadere  ararium  ,  ubi  eranp  in 
tempio  repofita  depofita,  calcibus  equi ,  mirabiliter  apparenti!  ,  percufius 
femivivus  reliUus  eft .  Item  fi  Imperator  fuccederet  in  Tapfltu ,  jam  (olveret  , 
&ligaret:  fednonlmperatoribus ,  fed  Tifcatoribm  dapafunp  claves  à  Deo  , 
&  non  Lmis,  fsdTmby ferir,  Imperator  enim  à  Sacerdotibus  Ecclefia  ana^ 

thema- 
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themàtÌTiaturi  &  religatur.  Itera  ^Ambroftus  Imperatori  volenti  Ecclefiam  ^^  aXIi. 
occupare,  aìt:  Quid  t  ibi,  &  adultera}  adultera  ejì,  qua  nontibì  efllegitimo 
matrimonio  copulata  :  cedat  palatium  Imperatori,  Ecclefia  ^mijiiti .  Dijiin5ìa 
autem  quantum  ad  hoc  funt  officia  I{gmanorumTontificum,  (^  Imperatorum  * 
^c  vicijJimnoniUe rebus  divinis  prafidere  videretur^  qui  efìet  negotiis  fpiri- 
ttMlibus  implicatus . 

Sccundò ,  dicit  ìlle  impius ,  fubdolus ,  &  fophifla  ,  quòd  Ecclefia  tempa* 
raliahaberenon  potejix  falfumeji,  quia  nedum  Laici,  fed  etiam  Clerici  pof 
funt  habere  temporàlia,  &  proprium.  Sed  illa  de  antiqua  bar  ejì  traxit ,  hi 
funtenimHaretici,  qui  condemnant  proprium  habentes  in  hoc  mundo  :  alii 
etiam  funt,  quidicunt,  quòdtemporeSilveflriT?apa,  qui  recepii donationem 
à  Conftantino ,  Ecclefia  nonfuit  m  flatufalutis .  Sed  ifiis  mentita  eji  iniquità^  fìbi  > 
nam  Ecclefia  primitiva  habebatpecunias,&  proprium  in  communi  :  unde  c^  vi- 
dentes  fummi  Sacerdotes  i  c^aliifidelesmagisexpedire  Ecclefìis  kabcre  pofìef- 
fiones ,  quàm  pecunias  1  qua  dabamur  eif  ex  poJ]e{fionibus  venditi^,  dederunt 
eis  pofieffiones ,  qua  m  ditione  Epifcoporum  confiflunt:  propter  hanc  etiam 
caufamChrijiusaliquotieshabuitloculosy  quia fuaerat Ecclefia  loculos  habitu- 
ra .  Q^òd  autem  &  Epifcopi  i  &  ahi  Clerici poljìnt  habere  proprium  in  fpec ia- 
ti, qui  religio ftnon  funt ,  dar  um  eji,  ttem  fi  Sancii  Martyres ,  &  Confeffores 
Tralati  in  Ecclefia  Dei  fcivìfient  efic  peccatum  i  Ecclefiam  bona  temporalia 
pojfjìdere ,  numquam  donationss  talium  recepifìent ,  &  difpenfafient .  Trate- 
reafilii  Levi ,  qui  Clericos prjifìgurant ,  terras ,  &  Civitates  poffidebant ,  Con  T 
incentivo  dunque  di qiiefti  due  indegni  Theologaftri  non  è  credibile  ,  co* 
me furgelfe  in  animo  il Bavaro  contro  il  Pontefice,  e  quanto  egli  crefcef- 
fe  in  ambiiione  ài  governar  Tolo  la  Monarchia  della  Chiefa,  come  folo 
governala  llmperio  del  Mondo.  Al  fuoco  che  già  ardeva  per  lagrimevo- 
le  din.;ia2ia  del  Chriftianefimo  aggiunfero  nuovo  pabulo  li  Religiofi  me- 
defim"Ì  delle  Rt-ligionidiChrifto,  deftinatida  Dio  al  foftentamento  del  ^if^fcah^^'Tìl' 
Pontiiìcato  Romano,  e  non  all'eccitamento  degli  Scifmi.  E' deplorabile  rà,  el'ufi'ddie 
ilfucceiib,  ma  altrettanto  neceflario  il  racconto,  ài  cui  ci  convien  ritrar-  !;°^^.vv  *  ^"'"'^ 

,        -  ,     , 1  ,•         y3-  u        !•  rontincie    lepri 

ne  dapm  alti  pnncipn  con  lunga  digreflione  1  orditura,  cai  queftione ,  e 

Incipit  tribulatio ,  &  tentatto  (  diffe  in  altro  fenfo,  che  ben  può  verifì-  ^;[|.^^^°f^^"^^  '^^ 
carfi  in  quello  prefente  racconto ,  un  Pfeudominorita  )  [^]  quam  pradi-  ^  ^pHdtayn.an. 
xitBeatiisVaternoflerFrancifcusin  morte  fua  Ordini  appropinquare  :  fed  feli-  B'àlTJdcTiioio 
cesvocavit  illos  Fratres,  qui  perfeverabunt  in  bis,  qua  promiferunt  Domi-  /"«i.». 
noobfervare.  Vradixit  autem  ipfe  Beatus  Tater  in  infirmitate,  de  qua  mor- 
tuusejl,  fcilicet  anno  Domini  1226.  &  tribulatio,  &  tentatio  incepit  anno 
Domini  1321.  Fratre  Michaele  de  Cafena  exifiente  Generali,  anno  Gencrala- 
tusfuifexto.  Sin  dalla  eti  del  cadente  fcorfofecolo  erano  furte  [b]  alcu-    .  „. . 
ne  fazioni  nel  Sacro  Ordine  de'Minori  circa  la  intelligenza ,  e  la  offervanza  vvad'du.ghllTaZ 
della  Regola  di  S.Francefco  nel  punto  della  Evangelica  povertà  da  eflb  '^50"/?««'«^«"- 
aTuoi Frati prefcritta  .  Niccolò  Quarto  (  altri  dicono,  ma  [  t  ]  mala-  cvidePegn^min 
mente ,  Niccolò  Terzo  )  interpretò ,  ò  per  meglio  dire  efpofe  il  fentimen-  Z^vZ^curiofl^ 
to  del  Serafico  Inftitutore  con  la  celebre  Decretale,  [  d  ]  Exiit,  quifemi- Ecdtj^amJóftnT- 
nat,  nellaqualefràle  altre  cofe  egli  dichiarò,  Mdicationem  proprietatis  'f  "'>'"'  ^^''^  •^" 
omnium  rerum,  tam  in  communi,  quàmin  jpeciali  propter  Dcum  (  quale  pre-  ^  'c^p.Exik,  de 
cifamfntc  comandava  la  Regola  Francefcana  )  meritorìam  effe ,  &fan£iam,  Z'feZ/^'''^'''''' 
quam  &  Chrijìus ,  viam  perfeóiionis  ojìendens ,  verbo  docuit ,  &  exemplo  firma-  '" 
vit,  quamque  primi  fundatores  militamis  Ecclefia ,  prout  ab  ipfo  fonte  bau  fé- 

vanti 


GiovAN-      ^ryg  Secolo  XIV. 

NI   AXII.  y^^f.^  -polentes  perfe&è  vivere,  per  do6lrin<e  ac  viu  exempU  in  eoéd^riva- 
rmt.  Mi  non  tutti  li  Frati  concorrcTano  nel  medefimo  fentimento  ,  on- 
de in  due  fazioni  eglino  fi  divifero ,  e  gli  amatori  di  più  ftretta  offervanza 
fi  ritirarono  dal  commune degli  altri /chiamandofi  fmrrw  Spìrituales  , 
overo  Fratresflri6iioris  obfervantia,  gli  aìtn  Fratres  Conventuaks  ^  overo 
Fratres  Communitatis ,  Capo  de'  primi  era  01?ertino  Cafali:  de  fecondi 
•il  follto  Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine:  e  tanto  dagl'uni,  quanto 
dagli  altri  agitofll  la  controverfia  con  irritan>énto  di  animo,  e  di  parole, 
i  Lib.^.ciemth.  Clemente  Qn^to  giudicò  degno  ufficio  dei  fuo  paftoral  governo  prò ve- 
itvrb,f,gnìjic.    dereaiia  quiete  ^\  quella  fantiflìma  Religione,  e  difcuffa  parecchie  volte 
la  queftione  nel  Coiiciftoro  de'Cardinali  emanò  la  rinomata  [  <z  ]  Cofti- 
tuzione  ExivideTaradifOy  nella  quale  ponderati  li  dubii  inforti  circa  la 
offervanza  della  Regola,  dichiarò,  ch'ella  non  permetteva  ai  Frati  alcu- 
na proprietà,  ò  dominio  tanto  dc'beni  mobili,  quanto  immobili ,  tam 
in  fpeciali,  quàmin  communi,  mi  folamente  ufum  fa£lt  fìmplìcis  :  nulladi- 
meno  egli  giudicò ,  elfere  i  Frati  fpecialmente  obligati  profejfionefua  I{egit- 
laadarBosiifus,  feii  pauperes,  qHÌinipforumregula  continentur,  h'eoobli- 
gationis  modo,  fub  quQ  continet ,  feu  ponit  P^gula  di6los  ufus  ,  cenfurando 
prefuntuofa,  e  temeraria  la  propofizione,  Qjiòd  Hereticum  fit  tenere  ufum 
pauperem  includi,  vel non  includi  fub  voto  Evangelica  paupertatis.  Ma  ofti- 
nando  nella  contradizione  li  Frati  Spirituali ,  e  nuovi  tumulti  eccitando 
_^  nella  Sicilia,  e  in  Francia,  Giovanni  Vigefimo  Secondo  ad  iftanza  di  Mi- 

chiele  di  Cefena  Miniftro  Generale  dell'Ordine  emanò  nuova  Bolla,  che 
B  inExtr.ciorìo'  iììcomincìa.  Gloriofam  Ecclefìam,  in  cui  [b]  egli  comanda,  che  li Spiritua- 
vide%vlddTng^  iifi  fottomettino  alla  ubidienza  dell'antico  Superiore;  e  perche  due  de* 
«wu  1J17.         principali  capi  della  difcordia  in  un'Ordine  cotanto  dotto ,  fanto ,  e  bene- 
merito del  Chriftianefìmo ,  fi  erano  (  cofa  compaifionevole  à  riferirfi)la  di' 
rerfiti  degli  habiti  ,  e  de'  cappucci ,  ufandofi   da'  Spirituali   habitus 
curtos,  ftri6los,  inujttatos ,  &jquallidos ,  e  da  eflì  riprovandofi  que'Conven- 
tualicome  fuperfìms,  acirregulares,  e.laconfervazioneparimente  del  fru- 
mento ,  e  elei  vino  nel  granaro,  e  nella  cantina,  benché  per  elemofina  con- 
^  ^^^  feriti ,  abbafibfiì  il  Pontefice  anche  à  fuppnmere  quelte  difpregievoli  con- 

d<tmlitTìld7vt7.  tefe ,  emanando  la  [e]  Bolla  Quorundam  exigit,  in  virtù  della  quale  commet 
Mf^'f'  fé  al  giudizio  de'Mmiftri,  Cuftodi,  e  Guardiani ,  il  determinare,  l'arbitrare, 

e  il  comandare,  cujus  longitudinis ,  &  latitudinis ,  grojjitiei,  &  fubtilitatis  y 
forma ,  feu  figura ,  atque  /ìmtlium  accidentium  efie  debeant  habitus  ,  capa- 
tia,  &interiores  tunica  de  Pra.tì  Minori,  e.  Ubi  ,&  quando  ,&  quoties  gra- 
num,  panem,  iS'vinum  prò  vita  Fratrumnecefiariis,  Fratres  ipftquarere  de- 
beant, confèrvare,  fivereponere,etiamingranariis,  &  celiar lìs;  e  comandò 
àtutti,  efingoli  Frati,  che. nelle  accennate  controverfie  eglino  doveife- 
ro  femp  re  rimaner  foggetti  all'arbitrio,  e  giudizio  de'loro  Superiori ,  con 
la  forte  ragione,  B^ligio  perimitux,  (ì  à  nierhoria  jubditiobedtentia  fubtra- 
hantur.  Magna  quidem  paupeT^,  fed  major  integritas,  harumque  obedien- 
tia maxima,  fi  cuflodiaiur  ilUfa  J "ilant  prima  rebus,  fecunda  carni,  tenia 
vero  menti  dominatur,  &  animo.  Così  egli.  Màgli  Spirituali  fempre  re- 
frattari i  allo  Spirito,  àDio,  &  al  Vicario  di  Chrifto,  difpregiando  Bol- 
le ,  Scommuniche ,  e  pene ,  fi  riftigiarono  in  Sicilia ,  ove  fi  comtuirono  Mi-. 
niftro  Generale HenricoCcva,  eleìfero  Guardiani,  e  crearono  Provincia- 
li con  uno  Scifaia,  che  poi  precipitò  in  abominevolilfimi  faccelfi  avveran- 
do d 
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do à  proprio  danno  l'aureo  detto  di  Giovanni  Vigefimo  Secondo  nella  ^^   XaU. 
Bolla  della  loro  condanna,  [«]  Ut  primo  quidem  ìnfelix  animus  ^er  fuper- 
biam  intumefcat ,  &  inde  in  contentionem ,  de  contentione  in  Schifma ,  de  Se  hi f  y»  Extr.cu^h. 
mate  in  H^refim ,  &  de  Hareft  in  blafphemias ,  infelici graduationet  imo  pr£ci'         "       * 
piti  mina,  defcendat .  E  gli  accennati  abominevoli  fiiccefll  furono  i  fé- 
guenti . 

Fu  per  comandamento  [b]  degl'In quifitori  Cattolici  catturato  in  Nar-  b^».ijir. 
bonaunBeguardojperch'egliafleritohavefre,  [c]QuòdChriflus ,  &^po-  lif^i^-'-^f'''' 
fiali viam  perfe^ionis  fequentes  ,  nìhìl  habuemnt  jure  proprietatis ,  &  do-  i!ap'!a^jnjai». 
miniiìn  [pedali  y  nec  etiam  in  communi ,  Surfe  alla  difefa  delBeguardoBe-  'Jh-mì. 
rengario  Taloni  Theologo  Minorità ,  affevcrando  Cattolica  la  di  lui  propo- 
fìzione,  etutta  conforme  alla  {labilità  Coftituziòne  di  Niccolò  Quarto, 
Exìity  quifeminat;  e  dalla  condanna,  che  minacciavano  anche  a  lui  gl'In- 
quifitori,  egli  appellandone  al  Papa,  e  il  Papa  formandone  giudizio  ,  fi 
accele  quindiun'incendio ,  che  divorò  in  gran  parte  la  Religione  Fraa- 
cefcana,  e  dalla  Religione  Francefcanadiffufe  le  fiamme  nella  Cattolica  , 
accalori  il  fiioco,  che  già  ardeva  nel  Chriftianefimo  per  l'accenato  Scif- 
madelBavaro.  Il  Pontefice  dunque  ne  fofpefe  per  allora  la  rifoluzione  , 
perfuafo  da  due  potenti  contrarli  motivi ,  che  richiedevano  più  matura  la 
determinazione  i  poiché  da  una  parte  la  Bolla  di  Niccolò  prohibiva  fotto 
pena  di  fcommunica  ogni  qualunque  fua  interpretazione ,  e  fu'l  punto  con- 
tro verfo  parlava  chiaro,  cioè  che  Chrijlus  ,  &  ^pojioli  viam  perfe5iionis 
fequentesnihilhabuerunt  jure  proprietatis,  &  domimi  in  [pedali,  nec  etiam 
in  communi:  dall'altra  parte,  ciò  ammettendofi,  ripugnava  il  tefto  dell' 
Evangelio,  in  cui  dicefi,  che  [rf]  Ch|?ifto  hayeva  denari ,  co'qualielfo,  egli 
Apoftoli  fi  provedevano  alcuna  volta  del  vitto,  con  farne  eziandio  altre 
volte  elemofina  à  poveri .  In  quefta pendenza  de'penfieri  avvenne ,  che  ce- 
lebrandofiin  PeriTgia  il  Capitolo  Generale  de'Minori ,  fi  divulgarono  da  lo- 
ro ampiamente  lettere,  protelle ,  e  decifioni,  in  cui  dichiaravano,adherir  ef- 
fi  al  Decreto  di  Niccolò ,  in  cui  virtù  non  efiere  altrimente  heretica  la  pro- 
pofizione,  Chrifium,  &s/ipoflolosnihil  jure  proprietatis,  dominila [eujuris 
proprii  in  communi  habui[ìe  :  mdefTer  diafana.  Cattolica,  e  fedele.  Quindi 
per  foftenerne  ad  ogni  cofto  l'aflunto ,  eglino  fpedirono  follecitamente  da 
Perugia  à  Roma  Fr.Bonagrazia  Bergamafco ,  acciò  avanti  il  fupremo  Tri- 
bunale del  Papa  egli  ne  conteftalfe  la  validità,  elepruove.  Le  lettere  fti- 
rono  fottofcritte  da  Michele  di  Cefena  Miniftro  Generale  dell'Ordine  con 
tanta  baldanza ,  e  determinazione  ,  che  non  può  ella  renderfi  fcufabile  ap- 
prelfo  alcuno,  che  confideri  l'audacia  di  predeterminare,  decidere,  &an- 
tegiudicare  una  queflione ,  mentr 'ella  pende  m  controverfia  avanti  la  prima 
Sede  del  Chriftianefimo  :  tanto  più,  quanto  che  la  Bolla  di  Niccolò  fi  (fen- 
deva in  efpreflì  termini,  Siquid  penesaliqueminhisambiguitatis  emer[erit  , 
adculmenpradi6Ì£  Sedis  ^pofioliae  deducatur,  ut  ex  au&oritate  ^poflolica 
[uainhoc  manifejietur  intemio:  cui  [oli  coticefium  efl ,  in  bis  fiatutaconde- 
re,  &  edita  declarare.  Mi  giuocando  la  temerarietà  da  unaparte,  e  la  pon- 
derazione dall'altra,  finalmente  il  Pontefice  Giovanni  emanò  la  Coftitu- 
ziòne [rf]./f(/Co«rf/forewC^«o««w,  con  la  quale  egli  dichiarò  la  Decretale  ,  ì!olf,^'can  ZZ 
Exnt ,  di  Niccolò,  non  intcnderfi  fopra  le  cofe ,  qua  u[u  con[umumur,  efiendo  tU.  d, „ri.  fi^Tf, 
cheinefìfenonpotevafifdjparareil  dominio  dall'ufo  del  fatto  ;  il  che  egli 
provò  con  molte  fcholaftiche  ragioni.  Quindi  in  altra  Coftituziòne  :  [e]  e^s.^jj. 

Cum 
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INI  y^-Aii.  cuminternonmltos,  il  medefimo  Pontefice  decretò  erronea,  &  Hereticà 
quefta  propofizione  Chriftusy  cHr  ^poftoli  in  fpeciali  nonhabuerunt aliqua; 
nec  in  communi.  Ma  un  gran  rifleflb  occupò  fubito  il  Chriftianefimo  nella 
confiderazionedelfenfodiquefte  Bolle:  e  da  molti  mal  accorti  inconta- 
nente fi  difle  ò  errante  Niccolò  Quarto  ,  che  definì  C/>n;?«?» ,  &  ^poflo- 
losyiamperfe6iionis  fequentesnihil  habuijie  jure  proprietatiSy  &  domimi  in 
fpeciali,  nec etiam  in  communi y  ò  errante  Giovanni  Vigefìmo  Secondo  ,' 
che  decretò  Heretica  cotal  propofizione .  Avanti  d'inoltrarci  nella  Hìfto- 
ria,  giudichiamo  pregio  dell'opera,  à  quefliaimprelfione  di  falfo accor- 
rere prontamente  con  la  dilucidazione  del  vero  :  tanto  maggiormente  , 
quanto  che  venendo  da'malevoli  al  Ponte^ce  Giovanni  oppofto  il  nome 
per  tal  cagione  di  Heretico,  pofla  il  Lettore  eflere  prima  informato  della 
innocenza  del  calunniato ,  che  della  calunnia  de'malcficenti . 

E  primieramente  tré  queftioni  agitaronfi  da'  due  Pontefici  Niccolò 
Quarto,  e  Giovanni  Vigefimo  Secondo  nelle  loro  accennate  Bolle.  La 
prima  fi  è,  fé  nelle  cofe  confiimibili  polla  fepararfi  l'ufo  dal  dominio:  La 
feconda,  fé  la  povertà,  ch'efcludc  da  fé  ogni  dominio,  e  riferva  i  fé  il  fo- 
ionfo,  fia  fanta,  e  meritoria.  Laterza,  fehabbia  Chrifto  inculcata  co- 
tal  povertà  con  le  parole,  e  con  l'efempio.  Circa  la  prima  Papa  Giovan- 
ni aflerifce,  ndìe  cole  qua  ufu  confumuntur,  non  poter  fepararfi  l'ufo  dal 
dominio ,  efl'endo  che  confiftendo  il  dominio  nell'  attitudine  di  poter 
diftrnggere  quella  tal  cofa,  èimpolFibile,  poter  ella  diltruggerfi  con  l'ufo 
danno,  che  fopra  leinonhabbiaun  pieno  dominio.  Ma  Papa  Niccolò 
dice  il  contrario,  e  al  parer  noftro  forfè  meglio:  il  che  fii  parimente  con- 
fermato da  Clemente  Quinto  nella  Clementina  Exivide  Taradifo',  e  la  ra- 
gione fi  è  manifefta  :  poiché  non  confilte  il  dominio  nel  poter  diftrugge- 
•■  -  re  folamente  una  tal  cofa ,  mi  nel  poterla  liberamente  diftrnggere ,  quando, 

dove,  e  come  più  al  Padrone  aggrada,  e  poterla  non  folamente  diilrug- 
gere ,  mi  donare ,  vendere,  é  permutare .  Il  che  certamente  non  fi  verifica 
ne'Religiofi,  e  ne'Religiofi  particolarmente  della  Regola  di  S.Francefco, 
i  quali  hanno  fenza  dubio  l'ufo  del  pane,  che  mangiano ,  e  del  vino,  che 
bevono ,  ma  non  già  il  dominio  di  lecitamente  donarlo ,  venderlo  ,  per- 
mutarlo, e  gittarlo.  Onde  in  quefto  primo  punto  potè  ingannarfi  Giovan- 
ni, ma  in  materia  non  appartenente  alla  Fede,  come  il  medtfimo  citato 
Pontefice  Gio.  anni  Vigefimo  Secondo  confefsò  nella  fua  Bolla  Extrava- 
Quante  Quia  quorumdam:  eiVendo  cofacheòpo{fa,ò  non  poffa l'ufo  delle  co- 
{equaufuconfumuntur,  fepararfi  dal  dominio ,  non  include  dogma  alcuno 
di  Fede,  e  perciò  potè  il  Pontefice  Giovanni  XXIL  ingannarfi  in  una  enun- 
ciativa, òaflerzione,  fopra  la  quale,  come  ben  pondera  sii  quefto  ifteffo 
a  tard.Beiiay.nù.  proposto  [o]  il  Cardinal  Bellarmino ,  adhucfunt  varia  Do^ìorumfententia, 
fàp'll^'^'^""'^'  Circa  la  feconda,  cioè  che  meritoria,  e  fanta  fia  quella  povertà,  ch'efclu- 
de  da  fé  ogni  dominio,  e  fi  riferva  il  folo  ufo,  Papa  Niccolò  afieverolla 
tale,  nut  tale  negolia  Papa  Giovanni  j  e  benché  anche  in  quefto  Papa.  Nic- 
colò polfa  ha  verlnegho  Sentenziato,  nondimeno  egli  non  mai  affermolla 
Gomq  articolo  di  Fede  :  né  Papa  Giovanni  direttarnentemaiimpugnr-lla  : 
poiché  quefti nella  fua  Extravagante  *Ad  conditorsm  Canonum,  folamente 
jntefe  direnunziare  aldomiuio  di  quelle  cofe,  che  docanfi  aiFranrelc^ni  , 
il  cui  dominio,  pronunziò  Papa  Niccolò,  direttamente  appartenere  al  Ponr 
ìefice  Romano  :  Onde  Papa  Giovanni  incolpabilmente  potè  rinunziare  i 
'         '  '  '  quefta 
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quefta  fua  conceduta  ragione ,  com'egli  foggiimge  nell'allegata  Bolla ,  Qhì:i  ^  ^   XX-iio 
quorumdam,  Conjìat,  qHÒdVontifex illud  (ìbirefervavit ^nec quòdilludrefer- 
•patum  fuccefiori  abjicere  non  liceat  ,  (i  hoc  expedire  vidertt .   Ma  circa 
la  terzaQneftione,  checonfiderabiliiJìma,  &  appartenente  d  dogma  di 
Fede,  l'iin  Pontefice  non  diflentì  dall'altro,  fé  ben  fi  ponderano  [a\  ifen-  ^  HkvideCard:,,. 
fi  delle  Bolle ,  e  ben  fi  diftinguono  le  aflerzioni  di  elle  ;  poiché  Niccolò  non  L^^'e^fdTvhJ'e 
nega,  bavere  Chrifto  alcuna  volta pòifeduto  alcuna  cofa  di  proprio ,  alme-  /d^ip'i.  'difpt^t.z. 
no  in  commune,  ma  nega  haver  Chrifi:o  menata  femprc  fija  vita  in  tal  pof-  '"■^•^-  ^•'°* 
redimento  di  cofe:  e  Giovanni  non  nega  elTere  Chrifto  vifìfuto  in  una  per- 
fetta rinunzia  di  tutte  le  cofe,  negafolamente  efler  egli  femprevilTuto  in 
cotal  privazione  di  eife .  Quali  due  propofizicni  fra  fé  certamente  non  fono 
contrarie.  E  che  Chrifto  habbial'una,  e  l'altra  di  quefte  due  povertà  in- 
fegnata  vf  rZ^o ,  &exemplo,  fi  rende  chiaro  j  à  chi  confiderà  a  favore  della 
prima,  haver  egl'infegnato  con  le  parole,  [b]  ls{olite  pojjìdsre  aurum  ,  b  Mat:b.\o. 
nec  argentum ,  ncque  pccuniam  in  ■:^onis  ve/ìris ,  non  perani ,  nec  duas  tunicas, 
ne  que  e  ale  e  ameni  a  f  ncque  yirgam;  e  con  i'efempio ,  [e]  Films  bominisnon  <:  ^itnh.s. 
habeti  ubicaput  fnumreclinet:  X  tavore  poi  della  feconda  infegnò  con  le 
parole  [d]  Dignusefioperarms  mercede  fua  t  e  con  l'efempio ,  [e]Loculos  ha-  ^y^^^^'t''- ^o. 
bebatjudas iCf  Ente eat  qu£opus funtnobisy  t ,  [/]  Undeememus  panes?  e,  l  lo'ó!' 
[g]  DifcipuliabjeruntinCivitatem y  ut cibumemerent.  Onde [/?] col Bellar-  |  s;/1;,^,  ^^^,^ 
mino  concludiamo ,  che  ficcome  ^Giesù  Chrifto  come  Maelìro  publi-  A^/Z/Xf.  m.' 
codelChriftianefimovoUe  dare  d  noi  l'efempio  dell'una  j  e  dell'altra  po- 
vertà i  così  li  due  Pontefici  Niccolò,   e  Giovanni  come  publici  inter- 
preti della  voce  di  Chrifto,  l'una,  e  l'altra  verità  in  finuarono  nelle  lo- 
ro Bolle  , 

Ma  non  con  quefta  favià ,  e  giufta  interpretazione  prendendo  3  8t 
apprendendo  la  Bolla  di  Giovanni  li  contumaci  Refrattarii  dell'Ordine  de' 
Minori ,  tramandarono  le  loro  doglianze  al  Cielo ,  efclamando  ,•  non  haver 
potuto  Giovanni  contradire  con  le  fue  due  Decretali,  Cum  Inter  nonnullos,  Cj 
*Ad  condhorem  Canonum,  alle  Decifionidi  Niccolò,  e  de'fuoi  Antecef- 
fori ,  ed  elfer  egli  reo  di  violata  Fede  contro  gli  oracoli  de'paftati  Pontefici^ 
e  perciò  eglino  temerariamente  ne  Iparfero  lettere,  e  ne  divulgarono  Li- 
belli ,  ripigliando  il  Papa  di  enormità  efecranda ,  e  di  facrilego  errore.  Con 
imperturbabile  fotferenza  fra  tanti  difturbi  della  Sede  Romana  accettò  an- 
che quefto  il  tolerante  Pontefice,  ed  hiimilioffi  ad  udire ,  &  àrifpondere 
alli  lamenti  de'queruH ,  e  fin^d  ifpiegare ,  e  più  precifamente  à  dichiarare  il 
fuodeuoconia  formazione  di  una  nuova  Bolla,  chefervir  potefle,  e  di 
condono  a'dubiofi ,  e  di  potente  comminazione,  e  pena  agli  oftinati .  Ed  -,  ^^  txty.ttt  de 
ella  fu  la  [i^  Q^iaquorundammenteSi  in  cui  egli  difefe ,  fpiegò,  e  conferà  v,/^,;?^,!//.  *  * 
moìepaffatei.  oftiuizionii  dichiarando  Heretici  coloro,  i  quali  ò  con 
la  predicazione ,  ò  con  lo  fcncto  ardimento  prendelfero  di  difendere ,  ò  di 
approvare  la  condannata  propofizione,  Quòd  Chriflus,  &^poJiolimns  , 
qua  habuijje  Icguntur,  tantum  habuermt  ,  abfque  jure  aliquo  ,  fmplicem 
ujHmfa&i:  ex  quo,  foggiunfe  egli ,  (tverum  efiet  ,  fequeretur  ufumCbrifti 
fuiikncnjuflHm;  il  che  fi  è  gran  beftemmia:  e  circa  poi  ciò,  che  apparte- 
ner poteva  alla  Coftituzione,  ^d  condnorem  Canonum,  prohibì,  T^le  quii 
contra'diffinita,  ordinata ^  feu  fa^a  per  ipjam,  verbo  ,  vel  fcripto  fcienter 
approbet  aliquid ,  yel  defendat .  Si  quis  vero  cantra  prafumpferit ,  tamquam 
contumaxy  &  rebellis  B^man«e  Eccleft<s  ab  omnibus habeatur ,  Così  egli. 
Tomo  ///.  Hh  Fra 
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NI  XXIL  Fri i principali  contradittori  della  Bolla  Pontificia,  i quali  vollero  prefe-* 
rire  la  loro  privata  fentenza  all'oracolo  del  Vicario  di  Chrifto ,  due  furono, 
che  maggiormente  fi  (egnalarono  nella  orinazione  ,  Michele  di  Cefena  Mi- 
niftro  Generale  dell'Ordine  de  Minori,  e  Guglielmo  Okamo  Minorità  pur* 
elio ,  non  so  fé  maggiormente  famofo  nella  dottrina,  che  diffamato  nella  fc- 


lica  una  funefta  tragedia  di  lagrimevolifltini  fucceffì .  Michiele  chiamato  dal 
Pontefice  in  Avignone,  doppo  una  fraudolente  dilazione  di  mendicati 
raggiri,  finalmente  giuntovi,  ecomparfo,  quindi  con  precipitofa  fuga  in- 
contanente difparve ,  &  imbarcatoli  àMarfi glia  fopra  una  Galera,  che  il 
Bavaro  havea  fpedita  per  fotcrarlo  dalla  preveduta  carcerazione,  fi  cónduUe 
àPifa,  voltando  bruttamente  le  fpalle  alla  Chiefa,  doppio  Apoftata  della 
Religione  Francefcana ,  e  della  Fede  i  t{ecejjìjii  à  y icario  Chrijii ,  contro  lui 
fcrifie  Gerardo  Othone ,  che  dal  Pontefice  fiì  conflituito  Mirtiftro  Generale 
F/:^d^'''''£Z-  dell'Ordine  de'Minori,  degradatone  Michiele ,  [b]B,ecef]ifti  à  Vicario  Chri- 
ra>» ,  qHem  refirt  fli ,  ^  acceffiiìt  ud Ficarìum  ^ntìchrijìi ,  cioè  allo  Scifmatico  Baviro  >  &  ac- 
St  """*  *^^^'  cejjijìi,  ut  tu  ipfe  dicis ,  adCivìtatemVtfanarny  ubituncerat  Sedes  Sathan^, 
Qiiivi egli hebbe animo,  enonrolforedal  publico  Pergamo  provocare  ad 
Eccleftam  CathoUcam  dalla  Scommunica  fulminatagli  contro  dal  Pontefice, 
e  ^pud-^aynan  ch'cgli  diffamò  comeHcretico ,  e  contro  il  quale  feriffe,  e  divulgò  petulan- 
iji8.».  «5.      "■  tilfimefcritture.  Fri  elle  [e]  notali  come peftifero>  ilLibroderifìvo,  eh' 
egli  con  molte  facrileghe  arguzie  divulgò  contro  la  Coftkuzione ,  Citm  inter 
nonnullos  y  chiamandola  H^reiic^/É-w ,  deteflabilemy   B^ligionis ,  &Fideide' 
ftrufiivam ,  e  contro  parimente  le  altre  due,  ^d  Conditorem  CanonumyQy  Quia 
i      f        G    ^^orumdam ,  nella  qual  compolizione  egli  temerariamente  ripiglia  il  Pon- 
giuTmì'Sngii  ad  tefìce  di  molti  errori  hereticali .  Compendiò  poi  egli  "[d]  queflo  fuo  volu- 
ann.iiis.  mepcr  coiTiandamento  dcl  Bavaro  itt  utt  piccolo  libriccivolo ,  e  condolo- 

rofa  rimembranza  di  un  tanto  attentato,  affiffelo  infieme  con  la  fentenza, 
ch'egli  in  Roma,  come  fi  dirà,  fulminò  contro  il  Pontefice,  alle  porte  del- 
la Chiefa  di  Pila  :  e  poi  per  compimento  della  diabolica  intraprela  un'  altro 
Commentario  egli  feriffe ,  in  cui  egli  moveva  prima  la  Qiteftione,  e  poi  con- 
cludeva ,  che  il  Papa  fenza  previa  decifione  di  alcun  Concilio  poteva  da'Fe- 
LnlìtlTl  '"  deli  elfere  dichiarato  Heretico,  e  decaduto  dal  Pontificato .  [f]VVad«in. 
gofcrive,  che  Michele  moriffe  contrito,  e  penitente:  mi  coniunquetòffe 
la  morte,  di  cui  altrove  [/]  parleraffì,  certo  fi  è,  che  la  vita,  eglifcrittt  ■ 
fiironopeffimi,  e'imal,  che  da  efil  provenne,  irremediabile  :  bench'egli 
dalle fuecompofìzionirimanefle l'infamato,  e  non  il  Pontefice ,  che  fece 
piiblica  al  Mondo  la  facrilega  Fede  di  queflo  falfo,  &  efecrando  Minorità 
^  con  la  lunga  Coftituzione ,  Quia  y^ir  reprobm  Fr,  Michael  de  C^fena ,  ràppor- 

fj^?l*is.     "**'  tata  [g]  diffufamente  dal  Raynaldi ,  al  quale  per  brevità  rimettiamo  il 
t\i77'raL^''i^'  Lettore.  Il Dermicio nella fua  Kljtela  Francifcana  rapporta  [h]  la  con- 
'L-h'i'iss".'"'''^''^'  danna  fulminata  contra  lui  fin  dal  Capitolo  degli  fleffi  Frati  Francefcani  [/] 
à^^.ijip.        inParigi,  in  cui  però  vien  egli  bensì  ripigliato  come  Ribelle,  Apoftata,  e 
notoriamente  fcommunicato ,  tuttavia  non  mai  per  Heretico ,  e  molto  me- 
le md.p^.i62.    j^^  pg^  Herefiarca  ,*  dicendo  di  lui ,  e  di  alcuni  pochi fuoi  feguaci ,  [k^  Schif- 
maticósy  &rebelles  fififie  conjìaty  Hxreticos  non  ita y  nifi  fola  pnefumptio- 
ncy  quceUmeticum  non  faci  fy  e  di  lui  rapporta  il  detto  di  un'altro  Autore  : 

T^tum 
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V^otum  [tf]  efl  per  Ordinem  Fratrjtm ,  &  per  plures  mundi  partes Fratrem  ^}  . 
MÌchaelemdeCajs»^  ^'»  o^^^'^  Generalis  Minijìeriì  per  tredecim  amosFra-  ]i,n1intcAc 
trum  Minor  um  Ordinem  gubernafìe,  &tant/e  fama  in  Inter  atura  ,  prudeuf^P^rute. 
tia naturali  t  &  bonitatevit^,  &  heligioms  ttinc  tempori f  extitifiey  quan- 
ta pauci  alti  fu£  condìtionis  JnEcclefia  putarentur  ,  To/idieje&tonem  fuam 
ufque  ad  mortem  ,  in  tanta  grafia  fama  &  opinioni!  SanBitatis  vita  fuit 
ài  tota  Bavariay  quoad  modrnn  fuum  vivendi  t  quòd,^  deduca  fpecie  contu- 
macia ,  &  pravitatis  Haretica ,  indubitanter  ab  omnibus ,  ad  quos  fua  con- 
verfationis  fama  pervenifiett  reputatus  fuifìet,  inter  homines  ducere  vitam 
magis  ^ngelicamt  quàmhumanam.  Così  egli ,  con  diffidi  credenza ,  àno- 
ftro  parere,  che  polfaun'HuomoeiTere  chiamato  Firreprobus  da  un  Papa, 
&LÌ\mQdQÌìmo  piti  tojio angelo  y  cheHuomo,  da  un  privato  Scrittore  .  Ma  Q,,3iicà,  &  empii 
Guglielmo  Okamofù più  temerario,  e  reo,  perche  fi  fervi  in  obbrobrio  fetidi  okamo/ 
della  Chiefa  del  dono  della  dottrina  datagli  da  Dio  per  difefa,  e  gloria  di 
effa.  Era  egli  nativo  di  Okam ,  Città  del  Contado  di  Surry  in  Inghilterra, 
Profeffbre  dell'Ordine  de'Minori,  fopranominatoilZJot^orS/w^o/^re,  e  ò 
Capo  della  fetta  de'Scolaftici  chiamati  7s(^o»2/«^/i,  ò  Rinovatore  di  efli ,  e  [^  ^^^. 
dell'antico  [b]  Rofcelino.  In  Parigi,  [r]  nella  cui  Uni  verfità  egli  ftudiò, /-«^'iji."^^** 
&  infegnò  le  fcienze ,  fin  dal  tempo  della  famofa  controverfia  tra  il  Rè  l^'f^  ^fbul^h^'* 
Filippo  il  Bello ,  e  il  Pontefice  Bonifacio  Ottavo  moftroffi  avverfo  al  Ponti-  Glgììdma  'o\Ji'. 
ficato  Romano,  e  in  difefa  di  ouel  Rè  compofe  contro  quel  Papa  un  Libro 
della  Podeftà  Ecclefiaftica ,  e  lecolare  ;  onde  maraviglia  non  è ,  fé  fotto 
Giovanni  Vigefimo  Secondo  nelle  correnti  emergenze  feguitalfe il  corfo 
mal  prefo  contro  la  Sede  Apoftolica ,  e  avidamente  fi  gitiafie  al  partito  del 
Bavaro  infieme  conMichiele,  di  cui  egli  fu  Tempre  Fedel  compagno  nella 
infedeltà  delle  maflìme ,  e  nella  pravità  della  condotta ,  onde  incorfe  infie- 
me con  lui  nel  precipizio  degli  errori,  e  nella  infamiadella  Scommunica. 
Ma  tanto  maggior  danno  recò  Okamo  alla  Chiefa,  quanto  maggior  danno 
è  folita  di  ricevere  la  Chiefa  dalla  malvaggità  di  un  huomo  dotto,  che  dal- 
le beftemmie  d'un  huomo  rozzo,  &  ignorante;  poiché  fi  vidde  allora  da 
lui  attaccato  il  Pontificato  Romano  con  tanti  fcandalofi  Libri,  con  tante 
empie  dottrine,  e  con  tanta  ferocia  di  appaiJìonato  impegno,  che  ben 
potè  egli  dire ,  come  fpefle  volte  egli  diflè  al  Bavaro ,  [d]  Cefare ,  Foi  difen-  j  ij,„^^  s^,^i„, 
detemeconlavoftrafpaday  che  io  difenderò  voi  con  la  mia  penna.  Elafuapen-  an.tu^-n.tc. 
na  fu  forfè  più  acuta  alla  C'mefa,  che  la  di  lui  fpada.  Il  primo  libro ,  ch'egli 
contro  Papa  Giovanni  co -pofe,  fùun  Trattato,  che  contiene  la  rifolu- 
zionediottoQueftioni,  tutte  appartenenti  alla  Podellà Ecclefiaftica,  e 
fecolare ,  nelie  guali ,  bench'egli  voglia  fingere  di  nulla  rifolvere ,  nuUadi- 
meno  fempre  fi  dimoftra  di  mal  rifolvere  contro  la  Ecclefiaftica giurif- 
dizione.  Il  fecondo  fi  è  un  gran  Trattato  in  forma  di  Dialogo,  divifo  in 
molti  Libri,  ne  quali  egli  agitate  le  correnti  Queftioni  tra  if  Bavaro  >  e'I 
Papa,  con  ftile  fempre  mfetto  di  penna  Scifmatica,  e  non  Religi ofa ,  dop- 
po  la  efplicazione  delle  propofte  Queftioni ,  baldanzofamente  egli  pone  in 
campo  la  pretefaHerefia  di  Giovanni  Vigefimo  Secondo  circa  laVifione 
delle  anime  (  della  quale  qui  appreHb  porgeremo  diftinta  contezza)  e  ri- 
batte le  ragioni,  che  da'Cattohci  fi  allegavano  per  la  innocenza  della  fana 
tede  di  quel  Pontefice  :  quindi  egli  fi  dilunga  in  prolifle  prove ,  fé  Giovan- 
ni Vigefimo-Secondo  fia  egh  morto  Cattolico ,  ò  Heretico  per  l'accenna- 
to errore  della  Vifione  delle  Anime;  e  doppo  altre  molte  Queftioni,  il  cui 
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iM  y^J^ii.  foio titolo dimoftra di  quale,  e  quanta  infezione  fofle  imbrattato  l' ani- 
mo dell'Autore ,  chiude  il fiio Libro,  caro  allora a'Scifmatici,  venerando, 
prefenremente  agli  Heretici ,  ma  Tempre  di  efecranda  memoria  alle  Pofteri- 
tà  de'Cattolici .  Oltre  agli  accennati ,  che  pur  poteano  efTer  ballanti  à  qua- 
lunque animo ,  ò  efacerbato ,  ò  precipitato  nelle  maledicenze,  rinvengonfi 
due  altri  trattati  di  Okamo  contro  Giovanni  Vigefimo-Secondo,  Tuno  inti-  ' 
tolato ,  Compendium  errorum  Vapa  JoannisXXlI,  in  cui  di  nuovo  efpone  le 
pretefediluiHerefie,  è  circa  la  Povertà  di  Chrifto,  e  circa  la  Vifione  delle 
Anime ,  &  accufa  il  Sueceffore  Benedetto  Decimo-Secondo  non  folamente 
come  complice  di  eflfe,  mi  eziandio  come  reo  di  una  nuova  Herefìa,  q«al' 
egli  òicQ ,  elFeré quella  della  prohibizione ,  che  quel  Pontefice  fece,  che  ogni 
qualunque  volta  pende  lina  Quelìione  avanti  il  Tribunale  della  Santa  Sede 
di  Roma,  non  pólla  alcuno  affermarla ,  ò  negarla  avanti  la  decilìone  di  effa  : 
l'altro  intitolatogli^  nonagintafex  dierum ,  perch'egli  la  fatica  di  tanti  giorni 
impiegò  nel  componimento  di  elfo ,  nel  quale  à  capo  per  capo  difcute ,  ri- 
getta, e  cenfura  le  quattro  Decretali  di  Giovanni,  Quta  vir  reprobusy  ^d  Con^ 
ditoremCanonuniy  Cumimery  e  jQ«/4<^«oj'«mc/^w,  &  in  quella  famofa  invet- 
tiva Tempre  ripiglia  come  HereticoPapaGiovanni,  del  quale  repecitamen- 
i^n,  IJ47.  te  dice  cento  volte  quelle  parole,  Dicitifle  H^reticus  .  Morì  [a]  Gugliel- 
^f^LttJldill.  mo  Okamo  in  Monaco  di  Baviera,  penitente,  come  dice  il  [^]  VVaddin- 
,347.". 21-  go,  e  noi  vogliamo  crederlo  morto  con  quella diibiofafperanza,di  cui  fcrif- 

c£v^"^'''  ""'  fé  Sant'Agoftino  [e]  Sicutinoupotcftmalèmoriy  qui  bene  vixityitavix  bene 
d  vLiiiiPont.f.ctc  tnoritur  ,  qut  male  vixit.  Ma  della  morte  di  Okamo  [d]  parlerafli  altrove. 
Clemente  VI.  jj fopracitato  Dcrmicio prende auchc  di  Okamo quclla  difefa,  chepur'hora 
.  j.j^^^  egli  ne  vien  da  prendere  del  Cefenate ,  {  e  ]  Si  ad  fubfelUa  Thilofophorum,  & 
^^inN-tiUFr^n-  Thcologorum ,  così  il  Dermicio  di  Okamo ,  liberet  reverenter  expe5iare  fen- 
ct,c.i>Ag.m;hi'^-i.  tentmm  y  videret certe okamum  y  velut  eruditum ,  &  clajjìcum  au6iorem  inter 
'"    "  '  fnanus  omnium  ver  fari  y  quemvelutMagiftrumfuum,  &  ■penerabileminccepto- 

imdpc!:    ^a     rem  JcholaKlominulium  paffim  falutat:  epiùfotto  [/]  Harefiarcham  fuifie 
'  ^'  '     ok^mum  non  judicant  Theokgi  in  Concilio  Tridentino  libris  cenfendis  prapofìti, 
quiOpus  ejus  noy>agmta  dierum  infcriptum  in  fecundam  Clajjcm  prohibitorum 
retulerunt  ;  qu£  non  au6ioreSyfedJcripta  re'jicity  utprafatio  clarèpnemittìt.  1^- 
■      '        ■  garetetiamSanderusde'pillbiliMonarcbialib.j.y  cujusverbafunt;  Licètautem 
•     jfteOkarnuscontraTapam  Joanncmjcripjerity  tamenfineomnicontroverfìave- 
lut  cantra  hominem ,  non  velut  cantra  Eccleft^  Fumana  Fidcm ,  auBoritatemqua 
fcripfìt:  nam  alioqum  Fidem  fuam  de  Fumana Ecclefia  apertijfimè  canfiteturin 
prologo  Libelli  y  quem  fcripfìt  y  de  Sacramento  ^Itarts:  e  citati  molti  Autori 
i.tìdiferadiOkamo,  il  Dermicio  foggiunge,  Etalii,  qui  Okamt  temerità- 
tem,  &  irreveremiam  in  Joannem  XXII.  commifjam  meritò  e aftigant ,  non 
damnant  Fidem  :  erravit  porrò  Jiylo ,  non  fcopo  ,  ut  qui  veritatis  defenfiO" 
nem  [ufcipere  vì{us  efi ,  fìylum  tamen  idoneum  non  accommodavit  y   atque 
5  ibid.p,ag.\6}.     in  perfonamjomnis  XXII.  tnfamvitmagis  ,  quàm  aliqutd  in  fidei  fubverfjo- 
nemprudensexcogit aviti  &  a  quello  propofito  il  citato  Autore  fi  ferve  [g\ 
hL«At;,rf.r^;?,7  della  teltiinonianza  deli'akre  volte  allegato  Luigi  di  Caftiglione,  che  di- 
in  traa.  de  pan   OkaiTio  dicc ,  { /?  ]  Quo  ad  modum  yivendi  de  Fr,  Guglielma  Okamo  in  Sa-^ 
^"'^'  era  Theologia  incosptore,  ac  cujus  reverentiay  ac  fama  audìvi  à  Fratribus 

fidedignis  de  BavariAy  quòd  m  Civitate  non  modicum  populofa  ,  ubi  moram 
trahcbaty  intanta  babebatur  reverentia  San6litattSy  ut  nullus  artifeXy  agri- 
cola, veloperarius  de  tota  Civitate  fuifiet  aujus  de  mane  extread  operam, 

nifi 
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nifi  prilli àFratre  Guglielmo  pr^di^io  benedi6iione  acceptay  alias  non  credi-  ^^  AAiIr 
diventi  perdiem  [ore  fibiprofperè  fuccefìurum:  & confmilitermodopropor- 
tìonaUdicodeaUis  ftbì  adharentibus ,  inter  quos  plures  fuerunt  egregie  litte- 
rati,  excjuontmcaufa,  ut  mihi  apparet,  nullus  alius  movevi  debet  ad  deri- 
fionem ,  Cr  contetnptum ,  aut  laceratìonem  ex  caninis  dentibus  ,  fed  magis 
hmnìlitatem ,  &  formidinem ,  &  timor em  tneàDeo  modoftmili  relinquantur, 
CosìilCaftiglione,  che  attribiiifce  la  caduta  di  queft'hiiomo  à  difordina- 
to,  e t'olìezdopaupertatìs Evangelica,  & extrema  fua  profefjìonis  inopiiC, 
Ma  meglio  di  tutti  Marco  Uliiiìponenfe,  che  parlando  del  Cefenate ,  e  di 
Okamo,  con  degna  rifleflìone  conchiude,  [a]  Mifericordiadìgnì  fmt,  &  t  Mart.vijfsip.p. 
cuilibet timendum  eft ,  quiafgriptum  efi :  Qui ex'ìjiimat  [e  fiare ,  videat ,  ne  ca-  *•  «•  '4. 
dat. 

Horquì,  prima  di  paflar  oltre,  fpiegar  conviene,  quale  fia  quella  He- 
refia ,  ài  cui  Okamo  calunniò  Papa  Giovanni  circa  la  vifione  delle  Anime ,    noiìxì»  de'fuc- 
nella  conformiti  che  noi  di  fopra  habbiamo  accennato .  La  queftione  non  ^one  fadaie^d  Ji" 
confifteva ,  come  alcuni  malamente  apprendono,  fé  le  Anime  de'giufti  mor-  Anima  doppo  u 
ti  in  grazia  andaffero ,  ò  non  andaffero  doppo  la  loro  morte ,  anche  avanti  fentVmemo  °^^di 
il  giorno  finale  del  Giudizio ,  nella  beatitudine  del  Paradifo;  poicheciòera  ^^p^    ^l°difefÌ 
certo,&  indubitato,  e  come  di  cofa  certa,  &:  indubitata  ne  haveva  Papa  Gio-  di  eflb  '/ 
vanni  trafme{ra[è]la  Confeffione  agli  Armeni ,  come  articolo  di  Fede  ;  onde  J  i^^^^  l'g^rt  */? 
non  può  egli  incolparli ,  che  ò  dubitafle  del  vero  da  elfomedefimoalTerito,  ^Ìl.  iS"'"''^'  * 
o'I  contrariaffe .  Il  dubio  fi  era,  fé quefte  anime  giufte  follerò,  ò  non  folfero 
ammeife  in  Cielo  avanti  il  giorno  del  Giudizio  al  godimento  della  divina 
eiTenza  con  quella  vifione  intuitiva,  chiara,  e  faciale,  come  dicono  le  fcuole,  ^  ^Mcorinth.ii. 
e  prima  delle  fcuolediffe  San  Paolo  [  e  J/i«Vtf<//^c/e>».  Come  di  punto  non      * 
ancor  decifo  dalla  Chiefa,  la  maggior  parte  de'Dottori  Cattolici  fofteneva- 
no  la  vifione  faciale,  &  altri  la  negavano  :  e  le  ragioni  di  ambedue  le  fazioni 
erano  molte,  rilevanti,  e  degne  per  quefto  capo  di  elferetrafmefie  alla  me- 
moria de'Pofteri:  tanto  più ,  quanto  che  ritrovandofi  elleno  inferite  in  [d]  un  ^  M.s.Bihì.vatìc, 
manofcritto  della  Bibliotheca  Vaticana,  non  à  tutti  efpofto,ne  fard  più  faci-  ^iJ^ST.""  '*''°^' 
1  e, e  perciò  più  grata  al  Lettore  in  quefto  noftro  Libro  la  contezza.Durando 
quel  Celebre  Maeftro  in  Theologia ,  chiamato  il  Dottore  rifìolutijjimo ,  che 
dalla  Religione  Domenicana,  nella  quale  haveva  efercitato  TUificio  di  Mae- 
ftro del  Sacro  Palazzo,efiendo  prima  paiTato  al  Vefcovado  di  Annecy,  e  poi 
à  quello  di  Meaux ,  illuftrò  quefto  Secolo  con  la  dottrina,  egli  hi  quello,  che 
compilonne  dell'una,  e  dell'altra  parte  gli  argomenti ,  e  prefentolli  à  Papa 
Giovanni  in  un  Libro,  che  nel  manofcritto  accennato  porta  feco  il  Titolo 
di  Libellus  Epifcopi  Meldenfts ,  in  cui  egli  difende  la  vifione  faciale,  e  ri- 
getta le  contradizioni  di  quelli ,  che  ammettevano  le  Anime  in  Paradifo, 
ma  non  già  alla  vifione  intuitiva  della  divina  eflenza  ;  e  noi  con  le  fue  mede- 
(ìme  parole  ne  rapporteremo  il  contenuto ,  cioè  quel  tanto,  che  ò  di  più  ef- 
fenziale  in  elio  rinvienfi,  òdi  più  proprio  all'ammaeftramento  del  noftro 
Ecdedaftico  Lettore .  Egli  dunque  in  quefto  tenore  fi  ftende , 

Libcllus  Epifcopi  Meldenfts, 

PRrìmafacievidetur,  quòd  dicere,  quòd  anim^  Sandorum  decedcR- , , 
tium  fine  peccato  motrali  ,  &  portquam  purgatse  funt  à  culpa  ve- ,, 
niah,  fi  quamhabent,  vel  u  poena  cujiifcumqLi.v  cnlpie  debita ,  non  vi-  ,, 
Tomo  in.  Hh    5  deant 


91 
3) 


Giova N-       ^^6  Secolo  XIV. 

NI  A  Ali.   deantDeumfacieadfaciemnfque  poft  refurredionem  corporum ,  cftne- 
9  *  gare  articulum  de  defcenfii  Chrifti  ad  Inferos  ;  quod  patet  fic  :  Chnftus 
nondefcenditad  Inferosfecundùm  corpus,  quia  illud  totum  triduumuf- 
que  ad  refurredionemjacuitinSepulchro;  nec  fecundiim  Deitatem,  quia 
fecundiìm  illam  eft  ubique .  Igitur  defcendit  fecundpin  animam .  Ad  quem 
'>  finem?  Adhunc,  utAnimas^anftorum  Patrum,  &aliorum,  quse  eraiit 
'  >  in  Limbo  Inferni ,  liberaret ,  fecundiìm  illud  Zachari^e  p.  Tu  autem  in  fan- 
"  guineteftamentituieduxiftivinótostuosdelacu.  In  Inferno  autem  non  eft 
"  nifi  duplex  poena,  pcenafenfus,  &  pcena  damni:  in  I-imbo  autem  Sando. 
'»  rum  non fhit pcena fenfus ,  fedfoliìm  damni,  quse  eft  carentia  vifionis  di- 
'»  vinse,  à  qua nulluspoteftliberari  nifi  per  vifionemdivinam,  quia  privati» 
'>  aiiciiiusnon  toìlitur  nifi  peradum  oppofitum.  Ergo  fi  defcenfus  Anim^ 
»^  ChriiH  ad  Limbum  Inferni  fuit  propter  liberationemAnimarumSanda- 
"  rum,  qua:tuncibierant>  neceffeeft,  quòdliberaviteas  à  carentiaVifio- 
»'  nisDivinje;  quod  non  potuit fieri,  nifi  dando  eis  vifionem  beatam;  &qui 

>  '  negat,  quòd  Anima:  Sandorum  Veteris  Teftamenti ,  qu^e  fueruntin  Limbo 
3  '  Inferni ,  non  videant  Deum  Vifione  beata  ufqtie  poft  refurredionem ,  negat 
9'  Articulum  de  defcenfu  Chrifti  ad  Inferos.  Et  confirmatur,  quìa  Lazarus  , 
"  five  anima ejus ante  Pafilonem Chrifti  eratin  Limbo,  feu  in  finuAbrahae 
»>  in  magna  confolatione ,  ut  Evangelica  tèftatur  Scriptura  Lue.  17.  multò 
»  magis  Anima  Abrahse  eratin  magna  confolatione,  &  lìetitia.  Quid  igitur 
f>  contulit defcenfus  Animse Chrifti  ad  Inferos?  Sidicatur,  quòd  tunc  per- 
»»  duftjefunt  ad  claram  vifionem ,  &e)usfruitionem,  habeturpropofitum. 
:>>  Siveròdicatur,  quòd  non,  fed  quòdfolùm  perdudi  funt  ad  ampli  orem 
3  >  Isetitiam ,  &  confolacionem  :  contri ,  quia  fecundiìm  Prophetiam  Zacharise 
>>  jam  allegatam,  quse  fecundiìm fenfum  naturalem  intelligitur  de  defcenfu 
»>  Anima?  Chrifti  ad  Inferos ,  Chriftus  eduxitSandos,  five  Animas  Sandorum 
3>  de  Limbo;  fic  enimfcribitur:  Tuauteminfanguine  Teftamenti  tui  ediixi- 
»>  ftivindostuosdelacu.  Dare  autem  unam  confolationem  magnam,  vd 
9j  parvam  de  fiitura  hberatione ,  non  eft  eos  liberare  de  vinculis,  nec  educere 
9  i  de  carcere .  Ergo  propter  confolationem  ampliorem  datam  Sandis  in  Lim- 
»  j  bo  exiftentibus  non  fuiflet  impleta  dida  Prophetia .  Relinquitur  ergo,  quòd 

>  >  perdiidi  flierunt  ad  Vifionem  Dei . 
'j      Item  Luca:  23.  legitur,  quòd  Chriftus  exiftens  jn  cruce dixit Lattoni 

>  >  juxta  fé  crucifixo  :  Mecum  eris  in  Paradifo .  Iftud  autem  non  poteft  intel- 
»>  ligiquoad  Corpus  Chrifti,  &Latronis,  quia  Corpus  Chrifti  fuitinfepul- 
5  »  chro ,  &  Corpus  Latronis  alicubi ,  &  neutrum  in  Paradifo .  Oportet  er- 
'j  go,  quòd  intelligaturquoad  Animam,  ita  quòd  Anima  Chrifti,  &  Anima 
>>  Latronis  fuerunteodem  die  in  Paradifo;  & cum Paradifus  fit  duplex,  unus 
ij  fcilicet  corporalis ,  fcilicetCcelumEmpyreum,  &aliusfpiritualis,  fcilicet 
i  i  Vifio  beata ,  in  primo  Paradifo  fcilicet  Ccelo  Empyreo  non  fuerunt  ilio  die 
9)  anima!  Chrifti,  &  Latronis,  tum  quia  Anima  Chrifti  defcendit  ad  Inferos 
>>  fecundiìm  articulum  Fidei,  tum  quia  Anima  Chrifti  non  afcendit  in  Coe- 
3>  lum  Empyreum  ufque  ad  diem  Afcenfionis,  fcilicet  cum  corpore.  Relin- 
iì  quiturergo,  quòd  anima  Latronis  fiiit  ilio  die  cum  Anima  Chrifti  in  Para- 
5>  difofpirituali,  qui  eft  Vifio  beata. 

yy  Item  in  epiltola  ad  Philippenfes  i.  cap.  óicit  Apoftolus:  Mihi  vivere 
»j  Chriftus  eft,  &  morilucrum;  &fubdit:  Quideligam,  ignoro;  coardor 
>>  autem  è  duobus  :  defideriumhabensdiifolvi,  &  effe  cumChrifto,  multò 


magis 
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magismelius:  permanere aiitem  in  carne,  neceirariiim  propter  vos  .  Ex^^  XXlL 
primo  verbo,  quoddicit:  Mihi  vivere  Chriflus  eft,  &  mori  Uicrum ;  pò-  >> 
teft  argiii  :  Si  Iticrum  erat  Apoftolo  mori ,  quid  erit  luGriim ,  nifi  illud  quod  »  > 
flibditur:  Defideriumhabensdiflblvi,  &  eife  cum  Chrifto  j*  Ergo  intendo  »> 
Apoftolierat,  qiiòdfidiflblveretiiràcorpore,  qiiòd  reciperet  prò  lucro,  >> 
quòdeflet  tantum  cum  Chrifto.  Etqualiter?  Numquid  fecundiìm  Vifio- >> 
nemhumanitatisCiiriftirolum?  Certe  non,  quia  anima  feparataà  corpo-»» 
re  non  habet  oculos  corporales ,  ut  videat  corporalia,  &  in  eis  deledetun  &  »» 
fi  cognitione  fpirituali  folùm  per  Fidem  cognofcat  humanitàtem  Chrifti  »  > 
&c.nullum  eft  ei  lucmm  majus  ,quàm  efTet  vivere ,  quia  etiam  dum  Chriftus  j^ 
viveret  ante  refurredionem ,  &  pòft  converfabantur  cum  eo,  &  ipfum  cor-  >> 
poralitervidentes,  &  ipfum  fpiritualiter  credentesnon  habuerunt  ex  hoc  »» 
folomagnum  lucrum  tale,  quale expedabat  ApoftolusàDeo:  Mihi  vi-ja 
vere  Chri-ftuseft,  &niori lucrum;  fiibjungit enim ,  quòd  diflblvi,  Sceffea 
cum  Chrifto  multò  melius  eft ,  quàm  permanere  in  carne  :  iftud  autem  non  j  » 
eflet  melius ,  Ci  anima  Apoftoli  refolnta  à  carne  non  videret  Deum  vifione  j  » 
beata,  fed  folùm  crederet  in  ipfum,  quia  hoc  habebat  exiftens  in  carne  ,  >> 
&  ultra  hoc  aiigebatur  ejus  meritum  quotidie  ;  quod  non  habet  locum  poft  >  » 
mortem  r  &  fic  mori,  &  effe  folùm  ilio  modo  cum  Chrifto  non  effet  melius,  y . 
imo  multò  detenus,  quàm  permanere  in  carnea  &  effet  damnum  magis,  >> 
quàm  lucrum.  Etfidicatur,  quòd  imo,-  quia  poft  mortem  homo  non  pò- v, 
teft  peccare,  nec  amitteregratiam,  in  qua  dece/I]t,ficut  poteft  ante  mortemi  >» 
nonvalet  propter  duo.  Primum  eft,  quia  homo  exiftens  in  gratiaante  >» 
mortem  non  poteftamitteregratiam  per  peceatum,  nifivelit,  quiaomne  >> 
peccatumeftvoluntarium.  Secundò,  quialicèt  fecundumlegemcommu- »> 
nem  homo  non  fit  certus ,  quin  cadat  à  gratia  :  tamen  Apoftolus  fuit  de  hoc  t  > 
certusperrevelarionem,  ficutipfe  dicit  Rom.  8.  Certus fum enim  ,  quia», 
neque  mors,  ncque  vita ,  &c.  Ergo  propter  certitudinem  de  non  amittendo  , , 
gratiam poft  mortem  non  dicebat  Apoftolus,  quòd  mori eifetfibi  lucrum,  j, 
vel  diftblvi ,  de  effe  cum  Chrifto  effet  multò'  melius ,  quàm  permanere  in  car-  > , 
ne  i  fed  folùm  propter  Vifionem  beatam ,  quam  expedabat,  &  quam  in  ra-  >  * 
ptu  expertus  eft  in  tranfitu  quodam .  ,, 

Item  Apoftolus  loquens  àciei  &  deconfimilibus  perfedis,  qui  totali- >> 
terexeuntperfedi,  &  purgari  ex  hocmundo,  dicit  2.adCorinth.  5.SCÌ- »» 
mus,  quoniam fi terreftrisdomusnoftrahujushabitationis  difiblvatur  xdi-  >^ 
ficationemexDeo  habcmus,  domum  non  manufadam,  fed  xternam  m>* 
coelis.  Igitarfpiritus,& animaci uftorum,  &perfedorum,  qualisfuit  Apo- >» 
ftolus,  non  habent  nifi  dupìicemhabitationem,  unamterreltrem  in  corpo-  n 
re  mortali ,  aliam  ccEleftem ,  ad  quam  tranfeunt  diffoluta  prima  habitatioiie  >» 
terreltri;  habitatio  autem  coeleftis,  fi  accipiatur corporaliter folùm, nihil  j> 
prohcitanimsfeparatx,  qu^inpuriscorponbusdeledabile  non  habet  ,** 
cumfitfpiritus.  Ergo oportet,  quòd accipiatur fpiritualiter,  ita videlicet,  ,» 
quodanimìK  fandx,  dum  abfolvuntur  à  corpore,  tranfeunt  ad  cceleftem  »f 
habitationem ,  qu^  eft  vifio ,  qua  Beati  tam  homines ,  quàm  Angeli  vident  » . 
taciemPatris,  qui  eft  m  Coelis.  ,, 

Item  Apocal.6.  dicit  Joannes:  Vidi  fub  Altare  Dei  animas  interfedo-j* 
rum  propter  Verbum  Dei,  &  teftimonium  Jefu  Chrifti ,  quodhabebant  ,»» 
&  clama,bant  voce  magna,  dicentes:  Ufquequò  Domine  fandus,  &  verax  », 
nonvmdicasfanguinemnoftrum  de  his,  qui  habitant  in  terrai  Etdat»», 
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N I  AXII.  f^nt  jiiis  fingiilìe  fìolée  alba:  j  per  quas  intelligitiir  gloria  anim^ .  Igìtiir  jam 
^^habebant  remunerationem,  quantum  ad  animam  ,  quamvis  non  tota- 
►»  lem,  quantum  ad  totum  compofitum,  rationecorporis,  quodglorifica- 
bitur  folùm  in  refurredione  generali:&  ideò  didum  eft  illis,ut  requiefcerent 
ideft ,  expedarent  adhuc  tempus  modicum,  donec  impleatur  numetus  con- 
*>fervorum,  quiinterficiendifunt,  ficut&illi.  Item  Apoc.  7<Viditurbam 
a»magnam,  &c.ftantemantethronum,  &  in  confpetìu  Agni ,  amidi  ftolis 
^  >  albis  i  &  in  eodem  cap.dicitur  ;  Hi  funt,  qui  venerunt  ex  magna  tribulatione, 
j  >  &  laverunc  fìolas  fuas  in  f anguine  Agni .  Ex  quibus  omnibus  datur  clarè 
»»  intelligi,  quòdSandiMartyresftatimpoftmortem  glorificantur  quantum 
'  >  ad  animam ,  quìe  gloria  vocatur  ftola  alba  ;  licèt  expedent  gloriam  corpo- 
"  ris  in  generali  rcfurredione .  lis  duabus  ftolis  finaliterveftienturomnes 
3' Sandi,  fecundùmilludProverb. ultimo;  Omnesdomefticiejus  induti  du- 
■'>  plicibuSé 

=9»  Item,  promptioreflDeusadremunerandtim  bonos,  quàm  ad  punien- 
3>  dummalos.Sed  mali  decedentes  in  peccato  mortali  ftatim  puniunturquan- 
9>  tiìm  ad  animam ,  quantum  anima  feparatacapax  eft  poena*.  Ergo  boni  de- 
cedentes perfedè  purgati  remunerantur  quantum  ad  animam ,  quantum 
anima  feparata  capax  eft  Vifionis  beata: ,  quse  eft  facie  ad  faciem ,  quia  ad 
hoc  corpus  aut  nihil  operanir,  aut  modicum.  Minor  probatur,  {cilicet,quòd 
»>  mali  decedentes  ftatimpoftmortempuniantur  in  anima,  quantum  ipCa  ca- 
9>  pax  eft,  dum  eft  feparata  ;  dicitur  enim  LuCcE  i6.  de  divite  Epulone  : 
>»  Mortuus  eiì:  dives,  &fepultus  eft  in  Inferno  j  quod  non  poteft  intelligi 
^  »  quantum  ad  corpus ,  quod  forte  fepultum  fuit  in  pulchro  fepulcbro  j  fed 
3>  quantum  ad  animam ,  de  qua  dicitur  ibidem  ex  perfona  Abrahse:  Etnunc 
"  hic confolatur ,  fcilicetLazarus,  tuveròcruciaris.  Item  Jacobii. dicitur: 
^  >  Beatus  Vir ,  qui  furiPert  tentationem,  quoniam  cum  probatus  fuerit,  accipiet 
■3»  coronarnvitsE.  Sedtotaprobatiohominis  eft  in  hac  vita:  Ergo  ea  finita 
•»'  veri  probati  accipient  coronam  vitìe ,  qua:  non  eft  aliud,  quàmVifio  Dei 
-"  facie  ad  faciem* 

*'  Ad  idem  concurrit  generalis  ritus,  &  audoritas  totius  Ecclefice;  de 
■"  ApoftolisenimcantatEcclefiafic:  Ifti  funt  veri  Sandi,  quos  elegit  Deus 
>  »  in  charitate  non  fida  -,  &  fequitur  :  Et  dedit  illis  gloriam  fempiteniam.  Wxc 
J"  autem  gloria  non  eft  gloria  corporisj  quze  eft  inrefurredione;  fed  gloria 
^^  animae  ,qu£e  confiftitin  Vifione  divina?  eflentia: . 

?  »  Item  de  eifdem  cantar  Ecclefia  :  Modo  coronantur,  &  accipiunt  palmam; 
^'&fic idem  quod  prius.  De  Martyribus  vero  cantat  in  Hymno  Ecclefia  : 
^»  Terrore  vido,  &c.  ufque,  Vitambeatampoflìdent.  Ergo  beati  funt  fal- 
9'  tem  quantum  ad  animam:  beatitudo  autem  animse  confiftit  in  beata  Vifio- 
9'  ne,  &c.  Ex  quibus  patet,  qnòd  generalis  ritus  Ecclefia,  qui  in  talibus  maxi- 
3  y  mam audoritatem  habet ,  confitetur  Deum  laudans ,  quòd  Sandi  poft  mor- 
3y  tem,  &  ante  refurredionem  glorificantur,  quantum  ad  animam. 
3J  Beatus  etiam  Gregorius  lib.4.Diaiogorumcap.  z^.  dicit,  refpondens 
3>  Quseftioni  PecnDifcipuliqna:reutis,  Si  ante  refurredionem corporum  in 
i>  Ccelo  recipiuntur  animce  Sandoruii>  j*  Refpondet,quòd  juftorum  animse,  ut 
>>  hc-ECcarnisclauftraexeuot,  incoeleftibus  fedibus  recipiuntur,  juxta  illud: 
sa  Ubicumque fuerit  corpus,  &c.qu!ailiiEproculdubio,  ubi  Redemptoreft  " 
3>  corpore,  illic&colligunturSandoriimanims;  &Panlusdefideratciiirolvi, 
5  y  &  effe  cum  Chrifto ,  Qt»]  ergo  Chriftum  in  Ccelo  efle  non  dubitat,  nec  Pauli 
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anirìiam  effe  in  Coeio  negat,  qui  dixit  :  Scimus,quòd  fi  domus  noftra&c.Sed  ^^  yvXii. 
qii^rit:  Siigitur&inCoelonimcanimaj  funt  juftoriim,  quideft,  qiiod  ìw»-* 
diejiidiciipro  retributione  fua;  juftiu>  recipient?  Refpondet  Gregorius:  >> 
Hoc  eis  nimimm  reftat  in  judicio  ,  quòd  nunc  animarum  fola,  poftmo-  >* 
dii'-Ti  vero  corporum  beatitudine  perfruentur.  Datje  funt  illis interini  fin-  >» 
guise ftolse albcE ,  &di(ftumeft illis,  utrequiefcerent,  &c.  qui itaque fingu- » > 
las  ftolas  acceperunt ,  binas in  judicio  ftolas  habituri,  quia  modo  anima-  »* 
rum  tantummodò,  tunc  autem  animarum,  &  corporum  gloria  Isetaban-  >> 
tur.  Item  in  eod.  lib.  eap.iS.dicitfic:  Effe  Sandorum  animas  inCcelo,  a» 
facri  eloquii  teftifìcatione  credidifti  :  oportet ,  ut  per  omnia  verum  efle  cre- 
das ,  &  miquorum  animas  in  Inferno ,  quia  ex  retributione  internse  iuftitia? , 
ex  qua  jam  jufti  gloriantur ,  neceflc  eft ,  ut  per  omnia  injufti  crucientur;  nam 
fìcuteleétos  beatitado  glorificat,  ita  credi necefle eft,  quòd  àdieexitus  ì* 
fuiignisreprobosexurit.  Ecce  quàm  exprefsè,  &  clarèdicit  Gregorius,  j> 
quòdanim^Sandorumpoiiquam  refolut£Efuntdcorporibus>  itolain  iquse  >" 
eft  beacitndo  anim* ,  qiux  in  diCta  vifione  confìftic ,  recipiunt .  Deus  etiam ,  >  > 
qiiidicit:  Non  remanebit  opus  mercenarii  apudte  ufque  mane;  merce-  >* 
dcmBeatorum  operariorum  finito  tempore  non  retardabitreddere  opera-  »» 
tioni  fine  caufa:  cum  autem  perfeda  merces,  quam  Deus promifit San-  j* 
ftis  fuiSj  fitbeatitudoanimsEj  &beatitudocorporisneceflariaeftj  quare  »> 
beatitudo  m\mx  retardetur  ei,  ftatim  poftquam  refoluta  eft  à  corpore,  j»* 
cum  ipfafit  capax  tali  beatitudine ,  nec  ad  eam  recipiendam  indigeat  cor- 
pore, necutfubjefto,  autobjefto? 

De  beatitudine  autem  corporis,  quòd  non  reddatur  modo,  jufta  caufa 
eft,  quia  corpus  non  poteft  glorifìcari  fine  anima,  fine  qua  non  vivit,  &c.  & 
cujus  organum  fuit  in  merendo ,  &  fine  qua  ad  ipfum  non  poteft  pertinere 
mericum ,  prò  quo  reddendum  eft  prajmium ,  quòd  corpus  non  glorificabi- 
tur ,  donee  reuniatur  animx;  quod  erit  in  tefurredione  :  dicere  autem,quòd 
animse Sanctorum non  glorificentur ufque  poftrefurredìonem  corporum,  a* 
multùm derogar finceritatifidei  jcumenimdediejudicii,  & refurrecèione i  >» 
qu3E  tunc  erit,-  Chriftus  Salvator  nofter  nihil  voluerit  revelare  Apoftolis;  »* 
imòdixit:  De  die  autem  illanemofcit,  ncque  Angeli  in  Coelo,  fed  tantum  •« 
Pater  ;  fi  tota  merces  noftra,  fcilicet  beatitudo  anima: ,  &  beatitudo  corpo- 
ris ,  dilferatur  ufque  ad  diem  illum ,  de  quo  nec  Angeli  fciuntaliquid,  vlq^q. 
revelandum  eft  Apoftolis  ynec  Filius  voluit  aliquid  re  velare,  infirmi  poflent 
de  facili  fcandalizari  in  fide,  cogitantes,  quòd  merces  Paradifi  Sandis pro- 
milfa  eli:  eis  reddenda  prò  tempore  '^\c  diftance ,  quòd  nullus  fcit  de  hoc  ali- 
quid  dicere;  ficut  fuit  ^idum  Magiftro  Arnaldo  Catalano,  qui  volebat  a» 
prjefi  geretempus  Antie|irifti:  MagifterArnalde  j  fi  vultisprudenter dicere,  »> 
affignetis  tantum  tempu$adventusChrifti.  ìì 

Item  fecundùm  doctririam  communem  Ecclefise ,  poft  mortem  hominis  »  » 
non  alfignatur  nifi  triplex  flatus  animarum  decedentium,  quia  quondam  de-  >j 
tinentur  in  Purgatorio,  iUìBvidelicet,  in  quibuserat aliquid purgandum:  j» 
quacdam  vero  defcendunt in Infernum, fcilicet animse  damnatorum: ali^ ve-  a* 
ròafcenduntinParadifum,  fcilicet  animx  Sandorum ,  &purgatorum.  Si  >» 
autem  animseSandorum  nonvident  Deum  ufque  poft refurredionem  cor-  »» 
poruaijtuncnoaefTentinParadifo,  nec  in  Interno ,  nec  in  Purgatorio  ;  fed  j> 
haberent  alium  ftatum  confiòhim .  Et  fic  patet ,  per  quàm  periculofus  error  i» 
fit dicere,  quòd  animìe  Beatorom  non  glprifìcantur  ante  refurredionem  >> 
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KI    XXIL  corporum,  neqiie  animìB  maloriim  puniantur,  quoufque  fuis  corporibus 
5  »  nniantiir . 

»  y     Qaindi  Durando  difceìide  alla  riprovazione  degli  argomenti  contrarii ,  e 
di  quei ,  che  contendevano ,  che  le  anime  de'  Santi  purgate  da  ogni  macchia 
di  colpa,nort  godevano  in  Cielo  la  vifìone  faciale,  fé  non  doppo  il  giorno  del 
Giudizio  ;  qual'  errore  egli  chiama  errore  antico  degli  antichi  Cathari .  Noi 
però  non  l' habbiamo  giammai  annotato  fotto  qucfìa  forte  di  Hereticì,  per- 
che non  mai  rinvenuto ,  fé  non  un  fomigliante,  nella  Perfona  di  Tertulliano , 
a  vediìiFrimoms  conic  ±  fiio  luogo  [  <z  ]  habbiamo  accennato. Pone  egli  dunque  il  primo  argo- 
^''''■'^'"*''^'''^'"^"  mento  della  parte,  Tratniumt  vel  pccn^enon  reddenturboniSy  vel  malispoft 
mortemi  nifi  per divinum ìudic'mfn :  Seddivwmn judiciumnon fiet  ufqueadfì- 
nem  poft  ^efurreBionem  t  Igitur  ufque  tunc  non  pnsmtahuntur  boni ,  nec  punien- 
ÌJ['*'AiJ^r'Vi  ^^^  ^^^^'  Pi^ovavafi  la  minore  con  molti  [  b  ]  detti  della  Sacra  Scnttura,quali 
^^.'^iarcll.o!&\\  tutti  ben  diftinfe  Durando  con  la  diftinzione  de'giudizii,  alferendo  egli  due 
"pmTsT^''  ^'  ^  ^'  giucl'^zii  >  l'  "^^  generale  alla  fine  del  Mondo ,  l' altro  particolare,  &  occulto, 
quodfit  de  quolibet  homine poji  mortem ,  de  quo  dicitur  Ecclef.^  8.  Memoreflo  JH- 
dich  mei  ^fìc  enim  erìt  &  tuum  :  mihi  beri,  &  tìbi  hodìe .  Et  ifio  judieio  judicatur 
qtiilìbet  in  morte  fua  nunfecundum  totum  hominem ,  quìa  definit  ejìe  f  fed  fecun- 
dùmprincipalempartemj  videlicet  animam ,  qu^nondefinitefie-,  &fecundùm 
quamfùlàm ,  aut  principaliter  attenditur  totum  meritum ,  &  demerttum:  &  de 
ijio  judieio  non  efl  vera  major  propofitio ,  nec  au6loritates  Scriptura  ad  cjus  prò- 
bationem  adduèa  de  iJio  judicw  intelliguntur  jfedjolùm  de  finali ,  &  generali . 

Ilfecondo  argomento  è  il  feguente,  llli  debetur  premium  per  fé  j  cui  com- 
petit  per  fé  mereri  tale  premium ,  qiiiaft  per  fé  pramietur ,  qui  per  fé  non  mere- 
tur,  noneftcondignaretribtttio.  Sed  anima  non  meretur per  Je  j  quia  tunc  omnii 
anima  feparatapojkt  mereri i  rtec  corpus  meretur  fine  anima ,  Ergo  totius  homi- 
nis  confiituti  ex  anima ,  c^  ex  corpore  ejì  mereri  per  fé.  Igitur  &  pramiari  per  fé , 
"JS^on  ergo  unum  fine  altero .  Rifpondefi ,  che  l' anima  congiunta  al  corpo  per 
mezzo  della  operazione  del  libero  arbitrio,  fuppofta  la  divina  grazia ,  meri- 
ta  ben' ella  per  fé ,  &  principaliter  y  non  totaliter,  e  per  parlare  con  termi- 
ne fcolaftico ,  ut  quod  -.  e  il  corpo  merita ,  ut  quo ,  cioè,  come  organo ,  per  cui 
fi  faccia  r  azione  ;  onde  deducefi ,  che  l' anima  capace  di  premio  fenza  cor- 
po, può  ben  ella  godere  la  vifione  faciale,  ma  non  già  il  corpo ,  che  non 
può  egli  edere  capace  di  una  tal  gloria  fenza  la  congiunzione  conTanima. 
Anzi  ribatte  T  argomento  contro  chi  for mollo ,  eftfolus  Homoper  fé  premio 
donandus ,  qui  per  fefolus  mereatur ,  fequitur ,  animam  nullo  pramtopojì  mor- 
tem ajfehum  iri  :  dunque  né  poter'  ella  andare  in  Cielo  per  il  ben  fatto ,  ne 
al  Purgatorio  per  il  mal  fatto  é 

Il  terzo  argomento ,  'Promittitur ,  &  datur  denarius  illifolùm ,  qui  in  vinea 
Domini  laboravit .  Sed  anima  non  laboravitftne  carpare ,  nec  è  converfo ,  fed  to- 
ttis  homo .  Ergo  tali  hominifolmn  debet  dari premium .  Dimoftra  Durando  la 
fallacia  dell' argomento,  che  mutOiiì  Q^id'm  Quale  >  Licèteniraj  egli  dice, 
qui s  locar it  operam ,  certo  indutus  cultu ,  noncolligt ,  fi  eam  vefiem  exuat ,  mer- 
cede fraudandum  :  poiché  principalmente  deve  attenderfi  à  quello ,  che  me- 
rita, Gminusprmcip^iliteràqucìlOj  quo  mereatur . 

Il  quarto  argomento,  TerfeBè  beatus  mhil  ampliàs  poteft  defiderare . 
Sed  vifio  Dei  nobis  promittitur  tamquarn  finis  omnium  dtftderiorum  nofìro- 
rutn  .  Ergo  fi  anima  videt  nunc  Deum  ,  nibil  debet ,  nec  poteft  expeSare  » 
Sed  naturditer  anima  corpus  expeCfat  tamquarn  illud  ,  fine  quo  perfe^anon 
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ej?,  ficut  pars  feparata  à  foto  imperfc5laeft,  perfe6la  tamendum  efiin  toto,  ^^  XXll. 
Alla  obiezione ,  che  par  tbrtiflìma ,  potentemente  rifponde  il  rifolutiffimo 
Dottore,  Cum  dicitur,  qmd  perfette  beatus  nihilamplius  potefi  expe^ìare  y 
-pel  deftderare -y  dicendum,  quòd  hfmtudo  potefi  accipiduplicitery  uno  modo 
prout  inchdit  omnem perfe6tionemhommi pofjibilem y  &ftcut  Boethms  dicity 
Quòd  beatitudo  eft  flatus  omnium  honorum  aggregatione  perfe^us  ,  dr  qui 
habet  talem  beatitudinem ,  mllurn  potefi  amplius  dcfìderare  ;  &  ftc  nuUus 
homo  erit  beatus  ufquepoft  refurre&ionem .  ^lio  modo  accipitur  beatitudo  prò 
fuprema  ,  &  optima  operatwne  bommis  ,  &  hac  confìftit  in  vifwne  Divina 
efìenti£  facie  ad  factem:  &  qui  habet  talem  beatitudinem  y  adbuc  potefi  plus 
deftderare ,  &  optare ,  quia  beatitudo  ftc  accepta  efi  eligihtlior  cum  quocum- 
que  alio  bono  ftbi  adjunào;  &  iflo  modo  anima  feparatahabet  beatitudinem , 
&  potefl  de  fi  derare  uniri  torpori  y  &  habere  beatitudinem  corporis  [ibi  uniti, 
Item  principale  non  dependet  ej(  accefforio ,  fed  è  converfo .  Quantum  autem 
fpe6iat  ad  pr<£mium  beatitudmis  ,  anima ,  qua  eft  ad  tmaginem  Dei ,  efi 
principativa  y  corpus  autem  efi  accefforium,  tamquam  illud  y  quod  non  gloria- 
tur  y  donec  piene  ftt  fubditum  anima  »  Ergo  ridiculum  efi  dicere  »  quòd  anima 
non  beatificetur  y  quoufqueunìaturcorporìy  cum  ipfafìtcapaxbeatitudinis fine 
torpore  y  non  autem  corpus  fine  anima.  Così  Durando,  il  quale  veramente 
con  gran  profonditi  di  dottrina  penetrò  al  vivo  della  controverfa  queftio- 
ne  :  ma  non  talmente  ,  che  non  havefs'  egli  di  gran  contracfittori , 
i  quali  jJublicarono  [  tf  ]  fcritture  contrarie  alle  di  lui  alferzioni  :  _^  ^^^  ^^  ^^^ 
ond'egli  ò  per  qualch' erronea  fua  propofizione  nella  foluzione  di  molti  m.s^BJif.^ltir.'*, 
altri  argomenti  da  Noi  non  riferiti ,  ò  per  qualche  malamente  ftorta  efpofi-  4o°4.  &  «.5007. 
zione  de'fuoi  articoli,  foffrì  perfecuzione  dagl'  Inquifitori  della  Fede, 
dalle  cui  veffazìoni  appena  potè  efimerfi ,  benché  potentemente  difefo  dal- 
la Regia  protezione  delR.è  di  Francia,  che  volle  in quefto  cafo  foftenere 
non  tanto  un  Tuo  Vallallo,  quanto  un  Dottore  dell'univerfità di  Parigi,com' 
egli  era  Durando.  Ritrovali  fra  1  Manofcritti  della  Bibliotheca  Vaticana 
una  cenfura  ,  che  contro  eflbpublicò  un  Dottor  Theologo  di  gran  dottri- 
na, ma  di  gran  rigore,  poiché  in  eflareplicaramenre chiama Hereticali  oindt/u, 
alcune  di  lui  propofizioni;  [b]  Trimadifficultas,  dice  l'allegata  cenfura, 
&  error  efievidetur  y  quìa  vultnon  effe lucrum  mori,  cJrefJecumChrifioy  ni- 
fi videatur  Cbrifli  Divinitas  facialiter  :  cum  tamen  maximum  fit  gaudium, 
maxima felicitas ,  &  beatitudo  videre  Cbrifium  efìe  ingloria  humanitatis ,  & 
fcire  eum  efìe  Dominum;  quod  ifli  Dolori  non  efi  lucruMy  cumdixeritChri- 
ftusy  quòd  hoc  efi  T>ita ,  &  aterna ,  &c.  0"  quem  miftfli  &c,  Secunda  difficul- 
tas  y  dr  error  efi ,  quia  dicit ,  quòd  anima  feparata  non  habet  oculos  corpora- 
lesy  ut  yìdeatcorporaliay  <&  in  eis  dele&etur;  quod  efi  error  peffimusy  quia 
fune  anima  non  pofiet  dicere  ,  Dektlafii  me  ,  Domine  ,  in  fa^ura  tua  j  nec 
I^iabolofuifktaipoenamy  quòd  e]e6lus  efi  decoelo;  nec  \Angelis  ad  dele^atio- 
nemefìet  cognofcere  corporalia ,  nec  anima  feparata  deleEiarctur  m  cognofcendo 
corpora  nobili ffima:  &  incidit  in  errorem  ^verrois,  quiponebaty  quòd  fub- 
fiantia  feparata y  &  rnaxitnè nobiliffìma non cognofcunt  mferiora,  quiaintel- 
le5ìus  ejusvilefceret.  ^ult  infuper  ific  Do^or ,  quòd  Chrifiusnonpoteftvideri 
ab  anima  feparata  y  quia  non  habet  oculos  :  ponit  ergo  ,  quòd  bumanius  vi- 
deaturcum  ocultSy  &  non  intelle^w.  cum  tamen  fit  objcBum  imelle^usy  & 
fit  quadam  fubfìantia;  &  quòd  intueri  non  potefi,  quod  non  potefi ùluIo  cor- 
porali yideri  i  quod  efi  hareticum  .  Tertius  error  efi ,  quia  dicit ,  quòd  fi 
)  anima 
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A  AH.  anima  cognitione  fpìrituali  folum  cognofcat  Chrijii  humankatem  y  cum  per 
fidem cognofcateam i  nullumeffet  eilucrum  mori,  &  ejje cum\chriflo  magis, 
quàm  vivere  :  c^  ftc  videtttr  ponere  ,  quòd  in  anima  Jeparata  non  pojjit  efie 
cognitio  humanitatts  Chrifli ,  nifi  per  fidem  ;  quod  efi  falfum  :  hahent  enim 
cognitionem  facialem  humanìtatis  Chrifii .  Così  il  Cenfor  di  Durando  con- 
tro Durando,  Onde  avvenne,  che  la  foluzione  di  un  dubio  portando  feco 
nuovi  dubii ,  e  nelle  materie  fcholaitiche  eilendo  le  queflioni  come  le  cate- 
ne ,  i  cui  anelli  V  uno  tira  T  altro ,  e  fé  non  tutti ,  ciafcun  da  fé  non  mai  com- 
póne il  tutto;  dalla  oppofizione  del  cenfore  ritrovoifi  obligato  Durando 
all'Apologia  de' fuoi  detti ,  e  non  mai  fi  viddero  più  acutamente  cozzare 
infieme  nella  Curia  Romana,  i  Dottori  Theologi ,  che  allora ,  e  in  materie 
'  V    s'Li  '^"^^^'^"ov^»  ^^"^^^"obili,  che  refero  egualmente  dilettevole  il  contratto, 

/:??.'  »!  -Jxfó,  pag\  &  utili  le  Deeifioni .  [a]  De  di6ia  fcriptura ,  dice  dell'  allegata  cenfura  Già-. 

208.  c^omo  Novello  Cardinal  di  S.Prifca,  che  fuccefledoppo  Giovanni  XXII.  al 

Pontificato,  inunfuo  erudito  Commentario ,  e^traxeruntdecem,  vel  un- 
decim  dubia  ,  ut  eis  vifum  fuit ,  de  quibus  formantes  decem  ,  vel  undecim 
qu£jiioneSi  qi4<£  propoftta  erant  in  titults  earum,  utràm  cathoUcum ,  an  ha- 
reticum  ,  vel  erroneum  fit  dicere  di5ium  illud  ,  quod  di£ÌHs  Magifler  Duran- 
dus  dtxerat .  Qui  articuli  per  modum  talium  quafiionem  propofìti  diverfis 
Do6loribuSy  in  Curia  tunc  exifientibus  y  traditi  fuerunt  per  di6ium  Domìnum 
Tapam  ad  examinandum  ;  à  quoetiam  mthiy  licht  renitenti ,  traditi  fuerunt , 
Eglino  confiftevano  principalmente  nel  come  dagli  Angeli,  e  dalle  Ani- 

V  .  ^  :  me  feparate  da' corpi  veder  potevafilahumanità  corporea  di  Chrifto,  e 

altre  cofe  materiali ,  come  cattolicamente  fpieganfi  molti  afttufi  detti  della 
Sacra  Scrittura ,  con  qual  forte  di  adorazione  adorifilaHumanitàdiGiesù 
Chrifto ,  com'  ella  maggior  fia ,  e  minore  degli  Angeli ,  e  come  in  fine  mol- 
te cofe  fuccedano  lafsù  fra  effi ,  che  lungi  vanno  dal  racconto  prefiifo  quag- 

'  giù  della  noftraHiftoria, 

Hor  dunque  nel  dibattimento  dell'  agitata  materia  della  vifione  faciale 

'  delle  anime,  e  nella  fazione  de' Dottori,  che  òP  una,  ò l'altra  opinione 

feguivano,  come  ch'ella  non  ancor  formalmente  decifa  dalla  Chiefa  am- 
metteva libertà  di  afìerzione ,  non  tanto  per  proprio  genio ,  quanto  per  rin- 

:'■  :  venirne  il  vero  fenfo  ,  il  Pontefice  Giovanni  XXII. ,  Eccjfefiaftico  dot- 

tiffimo ,  non  già  però  come  Dottore  publico  del  Chriftiancfimo,  fcefe  anch' 
egli  nell'  arena  òx  quefto  erudito  combattimento ,  e  ò  che  la  inclinazione  lo; 
portalfe  allafentenza  contraria  alla  vifione  faciale,  o  fingefie  di  farfi  coli 
portare  per  raffinare  nella  con  tradizione  le  parti,  acciò  quindi  più  evidente, 
e  chiara  ne  apparilfe  poi  la  conclufione ,  moftrofli  fempre  fermo  contro  di 
e(fa ,  ma  non  in  modo ,  che  togliefle  agli  altri  la  libertà  di  aiferirla .  Fec'egli 
bensì  carcerare  un  Frate  Domenicano ,  perche  da  non  so  qual  pulpito  pre- 
dicando la  viiìone faciale,  temerariamente  dichiarò fcommunicati,  &  here- 
tici  licontradittoridiefla;  ma  la  penafù  proporzionata  all' errore,  poiché 
con  qual'  autorità  un  femplice  Frate  potè  lanciare  fcoinmuniche ,  e  bandir* 
hereliefenza  previo,  e  precifo  oracolo  della  Chiefa?  Il  dogma  allora  era 
non  folamente  libero ,  màinqueftione;  eperch'egh  aificurarlo  con  la  de- 
nunzi a  di  sì  potente  minaccia?  quando  particolarmente  il  Pontefice  fteflb 
moflravafì  tutto  defiderofo  di  rintracciarne  il  vero,  e  òì  deciderne  coii 
l'oracolo  di  fuprema  giudicatura  l'afiiinto?  Egli  dunque  più  volte  ai  Cardi- 

ì 2-'T&'flf'^°'  "a^i  [  ^  J  inipofe ,  che  nelle  loro  Congregazioni  ne  dibatteiiero  il  contenu- 
•  '^'    "'  •  to,    * 
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to ,  ed  effo  [  a  ]  ifteffo  richiefene  Pietro  Ardve(covo  Rothomagenfe  del  fuo  ^  _^^^^' 
parere ,  inviandogli  à  tal'  effetto  diftefi  in  carta  alcuni  paffi  della  Sacra  Scrit-  hrTi'oH'ìì'/Iì. 
tura,  che  parevano,  eh' eglino  indicalfero  la  negazione  della  vifionefacia-  '^»- 
le.  Surfe  quindi  contro  iij Pontefice  un  falfo  grido,  ch'egliconlaMaeftà 
della  contradizione  violentatTe  gli  altri  nel  fuo  proprio  fentimento  ;  e  tanto 
maggiormente  crebbene  la  fama,  quanto  che  il  Miniftro  Generale  de'  Mi- 
nori, foggetto  promolfoàquel pollo  dal  Papa,  e  confeguentemente rico- 
nofciuto  dal  Mondo  per  adherente  al  fuo  benefattore ,  foftenne  la  fentenza 
negativa  in  un  pubhco  Congreflb  nell'  Accademia  di  Parigi ,  per  lo  che  egli 
erane  ftato  [^]  dal  Rè  Filipporipigliato,  eminacciato  com'Heretico:  anzi  ''/<'•  f^'W  i»c, 
effo  Giovanni  medefimo  in  tré  fue  Homilie  recitate  al  Clero  nel  [  e  ]  giorno  'c^iinm  i  j^r. 
di  Tutti  li  Santi,  nella  Terza  [rf]  Domenica  dell' Avvento,  e  nella  Vigilia  ^  j^^'^^'5"'-^ 
della  [e J Epifania,  [/]  dogmatìT^atus  eft;  quòd  San6ii  in  Coelo  non  vident ,  t  m^I'.'sJbLvaf.n. 
nec  videbunt  ufque  ad  diem  generalìs  judìcii  ,  C^  futuram  corporum  re/une-  ^^^^-p^ì'  '8o. 
Gionem,  faciem  Dei ,  ftve  diyinam  efìentiam  ;  fed  tantummodo  vidcm,  & 
yidebunt  ufque  ad  futurum  univerjale  Judìcium    humanitatem    Chrijii  -. 
Come  che  il  publico  delle  genti  è  altrettanto  foUecito  à  interpretar  male  le 
operazioni  buone  de'Prencipi,  quanto  tardo  à  interpretare  bene  le  male, 
così  facilmente  avvenne  in  quelle  contingenze  particolarmente  dello  Scif- 
ma  del  Bavarp ,  e  della  difunione  de'  Frati  Minori ,  tutti  malevoli  contro  il 
corrente  Pontificato,  che  fi  propalaflfe  publicamente  il  Papa,  come  coftante 
Affertore  dell'  accennata  dottrina ,  e  come  Heretico  eziandio  pertinace  in 
cotal' errore ,  e  fi  divulgaflero  pe'I  Mondo  contro  lui  quei  famofi  Libelli, 
che  habbiamo  poc'  anzi  deferirti ,  ufciti  dalle  facrileghe  penne  di  Michel  di 
Cefena ,  e  di  Guglielmo  Okamo ,  con  quel  credito  di  verità ,  che  dagli  ap- 
paffionati  incontanente  fi  porge  contro  li  loro  competitori  »  Né  la  calunnia 
lermofiì  allora  ne'  viventi  ,  ma  trapaflando  ,  e  forvolando  fecoli  intieri 
tramandò  a' Poderi  il  veleno  della  fua  maledicenza .  Hadriano  nella  Que- 
ftione  de  Confirmatione  aiferifce,  haver  Giovanni,  infegnato,  ^nimas  Bea- 
forum  nonvijUras  Deum  ante  refurre6Ìionem :  Erafmo  pafsò  oltre,  e  diiTe, 
^^[  Z]  1^^  errore  fui ffe  videtur  Joannes  Tontifex  B^manus  ,  coakus  opera,  %  Eraf:,npr*f.a 
TheologorumTarifiorum  adpalinodiamcoram  Galliarum  I{ege  Thilippo,  non  ''^•^•^''"""• 
fine  buccina,  Qiiod  indie at  Joannes  Cerfonin  Sermone  de  Tafchate  :  e  Calvi- 
no con  maggior  pompa  di  maledicenza,  [h]  Mquifi  privilegium,  quod  ^'Caiv.  i»  infut. 
obtendunt  ,  ratum  efìe  polunt  ("cioè  il,  Privilegio  della  infallibilità  afTerto  ^'^•4.c.7.§.2S. 
da*  Cattolici  à  favore  del  Pontificato  Romano  )  expungantè  numera  Tonti- 
ficumy  oportet ,  Joannem  XXII.  qui  palam  ajferuìt ,  animas  effe  mortale f, 
unàque  cum  corporibus  inferire  ufque  ad  diem  B^furreClioìm .  Zitque  ut  vi- 
deas  totam  Sedem  cum  pnecipuis  juis  fulturis  tunc  prorfus  concidifie ,  nemo 
Cardmalium  huic  fé  tant£  infama  oppofuit .  Sed  Schola  Variftenfts  I{egem 
Gallio  expulit,  ut  ad  palinodtam  hominem  cogeret .  J\ex  ejus  communtonem 
futs  interdtxit  ,  nifi  mox  reftpifceret  j   idque  de  more  publicavit  per  prjsco- 
nem .  Hac  necejfìtate  adaElus  ille  ,  errorem  abjuravit  :  e  prova  Calvino  la 
fua  allerzione  con  quefta  nota  marginale  :  Tefiisjo.  Gerfon,  qui  tunc  vi- 
-pebat .  Ad  Haàriano ,  &  ad  Erafmo  rifponderaffi  con  il  racconto ,  che  hor' 
horafoggiungeremo,  delle  giuftificazioni,  e  della  condotta  di  Giovanni. 
Calvino  poi,  foggmngeil[^]  Bellarmino,  in  una  propofizione  dice  cinque  x  BeiUnn  d.-Kor. 
bugie.  Prima,  che  Giovanni  Gerfone  fofle  viffuto  in  tempo  di  Giovan-  v«'^t.ui>.^.c.H.' 
ni  XXII.  il  che  tanto  è  falfo ,  che  né  pure  in  quella  età  egli  era  nato  :  poi- 
ché 


e 
cit, 
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XXII.     ^j^g  r^]  Papa  Giovanni  morì  l'anno  1334.  e  Giovanni  Gerfone  nacque  [61 
^j^oMUh.tu  l'jjnno  J363.  La  feconda  fi  è,  che  Giovanni  Gerfone  habbia fcritto ,  che 
bTr^th.  devirh  papa  Giovanni  negafle  la  immortaliti  dell'anima  ,  quando  ne'fcritti  di 
'*^"'""  '         Giovanni  Gerfone  altro  non  rinvienfi  circa  gli  errori  di  Papa  Giovanni ,  fé 
non  che  queftc  parole  ne]  Sermone  4e  Tafchate,  Hoc  fecit  Latroni ,  <^m  ve- 
rifkniliter  nondum  compleverat  poenitentiam  prò  omnibus  pecf.atis  fuis  ,  qui 
fmt  illa  propria  bora  beatificatus  t  &  vidif  Deumfacieadfaciem,  ftcutSaU' 
£ii  in  Taradifo  .  Tropter  quod  infuper  apparep  falfìtas  do^rina  Tapajoan- 
nis  XXIL  e  il  contefto  di  quefte  parole  quanto  chiaramente  dimostrino 
qnal  fia  quefta  falfità  di  dottrina  di  Papa  Giovanni,  ciafcuno  può  com- 
prendere nel  femplicemente  leggerle,  nulla  in  efle  dicendofi  della  morta- 
lità dell'anima,  ma  bensì  della  vifione  faciale,  della  cui  fola  negazione 
viene  da  parecchi  finiftramente  incolpato  Papa  Giovanni.  Sed  video,  cur 
liemBtiUrJoc.  Calvinus ,  [  c  ]  replica  il  Bellarmino ,  tam  horyendum  mendactum  excogita^ 
■*  vtt ,  quia  nmirum  error  ille  Joannis  Tapa  de  Vifione  Dei ,   Calvino  non  eji 

erroy  ,  fed  veriffìma  do£ìrind  .  Jpfe  etiim  lib.^.  Injiitut.  cap,  20.  dtcit  folum 
Chrifium  efie  in  Calo  ,  reliquos  San£lo$  cxpe£lare  in  atrio  quodam  ufque  ad 
Mundi  confummationem  .  Et  §.  24.  dicit ,  SanEios  mortuos  una  nobijcum 
adhuc  effe  fide  conjun5los  .  Quod  fi  fidem  habent  ,  non  igitur  peum  vident, 
Quoniam  igitur  videbat  Calvmus  ,  quod  alii  reprehendebant  in  Jeanne  Va" 
pa ,  non  ppfie  a  fé  reprehendi ,  &  tamen  noleb^t  ullam  occafionem  Tontificis 
accufandi  pratermittere  ,  confugit  ad  Magiftrum  fuum  Tatrem  mendacio- 
rum ,  &  ab  eo  infignem  illam  calumniam  mutuatus  eft.  La  terza  fi  è,  che 
niffun  Cardinale  oppofto  fi  fofle  alla  falfità  della  dottrina  di  Giovanfli. 
Il  Villani  nobile Hiftorico,  che  vifle  in  quella  età,  e  indodicibbrifcriffc 
r  Hifloria  da'  primi  anni  di  Nembroth  fin  all'  anno  1 548.  in  cui  egli  morì , 
d  ioVìiUn.m.to.  jjQj^  (blamente  ciò  non  dice ,  ma  il  contrario  [d]  alTerifce ,  cioè  che  la  ma- 
gior  parte  de'  Cardinali  coftantemente  contradicelfe ,  e  refii1:efle  infaciem 
Tontificis  per  l'accennata  fua  dottrina.  La  quarta,  che  il  Rè  ài  Francia 
l^rohibilfe  a  fuoi Sudditi  lacommunicazione  conquel  Papa:  ilchedanif- 
fun'  Hiliorico  vien  riferito ,  accennando  lolamente  il  fopracitato  Gerfone , 
iche  il  Re  Filippo  volle  più  torto  porger  fua  credenza  a' Dottori  Parigini 
che  à  Papa  Giovanni,  come  Dottor  privato  di  quella  età.  L'ultima  final- 
mente j  che  il  Pontefice  abjurafle  il  fuo  errore  forzato  alla  Palinodia  dal  Rè 
di  Francia .  Né  Gerfone ,  ne  altro  imaginabile  Autore  ha  giammai  aflerita 
fomigliante  menzogna.  Ritrattofilì  bensì  il  Pontefice  avanti  la  fua  morte, 
e  BtiUr.hc.tU.  ^e]mX  fuafu  affinium  ,  nonjufiu  I{egis  ,  come  dice  il  Bellarmino,  e  come 
f  K;7/.//^.u. e.  iF.  chiaramente  dimoltra[/]  l' Hiftorico  Villani  Scrittore  contemporaneo  à 
queftifuccefiì. 

Ma  r  Apologia  più  convincente  della  innocenza  di  Papa  Giovanni  fi  è 
la  femplice narrativa  hiftoria  di  ciò ,  eh'  egli  fecQ ,  e  difle  fopra  l' accennat a 
controverfa  Queftione .  Già  fi  è  da  Noi  premunito  il  Lettore  con  la  confi- 
derazione,  che  quefta  materia  della  vifione  faciale  non  era  allora  né  arti- 
colo di  Fede,  né  punto  decifo  dalla  Chiefa ,  onde  il  folo  dubitarne  potelfe 
render' Heretico  un  Fedele .  Dipiùfiéoffervato,  che  elfendo  allora  libe- 
ro à  ciafcuno  il  credere  ciò,  chepiùgligradifle,  tuttavia  benché  la  ma^^ 
gior  parte  de'  Dottori  credeffe  la  vifione  faciale  ,  Papa  Giovanni  incli- 
nava alla  fentenza  contraria ,  e  quefto  né  pur  per  modo  di  pofitiva ,  e  ferma 
aiferzione ,  ma  fol  per  modo  d' indagazione ,  defiderofo  di  rinvenire  il  vero 

fra 
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fri  la  ofcuritd  del  dubiofo .  Hor  ciò  pofto ,  vediamo  horsì ,  per  quale  ftrà-      XX IL 
da  egli  caminaffe  in  sìfcabrofo  fendere,  e  con  quanta  favia  condotta  egli 
ovviafle  ad  ogni  preveduto  fcartdalo  del  Chriftianefiriio  .•  B  primieràtnente 
efTendo  a  lui  penetrata  la  fama  divulgata"  pe'i  Mondo  ,   eh'  effo  per- 
tinacemente foftencife  la  opinione  negativa  della  vifiohe  faciale,  [rt]{crif-  a  annulli, 
fé  due  lettere  al  Rè  Filippo  di  Francia  in  fìnceraziorie  della  fua  intenzione , ■ 
malamente  interpretata  da  quel  Rè  fin  dal  tempo  j  in  cui  egli,  come  fìdif- 
fe,  ripigliò,  e  minacciò*  conieHeretico,  il  Miniltro  Generale  de' Minori , 
&  in  una  òi  effe  [^]  allaMaefti  di  lui longhe prove  adduffedel  motivo,-  ^ u primi  m»x ci.. 
fulfiflenza,  e  caeione  della  fua  dottrina  ^  dicendo,  [clTropterhocy  ut  ve-  Tt1'Ì'''1';i}  t 
rttas  poffit  meltus  apertrij  Jios  mterdum  m  nojiriijtrmombusmentionemha'p-^p'^<.*9^&(od. 
buimiiSi  non  proferendo  verbum  denoflro  capite j  feddi6Ìa  Scriptura Sacrai  '^"^^^  P- P"^-'""" 
&  Sanèiorum:  multique  tam  Carà'males,  qmm  atit  coram  rtobis i  & alibiin 
juis  [ermonibus  prò  ,   &  contra  ,  de  ijia  materia  funt  locuti  ì   &  nedum  in 
fermontbuSy  imo  publicèi  Trdatis  ,  ac  Magi(iris  in  theologia  prafentibus, 
ejl  in  curia  pluries  quxftio  hujufmodi  ,  ut  [te  pleniùs  poJJitjHveniri  veritas , 
difputata,  Hor  dica  hora  Calvino,  [d]  ISlemo  Cardmalium  buie  [e  tam  ci  dcaivin.toc.cit» 
injfania  oppofuit*  Quindi conchiitde il  favio  Pontefice,  fupplicando  WKèi 
che  concedapur'eglilibertàne'fuoi  Regni  di  difputare  liberamente  (opra 
cotalQueftione,  e  di  poter  rimanere  libero  àciafcuno  ciò,  che  più  gliag- 
grada ,  donec  aliud  ordinatum  per  Sedem  fuerit  ^pojiolicam ,  vel  etiam  de- 
claratum  :  /te  enirn  ad  veritatem  Outeflionis  praedià^  poterit  promptiùs  per- 
veniri.  Così  egli  .  Hor  replichi  Erafmo  ,  e  Calvino  ,  Schola  Varijtenfts 
J\egem  Gallio   impulir  ,   ut  ad  palinodiam  Hominem  cogeret.  Se  il  Papa 
fteflb  dichiara,  non  eifere  quefìo  articolo  definito  dalfaChiefa,  fé  egli 
medefimo  intima  difpute,  convoca  Dottori,  anima  queftionanti,  &apte 
à  tutti  la  bocca,  che  il  Rè  di  Francia  haveva  ferrata  a  fuoi  Francefi ,  come 
eglipoipuòripigliarfìperHeretico,  s'e{fo  è  non  impugnatore  di  dogmi, 
nià  difcifrattore  di  dubii ,  non  refrattore  di  articoli,  ma  indagatore  del  ve- 
ro ?  Les^safi  la  di  [  e  ]  lui  lettera  alla  Regina  di  Francia ,  e  poi  concludafi ,      .     , ,,, 
s  egh  ha  promotore,  operlecutore  di  errori;  [f]iluid  circa  Qu^jiionem  '  Tom.^.p.i.  if. 
vifionis  animarum  ordmaverimus  ,  fcriife  egli  ,  ad  P^egalem  notittam  ere-  ^«'^'••/"'^•'9^- 
dimus  ,  din  efi  ,  pervenifk  .   Injunximus   quidem  fratribns  nojìris  fciiicet 
S.B^EXardinalibuSy  acVrdatisaliis ,  &  Duoìonbui  Theoiogia  y  acfuris  Ca- 
nonici praifentibus  in  Curia ,  ut  fuper  dia  cum  diligentia  fiuaeant ,  nohijque , 
quid  eis  videtur,  exponan::  quodut  promptiàf  pofient  facercy  multarn-n  an- 
iiornatum  Canones  ,    &   originalium   SanClorum  prò  utraque  parte  colle- 
Sioritm  coptam  fecimus  .  Et  ut  Ììjcc  diligentiàs  fluderent  facere  ,  fenremtam 
excommunicattonis  ipfos  voluimus  incurrere  ,  qui  proemi j] a  non  adimplernit, 
abjolutionc  nobis ,  nojirifquc  fuccejioribus  rcfervata  .  Gratia  Domini  noftri 
Jefu  Chrifli  fit  tecum  ,  chanffima  jfilta  ,   qua  in  agendis  te  dirtgat ,  Cr  prò- 
I  tegat  ab  adverfìs .  Così  egli.  In  oltre  il  zelante  Pontefice  maggiormente 
'  timorofo  di  ogni  qualunque  minimo  difcredito  del  Pontificato  Romano , 
che  di  ogni  qualunque  fi  mitra  interpretazione  della  fua  fama ,  intimò  ai  tré 
[^  J  di  Genaro  un  publico  Conciftoro  di  Cardinali ,  e  m  elio  ammefle  g  ^«««r?i4. 
pubhci  Notati,  che-di  tal  fua  Pontificia  protertaedino  fi  roealfero,  edet^  Exuti.^.s  .t. 
rogato  ne  tralmetLefiero  multiplicate  copie  pel  Mondo  laquefto  tenore,  nio„e  u'.  t,...n. 
[h]^eqmsfinifiròinterpraaripojJety  Ts^os  fenjifiealiquidy  autfcntirey  quod 'f^'^"''''Z"n  rlTrt 
Sacra  Scripturje  obviet ,  aut  Fidet  Ortbodoxa,  dicimus,  &proteJiamur  ex-  ^n"'.'  •««.  1V4. 

prefsè      '"""''^' 
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A  AH»      prefsè  i  quòd  ^uidquid  in  quajiione  feu  materia  ì?ìftoms  anmarum\  vide  li* 
cet  an  anima  à  peccatisi  &  pocnis  peccatorum  purgata  videam  divinam  ef- 
fenttam  dia  vifìone. ,  quam  ^Apojiolus  vocat  facìalem  3  feu  quacunque  alia 
materia  in  fermonibus  ,   &  collatiombas  nojìris  diximus  ,  allegavimus  ,  /e» 
proptìfutmus  ,  non  intendentes  aliquid  determinare ,  vel  decidere ,  feu  cre- 
dere i  qkod  e[[et  quovis  modo  Scriptura  Sacra  obvium  ,  vel  contrarium  Fi- 
dei  Orthodoxa;  [ed  illud  folum  tenere,  &  credere,  qHod&  Scriptum  Sacra 
potejij  &  poter at,  &  Cattolica  Fidei  convenire  -,  &  (t  forfan  in  pradiUis 
fermonibus ,  vel  collationibusaliqua,  quavel Scriptura' Sacra,  [euF idei Qr- 
thodoxa  quovis  modo  efìent,  vel  viderentm  obvia  ,  ipfa  prater  intentionem 
ànobis  fui fjent  prolata,  dicimus,  &  ajjerìmus,  eaque  revocamus  exprefsè, 
non  intendentes  illis  adharere  ,   nec  ea  in  prafenti  defendere  ,  nec  etiam  in 
futurum .  Così  egli  :  anzi  così  ancora  i  di  Ini  nemici .  Il  famofo ,  &  infa- 
mato Pfeiidominorita  mala  ò  buona  grazia  ,  che  vogliam  dire  ,  così 
a  Fxtatia  7».  i.  dio  mal  grado  fcriffe  di  Papa  Giovanni:  [4]  ^nno  Domini  i^^^.deMenfe 
ii^bi.vatk. ogn.n.  januarii  in  Confijìorio  publicè  coram  Cardinatihus  ,  &  maxima  multitudine 
4-c)p.frt.;,i64.      'pralatorum,  &  Clericorum  primo  fecitlegi allegationes ,  &■  rationesaliquo- 
rum,  qui  tenenti  quòd  antmaSan6lorumexnuncclarèvidentfacicmDei,  ftve 
divinam  efientiam  :  quindi  così  egli  fiegue  in  perfona  del  Pontefice ,  Quia  nos 
ftuduimus  in  originalibus ,  ijìa  propofuimus  ;  numquam  tamenfuit  uoftra  inten- 
tionis  dicere  aliquid  contrafidem  :  &  fi  aliquid  diximus ,  totum  ex  nunc  revoca- 
mus-, &  fi  quis  magnus ,  velparvus  aliquid  habet  prò  conclufione  affirmativa, 
fecurè  det  nobis ,  C^  libenter  recipiemus ,  &fuper  hoc  mandamus  fieri publicum 
mftrumentum .  Così  egli .  A  un  mafllmo  avverfario  del  Pontefice  aggiungafi 
un  maifimo  Hiftorico  di  quella  età  Ptolomeo  di  Lucca  Difcepolo  di  S.Tom- 
mafo.  Domenicano  di  Religione,  Vefcovo  diTorcello  prelFo  Venezia  j 
Confcffore  di  quefto  Papa,che  ha  fcritti  gli  Annali  dall'  anno  loóo.fin'all'aii- 
no  1 303.  e  queiti  veggionfi  imprelfi  in  Leone ,  e  ventiquattro  Libri  dellaHi- 
ftoriaEccleiìafticaiin'airannoi337.,  che  ritrovanfi  fra  i  Manufcritti  della 
Bibliotheca  Vaticana  >  del  quale  fanno  particolar' ,  e  degna  menzione  il 
b  BiondnsUb.u.    [b]  Blondo ,  il  [ c ]  Platina,  e  Rafaele  [d]  Volaterrano  ,[e)]  In  Conci- 
ci putina  in  Vita  fiono  protcfiatus  fuit ,  dicc  il  Lucenfe  di  Papa  Giovanni  XXIL  coram  Cardina- 
^f'Zf-vcu'ùr.h>j- libus ,  Tralatis,  &  Cappellanis,  quòd  inpradi^aquafiicnenthil  definiendo, 
tio  libri  12.  co„>.  j-^^y^f^jiandodixerat;  &  quòd paratus  ejjet  revocare,  fiquaenormia  dixifiet; 
TIZZT.""  ^'^  &  quaplures  aii6ìorespro,  &  cantra  coLlegcrant,  fecit  fune  legi  in  Concifio- 
Hiì^É°d^""f'  rioquinquedtebus.  Ma  più  autorevolmente  dì  tutti  lìdi  lui  Succefibre  nel 
ìicap.\iT'''  '"'  Pontificato  Benedetto  Duodecimo  nella  Bolla,  che  eflb  promulgò  non 
tanto  in  apolo^.a  di  Giovanni ,  quanto  in  tefUncazione  della  intenzione ,  e 
Bolla  Pont.ficin  dclla  difpòfizione ,  e  deTentinienti  ikifi ,  che  il  Pontefice  Giovanni  efprer- 
fSe'ddkrm  fé  nell'atto  delia  fua  morte  i  Authentica  incontiovertibile ,  efegnatacon 
me.  la  teiliimonianza  di  due  Pontefici. 

f  Benedir,  xji,  fri  Benedi&us  &c,  %4d  perpetuam  rei  memoriam, 

Skut  habet  humana  natura  corruptio  ,  quòd  diBum  unius  facile  fequìtur 
multnudo,  quòdque  minores  dlÈia  majorum  in  detenorem  partcm  fre- 
quemer  inttrprctan  nituntur;  fic  habet  reèia  ratioms  ordo,  cui  teflimonium 
Santìorum  Tatrum  affifiit ,   quòd  facilitati  ;    &  interpretationi  hujufmodi 
femper  veritas  pravdet  rei  gefta.  Sane  cum  jamdudHm  per  nonnullos  re- 
voca- 
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'^ocaretur  in  dub'mm  ,  an  anim^  à  corporibHS  feparata t  ac  à  peccatis  ,  &  ^^    wA.AU. 
■poinis  peccatorum  purgatiC ,  ante  refumptionem  corporum  videant  divinam  ef 
fentiam,  ìlUt^idelicet  vifìone ,  c^uam  vocat^poftolus  facialem.^  &fuperhoc 
^tamin  fermonibuSi  quàm  m  aliis  collationibus  t  &  collocutionibus  per  felicis 
^recordatioms  Joamem  Tapam  XXII.  pr^decej^orem  nojh'um,  &  plures  alios 
in  e]Hspr^fentia  multa  ditìa,  recitata  ,  fcripta  ,  &  predicata  fuifient  ;  vo- 
lens  idem  Trcedecefior  ver  bis ,  &  linguis  malignantium  obviare,  annoà  Ts^a- 
tivitate  Domini  millefìmo  trecentefimo  trigefìmo  quarto  ,  indi£ìione  fecunda, 
die  tertia  menftsjanuarii  S.^.  E.  Cardinali  bus,  de  quorum  numero  tunc  era- 
wus,  multi fque  Trdatis  j  &  in  Sacva  Theologia  Magijìris  ,  aliifque  perfo- 
»nis  ,  &  tabeLlionibus  publicis  in  Confijiorio  Apo(iolico  coram  eo  perfonaliter 
confiitmis ,  dixìt ,  ajjeruit ,   &  proteflatus  extitit  fub  bac  forma  :  l^e  quis 
finifitè  interpretari  poffìt ,  'Hps  fenftfie  aliquid  ,   aut  fentire  ,   quod  Sacr<e 
Scriptur^  obpìet ,  aut  Fidei  Orthodoxa  ,   dicimus  ,  &  protejìamur  expref- 
sè,  &c.  E  qui  fi  ripete  la  da  noi  riferita  proteftadiPapa  Giovanni  con  le 
medefime  parole  ,  concai  fu  ella  concepita  da  quel  Pontefice;  e  quindi 
così  a  foggiunge  dal  Pontefice  Benedetto  nella  Bolla ,   che  recitiamo  : 
Demum  quoque  idem  Vr^decefjor  decumbens  in  le6io  infirmitatis  ,  de  qua  de- 
cejjit  i  intenttonemy  quamjuperpr^miffis  habuerat  ^  &  habeat ,  volenscla-' 
riùs,  &  ferioftus  aperire,  anno  à  'Hativitate  pr^di&o,  die  -pidelicet  tertia 
menfìs]  Decembris  proximò  preteriti,  Tslobis  tunc  nominato] acobo  tit.  S.  Vri- 
fccs  Tresbytero  Cardinali ,    &  "penerabiìibus  Fratnbus   Tetro   Tnenejtino  , 
Bertrando  Ojìienft  ,  Gaucelino  Mbanenft ,  Joanne  Vortuenft ,   &  ^nibaldo 
Tujculano  Epifcopis  -,  ac  dile6iis  Filiis  noflris  Mattono  Tit.  SanSiorumJoan- 
nisy  &Tauliy  ^aymundo  Tit.  S.  Eufebìiy  TetroTit.S. Martini tnMontibus, 
Tetro  Tit.S.Stephani  in  C celio  Monte ,  Tetro  Tit.  S.  Traxedis,  Imberto  Ba- 
filic£  XII.  ^pofìolorum ,  Talayrando  Tit.  S.  Tetri  ad  rincula,  &  Tetro  Tit. 
S.  Clemcntis  Tresbyteris  j  acj acobo  S.  Georgii  ad  Velum^ureum  ,  LucaS, 
Mari£  inFia-lata,  B^aymundoS.  Maria  ISlo-px,  Galhardo  S.  Lucide  in  Silice, 
Bertrando  S.Mari^  m^quiro,  Arnaldo  S.  Euflachii ,  &  Joanne  S.  angeli 
Diaconi s  Cardinalibus,  &  nonnullis  Tralatis,  &  tabelliontbus  publicis pra- 
fenttbusy  &  proptereà  fpecialiter  evocatisi  quamdam  literam  glofìatam  fub 
ejus  nomine  legt  fecit ,  ac  fé  credidifie ,  C^  credere  declaravit ,  &  confejjìo- 
nem ,  revocationem ,  <!r  fubmiffìonem  fecit ,  de  quibus  in  ipfa  littera  agcbaturfub 
h  is  verbi  s. 

'Hf  I^per  iisy  qux  de  animabus  purgatis  feparatis  à  corporibus  ,  an  citra 
refumptionem  corporum  divinam  efìcntiam ,  illa  viftone  videlicet ,  quam  vocat 
^poflolus  facialem ,  videant,  tam  per  T^s,  quàm  per  nonnullos  alios  in pr^- 
fentìanofìra  recitando,  &  allegando Sacram  Scripturam,  ac originalia ,  0- di- 
6ìa  Sanfìorum  ,  ve/  alias  ratìocmando  ,  f^epiùs  di£ia  funt  aliter  ,  quàm  per 
Jips  di&ay  &  ime  Ilenia  fuerant ,  &  intelligantur ,  acdicantury  auribusfide- 
Itum  valeant  inculcar i  ;  ecce  quod  nojìram  intentionem ,  quam  cum  San6la  Eccle- 
ftaCatholica  circa  hcec  habemus  y  &habuimusy  ferie prafentiumy  utfequitur 
declaramus .  Fatemur  fiquidem  ,  c2r  credimus  ,  quòd  anima  purgata  fepar a- 
ta  a  corporibus  funt  m  Calo,  Ccelorum  f{egnoy  &  Taradifoy  &  cmnChrijlo 
in  confort  io  sAngelorum  congregata,  &  vident  Deumy  ac  divinam  ejfentiam 
facieadfaciemclarèy  in  quantum  flatus  y  &  conditio  compatitur  anima  [epa- 
rata;  fi  vero  alia,  vel  aliter  circa  materiam  hujufmodi per  rislos  di£ìa,  pradi- 
catay  feu  fcripta  fiterunt  quoquo  modo  ,  ilU  diximus ,  pradicavimus,  feu 
Tomo  IH.  i  i  firipft- 
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NI  X.JÌÌÌ.  fcrìpfìmus  recitando  dióìa  Sacrai  Scriptur^ey  &San6torum,  &  conferendo,  & 
mn  determinando,  nec  etiam tenendo,  .&  (te  &  non  aliter  ilU  yolumus  ejk  ■ 
di^la ,  predicata ,  feu /cripta .  Infuper  fì qua  alia  fermocinando,  conferendo, 
dogmati-^ando  ,  d&cendo  ,  feu  aliter  quovis  modo  diximus  ,  prMkayiimus 
•pel  fcripftmus  circa  pramtfìa,  -pel alia,  qua  Fidem  concemunt  Catholicam, 
Sacram  Seripturam,  rei  bmos  morcs;  ea  in  quantum  funt  confona  Fidei  Ca- 
tholica,  determiuationi  EcclefujS  ,  Sacra  Scriptura  ,  ac  bonis  moribus,  ap- 
probamus)  aliter  autem  illa  habemus ,  s^habcrìvalumuspronon  di^is,  pra- 
dicatis,  èffcriptis,  0- ea  revccamus  exprefsè:  ac  ea,  qua  de  pradiàa  vi- 
fione,  &  omnia  alia  dióia,  pradicata,  &  fcriptanoflra  de  quacunque  mate- 
ria, ubictmque,  &  m quocunque loco ,  ac  in  quoumque Jiatu ,  quem  habemus, 
-pel  babuerimus  haSenus ,  fubmittimus  determinaticni  Ecclefta ,  &  fucceffo^ 
rum  nojirorum , 

Verùm  licH  idemTradecejfpr fuperhu'jufmodi  contentìsin  di&a  littera  glof 

fata  volnerit ,   c^  mandaverit  fieri  public^  inftrumenta  ,  ipfamque  litteram 

BulUfuammiimine  robo^ari-f  quiatgmen  fuperveniente  obitu  ejus,  hujufmo- 

diUtfera  bullatanon  extitit;  'Èl^os  -polentes,  quòd  hujufmodi  ejufdem  Trade- 

ceJJ'oris  declaratio ,  &  omnia  alia  fupradiSia  ad  communem  Fidelium  notitiam 

dtducantur ,  fuper  conientis  m  di£la  littera,  &  aliis  fuprafcriptis  de  prafa- 

forum  Cardinalium  Fratrum  nojirorum  cpnfìlio  prafeyìtcsliteras ,  Bulla  noflra 

munitas ,  fieri  mandavimus  in  teftimonium  pramifjorum.  Di  quefta  Coftitu- 

r1f%'^"/«»'^4oc8.  zione  fanno  menzione  [a]  Niccolò  Pfeudominorita  Scifmatico  ,  4I  Vil- 

pàg\']\  *  lani  [è],  &ilmedefi.mo[c]Okamo:  onde  da  ogni  fuppofla  macchia  refta 

i/V.  ,3"'''""  '"^'  purgatala  faniia  di  quefto  Pontefice,  cheincorfe  nella folita  difgraziade* 

e  <3k'^m.  indiatog  gran  Principi,  i  quali  ordinariamente  fono  e  fommamente  efaltaji  dagli  anai- 

*&^ìL  ^'  '^'^'  '°'  ci  j  e  fommamente  biafimati  da'  nemici . 

Hor  dunque  doppo  lunga  ,  e  varia,  mi  altrettanto  neceflaria  digref- 
fionc  ,ci  convien  tornare,  onde  ci  partimmo ,  e  data  ragionevole  contezza 
alJLettore  dell'Herefie  di  Mariìlio,  e  di  Janduno,  delle  difunioni  de*  Mi- 
noriti, della  Bolla  di  quello  Pontefice  fopra  la  povertà  diChrifto,  delle 
maledicenze  di  Michel  diCefena,  del  Bonagrazia,  e  qi  Okamo,  e  della 
celebre queftione  fopra  la  vifione faciale  delle  anime,  è  d'uvopo  profe- 
guire il corfo  dello fcandalofo  Scifma  del  Bavaro,  con  cùiunifli  contro  il 
Pontefice  tutta  la  fazione  de'  Marfijiani ,  Pfeudominoriti ,  é^i  tutti  li  ma- 
ligni interpreti  delle  Coftituzioni ,  operazioni ,  e  Bolle  di  quefto^elante 
Pontefice  ,  che  divifero  come  in  due  parti  tutto  il  Chriftianefimo  .  Ma 
d  Matth.16.       Torta  [d]  Inferi  non pra-palebunt  contro  la  ChiefadiChrifto,  e  ben  vedre- 
mo fempre  combattuto,  ma  non  mai  abbattuto  il  Pontificato  Romano, 
cpme  con  grande  authentica  di  verità  ci  rapprefenteranno  li  racconti ,  che 
Peflìme  procedi!  foggiungiamo .  Efacerbato  egualmente ,  &  animato  il  Bavaro  dalla  oppofi- 
rc  dei  Bavaro .     ^jone  del  Pontefice,  e  dal  concorfo  de'  malcontenti,  portoilì  in  Italia  per  ri- 
cevere nelle  deftinate  Città  di  efla  le  Corone  Imperiali  del  comando.  Ma 
,  nelle  porte  della  Italia  egli  commeffefceleraggine  così  efecranda,  che  ben 

potè  comprenderfi  fin  d' allora ,  con  quale  animo  egli  entralTe  à  procacciar- 
fc  ro.viiun.i>k.ìo  fi  il  poflelVo  del  Mondo.  Conciofiacofache  giunto  in  Trento ,  adunò  [  e  ]  qui- 
"^  '7.  vi  nn  Conciliabolo  di  Scifmatici  ,  Apoftati ,  &  Heretici ,  &  in  eifo  non 

folamente  fece  lanciare  la  fcommunica  contro  il  Pontefice,  ma  come  fa- 
cendo pompa  del  facrilegio  con  mille  indegni  fcommi,  e  con  una  colluvie 
di  vituperofe  facezie ,  di  cui  era  proviftifiìmo  fempre  il  Janduno ,  morfero 

la  fa- 
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la  fama»  faperfona,  e'inome  di  Giovanni,  fin  con  chiamarlo  in  derifo  il  ^^   A.XÌ1. 
Trete  Janni.  Quindi  eglifi  partì,  applaudito  nella  infamia,  per  Milano, 
ove  non  da  Aycardo  Arcivefcovo  di  quella  Città ,  ma  daiduefcommuni- 
catiVefcovi di  Arezzo,  e  di  Brefcia  [d]  ricévuta  la  corona  di  ferro,  ài-  a  idemtoim  los, 
tizzo  [b]  la  marchia  verfoRonra,  per  ricevere  in  elFa  quella  parimente  [f^j/ii^jy, 
di  oro.  Li  Romani  impotenti  i  refiftere  al  torrente  impetuofo  di  un  Ge- 
fare  armato,  e  terribile,  fupplicarono  il  Papaà  voler' eflb  prevenire  il 
di  lui  arrivo  in  Roma ,  per  opporre  almeno  il  terrore  della  Maefti  della 
fua  perfona  alla  violenza  dell' Invafore.  Ma  Giovanni ,  benché  rifoluto 
Tempre  di  riportarvifi  (  al  qual*  effetto  egli  fi  era  votato  in  Lione  fin  dal  pri- 
mo giorno  della  fua  elezione  ,  [  e  ]  Se  numquam  afcenfumm  equum,  pel  e  Ptd.Luc  hìfi. 
mulunii  nifi  iret^omam-y  quod  &  fervavit ,  quia  navigio  iì?it  ufque  ad  jlve-  ■£«'• ''*.m-c.4»' 
nionem ,  &  pedes  afcendit  Valattum ,  de  quo  pojlea  ,  nifi  intrando  Ecclejìam 
tnajorem ,  qu£  contigua  Talatio  eft  ,  non  exivit  ,  &  fìc  fuum  facramentum 
fervavit ,  quia  po/i  facramentum  prafìitum  ,  fìcut  fecit ,  numquam  equità- 
-pit  )  nulladimeno  allora  nan  volle  efporre  il  Pontificato  alla  infolenza  di  i  Tom.s.p.i.tpift. 
uno  Scifmatico  >  e  contentollì  ài  tenere  in  animo  [  rf  }  li  Romani  con  la  fpe-  ^^'f/  ^'^  ^"P*^"^' 
ranza  della  fua  profilma  partenza  ,  ogni  qualunque  volta,  e  le  vie  me- 
no pericolofe ,  e  la  dimora  in  Roma  puì  ficura  apparifle .  Egli  ferì  però  di 
nuova  condanna  il  Bavaro,  e  con  la  conferma  delle  pafiate,  e  con  la  inno- 
vazione della  prefente,  in  cuidichiaravaloHeretico  sì  perii  di fpregio del- 
le Cenfure,  come  per  il  patrocinio  degli  Heretici,  per  la  contradizione  alla 
Bolla  emanata  fopra  la  povertà  di  Chrifto,  e  per  la  divulgazione  de' Libri 
Hereticali  di  Marfilio,  e  del  Janduno.  Ma  difpregiando  il  Bavaro  quefti 
tuoni  di  voci ,  eh'  egli  riputava  imbelli  fenza  l' appoggio  delle  halle ,  baldan- 
zofamente  [e]  entrò  in  Roma  con  quattro  mila  Soldati  difeguito,  dove  e  ^nn.tiis. 
per  fua  prima  operazione  creò  Vicario  [/]  del  Papa  Marfilio  Menandrmo  iTom.6.p.6.epijf. 
Padovano ,  cioè  l' Antichnfto  di  que'  tempi .  Dalla  elezione  del  Vicario  paf-  ,  ,0.'  in^f!/L^''Ù 
so  egli  poi  à  quella  di  un  nuovo  Pontefice:  e  fattofi  eflb  prima  coronare  loMntmcarcUTi, 
Imperatore  dentro  la  Bafilica  di  S.Pietro  da  Sciarra  Colonna  Sindico  del 
Popolo  Romano ,  che  ricevè  in  rimunerazione  dal  nuovo  Cefare  Y  infegna 
[g]  ddhCoìona  fopra  la  fua  antica  Arme  Gentilizia  della  Co/o«/?^,  eqnin-  s  ^''' ^''j^'^^'j!^; 
di  ungere  dallo  fcommunicato  Giacomo  Alberto  Vefcovo  di  Venezia ,  die  l°ninl  3.  p-rr.  tir. 
ftiora  le^ffi ,  f  /?  ]  e  bandi ,  per  conciliarfi  fama  di  Cattolico  contro  «li  Here-  l' f  :  ^- 1"'!'^''-^' 
tici,  epoicomeantelignanoditutcìgliHeretici  procede  alla  depolizione ,  lo.c.c^. 
&  alla efecrazione  del  vero  Pontefice  Giovanni  XXU.  &  alla  elezione  di  un  ^^.j-^  neiPomi- 
nuovo,  che  £cì\ÌQCon  nuovo  borrendo  fcifma  la  Chiefa  di  Dio,  dentro  la  Hcato  per  opera 
Chiefadi  S.Pietro,  profanata  allora  da'Chriftiani  medefimi  con  efecra-  '^^'Bav^o- 
biliflìmo  fucceflb.  Poich'egli  in  ella  convocato  il  fuo  infame  feguito  de* 
Scifmatici,  &Heretici,  fedendo  in  alto  Soglio,  impofe  à  Niccolò  di  Fa- 
briano dell' Ordine  degli  Eremiti  diS.Agoftino  fche  pur' allora  in  quella 
confufions  di  cofe  fottrattofi  con  la  fuga  dalle  carceri,  nelle  quali  have- 
valo  in  vita  condannato  il  iuo  Priore  Generale ,  erafi  prelVo  il  Bavaro  riti- 
rato, come  in  afilo  di  Apoflati ,  e  federati )  che  ad  alta,  efonoravoce,  ài 
cui  quefio  Frate  era  dalla  natura  ben  proveduto ,  vociferalTe ,  &  intonaf- 
fe  al  popolo,  fé  fra  eflb  alcuno  vi  era,  che  prender  volelTe  difefa  del  Pre- 
te Giacomo  di  Cahors,  che  chiamar  fi  faceva  Giovanni  XXIL  edoppo  di 
haver' egli  tré  volte  in  tal  forma  di  richiefl:aftrepitato  al  popolo,  e  niflTun 
del  popolo  rifpondendo,  l'Abate  di  Fuldhi  doppo  lunga  accufa  di  ca- 
li   2  lunnie 
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^hpud^  lunnìe  da  Noi  fopra  enumerate,  lelFe  nella  publica  piazza  di  S.Pietro  il 
«jn.iizg.^.iX""''  Decreto  della  di  lui  exautorizazione  in  quefto  Diabolico  tenore,  [a]  De- 
nuntiamus,  &  declaramus  ,  pronuntiamus ,  &publkamusy  pnefatumjaco- 
hum  deCatuno,^  ex  quo,  ul;  dì&um  ejì  y  contra  fidem\Catholicam  publicè  af- 
feruity  &  flatuit  pr<iedi6ia  y  &  ea  manifeftè  ,  &  notorie  promulgavit  ,  (jr 
publkavity  &pertinaeiter  pYoviribus  defenfaìfit,  fuijje,  &  efìe  cenfendum 
hareticum  notorium y  &  manifejiumexcommunicatum  ab  omnibus  Catholicis 
evìtandumy  &  quia  de  fa£io  fcgerìt  prò  Vapa,  ipfttm  privamus  ,  &  depo- 
nimus  y  fiveprhatumy&depofitummmiamusy  &  omnes  fententias  y  &  prò- 
!  cefìus  y  omniaquc per  ipfum  authoritate  T? apali ,  five  Tontificali  a  di6Ìo  tem- 

porecitrafa&a,  Ò'geflay  nullos ,  &  nulla  fmjje  y  nullmfque  roboris ,  &^fir- 
mitatisexijìere, 

Infuper  univerfts ,  &  ftngulis  fub  nojiro  Imperio  degentibus" ,  cujufcunque 
flatus,  dignitatis,  aut  conditionis  exijiant ,  difiri^è  pracipimus  ,  &  man- 
damus  3  quatenus  nullus  di&um  Jacobum  de  Caturco  hareticum  ,  excommu- 
nicatum  ,  &  omni  dignitate ,  potefiate  ,  &  au^ioritate  privatum ,  de  cate- 
to habcat ,  reputet ,  fìve  teneat  ficut  Tapam  ,  nec  eidem  pareaty  fìvc  obe- 
diat  tamquam  Tapay  nec  in  hoc  praflet  fibiauxilmm  y  confilium,  rei  favo- 
rem^  publicè  y  vel  occulte  ;  nec  ejus  procefìus  ,  aut  fementiasy  pr<ecepta, 
vel  interdilla  y  à  di5lo  tempore  citra  prolata  pra fumai  ohfervare ,  nec  eidem 
tamquam  "Papa  ,  (jr  ejus  l^nciis  obedire  .  Quicunque  autem  contrafacere 
prafiimpferit  y  vel  venire  y  cnm  omnibus  feudis,  qua  ab  Imperio  tenety  ac 
omnibus  gratiis  ,  privilegiis ,  libertatibus  ,  (jr  immunitatibus  ,   a  IMobis , 
•pelTradecefioribus  nojiris  eidem  conceffìsy  privamus:  ad  quas  pcenas  y  om- 
nes  contrafacientes  poflmenfem  àpublicattone  prafentium  quoad  Italicos,  & 
pofl  duos  menfesquoad  aliosnoftrojubjeUos  Imperio  y  aftringi  volumus  y  &ar- 
£iari .  In  quorum  omnium  tefiimonium ,  atquefidem ,  prafemem prece jìum  con- 
fcribimandavimusy  & noftra Imperialis  Majeflatis  bulla  aurea,  fignoqueno- 
flro  Imperiali  [olito  ìujjimus  communir  i.  Dat,  &  a£ium  in  Urbe  I\pma  in  pia- 
teapubltca extra Ecclejìam  S.  Tetri,  prafentibus  Clero y  0-  populo  Bimano y 
acmultisaliisTrincipibuSy  tam  Ecclejiafticis y  quàm  facularibus y  Epifcopis  , 
,Abbatibus  y  Ducibus  y  C omnibus  y  &  Baronibus,  ibidem  nobis  ajjìjlennbus , 
i8.  die  menjts  ,Aprilis  anno  Domini  mille/imo  trecentefmo  28.  Indtciione  11, 
^egninoflriannoi^.  Imperli  vero  primo.  Adempita  quefla  parte  lì  procede 
all'altra,  che  fu  non men giuridica,  e  Cattolica,  che  la  prima:  inalzan- 
do, come  un'Idolo,  al  Pontificato  Pietro  Raynaiducci di  Corvara,  in- 
validamente Profeflb  nell'Ordine  de' Minori,  habitante  allora  in  Roma 
b  ^iv.  PtlazJib.  ^^^'^  Chiefadi  S.  Maria  de  Aracoeli ,  huomo  [  b  ]  Hypocritam ,  decimantem 
J.C, 37',  '"  '  '  '  mentam ,  tìt aneìum in  quibufdam  abjiinentiis exterioribus ,  c^  in abditis locu- 
los  coi'ipilantem ,  &"  inter  mulierculas  B^manas  continuò  refidentemy  &  gloriam 
aucupuntewy  così  chiamato  da  Alvaro  Pelagio ,  Profeflbre  dei  medefimo 
Ordine ,  anzi  Convittore  di  Fr.  Pietro  nel  medelimo  Convento  di  Aracoe- 
li, f'amofo  in  Dottrina,  Difcepolo  di  Giovanni  Scoto,  Penitenziere  Apo- 
fìolico,  eprima  Vefcovo  di  Corone  in  Achaja,  e  poi  di  Silvesin  Porto- 
gallo. Chiamoffi  T  Antipapa  Niccolò  Qiinto,  e  daeilodi  nuovo  ricevè 
la  Corona  ilBavaro,  doppoche  il  Bavaro  hebbe  prima  à  lui  impoiìo  in 
e  lo.ViiUnMb.iQ.  capo  il  Camauro:  Pontefice  da  Scenapiù  tofio,  che  daChiefa,  [e]  che 
«/'.75.     '         incontanente  creò  Cardinali ,  fcommunicò  Cattolici  ,  e  contro  il  vero 

Vicario  di  Chriilo  lanciò  il  fulmine  della  condanna .  Ma  hebb*  egli  più  che 

fare    . 
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fare  con  la  fua  vera  antica  moglie ,  che  con  la  fua  falfa  miova  Chiefa  :  ed  è      AAU. 
cofa  altrettanto  gradevole  à  riferirli ,  che  vera  i  crederfi ,  qualmente  ha- 
vendo egli profellato  in  Religione,  non  confenziente Giovanna Matthei, 
con  cui  era  collocato  in  matrimonio  giada  cinque  anni,  edhavendo  ella 
fin'  allora  comportata  la  lontananza  del  marito  Frate ,  e  Mendicante ,  quan- 
do poi  viddelo  fatto  Antipapa ,  cinto  di  grandezze,  e  di  maeftd,  richiefelo  di 
inuovo,  eavantiGiovanniVefcovo  di  Rieti  intentatoli  giudizio,  riportò 
favorevole  la  fentenza,  J^ullo  jujìo  titulo  diftolutum  conjugium,  ac  proinde 
Tetrum,  quìmutatonomine fe'h{tcolaum dicebat y  adjoannam  reverti debere , 
L'originale  di  quella  fentenza  fegnata  lÌ29.Decembre  1328.  fiì  trafmeffa 
[a]  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  in  Avignone,  edaeffo  à  tutti  li  Principi  3  Tom.y.pnsin.i. 
Chriftianij  e  Bernardo  Guido  [  b  ]  attefta ,  haverlaeifo  veduta,  e lariferifce  '^'^'{1"''^''^/^^' 
[e]  ilVvaddingOy  e  prefentemente  fi  ritrova  nel  Regelto  [d]  Vaticano.  ideih'd^i^peZ 
S'egli  dunque  marito  ripudiò  la  Moglie,  eReligiofo  (  benché  nella  fola  fe: '^' '"  jg^'*'' 
apparenza  dell' habito  )  la  Fede,  legganfi  le  di  lui  fceleratezze  in  altri  [e]  e  vva&.)TJk», 
Autori,  chea  noi  bafta  ri  deplorare  la  maligna  fraudolenza  dell'Inimico  i^.f^j^^j^^g""* 
Infernale ,  che  volle  nel  medefimo  tempo  lacerar  la  Chiefa  Romana  con  lo  Tvid/%,yn! nnn, 
Scifma ,  e  la  Religione  Francefcana  con  la  divulgazione  di  fama  falfa ,  e  per-  ]^p^i\l''^:  ^^/y* 
niciofa,  come  fé  da  lei  proceduto  fofie  ò  l'eccitamento,  ò  la  formazione  '     ""'  '^°'''*  ' 
dieflb,  onde  alcuni  [/]  Autori  habbiano  riferito ,  Francifcanorum plurimi  (  vides.^ntonin. 
^eligionem  Minoritarum  in  tantum  di fcrimen  adduxerant ,  ut  deillaquemadmo-  Ì'  ^■'!'-  -^-'"'i'-?' 
dum  ante  aliquos  annosTemplariorum  extmguendajoannes  Tontifex  feriò  cógt-  /o.xxn.ad/oJn' 
taveriti  nec  nifi  D.Francifcitam  admirand^e  fan6litati ,  ne  miverfam  extirpa-  *'*»*'^'S'»^  p^^"" 
reti  concefjit.  Cosi  il  ritento  Bzovio.  Macontro  il  Bzovio  potentemen- '«''n.I347.».3<J.cì• 
te[^]inIorgeilDermicio,  che  à  hin^o  prova l'attei^ata  innocenza  della  H^^óI'&'Sìvi^eV. 
Francefcana  Religione,  la  quale  negli  accennati  turbini  òfollevati,  òac-  /"•«;»  /,>  7''  & 
crefciuti  dal  foffip  di  qualche  fuo  prevaricato  figlio ,  tanto  fiì  ella  lontana  ^"j.  ^'''"'""'*'" 
da  ogni  complicità  di  adherenza,  che  S.  Antonino  di  eiTa  afferma,  [  h  ]  s  P."»»''-  t'^-^'^- 
JoannemTomificemadpriJimum  amorem  ergatllamflexumy  dum  perfpe6iam  tìrc'pAl!ÌtbU4' 
haberet  ipfìus  I^eltgionis  folemnitatem ,  &  innocentiam ,  [ufurronum,  &  in  à-feq.  ' 
ytdorummalitta.  Quid  [/]  enim  magis  juflificat  reum ,  Soggiunge,  e  con-  ^.^^^^>*^'"''"*' ^"' 
chiude doppo  lunga,  e  degna  Apologia  il  citato  Dermicio  ,  dr*  ìnfleBit  *  htrmic.pag.mu 
judicemi  qudm dignitas ,  & innocentia perfon^e ,  accufatori!  deprehenfa  mali.'" '^^^' 
ffiitas ,  &prxt€nfe  a6iionis  denudata  caìumnia  i 

Ma  letempefledel  Diavolo  fono  foffio,  che  poco  dura,  e  predo  ter- 
mina nell'impeto,  con  cui  egli  fifcaglia.  Si  partì  il  Bavaro  da  Roma  con  Converfione  .w- 
haverlafciatoinRoma  un'Antipapa,  che  tofto  anch' egli  fi  partì  da  Ro-  zhoSTilìt 
mapergettarfi  a' piedi  del  vero  Pontefice  in  Avignone.  L' odio  de' Popò-  *''^'"^* 
li,  la  fedeltà  de' Romani,  e  la  cofcienza  del  misfatto  doppo  due  anni  di 
breve ,  e  falfo  Pontificato  lo  fecero  rifolvere  [  k]  ad  abjurare  in  Pifa  la  He-  ^  ^""^  '^^* 
rena ,  e  lo  Scifma ,  e  quindi  al  Pontefice  portarfi  in  Avignone ,  avanti  il  qua- 
le finalmente  egli  giunfe  in  atto  fuppliehevole,  &  humiliatocon  una  corda 
al  collo  in  dimollrazione  di  pentimento,  e  di  oflequio,  e  genufleffo,  e 
tremante,  [l]VaterSanmifme ,  difle,  ftcutyeflratenet  memoria,  ncc  ex-  i  Extat^pui^iy. 
cidita  mea,  die  vige fma  quinta  menfis  ^ugufiiproximè  preteriti  ego  Frater  ^^-^no 
Vetrus  de  Corbario  Ordinis  Fratrum  Minorum ,  m  veftrt  Sanaijjtmi  m  Chrtjio  """"'" 
TatrtSy  &  Domini  T^ofiri  Domini  Joannis  ,  fuperna  providente  Clementiay 
Sacrofan5l^  Bimana  y  &  univerfatis  Ecclefta  summi Tonti ficis y  veri,  &  unici 
ytcarnJefuChrijiiy  facrique  Collegit  vejirì  i^.  in  Chrifio  Tatritm  Domino* 
Tomo  III,  li    .  rum 
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A  Ali.     yy^^  cardinalium  frafentìa^  nec  non  preferite  fidelìum  tcim'Pralatorum  j  & 
F^eUgio forum  y  quam  alwrum  Clericormh  &Sacularium  multìtudine  copiofa. 
in  Conciflorio  publico  ,  (Quantum  ad  fententiam  ,  &  effe&um  recognovi ,  & 
'  confefìus  [ut  i  reproba-pi,  anathematÌT^avi ,  refutavi ,   &  renui  omnes     <& 
fingulos  enores  i  &h£refesy  in  quibus  incider am  ha6lenus  ex  afjumptìone  dnm- 
nati,  &h<ieretici,  ac  fcifmatici  flatus  ^ntipapatus  ^  per  me  erronee  ^  &  ini- 
que dudum  afiumpti  ab  h .eretico  ,  &  fchifmatico  Ludovico  de  Bavaria  ,  e^ 
nonnuUis  fautortbus  fuis  ejus  complicibus  in  hac  parte  fchifmaticis ,  &  hare- 
ticis  condemnatis  ;  nec  non  ex  damnabilibusfautoriis  ,  &  adb^efìonibus  ipfo- 
rum-,  &  plurium  aliorum  hareticorumy  &  fpecialiter Ludovici  pr<edi5ii,  & 
Michaelisde  Cafena  olim  Generalis  Minijìri  Ordimsantedi£ìii  peffimorurnha- 
reticomm,  &  fchijmatlcorumreprobatorum  per  Ecclefìam  fantiam  Dei  y  mul- 
torumque  fequacium ,  complicium  ,  &  fautorum  fuorum  ,  quibus  in  eorum 
fa^is  perverfts ,  ac  falfts  opinionibusj  &  damnatio  favi  f^epiàs  damnabiliter 
&  adh^fi;  illojque  3  ne  quofcunque  alios  errores  ,  &  harefes  abjuravi,  /«- 
rando  ad  fan^a  Dei  Evangelia  y  mentalitery  corporaliter  per  me  ta^Uy  pra- 
.    mifìa  omnia  y  c^  fmgula  tnviolabiliter  obfervarey  ac  mandatis  fan&£  Matris 
Ecclefìa  y  &  ^pojìolicis  per  omnia  obedtre .  Così  egli .  Ma  fie^uono  gli  at- 
,z  Uidtmu.i^.      ti  allegati,  [a]  Sane  cumtunc  fatigatus  ex  labore ,  debilitatus  m  vigore  y  an* 
gujìiatus  in  dolore  y  &  confufusexruborey  confra6lufque  ex  itinere,  ac  timo- 
re y  impedttus  in  clamore  y  extin&us  indevotione,  mortuus  tandem  in  amore , 
co  -quòd  dilexi  dudum  malitiam  fuper  benignìtatem  ,   &  iniquitatem  magis , 
quàni  loqui  aquitatem,  jujio  Dei  judicio  obmutuerim  evidentery  &  ficutvo- 
lui  non  potuertm  omnia  exprimere  fupradi6iay  nec  vos etìam  forfan  y  BeatiJJi- 
me  Tatery  una  cumdi^lofacrovefiro  Collegio DominorumC flrdinalmmpr^di- 
Borum  ea  piene  propter  tumultum  affijìemium  ,  &  di£la  impedimenta  mea, 
ìntelltgere  potuijtis  ;    ideo  latiùs  in  pr^fenti  privato  Confifìorto  ,   refumptis 
confortativi!  viribus ,  pofiquam  de  benignitate ,  &  humilitate  clementi^  San- 
6ittatis  Fe[ir£  apparai,  quoniam  non  ex  operibus  jujihine  y  qui2  numquamfeci 
aElualiter,  fed  fecundàm  magnam  Dei  ,  <jr  vefiram  mifericordiam  me  falva- 
ftisy  &  operuijiis  omnia  mea  fcelcra  ,  &  peccata  ,  laborem  meum  opprejji- 
■pum  fedando  pacificò  ,  &  vìgorem  perditum  mihi  reflituendo  integre ,  &'  do-^ 
lorem  ajflitìivum  dulcifitando  con/olativè,  ruboremque  confuftvum  laudabili- 
ter  reniovendoy  ac  timorem  meum  confortando  viriliter ,  &  clamoremmeum 
raucum-janarido  celeritery  extin&arnque  devotionem  meam  fuayìter  inflam~ 
mando ,  (y  amorem  meum  mortuum  vivificando  ;  cum  confidentia  fecmitatis 
pacificò  y  &  benignò  pradi6ios  errore!  y  &  h^refes  y  ac  omnia  ^  &]itigulafce- 
lera,  &  deli6iameainiquijjimay  &  nefanda  proponere  confidi ,  publicare,  cjr 
legere  volo  in  fcriptis,  ut  ccrtiàs  pateant  univerfis,  &  Vos  ,  BeattJJime  T*a- 
ter,  una  cum  di  òli  !  DominisCardinalibus  poffitis  eaintelleSlu  fiifciperepknio- 
ri  ^  Quare  hujufmodi  h^refes,  di'"  exrores ,  ac  federa  y  &  delicìamea  coram 
vobisy  &  ditìis  Dominis  Cardinalibus ,  ac  teftibus  aliis  y  &Cl€ricis  Camera 
tApoJiolic£  publicis  tabellionibus  infrafcriptis ,  adlaudemy  & gtoriam  oiltif 
fimi  Dà  Tatris ,  Beatifjlma ,  femperque  Firginis  Maria ,  Beatorum  ^ngelo- 
rur/iy  &  San6lorum  omnium  y  &  veftri SanBiffìmiTatris pmfentis ,  veri,  & 
unici  in  terris  Vicariijefu  Chrifii,  prò  falute ,  &  pace  perfe6latotius  populi 
Chrifliam  propano 3  confiteor y  recognofco,  publico,  &  lego  per  ordinem ,  ut 
inferiàs  defcribuntur  :  e  qui  egli  fi  ftefe  nella  confeffioné  de' propri  delitti, 
nella  efecrazione  del  Bavaro  ,  nella  riconofcenza  ,  e  vtnerazione  verfo 
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rApofloIicaSede,  fin  tanto  che  fecelo  paternamente  forgere  il  Pontefice,  '''^    XXIL 
allacrimando  anch' effo  alle  lacrime  del  proftrato  penitente,  dcuì,  come 
il  Padre  del  prodigo  figliuolo,  porfe[<zj  anche  un  bacio,  &  abbracciollo .  iio.vduniub.io^ 
Fu confegnato però ,  e  ville  Pietro  ni  buona cuftodiafin'alla morte,  che  "'^''"^■^' 
indi  a  tré  anni  [^]  lo  fopragiunfe  in  Avignone,  di  cui  rHiftoricodice,  ^  ^">"'  .'J^'» 
[e]  Vrafatus  Vetrus  dementerà  &  mifericorditer  fufceptus adpcsnitentiam ^  i^om^pmif.'''''''' 
pofitusin  decenti  cuftodia  adcauteUm ,  ut  probaretur  ^  an  ambular  et  in  tencbris , 
yelinluce:  ibiquehodié,  quohxcfcnpftmuSy  tra6laturutfamiliariSyfedcu- 
ftjditurut  hofiis.  Il  Bavaro  feroce  fin  tanto  cheavvicinoiil  alia  morte,  fe- 
guitò  nella  Tua  mal  prefa  carriera.  Comandante  fenza  Imperio,  &Hereti- 
co,  eScifinaticofenzafeguaci;  e  viddefi  anch' egli  humihato,  comefi  di- 
rà ,  a' piedi  de'  Pontefici  Benedetto  Xll.e  Clemente  VI.  à  domandar  ricon- 
ciliazione con  la  Chiefa,  ma  finir  malamente  fija  vita,  [rf]  con  dubia  fama  d^nnapij^ 
di  penitenza,  havendorapprefentata  nel  Mondo  una  tragedia,  che  al  foli- 
to  delle  perfecuzioni  patite  dalla  Chiefa  di  Dio ,  incominciò  con  le  oppref- 
fioni,  e  terminò  con  la  efaltazione  del  Pontificato  Romano. 

II  Pontefice  anch' efib,  ridotta  in  qualche  pace  la  Chiefa,  chiufe  nona-  Morte  Ai  Pome- 
genario  i  fuoi  giorniv  berfagho  di  continue  procelle ,  horafollevate  dama-  *""  * 
levoli,  horapromoffeda'Scifmatici,  hor'accrefciuteda'contuipaci,  fem- 
pre  odiato,  mànonmaioppreflb,  fempre  biafimato ,  ma  non  mai  avvili- 
to, fempre  collante  nella  Fede,  invitto,  imperterrito,  e  di  lodevole  fa- 
mainognifuaoperazioneEcclefiaftica,  &  economica,  havendo  con  im- 
pareggiabile zelo  difefa  la  Chiefa  con  efempiidi  foprafina fortezza,  &  ar- 
richito l'erario  della  Camera  con  il  [e]  cumulodipiùdi  diecinove  milioni  t  lo.viiUnus  uo. 
di  feudi  indenaro,  e  di  altri  fette  in  verghe  d'oro,  eingiojepreziofe,  ^^'  't'l.[':'vdit,,Jl^ni' 
eglilafciò  perla  fpedizìone  difegnata in  Oriente  nellaricuperazione  della  ?  e".  &s'."Jia/o\ 
Terra  Santa:  teforo  accumulato,  come  dice  [/]  ilRaynaldi,  ex  Ecclcfta-  "'";/" /"tir/l*. 
riiin  veBigalibus ,  ò  come  alferifce  il  [g  ]  Carriere,  ex  frequenti  beneficiorum  '•->/'•■  15^  c^-'-i/»  ^' 
permutatione y  ò,  come  attera  [/;]  il  Ciaccone,  earatione  collegity  quòd  [^^'"^  ""'  '''''' 
redditus  pimi  anni  omnium  beneficiorum  vacantium  fibirefervavit ,  hr  [re-  ze^rV,èreincì.r<,- 
tjuentibus  collatìonibus ,  mutationibus  y&  trarifa&ionibus  Sacerdotiorum ,  quas  "^^^fj"'^^'-  '"''• 
ipfey  utfìmonixlabemtollerety  frequentesfecit y  immenfamaurivim  tfli^rae-  ^'^'r:/cc.in  ioann, 
diiscongerebat:  namjì  opnlentum  aliqucm  Epiftopatum  vacare  aliquando  con-  ^^'^iJ' 
tigiftety  novo  illum  Episcopo  y  quibaberet  forte  tenuioreniy  conferebaty  &  ad 
ditiorem  transferebat  ;  ita  utj£pè  acciderit ,  unius  Epifcopatus  vacantis  occafio- 
ney  tres  y  autquatuortransUtiones  fieri  y  &  translationumannatas  ,olvebant,  ••   •  ' 

His ,  &fimìlibHS  modis aurum  coUe6ium ,  quod  ad  facrx  militi^  expeditionem 
ipfeaffirmabaterogandumt  Mi  non  fuccedutal  a  facra  fpedizìone,  fu  iltefo-  j  ^;^,  r-w»»»^ 
rom  gran  [«]parte dal SuccelTore erogato  in  fabriche di  Chiefe,  nell'edifi-  ;«  £en,.r,no  xn. 
ciò  del  Palazzo  Pontificio  in  Avignone,  e  da  altri  ò  nelle  fpedizioni  delle  %ia7fn"inl 
guerre  d' Italia ,  ò  in  ornamento ,  e  foftentamento  del  Pontificato ,  nnS  "  * 
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a  Vedi  il  Pontifi: 
di  GiovanniXXlL 
Ttm.  j.pag.^^6. 
b  M.S.  Biùl.Vr., 
tican.  figt%.    nttm. 

d  Ptol.Lucen.Hì- 
jìor.  Esci,  lib,  24. 


Deci/Ione  Ponti- 
fìcia fopra  la  vt- 
/ione   delle  ani. 

e  In  m,  s,  Vatìc, 
Bìhl.fign.  n.e,Où6. 
in  prièfat,    Opufc. 

£  .-4»».  rfjff. 

g  Extati»  Bulla- 
ria  BenedìEH  XII, 
Conftit,  4. 


Benedetto  Duodecimo  Francefe ,    creato  Ponte- 

ce  li  XL.  Decembre  i }  34. 

Efams  5  e  ^olla  Pontificia  fopra  la  'viftone  faciale  deU 
le  Anime  giufte  •  Paterne  oferazjioni  del  nuo'vo  Pon^ 
tefice  y  e  continuazjone  della  fer^verfa  condotta  del 
.  'Ba'varo  .  ^elo  ,  offoftzjione ,  e  condanne  Pontificie 
contro  gli  Hereticì .  Sua  tHemorahile  rifpofia  al  l{è 
di  Francia  •  Affari ,  &  Herefie  deW  Armenia ,  e 
lettera  del  Pontefice  in  dilucidaz.ione  della  Fede  •  He- 
rejie  de*  Palamiti ,  cvero  ^mhelicanimi  ,  O^  Hefy- 
chajìi. 

tJeconfiderabili  atfari  fi  affacciarono  fubito  al  nuovo  Pon- 
tefice per  il  regolamento  della  Chjefa  ,  1'  [uno  appartenen- 
te allaqueftione  della  vifione  delle  anime,  l'altro  allo  Scif- 
ma  del  Bavaro  :  ambedue  agitati ,  e  non  terminati  fotto 
Giovanni  XXII.  fuo  AnteceiTore .  Circa  il  primo  gid  egli  in 
qualità  di  Cardinale  haveva  fcritto  un  nobile  trattato ,  che 
noi  habbiamo  di  fopra  [a]  altre  volte  allegato,  e  che  prefentemente  fi 
conferva  [Ì»]  fra  i  manofcritti  della  Bibliotheca  Vaticana  ,  quando  af- 
funto  al  Pontificato  nulla  hebbe  più  a  cuore  ,  che  la  terminazione  di  si 
importante  controverfìa.  Per  difporre  gli  animi  a  ricevere  la  decifione, 
nel  giorno  [e  ]  della  Purificazione  fece  [d]  fopra  queflo  foggetto  un 
lungo  Sermone,  nel  qual'egli  foflenne,  e  provò,  chele  anime  de* giufli 
intieramente  purificate  dalle  loro  colpe  godevano  vera ,  e  piena  beatitu- 
dine, e  vifione  faciale  di  Dio,  anche  avanti  il  giorno  del  Giudizio.  Indi 
àdue  giorni  convocò  il  Conciltoro  ,nel  qual*  egli  introdufTe  tutti  quei ,  che 
havevano  foflenuta  1'  opinione  contraria  in  tempo  del  fuo  Anteceffore  ; 
&  d  fin  di  procedere  giuridicamente  nella  definizione  di  queflo  punto  dot- 
trinale, impofe  i  [  e]  molti  famofi  Theologi  V  efame  della  materia, 
quale  continuò  in  replicate,  e  fpeffe  Congregazioni  tutto  Tanno  1^35. 
doppo  il  quale  rinvenute  ben  difcuffe  le  difficoltà  ,  &  autorevoli ,  e 
concordi  li  pareri,  egli  fui  fin  di  Genaro  dell'anno  [  /]  feguente  pii- 
blicò  la  Bolla  decifiva,  che  comincia  [g  ]  Benedì6Ìus  Deus  in  donisfuis , 
in  cui  tale  è  il  contenuto  dell'  articolo  definito  ,  Dudum  tempora 
felìch  recordationis  Joannis  XXII.  Tradecejioris  nojiri ,  imer  nonnullos 
etiarn  Theologice  facultatis  Magiftros  ,  fuper  viftone  ammarum  jujìomm  ho- 
minim  pofi  mortcm  fiiam ,  in  mibus  nihil  erat  purgahiUt  cum  de  hocfacula 
.  decef' 
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decefierunt:  rei  ft  fuerat y  jam  purgatum  fuerat  ex  toto:  an  divinam  ejjen-  ^^  -^^^' 
tiamvìdeant ante corporum  fuorum  rcfumptionem ,  &  judicium generale'.  Et 
fuper  nonnulUs  aliis  orta  materia  quaftionìs ,  ip forum  aliqui  negativam  , 
aliqui  affirmatham ,  alìi  vero  fecundàm  fuas  imaginationes ,  de  vifione  di- 
vm£  efjenttdi  ab  animabus  hu]ufmodi ,  diverfa  ,  &  dher/ìmodè  oflendere 
nitebantur,  proutexdì&ìs  y  &  [criptis  ip  forum  nofcitur  apparerei  fupcr  re- 
je6iìs  vero  fuìs  concertationìbus ,  quas  hìc  caufa  brevitatis  omittimus  ,  quia 
itaexnoflrisdeterminationibusinter  [e  etiam  deeidebant .  Càmque  idem  Tr^- 
decejfor  nofler,  ad  quem  pr£di6iorum  determindtio  pertmebat  ,  ad  decifio- 
nem  concertationum  hujufmodi  fé  pararet ,  in  fuo  Conjìfiorio  publicoy  tam 
fratribus  fuìs  San6Ìt6  B^omame  Ecclefì^  Cardinalibus  ,  de  quorum  numero 
tunceramust  quàmVralatis ,  &Magiflris  in  Theologia^  qui  multi  aderant 
pr£fentesy  in'jungendo  dijinUiùs  y  &  mandando,  ut  fuper  materia  de  vifione 
pradi5ìay  quando  requirerentur  ab  eo  y  deliberate  unufquìfque  diceret  ,  quod. 
fentiret  *  Tamen  fhortepr^ventus  ,  fìcut  Domino  placuit ,  perfìcere  illud  ne-  ^  ^ 

quivit .  Defun5Ìo  itaque  Tradeceffore  prafato  ,  Islps  divina  dignatione  ad 
apicem  Summi  ^Apojìolatus  ajfumpti ,  diligentiùs  attendentesy  quanta  ex  pr£- 
mifjìs  eorum  concertationìbus  non  folutis  ,  animarum  imminerent  periculai 
quanta  exinde  pofientfcandalafuboriri',  ut  ip  forum  varietas  pereat  ,  &  veri- 
tatis  foliditas  innotefcat:  habita  prìus  fuper  pr£di6lis  follata  examinatio- 
nty  èr  diligenti  deliberatione  cum  fratribus  noflris  di6iie  T{oman<e  Ecclefix.  ., 

Cardinalibusy  de  ipforum  Fratrum  confilio  y  hacin  perpetuum  valitura  Confti- 
tutioncy  au£ioritate  ^pojiolica  diffinimus:  Quòd  fecundàm  communem  Dei 
ordinationem  ,  anima  San6lorum  omnium  y  qui  de  hoc  mundo  ante  Domini 
nofiri  Jefu  Chrijii  paffionem  decejferunt  ;  nec  non  SanClorurn  ^Apoflolorum  # 
Martyrum,  Confejforum,  Firginum,  &  aliorum  Fidelium  defun6iorum  poji 
Sacramentum  Baptifmi  ab  eis  fufceptum  ,  in  quibus  nihil  pnrgabile  fuity 
quandi  decefierunt  y  necerity  quando  dee edent  etiam  in  futurum:  vel  ft  tunc  ^ 

eritaliquidpurgabileineifdemy  tamen  poftmortem  fuam  purgaverint:  atque  ■:^ 

éinima  puerorum  eodsm  Chrijii  baptifmate  renatorum  ,  &  bapti^andorum  ^ 
cum  fuerint  bapti^^ati  y  ante  ufum  liberi  arbitrii  deeedentiumy  mox  pojimor- 
tem  fuamy  e5"  purgai ionem  prsfatam  inillisy  qui  purgatione  hujufmodi  in- 
digebant ,  etiam  ante  refumpttonem  fuorum  corporum ,  &  judicium  genera- 
le y  poji  ^fcenfionem  Sahatoris  Domini  nofiri  Jefu  Chrijii  in  Ccelum  ,  fue-  -  .. 
runt  y  funt ,  &  erunt  in  Ccelo  Coelorum  Pregno ,  &  Taradifo  Ccelejti  cum  Cbrijio 
San6iorum  ^Angelorum  confortio  aggregata  :  ac  poji  Domini  Jefu  paffionem^ 
&mortemy  viderunty  ^videnty  &videbuntdivinamejientiam  immediate , 
fé  bene  y  clarèy  &  aperte  eis  ojìendentem;  qiiòdque  jìc  videntes  eadem  divina 
ejientia  perfruuntur  :  nec  non,  quòd  tali  vijioney  &  fruitione  eorum  anima,  -^'■' '.  ' 
qui  jam  decejìerunty  funt  vere  beata  ,  &  habent  vitam  ,  &  requiem  a-  . 

ternamy  &  etiam  illorum,  quipojieddecedenty  eamdemdivinamvidebunt  ef 
fentiamy  ipfaqueperfruenturatite  judicium  generale:  ac  quòd  vi  fio  hujufmodi  ^ 
cjufque  fruèiui ,  a6ium  Fidei,  &  Spei  in  eis  evacuanti  prout  Fides ,  &  Spespro-  '   '  '  ",'■' 

prièTheologicafuntvirtutes:  quòdquepofiquaminchoata  fuerit  talis  vifio  fa-  '      • 

cialis  in  eifdem ,  ejufdem  vi  fio ,  &fruitio  fine  aliqua  intermiflione  y  feu  evacua- 
'  tionepradicla  VI fionis  y&frnitionis  continuata  exijiety  &  continuabiturufque 
adjinale  judicium ,  &  ex  tunc  ufque  infempiternum .  -  -'-^ 

Diffinimus  infuper  ,  quòd  fecundàm  Dei  ordinationem  communem  ,  ani- 
ma decedentmm  in  annali  peccato  mortali,  moxpojtmortem  fuamad  infema  .„„.. 
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TOXIL  defcendunt,  ubi  pcsnls  infernalibus  crudantur  t  &  quòd  nihilominàs  in  die 
Judìcti  omnes  hommes  ante  tribunal  Chrijìi  cum  [uh  corporibus  compare- 
bum,  redditurtde  faBii  propriisrationem ,  ut  recipiat  unufquifque  propria 
corporiSi  prout  gejjltì  ftvebonumf  ftve  malum. 

Decernentes  pr^diàas  nojiras  diffinitiones ,  /?«  determinationes ,  eìr  ipfa- 
Yum  fmgulas  ab  omnibus  fidelibusefìe  tcnendas.  Quicumque  autem  deinoeps 
pradi&arum  nofìrarum  dijfinitionum ,  feu  determinationum  ,  ac  finguhrum 
ipfarum  contrarium  fdenter ,  &  pertinaeiter  tenere  y  confcrre  ,  predicare, 
decere,  aut  de  fender  e  verbo,  vel  [cripto  pr^fumpferit,  contra  eum  [icut  can- 
tra hareticum  modo  debito  procedatur ,  Così  egli;  e  per  rendere  immune 
da  ogni  difficoltà  la  qiieftione,  compofe  un  Volume  di  Theologiche  ra- 
gioni ripieno,  in  cui  provata  la  fentenza  Cattolica,  convince,  e  ribatte  la 
Heretica,  che  pregio  farebbe  dell'opera  l'inferirne  in  quefto  luogo  il  te- 
nore, felaproliflità,  in  cui  egli  lì  ftende ,  non  ci  rendelleperfuafi  di  rimet- 
a  7^aj«.  an.  rjjfi.  tcre  il  Lettore  al  Pvaynaldi ,  che  difFuramente  [a]  lo  rapporta , 
n.^.&  feq.  Terminato  quefto  afthre,  tutto  fi  pofe  il  Pontefice  alla  terminazione 

del  fecondo,  cioè  alla  converfione  del  Bavaro,  quale  però  non  riufcigli 
!?  SdIcc^o'°"xn  '-^^^  felice ,  come  il  pri  ^lo .  Avanti  dunque  di  profeguir  la  condotta  del  fuo 
peria^onverfìo"  PredecelTore  contro  quefto  traviato  Principe  ,  efortollo  molto  vigorofa- 
h'ptl[^L7clThi  mente  à rientrare  nel  fuo  dovere,  &adobedireallaChiefa.  [b]  Moftrò  il 
ji^r.EciUil'!c.^'ì.  Bavaro  di  gradir  quefte  parti  con  la  fpedizione  à  lui  di  alcuni  Ambafciadori, 
che  in  nome  fuo  domandarono  al  PapaTaffoluzione:  ma  ritardandone 
Benedetto  la  efecuzione ,  ò  perche  il  Bavaro  non  volelfe  fottometterlì  alle 
condizioni,  epeneprefcritte  a'Penitenti  da'canoni,  ò  perche  il  Papa  non 
rinvenilfe  in  lui  animo  difpofto  al  pentimento ,  certo  fi  è ,  che  furono  dalla 
Sede  Apoftolica  confermate  le  antiche  Cenfure,  onde  ne  rimafe  il  Bavaro 
più  che  prima  annodato ,  e  contro  eifa  più  che  prima  ancora  irritato .  Fer- 
lochefeguitando  egliàgiuocar  la  fua  palla  da  difperato,  convocato  un 
e  ^ifri  dicono  Congrefto  di  Principi  Tedefchi  [e]  nella  Città  di  Spira,  in  elfo ,  come  for- 
l^rMcfouT   '^'  fennato,  fifcagliò  con  lunga  invettiva  contro  il  Pontefice  ,  proponendo 
alf  Alfemblea  ^[Imperadore  non  mai  ad  alcun  Vrincipe ,  ò  Tapa  e[iere [oggetto , 
rn à  bensì  tutti  aWlmperador e 'y  onde  malamente  e[jere[ìo[ìato  [communicato  da. 
-,  ,.    Giovanni^   e  con  nuove  Cen[ure  perfe^uitato  da  Benedetto .  In  qiiQÌio  tenore 

x.o.u  dei  iKvarc.  egli  divulgo  lettere  per  tutte  le  Provincie  del  mondo  Chriitiano,  e  richie- 
fe  le  Accademie  di  Europa  del  loro  fentimento  per  la  confermazione  della 
fnaHerefia.  Okamo,  Michele  di  Cefena,  ilBonagrazia,  &  un'altro  Apo- 
fìataHenricoChalem,  impiegarono  le  loro  penne  in  compiacimento  di 
^  "^  r.BULVat.n.  gfjpQ  ^  [rf]  e  dalle  Cenfure  di  Benedetto ,  come  dalle  Cenfure  di  un  Papa  He- 
4Pt.>./;4^.i95.  retico,  che  foftener  voleva  li  Decreti  di  Giovanni  XXII.  appellarono  al 
Conciho  futuro ,  e  fra  chi  fcrilfe  mordacemente,  annoverafi  ancora  il  Poe- 
ta Dante:  ma  li  rimanenti  Cattolici  con  molte  fcritture  ufcite  tutte  co- 
me da  una  penna  riprovarono  la  efecrabilità  della  propofta,  e  la  indegniti 

.      nro  "i  Fra  uellaflunto. 

•-.cri  he-  Qiiilidi  {orgcudo  qucfto  Sauto  Pontefice  alla  cura  di  ogni  qualunque 
V[  ,  :  ,,  infetta  Pecorella  nell'Ovile  di  Chrifto,  anathematizzòi  Fraticelli,  e  [  e  ] 
.  ,  ■^■7^z.&  contro  efil  nuovi  Inquifitori  mandò  per  tutte  le  parti  del  mondo;  confegnò 
:  ;:/^  ;/j,^''  al  braccio  Secolare  de'VenezianiFrancefco  di  Piftofia,  che  fu  bruciato  iti 
■  .».j.  w.^i//  publica piazza,  perche oftinatamente predicava  contro  la  Bolla  di  Gio- 
:  ■  as  O..U.  "■  vanni  XXil.  circa  la  povertà  di  Giesù  Chrifto  ;  comandò  al  [/]  Rè  Eduar- 
do 
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to d'Inghilterra,  che  con  pronte  milizie  porgefle  ajwto  al  Vcfcovo  Oiry-    ^^  ^^^' 
rienfeper  la eftirpazione  di  alcuni  nuovi  Heretici,  che  baldanzofinell'Hi- 
berniabefteiTimiavano,airerendo Chrifto  peccatore ,  e  giuftamente croci-  '. 

fìflb per fuoi misfatti,  facrificavano  al  Diavole,  ricufavano  obedienza  al 
Pontefice,  e  venerazione  al  Sacramento  dell'Altare j  &  àFilippoRè[a]di  »  J'»«•<f•'^^^''- 
Francia,  cherichiefelo  delle  Decime  deftinate  alla  ricuperazione  della  sui' memorabile 
Terra  Santa,  per  le  guerre,  ch'elio  haveva  con  l'Inghilterra  ,  con  animo  r'fpofta  ai  Rè  d< 
invitto  rifpofe,  [b]  S'efjo  havefie  due  anime ^  una  volentieri  ne  darebbe  in  o^^^nonym.  c«^. 
fcrviziodt  (uà  MaeAàx  ma  bavendone  folamente  una,  quejia  efierdi  molto '"*i^'*j'''': !;','"/' 
cara,  e  volerla  unicamente  per  je,  e  per  Dia  e mcontanente tece  reitituire 
alleChiefe,  &  agli  Ecclefiafticirefatte  Decime,  non  potendofi  elleno  per 
varii  accidenti  impiegare  nella  ftabilita  fpedizione  della  Terra  Santa .  Qual 
rifpofta  prima  (orprefe,  e  poi  gradii  quel  Rè,  che  riconobbe  nel  Santo 
Pontefice  parole  proporzionate  a'fatti,  e  fatti  proporzionati  alle  parole  , 
[e]  Verèy  come  di  lui  fcrifle  Pietro  Boerio,  Benedi^us  in  terris\  &  con-  e  pet.  Boer;Hs  ;* 
ri6ior  in  ccelis  ;  ò  come  forfè  meelio  il  Martirologio  Gallicano  >  l  d  ]  '«T'^^-'"  Bjnedisf. 
BenediciHsTapa  XII.  univerjam  Ecclejiam  adeo  mirifice  illufirapity  ut  vere  ,umVvir,n.  ub.t. 
de  ipfo  dici  poffity  eum  futfìe,  quem  felictter  Gallia  peperity  quemLutetia  jV'^l"/^]'/''*' 
aluity  quem  [{orna  coliiity  quem  Sion  coelejìis  coronavit . 

Ma  molto  più,  per  così  dire,  hebb'egli  che  fare  co'lontani ,  che  co'vici-  ^^re/ie  neir  At- 
ni.  Nell'Armenia  Provincia  già  devota  al  nome  Chriftiano,  fiafi  ò  per  la  mejiia ,  e  ietterà 
lontananza  della  Cathedra  Magiftrale,  òper  la  defolazione,  &  infezione  ^o^Se^coo'l'i 
de'Saracini,  che  fpeflb  depredarono,  e  con  le  loro  mafllme  Maomettane  eflk. 
pervertirono,  &  infalvatichirono  gran  parte  di  quella  Chriftianità,  ferpe- 
vano  errori  cotanto  grofìfolani,  e  confiderabili,  che  il  Pontefice  né  potè 
diffimularli,  né  non  porger  loro  quel  lume  di  ravvedimento,  che  fempre 
abondantemente  per  rutti  Ci  fpancfe  dalla  Cathedra  di  S.Pietro  in  avvan- 
taggio della  Fede .  Ricorfe  al  Papa  il  Ré  Leone  dell'Armenia  perajuto,  e 
foccorfocontrole  armi  de'Saracmi;  mail  Papa  [e]  moiì:ròàlui,cheilma-  ^Tom.'j.tft.ftcr. 
le  veniva  da  lui,  e  da'fuoi  Armeni,  che  con  le  loro  herefie  fi  erano  irritati  ''^' 
contro  le  armi  de'Barbari ,  e  fatta  lega  co'I  Diavolo,  havevano  rinunziato  X 
quella  di  Dio.  Prendendo  dunque  il  Pontefice  con  grande  alacrità  di  ani- 
mo la  cura  di  queflo  infetto  corpo  della  Chiefa  per  il  fuovero  verfo,  cioè 
con  applicare  il  rimedio  prima  all'anima,  e  poi  al  corpo ,  fcriffe  ai  [/]  Ve- f^'^^'« '?'.'•  «js. 
fcovi  dell'Armenia,  acciò  eglino  tutti  ^\  poueiTero  alla  eftirpazione  degli 
errori ,  riconofciuti  da  elfo  come  origine  di  tutti  li  mali ,  e  impofe  loro ,  che 
fi  adunafiero  in  Sinodo,  e  confegnaflbro  alle  fiamme,  quanti  libri  rinvenir 
potevanfi ,  in  cui  fodero  impreffì  dogmi  non  fani ,  e  apertamente  contrari! 
alla  confezione  Cattolica.  Quindi  per  rendere  chiari,  quali  folferoquefti 
dogmi  contrarii  alla  Fede  Cattolica,  con  liuiga  fatica  egli  Ifcfeuncopiofo 
trattato  di  eflì,  e  trafmeffelo  agli  Armeni,  acciò  eglino  in  quelli  periodi 
fpecchiaflero  la  loro  credenza ,  e  diftingueflero  il  vero  dal  falfo .  E  copiofo 
il  Volume,  ma  altrettanto necelfaria la  notizia  di  elfo  al  noftro  Lettore, 
chedefidera  piena  contezza  di  tutte  l'Herefie,  furte  particolarmente  in 
quelle  lontane  parti  del  mondo ,  nel  qual  terreno  vedraflì ,  con  quanta  per- 
verfione  di  fenfifeminafie  l'inimico  la  zizania  d'Inferno  fra  il  puro  grano 
dell'Evangelio.  Ed  ecco  le  parole  del  Libello;  e  non  rincrefca  la  lun- 
ghezza della  ftrada ,  quando  la  ftrada  è  non  men  ficura ,  che  dilettevole ,  e 
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TO  XII.  t^  . 

zExut  in  m.f.  In  nomne  [  ^  ]  Bomim  ^/imeni 

^Archivii  Vaticani 

'^'m^& ^'"'''"'"*  /'^ U"i oiidiim ad audientiam  Sandiffinii  Patris ,  &  Domìni  noftri Do- 
rJSf^^.liJ''"""  i^  minìBenedidi,  divina  providentia  Papse  XII.  &  etiam  din  ante ,  diim 
j ,  erat  in  Cardinalatus  officio  conftitutus ,  ad  audientiam  felicis  recordationis 
3,  Domini  JoannisPap^  XXII.  prjedeceflbris  fui  faepiffimè  perveniffet ,  quòd 
,>  Armeni  in,  &dehis,  quseadfidem,  &credentiampertinentChnftianamj 
-  9  >  eommuniter  in  utraque  Armenia ,  vel  fpecialiter  in  una,  vel  in  alia  Armenia, 
9,  aut  aliqui  de  una ,  vel  de  alia  tencbant,  &docebant,  vel  etiam  pra;dica- 
9 ,  bant  errores  varios ,  feu  diverfos  tam  contra  divinam  Scripturam ,  Concilia 
j,  Generalia,  quàm etiam eontrailla, qua? determinavit,docet,  &:docuit  > 
a,  ac prajdicavit ,  &  pr^edicat  Sanda  Romana  Ecclefia  mater  omnium  ,  Se 
3,  magiftraj  volens idem Dominusnolier Papa  fuper  pr^edidis,  &eorumfin- 
9,  gulisinquirere,  ac  fcire  pleniùs  veritatem,  ad  fui  prasfentiam  fecit  venire 
9>  plures  Armenos ,  &aliciui  etiam  ex  eis  venerunt  ad  eamdem  prsefentiam 
9 ,  per  feipfos  ;  aliquos  etiam  ex  Latinis ,  qui  fuerant  in  partibns  Armeniac ,  au- 
9,  dier^tquedidos  Armenos  errores  multos  dogmatizantes,  atq;  tenentes, 
9 ,  fecit  ad  le  venire ,  à  quibus  Armenis ,  &  Latinis ,  videlicet  ab  aliquibus  eo- 
9 ,  rum ,  per  didum  Dominum  noftrum  Papam ,  &  ab  aliis  per  Reverendum 
9  >  Patrem  Dominum  Bernardum  Tit.  S.  Cyriaci  in  thermis  Presbyterum  Car- 
p,  dinalem,  de  mandato  ipfius Domini  Pap^  receptum  extitit  juramentum, 
9,  quòd  ipfi  fuper  prsedidis ,  &  aliis,  quse  in  didispartibus,  vel  alibi  ab  eifdem 
9,  Armenis audiHent,  vel fcirent ipfos tenere ,  docere,  vel  pr^edicare,  ple- 
9»  nam,  &meramtamdefeipfis,  utdeprincipalibus,  quim  de  aliis  perfonis 
9,  vi  vis,  &defundis,  utteftesconfiterentur,  &  deponerent  veritatem .  Ipfis 
^,  itaque  fic  receptis ,  &  eis  poftmodum ,  videlicet  illis,  qui  linguam  Latinani 
9,necloqui,  necirrtelligerefciebant,  perinterpretesidoneos,  &aliis,  qui 
,,  utramque linguam,  fcilicet  Armenam,  &Latinam,  loqui,  &  intelligere 
9,fciebant,  per  fé;  necnon  &  quibiifdam  libris  in  Armena  lingua  fcriptis 
,,  ipfi Domino noftro  Papóe traditis  per  aliquos  de  didis  Armenis,  quibus 
9,  ut  plures  ex  eifdem  Armenis  afleruerunt,  Oc  adhuc  alferunt,  eommuniter 
,,  unintur  Armeni  tam  in  majori  Armenia,  quàm  minori,  diligenterexami- 
9,  natis;  ad hsec  eis  certo  NotarioApoftolico allignato, qui depofitiones,  & 
9,  confefiiones,dumlìebant,  &  errores  certos,  dum  de  pr^didis  libris  inter- 
9,  pretarcntiir,  feu extraherentur per certasperfonasutramque linguam,  fci- 
3 ,  licet  Armenam ,  &  Lannam ,  intelligere ,  a/i  loqui  fcientes,  redigebat ,  &  re- 
,,  degit  in  fcriptis,  confeqaenterexdepofitionibus,  &  confeifionibuseorum 
9 ,  inventum  eft  didos  Armenos ,  vel  aliquos  ex  eis  tenere ,  credere ,  &  docere 
9,  articulos  infrafcriptos. 

9»  I.  Etprimò,  quòd  aliqui  antiqui  MagiftriArmenorumdixerunt,  &pr«- 
3  3  dicaverunt ,  quòd  Spiritus  Sandus  procedit  à  Filio ,  iìcut  &  à  Patte  ;  fed  à 
9,  fexcentis,  &xii.anniscitraMagiflri,  &Pra?lati,&alii  Armeni  de  majori 
9,  Armenia  dimiferuntprjedicare,  &  dicere,  quòd  Spiritus  Sandus  procedat 
^,  àFilio,  ficut  &  à  Patte ,  quia  dido  tempore  fadum  fuit  Concilium  apud 
Armenos ,  ubi  fuerunt  Catholicon ,  Oc  Epifcopj ,  ac  Magiftri  Armenorum, 
**  &:PatriarchaSurianorum,&ibidetermiuaverunt,  quòd  de Cìetero non di- 
"  ceretur  apudeos,  quòd  Spiritus  Sandus  procederete  Filio,  ficut&  à  Patte: 
"  &condemnaveruntantiquosDodores Armenorum,  qui  fnerunt  ante  di- 

''  dum  Concilium ,  eòquòddijcerant,  &  docuerant,  quòd  Spiritus  Sandus 
*»  pro- 


» 
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procediti  Filio,  ficut&à  Patre:  &  ex  tunc  omnes  Armenos,  qui  tenue-  ^^  ^iW, 
runt»  &dociierimt,  quòdSpiritusSanólus  procedebat  dFilio,  ficut  &  a  »» 
Patre,  perfeciiti  funt ,  incarcerando  eos,  &  in  vincuiis  ponendo.  Et  C\c  apud  '  > 
Armenos  nuUiisaudet  hoc  dicere,  veldocere,  nifi  foli  illi ,  qui  reuniti  funt '» 
SandcE  Romana  Ecclefise^  &fiquandoqueinveniaturin  libris  eoruni  pofi-  »> 
tum,  quòdSpiritusSandus procedati  Filio,  hanc  procellìonem  de  tem-  '* 
potali  ad  fandificandam  creaturam ,  &  non  de  procemone  ejns  aeterna ,  qua  '  > 
proceflìtaìternaliterà Patre,  &  Filio,  ineffe  perfonaliter*  j* 

II.  Jtem  quòd  Armeni  articulum  fidei  in  fymbolo  pofitum  de  Spiritu  >  > 
Sandoficpronunciant  :  Credo  in  SpiriturnSanÙumìncreatum,  &perfe6ÌHmj  '> 
qui  locutus  eji  in  Lege ,  &  Trophetis ,  &  in  Evangeliis ,  &  defcendit  in  Jor-  >  » 
dane,  &priedicaì?ìtin^pofiolis  ^  &  habitat  in  San5Ìis;  nuUammentionem  j* 
facientes,  quòd  SpiritusSandus  procedati  Patre,  veli  Patre,  &  Filio  .>' 
Quando tamenleguntEvangelium  Joannis,  ubi  dicitur,  quòdParaclitus  j* 
procedit  i  Patre ,  hoc  dicunt ,  &  confitentur  ;  fed  multi  ex  eis  negant ,  quòd  ?  > 
SpiritusSancSus  procedati  Filio:  &  fìaliqaihoc  credant,  tamen  non  au->' 
dent hoc manifeltè dicere.  Et  licètin  Concilio  Chalcedonenfi  non  fuerit  '* 
determinatum exprefsè ,  quòdSpiritusSandusprocederet  i  Filio,  ficut i  »* 
Patre,  fed  hoc  fuerat  determinatum  in  Conciliis  Conftantinopolitano ,  &j' 
Ephefino  ;  quia  tamen  Concilmm  Chalcedonenfe  approbavit  determina-  >  ' 
ta in  didis  Conciliis  prioribus,  ideò  reprobando  diàumConcilium  Chal- j» 
cedonenfe,  didi Armeni  reprobaverunt  dida Concilia,  qua?  perdiólum?» 
Conciliumapprobatafuerunt,  interqu^  erat,  quòd  SpiritusSandus prò- j' 
cediti  Filio,  ficut  &i  Patre.  j* 

III.  Item  quòd  in  dido  Concilio  reprobaverunt  Concilium  Chalce-  >  » 
donenfeexeoprincipahter,  quòdindido  Concilio  Chalcedonenfi  fuerat  j* 
determinatum,  quòdin Domino  Jefu  Chrifto  erant duae naturse ,  humana»* 
fcilice,  &  divina,  &  unica  perfonafubfiilens  in  duabus  naturis:  &  in  dido  j* 
Concilio  determinaverunt,  quòd  ficut  in  Domino  Jefu  Chrifto  erat  unica  j* 
perfona,  ita  erat  una  natura,  fcilicet  divina,  &  una  voluntas,  &unaope->j» 
ratio,  &  anathematizaverunt  dicentes  contrarium:  &  ilios,  qui  contra- »* 
riunì dicebant ,  perfecuti  funt,  eos  incarcerando  ,  vinculando,  &  morti  j' 
tradendo.  In  dido  etiam  Concilio  damnaverunt  B.Leonem  Papam  ,  &>> 
epiftolasejus,  quas  miferat  ad  Concilium  Chalcedonenfe,  &  ad  Flavia-»» 
num  Patriarcham  Conftantinopolitanum ,  in  quibus  B.Leo  fcripferat ,  quòd  »* 
in  Domino  Jefu  Chrilloerant  duc-e  natur^e,  &  una  perfona,  duc-e  volunta-  >' 
tes,  &  dua:  operationes .  Indiòlo  etiam  Concilio  Diofcorum  condemna-»» 
tum  per  didum  Concilium  Chalcedonenfe  canonizaverunt ,  &  prò  Sando  j» 
haberi  voluerunt ,  &  adhuc  ter  in  anno  faciunt  feftum  de  eo ,  ficut  de  San-  » 
do ,  &  eum  laudant  ut  Sandum  :  &  maledicunt  Beatum  Leonem,  &  Con-  3  > 
ciiium  Chalcedonenfe ,  qui  damnaverunt  didum  Diofcorum.  Dicunt»* 
etiam,  quòdilli,  qui  confenferunt  determinatis  in  dido  Concilio  Chalce-:»» 
donenfi,  Chriftum  negaverunt.  ,» 

IV.  Item  quòd  Armeni  dicunt ,  &  tenent ,  quòd  peccatum  pr imorum  pa-  »  > 
rentum  perfonale  ipforum  tam  grave  fuit ,  quòd  omnes  eorum  filli  ex  femi- 
ne  eorum  propagati  ufque  ad  Chriftipafiìonem  merito  didi  peccati  perfo 
nalis  ipforum  damnati  fuerunt ,  &  in  Inferno  poft  mortem  detrufi ,  non  pro- 
pter  hocquòd  ipfi  ex  Adam  aliquod  peccatum  originale  contraxerint ,  cum 
dicant  pueros  nuUum  omninò  habere  originale  peccatum ,  nec  ante  Chrifti  »  » 

pafilo- 
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TO  XII.  paflìonem ,  nec  poft  ;  fed  ditìia  damnatio  ance  Chri^i  pafSoriem  eòs  feqttc- 
5>  baturrationegravitatis peccati  perfonalis,  quod  commifemnt  Adam,  Si 
>»  Heva,  tranfgrediendo  divinimi  prseceptiim  eis  daturti:  fed  poft  Domini 
"  >»  Paflìonem ,  in  qua  peccamm  primortim  Parentum  deletiim  fuit ,  pueri ,  qui 
if  nafcunturexfìliisAdam,  non  funt  damnationi  addici ,  nec  in  Inferno  ra- 
»>  tionedidi  peccati funt  detrudendi,  quia  Chriftus  totaliter  peccatwm  pri- 
>  *  morum  Parentum  dele vit  in  fua  Paflìone . 

»>  V.  Itemquòd  quidam  Magifter  Armenorum  vocatus  Mechitariz,  qui 
»»  interpretatur  Paraclitus,  de  novo  introduxit ,  &  dociiit ,  quòd  anima  huma- 
9  ì  na filli  propagatur  ab  anima  patris  fui ,  ficLK:  corpus  à  corpor^ ,  &  Angelus 
'  »  etiam  unus  ab  alio  ;  quia  cum  anima  humana  rationalis  exiftens ,  &  Angelus 
»>  exiftens  intelledualis  naturse  fint  qusedam  lumina  fpiritualia,  ex^  ipfispro- 
3'  pagantalia  lumina  fpiritualia;  &  in  hoc  fequuntur  eum  quafiomnesde 
3"  Provincia  Argicienfi  j  qu^eft  magna  Provincia  >  continens  feptem  di«Etas . 
"  Alii  vero  Armeni  non  dicunt  hoc  >  fed  quòd  Deus  omnes  animas  creat .  Et 
>>  Armeni  de  dida  Provincia  habentillum  Mechitariz  proSando. 
»»  VI.  Item  dicunt  Armeni ,  quòd  animje  puerorum  ,  qui  nafcuntur  ex 
>>  Chrifìianisparentibus poft Chriili paflìonem,  lìmcriantur,  antequamba- 
>i  ptizentur,  vaduntad  Paradifum  terreftre,  in  quo  fuit  Adamante  pecca- 
»»  tum:  anima?  vero  puerorum,  qui  nafcuntur  ex  parentibus  non  Chriftianiis 
3»  poft Chrifti paflìonem ,  &monunturfine  baptifmo,  vadunt  ad  loca,  ubi 
'»  funtanimas parentum  ipforum. 

»»  VII.  Item  quòd  diéti  Armeni  dicunt,  quòd  animse  hominum  adulto- 
»  >  rum ,  qui  mortui  funt ,  vel  morientur  poft  Chrifti  paflìonem ,  vadunt  in  aere, 
»'  vel  in  terra,  quse'eftiuxta  Paradifum  terreftrem,  vel  alibi,  ubi  Deus  ordi- 
a>  natipfasmanere  ufque  addiemjudicii,  (ìve fint  Chriftiani,five non:  nulla 
^>  tamen  anima  ipforum  vadit  ad  Infernum ,  vel  Paradifum  coeleftem ,  veiter- 
9i  reftrem,  ufque  ad  didumtempusjudicii.  Et,  ut  dicunt,  animse  puerorum 
^>  non  baptizatorum  ad  generale  )udicium  venient  cum  corporibus  fuis,  & 
»>  poft  judicium  ibunt  ad  Paradifum  terreftrem,  in  quo  volr-bunt  ficut  co- 
>»  lumbxde  una  arbore  ad  aliam,  &  ficut  Angeli  de  cceloadterram,  &  de 
'>  una  parte  terree  ad  aliam  :  non  tamen  habebunt  gloriam,  nec  fuftmebunt 
3i  poenam aliqiiam .  Poftgenerale  judicium  anim^e  adultorum  ibuntadloca, 
»>  qu;r  eis  deputabuntur  poft  dicium  generale  judicium. 
>>  Vili.  Itemquòd  Armeni  dicunt,  quòd  animx  puerorum  baptizatorum, 
3j  Scanimairmultùmperfedorum  hominum  poft:  generale  judicium  intrabunt 
>>  inRegnumccelorum,  ubicarebuntomnimalopoenalihujusvitje,  quia  nec 
Ji  efurient,  necfitient,  necaliosdefedushumanicorporisfentient,  necnu- 
•  >  bent,  necnubentur;  fed  erunt  ficut  Angeli  Dei  in  coelis:  nec  peccare  po- 
»  y  terunt,  nec  cadere  d  ftatu ,  in  quo  erunt .  Non  tamen  videbunt  Dei  eflen- 
»  tiam,  quia  nulla  creatura  eamviderepoteft:  fed  videbunt  claritatem  Dei, 
3>  quazabejuseffentiamanat,  ficut  lux  Solis  emanata  Sole,  &  tamen  non  eft 
>>  Sol:  &  in  dieta vifione  did^claritatis erunt diverfigradus,  itaquòdperfe- 
j,  diùs  didam  claritatem  videbunt  Angeli ,  quàm  quicumque  homincs  :  & 
i,  Propheta?,  &Apoftoli,  acMartyres,  &Virgines,  quàm  puefibaptizati: 
9  f  &  in  hoc  dicunt ,  quòd  confiftet  Sandorum  perfedorum ,  &  puerorum  bà^ 
3>  ptizatorum  beatitudo. 

iy      IX.  Itemdepuerisnonbaptizatis,  &  de  non perfedè  juftis  hominibiis  , 
3)  quifcilicetnonDerveneriint  ad  perftdionem  Apoftolorum,  Martyrum  > 
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ConfeflTomm ,  &Virginiim,  Armeni dicunt,  quòd  poft generale judicium  ^^  -^^^^ 
ibuntadParadifiim  terreftrem ,  &noncceIeftem,  ubi  carebunt  omnimo-»» 
leftia corporali,  &  deledabiintiir  inter  ligna  Paradifi:  non tamen come- »» 
dent,  necbibent,necniibeiit,  necnubentur;  &  ita  perpetuò  ibi  manebunt,  »* 
&  in  hoc  confi iiet  eorum  beatitudo.  DifFerentia  tamen  erit  inter  pueros  »» 
non baptizatos Chriftianorum filios ,  &adultos  nonperfeftèjuftos  ,  quia'» 
adulti  non  pcrfedè  juftihabebunt  coronam  de  lumine  ignis,  quo  terra'» 
combiiretnrante  jiidicium;  videbunt  etiam  claritatem  ligni  Crucis  Chri-  »» 
fti,  qujEcIaritas  tane  maxima  erit,  quiaomnes  claritates,  quje  funtinhoc»» 
mando ,  adjungentur  claritaci  Crucis  Chrifti ,  &  didi  adulti  fecundum  quòd  »» 
magis,  velminùsperfedi  erunt,  diftas  coronas  luminisdifFerenteshabe- »» 
bimt,  &ditì:am  claritatem  Crucis  Chrifti  differenter  videbunt  fecundum  »» 
eorum  merita  :  didas  tamen  coronas  luminis  non  habebunt  pueri  non  »• 
baptizati,  nec  videbunt  claritatem  Crucis  Chrifti;  &  in  hoc  erit ditferen- ' » 
tiaintereos.  *» 

X.  Itemdicunt,  quòd mediocriterhomines mali  Chriftiani  poft  gene-'» 
rale  judiciumnonibuntadParadifum  cceleftem,  vel terreftrem ,  fed  ma-»» 
nebunt  in  terra,  in  qua  nunchabitanthomines,  quse  tota  erit  piena  arbo-  »» 
ribus ,  {ìcutParadifus  terreftris  ;  &  tamen  non  comedent ,  nec  bibent ,  nec  '  » 
ex  tunc  morientur  :  &  hic  locus  dabitur  eis  ex  hoc ,  quòd  mediocriter  mali  " 
fnerunt.  Vocant  autemhomines  mediocriter  malos,  hominesconjuga-'» 
tos,  &aliosinfa;cnlocommuniter  viventes.  »» 

XI.  Itemdemnltùm  malishominibus,  iìcut  fiint  generaliter  omnes  in-  >» 
fìdeles,  &  Chriftiani  malamvitam,  &  peccatricem  ducentes ,  habentduas  »» 
opiniones,  quorum  una  eft,  quòd  talesf>oft  generale  judiciumponentur  in  " 
Oceanum ,  quod  tunc  erit  igneum,  &  ibi  graviter  cruciabuntur  per  vermes  ,  '  » 
qui  ibi  erunt,  qui  ita  magni  erunt  ficutDracones;  &ficut  magis,  velminùs  »» 
peccaverunt,  ita  didiDracones,  vel  ma)  ores,  vel  minores  erunt  j  quia,  ut»» 
dicunt,  ftatim quando  homo  graviter  peccar,  didus  Draco  nafcitur  in»» 
Oceano ,  &  crefcit  fecundum  quòd  plus ,  vel  minùs  homo  peccat;  &  aliqui  »» 
exhominibusmalis,  qui  multa  peccata,  &  diverfa  commiferunt,  plures»» 
Dracones  ibi  habebunt ,  quorum  uniis  cruciabit  eos  in  oculis ,  &  alter  in  au-  »» 
ribus,  &  fic  de  aliismembns.  Cruciabuntur  etiam  ibida:mones,quiibicum  »» 
eis  erunt,  juxtaillud,  quod Domimisdidurus  eft malis:  Ite  in  ignem  ater- >» 
num  ,  quiparatus  eft  diabolo  ,  &  ^Angelis  ejus  ;  &  ita  perpetuò  ibi  mali  homi-  >» 
nes  cruciabuntur .  Alia  vero  opinio  eorum  dicit,  quse  magis  communis  eft  >* 
apud  Armenos,  quòd  poft  generale  judiciumnullusinfernus  erit,  necnunc  »» 
eft ,  nec  fuit ,  poftquam  Chriftus  ad  inferos  defcendit ,  &  Infernum  totaliter  > » 
deftruxic:  fed  unufquifque  peccator  peccato ,  quodcommifit,  cruciabi- >» 
tur,  &  fecundum  quòd  plus,  vel  minùs  peccavit,  fecundum  hoc  plus,  vel»» 
minùs  à  didisfteccatis  cruciabitur  :  &  lic  talia  peccata  dicuntur  effe  Infer->> 
nus ,  in  quo  peccatores  poft  generale  j  udicium  cruciabuntur .  »  » 

XII.  Item  prajdidi  Armeni  dicunt,  quòd  homines  mediocriter  mali  in  >» 
judicio  cumoperibusfuisponenturinftatera,  &  fi  plus  ponderaverint  eo-»> 
rum  mala,  quàmbona,  tunc  ponentur  in  Oceanum  fecundum  praedidam  >* 
opinionem,  dequafupra  didumeft,  &affìigentur  ibi  fecundum  quòd  de- >> 
meruerunt.  Si  vero  plus  ponderaverint  eorum  bona,  quàm  mala,  tunc  pò-»» 
nentur  in  ifta  terra,  qua?  erit  arboribus  piena;  non  tamen  itadeledabilis,  >* 
ficuteftParadifusterreftns.  Si  vero  bona  eorum,  &  mala  aequahterpon-»! 

derent. 
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derent,  tuncadpreces  B.Mariìe,  &  aliomm  Sandpriun  Deiisponeteos 
in ifta terra,  inquanullummalum  afflidiivum  patienuir, 

Xin.Item  li  cetili  Ordinario  Armenorum  contineatur,  quòdilli,qui  bap- 
tizantur,  etiarnfi  pueri  fint ,  qui  veniunt  ad  baptifmum ,  eruantur  de  diaboli 
fervitutej  tamendicunt, quòdtales pueri nuUumpeccatunihabent,  fedfint  " 
omninò  innocentes ,  &  omnì  peccato  etiam  originali  immunes  :  nec  dicunt 
quòd  baptizentur ,  ut  confequantur  renjiflionem  peccatorumi  fed  utfint 
Chriftiani,  &  ut  poli  generale  judicium  intrent  cum  perfedis  Sandis  in 
Regnumccelorum,  ^adbaecduo  valeteis  baptifmus  fecundùmeos. 

XiY.  Item  quòd  ditìi  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  Chriftus  de- 
fcendensadlnferospr^dicavitibi,  5f  illas  animas,  quse  ei  credere  volue- 
runt,  juftificavit:  illas  autcm,  qua:  ei  credere  noluerunt,  in  fuo  peccato 
dereliquit.  Exiensauteniab-Ànferisdeftruxjttotaliterlnfernum,  &  onines 
animas ,  quas  ibi  invenit ,  iTveefl'ent  bonce ,  five  elfent  malée ,  inde  eduxit ,  & 
pofuit  eas  in  ilio  aere  &  terra ,  circa  Paradifum  terreftreni ,  ubi  erunt  ufque 
ad  finale  judiciuna.  Interim  tameuaiuni^e  mediocriter  malse,  &ma]£efim- 
pliGiternonpatienturaliquampcenamienfibilem,  fed  folum  paciuntur  ti- 
mortpm  :  mediocriter  quidem  malée , quia  timentruutn  pencuUim, quoderit 
indiejudicii,  utfupra  icrìptumeil,  quando ponencur  in lUtera:  malae  ve- 
ro fimpliciter,  quia  timentpoenam  Oceani,  ubi  ponenturpoft  generale  ju- 
dicium, patiuntur  poenamtimoris,  qua:  eas  niultiim  atfiigit  mentaliter. 
Mediocriter  vero  bonas,  &perfetì:èbonas  pofuit  in  ifta  terra,  vel  aere  cir- 
ca Paradifum  tcrrei1;rem:  &,  ut  dicunt,  talesanimcE  funt  in  magna  confo- 
lationepropterfpem,  quam  habent  d^  remuneratione,  quam  confecutu- 
rsefuntpofc  generale judiciimi.  Etdicunt,  quòd  ante  didum  generale  ju- 
dicium non  erit  remuneratio  alia  operumbonorum,  vel  malorum,  indu- 
centesadhocditìum  Apoitoli:  Oportet  nos  pr^fmtari  ante  Tribunal  Chri- 
Jìiy  utrecipiat  HnufiHÌfque  y  prout  m  corpore  gejjìt ,  five  bonum  fuerit ,  five 
malum , 

XV.  Item  quòd  didi  Armeni  non  dicunt,  nec  tenent,  quòd  Chriftus 
defcendensad  inferos  pr^dicavent  dsemonibus,  nec  quòd  da;mones  edu- 
xerit  de  Inferno,'  fed  bene  dicunt,  quòd  dsemones  ufque  ad  generale  jii- 
diciunuuntiniftoaere,  ve]  in  terra.  Sitamen  ifti  exiftentes  aliquam  poe- 
nam  fenfibilem  fuftinent,  vel  fullinebiint  ufque  ad  dicium  generale  judi- 
cium, nonexpnmunti  dicunt  tamen,  quòd  patiuntur  carentiam  glorile, 
&quòdipfi,  qui  priùs  erant  clari,  effedi  funt  nigri;  &  quòd  multùm 
timentpcenam  Oceani,  in  qna  ponendi  funt  poft  generale  judicium  cum 
malishominibus, 

XVL  Item  quòd  interArmenos  funt  duìe  opiniones  de  tempore  ,  quo 
creati  fuerunt  Angeli ,  quia  eorum  aliqui  dicunt ,  quòd  ante  i(ì:um  mundum 
fenfibilem  Angeli  creati  fuerunt:  aliiverò  dicunt,  qpòd  cnm  ilio  miindo 
fenfibili  creati  fuerunt,  fcilicet  cum  cqelo  empyreo  ante  omnem  diem. 
Dicunt  etiam ,  quòd  omnes  Angeli  boni  creati  hierunt ,  &  in  dida  bonitate 
fteterunt,  ut  eorum  aliqui  dicunt,  ufque  ad  quartam  diem,  quando  Deus 
luminaria  fecit:  aliqui  vero  eorum  dicunt,  quòd  fexta  die,  quando  Adam 
creatusfliit,  d^moiìcspeccaverunt,  &decoelocecidertintper  illam  par- 
tem  coeli,  qu?E  apud  eos  dicitur  Arocea ,  apud  nos  vero  dicitur  Galaxia ,  cuoi 
quibus  etjam  per  didum  foramen  unus  bonus  Angelus  cecidit ,  &  multi 
aliicecidilVent,  nifi  Deus  eis  dixiffet:  Tax-pobis,  ille  vero  bonus  Ange- 
lus, 
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lus,  qui  ceciderat,  ad  preces  B.Bafilii  reftitutus  in  coelo  fuit  .  Diciint  .^^  -^"* 
etiam  eorum  aliqui ,  qiiòd  feria  fexta  de  mane  Adam  creatus  fuit ,  fed  circa  j  > 
fextamdid:2edieiHevafuitformata/&  fecundiihi  aliquos  eorum  eadem  »* 
àie  fiiit  per  diabolum  tentata ,  fecundùm  vero  àlios  feria  fexta  fequentis  fé-  >  > 
ptimansE.  Dicunt etiam,  quòd nullus honorum  Angelorum  unquam  effi->a 
cieturmalus,  nec  malus bonus.  '  ^  >> 

XVII.  Item  quòd  Armeni  communiter  tenent ,  <^uòd  in  alio  fxculo  non  ^  > 
efì:Purgatoriumanimarum,quia,  ut  dicunt,  fi  Chriftianus  confìteatur  pec  >> 
cata fua,omnia peccata  ejus,&  peana»  peccatorum  ei  dimittuntur.Nec  etiam  j  > 
ipfi  orant  prò  defunftis ,  ut  eis  in  alio  f^culo  peccata  dimittantur;  fedgene-?^  ; 
raliter  orant  prò  omnibus  mortuis ,  fi  cut  prò  B.Maria ,  Apoftolis ,  Martyri-  >  > 
bus,  &aliisSan<ais,  utindiejudiciiintrentinRegnumccelefte,  velinàliis  a 
locisjutfupradiótumeft:  &  quòd  ibi  requiefcant.  De  animabusverò  Pa-j> 
ganoriim dicunt,  quòd animx eorum funt fuper fepulchra  ipforum  ,  velin  j» 
ìepulchris  ufque  ad  diem  judicii,  &  firequenter  audiuntur  in  fepulchris  Sa->>  , 
racenorum  voces ,  &  mugitus  j  &  etiam  quandoque  anim^  eorum,  vel  àx-  >  > 
mones  prò  eis  videntur  circa  fepulchra  ipforum  in  diverfis  fpeciebus  ani- 1» 
malium,  velhominum:  propterquod  Saraceni  non  libenterftant  circa  fé- >> 
pulchraSaracenorum,  &ex  hoc  etiam  quandoque  Saracini  faciunt  bapti- ?  > 
zarifuosfilios,  &  inungi  in  diverfis  locis,  ut  poftmortemnonegrediantur  >> 

de  fepulchris  :  non  tamen  faciunt  eos  baptizari ,  ut  efficiantur  Chrifliani.    u 

XVIII.  Item  quòd  Armeni  credunt,  &tenent,  quòdChriftus  defcen-j, 
ditdecgelo,  &incarnatus  fuit  propterhominumfalutem:  non  prò  eo  ,  >> 
quòd  filii  propagati  ex  Adam ,  &  Heva  poft  peccatum  eorum  ex  eis  contra-  y  > 
hant  originale  peccatum»  àquoperChrifti  incarnationem,  &mortemfal-  >> 
ventur,  eum  nullum  tale  peccatum  dicantefle  in  filiis  Ada:  ;  fed  dicunt  ,>> 
quòdChriftus  propter falutem  hominum  eft  incarnatus,  &  paffus  ,  quia 
perfuampafiionem  filii  Adam,  qui  didam  paflìonem  pra?ceflèrunt ,  fue- 
runt  liberati  ab  Inferno ,  in  quo  erant  nonratione  originalis  peccati ,  quod 
ineiseflet,  fed  ratione  gravitatis  peccati  perfonalis  primorum  parentum.  >> 
Credunt  etiam ,  quòd  Chriftus  propter  falutem  pueroruni^  qui  nati  fuerunt  >, 
poft  e)us  paflìonem ,  incarnatus fiiit ,  &palTus  ,  quia  per  fuam  paflìonem  »> 
deftruxittotaliterlnfernum,  &  ita  poft  ejuspaifionem  nullusexdidispue-  >, 
ris  vadit  ad  Infernum .  Credunt  etiam,  quòd  propter  falutem  hominum  >> 
adultorum  Chriftianorum  Chriftus  fuerit  incarnatus,  &  palTus ,  quia  fi  tales  >  > 
pceniteant  de  peccatis  fuis  poft  e;us  paffionemj  quando  moriuntur  ,  non  >> 
vadunt  ad  Infernum .  ,, 

XIX.  Item  quòd  Armeni  credunt ,  &  tenent ,  quòd  primi  parentes ,  &  to-  >  > 
ta  eorum  pofteritas ,  qus  ufque  ad  Chrifti  paflìonem  mortua  fuit,  in  corpo-  >» 
re,&  in  anima  ad  Infernum  defcendit,non  propter  originale  peccatum,quod 
filii  Adam  contraxerunt  ab  Adam ,  fed  ratione  gravitatis  peccati  perfona- 
lis primorum  parentum  :  propterquod,  licèt  eorum  filii  non  peccavcrint; 
tamen  propter  peccatum  primorum  parentum  paflì  fuerunt  &  mortemcor- 
poralem,  &apudinferos  punita;  eorum  animx  fuerunt  ufque  ad  didum  ,> 
f  empus .  Credunt  etiam ,  &  tenent ,  quòd  poft  Chrifti  paflìonem ,  &  ante  , , 
ufque  ad  generalemrefurredionem  filii  Adam  habent  concupifcentiam  in-,, 
ordinatam  carnis ,  &  mortalitatem  propter  gravitatem  peccati  primorum  „ 
parentum,  &  non  propter  originale  peccatum,  quod  ex  eis  contraxerint;  ,, 
aquaconcupifcentia,  &  mortalitate  Sandi  liberabuntur  in  generali  refur-  >, 

-  Tomo  III.  Kk  reaione 
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TO  Xìl.    tedione  per  Chriftum  :  &  in  tantum  diaint ,  quòd  dida  concupifcentìa 

X*.  »  carnis  eft  peccatum ,  &  malum ,  quòd  -parentes  etiam  Chriftiani ,  quando 

»  »  matrimonialiter  concum'bunt ,  còmmittunt  peccatum  :  &  propter  hoc  poe- 

(>>  nitendaeisimponiturperSacerdotes,  quia  adnm  matrimonialem  dicunt 

.*»  effe  peccatum,  &  edam  matrimonium.Credunt  etiam,  &tenent,  quòd  fi 

e»  a  Adam ,  &  Heva  non  fuilTent  tranfgreffi  Dei  mandatum ,  non  fiiiflèt  inter  eos 

"  carnaliscommixtio,  necperfeminumcommixtionem  fieretgeneratiohu- 

»>  mana;  .fedhominespropagarenturabiiominibiis  iìne  carnali  commixtio- 

»>  jnc ,  iìcut  Iiunen  propagatur  à  lumine ,  Dicunt  etiam, quòid  Deus  prscfciens , 

■*.*  quòdiiomines  tranfgrederenturejus  prseceptum,  membra  genitalia  fecit 

?*»  ineis»  per  quscpoft  peccatum  fierethominnm  4)ropagatio. 

>>     XX.  Item  ^quòd  Armeni credunt,  &  tenent,  quòd  arternus  pei  Filius 

»»  natus  de  fubftantiaPatris,  in  tempore  ,fibiunìvit  humanam  naturam,  &fa- 

>'  dus  fuit  homoi  fic  tamen,  quòd  in  ipfa  unione  humana  natura;  ad  Dei  Fi- 

.  >-»  liumhumana natura converfamit in divmam  e)us  naturam,  fic  quòd  poft 

'  »  diótam  unionem  in  Chrifto  non  eft ,  nifi  una  natura ,  fcilicet  4ivina ,  &  non 

»>  humana,  ficutipfeeltuna  perfona.  £t  didi  Armenimaledicuntomnesil- 

'>  los,  qui  contrarium  dicunt  ;&  in  tantum  deteftanturillos ,  qui  dicunt,  Poft 

9  >  uiiionem  duas  naturas  effe  in  Chrifto ,  divinam  fcilicet,  &  humanam, quod  fi 

»>  aliquisArmenuspriiisbaptizatusfecundùm  ritum  eorum  hoc  diceret ,  non 

>>  communicantcumeo,  fedhabenteum,  ac  fi  Paganus  fuiflet;  &fivultre- 

^  >  verri  ad  fidem  Armenorum ,  eum  rebaptizaut ,  ficuti  femper  Paganus  fùif- 

->>  fet:  &  poft  fecundum  baptifmum  imponuntei  poenitentiam  viginti  an- 

.'*  norum. 

»»  XXI.  Item  quòd  Armenicredunt,  &  tenent ,  quòd  quia  fecundum  eos 
■>»  poft  unionem  naturarum  in  Chrifto,  natura  humana  converfa  fuit  in  natu- 
'  '  ram  divinam ,  ita  quòd  in  Chrifto  ex  tunc  non  fuit,  nifi  natura  divina^  cura 
■3  '  dida  natura  divina  m  Chrifto  fuit  pafllbilis  ^  &  impaflibiìis ,  mortalis ,  òl  im- 
j>  mortalis,  fecundum  quòd  Chrifto  placebat;  fic  dicunt,  «Chriftum  Eiiffe 
»  paffum,  &mortuum  fecundum  naturam  divinam,  quia  fic  voIuitipfe,licèt 
>»  humana  natura  in  eo  non  effet,  quando  paffus,  &  mortuus  fuit.  Credunt 
»>  etiam,  &  tenent,  quòd  in  Domino  Jefu  Chrifto  poft  unionem  hon  fuit, 
9  >  nifi  unus  intelledus ,  una  voluntas ,  &  una  operatio ,  fcilicet  divina ,  &  non 
A*  humana. 

>»  XXII.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  ab  illa  hora  ,  qua 
9  '  Dominus  mortuus  fuit  in  Cruce ,  ipfe  defcendit  ad  inferos  ,  &  Infernum 
^' deftruxittotaliter;  ita  quòd  ex  tunc  non  fuit  Infernus,  ncc  aliquic  anima: 
»  »  hominum ,  vel  etiam  da?mones  ex  tunc  fuenint  in  Inferno ,  ncc  erunt  poftea  : 
>' quando  vero  Chriftusrefurrexit,  educens  de  Inferno  Sandorum  animas  , 
*»  quae ibidem erant/duxiteas in Paradifum  terreftxem,  &  cum  ipfisdidum 
**  Paradifumintravit,  dicenseis:  Eccelocus,  inquofuijììs;  &  ftatim  de  dido 
»'  Paradifo  eas  ejecit,  &  pofuiteas  in  terra,  vel  aere  circa  Paradifum  ter- 
»*reftrem. 

>>  XXIII.  Item  quòd  de  anima  Latronis,  Chriftum  confitentis  in  Cruce, 
»»  apud Àrmenos funt diverfse  opiniones :  quarumuna  eft,  quòd  illud,  quod 
>>  ponituvìnEy2inge\io iHodiemecumerìsmTaradifo:ìy,  hodie,  nontenetur 
9»  ibi  determinate  prò  illa  die,  qua  mortuifuerunt  Dominus,  &  Latro  ;fed  te- 
"  netur  prò  die  finalis  judicii,  quando  Sandi  perfedi  intrabunt  in  Paradi- 
*»fumc<Bleftem,  quomododiesaccipiturin  Pfalmo:  Melior  eft  dies  una  in 

atriìs 
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àtnU  tuis  ;  tane  enim  i  &  non  ante ,  Latro  intrabit  in  Paràdifum  coeleftenl    ^^  X1L~ 

fecundiìmeoscumaliis  Sandis  peifedis.  Alia  vero  opinio  eomm  dicit, 

quòddie,  qua  didiis  Latro  mortiius  fiiit ,  ejiis  anima  venit  ad  pòrtam  Para- 

àiCi  terreiiris  volens  illiK  intrare  :  fed  per  Angeles ,  &  Henoch ,  &  Eliani  in- 

trareillucpfohibitilsfuit;  fed  in  die  Refiirredionis  Domini,  quando  Do- 

minus  cum  aliis  atlimabus  Sandorum ,  quas  extraxerat  de  Inferno ,  venit  ad 

portam ParadiH  terreflris,  inveriitibi  didam  animam  Latronis;  &  cum  Do- 

niinus  oitendiffet  manus,  &  latus  Angelis ,  &  Henoch ,  &  Elise ,  aperientes  ei 

portam  Paràdifi ,  intravit  illuc  cum  dida  anima  Latronis ,  &  aliorum  San- 

dorum;  &cumeisdixiflet:  Eccelocus,  de  quo  exiyiftis  ;  cum  omnibus  di- 

disanimabusexivitdeParàdifo,  &easpofuitiri  terra,  veì  in  aere  circa  di- 

dum  Paradifum  >  ubieruntufqueaddiem  judicii:  &  turiciritroducenturin 

Paradifum  coeleftem .  Aliiveròdicunt,  quòd  illa  bora,  qua  Adam  exivit 

de  Paradifo  feria  fexta ,  Dominuspofuit  animam  Latronis  in  Paradifo  ter- 

reftri  :  fi  tamen  poftea  inde  eduxit  eam,  vcl  non,  non  dicunt . 

XXIV.  Item  quòd  didi  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  animar  malo- 
rum  hominum ,  qus  multa  peccata  adualia  graivia  commiferunt ,  qui  mor- 
tui  fuerunt  ante  Chrifti  paflìonem  ,  fuerunt  pofitae  in  Inferno ,  &  ibi  poenas 
infernalespropeccatisfuis  fuftinuerunt:  fedcumDominuspof^  fuam  paf- 
fionemlnfernumdeftruxiffet,  didasanimas  pofuit in  terra ,  veiiriaere,& 
ibivadunthuc,  &illuc,  nonpatientesaliquampoenamfenfibilemnfcjue  ad 
diem  judicii.  Hominum  autemmalignorumanimse,  qui  fuerunt  pofl  Do- 
mini paffionem ,  quando  mortui  funt  didi  homines ,  Angeli  maiii ,  &  terri- 
bilesaccipiunteas,  ScadducuntadOceanum,  de  quo  fuprà  mentio  fada 
eft,  &o{lendunteisOceanum,  &vermes,  veldracones,  qui  ibi  funt,  & 
dicunt eis,  quòd poftgeneralejudicium  ibi  ponentiur,  &  perdidumOceà- 
num,  &  dracones  cruciabuntur  :  &  ex  hoc'didse  animje  multùm  timent  pro- 
pterdidas poenas,  quas pafllirs  funt poft  generale judicium:  non  tamen 
interim  aliam  pcenamfenfibilempatientur.  Animse  vero  hominum  bono- 
rum ,  &  perfedorum,quando  mortui  funt,  accipiuntur  per  bonos  Angelos  > 
&ducunturincoelumantethronum  Dei,  &  vident  fub  throno  Dei,  qui 
thronusfunt  Angeli,  gloriam,quampoft  generale  judicium  habitura:  funt  , 
&  de  hoc  multùm  confolantur:  poftea  tamen  ab  Angelisducuntur  ad  ter- 
ram ,  vel  ad  aerem ,  &  funt  ibi  ufque  ad  diem  judicii ,  &  propter  didam  fpem 
requiefcere  dicuntur .  Dicunt etiam,  &credunt,  quòdpoftgeneralejudi- 
cium  homines  mali ,  qui  fuerunt  vel  ante  Domini  paflìonem  ,  vel  poft, 
ponentur  in  corpore,  &  in  anima  in  dido  Oceano  >  &c  cruciabuncuc 
perpetuò . 

XXy.  Item  quòd  Armeni  dicentes,  unamfolam  naturam  elTe  in  Chri- 
fto,  fcilicet  divinam ,  &nonhumanam,  refponderenon  polfunt  ad  dida 
pofitainScriptura,  perquxmanifeftèoftenditur  Chriftum  habuiffe  huma- 
nanvanimam,  qua:  divina  natura  non  erat,  ficutj  'ìipn  eterei mques  animam 
meam  in  Inferno 'ytìeczdiWud:  Triflise(i  anima  mea  ufque  admortem;  nec 
adillud,  quoddicit  Petrus,  quòd  fpiritualiter  defcendens,  prsedicavit  in 
Inferno  i  nec  adillud,  quodDominus  dicit:  Tater  in  manus  tuas  commendo 
fpìritum  meum  :  &  inclinato  capite  emifit  fptritum  *  Per  qua:  omnia  ma- 
nifeftèScriptura dicit,  fuiileinChriftopoftunionem  animam  humanam  . 
Sedcumeispricdida  dicuntur,  non hab^ntes quid refpondeant,  recuunnc 
ad  baculos ,  vel  ad  pcenas  corporales ,  ut  male  tradent  illos ,  qui  talia  eis  di- 

Kk    z  cunt. 
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TO  XIL  j;^j^t^  Dicùntetiamj&credunt,  quòd anima Chrifti, quando defcendit ad 
>>  inferos  ,  ne  cognofceretiir ,  indnit  fé  Deitate  i  (ìcut  &  quando  erat  in  vita 
**  pricfenti,  ne  cognofceretiir,  induit  Deitatem  fuam  corpore . 
i>  XXVI.  Itemqiiòd  Armeni  dicunt,  &credunt,  quòd  iicèt  Refurredio 
9  9  à morte folùm ad carnem pertineat, qiice mortuafiierat ;  tamenin Chriito , 
9»  quianonerat,  nifi  divina  natura  poft  unionem,  ipfa  fecundùm  quòdvole- 
>>  bat,  faciebat  opera  carnis,  &  opera  anima?,  quamvis  in  Chrifto  nec  caro 
»'  effet,  nec  anima  poft  unionem* 

'»  XXVII.  Item  quòd  Armeni  credunt,  &tenent,  quòd  die  fabbati  poft 
>*  Parafceven  bora  fexta  Dominus  refurrexit  i  &hoc  dicunt  fé  habere  ex  tra- 
ditione Gregorii,  quifuit  antiquus  eorum  Catholicon,  cui,  ut  dicunt  , 
fuit  revelatum ,  cum  eflet  in  fepulchro  Domini ,  quòd  bora  fexta  didse  diei 
fabbati  refurrexerat  Dominus  :  &  fic  apud  Armenos  eft  determinatum  :  & 


3> 

9  9  didahorafaciuntfeftum  de Refurreftiòne  Domini,  &  poftea  eadem  die 
»  '  comeduntova ,  &  cafeum,  non  tamen  carnes  ,  Computant  autem  tres  dies. 


9> 

9  9 
3  3 


»>  &nodes,  quibus  fuit  Dominus  in  ventre  terree  fic ,  quia  in  noéte  fequente 
feriam  quintam  Dominus  tradidit  corpus  fuum ,  &  fanguinem  difcipulis 
fuis ,  qui  terrei  erant,  corpus  ejus ,  &  fanguinem  comcderunt ,  &  biberunt  , 
&ficinfeipfisChriftumfepeliveruntj  &  computant  illam  noólem:  &po- 
»'  fteadiemfequentemufque  ad  illam  horam,  qua  in  die  Parafeeves  tenebrse 
3*  fadsefuntfuperuniverfamterram,  prò  prima  die,  &node:  tempus  vero 
^*  illud,  quo  di  die  tenebra;  duraverunt,  computant  prò  fecunda  nodej  & 
''  diem,  quifiiitpoftdidastenebras,  computant  prò  fecunda  die  :  nodem 
*  »  qua?  prajcedit  fabbatum,  computant  prò  tertia  notìe;  &  diem  fabbati  ufque 
3  '  ad  meridiem,  prò  tertia  die  :  &  dicunt ,  quòdpr^edida  eorum  opinio  confir- 
3  9  mata  fuit  per  Beatum  Silveftrum  Papam  ad  inftantiam  didi  Gregorii  ,  & 
39  plus  credunt  didae  opinioni ,  quàm  Evangeliis  Marci ,  &  Luc^ ,  qui  dicunt , 
3  9  quòd  prima  fabbati,  ideft  Dominica^  Dominus  refurrexit . 
39  XXVIII.  Item  quòd  Armeni  nefciuntrefpondere  ad  illa,  qu«  in  Evan- 
3  9  geliiscontinentur,  ubi  manifeftè  fcribitur ,  quòd  Chriftus  poft  fuam  refur- 
3  9  redionemverum  corpus  humanumhabuit;  cumdicant,  quòd  in  ipfa  unio- 
'»  ne  Humana  natura  converfa  fuit  in  Deitatem  i  nifi  hoc  folum,  quòdvolun- 
3  9  tas divina  fecundùm  quòd volebat faciebat,  &  oftendebat  fé  corpus  hu- 
3»  manum,  cum  tamen  non  haberet. 

39  XXIX.  Item  Iicèt  fecundùm  Armenos  in  Chrifto  poft  unionem  non  fue- 
3  9  rit,  nifi  natura  divina,  in  quamconverfa  fuit  Humana  ejus  natura  ^  Armeni 
3  9  tamen  dicunt,  &tenent,  quòd  voluntati  CHrifti  fubjeda  erat  divina  natu- 
3'  ra ,  ut  de  ea  faceret,  quod  vellet  :  &  ita ,  ut  dicunt ,  quando  voluit  divina  ejus 
3  9  natura,  mortalis  fuit ,  &  etiam  mortua ,  &  quando  voluit ,  facla  fuit  immor- 
3»  talis,  ficutfadumfiiit  poft  fuam  refurredionem,  accipientes  ad  hoc  pro- 
'  >  bandum  illud, quod  dicitur  in  Joanne  :  Ego  vipOy  &  vos  vivttis  » 
3  3  XXX.  Item  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  ex  hoc,  quòd  Chriftus 
**  afcendit in coelum ,  in eo polì: unionem  defiithumana  natura:  alioquin  fi 
3  9  iaipfofuifl'et  Humana  natura  poft  unionem,  non  afcendilTet  in  coelum,  fed 
3  9  translatusfuilfetin  Paradifum  terreftrem  ,  ficut  factum  fuit  de  Elia  ,  & 
33  HenocH. 

3  3  XXXI.  Item  quòd  Armeni  tenent,  quòd  illc£  audoritates  Prophsetìe  , 
3  »  &  Apoftoli  :  ^Afcendens  Chriftus  in  altura ,  captivam  duxit  captivitatem  ; 
»»  &  quòd  Chriftus expoliavit  Principatus,  &Poteftates,  &traiifduxiteas  in 

fernet- 


Capitolo  IK  517       Benedet-^ 

fcmetipfum  ;  non  intelliguntur ,  quòd  hoc  fecerit,  quando  Chriftiis  afcen-    ^^  -^^^* 
dkinccelum:  fedintelligiint,  quando  Chriftus  afcendens  ab  inferis ,  edu-^» 
xitfecuinanimashominum,  quceibierant,  ócpofuiteas  in  ifta  terra,  vel  >> 
aereufquead  diem  judicii.  ^  ^» 

XXXir.  Item  quòd  Armeni  dicunt ,  &  tenent,  quòd  Chriftus  afcendens  ^» 
ad  inferos ,  ligavit  dsemones ,  qui  ibi  erant ,  &  etiam  fuper  terram ,  ut  non  '  ' 
poflent  tentare ,  vel  offendere  homines ,  ficutantefaciebant:  fedfuntjam  '» 
trecenti  anni,  quòdomnesdseinonesfuntdisligati,  &  feduxerunt  homines  '> 
à Fide Chrifti per totum mundum ,  exceptis  Armenis:  fedi  triginta annis  »* 
citrailloshominesde  minori  Armenia,  &  d  viginti  quinque  annis  citta  " 
Armenos  de  ma)  ori  Armenia  feduxerunt  i  Fide  Chrifti,  quia,  ut  dicunt,  " 
ex  tunc  Armeni  pofuerunt  in  Sacrificio  aquam  in  vino ,  &  feceruntfeftum  '* 
Nativitatis  Domini  vigefima  quinta  die  Decembris,  &  fic  à  dxmonibus  »> 
fedudi  Fidem  Chrifti  dimiferunt .  '  ' 

XXXIII.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  &  tenent,  qiiòd  Chriftus  poft  " 
fuam  Afcenfionemnabuit  humanitatem,  fed  non  habuit  naturam  huma-  " 
nam,necvoIuntatem,  nec operationem humanam .  Dicunt  etiam,  &te-" 
nent,  quòd  Chriftus  in  ccjelum  afcendens  non Tubitò  pervenir  ad  dexteram  " 
Patris ,  fed  in  decima  die  poft  fuam  Afcenfionem ,  &  in  novem  diebus ,  qui  ^  » 
funtddieAfcenfionisejus  ufque  ad  diem  Pentecoftes,  Chriftus  fuit  inter  »» 
Angelosj  ita  quòd  per  unam  diem  fuit  in  uno  ordine  Angelorum,  &  alio  " 
die  in  alio,  &  quilibet  ordo  Angelorum  feftivavit  eum  una  die:  decima  '» 
vero  die  pervenir  ad  dexteram  Patris,  &  tunc  ftatim  mifit  Apoftolis  Spi-'* 
ritumSandum,  &propter  hoc  Armeni  feftivantillasdecem  dies.  *» 

.  XXXIV.  Item  quòd  Armeni  de  majori  Armenia  dicunt,  &  tenent,  quòd  '' 
ipfifuntEcclefiaCatholica,  &  Apoftolica,  &  propterhocipfihabentCa- ^» 
tholicon:  &  etiam  eorumEcclefiaeft  Apoftolica,  quia  ipfi  tenent  Fidem  ,  '» 
quam  Apoftolipr^edicaverunt;  & propter  hoc funt  Ecclefia  Catholica,  &  '» 
Apoftolica:  Graeca  vero  Ecclefia  non  eft  Ecclefia  Catholica,  velApoftoli-  '» 
ca,  quia  ponunt  aquam  in  vino  in  Sacrificio,  &  quia  dicunt  duas  naturas  '» 
efl'e  in  Chrifto ,  &  quia  faciuntfeftum  Nativitatis  Domini  vigefima quin- " 
ta  die  menfis  Decembris.  Dicunt  etiam,  &  tenent,  quòd  Ecclefia  Roma-  " 
na  non  eft  Ecclefia  Cattholica,|&  Apoftolica ,  propter  eafdem  caufas ,  quas  '» 
dicunt  de  Ecclefia  Grajca^  &  etiam  quia  corrupit  Fidem  Chriftianam  ,  *' 
faciendo  ,  &acceptandoConciliumChalcedonenfe  adinftantiam  B.Leo-  »» 
nisPap^E.  Dicunt  etiam,  &  tenent,  quòd  Ecclefia  Romana,  &GrcEcaeire  ** 
definent  ante  generalem  Refurredionem ,  vel  tempore  Antichriftij  Eccle-  »  » 
fia  vero  Armenorumdurabit  ufque  ad  finem:  &  quòd  illi  de  Armenia  mi  '» 
nori,  exceptisRege,  &  quibufdam  nobilibus,  funt  de  Ecclefia  majoris  *' 
Armeni^e,  &funcpe)ores,  qudm  illi  de  majore  Armenia,  necvoluntreci  '' 
pere  aliquemMagiftrum,  nifi  fit  de  ma)ori  Armenia.  Dicunt  etiam,  quòd  ** 
Rex,  &  nobiles  minoris  Armenia  ,  quia  tenent  fupradidos  articulos  '» 
cum  Ecclefia  Romana,  &Grajca,  non  funt  de  Ecclefia  Catholica  ,  &  '» 
Apoftolica.  »> 

XXXV.  Item  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  Ecclefia  Catholica  fuit  »» 
per totumorbemdiffufad principio,  quiaaliquiex  omnibus  gentibus ere-  '» 
dideruntinChriftum:  fed  poftea  in  Concilio  Chalcedonenfi  fuit  Fides  Ec-  '» 
cleficc  corrupta ,  &deftrudaexeo,  quòdibideterminatum  fuit,  quòd  in'» 
Chrifto  erant  du$  naturcE,  &  una perfonaj  &  omnesquiditìumConcilium  j> 
Tomo  IIL  Kk    3  recc- 
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TO  XIL    receperiint,  fiuit  extra Ecclefiam  Catholicam:  quia  dióti  Armeni  didutn 
>>  Concilium  non  receperiint ,  fed  condemnaverimt  ;  ideò  folùm  apud 
'     9  >  eos  eft  Ecclefia   Catholica ,  exceptis  paiicis  de  Ecclefia  minoris  Ar- 
>  »  menisE . 

>»      XXXVI.  Itemqiiòd  Armeni  crediint,  &tenent,  quòdfoliìmapudipfos 
»>  eft  una  Ecclefia  Catholica,  quia,  utdicunt,  apud  eos  funt  illa ,  quìEfadiint 
»'  efie  unam  Sandam  Ecclefiam,  fcilicet  unus  baptifmus  ,  &  unica  Fides 
>»  Chrifti,  &  uniis  Spiritus  Santìus ,  &  unus  Deus,  &  Dominasi  qu^  apud 
*'  alias  Ecclefias,  qucEvocanturChriftianìe,  non  funt,  quia,  utdicunt,  Ar- 
»»  menihabentverum  baptirmum,  propter  quodomnes  venientes  ad  fé  de 
»»  aliis  Ecclefiis  rebaptizant  ;  imo,  ut  dicunt ,  veriùs  baptizant,  quia  ba- 
>>  ptifmumdatum  in  aliis  Ecclefiis  non  reputant  efleveriim  baptifmum.  Ha- 
"  bent etiara,  utdicunt,  veramFidem,  quam  alia:  Ecclefiam  deftruxerunt, 
"recipiendo  Concilium  Chalcedonenfe  .   Habent  etiam  verum  Spiritum 
>»  Sanàum,  &  veruni  Deum ,  &Dominum,  qu^e  alise  Ecclefia  non  habent, 
'»  quia  negaveruntDéum ,  &  Dominum  in  Concilio  Chalcedonenfi ,  dicendo, 
»'  quòdinChriftofuntdujEnatursE,  &  una  perfona:  propter gu^  in  fymbolo 
9  '  non  dicunt  fimpliciter  :  Et  in  unam  Sanóiam  Ecclefiam  j  fed ,  in  ijiam  San6iam 
»  >  Ecclefiam;  accipiendo  ly,  ijiamy  prò  Ecclefia  Armenorum , 
'  »      XXXVII.  Item  quòd  à  tempore  Heraclii  Imperatoris  citta  fuerunt  tres 
'  »  Catholicon  in  Armenia ,  tenentes  diverfam  Fidem ,  &  diverfum  baptifmum 
"  abinvicem;  nam  Catholicon  Columbarumdicit,  quòd  Pater,  &  Filius  , 
'»  &SpiritusSandusftierunt  crucifixi  incruce,  &illi,  qui  funt  fubjedi  ei  , 
>»  baptizant  in  aqua:  Catholicon  vero  aiedius,  &fiib)eaie)us  dicunt,  quòd 
»>  folus  Dei  Filius  fuitcrucifixus  in  cmce,  &  prò  majori  parte  baptizant  in 
"  aqua;  paucitamen  baptizant  in  vino,  non  tamen  baptizatos  mergunt:  In 
y*  nomine Tatris,  &Filiiy  &  Spiritus Sanati:  Catholicon  vero tertiusàquin- 
»>  quagintaanniscitratenctillud,  quod  tenet  Ecclefia  Grjecorum.  Conve- 
"  niunt  tamen  didi tres  Catholicon,  &fub)edieorumin  iftis,  quòdinChri- 
>»  fto  eft  una  natura,  ficutunaperfona,  quacnauira  eft  divina,  &  quòd  non 
»>  ponuntaquam  in  vino  in  Sacrificio,  necfaciunt  feftum  Nativitatis  Domini 
»  >  vigefimaquinta  die  Decembris ,  excepto  Catholicon  tertio ,  qui  à  quinqua- 
»»  ginta  annis  citra in  iftis  a  primis  duobus  eft  feparatusj  quilibet  autem  de 
>  »  diòlis  Catholicon  dicit ,  quòd  ipfe  tenet  veram  Fidem,  &  verum  baptifmum 
>>  habet,  tk  quòd  aliì  Catholicon  ab  eo  non  habent  veram  Fidem,  nec  verum 
"  baptifmaj  &fic  quia  funt  diverfiinter  fé,  non  eft  una  Ecclefia  inter  eos, 
>>  fed  alia,  &  alia. 

'  >  XXXVIII.  Item  quòd  Armeni  credunt ,  &  tenent ,  quòd  in  aliis  Eccle- 
»  >  fiis  ab  Ecclefiis  Armenorum  non  datur  peccatorum  remifiìo ,  quia  ali«  Ec- 
5'  defilé  negaverunt  veram  Fidem,  accipiendo  Concilium  Chalcedonenfe: 
"  nec  etiàm  habent  verum  baptifmum,  quia  mifcent  aquam  'm  vino  in  Sa- 
5'  crificio,  dicentes,quòdaqua,  qu^fluxitdelatereChrifti,vii:tutemtnbuic 
»' foli  Sacramento  Baptifmi,  &  ideò  ìIIìe  Ecclefia;,  qu^c  mifcent  aquamin 
»»  vino,  baptifmum  perdiderunt  :  propter  quod  peccatorum  remiflìononfit 
»  »  apud  ipfos ,  fed  folum  fit  in  Ecclefia  Armenorum ,  &  ideò  Presbiteri  Arme- 
9J  norumprohibentfubjedisfuis,  ne  Sacramenta recipiant ab  aliis,  quàmab 
>»  Armenis ,  quia  illa  Sacramenta  alii  non  habent . 

»»      XXXIX.Item  quòd  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  populus  fubjedus  uni 
»»  Catholicon poteftreciperedida Sacramenta  ab  alio  Catholicon,  vel Pre- 
sbyte- 
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sbyteri  ejiis,  &  dida  Sacramenta  valent  dido  popiilo;  fed  Lpifcopi,  &    ^^  y^iu 
PresbyteriiiniusCatholicorinonpoiriinc  recipere  Sacramenta  ab  alio  Ca-  >» 
tholicon,  velfiibjedis  ejusj  &  fi  reciperent  talià  Sacramenta,  eis  non»» 
valerent*  ^  .  »' 

XL.  Item  Armeni  credunt,  &  terìent,  quòd  milUis  Armenus  poteft»' 
confequiremiffionempeccatorum  per  Epifcopos,  vel  Presbyteros  Eccle- 
fisE  Romanie ,  vel  Grsecìe  ;  fed  aliqui  ex  Armenis  dicunt,  quòd  peccatoriim 
remillìo poteft  fieri  in  Armenis  per  Epifcopos,  &  Presbyteros  Armeno- 
rum;  aliiverò dicunt,  quòd Epifcopi, vel PresbyteriArmenorunl nihilfa- 
ciunt  ad  peccatorum  remifiionem,  nec  principaliter ,  nec  miniftraliter  j  fed 
folus  Deus  peccata  remittit:  nec  Epifcopi,  vel  Presbyteri  àdhibentur  ad  »> 
faciendam  didam  peccatorum  remiffionemj  nifi  quiaipfi  acceperuntpo- >» 
teftatem loquendi a Deo ,  &ideòcumabfolvunt,  dicunt:  Deusdimittatti-^' 
bi peccata  tua  ;  vel  t  Ego  dimitto  tibi peccata  tua  in  terra ,  c^  Deus  dimittat  ti-  »  » 
bitncoslìs,  " 

XLI.  Item  Armeni  dicunt,  &  tenent ,  quòd  poftquara  aliquis  pec-**' 
cando  perdidic  gratiam  Dei ,   numquam  poltea  in  sequali  gratia  re-  »  » 


1, 
1  » 
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furgit.  ,  " 

XLIL  Item  Armeni  dicunt  *  &  tenent  *  guòd  fola  Chrifti  paflio  fine  »  > 
omni  alio  Dei  dono  i  etiam' gratificante,  fufficit  ad  peccatorum  remifilo-»' 
nem:  nec  dicunt,  quòd  ad  peccatorum  remiffionem  facicndam  requiratur  " 
gratia  Dei  gratificans,  veljuftificans:  nec  quòd  in  Sacramentis  nova:  legis  '» 
detur  gratia  gratificans  *  " 

XLIII.  Item  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòdiiberum  arbitrìum  hu-»» 
manum  non  fufficit  fibi  ad  peccandum ,  fed  diabolus  facit  ,  &  inltigat  '  » 
hominesadpeccandum>  ita  quòd.  Ci  d^emones  non  elfent,  nuUus  homo  »> 
peccaret.  '» 

XLIV.  Item  licèt  Armeni  orent  in  Milla,  &  alias  prò  bonistamfpiri-»» 
tualibus,  quàmtemporalibusadipifcendis,  &promalisremovendis;  prò»» 
mortuis  tamennonorant,  ut  in  prxfenti  requiem  obtineant,  fed  tantum- »» 
modo  in  futuro  *  >> 

XLV.  Item  quòd  apudArmenos,  quando  aliquis  ex  eis  mortuus  eft  ,  »» 
talisobfervatiorit,  quòd  de  fero  ducuntur  animalia  munda  fecundiìm  Le-  »» 
gemMoyfi,  cujufmodi  funt  oves,  capr^E,  &  boves,  coopertarpanis  feri-  >» 
cisadoftiumEcclefi^e:  adquemlocum  exeunt  Clerici  did:x  Ecclefi^  ;  &  »» 
Sacerdosbenedicitfal,  &defale  benedido  ponit  in  ore  didorum  ^aiima-»» 
lium;  &pofleacumoleo  de  lino  inunguntdióta  animalia,  &  deinde  effufo  »  » 
ipforumfanguineocciduntur,  &decarnibusdidorum  animalium  fequen-a» 
ti nodecomedunt Clerici cunìfale;  fedSacerdos,  qui  in  crartinumdebet  >» 
celebrare  prò  mortuo,  non  comedit  de  carnibus  didorum  animalium  ufque  »  » 
poftMiffam.  Faciuntautemprscdida,  quia  dicunt,  &  tenent,  quòdlicèt»» 
remilfio  peccatorum  fiat  principaliter  per  Sanguinem  Chrifti;  tamen  non?» 
fieretdidaremifiìo  peccatorum,  nifi  fanguis animalium  ptc-edidorum  ef->» 
funderetur  in  peccatorum  vivorum,  &:mortuorum  remifiìonem,  quialex  >» 
Moyfidicit,  quòd  remifiio  peccatorum  fit  per  effufionem  fanguinisani- >* 
malium  brutorum  mundorum,  &  fine  eo  non  fit  peccatorum  vivorum ,  &  1  > 
mortuorumremiffio  •.  &  Dominus  dicit  in  Evangelio,  quòd  ipfe  non  venie  >  > 
folvere  Legem,  fed  adimplere  ;  quam  folviffet ,  fi  peccatorum  remilfio  fieret 
fine eftufione fanguinis animalium  brutorum.  Et  de  hoc  etiam  reprehen-  >» 
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TO  XIL  dit eos Damafceniis,  dicens,  quòddidi Armeni,  accipìentés de erroribus 
>»  JudiEomm,  Saracenomm ,  Paganoram,  &  aliomm  erraiitiuin ,  deilliser- 
»'  ronbiis  fiiam  Fidem  compofiierunt  ,  &  de  dida  Fide  in  Concilio 
>y  Manefguerdenli  librum  compofuernnt ,  qui  apud  eos  vocatur  I^adix 
>>  Fidei . 

3'  XLVI.  Item  quàdditìi  Armeni  obfervant  difcretionem  ciborum  mun- 
»^  dorum,  &immundoriimanimaliiim,  fecundiimqiiod  lex  Moyfi  dicit:  & 
^  '  licèt  aliqui  ex  Armenis  comendant  porcum ,  tamen  feciindùm  eos ,  li  Sacer- 
'  >  dos  comederet  de  porco ,  poftea  non  poflet  expellere  dsmones  de  Qbfef- 
>>  fiscorporibus,  qm'a,  iitdicunt,  Dominusexpeilens  dsemones  de  duobiis 
^>  hominibiis  mifit  eos  in  porcos . 

5'  XLVII.  Item  quando  Armeni  jejiinant  diebus  jejuniorum  inftitutisin- 
2^  ter  eos,  ditìis  diebus  non  comedunt  carnes,  ilecpifces,  necova,  necca- 
3'  feum,  necbutyrum,  neclac,  nec oleum,  quia  dicunt,  quòd omnia  ifla 
'>  funt  quccdam  carnes  :  comeduntautem  foliìm  herbas,  panem,  &vinum  ; 
^'  poifunt tamen comedere,  quoties  volunt ,  illis  diebus,  quibus  jejunant  . 
>'  Dicunt  etiam,  &  prsedicant,  quòd  illi,  qui  in  diebus  jejuniorum  come- 
'  '  dunt  pifces ,  ova,  cafeum ,  butyrum ,  &  oleum ,  funt  maledici  &  infìdeles , 
^>  &  contra  Fidem  conftituti ,  &  funt  feparati  ab  ovili  Clirifti  * 
*>  XLVIII.  Item  Armeni  dicunt,  &tenent,  quòd  li  Armeni  committant 
femel quodcumque  crimen,  quibufdam  exceptis,  Ecclefia  eorum  potefì: 
abfolvere  eos  quantum  ad  culpam ,  &  poenam  de  ditìis  criminibus:  fed  fi 
aliquis  poftea  committeret  iteriìm  dida  crimina ,  abfolvi  non  poffet  per 


3J 


''  eorum  Ecclefiam  ^ 
*»  XLIX.  Item  dicunt,  quòd  fi  aliquis  eorum  poft  baptifmum  accipiat  pri- 
>'  ifiam,  &fecundamuxorem,  abfolvi  poteft  per  eos:  fed  fi  accipiat  tertiam, 
»»  velquartam,  &deinceps,  non  potefi:  abfolvi  per  eorum  Ecclefiam,  quia 
'  '  dicunt ,  quòd  tale  matrnr.onium  fornicatio  eft  :  &  talem  habent  prò  Paga- 
'>  no,  ita  quòd  nec  in  fine  eum  communicant,  nec  edacunt  eum  de  domo 
*'  fuaadfepeliendumperportam  domus;  fed  frangunt  parietem  domus ,  & 
"  per  foramen  parietiseducunt  corpus  ejus;  necMiffam  celebrant  ,  necfe- 
"  pulturaEcclefiafticaeumfepeliunt;  fedfaciibLdeco,  ficut  de  Pagano .  Si 
^'  tamen  ille,  qui  recipit  tertiam  uxorem,  diimvivitjeamdimittitficquòd 
'  »  polka  non  revertatur  ad  eam ,  recipiunt  eum  ad  poenitentiam ,  &  imponunt 
*>  eiquindecimannospropoenitentiafic,  quòd  in  didis  annis  non  comedat 
»  '  carnes,  pifces ,  &  fupradida  ladicinia  :  &  fi  diftam  poenitentiam  perfecerit, 
3>  &  poftea  moriatur,  faciuntde  co,  ficut  de  Chriil;iano  alio  in  vita,  &  in 
^'  morte. 

3  »  L.  Itera  Armeni  dicunt,  &  tenent ,  quòd  fi  aliquis  ante  fufceptionem  Or- 
'  •»  dinis  facri  commiferit  aliquod  peccatum  luxurise  carnalis  exterioris ,  quòd 
'  »  ille  habet  confiteri  ConfelVori  didum  peccatum  :  &  deinde  Epifcopus  , 
^'  qui  Ordines  facit ,  interrogar  didum  Confefibrem  ,  fi  eft  ille  dignus  ordi- 
na nari.  CuiSacerdosrefpondet,  Quòd  non:  &  fic  repellitur  à  fufcipiendo 
^»  Ordiae-facro .  Siveròpoftquamordinatuseft,  commiferit  tale  peccatum 
"  iuxuricE,  oportetj  quod  fi  abfolvi  velit,  &  confiteatur  Confeflbri  fuo  :  & 
3  >  lune  ille  Confefibr  deponit  eum  ab  executioneOrdinis  :  &  fi  polka  exequa- 
"  turadusdidiOrdinis,  didus  Confeffor  dicit  hoc  Epifcopo  etiam  inpra:- 
3  '  lentia  aliorum ,  &  eum  qua ,  vel  quo  peccavit,  revelat .  Mulieres  etiam,  eum 
*»  quibus tales  peccaverunt ,  jadant  fé  dicendo:  f^o  depofid  falera  Sacerdo- 

te?n', 
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tem^  ex  quo  contingit  apud  Armenos,  quòd multi  funt,  qui  dida  pec-    TOAìI. 
catanoluntconfiteri,  dumvivunt,  ne  répellanturà  rufceptionefacrorum  >> 
Ordinum:  &  fi  eos  fufceperint,  ne  pofteà  deponanturabOrdinisexecu-  '> 
tione .  >  » 

LI.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  &teneat,  quòd  ifta  peccata  fuutirre-  » 
miffibilia,  neceorumEcdelìa  potert  h^ec  peccata  remittere,  quia  Chri-  >> 
fìusnon  deditEcclefisepoteftatem,  qnòd  talia  peccata  remittat,  fcilicet  »> 
fi  aliquis  peccatum  Uixurisc  committat  in  ore  hominis,  vel  mulieris,  &  fi  >> 
blafphemetChriftum,  velFidemChriftianam,  aut  crucem:  &  tales  blaf- »> 
phemos  non  reputant  Chriftianos ,  nec  Ecclefiaftica  Sacramenta  eis  mini- 
ftrant,  dumvivunt:  nec  quando moriuntur,  faciunt  de  eisficut  deChri- 
ftianis:  neceorumfilios  reciperent  ad  baptifinum,  nifi  eonvertantur,  &  a 
pcenitentiam  agant .  j» 

LII.  Item  quòd  difti  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  fi  aliquis  femel  >> 
commiferit  peccatum  adulterii,  fodomi^  ,  belì:ialitatis,  vel  homicidii,  j» 
autapoftafiamà  Fide,  faciendo  fé  Saracenum,  vel  Jud^um,  &  etiam  fi  '> 
aliquis  dicat,  quòd  in  Chrifto  fiint  dus  natur^e,  &  una  perfona,  poteft  ?» 
abfolvipereorumEcclefiamj  non  tamendebetcommunicare,  nifi  in  fine  ,» 
vita?fiise.  Et  fi  quis  commiferit  dida  peccata,  vel  etiam  alia  pluries,  non,» 
poteft  abfolvi  per  Ecclefiam,  nifi  prima  vice:  &  fipoitquam  femel  con-  ,♦ 
feliusfuerit,  &abfolutus  de  aliquo  peccato  de  pr^ediCìis,  iterato  commit- ,» 
tatdidum peccatum,  prima abfolutio non valet.  ,j 

LUI.  Item  quòd  didi  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  fi  Sacerdos  ha-  ,' 
bens  uxorein  cum  ipfa  committat  fodomiam  ,  non  peccar  ,  nec  fi  hoc  ,» 
confiteatur  ,  deponitur  :  fed  in  hoc  dimittitur  confcientice  fuar.,  quòd  ,» 
confiteatur,  vel  non  confiteatur^  fivult.  ,> 

LIV.  Item  quòd  inter  Armenos  Catholicon,  &EpifGopi  excommuni-  ,» 
cant  Armenos  fine  omni  culpa  excommunicatornm,  &  nulla  monitione  ,» 
prsEmiflTa;  acvolunt,  &  dicunt,  quòd  excommunicati  per  eos  non  poiliint  ,> 
abfolvi  de  aliqao  peccato  nifi  per  ;Catholicon,  vel  Epifeopos,  qui  eos  ex-  ,« 
communicaverunt  :  fi  tamenvadant  ad  alium  Catholicon,  vel  Epifeopos  .» 
alii  Catholicon  fubjeótos ,  pofiunt  abfolvi  per  eos  à  dida  excommìmicatio-  ,  » 
ne,  &  peccat is  fuis .  Dicunt  etiam ,  &  tenent ,  quòd  excommunicatis  non  de- ,  ; 
bent  Ecclefiaftica  Sacramenta  miniftrari.Et  fi  aliquis  excommunicatus  mo- ,; 
riatur, amici  ejus vadunt, vel mittunt  adillum,qui eum excommumcavit,  &  , : 
danteipecuniam,  vel  alias  resvalentes  pecuniam,  prout  conveniuntcum  ,» 
eo:  &tuncexcommunicans  dat  eis  licentiam ,  quòd  ipfumfepeliant  Ec-  ,» 
clefiafticafepultura.  Qui  faciunt  prò  eoilla,  quóe  fupra  didafunt  de  ani- ,» 
malibus  j  non  tamen  aliter  abfolvunt  illum  ab  excommunicatione .  ,  » 

LV.  Item  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòdexcommunicationisfenten- i> 
tia  etiam  juftè  lata  fecundùm  Domini  ordinationem ,  quia  monitus  non  ,* 
vultEcclefisBobedire,  nec  fé  de  peccato,  quodcommifit,  emendare,  non  ,» 
excidit  à  Regno  Dei,  quia  ita  bene  excommunicatus,  ficut  non  excom-  ,> 
municatus  vadit  ad  Regnum  Dei:  fed  fornicano  ,  adulterium,  homici- ,» 
dium,  &  fi  Sacerdos  accipiatfecundamuxorem,  &  fi  aliquis  ex  Armenis  ,» 
dicat  efle  in  Chrifto  duas  naturas,  &  duas  voluntates,  &  duas  operatio-  ,* 
nes ,  &  unam  perfonam ,  ifta  excludunt  à  Regno  Dei ,  &  non  excommuni-  , , 
catio  lata  propter  inobedientiamEcclefia::  unde  Armenipariìm,  vel  ni-  „ 
hil  reputant  exco^iimunicationem  valere  *  ,3 

IVI.  Item 
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LVL.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  &tenent,  quod  fi  aliquis  fuiffet  bapti- 
zatiis  iti  Ecclefia  Armenoriim  j  &  pofteà  lapfus  fuiffet  in  hzErefim,  vel  in  apo 
ftafiam  à  Fide  j  faciendo  fé  Saraceniim  j yel  Judseum ,  &  deinde  vellet  reverti 
ad  Ecdefiam  Amaenorum  j  nonrebaptizatur ,  fedfolùm  cum  chrifmate  in- 
imgitiirj  necaliterabfolvitur:  imponiturtamenei,  quòd  vadatadlocum 
illuni  j  in  quo  commifit  apoftafiani  à  Fide ,  &  ibi  corani  omnibus  confìtea- 
tur peccatuni  fuum ,  &  abneget  illam  perfidiam ,  quarn  commifit .  Si  tamen 
aliquis  fuilfet  baptizatus  in  Ecclefia  alicujus  Catholicon  Armenorum,  & 
polled  converceretur  ad  Fidem  Romana  Ecclefi^e ,  vel  Gtxcx,  fi  pofteà  vel- 
let venire  adEcclefiam  primam,  in  qua  fuerat  priùs  baptizatus,  illa Ec- 
clefia fic  baptizet  eum  ,  ac  fi  numquam  iuilfet  baptizatus  ,  fed  femper 
fuiffetSaracenus,  vel  Paganus.  Si  vero  aliquis  fuiflet  primo  baptizatus  in 
Ecclefia  Romana,  vel  Gr^èca ,  &  pofteà  vellet  venire  ad  Ecclefiam  Armeno- 
rum  ,  illa  Ecclefia ,  ad  quam  veniret  j  baptizaret  eum ,  ac  Ci  numquam  bapti- 
zatus fuiflet,  fed  femper  fuilTet  Paganus,  vel  Saracenus .  Et  quia  Armeni  ideò 
dicunt ,  quòd  baptizati  in  Ec clefia  Romana ,  vel  Grjeca ,  quando  veniunt  ad 
Ecclefiam  Armenorum ,  rebaptizari  debent,  quia  Ecclefia  Romana,  &  Gvx- 
caexeo,  quòd  dicunt  duasnaturasefle  in  Chrifto,  Fidemnegaverunt;  & 
ex  eo ,  quia  ponunt  aquam  in  vino  in  Sacrificio ,  non  habent  aquam  baptif- 
mi,  quiaaqua,  quscfluxit  de  latere  Chrifti,  non  poteftfervire  nifi  Sacra- 
mento baptifmi;  unde  cum  ponatur  in  Sacrificio  per  ditì:as  Ecclefias,  e^e- 
dem  EcclefisE  non  habent  aquam  baptifmi,  fine  qua  non  poteft  fieri  baptif- 
mus  ;  ex  eo  etiam  óidx  Ecclefi^E  non  habent  baptifmum ,  quia  non  habent 
vemmchrifma,  fine  quoverum  baptifmanon  datur;  &  propterpraedida 
quia  Ecclefia  Latina,  &  Graca  non  habent  verum  baptifmum,  fedfohini 
Ecclefia  Armena  didum  baptifmum  veriim  habet,  quia  contraria  didis 
Ecclefiistenety  &habeti  &  ideò  Ecclefia  Armena  baptizat  baptizatos  in 
Ecclefia  Latina,  velGrxca,  quando  veniunt  ad  eam  * 

LVILItem  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  verum  chrifinafic  conficitur, 
quòd  habent  diverfosfloresaromaticos,  &alios  quos  invenire  polfunt  in 
die  Ramifpalmarum,  Se  illos  decoquuntin  vino,  &  deinde  didum  vinum  ac- 
cipiunt ,  &  per  quatuor  dies  ante  diem  Cceuìe  ponunt  didum  vinum  in  oleo , 
&  decoquunt  infimul ,  &  aftant  tunc  multi  Epifcopi ,  &  Sacerdotes ,  dicentes 
multas  orationes,  dum  h^ec  decodio  fit .  Et  deinde  die  Cceus  accipitur  unus 
flafco  de  dido  oleo ,  &  in  ipfo  flafcone  ponit  Catholicon  balfamum ,  &  pò  - 
fìeà  Catholicon  celebrai  Miflam  :  &  quando  Catholicon  elevar  corpus  D'o- 
mini ,  unus Epifcopus ,  qui  aftat  ei ,  elevat  didum  flafconem ,  &  Cat|iolicon 
dicit  orationes.  Et  deinde  de  dido  flafcone  ponitur  indiverfis  vafis,  qu£e 
fìr.nt  ibi  juxta  altare,  &  fic  verum  chrifma  conficiturfolùm  per  Catholicon 
modo  prsdido  :  &  fine  tali  chrifmate  non  poteft  dari  verus;baptifmus .  Un- 
de contingit  apud  eos,quòd  pueri  portati  ad  baptifmum, quia  Sacerdos  non 
habet  de  dido  chrifmate ,  vel  illi ,  qui  puerum  portaverunt ,  nolunt  tantum 
dare  prò  chrifmate,  quantum  Sacerdos  vellet,  frequenter  moriunturfine 
bapnfmate:  de  quibus  pueris  dicunt  Armeni,  quòd  indie  judicii  baptiza- 
bmiturdefanguine,  qui fluxit de  latere  Chrifti,  quia,  ut  dicunt,  quando 
Chriftusmorrebaturincruce,  Lunadefcendit,  &accepit  fanguinem  Chri- 
fti ,  qui  adhuc  manet  in  Luna  ,  &  ex  hoc  apparet  aliqua  nigredo  m  Luna,  quar 
priùs  non  apparebat:  in  die  autem  judicii  effluetdidus  fanguis  de  Luna, 
de  quo  baptizabuntur  didi  parvuli ,  ut  fic  polTint  intrare  in  ccelos . 
^         ^  LVIILIdem 
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LVIII.  Item  qnòd  Armeni diciint,  &  tenent,  qiiòd  ad  hoc,  qiiòd  fit  ^^  '^"' 
baptifmus  verus,  ifta  tria  requinintiir ,  fcilicetaqua,  chrifma  modo  prx-  '• 
óido  fadum,  &  Eucharifliaj  ita  quòd,  fi  aliqiiis  baptizaret  inaqiiaali-  »» 
qiiem ,  dicendo  :  Ego  te  baptÌT^o  in  nomine  Tatris ,  &  Eilii ,  &  Spirifus  San-  >  » 
Sii.  ^men-y  &  pofteà non inungeretur dido  Chrifmate,  non  effet  baptif-*» 
jniis.  Sietiamnon  daretur  ei  EuchariftiiE  Sacramentum,  baptizatus  non  '* 
<effet.  Etetiamapiid  eos  nonbaptizantur  pneri,  antequam  habean:  odo  ** 
dies.  Et  fpecies  Sacramenti  Eiichariftisc  liquefiunt  inaqiia,  vel  vino  ,  &  »* 
ponunturinoreprimiìmbaptizati,  &  ficaccipiunt  Euchariftise  Sacramen-  '» 
tum:  &tuncdiciintnrverè  efle  baptizati.  Qu^etriafinonfierent,  Arme-" 
ni  non  reputarent  pnerum  vere  baptizatum.  Dicunt  etiam,  quòd  pneri  '* 
nonbaptizantur  in peccarorum  remifllonem,  quia  nullum  peccatum  ha-  '> 
bent:  adultimumveròbaptizanturinpeccatorumremiflìonem,  non  quia  '» 
in  aqua  baptizantur  ,  fed  quia  dido  chrifmate  inunguntur  ,  &  aceipiunt  »  » 
Eucharifti^  Sacramentum .  '>' 

LIX.  Item  quòd  Armeni  diverfimodè  baptìzant,  &  quantum  ad  mate- '  » 
riam,  &  quantum  ad  formam  baptifmi .  Quantum  ad  m.ateriam  quidem ,  *> 
quiaaliqui,  licètpauci,  baptizant  in  vino  puro,  alii  vero  in  lade,  ahi  vero  '» 
communiter  in  aqua.  Quantum  vero  ad  formam  ,  nulla  forma  baptifmi  »> 
certaeftapudeosi  fedquilibetEpifcopus,  vel  Presbyter  ordinar  iìbifor-  *> 
mam,  inquabaptizet,  &modum  baptizandi  tenet,  quem  vult.  Aliqui  »» 
enimexeis,  quiin  aqua  baptizant,  non  nominant,  dum  baptizant,  tres  »* 
perfonasdivinas,  dicendo:  BaptÌT^etnr  ifte  in  nomine  Tatris j  &  Filiiy  &  >» 
Spiritus  Sancii;  fed  dum  baptizatum  in  aqualavant ,  dicunt  Evangelium  " 
ab  ilio  loco:  VenUJefus àGaliUa  mjordanemadjoannem;  ufque  ad  illum  >» 
locum:  Et  vox  faóìa efì  dicens:  Hic  eft  Filtus  meus,  Alii  vero,  dum  ba-  »» 
ptizatum  lavant,  dicunt:  Fox  Domini  fuper  aquas -.  Deus  maje/iatis  ìnto- 
nuit:  Domtnus  juper  aquas  multas .  Alii  vero  dum  baptizatum  lavant,  di- 
cunt Antiphonam,  fcilicet:  Dum  erant  ^pofiolt  in  Cosnaculo  ,  repente  ye- 
nitfonit(4s_  de  cesio  tamquam  fpiritHSvehementis  cum  magna ì^o ce,  &accendit 
eos  in  igne  fine  ardore,  Dicunt  etiam  aliam  Antiphonam  :  Repente  defcen- 
dit  Spiritus  San5ins  in  fimilitudinem  gloria  fuper  ^po(ìolos;  &  aliam  etiam , 
qua:  talis  eft:  Benedièiio  inexcelfts  Spiritus  Santìi  procedentis  à  Tatre,  per 
quem  inebriati [unt  tApojiolt  vino  immortali,  &  invitMverunt  terram  ad^cce- 
lum.  lUiverò,  qui  baptizant  invino,  dum  lavant  illum,  quibaptizatur, 
dicunt:  Ego  te  lavo  in  vino,  ut  fis  fortis,  &  non  patiaris frigus .  Illorum  '> 
vero,  qui  baptizant  in  lade  ,  non  exprimitur  aliqua  forma.  Alii  vero,  »» 
dum  lavant  baptizandos ,  dicunt  ,  quòd  ipfi  vellent  committere  turpia  ^» 
cum  matre  pueri ,  quibaptizatur.  Aliqui  etiam  ex  Armenis,  quando  pò- »> 
nuntbaptizandum  in  aqua,  dicunt:  BapttT^tur talis  in  nomine  Tatris,  &  a 
Filli ,  &  Spiritus  Sanali  ;  &  deinde  ,  dum  baptizandum  lavant ,  dicunt  '» 
iterumeademverba:  &  deinde  quando  extrahunt de  aqua,  dicunt  eadem  '» 
verba;  &  deinde  inungunt  baptizandum  cum  chrifmate  in  oculis,  in  au-  >> 
ribus,  in  fronte,  innaribus,  in  ore,  in  &  fub  axellis,  in  genu  ,  &  (ub  '* 
genu,  in  pedibus,  in  foleis,  dicendo  certa  verba:  &pofteà  baptizatum  »» 
communicant  de  Sacrifìcio  Altaris.  Et  fic,  ut  dicunt,  homo  verè&  pie-  »* 
né  eft  baptizatus,  &aliternon.  a 

LX.  Item  quòd  fi  aiiquis  Armenus  baptizatus  in  aqua,  vel  vino,  aut  '> 
lade  modis  fupradidis,  etiam  fi,  dum  baptizatut  in  aqua,  dicatur:  Ba-  >« 
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TO  Ali.  pfi^^tur  tfie  in  nomine  Tatris  ,  &  Filti ,  &  Spirims  SànUi  |  trànfeat  ad 
»»  EecIefiamLatinam,  vel  Gr^ecam ,  &  pofìeà  revertatur  ad  prirnam  Ecclc- 
?»  fiam,  ita  rebaptizatur ,  ac  fi  Paganus  femper  fuiffet:  fi  vero  de  Ecclefia 
^»  unius  Catholicon  trànfeat  ad  Ectlefiam  alterins  Catholicon  ,  ille  Catho- 
' »  licon ,  ad ciijus Ecdefiam  vadit ,  facit  eum  negare Fidem illius Catholicon , 
'»  quieumbaptizavit,  &  chrifmavit  cum  modo  fiipradido  ,  dicens,  quòd 
3  '  chrifma  alterius  Catholicon  nihil  valet  nifi  fuiim  :  non  tanien  rebaptizat 
3>  eum  ,  excepto  Catholicon  Armeni^e  minoris,  qui  baptizatos  ,  &  chrif- 
?j  matos  in  Ecclefiis Catholicon  majoris  Armenia,  venientesad  Ecclefiam 
9%  minoris  Armenia ,  rebaptizat ,  &  chrifmat  modo  lupradido . 
9>  LXI.  Item  Armeni  dicuntj  quòd  virtute  Sacramenti  Baptifmi  baptiza- 
3  3  tns  eflìcitLir  membrum  Ecclefia? ,  &poteil  participare  Sacramentis,  &  ef- 
3:»  ficiturChriftianus;  &  poft finale  judicium,  nifi  aliudobìlftat,  intrabitin 
3»  RegnumCcelorum. 


9J  LXII.  Item  Armeni  dicunt,  &tenent,  quòd  licèt  in  eorum  Ordinario 
3J  antiquo  dicatur,  quòd  per  baptifinum  datur  remifiìo  peccatorum  ;  ipfi 
3J  tamenhocficexpofueruHt,  quòd  hoc  veritatem  non  habet  depueris,  qui 
9ì  in  state  puerih  baptizantur  infra  setatem  duodecim  annorum,  quia  tales 
3  3  reputantinnocentes,  &  fine  peccato:  quia  ipfi  Armeni  prò  maximo  pec- 
3  3  catohabent  peccatum  luxurias,  qnod  committere  non  poffunt  tales  pue- 
33  ri:  fedde  illis  qui  baptizantur,  poflquam peccata  luxurije commiferunt , 
3  3  dicunt ,  quòd  talcs  baptizantur  in  remiflìonem  peccatorijm  .  Tenent 
33  etiam  difti  Armeni,  quòd  lUi,  qui  non  coramiferunt  peccatum Uixuri^e , 
3  3  funtVirgines&innocentes,  etiara  fi  non  baptizatidecederent. 
33  LXII.  Item  apud  Arnienos  utriufque  Armenia?  non  datur  Sacramen- 
3  3  tumConfirmationis,  quia,  ut  dicunt,  illì,  qui  eis  Fidem  pr^edicaverunt^ 
3  3  principio ,  tale  Sacramentum  eis  non  dederunt  :  &  quamvis  Apofloli  mife- 
3  3  rint  Petrum,  &  Joannem  ad  illos,  qui  baptizati  fuerant  in  Samaria  per- 
33  Philippum,  utimponerent  eis  mamis,  &  acciperent  Spiritum  Sandum,, 
33  quod  ad  Sacramentum  Confirmationis  pertinere  videtur  ;  dicunt  tamen^ 
33  Armeni,  quòdilli,  qui  baptizati  fuerant  per  Philippum,  nonacceperant 
3  3  verum  baptifmum ,  quia  PhilippusfohìmeritDiaconus ,  &non  Presbyter , 
3  3  vel  Epifcopus  ,  qui  Presbyter  ,  &  Epifcopus  foliìm  poflunt  dare  verum 
baptifmum:  &ideòiTWflifueruntdicli  duo  Apoftoliadeos,  ut  verum  ba- 
ptifmum ,  &  Spiritum  Sandum  acciperent .  Dicunt  etiam  didi  Armeni , 
quòd  Eunuchus  baptizatus  d  Philippo  in  tali  baptifmo  non  accepit  Spiri- 
rum  Sandum:  fedpoftqiiam  Philippus  arreptusfuitab  eo,  Spiritus  San- 
3  3  dus  venit  fuper  Eunuchum . 
33  LXIV.  Item  Catholicon  minoris  Armeniae  dicit',  quòd  Sacramentum 
33  confirmationis  nihil  valet,  èi  fi  valet aliquid,  ipfededithcentiam  Presby- 
33terisfuis,  ucidcrnSacrameimimconferant- 

3  3  LXV.  Item  Armeni  dicunt ,  &  tenent ,  quòd  illa inundio  cum  chrifmate 
3  3  fadainnovemlocisjdequafupra  aidumeil, valet Chriihanis,  dum  vivunt 
3  3  prò  omnibus  inundionibus ,  quse  fìiint  per  Ecclefiam  Latinam  :  unde  apud 
33  eosnonefi:  Sacramentum  Contirmatioms,  nec  ExtremsUndionis:  nec 
33  quando confecranturPresbyterij.  yel  Epifcopi,  inunguntur  eorum  manus, 
33  vel  capita;  fed quando  Epifcopi,  vel  Presbyteri  funt  mortui,  porcantur 
33  ante  Altare ,  &  ibi  eorum  capita ,  &  frontes ,  ac  manus  dextrse  inunguntur  : 
>3  Oc  tuiic  populus  venit ,  &  ofciilatur  maiuim  dextramprsdidorum,  &  faciunc 
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cblationes  fuas,  ac  fi  prìmam  Milfatn  haberet  celebrare  i  &  poftea  addii- 
ciintur  ad  oftium  Ecclefiìe  animalia  munda  cooperta  panis  fericis ,  &  mo- 
do fupradido  occiduntur ,  &  pofteà  comeduntur . 

LXVI.  Iteni  omnes  Armeni  commimiter  dicunt ,  &  tenent,  qiiòd  per 
hxQ  verbapofitaineorumGanone  Milfe,  quando  dicuntiir  per  Sacerdo- 
tem  :  eccepii  panem ,  &  gratias  agens  fregit  i  dedit  fms  fan5tis  ele6iis ,  & 
recumbentibus  Difcipulis,  dìcens  :  occipite  ,  &  manducate  ex  hoc  omnes  y 
Hoc  ejì  corpus  meum,  quodpro  vobts  y  &  multis  dijìribmtur  in  remijjionem 
peccatorum .  Similiter  &  calicem  accipiensj  bencdixh  ,  &  fregit  y  gratias 
egiti  bibity  dedit:  fui  $  ele6iis  fanólis  ,  &  recumbentibus  Difctpulis ,  diccns: 
occipite  y  bibite  ex  hoc  omnes  :  Hic  ejì  fangais  meusno-pitefiamentiy  qui  prò 
vobisy  &  multis  effunditur  in  remiffionem  peccatorum  ;  nonconfìcitur,  nec 
ipfi  confìcere  intendunt  Corpus,  &Sanguinem  Chrifti;  fedfoliim  dicunt 
dióìa  verba  recitative,  recitando  fciiicet,  quod  Dominus  fecit,  quando 
Sacramentiim  inftituit.  Et  poft  dièta  verba  dicit  Sacerdos  multas  oratio- 
nes  pofitas  in  eorum  Canone,  &  poft  didas  orationes  venit  ad  locum, 
ubi  fic  in  eoruni  Canone  dicitur:  ^doramus  y  fupplicamus ,  &  petimus  à 
te  benigne  Deus  y  mitte  tn  nobis y  & inhoc propofttum  donum  coejjentialemti- 
bi  Spiritum  San&um ,  per  quem  panem  benedi6Ìum  corpus  veraciter  efficies  Do- 
mini nofiri,  &  Salvator tsjefu  Chrijìi.  Et  dida  verba  dicit  Sacerdos  ter. 
Deinde  dicit  Sacerdos  fuper  calicem  ,  &  vinum  benediftum  :  Sanguinem 
rerac Iter  efficies  Domini  nofiri  Sahatorisjefu  Chrifti;  &  per  hsec  verba  cre- 
dunt ,  quòd  conficiantur  Corpus  Chrifìi  ,  &  Sanguis  .  Diverfum  etiam 
ritum  habentdióti  Armeni  in  celebrando  Miffam,  quia  quidam  eorum  in 
Altari ponunt duos  calices,  in  quibus  ponunt  panem,  (^ vinum:  &  qui- 
dam ponuntfohun  unum,  in  quo  ponunt  vinum:  ^  calices  apudeosfunt, 
vel  terrei,  vellignei.  Et  quidam  celebrantMiiTamin  communibusvefti- 
bus,  &  quidam  induuntur  facris  veilibus  :  &  quidam  celebrant  populo 
prìcfente  ,  &  quidam  exclufo  populo  ,  &  clautis  januis  .  Sacerdos  cele- 
brans  folusintratEcclefiam,  &exit,  &  penitùsnon  oflendit  populo  Cor- 
pus Domini;  &adhuc  inpluribus  locisfitifto  modo,  quòd  celebrant  fub 
januaclaufa,  quoufque  Sacerdos  dicit:  ^ejpicite;  quando  fciiicet  elevat 
Sacramentum ,  ut  populus  videat ,  &  tunc  aperiuntur januse  Ecclefis^ . 

LXVIL  Itemquòd  Armeni  non  dicunt,  quòd  poft  dida .verba  confe- 
crationis panis ,  &  viniiìt  faéla  tranfubftantiatio  panis,  &  vini  in  veriim 
Corpus  Chrifti,  &  Sanguinem,  quod  natumfuit  de  Virgine  Maria,  &pa{- 
fum,  &refurrexitj  fed tenent,  quòd illud Sacramentum fitexemplar,  vel 
fimilitudo,  aut  figura  veri  Corporis,  &Sanguinis  Domini:  &hocrpeciali' 
ter  aliqui  Magiftri  Armenorum  dixerunt ,  videlicet  quòd  non  erat  ibi  Cor- 
pus Chrifti  verum ,  &  Sanguis,  fedexemplarj  &  fimilitudo  ejus.  Dicunt 
etiam ,  quòd,  quando  Chriftus  Sacramentum  inftituit ,  non  tranfubftantiavit 
panem ,  &  vinum  in  Corpus  fuum ,  &  Sanguinem  ;  fed  folummodò  inftituit 
exemplar,  &  fimilitudinem  Corporis,  &  Sanguinis fui  :  propter  quod ipfi 
Sacramentum  Altaris  non  vocant  Corpus ,  &  Sanguinem  Domini ,  fed  Ho> 
ftiam,  velSacrificium,  vel  Communionem.  Quidam  etiam  Magiftervo- 
catusNarceshabetinfuislibris  expreifum,  quòd,  quando  Sacerdos  dicit 
hxc  verba  ;  Hoc  eji  Corpus  meum  ;  tunc  eft  ibi  Corpus  Chrifti  mortuum  :  fed 
quando  Sacerdos  dicit  :  Ter  quem  ;  ut  propofitum  eft ,  ibi  eft  Corpus  Chrifti 
yivum  :  non  tamen  expreffit ,  fi  erat  verum  Corpus  Chrifti  ibi,  vel  fimilitudo 
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é)iis.  Etqnòdetiam  Armeni  illud,  quod  ponitur  in  eorum  Canone  MìC 
fe:  Ter  quempanis  benedi6ius  efficitur  ^crus  Corpui  ChrifU-y  fic  ìy,  verm» 
Corpus  Chrijìiy  exponunt,  ania  eflieitiir  ibi  vera  fimilitudo,  &  exemplar 
Corporis ,  &  Sangiiinis  Ghrifti .  TJnde  &  Damafcenus  propter  hoc  repre- 
hendenseosdixit,  quòd  ducenti  tunc  anni  erant,  quòd  Armeni  perdi de- 
runt  omnia  Sacramenta:  &  quòd  illa  Sacramenta ,  qua  habebant,  non 
erant  eis  tradita  ab  Apoflolis,  vei  ab  EccIefiaGrarca*  vel  Latina  j  fed  ip- 
fi,:  utvoluerant,  (ibi  Sacramenta  confinxerant\ 

LXVIIl.  Item  Armeni  dicunc ,  &  tenent,  quòd  fi  Presbyter^vel  Epifcopus 
ordinatuscommittat  fornicationem  etiamin  fecreto,  perdit  poteftatem 
conficiendi,  &  miniftrandi  omnia  Sacramenta,  qua;  pertinentadÉpifco- 
pum  ,  veì  Presbyterum  :  &  talia  Sacramenta  per  cos  confeda  nullam  effica- 
ciam ,  vel  virtutem  habent .  Si  autem  publicum  fit ,  quòd  fornicati  fuerunt , 
nullus  Armenus  Sacramenta  confeda  per  eos  acciperet  *  quia  credunt, 
quòd  talia  Sacramenta  nuUani  virtutem  j  vel  efficaciam  habent  *  eòquòd 
tales  fornicatores  perdiderunt  poteftatem  Sacramenta  conficiendi,  &ad- 
miniftrandi:  dicunt  tamen,  quòd  bonus  Laiciis,  &  fideles  Euchariftiam 
confedam  per  Epifcopum ,  vel  Presbyterum  habentem  poteftatem  con- 
ficiendi Sacramentum  Euchariftiae ,  eam  aliis  miniftrare  poteft , 

LXIX.  Item  didi  Armeni  dicunt  ,  quòd  Ci  Epifcopus,  vel  Presbyter 
committat  fornicationem,  vel  quamcunque  aliam  fpeciemhtxuriajfecre- 
tè,  velpublicè,  perdit  poteftatem  conficiendi,  &  miniftrandi  Sacramen- 
ta, qux  ad  eum  pertinent:  li  vero  eiSiciatur  H^reticus,  vel  Apoftata  i 
Fide,  ut  fietficiatur  Saraceniis,  vel  Jud^eus,»  vel  committat  quodcunque 
aliud  crimen*  uchomjcidium,  perjuriiim,  &  fic  de  aliis  criminibus,  di-^ 
dam poteftatem  conficiendi,  &  miniftrandi  Sacramenta  non  perdi  ;  fed 
fufficit ,  quòd  de  talibus  peccatis  pceniteat ,  five  dida  peccata  commife- 
ritpublicè,  five  occulte* 

LXX.  Item  Armeni  non  dicunt,  nec  tenent ,  quòd  Sacramentum  Eu- 
charifti^  dignè  fufceptum  operetur  in  fufcipiente  peccatorum  remiflìo- 
nem,  vel  poenarum  debitarum  peccato  relaxationem,.  vel  quòd  per  ipfum 


detur  gratia  Dei ,  vel  ejus 
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dus  Sacramenti  Euchariftia»  funt  iftì,  fcilicet  quòd  ille>  quirecipit  hoc 
Sacramentum,  Chriftus  manetin  eo,  quia  fcilicet  Corpus  Chrifti  intrat 
in ejus corpus ,  &  in  ipfum  convertitur,  ficut  &  aliaalimentaconvertuu' 
tur  in  alimentato .  Et  quia  Euchariftia  manetin  fufcipiente,  dicunt,  quòd 
Presbyter,  qui  accipit  Corpus  Chrifti,  non  debet  phlebotomari  pofteà 
pertriduum;  &  quia  quidam  Presbyter  eontrarium  fecit,  exivit  de  phle- 
botomiafanguis,  &  ignis.  Dicunt  etiam  Armeni,  quòd  etfedusEucha- 
riftije  funt ,  ut  cuftodiatur  accipiens  à  fulgure ,  &  grandine ,  &  ab  aliis  aeris 
nocivis  imprelfionibus  ,  &  ab  mfirmitatibus  corporis  ,  &  taiibus  malis 
corporalibusfuis,  vel  charorum  ftiorum .  Et  idem  dicuntquoadiftas  poe- 
nalitates  corporale»  de  Sacramento  pcenitenti*E  ,  quòd  fcihcet  homines. 
per  didiim  Sacramentum  a  taiibus  poenalitatibuscuftodiuntur . 

LXXI.  Item  quòd  fexcenti  duodecim  anni  funt,  quòd  Concilium  fu- 
praditìum  fuit  celebratiim  per  Armenos  inCivitate  Manefguerdenfi ,  &  ibi 
PatriarchaSurianorum,Catholicon,Epifcopi,  ac  Magiftri  Armenorum  de» 
terminavcrunt ,  quòd  in  Sacrificio  Aitaris  non  deberet  mifceri  aqua  invino: 
&nihilommùsdeterminaveruntibi,  quòd  illi,  qui  mifcent  aquam  in  vino 
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jB  Sacramento  Altaris  ,  non  habent  verum  baptiimutn»  quia  illa  aqua,  ^^  -^"' 
qiiae  fluxit  de  latere  Chrifti  in  Cmce,  non  poteftfervire  nifi  Sacramento  *» 
Baptifmi,  &  ideò  qui  aquam  poniintin  vino,  perdiderunt  Sacramentum  '» 
Bapdfmi.  Determinaverwntetiam  in  dido  Conciliò,  qiiòdfiaqua  in  Sa-  •»» 
crificio  Altaris  poneretur  ,  quòd  illud  Sacramentum  nulium  elfet,  quia  »» 
Dominus  poft  confcdioncm  Sacramenti  Eucharjftiae  dixit:  Tipnbibam  de  »» 
hoc  gemmine  y  itisi  &  ita  folum  genimen  yitis  debet  poni  in  Sacrificio,  &  »* 
non  aqua.  In  quo  etiam  Concilio  anathematizaverunt  illos,  qui  pone-  »> 
bant,  velponcrent  aquam  in  dido  facrificio:  &  in  tantum  hoc  deteftan-  *j» 
tur,  quòd  n  in  aliqua  Armenorum  Ecclefia  celebretur  Mifìa ,  in  qua  mi-  ** 
fceatur^qua  in  vino,  aliqua  pars  tedi  Ecclefise  difcooperitur,  ut  radius  *» 
Solisin  eaintrarepoifit,  per  cujus  introitum  <:onfecratio  didìe  Ecclefia:  »» 
toUitur:  &  poflei  antequam  aliquis  Armenus  in  dida  Ecclefia  Mifl'amce-  ■»> 
lebret,  oportet,  quòd  dida  Ecclefia  reconcilietur»  ^  »» 

LXXII.  Itcm  Armeni  antiqui  dixerunt,  &tenuerunt,  quòd  nullusnon  -»» 
ordinatus  in  Presbyterum ,  c[uantumcunque  effet  bon^e  vit^e,  poterat  con- >  » 
ficere Sacramentum Eucharillia::  .&quòdilli,  quierantjnPresbyterosor-  '> 
dinati,  fimalsvitìEeirent,  non poterantdidum Sacramentum  conficere;  '» 
fcd  boni  Presbyteri  hoc  facere  poterant ,  &  non  alii .  Armeni  vero  moderni  >  > 
dicunt,  quòd  boni,  &  mali  Presbyteri,  dummodò  non  dimiferint  legem  »> 
Armenorum,  nec etfedi fuerint de lege  Ecclefise  Latina? ,  velGrarcae,  nec** 
commiferint peccata,  de  (juibus  fupradidum  eft,  poffunt  conficere  di- '» 
dum  Sacramentum .  Sed  illi  Presbyteri,  qui  dimiferunt  legem  Armenorum,  '» 
vel  fadi  funt  de  lege  EcclefiseGrìeca?,  vel  Latince,  quia  eam  dimittendo  >» 
effedi  funt  Ha^retici ,  non  poifunt  coiificcre  didum  Sacramentum .  '  * 

LXXIII.  Item  Armeni  habent  in quodam  Canone,  quòdfialiquisfuif- >> 
fet  baptizatus  in  quibufcunque  Ecclefiis,  quse  tcnerent,  quòd  in  Chrifto  'j 
funt du3E natura,  &  una  perfona,  &  vellet  Presbyteris  Armenorum  acci-  '> 
pere  Euchariftisc  Sacramentum*,  idem  Sacramentum  nondaretur  eiperdi-  »> 
dosPresbyteros,  nifipriùs  abnegaretBaptifinum,  quodpriiisacceperat,  >> 
&  malediceret  illos,  qui  dicunt  duas  naturas  effe  in  Chrifì:o,  &  qui  mi-  >> 
fcent  aquam  in  vino  in  Sacrijficio  ;  quibus  fadis ,  rebaptizant  eum  modo  >  > 
Armenorum,  .&tuncdantei  Eucharifii^e  Sacramentum  per eos modo Ar-  a* 
menorum  confedum  :  &  quòd  Presbyteri  Armenorum ,  dum  .celebrant  >  » 
Miflam  claufis  januis  Ecclefia: ,  fecundùrn  quòd  fuprà  didum  eft,  male-  a 
dicunt  illos ,  qui  dicunt ,  duas  naturas  effe  in  Chrifto  ,  &  qui  mifcent  '* 
aquam  in  Sacrificio,  &qui  aliquam  reverentiamfaciunt  imaginibus  Dei»  j> 
velSandorum ..  >» 

LXXIV.  Item  quòd  apud  Armenos  majoris  Armenia  non  fit  imago  9» 
Crucifixi,  necaliìeimaginestenenturSaudorum.  »> 

LXXV.  Item  quòd  quidam  Magifter  Armenorum  ,  cum  veniffet  ad  j> 
quemdam  locum ,  ubi  fiebat  folemnitas,  &  Sacerdos  elevaffet  Euchari-3> 
ftise  Sacramentum,  ut  viderctur  à  populo,  didus  Magifter  maledixit  ei-  >> 
dera Sacerdoti dicens,  quòd myfteriumfidei in fecretodebebat  teneri,  &  >> 
non  populo  oftendi  ;  &quòd,  oftendendo  didum  Sacramentum,  Sacer-  »* 
dos videatur dicere  populo:  Non  timeatis,  quia  unum  fruftum  panis  eft  »> 
hoc  Sacramentum.  »* 

'   LXXVI.  Item  quòd  fuerunt  Bononize  tres  Armeni,  qui  priiìs  fuerant  9* 
baptizati  in  forma  Armenorum ,  &  pofte*ì  fuerunt  baptizati  in  forma  Ecck-  >  » 
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fise  Latina;  [  nempè  fub  conditione ,  fibaptifmo  non  effent  ritè  abiliti ,  ut 
exliteris  Pontificiis  conftat  ]  qui  homines  ciim  pofteà  veniffentapud  Flo- 
rentianij  diim  Armeni  interrogaveriinteos,  an  fiiiffent  balneati?  vocan- 
tes  balneationem  Baptifmum*receptum  in  Ecclefia  Latina.  Qui  cum  re- 
fpondiffenteis,  quòdfic;  dixerunteis,  quòd  abnegarent  diftam  balnea- 
tionem .  Quod  cum  facete  noUent ,  tantum  verberaverunt  eos ,  quòd 
unus  ex  eis  poft  paucos  dies  deceflit  :  alios  vero  duos  tamdiiì  in  carcere 
detinuerunt,  quoufquediélam balneationem abnegarent,  dicendo,  quòd 
didam balneationem reputabant,  acfi  unuscanis  rpinxiflet  fuper  eos:  & 
fuerunt  per  eos ,  ut  creditur ,  rebaptizati  fecundùm  módum  Armenorum  ; 
alioquin  talibus  non  darent  Euchariftise  Sacramentum  etiam  in  fine ,  quan- 
tumcunque  peterent . 

LXXVn.  Item  cum  quidam.  Clerici,  &  Laici  Armeni  fuiflfentbaptiza- 
ti  in  forma  Ecclefisc  Latinse ,  Catholicon  minoris  Armenia  eos  fecit  capi, 
&'dehoneftari  ,  radendo  totaliter  eorum  capita  ,  &medietatem  barbai 
&fcindendo  veftes  eorum,  &  pofteiin  carcerem  poni,  &cogebat  eos, 
Sacramentum  Baptifmi ,  quod  acceperant  in  forma  Ecclefia  Romanie, 
abnegare  :  &  quia  facere  noluerunt ,  diiì  fecit  eos  in  carcere  detineri . 

LXXVIIL  Item  quòd  cum  duo  Archiepifcopidubitantes,  aneflent  ve- 
re ordinati,  &baptizatiperArmenos,  veniffent  ad  Catholicon ,  quinunc 
eft  minoris  Armenije ,  didus  Catholicon  vocavit  prsedidos  Archiepifco* 
pos ,  &  inhibuit  eis  hoc  primo ,  quòd  non  celebrarent  Miflam  Latinam ,  fed 
Armenorum  antiquam  MiiTam .  Secundò,  prjEcepit  eis ,  quòd  non  fervarent 
jejunia  Ecclefiae Romanse , fed  antiqua jejunia  Armenorum .  Tertiò ,  pr^ece- 
pit,  quòd  non  baptizarent  aliquem ,  qui  dubitaret  de  fuo  baptifmo ,  &  veni- 
ret  ad  eos  adpetendum  verum  bapcifmum  ;  fed  ut  dicerent eis, quòd baptif- 
mus  Armenorum  eft  melior ,  quàm  baptifmus  Ecclcfi^e  Romana? .  Quarto , 
inhibuit  eis ,  ne  facerent  populum  fuum  Armenum  Latinum ,  quia  dicebac 
ille  didus  Catholicon ,  quòd  melius  erat ,  quòd  populus  fuus  ficut  Armenus 
vadat  ad  Infcrnum,  qu:lm  fi fierent Latini,  &  irentomnes  adParadifum. 
Qiiintò ,  prsECCpit  eis,  quòd  non  docerent  pueros  Armenos  nec  linguam,nec 
literam  Latinam,  quia  quando  addifcerentliteram  Latinam,  amitterent 
linguam  Armenorum .  Et  ad  teftimonium,  &conHrmationem  horumdi- 
dorum  eft  hoc,  quòd  ineodemanno  fupradidus  Catholicon confecravit 
fex  Epifcopos  Armenos ,  &  accepit  ab  eis  literam  publicam ,  quòd  ipfi  non 
darent  pueros  de  partibus  fuis  ad  addifcendum  literam  Latinam ,  nec  dimit- 
terent  aliquem  pr^dicatoremLatinum,quiprsEdicaret  veri  tatemSandaeRo- 
mancT-Ecclefi^E  in  Dioecefi ,  &  Provincia  fua .  Item  quemlibet  Epifcopum, 
quem  ipfe  confecrat ,  facit  anathematizare illos  Armenos ,  qui  volunt  fieri 
veri  Catholici,&obedientesEccleiìce  Romance.  Sextò,  inhibuit  eis,  quòd 
non  prjEdicarentPapamRomannm  caput  elle  Ecclefise  in  Orientali  bus  par- 
tibus :  fed  ipfe  fé  dìcit ,  &  facit  Papam  in  partibus  Orientalibus  à  fine  maris 
ufque  ad  Magnum  Imperatorem  Tartarorum .  Et  multa  alia  inconvenientia 
verba,  &erroremfapien:ialociitusfuit,  &  hxc  omnia  inhibuit  eis  didus 
Catholicon  :  &  quia  noluerunt  eis  obedirein  prsedidis,  gravem  perfecutio- 
nem  contra  eos  fecit  j  propter  quod  unus  exeispoftannum  cumdimidio 
ivit  ad  infulam  Cypri ,  &  ibi  audivit ,  quòd  ditìiis  Catholicon ,  confentiente 
Rege  Armenia ,  illos ,  quos  ipfi ,  &  aliqui  alii  Latini  baptizaverant ,  vel  ordì- 
naverant  fub  conditione  in  forma  Ecclefise  Romana: ,  capi  fecit ,  &  aliquos. 
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Sacerdotes  ex  eis  degradavit ,  &  in  duro  carcere  Regis  pofuit  :  alios  vero  in-    ^^  ^^^' 
carceravit ,  &  adhiic  funt  carcerati ,  èi  eoriim  bona ,  &  polfeffiones  fueriint  '  > 
- confifcatx ,  &aliis vendita.  ** 

LXXIX.  Item  quòd  Presbyteri ,  &  Epifcopi  Armenoriim  iinponunt  »  » 
■  ^cenitentiatnillis  Armenis,qiiiveniunt,  uthaptizenturinEcclefiaGr^eca,  ** 
=velLatina, per aliquos annosi  utfcilicet jejunentmodo  Armenornm .Mo-  ' * 
'dusaucemtalisefì:,  quòd  in  dido  tempore  nondebent  comederecarnes, 
pifces ,  lac ,  cafeum ,  vel  ova  :  poifunt  tamen  quoties  voUint  in  die  coinede- 
re.  Illis  vero  Armenis ,  quiaccipiunt  Euchariltia  SacramentumrnEccle- '> 
(ìa  Gr^eca ,  vel  Latina ,  imponunt  poenitentiam  quinque  annoram,ut  fcilicet 
jejunent  per  didum  tempus  modo  fupradido . 

LXXX.  Item  quòd  a^udArmenos  in  Quadragefima,  quam  incipinnt  >* 
DominicainQiiinquagelìma,  noncelebraturMiflainEcclefiis,  nifi  in  Die 
Sabbati ,  &  Dominica  ;  nec  dicitur  aliis  feptimanis  anni ,  in  quibus  Armeni 
jejunant.  MagisautemcelebrantMifTasindie  Sabbatlquàm  in  aliis  diebus  '; 
didis  temporibus ,  quia  communiter omnia  fefta,  quse  veniunt  in  feptimana,  " 
celebrant  in  die  Sabbati,  exceptis  Feftis  Afl\imptionÌ*s  Beatae  MarÌ£e,&  Exal- 
tationis  SanétsE  Crucis,  qu^eFefta  celebrant  in  die Dominica.  Alio  vero  »> 
tempore  anni  communiter  in  Ecclefiis  non  celebrant,  nifi  didisduobusin  »« 
feptimana ,  &  tunc  etiam  ducunt  animalia  ad  oftium  Ecclefia: ,  &  occidunt  >  > 
modis  fupradidis .  ...'*- 

LXXXI.  Item  quòd  apud  Armenos  populus  noncommunicatnifiinyi-  >> 
giliaEpiphanije,  &indie;  itaquòdilli,  quijejunaveruntperfeptimanam  »» 
antedldam  vigiliam,  in dida vigilia,  velnodefequenti  communicant,  &  »> 
ibianathematizantomnesillos,  quifaciuntFeftum  Nativitatis Domini 25.  *» 
die  Decembris .  In  fequenti  vero  die  faciunt  feftum  Epiphanise ,  &  tunc  illi  »» 
de  populo,  qui  volunt  ,  communicant  etiam  illi  ,  qui  non  jejunaverunt  >> 
didam  feptimanam  :  communicant  etiam  aliqui  in  die  Cceuìe  ,  &  in  Sabbato  '  » 
Sando.  '» 

LXXXII.  Item  quòdquandaaliquicommunicaredebent,  perSacerdo-  '*. 
rem  fit  confeflìo  genesalis,  dicendo  genera peccatorum,  non  defcendendo 
ad  aliquod  peccatum  fingulare  ;  &  poftea  populus  reiterar  didam  confeffio- 
nem  :  in  fecreto  tamen  raro ,  vel  numquam  aliquis  Armenus  confitetur  Sa- 
cerdoti fua  peccata;  &ficonfitetur,nondicit,  quòd  hoc,  velillud  lìngula- »> 
re  peccatum  commiferit  ;  fed  dicit ,  quòd  Diabolus  didum  peccatum  fecit , 
velquòdadfuggeftionem  alterius  hominis  didum  peccatum  fecit.  Dimit- 
tunt  autem  peccata  fua  confitenti  fecrerè ,  &  fingulariter ,  quia  Sacerdotes 
eorum  peccata  revelarent,  &  multùmgraves  poenitentiaseisimponerent:  ^> 
propterquod  communiter  Armeni  non  confitentur  nifi  in  genere  peccata  >> 
fua.  Fada autem dida generali  confelfione  perpopulum,  Sacerdos  dicit  »> 
vel:  Ego dtmitto  vobis peccata  vefira;  \e\Deus  dimittat  -pobis;  &  aliqui  di-  *» 
cunt:  Ego  dimitto  vobis  peccata  ve/Ira  in  terra  y  &  Deus  dimittat  vobis  in  >> 
Calo .  Didi  autem  Sacerdotes  dicunt ,  quòd  nifididaspoenitentiascoìiìple-  >> 
verint,  nondebentcommunicareinvitaprjefenti,  necingredienturinRe-  >* 
gnumDeij  &eruntexclufi  agraria,  &benedidioneDei.  Et  apud  Arme- ^j 
nosnullam  certam  formam  habent  Presbyteri,  &  Sacerdotes  abfolvendi  >> 
fubjedoseorumàpeccatisfuis.  Item  quòd  didi  Armeni  dicunt,  &tenent  >» 
quòd  didageneralis  confefiio  fufKcit  adremifiìonem  peccatorum,  &  abfo-  " 
lutionem  ;  nec  oportet ,  quòd  fecretè,  &c  in  fingulari  aliquis  confiteatur  pec-  *» 
Tomo   1  il.  LI  cara 
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TOXli,     catafùa  Sacerdoti  :  dida  etiam  abfolutio  generalis  valet  ad  peccatonim 

>  >  abfolutionem  ,  etiam  fi  contritio  non  pr$cefferit . 

f  y  LXXXIII.  Item  Armeni  infirmi  graviter ,  quando  dicitur  eis ,  quòd  mor- 
5  >  ti  appropinquant ,  ipfi ,  vel  eorum  amici petunt  communionem ,  &  eam  fa- 
j'  ciuntportari:  &quandoquecontigit,  quòd  quando  multiimdebilesfimt, 
'>Sacerdotesponuntinore  eorum  communionem:  &  quando  funtmultùm 
»  »  proximi  morti ,  facmnt  Sacerdotes  de  communione  fignum  Crucis  per  os 
'>  eorum,  &ficreportant communionem, 
\  v*j  LXXXIV.  Item  Armeni dicuntj&tenent, quòd Catholicon,  Epifcopì, 
»  >  &  Presbyteri  Armenorum  eamdem ,  &  ^equalem  poteftatem  habent  ligan- 
y^  dii  velfolvendi,  quantam,  &qualemhabuit  Petrus  Apoftolus,  cuiàDo- 
'  '  mino  didum  eft  :  Quodcumque ligaveris  fuper  tenam ,  erit  ligatum  &  in  Coelis: 
'  »  &  quodcumque  folver is fuper  terram ,  eritfolutum  &  in  Calis  ;  nec  quoad  hoc 
>'  minorem  poteftatem  habent  Presbyteri  Armenorum,  quàm  eorum Ca- 
"  tholicon,  &Epifcopi, 

"  LXXXV.  Item  Armeni  dicunt,  &  tenent,  quòd  ufque  ad  Concilium 
>»  Niccsnum  Romanus  Pontifex  non  habuit  poteftatem  majorem,  quàm  alii 

>  '  Patriarchse  :  fedtnncde  voluntate  didi  Concilii  fiiit  ordinatum ,  quòddi- 
>»  dus  Romanus  Pontifex  haberet  poteftatem  fuperaliosPatriarchas.  Quam 
>>  poteftatem  habuerunt  Romani  Pontificesulquead  Concilium  Chalcedo- 
>'  nenfeifed  quia  in  dido  Concilio,  ad  inftantiam  Beati  Leonis  Pap^e  congrega- 
»  UOjfuitdeterminatum,  quòdinChriftoerantdujE  naturje,  &unapefforia, 

>  '  Romani  Pontifices  perdiderunt  diclam  poteftatem ,  &  omnes  illi ,  qui  dido 
j  »  Concilio  confenferunt  :  &  ex  tuncilla  piena  potel^as  ligandi,  velfolvendi> 
>>  quam  Chriftus  Ecclefije  in  perfona Beati  Petri  contuleratj  apudfolos  Ar- 

>  »  menos  reraanfit  ;  &  hoc  etiam  Armeni  determinaverunt  in  fupradido  Coi> 
5  j  cilio  Manefguerdenfi ,  quod  congregatum  fuit  ibi  de  mandato  cujufdam  Sa- 
»»  raceni  NepotisMachometi, 

>>  LXXXVI.  Item  Armeni  dicunt,  &  lenent,  quòd  poft  Concilium  Chal- 
J>  cedonenfe  Romanus  Pontifex  non habet plus  de  poteftate  fuper  fubjedos 
'3  >  fuos, quàm ille,qui prxeft  Neftorianis fuper  Neftorianos,  vel  ille,quipr^eft 
»  »  Gxxcis  fuper  Grjecos .  Dicunt  etiam  ulteriùs ,  quòd  Papa  fcit ,  quod  potcft , 
» >  &  Armeni  fciunt ,  quod  poftunt . 

>>  LXXXVII.  Item  quòd  Rex  Armenorum  interrogavit  Catholicon  mi- 
'>  noris  Armenise,  anfì  Papaexcommunicareteum,  reputaret  feexcommu- 
'  '  nicatum  :  qui  refpondit ,  quòd  non ,  quia  Papa  nihil  habet  facete  de  eo ,  nec 
a>  ipfeaccepitaliquidàPapa.  Rextamendixit  ei,  quòd  fi  Papa  mandaretei, 
3  j  quòd  didum  Catholicon  deponeret,  ipfedeponereteum  . 
>>  LXXXVIII.  Item  Catholicon  Armenorum  hoc  modo  eliguntur,  infti- 
"tuuntur,  &confirmantur,  &  poteftatem  pertinentem  ad  Catholicon  acci. 
»»  piunt,&deponuntur,  &aliterpuniuntur:  quia  Catholicon  Columbarum, 
»>  &  Catholicon  Dehadamar  viventes  eligunt  aliquem  de  gente  ipforum, 
"  quemvolunt,  &  pofteaconfecrant  eum  in  Catholicon;  nontamenutitur 
*>  hac poteftate,  quo  ufque  mortuus  fuit  ille  Catholicon,  qui  eum  elegit. 
"  Poftquamautem mortuus  eft didus  Catholicon  primus,  fequens  Catholi- 
>j  convaditad  Imperatorem  Tartarorum ,  quieftpaganus,  &  ab  ipfo  confir- 
y  >  matur  in  Catholicon  :  &  ut  confirmetur  per  eum ,  exigitur  ab  eo  pecunia , 
»  quantum  folverepoteft.  C^i  modus  eligendi,  &confirmandi  Catholicon 
»  iutrodudusfuitin  EcclefiaMajoris  Armenis  per  Saporem  RegemPerfa- 
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tiim paganiim ,  qui colebat ignem ,  &:  durat ufque  nunc .  QuaconHrmatio-  ToXIL 
ne  fada  per  didum  Regem  >  idem  Rex  dat  literas  fuas ,  quòd  Epifcopi ,  &  »  * 
fubjedieiobediant,  quia eftconfìrmatiis per eum:  &  quòd  dentei  certas  »» 
quantitates  pecuni^e ,  &  poftea  annuatim  alias  :  &  omnes  Presbyteri  dant  ei  »  * 
ad  minusvaloremunius  floreni annuatim,  &dequolibetfatì:oChri{liano- >» 
rum,  &  fub)edoriim  habet  annuatim valorem  ad minus fex groflbtum ar-  ** 
genti:  &  didns  Cacholicon  ditìoRegi  quolibet  anno  habet  darecertam  »» 
fummam  pecunise;  quam fi  non  daret,  vel  aliud  crimen  committeret ,  didus 
Kex  deponit  eum,  &  fecundiim  quantitatem  criminis  commiffi  per  eum»  pu- 
nir eum  etiam  ad  mortem .  Catholicon  vero  Armenia:  minoris  C\c  fit  :  quia 
iiìortuoCatholicon,  Rex  Armenia? convocar  Epilcopos,  quosvult,&illi  " 
eligunttresEpifcopos  minoris  ArmenijE  inCatholicou,  &prjefentanteos  »» 
Regi;  qui  Rex  coram  quolibet  eledorum  prjedidorum  fleditgenua:  &  »» 
deinde  illede  dictis  eledis ,  qui  plus  de  pecunia  dederitRegi,  per  Regem  »* 
conftituitur  Catholicon,  &contirmaturperhoc,  quòd  Rex imponitannu-  »» 
lum  in  digito  maniis  ejus .  Et  irte  Catholicon ,  qui nunc  eli ,  dedit  prò  coufir-  '  » 
mationefua  dictoRegiquinquaginta  millia  groflbrum,  vel  valorem  ipfo-  " 
rum ,  &  quolibet  anno  dat  ei  viginti  millia  grollbrum ,  vel  valorem .  Didus  »  * 
autem  Rex  potei!: deponeredidum  Catholicon,  &  alicer  punire*  quando  »» 
vult: &  apud  Armenos Catholicon,  Epircopi,&  Presbyteri  nullum  Oidinem  ' » 
alicuidant,  nifi  interveniente  pecunia,  nec  chrifma,nec  aliquod  aliud  Sacra-  »  * 
mentum;  fed  omnia  taliafunt  venalia  apud  eos*  »* 

LXXXIX.  ItemImperatormajorisArmenicE,  quando  confirmat  didos  '^ 
Catholicon,  diciteis;  EatiS,  '&  faci^tis  officium  fccundàmfidemvcjìram:  ^* 
C^mandamuSf  quòdpojitis  bettedicere ,  &  malcdicere ,  &  ligure  ^  &fohere  >' 
fecundàm fidem  vefiram ,  froutvobisvidebitur  :  (S'volumus  f  quòdCbriftiani, 
ifuifuntfub  vobts ,  obediant  vobis :  &ft  obedire nollent,volumus ,  quòd  illiy  qui 
prjjuntterr£,  eos  cogant tvel puniant;  &:de  hocdat  eisprivileginm  .  Eteo- 
dem  modo  f"- per  Re^gem  Armenia»  minoris  de  Catholicon  minoris  Arme- »> 
nÌ2:,&  Rex  minoris  ArmeniìE  eligitEpifcopos,&  Presbyteros,  acceptape-  »* 
cuniaabeis:  &porteaillos  eledosin  Epifcoposmittit  ad  Catholicon,  ut  *» 
confecremur  per  eum ,  ìk  Presbyteros  ad  Epifcopos ,  ut  ordinentur  per  eos  »  ' 
qui  etiam  Epifcopi,  &  Fresbyceri  ordinantur  per  Catholicon ,  '6l  per  Epifco-  '  > 
pos  prò  pecunia .  Eo  autem  ipfo ,  quòd  fune  confecrati ,  vel  ordinati ,  a  Deo  »  ' 
immediate  portconfecrationemaccipiunc  poteftatem  ligandi,  &  (olvendi  '» 
confimilemiUi,  quam  Chrirtusdedit  Beato  Petto  Aportolo:  &tantamha-  " 
bentpotertatcm Presbyteri,  ficut Epifcopi,  &  Catholicon.  " 

XC.  Item  Armeni dicunt,  &tenent,  quòdpotertasilla,  quamChriftus  '* 
dedit  Beato  Petro ,  dicendo  ei:  Q^odcumquc ligaperis  juper  ttrram  icTc.  hit  >* 
fohim  data  perfoncB  Petri ,  &  prò  ipfo  folo ,  ita  quòd  hitcpotertas  non  tran-  »> 
fivitadaliquemejusfucceflbrem.  »> 

XCI.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  &  tenent ,  quòd  generalis  potertas  fuper  '  » 
totamEcclefiamChrirti  non  fuit data  Beato  Pctro,  nec  fucceflbribus  ejus  " 
aChriifo:  fed  poteltasfuiteis  data  per  Concilium  fsIiC£Enum;  quamtamen  " 
potertateai  poftea  fuccellbresPetri  perdiderunt.  " 

XCII.  Item  quòd  apud  Armenos  non  funt  nifi  trcs  Ordines,  fcilicet  »> 
Acoiycathus ,  Diaconatus ,  &  Presby teratus  :  q.ios  Ordines  conferunt  Epi-  '  ' 
fcopiproMirta,  vel accepta pecunia.  Et  eodem  mododidi  Ordines Pref-  " 
by ttracus ,  &  Diaconatus  confìrmantur ,  fcilicet  per  manus  impofit  ionem    " 
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TO  Ali.  (dicendo  qusedam  verba,  hoc  foliimmodò  mutata,  quòd  in  ordinattone 
»  >  Diaconi  expriiiiitur  Ordo  Diaconatus ,  &  in  ordinatione  Presbyteri  Ordo 
i>  Presbyteratiis .  NuUiis  autem  Epifcopiis  apud  eos  poteft  ordinare  alium 
>»  Epifcopiimnifi  folus  Catholicon:  qui  Catholicon  tenet  penes  fé  Pontifì- 
3  »  cale ,  ubi  continetur  modus  confecrandi  Epifcopum .  Didus  autem  Catho- 
»»  liconnulUim  in  Epifcopum  confecrat  nifi  data,  vel  promiffa  pecunia  ,fecun- 
»'  dùmfacultates  confecrandi  in  Epifcopum,  velvaloremEpifcopatus.  Et  m 
>»  maj ori  Armenia  confecrantes  Epifcopos  ,  Presbyteros  ,  Diaconos,  vel 
»>  Acolythos,  incommunibusveftibiisflant,  dumprsedidafacìunt,  &etiam 
3>  ordinandi. 

>>      xeni.  Item  quòd  quando  aliquis  eft  ordinatus  in  Diaconum,  Epifco' 
»  j  pus  dat  ei  li^entiam ,  quòd  contrahat  matrimonium  cum  virgme  :  quo  ma 
»  trimonio  contrado ,  miniftrat  in  dido  Ordine ,  &  poteft  etiam  ftante  matri" 
>»  moniopromoveriinSacerdotem:  fedii  exiftens  Diaconus  aecipiatfecnn" 

>  '  dam  uxorem ,  poftea  non  promovetur  ad  Sacerdotium . 

>  '  XCIV.  Item  in  Armenia  majori ,  quando  aliquis  ordinatur  in  Diaconum , 
'>  non  datur  ei  liber  Evangeliomm ,  nec  ftolafub  certa  forma  verborum  :  ne  e, 
5  »  quando  aliquis  ordinatur  in  Presby terum ,  datur  ei  calix  cum  vino ,  &  pate- 
5>  na  cum  pane  fub  certa  forma  verborum,  quibus  utitur  Romana  Ecclefia , 
»>  necinungunturei  manus:  nec  quando  aliquis  ordinatur  in  Epifcopum,  pò- 
3>  nitur  liber Evangeliorum  in  cervice,  &infpatulise)us,  nec  caput,  necma- 
9  3  nus  ei  inunguntur  chrifmate ,  ut  fit  in  Ecclefia  Romana .  Catholicon  etiam 

majoris  Armenia  foli  confecrant  Epifcopos,  non  affiftcntibus  eis  aliis  Epi- 
fcopis , 

XCV.  Item  quòd  Catholicon  minoris  Armenice  dedit  poteftatem  cui- 
>  dam  Presbytero ,  ut  pofl'ec ordinare  in  Diaconos,  quosvelletdefubjedis, 
>>  cum  tamen  apud  Armenos  majoris  Armenia  nullus  poHìt  ordinare  ali- 
>>  quem  Diaconum,  vel  Presbyterum  nifi  folus  Epifcopus. 
»  XCVI.  Item  Catholicon  minoris  Armenia?  ,  quando  vult  confecrare 
>»  Epifcopos,  induitfeveftibus  facris;  ipfe  tamen  folus  didam  confecratio- 
>»  nem  facit:  &  Ci  aliqui  Epifcopi  fint  ibi  pr^efentespropter  honorem  ejus  , 
9i  non  tamen  cum  eo  confecrant  Epifcopum,  fed  foliim  affiftunt  in  Mifla  , 
quam  celebrar  Catholicon,  ficut  Cardinales,  quando  Papa  celebrar:  nec 
tenent  librum  Pontificalem,  nec  orationes  dicunt,  quce  dicuntur  per  Epifco- 
pos affiftentesin  confecratione  Epifcoporum . 
»>  XCVII.  Item  quòd  Catholicon  Armenorum  conveniunt  cum  Epifco- 
>»  pis  eis  fubjedis,  qui  non  per  fucceffionem  veniunt,  de  certa  quantitate 
»>  pecunia;  annuatimei  dandai  quam  Ci  nonfolvunt,  deponiteos,  &confe- 
3»  crat  alium  Epifcopum  in  loco  ejus,  &cumfuis  literisfcribitpopulo,  quòd 
>>  ipfe  primum  Epifcopum  depofuit,  &  alium  conftituit:  exquocontingit, 
>>  quòd  frequenter  propcer  talem  caufam  in  uno  Epifcopatu  funttres,  vel 
*j  quatuorEpifcopi  viventesfiniul.  Epifcopos  etiam  depofitos  per  eum  ite- 
s>  rumreftituitfuisEpifcopatibus,  ii  benèfolvancei  pecuniam,  dequa  cum 
»  ipfis convcnerunt .  lllos  /ero  Epifcopos,  qui  veniunt  per  fucceliionem , 
»  quando  nonfolvunt  ei  pecuniam,  de  qua  cum  eo  convenir  didus  CathoU^ 
>>  con,  eos  excommunicat ,  nec  dat  eis  chrifma,  quoufque  folverinc ei di^ 
»j  dam  pecuniam. 

>>      XC  v^III.Item  Catholicon  minoris  Armeni^e  tenet  apud  fé  ulnam  brachii» 
>*  &  manum  adhuc  integrani  Beaci  Gregorii,  qui  fuit  Catholicon,  &  fuic 

ordi- 
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ordinatus Epifcopus  more  Ecclefise  Grasese:  quam  iilnam,  &  manum  di-  ^"^  ^^•*-' 

tìus  Catholicon  ponit  fiiper  caput ,  &  manus  illoriim  ,  quos  ordinat  in  >  » 

Epifcopos;  &  dicìt,  quòdfiditìa:  manus  impofitio,  &  brachiinonfieret  >> 

fuper  caput ,  &  manus  illorum ,  qui  per  eum  ordinantur  in  Epif  copos ,  non  >  > 

effent  ordinati  in  Epifcopos ,  quia  impofitio  didibrachii,  &  manus  faciunt  »> 

confecrationes  Epifcoporum  :  &  propter  hoc  ipfe  nullos  Epifcopos  ut  >> 

.  Epìfcopos  recipit ,  qui  ordinati  fuerunt  per  alios  Catholicon  Armenia  ma-  >  » 

joris,  quianullus  alius  Catholicon  nifi  ipfe  didum  brachium,  &  manum  »> 

Gregoriihabet.  '  »* 

XCIX.  ItemquòdEpifcopi  Armeni  venientes  ad  Italiani  dicunt,  fefuif-  >> 
fé  expulfos  Epifcopatibus  fuisper  Saracenos^  cum  tamen  hocverum  non  »> 
fit  :  &  dicunt,  fé  effe  Archiepifcopos ,  cum  tamen  in  Armenia  nuUus  fit  Ar-  >  a 
chiepifcopus ,  ad  hoc  ut  pollint  prò  pecunia  vendere  Religiofis  mendican-  »  > 
tibusEpifcopatus;  &  multi  ex  eismagnaspecunias  ficexegerunt,  &  mul-  >> 
tosEpifcopos  taliter  fccerunt,  &  in  Curia  Romana  etiam  ordinaverunt  »» 
multosPresbyteros,  &DiaconosfinelicentiaDioecefanorum,  in  quorum  >> 
Dioecefibus  habitabant,  &  prò  pecunia.  Et  perfecutifunt,  &perfequun-  »> 
turillos  Armenos,  qui  fecundum  Ritum  Romanie  Ecclefia;  baptizantur,  >> 
&  illos  qui  Fidem  Romana  Ecclefije  tenent  :  &  dicunt ,  quòd  Romana  Ec-  »  » 
clefiaerrat,  fedipfi  Armeni bonam,  &retì:am Fidem  tenent.  »» 

C.  Item  quòd  apud  Armenos  nulla  eft  certa  forma  verborum ,  exprimens  »  > 
confcnfum  matrimonialem  inter  virum ,  &  uxorem  :  imo  multi  per  paren-  »  > 
tes,  &  amicoscoguntur  venire  ad  Ecclefiam,  ut  matrimonium  fiat  inter  3» 
cos  :  &  quamvis  unus ,  vel  ambo  dicant ,  quòd  nolunt  inter  fé  matrimonia-  »  * 
liter  copular!,  tamen  matrimonium  fit  inter  eos  in  facieEccleiis.  a 

CI.  Item  quòd  inter  Armenos  gradus  confanguinitatis ,  &  affinitatis ,  »  » 
quod  apud  eosproeodem  habetur,  obfervantur  ufque  ad  (eptimum  gra-  33 
dum:  a  tamen  aliqui  exiftentes  in  tertiogradu,  &  infra,  inter  fé  matti-  3» 
monium  contrahant ,  permittuntur  (lare  in  tali  matrimonio ,  6f  non  inquie-  >  > 
tantur  fuper  hoc  per  Epifcopos .  »  » 

CU.  Item  quòd  apud  Armenos ,  fi  poft  matrimonium  contradum,etiam  >  > 
carnali  copula  fubfecuta ,  &  prole  fufcepta ,  viro  non  placcar  uxor,  vel  è  con-  »  > 
verfo ,  ille  cui  non  placet  alter  conjux ,  vel  ambo ,  fi  fibi  mutuò  non  placent ,  >« 
vadit,  vel  vaduntad  Epifcopum,  velSacerdotem ,  &  data  pecunia,  &  fé-  >> 
cundùm  quòd  inter  fé  conveniunt ,  Epifcopus ,  feu  Sacerdos  feparat  diftum  >> 
matrimonium,  &datlicentiam  alteri  nubendi,  etiam  tum  altero  conjuge  >> 
invito:  &  hoc  fit  multoties  apud  Armenos.  >> 

CHI.  Item  quòd  apud  Armenos  multi  funt ,  qui  habent  multasuxores  jj 
fimul  ,  quia  viri  habentes  uxores  in  uno  loco,  cum  propter  mercantias,  >> 
vel  alias  transferuntur  ad  alia  loca,  accipiunt  alias  uxores  indidis  locis  ,  *> 
in  quibus  fé  tranftulerunt .  In  locis  etiam  propriis  manentes  multi  funt,  >, 
qui  duas  uxores  viventes  fimul  habent ,  quarum  unam  accipiunt  poft  aliam ,  >  t 
etiam  in  facieEcclefistalia  matrimonia  facientes.  Spurn  etiam  apud  eos  a 
itafucceduntinh^reditate,  acfilegitimieflentj  &  promoventiir  fine  alia  >> 
difpenfationeadomnes  Ordines,  &ad  Epifcopatum,  &  etiam  ad  fìatum  a> 
Catholicon,  ficut  de  fatìio  eft  de  nepote  Zacharisc  ,  qui  erat  filius  Con-  *, 
cubinjE  fratris  didi  Zacharis ,  qui  promotus  eft  in  Epifcopum  poft  patruum 


fuum 
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CIV.  Irem  quòd,  quia  Armeni  dicunt ,  quòd  in  ipfa  uiKone  natura    >> 
Tomo  II J.  LI    5  huma- 
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TO  Ali.  hiimaiia  in  Chrifto  converfa  fiiit in  Deitatem ,  dicci  Armeni  dicunt,  &  cre- 
»»  diint,  quòdChriftus  in  judicio  in  forma  Divina  apparebit,  &  judicabit,& 
"  non  in  forma  humana. 

"  CV.  Item  Armeni dicLint,  &tenent,  quòdpoft generale judiciumjufti, 
9»  &impiiin  seterniimvivent,  quia  ex  tunc  non  morientur:  dicunt  tamen, 
»  »  quòd  exjuftis  hominibusaliqui  ibunt  in  Paradifum  cceleftem  poft  )udicium , 
*'  &alii  in  Paradifum  terreflrem,  &aliiinterramil]:am,  utfupradidumeft: 
'>  inquibuslocisnullampcEnamfuftinebunt.  Dicunt  tamen,  quòd  vita éeter- 
'  '  na  etiam  in  illis ,  qui  ibunt  ad  Paradifum  cceleftem ,  non  confiftit  in  Dei  vi- 
'>  fione  faciali,  &truitione,  quia  Dei  eflentiai  nulla  creatura  umquamvide- 
"  bitur,  fedfolummodòclaritasejus. 

'  '  evi.  Item  quidam  Catholicon  Armenorum  dixit,&  fcripfìt,  quòd  in  ge- 
"  nerali  refurredioneomnes  homines  confurgent  cum  corporibus  fuis:  itd  ta- 
'»  men  in  corporibus  eorum  non  epitfexuumdifcretio,  quia  fi  talis  difcretio 
»  '  fexuum  eflet  inter  eos,  tunc  viri  ducerent  uxores,&  mulieres  nuberent,cujus 
"  contrariumDominusdicit;  fed  refurgent  viri ,  &  mulieres  cum  corporibus 
"  fuis  in  alia  forma,  in  qua  non  erit  fexuum  difcretio. 
"  CVII.  Item  Armeni  tenent,  quòdfialiquisfitinpericulomoriendi,  & 
"  nonhabeattempusrecipiendicommunionem,  quòd  faciunt  crucem  cum 
'»  manuin  terra,  &de  quolibetbrachio  ditìize  Crucis accipiuntmodicum de 
"  terra,  &comedunt:  &  hseccomeftio  terree  habetur per  eos  procommu- 
''  nione. 

»»  CVIII.  Item  quòd  aliqui  magni  homines  Armeni  laici  dixerunt,  quòd 
»>  ficutbefti^ in  morte  exfpirant,  &ficmoriuntur;  ita  &  homines:  5ificut 
"  beftiìE,  cumfemelmortuéefuerunt,  nunquam refurgent;  ita nechommeSf 
»»  poftquammortuifuerint,  nunquam refurgent. 

'»  CIX.  Item  quòdapud  ArmenosnuUus  punitur  de  quocumque  errore, 
"  quemteneat. 

*'  ex.  Item  quòdapud  Armenos  funt multi alii  errores  d  pr^cdiftis,  qui 
»»  errores continentur  in  infrafcriptis  libris Armenorum,  quorum primusin- 
>'  titulatur,  Tenopbacer  ,  ideft  contra  feftivitates  ,  quas  celebrant  Ecclefia 
"  Romana,  &Grseca.  Secundusliber  vocatur,  ^riadoarmat j  ideft,  radix 
'»  Fidei.  Tertius  liber vocatur,  Jo^««/5  Mandogonenjìs .  Quartus  liber  voca- 
»^  tiWj  JoannisOffinenfts.  Quintus liber  vocatur,  Myafcofutum,  ià^ù.,  unius 
"  locutionis.  -Sextus  liber  vocatur,  MicbaelisVatriarcha  antiocheni .  Septi- 
»»  mus  liber  vocatur,  TPauliTaronenfts.  Odavus  liber  intitulatur,  0£lavenfis. 
"  Nonus  liber  vocatur,  Màtthaus.  Decimus  liber  vocatur,  Liber  Ganonum 

>  >  ^pofiolomm  :  in  quo  contiikntur  omnes  errores  Armenorum .  Undecimus 
»>  liber dicitur,  Sergni's^.  Duodecimus liber dicitur,  ik/<?roc/7^,à nomine Ma- 

>  >  giftri ,  qui  fìc  vocabatur  :  in  quo  libro  exponuntur  Evangelia .  Tertius  de- 
9>  cimus  liber  dicitur, Is^dw^m ,  m  quo  exponitur Evangelium  Joannis .  Qiiar- 
»>  tusdecimus  dicitur,  IgnadiuSt  in  quo  exponitur  Evangelium  Lucse.  Quin- 
>>  tusdecimus  vocatur,  Ge«4:<;^»,  ideft,  liber  virgarum.  Sextusdecimusvoca- 
i)  tur,  J^eguigTataracum ,  in  quo  exponitur  Milla.  Decimusfeptimusvoca- 
"  tur,  Textorquiere ,  ideft, liber Epiftolarum.Decimusodavus dicitur,  ^if- 
>y  m^worc  ,  id  elf  Martyrologium .  Et  quòd  funt  pluresalii  libri  Armenorum, 
»  j  in  quibus  multi  continentur  errores . 

»>  CXI.  Item  Armeni  dicunt ,  quòdChriftus  non  depofuit  fuperflua  na- 
»  »  tura ,  & ,  ut  dicunt ,  caufaeft ,  quia  corruptio  talium  fuperfluitatum  eft  pec- 

catorum 
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catoriim  generacio:&  quia  Chriftus  peccata  non  fecit ,  ideò  non  eil  domi-     ^*^  ^^^* 
nata  fibi  talis  corruptio.  '» 

CXII.  Item  dicLint,  quòd  licèt  Chriftus  fuerit  circumcifiis  fecundiìm  »> 
legemj  non  tamen  fliiteiamputatumprìEputium,  quia  nonlicebatàDei-  »» 
ficato  corpore  aliquid  amputarla  &  maxime  quia  fic  fiierat  ordinatum,  quòd  ' ' 
primogeniti  circumciderenturtindendo  pellem  prsputii,  &nihilamoven-  " 
do,  &  Chriftus ùutprimogenitus.  >» 

CXIII.  Itemdicunt,  quòd  Deus  propter  amorem  hominis  vidus  fuit ,  »  » 
quia  in  fuiscomminationibus  non  fuit  inventus  verax,  fed  femipartiahs  :  '* 
quiadixerathomini,  quòdmoreretur,  fimanducaret  tmdum  vetitum  ;  & 
tamen  non  fuit  totaliter  mortuus  poft  comeltionem  frudus,  quia  anima 
ejusnumquamftiitmortua.  Iteriimetiam  nec  in  corpore  fuit  mortuus  uf- 
que  ad  nongentefimum  trigefimum  annum  .  Item  quia  ammalia  omnia  '* 
non  rebellaverunt  (ibi ,  fed  neceftaria  in  ejus  fervitio  remanferunt .  »  * 

CXIV.  Itemdicunt,  quòd fìgnum pofuit Deus  non occidendi  Cam,  &  »» 
itafuitadliteram,  quiafecundumeosnulluseum  occidit;  fed ipfe  de prae-  >' 
cipitiofefubmifit.  Ex  quo  innuunt,  Scripturam  Genefis  quoad  h^ec  effe  »' 
falfam ,  qua:  videtur  dicere ,  quòd  Lamech  interfecit  Gain .  *  > 

CXV.  Item  quòd  cum  duo  Epifcopi  graves  perfecutionespaterenturi  >> 
Catholicon  minoris  Armenise,  de  quorum  peifecutionefada  eft  mentio  »» 
fuprà,  fcripferuntfupplicationem,  quam  miferunt  Regi ,  fupplicando  ei ,  »  > 
ut  faceret  ceffate  diótum  Catholicon àperfecutionefupradida:  idem  au-  *» 
tem  Rexrefponditeis,  quòdipfierantinpoffeejus,  &  non  poterant  exire  >> 
departibusejusnecpermare,  necperterram,  nifi  irent  ad  didum  Catho-  " 
licon,  &  eireverenciamexhiberenc&reconciliarentur  eidem,  &  fubditi  »» 
ei  in  omnibus  eflent,  &dehocdarentpublicamliteram,  quampetererdi-  >> 
dus  Catholicon  ab  eis  :  dicens ,  quòd  ipfe  Rex  conftitutus  eft  per  Armenos ,  »  ^ 
&non  per  Latinos,  &qiiamdiu  viveretdebebatpro  Fide  Ecclefi^e  Arme-  >> 
norum  laborare,  &  Catholicon  Armenorum  hònorare,  quia  caput  ejus  »> 
erat.  Literaautem,  quam  petebat  ab  eis  didus  Catholicon,  h^c  conti-  »  > 
nerehabebat,  quòdSandam  Ecclefiam  Armenorum  deberent  hònorare,  j  > 
Oc  Fidem  e}us  prsedicare ,  &  ci  ut  Catholicon  Armenorum  obedire,  &  ipfum  j  > 
recognofcere  folum  caput  eorum  effe  loco  Dei:  &  quòd  nuUiim  baptiza  >> 
rent,  &chrifma  Armenorum  honorarent,  quia  illud  folum  eft  verumchrif-  >» 
ma  i  &  quòd  omnia ,  qnce  iple  doceret ,  de  Sanda  Ecclefia  Armenorum ,  ■&  j  j 
deregulis,  tamquam  mandata  Dei  honorarent.  j, 

ex  VI.  Item  quòd  cum  Rex  Armenorum  vocatus  Ethom,  ut  Armeni  >, 
unirentur Ecclelìar Romana,  congregaffetomnesEpifcopos Armenia,  &  y» 
Magiftros,&  Catholicon,  ut  difputarent  cum  Legato  miftbei  per  Roma-  >* 
nani  Ecclefiam  i  &fadadida  difputationecognoviffet  didus  Rex,  quòd  »> 
veritatem  tenebat  Saada  Romana  Ecclefia ,  &  quòd  Armeni  errantes  erant  j  > 
àveritatei  ex  tunc  Reges  Armenise  Minoris  tenuerunt  Fidem  Sandra?  Ro-  j, 
manse  Ecclefia:  :  fedEpifcopi,  Magiftri,  &Principes  Armenorum  non  tue-  j> 
runtdehoc  contenti.  Et  poft  receftum  didi  Legati  quidam  Magifter  vo-  », 
catus  Vartan  de  Nigromonte  compofuitunumlibrum  vocatum ,  de  l\tfma ,  j  > 
id eft verfuspedem, centra Papam,  &fuumLegarum,  &contrai:cclefìam  j> 
Romanam:  in  quovocavitPapam  Romanumfuperbum  Pharaonem  cum  >» 
iìiis  Subdiris  in  mare  Hxrefisfubmerfos,  &  legatum  ejus  Ambaxatorem 
Pharaonis  fuiffe  reverfum  cum  maxima  verecundia  :  &  dixit,  quòd  Ecclefia 

LI    4  Roma- 


ni 

>  i 
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TO  XII.    Romana  crac  miiltiìm  decepta,  quia  nativitatem,  &  aquam  a 'maledico 
*'  Arthomono recepir ,  &miiltas alias  blafphemiasfcripfit in ditìo libro,  qui 

*  '  magniis  eft .  Et  multi  Miniftri  Armenorum ,  &  Epifcopi ,  ac  Presbyteti  di- 

*  '  dum  librum  honorant  tamquam  Canones  Apoftolorum . 

*  *  CXVII.  Item  quòd  Armeni  non  habent  omninò  veram  Fidem ,  quam  te- 
'*  netSanda  Romana  Ecclefia,  nec Sacramenta;  blafphemantque  Sandam 
"  RomanamEcclefiam,  &Papam,  &Cardinales,  dicentes  eos effe  hcereti- 
*'  cos:  &quòdCatholicon  minoris  Armenia  dixit ,  quòd  Papa,  &  omnes 

*  '  Cardinales  qualibet  dìt  plures ,  quàm  ipfe  haberet  capillos  in  capite,  faciunt 
'  *  homines  occidere .  Et  licèt  prsedicent ,  quòd  fimonia  non  eft  committenda, 
**  ipfi  tamen  fine  labe  fimonisenullas  grati  as  faciunt;  &  puriflìmifinguliom- 
"  nesin  minori  Armenia,  priEter  Regem ,  &  aliquosnobiles,  quitenentFi- 
**  dem  Romanie  Ecclefis .  ^ 

*  Sopra  gli  affari  ^osì  il  Libello  dì  Benedetto  XII.  agli  Armeni .  E  gli  Armeni  fi  approfit- 
dt}.ìi  ^rr»em  ve-  tarono  de'  Pontificii  doaimenti ,  e  chiaro  apparve ,  che  non  mai  fi  gitta  in- 
cefenrfi7Ji''/&u  damo fcnza frutto  ilfeme  della  Evangelica  dottrina.  Conciofiacofache  i 
Pontificatici*  Ore.  Prelati  di  quelRegnoinnumerofo  Sinodo  efecrarono  [4]  gli  efpofti  errori 
Ì°diciL''em'/vr.  e  ridotti  in  Tana  Fede  li  Popoli  porfero  opportuna  congiuntura  al  Suceeflb- 
To.ì.eqyeiiodiEu'.  rc  di  Bcnedctto  XII.  di  fpiegar  loro  più  precifamente  que*  dubii ,  che  non 
ÌTilrlvutann.  mai  bcn  fi  apprcndotto  dalla  prima  Iczionc . 

5. epifi. cur.  j.  yix  dair  Armenia paflìamo in  Grecia ,  fpettatori della ftrana Herefia [b] 

Hfre/iadt'paia.  dc* Palamiti,  à  cui  diede  il  nome  Gregorio  Palamas  Monaco  prima,  e  poi 
m\ù.  VefcovodiSalonichi,chiamati[c]daBarIaamonuoviEuchiti,eMaflaliani, 

on^CL  S'Sfi.  perch*  eglino  da  effi  havevano  apprefo  uno  ftravagante  [d]  modo  di  contem- 
dr"W  •  plazione,  ponendofi  in  orazione  con  il  capo  ftranamente  contorto  preflb 
1^  Ma£jilcat'e.  r  umbelico ,  nella  cui  pofitura ,  dicevano ,  veder  efli  una  mirabile  luce  negli 
c£iii,rum  dtfjTcn.  occhi, c provare unainfolita confolazione  nell' animo; onde cotali Heretici 
'Jdve%?pSami-  furono  denominati  ancora  Umbilicanimi  daqueftoloro  modo  di  contem- 
^''^  •  piare ,  &  Hesychafti  dalla  fomma  quiete ,  &  imperturbabilità  di  animo ,  eh* 

eilì  vantavano .  Noi  li  crediamo  rampollo  fracido  di  quegli  Origenifti ,  de' 
^J^"^y'"»A»  to.  qy^jj  in  [  e  ]  altro  luogo  habbiamo  parlato .  Domandavafi  ad  elfi ,  Che  lume 
r»c  i.pag.  J40,       ^^^^  yedevano  con  il  capo  [opra  /'  umbelico  ?   e  doppo  molti  giri  di  parole 
concludevano ,  E(]ì  vedere  la  gloria  increata  della  Divinità  con  gli  occhi  del  cor- 
po, come  veduta  r  havevano  It  tré  ^poflolifoprail  MonteThabor  ;  efoggiuii- 
gendoglifi  da' Cattolici,  T^onpoterfivedererejfeni^adi  Dio  con  lavifta  degli 
i  '^pud  Lttntm  ^cchiy  cgliuo  rifpondevano  [/]  £fi quidem  lumen  illud  divinum ,  &  tncreatum^ 
frp1t\T  L}Jf.  &  Deitas  à  Sanais  nominatur  ;fed  non  eftfubfiantia  Dei  yfed  operatio ,  &  gratta, 
Ecci.  occidtnt.  &  c^i;' gloria  ,  &fplendor  ex  divinafubftantia  in  San6ìos  mijjus ,  Omnes  enim  Sanm, 
oritnt.  1. 17,        ^^^  hominesy  quàm  angeli,  vident  quidem;gloriam  Demullus  ncque  homo,neque 
^n'^elus  vidit ,  aut  videre  poteji .  Così  eglino .  Soggiungeva  poi  il  Palamas  la 
operazione  di  Dio  cofa  diftinta  dalla  fua  foftanza ,  ed  ella  procedere  da  lei , 
com'  effetto  dalla  caufa ,  malamente  confondendo  le  operazioni  divine,  che 
i  Theologi  chiamano  aéns  vinualiter  tranfeuntes ,  come  la  creazione ,  con- 
fervazione,  e  governo  delle  cofe,  con  le  operazioni  chiamate  dalle  fcuole 
aBus  cjjentialiterfubftjienies ,  cerne  gli  attributi  della  bontà,fapienza,  e  pote- 
8  vid.Nieeph.ruv.  M .  Barhamo  Monaco  [g  ]  Calabrefe  fu  il  Rivelatore  di  qiiefta  nuova  Setta, 
crcgcram  in  Hift,  g  i»  impu^natorc  di  e(fa  prelfo  i  Vefcovi  della  Grecia:  ma  di  poca  fama  tu  el- 
■''"  '  '*  la  e  neir  Siunto ,  e  nella difcuifione ,  e  perciò  difpreggie vole  foggetto  alla 

noflraHiiloria.  .  ^   . 

C  A- 
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CAPITOLO    V. 

Clemente  Serto  Francefe  ,  creato  Pontefice 

li  9.  Maggio  IJ4L. 

Nuo^ecenfure  contro  il  'Ba'varo.  Morte  dì  Michele  di  Cefe- 
na,  diO^mo^  e  di  altri  Pfeudo-minorìti  penitenti,  P  ater- 
ne accoglienza  del  Pontefice 'ver  fa  efft,  Con^erjione  del 'Ba'* 
*varo  y  e  fua  ojfequiofa  lettera  al  Pontefice ,  ^  ai  Cardinali, 
Sua  nuo'vaper'verfione ,  e  fuhitanea  morte .  Amhafi:eria  de* 
Romani  al  Papa  per  il  fio  ritorno  à  2{oma  .  Elogio ,  e  Morte 
del  Petrarca,  Morte  ^  e  diffamazione  di  Cola  di  'B^enz.o, 
Commutazione  delle  Cenfure  in  pene  pecuniarie  contro  i  Chie- 
rici Concuhinarj .  Condanna  y  e  morte  di  Domenico  Sa<vi. 
Zelo  di  Clemente  Se  fio ,  e  fiie  operazioni  contro  gli  Her  etici 
in  di'verfe  parti  del  Mondo ,  e  contro  li  Flagellanti .  Propo- 
fizioniy  e  condanne  di  Gio'vanni  di  Mercuria,  di  Niccolo 
diUltricuria  j  e  di  Simone  Parigino,  Applicazioni  del  Pon* 
tefice  per  le  Chìefe  dell*  Armenia,  Morte ^  ^  Elogio  di 
Clemente  Sefio^  ^  abhruciamento  del  feto  Corpo  fatto  da 
moderni  Cal'vinifii, 

Ontiniiando  nella  oftinazioiie  della  fiia  empiete  il  Bavaro,  Nuove  cenfure 
continuò  il  nuovo  Pontefice  nella  folita  condotta  deTuoi  *^°"'^'^''^^^^'°* 
Predecelfori ,  e  con  paterne  ammonizioni  prima  ammonillo, 
e  riconofciute  imitili  le  ammonizioni,  con  formidabili  cen- 
fure [a]  pofciafulminollo,  trafmettendone  il  Decreto  per  a  ^puii^ayn.an: 
tutte  le  Chiefe  della  Chriftianità,  [b]  utipfiushorrenda,  com'  '^Vròm't  epijf 
egli fcriffe all'Arcivelcovo  di Treveri,  (jr totichrijiianhati abominanda  fede-  f'cr.iso.'  ' 
ra  clariàs  eorumdem  fidelium  notitU  patefiant ,  Li  tuoni  delle  replicate  minac- 
cile li  terribili  fulmini  delle  Apoftoliche  cenfure,che  bene  fpeffo  fi  dile'^gia- 
no  con  le  parole  per  vanto  di  mal  affettata  fortezza,  mi  fempre  infinuano 
un'alto  terrore  nell'animo  per  cofcienza  de'commefll  misfatti,  fcoflero  fi- 
nalmente il  cuore  imperterrito  del  Bavaro ,  che  cominciò  fin  d'allora  à  ren- 
derfi  alquanto  pieghevole  ai  Pontificii  configli ,  e  i  porgere  più  fané  le  orec- 
chia alle  ammonizioni  del  commun  Padre .  Era  appunto  allora  fuccediitala 
mortedi  Michele  di  Cefena,  il  quale  nell'atto  del  chiudere  gliocchive-  »       .-.,■  u 
dendo  più,  e  meglio  di  quanto  finallora  haveva  veduto  ,  morì  con  \ÌTc^kA\  '* 

cuor 


Clewen-  ^^g  Secolo   XIV. 

'^^   \^'       cuor  [a]  contrito,  epenitente,&aderempiodiluiFraiicefcod'Arcoli,& 

r^S.t.j";^^/' altri  Pfeiido  minoriti ,  fiipprellb  il  faoco'della  contradizione,  e  divenuti 
habili  ad  apprendere  il  vero ,  abbandonato  il  partito  fcifmatico ,  fi  erano  ri- 
gettati nel  grembo  della  Communione  Romana ,  piangendo  la  perverfione 

?j^f».''i4T"'"'  del  loro  animo,  ed  efecrandone gli  ecceili con  confeflìone  ad  eflì  [b]  pre- 
fcritta  dal  Papa,clìe  accolfe  i  penitenti  con  quella  pienezza  di  Apoftoiicaca- 

c  ^n.  2.  lib.i.ep  rità ,  che  non  mai  ammette  ò  pacione  di  vencktta ,  ò  eforbitanza  di  rigore; 

comp.is^i.  ond'egli  al  Miniftro  Generale  de'Minorihaveva  [e]  fpedito  un'ampio  Bre- 

ve ,  affin  di  accoglier  tutti  con  plenaria  Indulgenza  di  perdono ,  e  in  riguar- 
do precifamente  di  Okamo,  che  anch'elio  {ìnalmente,morto,comefi  diri,  il 

Ravvedimento,  e  jgavaro,  giudicò  mcglio  falvarfi  l'anima  per  intereile,  che  perderla  perimpe- 

morte  di  okamo,  "  '^^  r>  n    t     r  •        J   ^-  !'  ^  V>ii  ^^  i     r  ^ 

e  lua  confeifionc  guo.  La  confeffione  ftabilita  per  i  caduti,  e  eh  emano  Okamo,  tu  la  feguente, 
di  Fede.  in  cui  con  breve  giro  di  parole  die  di  penna  cancellando  quanti  libri  eflb 

havevafcrittiingradimentodelBavaro,  einmaledicenzadel  Pontificato  , 
ài'idìffacit.epift.  ^^Q  ^^^  J^Ordinis  Fratrum  Minor um  Trofejjor  confìteor  me  tenuifie ,  &  te- 
nere FidemCatholicam:  credere,  &  tenere quod credit y  tenet,  &docetSan- 
Ba  Mater  Ecclefta  Bimana:  ac  credidifìey  &  adhuc credere ,  quòdnon fpe- 
&at  ad  Imperatorem ,  Tapamjeu  Summum  Tontifìcem  deponere ,  &  alium  eli- 
gere ,  vel creare:  fed  hoc  H^eretictim  reputo,  &  h^reftm  damnatam  per  Ec- 
cleftam  fupraài6iam.  Infuper  ad  San6ia  Dei  Evangelia  juroy  quòd  jìabo  ,  & 
parebo  mandatis  Ecclejia,  &  Domini  noflri  Tap£  fuperillatis  mjuritSy  & 
contumaciis y  fantoriis y  &  aliis  implicite,  velexplkitè perme  confejjatisy  &" 
nonconfejjatisy  ac  aeterispcenis,  &  fententiiSy  quas  incurri  ab  bomwe,  vela. 
jure  propter  pr^emifla  y  &eatangetia:  &  quòd  Domino  Tap^y  qui  nunc  eli, 
&  ejus  fuccefìoribtis  Canonico  intrantibus  fidelis  ero  de  aetcro ,  eifque  debi- 
tam  obedientiam  y  <&reverentiam  exhibebo;  nec  H^refibus,  erroribus ,  opi- 
nionibus  ,  feu  rebellionibus  cantra  di5ìam  Ecclefiam   Ludovici  quondam  de 
Bavariay  &  MìchaelisdeCafenay  vel  fautoribus  fuis  y  (ive  ei  adh^rentibus, 
aut  ejus  fcquacibus inrebellione  di6l<&  Ecclefuey  feu  aliis  H^reticìsy  acScif- 
maticis  adharebo ,  aut  cum  eorum  fequacihus  per  dlóìam  Eccleftam  denota- 
tis  deinceps  ero  :  neceiSy  feu,  aliis  quibiifcunque  dabo  cantra  }{omanam  Eccle- 
fiam e  onfilium,  auxiUum,  -vel favorem direste y  publicèy  velocculcèyneccum 
quocunque  in  pr^fatx  Ecclefìa  rebellione  exìflenti  faciam  alligationem ,  con- 
fpirationem ,  five  ligam .  Così  egli  :  che  morì  da  [  e  ]  penitente ,  ma  non  per 
.  -  .     quello  non  vifie  da  [/]  Scifmatico,  e  di  cui,  fé  riguardar  vogliamo  la  dot- 
ìIcuyaftLVà-  trina  generalmente,  elafcienza,  dirgiuftamentepofiìamo,  comediOri- 
Fr^aj,  ann.ìì^'i.  oene icrifie Caflìodoro ,  [g\  Ubibency  nemomeliàs,  ubimalèy  nemopejàs, 
*"f  r'.ia«:y«.'««.  llTofiTignanenfe  [^^]  lo  ripone  morto  in  Capoa,  &altriin  altri  luoghi;ma 
IJ49  «;»7.^   /    meglio  parlano  le  mute  parole  del  Sepolcro  in  Monaco  di  Baviera  per  la 
ft.f^V.viKx  ^u.  certezzadel  luogo  della  di  lui  morte;  Elleno  dicono,  ^nno  Domini  1347. 
hri}/;»   lib       IO.  ^prilis  obiit  eximius  Do6ìor  S.  Theologia  Fr.  Gulielmus  di6ìus  Ok^am 
Hiiì°sl%d.' '  ''  de^ngliax  e  ritrovanfi  imprefie  nel  deftro  Corno  dell'Altare  del Choro 
nella  Chiefa  di  Monaco  de  Minori.  E  ben  cotanti,  e  così  illuftri  efem- 
p?nttmento,e  pij  rnoffero  il  Bavato  il  domandare  anch'eflb  al  Pontefice  la  riconcilia- 
deiBamo.""      zione  cou  laChiefa;  e  Noi  per  dimoftrare,  qual  e  quanta  fiala  forza 
della  veritd  ne'cuori  humani,  e  quale  quanto  il  terrore  della  confcien- 
za per  la  maeftà conculcata  de' Papi,  fottomettiamo  agli  occhi  del  Let- 
tore la  lettera  di  lui,  cioè  di  quello,  che  per  lo  fpazio  di  trenta,  e  più 
anni  così  obbrobriofamentehavea  conculcato,  e  diffamato li  Pontificato 

Ro- 
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Romano,  fcritta  à  Clemente  Sefto ,  cioè  i  quello ,  ch'ali  riconofceva  per    ^^  *  ^* 
Succefibre  di  Giovanni  Vigefimo  fecondo,  e  à\  Benedetto  Decimo  fecondo 
da  effo  maledetti  come  Heretici,  &efecrati  come  nemici:  ed  il  tenore  fi  è  J'finfuffómnur 
ilfeguentej  e  volefle  il  Cielo ,  che  li  fuccelfi  haveffero  poi  corrifpofto  alle  iioneaiPa^a .'  ' 
parole . 

San&iJJimo  [a]  inChrifloTatriy  &  Domino  fuo  Domino  Clementi &c.      a  ExutinS.hedis 

Ludo-ptcus  Dei  gratta  E^manorum  I{ex  femper  ^Auguflus  &c,  Bi^uoth,  vat.  & 

recommendationem ,  ó^  devota  pedum  ofcula  beatorum,  ihT«'''>S*^''*''"' 

S^nUitati  Fefira  ^uamplurimum  reverenda  notum  fieri  cupimus  per  prafen- 
tes ,  quòdauditis  iiSi  c^T*  intelle&is ,  qua  Cai de  Jadech  deajfe6Ìione  , 

& bene-polentta SanBitatis yejìrx innegotio  nofine  reconciliationis  piene retulit 
viva  voce  f  citi  tamquam  perfonac,  fide  dignacredidimus  in  dicendisy  etiaminter 
catara  corporis  nojìri  vifcera ad gaudtum  funt commota.  Sicut  filius tenellus 
afpirat  ad  ubera  matrisj  ita  dejiderat  anima  noflr a  redire  ad  gratiam  delira 
Sancitati!,  ac  Sacra  B^omana  Ecclejta ,  quamrecognofcimus Matremfidelium 
à  Domino  confecratam .  Sctmus  enim,  quòd  fi  ,  mediante  Fefira  Saniiitatis 
gratta  y  negotium  noflra  reconciliationis ,  ut  fperamns,  ad  finemlaudabilem 
perducatur  y  Leviathan  illey  qutnttitur  fcindere  unionem ,  & feminate  difcor- 
dias  y  confufus  fuperahitur  y  ceffabit  omnis  materia  jcandali  y  qua y  heu  ì  in 
univerfo  Mundo  propter  dijcordiam  efi  fuborta ,  nec  e  fi  poffìbile  lingms  hominum  ~ 
loquiy  velintelle£ÌH  humano  imaginari  bona  y  qua  ex  hoc  evenir  ent  verifimili- 
ter  in  fmurum . 

T^veritergoSanSìitasFefira,  quòd  divina  gratia  fpirante ,  &  etiammoti 
exverbisy  &perfHa[tombHs  Prapofiti  fupradi6iiy  tantam  de  San&itate  Fejira 
concepimus  confidentiam ,  quòd  non  folùm  nobis  per  ipfum  cxprefìatis ,  [ed  etiam 
quibufcunque  circapr-fonam ,  fiatum  &■  libertates  noflras  agendis  ftare  volumus 
ordinationi ,  &  difpofìtiom  San6iitatis  Feflra ,  &  à  veflra  voluntate  nullatenus 
refilire:  <&  ab  ifio  noflropropofito  averti  non  pofiumusy  imo  etiam  omnia  com- 
piere intendimus ,  &  ad  effe&um  perducere ,  Deo  dante .  Supplicamus  etiam  San- 
BitatiVefìray  quatenus  amulorum  noflrorum  [alfa  fuggefUone  remota  y  in  bo- 
na, &  [anelo  propofitodignem ini  permanere  y  &  negotium  reconciliationis  no- 
Jira  fine  celeri  y  &  laudabiliter  confumare:  ad  quod  tra&andum  y  &  etiam  fi- 
niendum ,  flatim  pofl  latorem  prafentium  "^untios ,  &  Vrocuratorcs  noflros 
cum  Trocuratorio  {ufficienti ,  fecundàm  informationem  Trapofiti  antedi£li  , 
San&itati  Veflra  tranfmittemus ,  de  intemione  cordis  noflripleniùs  informatos . 
Injuperpetimus  y  ut  San6litas  Vefira  Trapofitoprafatoindicendisnofirum  ex 
parte  fidemy  &  credemiamdignemini  adhibere .  Così  lifentimentidelBava- 
ro ,  ma  non  così  le  fue  fole  efpreflìoni;  conciofiacofacheperdimoftrar'egli 
quanto  gli  premeirelafuaafToliizione,  eia  fna  riunione  con  la  Chiefa  Ro- 
mana, implorò  ancora  la  mediazione  del  Sacro  Collegio  de'Cardinali,  la  di  hum''!uzioMe 
Jororaccommandazione,  le  loro  preghiere,  elilorobuoniuificii:  humi- f  sacro  coiieg.o 
liandofi  non  folamente  al  fupremo  Giudice,  ma  anche  a'Miniftridel4Giudi-       ^"''"""' 
ce ,  e  riconofcendo  non  folamente  il  Pontefice ,  come  Capo  del  Chriftiane- 
fimo ,  mX  li  Cardinali  ancora ,  come  membri  più  nobili  annefli  al  Capo  del 
Chriftianefimo  ;  ed  eccone  l'atteftato . 


Vene- 


CiEMEM-  ^  .Q  Secolo  XIK 

TE  VI.  -^  ^ 


a  lòidem , 


yenerabilihus  [a]  inChrifloTatribus,  &  I>omms  Cardinalibus ,  mi- 

que  Collegio  eorumdem ,  Ludovicus  Dei  grafia  <jrc.  volmtatem ,  & 

benevolentiam  in  omnibus  complacendi , 


Q 


Vanta  prateritis  temporibus  ex  difcordia  jamdudum  Inter  felicis  recorda- 
_  tiomsJoannemVapam y  &T^os,  pr oh  dolori  inchoatafcandala,  &  pe- 
ricula  evenerint,  &  nifi  apponatur  remedium,  ma j ora  veriftmiliter  provenient 
infuturum,  vefir^reverentiaincognitumnonexifiit .  Sed  quia  adofficiumve- 
ftrum  tamquam  illorum ,  qui poji  Sancii jjimum  in  Chriflo  Tatrem  Dominum  no- 
ftrum  Clementem  VI,  ad  curami  &falutem  omnium  Chrijìi  fidelium  difpofìtio- 
ne  Divina  principaliàsfunt  vacati ,  fpectaliter  pertinet  talibus  periculis  obvia- 
re;  ideò  ad Fgs  recurrimus  confidentes ,  petemes humiliter ,  &  depotè ,  quate- 
nusin  tjìp  falubrireconciliationis  negotiovelitis  interponerepartesvejiras,  prò 
certo  (cauri,  quòd  in  omnibus,  &  per  omnia  cum  integra  humiliatione ,  &de- 
votione  Sanala  Bimana  Ecclefia  TSJoy  intendimus  conformare .  In  quìbufcunque 
circa  perfonam ,  &  {ìatum  nojìrum  agendisflare  volumus  ordinationi,  &  difpo- 
Jìtioni  San6ìiJJimi  Tatris ,  &  Domini  nofìri  /upradióii ,  &  fibi  in  omnibus  humi- 
Efua  nuova  rect  l^^^^  obcdire .  Così  egli  con  grande  authentica  di  cuor  pentito ,  ma  con  po- 
diva.  caperfeveranza  di  pentimento;  poiché  ò  per  iftigazionede'Miniftri,  òper 

effetto  di  male  invecchiato ,  che  porta  feco  inevitabilmente  la  morte ,  non 
maifeguì  la  defiderata  concordia,  onde  dalla neceifità di  un'Impcrador 
Cattolico  nel  Chriftianefimo  fu  collretto  il  Pontefice  ad  imporre  agli  Elet- 
tori dell'Imperio  la  elezione  di  un  nuovo  Cefare ,  che  cadde  poi  nella  perfo- 
^MlT.Eilfv'^ti-'^^  [^]  di  Carlo  Quarto,  [e]  PominusTapaprocefius  contra  Bavarumpr^di- 
ean./ìpi.H.ij^s.     £lum  innavans ,  ipfum penitus reprobavit ,  monuitque  Ele&ores ,  ut  adele&io- 
nemprocedant,  alioquinSedes  Jipoiìolicaprovidcret ,  a  qua  adipfos  jus  eligen- 
Ed  improvifa  di  pcrvcncrat .  Ma  fu  leggiera  qwefta  pena  del  Bavaro  paragonata  con  quel- 
inorre.  la  chc  di  Iliì  pl'cfe  DÌO ,  quando  improvifamente  colpillo  con  un  tiro  mae- 

ftro  di  quell'arco ,  in  cui  per  il  mirerabile.era  preparato  [d]  il  Vafo,  chia- 
tHom-n^i'     mato  dal. S;dm irta,  FafaMortis.  Poiché  mentr'egli  allegro  [e]  un  giorno 
perla  nafcita  feguita  di  un  fighuolo ,  andava  feguendo  in  caccia  due  miglia 
fuori  di  Monaco  una  fiera ,  oppreflb  da  fubitanea  apoplefia  cadde  da  caval- 
Jn^i'f'"''^'''"'   l^j  &[ubij;anea  [/]  morte  decejjit:  [g]  £ocf<rw^w»o,  dice  un'altro  Chroni- 
g  Jibertus^.ir-  {^g  ^  Trjrìceps  Ludovicus  Bavarus  in  venatione  Urft  in  Silvis  juxta  Monachum 
gentwen,tn  chr:>u  ^^^^ly^jj  p^-cujìus ,  Ae  quo  corrucns ,  exjpirayit:  ^  con  più  forti  termini  il 
«  i/i'T^rV???'^"  Pontefice j  [JT^^-ln^eteratus  ille  dierum  malorum  Bavarus,  Hoflis  Chrijìi ^ 
*P*  '  "'■•     •      (^  eJMjdem  Ecfilefu  ,  fubitanea  morte  de  medio  efifublatus:  avverando  il  mi- 
ferabileàfuodwo  gli  oracoli  Profetici  di  tré  Pontefici  da  elio  perfegui- 
*  i°fùc"'^I"^'l'  ^^^^»  cioè  di.Giovanni  XXII.  che  una  volta  fcriilegli,  [/]  7v(o//',  qudifumis, 
p.z.ep./ecr.p^g.^H  p^Q^y^jiiy^are  ulterius ,  ne£  de  die  in  diem  differre  tam  falutaris  infpiratic- 
nis  parturire  /piritum,  ne  fubitò  ira  Dei  tnte  defaviat  ,^  é^extin£ìo  fpirituin 
vindi6Ì£  tempore  te  difperdat,  di  Benedetto  Duodecimo,  che  replicogli> 
^iftjic^^slT'^'  [y  Dumtibitempusvita  fnperejì,  convertere,  &r£Volve,  quòdmoriturus 
cs,  .&  tibi  mortis  tempus  appropinquat ,  &ignoras  penitus  diemmortis ,  p 
1  v^,i».4,/;^.j../..  del .prefente  Pontefice  Clemente  befto,  che  [7]comminogliincafodiofti- 
cur.pug.io.         nazione,  un'anno  avanti  la  di  lui  morte,  le  maledizioni  antiche ,  che  già  fi 
diedero  da  Profeti  agli  oftinati  nel  male,  [m]  Veniateìlaqueus,  ijuemigno- 
nJctt'/rtiS.       rat,  &  cadat  in  ipjum:  Sit  [n]  maledi£lus  ingrediens,  fit  makdi^us  egre- 

dienSi 
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Sem,  Apprendano  da  quefto  difgraziato  Principe  li  Princìpi  marafFettial    ^^  ^■'•* 
Pontificato  Romano ,  quanto  terribile  fia  la  vendetta  òi  Dio  contro  chi 
non  {blamente  offende  [4]  la  pupilla  de  Tuoi  occhi,  cioè  li  Sacerdoti  della  *  ^''"'"'* 
Chiefa,  ma  il  cuore  fteiTo  di  Dio,  cioè  il  Sommo  Sacerdote  di  tuttala 

Chiefa . 

Con  la  converfione ,  ò  con  la  difperfione  de'  Scifmatici  ridotta  in 
buona  pace  per  quefto  capo  la  Chiefa ,  applicoilì  il  Pontefice  ad  altre  cure, 
che  non  mai  mancano  d  chi  veglia  sii  la  Rocca  del  Pontificato  alla  cufto-  (^^igf^  Rom^pj 
dia  del  Chriftianefimo.  Veramente  nella  lontananza  de' Pontefici  dalla  femp^/niibatada 
loro  refidenza in  Roma,  pativa  quella  Città  que'foliti  difaftri,  che  nella  nTrcne'"'"^'"'*' 
navigazione  patifce  una  nave  per  la  deficienza  del  Piloto:  sfotto  quefto 
Pontificato  molti  furono  idi  lui  torbidi,  che  agitarono  fortemente  l'ani- 
mo di  Clemente:  ma  grazie  al  Cielo,  in  una  età  così  corrotta  di  Herefie, 
e  di  Scifmi ,  mai  in  efla  non  allignò  feme  alcuno  di  peftifera  dottrina ,  fé  non 
quanto  che  di  pafiaggio  gittatovi  ò  dal  Padovano  Marfilio ,  ò  dall'Antipa- 
pa Cervara,  (eccovvifinelnafcere,  ed  inaffìata  daifangue  degli  Apoftoli  Petrarca ,  eCoh 
ella  dimoftrò  non  effere  terra  buona  perla  produzione  del  male.  I  Romani  ,'^.'i'^j^?i^"^^  e"  r  n'- 
eccitarono il  Pontefice  al  ritorno  in  Roma,  ed  eloquentemente fopraque-  ma^ni°ai  Pomefi' 
fio  punto  perorò  in  Avignone  Francefco  Petrarca  Aretino,  il  quale  fu  da'  ce,eioroquai(ta. 
Romani  deftinato  infieme  con  Niccolò  di  Lorenzo ,  detto  volgarmente  Co- 
ladìl{ien':i^0y  Ambafciadore  al  Pontefice  à  quefto  effetto .  Ma  nulla  oprò 
l'eloquente  Poeta,  e  dimoftrò  il  Cielo,  che  il  ricondurre  l'Arca  in  Gieru- 
falemme ,  non  era  imprefa  d'Huomini ,  mi  di  Dio .  Si  refe  però  [b]  bene-    b  vedi  Trith.  de 
merito  il  Petrarca  e  à  Roma  perla  fua  attenzione,  e  al  Mondo  per  la  fua  ^'j'^  «''«A-  ^ 
dottrina,  e  anche  alla Chiefaperlafua pietà,  morendo  [e]  in  età  [enils  ^^l^}„  f^l'^Z^Z' 
Canonico  in  Padova,  lempre  innamorato  della  memoria,  efempre  peni- e  ^««01374. 
tente  dell'amore  della  fua  Laura.  Al  contrario  Cola  di  Rienzo  diffamato 
com'Heretico[rf]  per  haver  citato  il  Pontefice  à  riportare  la  Sede  à  Roma,  «^  -i'^'rf.^r^^n- 
ccomeTirannoperlaopprefllone  de'Nobili,  e  per  l'angariamento  della  ^ J.  A".  '^'"''""" 
Plebe,  fu  da'medefimi  [e]  Romani  trucidato  vivo,  e  dato  in  poter  degli  ^^^"f'^f,  ^'^^""^ 
Hebrei  arfo  morto  nella  publica  ftrada .  '  ''^''"'  ^  * 

Ma  dalla  Chiefa  di  Roma  paffandoalla  follecitudine  di  tutte  le  Chie-     permuta  lon 
fé,  rinvenendo  Clemente  moderata  la  sfrenatezza  degli  Ecclefiaftici,  ecef-  deiie"cenni're°i'ra 
fato  lo  fcandalo  de'Popoli  per  li  concubinati  de'Chierici ,  moderò  an-  p*""^  p."""'^r'^ 

t  ,       ,.  ^-i  ,  11,-,  .  -/--..     Loritro  II  Chierici 

eh  egli  contro  elli  le  pene,  e  canata,  e  ritrattata  ogni  fcommunicafulmi- Concubinaru. 
nata  da'fuoi  Anteceifori  contro  i  delinquenti,  contentoffi  della  permuta- 
zione nel  caftigo  pecuniario  con  la  feguente  Coftitiizione ,  [f]Decreto     f  ^pud  i^ayn. 
prafenti  Jìatuimus ,  ut  quicunque  Clericus   Concubinarius   cantra  Benedì£ìi '^""*^^'^'^'"''^'^' 
Tap<£  confìttutionis  vigorem  detnceps  deliquerit  ,  excommunicationis  pcena 
in  ea  contenta  propter  caujas  pradi5las  cefiante  ,   quartoi  partisreddituum 
beneficiorum  fuomm  prafentis  Conjiitutionis   auEioritate   damnatiom  fubja- 
ceat .  Quia  vero  nil  prodeffet,  jura  condere  ,  nifi  foret,  qui  ea  executioni 
mandarci  y  omnibus  Epifcopis ,  eorumque  fuperioribus,  necnonfmgulisEccle- 
fiarum  Trxlatisde  jure ,  vet  antiqua  confuetudine  jurifdièiionem  habentibus 
in  virtute  fan8£  obedientÌ£ ,  ac  Jub  excommunicationis  posna ,  quam ,  fi  ad. 
hujufmodi  Conlìitutionis  obfervantiam  negligentes  fuerint,  vel  remiffi ,  ipfo 
faUo  incurranti  dijin^ìè  pracipimus ,  quate^us  à  fubditis  fuis  ,  qui  cantra 
ipfam  Cotifiitutionem  excefierint  y  pcenam  prafytamintegraliterexigant:  ipfms 
qhidm  parte  dimidia  in  exìgentis,  reliqua  yerò  parte  in  pauperum  ufus^ 

feu 
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TE  VI.      y^^  Ecclefì£j  exigenti  commifl<e  commodum  conyertenda  .  Tr^di£^a  autcm 
condtmnatio  tamdm  cum  exaSìione  debita  repetatWy  quoufque  mores  fuos, 
&  vttam  quoad  proemi ffa  curaperint  emendare  :  ad  quod  etiam  corporalis 
f cenai  (ì  fuperior  fuus  expedire  crediderit ,  indicatur.  Così   egli.  Quindi 
fif/u^!"*'^''^'  contro  le  reliqtiie  de'Fraticelli  animò  grinquifitori ,  [a]  rimproverandoli 
^Domenico  Savi  di  trafciiraggmc  nella  perfcciizione  di  eflì .  ti  con  obbrobrio  della  Religio- 
Tcfìif'emone^.^  "c  eglino  imifuratamente  fi  dilatarono  nella  Provincia  della  Marca  fotto  la 
condotta,  e  l'infegne  di  Domenico  Savi,  Cittadino  Afcolano;  che  mac- 
chiò in  quefta  parte  l'antico  luftrore  della  Tua  Patria  con  efempio  divitu- 
b  6". K<,/r„f/„«i .„  perofiflimi  infegnamenti :  Erat  enim  [b]  Efculum,  dicefi  di  qiiefta  infi- 
^iiisEcci.^fcui  ene Città,  Metropolisà Ravenna ufqueRhe2Ìum,  poiiUrbem Romam  in  tota 

^x-e    refert    Paul.   °^  ,    .  ,.  '^  „•       ^    •;  j-  ri  ^ 

^nt.^PfUniSoc.  ^Adriatico littore  y  pr<ec<£tern  Civitattbus  divesy  florens,  &  prapottns ,  qua 
^{^ii'^è'T  ^'^'  ^'^^^^^^^^f^^^ì  humanoque  opere  mirificè ornata ,  generofacivium  frequen- 
tia  decorata  y  amosnitatenemorumy  &  fiuviorum  gratiofay  arvoruMy  &  lo- 
corum  fertilitate  dele&abilisy  &  famofay  Taradifo  fan&o  Deivìdebatur  (ì- 
milltma ,  c^  ut  breviter  omnes  ejfts  dotes  enumerem ,  omni  laude  prccdicaba- 
turdrg/iijjìma:  onde  meritevolmente  e  per  venerazione  di  antichità,  e  per 
e  Piin.  ub.i.cì.  fregio  di  ricchezze,  e  per  pregio  di  nobiltà  fu  ella  da  Plinio  [e]  chiamata 
ColoniaViceniTs[obilìjJima  y  e  da  un'altro  Autore  uguagliata  à  famofiflìme 
tdfn!'''ifr''"'''  Republiche,  [d]  Trevirenjìs  in  Germania y  Tolofana  in  Gallia,  &  Efcula- 
t.q./on'viv.'^''"*'  na  in  Italia.  Nato  dunque,  e  crefciuto  il  Savi  in  alto  fpirito  fra  gli  eccita- 
menti di  cotanto  illuftre  Cittadinanza  applicò  l'animo  fin  dalla  giovinezza 
eras(ius^ar^pa.d  opctc  dì  gran  pietà,  <dr  [e]  òfelicemy  dice  di  lui  Taltre  volte  allegato 
''JilTiotllscrif^.p"  A^isLiiir  Jt  refpondfjjent  ultima  primis  l  Conciofiacofach'egli,  regnando 
cauiun  m.s.'     Raynaldo Quarto  Vefcovo,  ePrincipedi  Afcoli,  da'fondamenti  ereife  à 
proprie  fpele  apprelfo  la  porta ,  che  da'Paefani  dicefi  ro^//^,  un  conimo- 
i^n.ìuj-tìacha  do  Hofpidalc  per  cura  degliinfermi,  e  per  ricetto  de* Pellegrini,  &i[f\ 
t^lmo  'pJufoZ  un'habiuzione  cofìxufle  ad  ufo  di  Oratorio  fotto  il  titolo  della  SantiiFi- 
^rchivio  conve,.-  ma  Afccnfionc  (  che  prefentemente  fi  ritiene  daUcligiofi  Agoftiniani  in 
'^fc^ùuf"^"^"''  Afcoli  )  nella  fommità  del  Monte  Polefio  in  un  Podere'da  efìTo  comprato  da 
CifcodiTommafuccio,  difcendente  da  Giacomo,  Padrone  del  Callello 
della  Gineftra,  d'onde  traggono  la  loro  antica  origine  li  Gineftri,  Famiglia 
8  f/o<:cft«/?,trf.v  diAfcolinobilifiìma,  [g]  che  fin  dall'anno  1298.  alfoggettòifuoi  VafìTalli, 
injiKumentorogatc  e'I  dctto  Caftello  al  Sindico  della  Città ,  econpublico  Iflirumento,  trafan- 
IxiiìinVeZpulfta  date  le  antiche  difcordie,  riconcilioilì inalterabilmente  conlaCittadinan- 
tUn'r^'^"'-  ■^"-  zadielfa.  In  queft'Oratorio  dunque,  fiegue  l'Appiani,  Domenico  Savi, /?«- 
^}tu'ii   in^"ifùrl  millima  te£ius  lacerna,  uxori  ,  liberis  ,   domui   nuntio  remiffoy  jura  qua- 


Muncii 


tern'^^^f i^"^  (^izw ,  &  quuft  religiof£  vit£ conditioncm  inflitueus y  Bi'^charum  y  Bi'^ocbo- 
ajT"'  ^  ■^^^'  '  rumque  (  ftc  vocab^ntur  )  ^u^or  ^dfculi  y  ac  Trinceps  futt .  Q^are  ab  om- 
nibus maxima  in  honore  habitus  y  tumere  fenftmoccapity  &  omnemanimum  , 
cogttatiunemque  fuam  ponere  in  laude  hominum  undique  colligenda  .  Sed 
quemadmQdiimmembrumturgìdumy  actumidumvittosè  fé  habet;  ha  inflatus 
animus  y  atquetumens  invitio  e(i.  Et  ut  vera  gloria  altiàs  radices  agity  atque 
etiam  propagatur  latms ,  ftc  fióia  omnia  celeriter  tanquamflofculi  dècidunt  ;  nec 
confuetudo  inter  mulieres  affidua  uUiunquam  non  obfuit ,  Itaque  fadis  conte- 
meratus  fceieribus,  fimilitudmem  tamen  quamdam  gerens  ,  fpeciemque  San- 
ffitatisy  P^irtutis  integumento  fua  fiagitia  occultabat  y  malebatque  probusFir 
h-iberty  quàm  efìe .  Fcrum  nec  fimulatum  quidquam  potefi  ejje  diuturmmy 
nec  fidum  Dea  ,   ingenium  muitiplex  ,   &  tortucfum  .   Cum  igitur  difpa- 

rem 
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rem  animo  vultutn  diutiùs  ferve  nequtret  ,  in  Hcereft  Fraticeilorum  ,  &  ^^  ^^" 
Flagellantium  ej]e  ,  per  Italiani  ferme  univerfam  fub  idem  tempus  gli- 
fcente  ,  brevi  fé  prodìdit  ;  nam  libros  elucubravit ,  fparfnque  in  vul- 
nus deliramentis  undecunque  fcatentes  ;  in  quibus  hic  tenebria  docebat 
dogmata  ab  Orthodoxa  B^ligione  maxime  difcrepantia  :  Se  -piddicet  Dei 
filium  e(ie  ;  Mtracula  ,  non  commodata  ,  fed  [uapte  virtute  operari  ;  Lu- 
xuriei  nullum  prorfus  mejìe  crimen;  Chrijiianorum  infantes  ,  quamvis  fine 
luftrali  ablutione  decederent ,  in  Tarentum  Fide  falvari  j  licitum  effe  ,  non 
yiris  modo ,  fed  etìam  faminis ,  vel  nudatis  ,  ftbique  detra&is  veftibits  , 
fé  flagris  propalam  cadere  ;  Has  autem  publicas  verberationes  prò  noxa- 
rum  expiatione  plurts  valere y  quàmSacramHomologefim.  Jamque  adifiiuf- 
viodi  heterodoxai  opinioncs  Dominicus  decem  millium  ,  &  amplius  ,  homi- 
nummentes  deflexerat. 

His  camper tis  erroribusy  Emidii  ^feniani ex  Minorum  coetu  ìnTrovincia 
Ticenageneralis  Quafitoris  fententia ,  ea  volumìna  igni  addicuntur ,  Scriptori 
parcitur.  ^t  infclix  in  eofdem  errores  relapfus,  cognita  tterum  ^fculi  caufa 
per  Joannem  Minoritam  à  Temia  S.Joannis ,  pòjì  ^Avenione  à  Summo  Tontifi- 
ce ,  m  sAfculana  Urbe  profano  Judici  fifìitur  animadverfione  capitis  aificien- 
dus  anno  1344.  Huncexitum  habuit  ^irliteratus,  primo  inftgniter  bonus y  de- 
inde paulatim  malus ,  denique  vix  non  oninium  nequijfimus .  Omnia decerpftmus 
ex  atiisejusreigeflie  exfcriptis,  qua  in  tabularlo  extant  Ccenobii  ^fculani  S. 
^ugufiini.  ^gunt  etiam  de  Dominico  Andrea  ^ntonellus  in  libro  unico  Epi- 
fcoporum  noftratum  ad  I{aynaldum  quartum;  aliique  ^feniani  Chronologì  y  ab 
anno  millefìmo  trecentefìmo  decimonono  y  ufquead  quadrageftmum  quartum 
fupramillefimumtrecentefimum .  Così  l'Appiani  nella  Bibriotheca  de'Scrit- 
tori  de'fuoi  Concittadini  Piceni . 

Ma  ferpendo  la  infezione  de'Fraticelli  oltre  al  continente  della  Italia,  N"oveopcraT.'o. 
il  vigilante  Pontefice  impofe  ogni  più  feria  Inquifizione,  e  cura  al  Cardi-  contro  ^h%\^lì. 
naie  AyrnericofiioH  Legato  in  Sicilia  contro  alcuni  nuovi  Heretici,  che  ""'• 
fi  denominavano  X^op^^f/ ,  à[/>]  Giovanni  MolendinoInqnifitorDomeni-  %Jr!^zì!'^' 
cano  contro  i  Vvaldenfi  di  Tolofa ,  e  [e]  al  Vefcovo  diPamplona,  e  al  Rè    jj-^^ '^{'"'•'■'g* 
Pietro  [rf]  di  Aragona  contro  li  medeiìmi,  che  dalla  Provincia  di  Tolofa  ///^U'^^rr  53,'. 
fi  erano  nafcofta mente  rifugiati  nella  Bearnia  ,  Aragona,  &  Catalogna. 
Più  llrepitofa  però  fu  la  condanna,  che  fulminò  queìto  Pontefice  contro     e  contro  li  fu- 
gli  Heretici  Flagellanti,  chenonben'eftinti  rifurfero  fmifuratamente  nella  s^"-'""- 
Germania,  Fiandra,  e  Lorena.  Surrexerunt y  dice  il  continuatore  della 
Chronica  di  [e]  Guglielmo  Naugio,  multi  Viri  de  ^lemannia,  de  Flandriay  '  ^"""i'^^- 
de  Hannonia  ,  &  de  Lotharingia,  novam    Se&am   au6loritate  propria  in- 
cobantes:  Ispani  denudatiin  femoralibus  per  hofpitia ,  &  plateas  Civitatumy 
&  bonarum  villarum  y  cum  ma^^nis  focietatibuSy  &  turmis  incede bant  nudi 
cum  fiagellis  canglobinati  procejjìonaliter  y  &  circulariter  y  feipfos  aculeisaf 
fiigentesy  ìubilandovocibus  altifoniSy  &  cantando  cantilcnas  fuo  rituiaptas, 
&  noviter  adinventasy  &  fic  procefierunt  per  multai  Filhs   per  incinta 
dtes  y  magna  fpeóiacula  in  populis  admirantibus  facientes  ,  poenitentiam  ta- 
hm  agentesy  fé  ipfos  per  fpatuLsy  &  brachia  fiagellis  aculeati!  y  ufquead 
fangwms  effufionemy  acriter  verberando.  Vanfios  autem  nonvenerunt  y  ne- 
que  ad  partes  Callicanas  y  prohibiti  per  Dominum  1\e7^cm  Francia  y  qui  noluit, 
Cr  hoc  fecit  de  Conftlio  Magifirorum  in  Theologi'aUmverfttatis  VanCienfiSy 
dicenttum,  quòd  nova  fe^a  eratcontra  Deum  rnchoata,  c^contra  falutem 

anima- 
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■^      '^  -^^       animamm  omnium  ipforum,  ficut  rerum  eft,  &  crat,  ut  patuit  fatiscìtò* 
T^am  Domims  Tapa  clemens  VI.  de  hoc  fatuo  novo  ritu  per  MagiJìrosTa- 
rijtenfes ,  qui  ad  eutjfi  T^ntios  reverenter  miferant ,  plenarie  informatus 
'-  fum  ejiet  cantra  jura  damnabiliter  adinventus,  eos  Flagellatores  fub  au&o- 

ritate  prohibuit,  &  prohiberi  fecit ,  ne.  decreterò tales  publicas  pcenitentias 
à  je  ìpfìs  prajumptuosè  ajjumptas  ampliàsexercerent .  Et  meritò  inhibuit^quia 
jam  inveniebant  tales  Flagellatores ,  fulti  aliquìbus  Sacerdotibus  fatuis  ^  & 
P^ligiofiSy  fe6ias  erroneas ,  &  malas ,  att^ue  opiniones  deceptorias  ultra  modum, 
l<lam  dicebanti  quòd  eorum  fanguis  fic  per  flagella  traéius  3  &effufuSj  cum 
Chrìftì  fanguine  mijcebatur.  Così  egli .  Eccitoffi  il  zelo  de'  Fedeli  dall' 
a  ^Anno  I j4s>.       horrot c  d'  *"  '1  fubitanea  pefte ,  che  cominciò  à  fcorrere  per  quelle  Pro vfn- 
^^.   eie  con  tanta  defolazione  de'Paefani ,  che  Alberto  [è]  Argentinenfe  rife- 
rfcwi.^^.S'è!^'  rifce,  nella  fola  Città  di  Argentina  edere  morti  d'infezione  maligna  pili  di 
'/""ó  ^i'ncie&l'  r^<^|ci mila perfone con  eguale  fpavento,  e  danno  del  vicinato.  Il  Ponte* 
't'tvr''"  '""""  ficeaprì  [e]  àque'Popoliil  Teforo  delle  Indulgenze  fpirituali,  ma  que* 
ficr'^z"'  ^'  '^'^  Popoli  molto  più  fecero,  di  quanto  loro  impofe  il  Pontefice,  e  richiede- 
va la  prefcritta  legge  deilaChiefa;  poiché  di  eflì  fiegue  à  raccontare  il  fo- 
d  Idem  ^lù  iti-  pracitatoChronifta,  [d]  Incipiente  paulatim  pejìilentia  in  ^Alemannia,  coe- 
)ifm,  '  '    perunt  fé  populi  flagellare ,  tranfeuntes  per  terram:  &  "penerunt  ducenti  de 

Suevia  Spiram  anno  pr£di£ìo  quadragefmo  nono  in  medio  Junii  ,  habentes 
inter  fé  unum  prineipalem ,  &  duos  alios  Magiflros ,  quorum  mandatis  om- 
nino  parebant .  Et  cum  bora  prima  Bjpenum  traìiftfìent ,  accurrente  populo 
fecerunt  circulum  in  Civitate  Spira  ante  Mon^fierium ,  latum  valdè ,  in  cujus 
medio  fé  exuentes  ,  depojìtisvefiibus  i  &  calceamenttSy  habentes  in  modum 
bracca  camiftasà  femore  ad  talos  pratenfas ,  circumiverunt  ,  unufque  pofl 
filium  in  circulo  fé  in  modum  crucifixi  projira-pit ,  quiltbetque  eorum  fuper 
quoslibet  tranfeuntes  paffìbus,  &  leniter  profìratos  flagtllts  tangentes .  Ul- 
timi y  qui  fé  primo  firaverunt,  primo  furgentes  fé  flagellaverunt  flagellis 
habemibus  nodos  cum  quator  acultis  ferreis  tranfeuntes   cantu  vulgari  m- 
-pocationis  Dominici ,  habente  multas  invocattones,  &  fteterunt  tres  in  me- 
dio circuii  fcnori  valdc  pracmentes  flagellando  fé:  pofì  quos  aliicanebant  . 
In  quo  din  immorantes  ad  unum  pr^centum  omnes genuflexiin  modum  cruci- 
fixi in  facies  fuas  corruerunty  cum  fmgultu   orantes  ,  &  tranfiverunt  jux- 
ta  circulum  Magtfirimonentes  eos  y  ut  orarent  ad Dominum  prò  clementia  fu- 
per populum ,  item  fuper  omnes  eorum  benefa^iores  j  ó"  malefa6iores  y  &  om- 
iiespcccatoresy  &  mTurgatorio  exifientes  y  &  pluribus  aliis .  Tofì  h^c  fé 
le-pantesexten[is  manibus  in  coslum  genuflexi  canebam  ,  &  iterum  furgentes 
dm  fé  flagellabant  y  euntesut  pyus  :  quìbus  feinduentibus,  alia  pars  eorum, 
qua  indumenta y  &  fubfìantiam  fuam cuflodierat y  fé exuens idem  fecit.  Così 
.egli.  Mi  ciò  che  parer  poteva  devozione,  traboccò  incontanente  in  fu- 
perilizione,  equindi  nella  folita  antichaHerefia  de'Flagellanti:  effendo 
cofa  che  ,  fiegue  Alberto ,  Tofi  hac  furrexit  unus  fonorus  legens  literam: 
quia  aliqui  fuerant  inter  eos  Sactrdotcs ,  &  littratiy  nobiles,  &  ignobile s, 
tnulieresy  &  pueri.  Cujus  Ut  era  tenor  fimilis  in  fententia  efìe  dicebatur  , 
inEcclcftaS.VetriinJerufalemper  ^ngelum  prafentata  y  in  qua  narrai  ange- 
lus y  ChriftHW  offcnjumcontra  mundi  pravitates  y  plurima  exprimens  crimina 
yiolationem  dici  Dom mica ,  &  quòdnonjejunetur  feria  fexta,  blajphemias, 
ufurasy  adulteria,  Chnftumque  rogatum  per  Bcatam  Firginem ,  &  ^nge- 
ìos  prò  mtfericordia ,  refpondif^e,  quemlibet  fer  triginta  quatuor  dies  fé  rfe- 

bere 
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here  exulando  flagellare ,  ut  mifericordiam  Dei  confequantur  .  Hoc  faciehant  ^^  ^  ^' 
bis  indie y  auttnCivitatet  velin Campisi  &  qmlibet  clam  Jemel  in  no6le  . 
T^on  loquebantur  mulierih-AS,  nec  fuper  tlumis  jacebant  .  Omnes  gefìabant 
crucesante,  &  retro  in  velie  ^  &  pileo,  habentes  flagella  veflibus  appenfa  , 
nccinimaVarochia  ultra  unam  noÙem  manferunt .  Tngrejji  funt  fraternitatem 
eorum  humillimè  centum  y  &  plures  de  Civitate  Spirenjiy  circa  mille  ^érgen- 
tinenfiHm ,  promittentes  per  pradi£Ìum  tempus  obedientiam  pradidiis  Magi- 
ftris .  liullks  recipiebatur ,  nifi  promitteret  ferrare  pradiBa  per  pr:edi6ios 
dtes  y  &  nifi  haberet  expendere  in  die  ad  minùs  qnatmr  denarios ,  ne  mendicet; 
&  nifi  promitteret  f  fé  effe  confefìum,  &  contritumy  &  remififfe  omnem  in- 
juriam  inimicis  y  &  habere  uxoris  fu<6  afienfiim .  Così  egli  de' Flagellanti  » 
qiialipoi  precipitarono  per  ifmoderatezza  di  zelo  nell'Herefie  da  noi  altre 
[a]  volte  defcritte  in  quello  Libro.  Il  Pontefice  accorfe  fubito  alla  eftin-  ^Vfdìupo»tifM 
ziòne  del  fuoco  hereticale ,  &  acciòche  fi  precideire  la  ftrada  d  maggiore  ^/-I^75o?  ^^*  "* 
incendio ,  formò  egli  un  formidabile  Decreto  condannatorio  di  quefti 
Heretici,  degno  in  quefto  luogo  diriferirfi  non  men  per  pieno  intendi- 
mento de'feguiti  fucceffi,  che  per  piena  contezza  di  quanta  fraude  polla 
eflere  mafcherata  la  divozione  medefima,  quando  ella  non  viene  approva- 
ta, òprefcritta  dalla  Chiefa, 

[i>]        Clemens&c,  Venerabilibus  ^Archiepifcopo  Magdeburgenft ,  b  Tof«.  s.  epiji,i, 

ejufque  Siifjraganeis .  /«r,/"»^.y4. 

MOlefia  nobisj  licèt  fide  digna,  magnorum  relatio,  &  multorum  afìer- 
tio  nofìrum ,  &  fratrum  nofirorum  non  mediocriter  turbavit  auditum  , 
quòdin  partibus^lamannia ,  &  eiconvicinis,  quiidam  fub  pratextu  devotio- 
nisj  &  agend^e  poenitemiie  vana  religio,  &  fuperfìitiofa  adinventio  ,  procu- 
rante fatare  malorum  operum ,  infurrexity  per  quam  profana  multitudo  fìrn- 
plicium  hominum ,  qui  fé  Flagellatores  appellant ,  decepta  verbis  fiÓiis  ,  & 
mendacibus  malignorum,  afierentium  Salvatorem  nofìrum  Jerofolymis  Ta- 
triarch^  Jerofolymitano  apparuiffe  (  cum  tamen  à  longis  citra  temporibus 
nullus  ibidem  prafentialiter  fuerit  Tatriarcha  )  &  fìbt  aliqua  dixifìe  ,  quce 
coloremnonhabentiay  nec  faporem,  in  quibufdam  Scriptune  Sacra  obviare 
nofcuntur;  in  illam  cordisvefaniam ,  &  inane  damnationis  pnecipitium  eft 
dedu6la  ,  &  de  die  in  diem  fuggefiione  hofiis  antiqui  fé ,  ut  Dominicum  gre- 
gem  deporety  trans ferentis  in  lucis  ^ngelum,  nimium  fuccrefcendo  deduci  , 
cortina  trahentecortinam,  periculoftùs  formidatur  y  quòd  fé  per  focietates  , 
&  conventicuUy  licèt  caudas  tnvicem  colligatas  habeat,  dtvidens  diverfas 
circuivitTatriaSy  caterorumvitam,  &fiatum  contemnendo:  fé  jujìificant  , 
&  claves  Ecclefiie  yilipendunt  j  ac  in  contemptum  difctplime  EccUfiafìica  , 
Crucem  Domini  ante  fé  y  &  habitum  certum  y  nigrum  videlicet  ante  y  &  re- 
tro ipfìus  vivificai  Crucis  appenfum  habentem  ftgnaculum,  fine  fuperioris 
Ucentia  deferentes,  fub  nomine  Tcenitentia  y  vitam  gerunt  infolitam:  Con- 
gregationes  Conventuales ,  &  coadunationes ,  qu£  à  jure  funt  prohibita,facinm  ; 
^  ad  alias  a&usprofiliunt ,  à  vita  ,  &  moribus  communibus ,  &  obfervantia 
Fidelium  alienos  :  ordinationes  3  &etiam  fiatata  y  qutbus  utuntur,  feuveriàs 
abutuntur ,  propria  temeritate  fecerunt ,  erroris  fufpicione  non  vacua  ,  & 
judicio  carentiaratwnis  y  fed  tam  Deo  y  quàm  &  hominibus  amplius  odio- 
fa .  Turbamur  acerbmsy  &  duriùs  auxiamur,  quòd  quidam  reltgiofi ,  pr^efertim 
Tomo  III.  Mm  de  or- 
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*^^  ^^'  de  ordmibus  Mendicantium  y  qui  alios  ab  invio  revocare  debuerant^  &  ai 
yiam  reducere  veritatis ,  ab  utero  mamsE,ccl€fi<£  yelut  maledt&ionii  fìlli  ncqui' 
teraberrantes ,  linguasfuas ,  ut  alios pertrahantin  enorem ,  acumt ;  quibus  cor- 
da de.bilia  vulnerant infirmorum ,  &  igmrantes  Dei  jufiitiam  j  &fìta  prudenti£ 
innitenteSi  dum legi Deinoluntejjejubje^i y  alios m  perfuafibilibus humana  fa- 
piemi£  verbis  predicando ,  &  dogmatij^i^ando  contra  Ecclefìafiicam  lihertatem  , 
&  fideiCatholiaepuritatemy  ab  ip  fa  fidei  ventate  fubducere  moliuntur.  Et  ut 
€ffic4ciàs  officianti  &conceptum  virus latentereffundant,  blandi spriiìs  fermo- 
nibus auditore! ,  quali  bonum  vinum primùm  ponendo ,  fatagunt irretire ,  utcum 
inebriati  fuerint,  illud ,  quod  eji  deterius ,  ingerentes ,  cum  ipfìs  in  perditionis  la- 
queum  infidant ,  ac  in  profundum  malorum  pdriter  demergantur . 

'ìslos  igitur  tam  pernitiofoy  0^  periculofo  principio  y  per  quod  ultra  divine 

Majeflatis  offenfam  y  magnum  B^ipublice  paratur  periculumy  &  apud  fideles- 

fcandalum  generatur ,  ne  deteriorcs  prece fius  pariat  >  &  fuccefìus  ,  obfla- 

re  voiemesy  &  confìderantes ,  quòd  cum  plerique  ex  ipfts  ,  feu  adherentes 

eifdem  fub  pietatis  colore, ad  impietatis  opera  laxantes  crudeliter  manus  fuas , 

Judeorum  (  quos  pietas  Chrijiiana  recipit  ^  &  fufiinety  offendi  eos  aliquate- 

ms  non  permittens  )  &  frequenter  Chrifiianorum  fanguinem  effundercy  & 

opportunitate  captata  ,  bona  Clericorum  ,  0"  Laicorum  diripere  ,  &  fuis 

jitribus  applicare  y  ac  juperiorum  jurifdiéiiQìiem  ufurpare  ,  &  ad  multa  alia 

illicita  prorumpere  minime  vereantur,  timendum  eji  ,  quòd  tam  prefumpta 

temerità! y  &  temeraria  prefumptio,  nifi  fi  per  falubreantidotumoccurra- 

tur  y  paritura  fìntnonlevem  perniciemy  &  aliquorum  morbi  lethalis  contagio 

ferpensin  plurimóSy  fero  recipìat  medicmam  ;  attendentes  infupery  quòd  er- 

ror,  cuinonrefijiitury  quodammodo approbarividctur y  <&  quòd  ex  officio  no- 

jbis  injundÌQ  compellimur ,  ut  quos  per  iter devium  errando  currerCy  &  plures 

in  prectpitium  fecum  trahere  profpicimus  ^  ac  in  difperfione  multarumgen- 

tium  ambulare  y  revccemus  à  devio  y  &•  ut  m  viam  veritatisy  ^  juftitie 

grefjus  fnos  dirigant,  providereper  opportuna  remedia  Jìudeamus  j  Eraternttati 

yeflraper xApojìolicacommittimus y  0  diftri^ìè  pracipfendo  mandamusy  qua- 

teniis  fingulivefirumin  fingulis  vefiris  Civitatibusy  .&  Diacefibust  per  vos, 

velaliumy  feu  alios  admventiones  bujufmodiy  &  ritus  profanosy  {quos  una 

cum  focietatibuSy  Conventiculis  y  &  Congregationibus ,  ac  Statutis  y  &■  Or- 

dinationibus  per  fupradi6ios  y  qui  fé  y  utpnemittitur  y  Flagellatores  appellanty 

temerarie  attentatis  ,   de  fratrum   noftrorum   confilio  perpetue  prohibitio^ 

ni  fubjecimus  ,   Ó*  tamquam  illicita  reprobavimus  )  au6loritate  nofìra  re- 

prohos  ,  &  illicitos  publicè  nuncietis:  ac  omnes  tam  Clericos  ,  fecularesy 

Cr  r\egularesy  quàm  Laicos  de  predici  a  fuperfìitiofi  fcfia  ,  feu  foc  telate  , 

quoinnque  appellentur  nomine y  exifientes  ,  vel  eam  feóiantes  ,   au&oritate 

predi^amonere y  &  inducere  fiudeatis  ^  ut  ab  hujufmodi  obfcrvamia ,  fe^a, 

&  vana  gloria  y  tditerdeftfiere  y  &  reftlire  procurent,  quòd  nullus  deinceps 

predi ^am  feBam  y  ftuconventiculum  prefumat  intrare  y  aut  ritusy  &  fìatu- 

ta  focietatum  hujufmodioifervare  ;  contrarium  facientesper  cenfuram  Eccle- 

ftafìiram  cocrcendo  :  nec  non  &  eos  in  quos  temporalem  ìurifdiBionem  habe- 

tisy  pf^r  pcents  temporale!  y  de  quibus  expedtrevideritis  y  appelUtionepoflpofi- 

tacompellatis. 

Sane  y  ut  I{eligiofi  ,  0  olii  trrorum  Magifiri  ,  qui  predicando  ,  & 
dogmati'^audo  fimplicesdecipiunty  c^  ceciducatumcecis  prebentes  y  ipfosm 
foveam  fecum  traimnt;  &,  fi  non  divino  amore  y  faltem  humana  confufione 

àtam 
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àtam  iniquo  propofito  revocentur;  omnes,  &  fmgulos  cujnfcunque  fmtOrdi-  ^^  ^^* 
nis  y  {{eligionisy  Dignitatis,  prxeminentia  ,  five  flatus ,  quos  in  pradióìis 
vobis  confiiteritdeliquifie:  capi  (  non  obflante  quocunque  privilegio ,  vel  in- 
dulto ^  quod  in  hoc  eis  [uffragannolumus  )faciatisy  &  tamdiàcaptosdeti' 
neatiSy  donec aliudànobisrectperitis  in  mandatisi  invocato  ad  hoc y  fi  opus 
futrity  auxilio  brachii  facularis .  Ter  pradi&atamennequaquamintendimus 
prohiberCy  quinChriflifidelcs  impofitam  fibiCanonicè  poenitentiamy  veletiam 
nonimpofitam  (  dummodòre^aintenttone  y  &  pura  devotione  ad  illam  pera- 
gendarn procedant  )  in  fitis  hofpitiis ,  vel  alias  abfque  fuperflitionibus ,  Congre- 
^gationihus ,  Societatibus ,  &  Conventiculisfupradiàis  pojjint falere ,  &fe  m  bo- 
ni s  operibus  exercendo ,  virtutum  Domino ,  prout  ipje  infpira-perity  in  humilitatis 
fpiritu  dcfervire .  Caterùm ,  quia  prafentes  litera  ntquirentfingulis  veflrum  pro- 
pter  viarum  difcrimìna  commodèprwfentari  y  volumus ,  quòd  à  te  yfrater  ^rchie- 
pifcopeyeanirntranfumptumpublicamanufcriptum ,  <& tuo communitum figillo, 
vobis  Sujfraganeìs tranfmittatur y  cui adhiberi volumus plenam fidem .QosiQ\c- 
mente  contro  gli  Herctici  Flagellanti ,  cioè  contro  i  Martiri  del  Diavolo . 

Ma  in  tempo,  in  cui  la  pelle  de'corpidefolava  la  Germania,  infuriava  ^  ^„„i^^^. 
per  Parigi  [a]  quella  delle  anime  infettate  dalle  propofìzioniditrèDot-  pvopo(trinn» ,  e 
tori  della  Sorbona,  che  rinvennero  fubito  la  contradizione  de' Colleghi,  ['Xep^opofiz^o'- 
e  la  condanna.  Il  .Pontefice  Clemente,  che  n'hebbe  contezza,  fcrifPelo-  ">  dei  Mercuria. 
ro  lettere  incrcpatorie,  quali  accenna  un   [b]  Autore  moderno  nella  fna  J'^Jf  7/'^'^";/^^; 
Hiftoria>  ch'hebbe  cura  ancora  di  regi ftr arie  ,  da  effo  diligentemente  e  Tom.  ^  bÌoi.p». 
[e]  eftratte  dalla  Bibliotheca  deTadri.  Il  primo  di  quefti  erranti  Theolo- ''"'''"'•' ^'^• 
-^i  fu  Giovanni  di  Mercuria  Profelìbre  dell'Ordine  Ciftereienfe,  &  Affer- 
torediquefteventidnePropOiìzioni,  che  portanofeco  annelle  con  la  fo- 
la lettura  la  riprovazione  della  condanna,  &  il  rigore  della  cenfura,  alcu- 
ne [d]  delle  quali  fono  così  delle  quelle,  che  indi  a  ducent^anni  vomitò  Jp>-opo/!th^6.7. 
Calvino,  che  il  Mercuria  parve  poi  rifurto  in  Calvino,  come  Calvino  par-  ^''■ 
ve  allora  anticipatamente  furto  nel  Mercuria.  Elleno  dunque  furono  le 
feguenti,  Vrimòy  Quòd  fu  poffibilcy  Chriftum^voluntate  humanaaliquidvo- 
luifìcy  nufquam  cventurun, , 

Secunàò  y  Fieri  potuifj-: ,  ut  Chriflus  d'ceret  falfum  ,  &  ajjereret  a[iertìo- 
ne  creatay  tam  vocali ,  quàm  mentali . 

Tertiò ,  Deum  ejficaciter  velie,  quidquid  vult . 

Quarto  y  Facere  DeuWy  quòd  aliquispcccety  &  velie  voluntate beneplaci- 
ti y  ut  il  le  fit  pc'ccator.  • 

Quinto  y  Teccare  neminem  volendo  aliquìd  cantra  Dei  voluntatem . 

Sextòy  Deum  aliqmd  reprobare  y  quodvultnihilominùs  voluntate  benepla- 
citi . 

Septtmòy  Veccatum  magis effebonum y  quàmmalum^ 

C&avòy  .Ammam  Chrijìi  conjun^am  f^erbo ,  fattem  per  acàdens  y  pofie 
Deum  odio  habere ,  cjr  execrari . 

Ts^owò ,  Si  quis  habens  ufum  liberi  arbitrii  ,  tam  gravi  tentatione  pulfa- 
tus  y  ut  illi  refiflere  non  pojjit  ,  moveatur  ad  illecebram  cum  aliena  uxQ- 
re  y  ipjum  adulterium  noncommittere  :  idemque  de  aliis  peccati^  ferendumefle 
judicium . 

Decimò  y  Miquam  pofjìbilem  effe  paffionem  ,  cut  voluntas ,  etiam  habitx 
gratiaquacunqucy  fine  tniraculo  non  pò  fkt  refiflere,  quin  eliceret  a5Ìum  fccuttr- 
dùmiUam:  quia&us  peccatum  non  efìet . 

M  m    1  Un- 
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TE  V  i,  undecimò ,  V^n  effe  pejorem  in  genere  moris ,  qui  yitiofo  habìtu  cum  aSlu , 

quàm  qui  conftmili  habitu  fine  a&u  fosdatus  efl:  neeeffe  melioremy  qui  habì- 
tu meritorio  piane  otiofoinftriiófuseft,  quàmeum,  qui  cum  habìtu  fmilia6ius 
meritorio^  exercet. 

Duodecimo ,  ISlullam  creaturam ,  nullamvè  circumflamiam  ,  gravitatem 
peccati  minuere , 

Decimo  tertiò  j  Teccatum  ex  confuetudine  levius  ejìe . 

Decimo  quarto  ,  Odium  proximi  non  ejìemalum,  niftquia  a  Deo  prohibi- 
tttm. 

Decimo  quinto  y  Probabile  efie,  cognitionem  ,  rei  volitiùnem  non  ejjedi- 
ftin£Ìas  ab  anima  , 

Decimo  fextòf  Trobabile ejje ,  fi  una  ratio  y  feclufa  fide,  eonfulatur,  nul- 
la effe  accidentia  :  fed  res  omnes  extantes  efie  fubfiantias . 

Decimo feptimò ,  Tslpn  effe  evidens,  quin  res  omnis  poffet  produci  nobilior . 

Decimo  o£lavò.  Si  intentio,  volitio  ,  fenfatio,  funi  qualitates  fubje£iivè 
exifientes  in  anima,  quas  Deus  creare  foluspoffìt,  &,  ubivult,  ponere;  con- 
fequensefìe,  quòd  Deus  facere  poffit ,  ut  anima  proximum ,  feque  ipfum  odio 
habeat,  non  demerendo. 

Decimo  nono,  Deum  effe caufam peccati,  qua  peccatum  efl ,  &  demerito- 
rium . 

Vigeftmò,  Quacunque  creatura  demonfirata,  propofitiones  iflas  efìe  verast 
Hac  cnimeraintelligitur,  vel  potefiinteiligii  Item,  Hac  res  Deo  major  po- 
tefì  cogitari . 

yige fimo  primo,  Deum  ob  opera  bona  futura pradeftinaf^e  homincs  ab  ^eter- 
no:  Item  pr^defiinafie  propter  bonumufum liberi  arbitrii,  quem  ipfos  habittt- 
ros  prafctìfit. 

Figefimo  fecundò,  Tronfie  gratis,  &  mifericordiaDeumaliquempr<idefii- 
nafie,  quin  &  prò  omnibus  bonis  ipfius  futuris,  vel  alter ius . 
J^ropofixioni ,  e      L'altro  errante  Dottore  più  tofto  Filofofo,  che  Jheologo,  ffi  Nicco 
^qtìSLxlr.ti  pVopo-  lò  dì  Ultricuria,  che  con  altri  quaranta  tré  articoli  non  meno  macchiò  la 
iixioni  dell'  VI-  fua fede ,  che'l fuo  nome .  Fiì  perciò  egli  coftretto  à  ritrattarli,  &  ad  ab- 
tncuna,  bruciare  effo  medefimo  ifuoi  Libri,  in  cui  egliao  erano  contenuti ,  in  con- 

formità dell' Apoftolico  Decreto ,  emanato  prima  dal  Pontefice  contro 
eflì,  cenfurati  in  qualche  parte  come  falfi,  mi  quafi  tutti  come  Hereti- 
cali.  Efiftendevanokaccennatepropofizioniin  quefto  tenore  ,  Trimò  , 
De  rebus  per  naturalia  phanomena  quafmulla  certitudo  haberi  pottftì  illa  ta- 
men  modica  potefi  brevi  comparar! ,  fi  hominesmentemad  rcsipfas,  nan^Ari- 
fìotelem,  vel  Commentatorem  convertant, 

Secundò ,  j^n  potefievidenter  ex  una  re  inferri,  feu  concludi  alia  res,  vel 
ex  non  efie  unius ,  non  effe  alter  ius , 

Tertiò  i  llU  propofitiones ,  Deus  e  fi,  Deus  non  efl ,  penitàs  idem  fìgnifi- 
eant,  licètalio,  &  alio  modo, 

^artò,  HM  propofitio.  Homo  efl  animai ,  non  efi  necefiaria  fecundùm  fi- 
dem  . 

Quinto,  Certitudo cvidenti<£ non  habet  gradus, 

Sextò,  De  fubjiantia  materiali  alia  ab  anima  noflra  nonbabemus  certitudi- 
nem  evidenti^. 

Septimò,  T^on  fcimussvidenter,  quòd  aliqua  caufa  caufetefficaciter,  quòd 
non  jit  Deus, 
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OHavòy  T^onfcimusevidemer,  quòdaliquis  fit,  "pelefìe  pojJiteffe6lHsnci'     ^^  ^•^' 
tui-alìter  produ^lus . 
TSlonòj  TSlefcimus  evidenter  ,  quòd  in  aliqua  produzione  concurrat  fubje- 

Decimò  y  l^ullapoteflejfe  fmpliciter  demonjìratio,  qua  ex  caufa  exifienùà 
colligatur  exiftcnt  ia  effe6lus . 

Undecima ,  ?s(o«  poteft  fieri  aliqua  demonjiratio  à  priori  realiter  differenti. 

Duodecimo ,  J^on  poteft  evidenter  oftendi  nobilitas  unius  reipra  alia . 

Decimo  tertiò ,  Quacunque  re  demonftrata ,  nullus  fcit  evidenter ,  an  illa  ftt 
Deus  y  fi  Dei  nomine  ensnobiliffimum  intelligatur , 

Decimo  quarto ,  T<{emo  fcit  evidenter ,  quòd  una  res  fitfìlius  alterius , 

Decimo  quinto ,  Qj^alibet  re  oftenfa ,  nemo  fcit  evidenter ,  num  ìpjì  honorem 
maximum  deferre  debeat . 

Decimo  fextòy  l^mo  fcit  evidenter ,  num  ifia  propojttio concedi pojjìt  y  Si 
aliqua  res  efl ,  Deus  efl  produ5ìus . 

Decimo  feptimòy  Evidenter  non  poteft  oftendi ,  quòd  res  qudihetnon  ftt 
aterna . 

Decimo  oBavò,  Tane  demonflrato  t  evidenter  oftendi  non  poteft,  ibiejferem 
aliquam ,  quiC  non  ftt  accidens . 

Decimo  nono  y  Quidixeritrem  omnem  in  mundo  produZam  effe,  ad  cantra- 
diZionem perdaci  non  poteft, 

yigefmoy  Ifta  confequentia  non  funt  evidentes ,  kAZus  intelligendieft:  ig^- 
tur  intelle6ius  eft .  ^6lusvolendieft:  igiturvoluntaseft, 

y  ige fimo  primo  y  Deus,  &  creatura  non  funtaliquid  9 

yigefìmo  jecundò ,  Contradi£ioria  idem  ftgnificant . 

y  ige  fimo  tertiò  y  B^es  permanentes ,  de  quibus  vulgo  dicitur,  quòdgeneran- 
tury  &  corrumpunturyfunt  aternayfipe  accidentia  fmty  vel/ubftantii^ . 

yigefìmo  quarto  y  Inrebusnaturalibusunuseftmotus  localis  congregationis  , 
& difgregationis :  itautcàm  tali  motu  colliguntur  atomi,  &  naturam unius 
fuppofiti  (ortiuntur,  dicitur  generatio;  cum  difgregantur ,  fit  corruptio.  Cum 
vero  atomorum  acceffio  ad  motum  fuppofiti,  vel  ad  naturalem  ipftus  operatio- 
nem  nihil  confert ,  alteratio  eft . 

yigefìmo  quinto,  Lumen  nihil  aliud  eft,  quàm  corpufcula qu^edam ,  qua 
nata  funt  [equi  motum  folisy  vel  alterius  corporis  luminofì ,  fitquehujufmodi 
corpufculorumadcorporisluminoft  pnefentiam  conftuxu .  Et  fì  objiciatur  y  mo- 
tu locali  non  fieri  y  cum  momento  fiat  illuminatio:  B^fpondetur,  fieri  in  tempo- 
re, ficut  fonurn,  etfìnonpercipiamus . 

yigefìmo  fextò ,  Univerfum  fecundùm  fé ,  &  fecundùm partes  fuas  ef]e  per- 
feBiffimim,  nHiUmquein  eo  impcrfe6iionem  effe  pofìe:  ideòque  oportere  ,  ut 
totum  y  &  partes  aterna  fmt . 

yigefìmo  feptimòy  Quicqmdinmundo  eft,  meliuseft  ipfum,  quàm  non  ip- 
fum . 

yigefìmo  o&a.vò ,  Tramiatio  honorum ,  &punitio  malorum  in  eopofìtafunt, 
qnòdatomalibuscorpufculis  fcgregatisy  quidam  fpirttusremaneant,  quorura 
unus  intelle6lus ,  alter  fenfus  appellatur . 

yigefìmo  nono,  Omne  corruptibile  includit  in  fé  repugnantiam ,  &  contrae 
di&ionem . 

Tr  ige  fimo ,  ^&us  anima  noftra  funt  (eterni .  T^ihil  eft  novum  de  novo  in  efìe 
pofìtum . 

Tomo  IH.  Mm     2  Tri- 
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TE  VI.  Trìgeftmo  primo  ^  Suppofita  redibunt  eadm  numero  per  reditum  corporum 

ca'leftium  ad  eundem  fttum , 

Trigefimo  jecmdò  i  ^ademintelkCiio y  quamnc  mihiprafensefly  alter i pò- 
fledfuppojìto  pr^efenserit,  ^ 

Trtge fimo  tentò,  TotentU  nibil  recipìmt  ah  ohjeBis:  fed  obje£io  preferi- 
te, &  aliis  ad  operatJonem  concurrcntibus ,  res  aliqua  fit  prafens  aniniA ,  ^«<^ 
priusipfi  prafensnonerat,  fed  alteri i  qmdmn  fit  atomalium  refolutione  cor- 
porum, fedmotu  Jpirìtuali . 

Trigesimo  quarto,  Sicut  villa,  ^crafìaque  corpora  tendmt  ad  centrum,  & 
adterram  fuoptè  pondere  ferunturpropterhomogeneitatem;  ignìs  autem,  & 
corpora  alia  nobdia,  adlocafuce  perfc6lioni  convenientia:  fic  ad  animas  nobi- 
lesvenimtexemplarianc^ilia,  advilesvcrò  vilia  ;  &  qua  de  terra  funt,  de 
terra  loquuntur .  Utide  hujufmodi  exemplarium  difcrimen ,  animarum  perfe- 
Bionem ,  vel  imperfeBionem  teftatur . 

Trìgefmo  quinto ,  Defìderium  naturale  non  ejl  frufira .  Ideò  quìdquìd  defì- 
deramus ,  aliquando  adipijcemur  »  linde  qmunque  ad  nojiram  Bominamire 
cupit,  aliquando  ibit , 

Trigefimo  fextò,  Jfiud  eft  prìmum  principium,  <&  non  aliud  :  fi  aliquid 

eli' 
Trigefimo  feptìmò ,  Signi ficatum  ifia  propofitione:  Deus,  &  creatura  di- 

ftinguuntur  ;  nihilefl. 

Trigefimo  o6Ìavò,  A  contradÀUorio  in  eontradìBorium  ,  abfque  mutatione 
reali  intrinfeca  cu]ujcmque,  tranfìtus  cfìe  potè  fi, 

Trigefimo  nono,  Qu£cunque  diftwguuntur ,  fummè  difiinguuntur ,  &  ^qua- 
liter . 

Quadragefimò  ,  Si  adolefcens  ingenuus  aliquem  invenìat ,  qui  brevi  edo- 
cere  ipfum  valeat  fcìentiam  omnem  ,  qu£  de  rebus  creatis  haberi  potè  fi  , 
centum  librarum  pretio  conflituto ,  quas  adolefi:ens  furto  duntaxat  comparare 
potè  fi,  eocafu  furtum  Ucìtumefi.  Hic  articulus  interalios  ut  hareticus  dam- 

natus  e  fi . 

Quadragefimò  primo ,  Deus  ratiov.ali  creature  pracipere  poteft  ,  ut  ipfum 
odio  habeat-,  cui  mandato  obcdiens,  mereretur  magis ,  quàm  fi  ipfum  ex  pr^e- 
cepto  diligeret:  quoniam  id  faceret  majori  conatu,  &  contra  propriam  prò- 
penfioncm  . 

Quadragefimò  fecundò  ,  Si  quis  voluntatem  fuam  divina  conformare 
velit  ,  alterutrum  tiecefie  efi  ,  vel  quòd  Deus  omnia  necefjaria  ad  Jalu- 
tem  ipfum  edoceat ,  ita  ut  errare  non  poffit;  vel  fi  errare  ipfum  permittat, 
-pitia non vertaturerror,  imo aBus confequens  magis,  vel  aquè  fitmeritorius, 
acoppofitus, 

Quadragefimò  tentò,  Troximum  femeliorem  magis  diligere ,  quàm  fé  ip- 
fum, nemonontenetur .  Così  egli. 
Propofizioni ,  e      Ma  peggio  il  tcrzo  Dottorc,  che  feppe  inferir' Herefie  fin  nelle  Som- 
condanna  di  al-  ix^ole Lo^icali.  E.^U iiUl Maeftro  Simone,  che  non  così toftoairerì fette 


Aro  Simone. 


Propofizioni,  che  fu  coflretto  da'  Dottori  Parigini  ad  abiurarle,  rinve- 
nendofi  l'Iftromento  dell'  ab)Lira  nell'  accennata  Bibiiotheca  de'  Padri  j 
aw4«»,ijsi.       Difs'egli  [a]  Trimò,  Is^omen  Jefus  de  Deo  dicituraaidentariò, 
Secundò ,  Jefus  potè  fi  efie ,  &  non  efie  Deus . 

Teniò,  iitdlareseft,  aut  efte  potefi ,  qua  modo  non  fit  Deus  ,&  al /quan- 
do effe  pojfit  Deus. 

Quar- 
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Quarto  i  Deus  poteji  alìqualiter  fé  habere,  qualìter  fé  mn  habet,  &  ali-    "^^  ^^' 
qualis  etiam  efìe  i  qualis  noneji. 

Quinto  y  Q^am-pis  Jefusfueritab^ternoVatYÌ  co^equalis-i  tamen  aUquand>o 
fuitDcuS)  quando  non  fuit  Jefus . 

Sextòy  FiliusDeiincoepitelJe. 

Septimòy  l^nquam  hic  Homo  )  qui  Chriflus  eflt  faBus  eft  Cbrìflus  .  Così 
egli. 

Né  fi  reflrinfe  il  zelo  del  Pontefice  contro  gli  Heretici  nella  fola  Europa, 
ma  dilatò lefue fiamme qiiafifin'agli  ultimi  termini  del  Mondo.  Ritrova- 
vafi  l'Armenia  conflifa  in  molte  dubietd,  che  riducevano  quelle  Ghiefe  in 
perplefiìtàdi  kdc.  1  Fraticelli  ancor' efli,  navigato  il  Mediterraneo,  fi  H.rcfìe  cfeii'Af. 
erano  coli  portati  ,  Mifllonarii  del  Diavolo,  &  Antichrifti  del  Chriftia-  T^^",Ì*' •,^^'''^'''1 
nefimo.  Scrifie  contro  loro  il  Pontefice,  &  impofe  à  que'Vefcovi  ogni  PoSeficrcoiuro 
più  feverainquifizione  di  tale  fcandalofa  razza  di  Heretici,  che  con  le  lu(fu-  ^''^"^• 
rie  imbrattavano  il  puro  nomede'Chriftiani,  e  con  le  dottrine  diftrugge- 
vanoleChiefe,  e'I  Pontificato  Romano  .  [a]  Per  io  ch'egli  ordinò  agli  ^  ^'*"'' ''^'''"'•'"'' 
Ecclefiaftici dell'Armenia,  edellaPerfia,  che  fi adunaflero in  Sinodi,  pre-  '^^'^'""*' 
dicalTero  il  dogma  Cattolico,  invigilalTero  a'ioro  moti,  e  con  pronto  ca- 
lligofiipprimefrero  le  novità,  chequivi  eglino  eccitavano.  E  ciò  circa  i 
Fraticelli  Armeni  .  Ma  molto  più  hebbefi  ad  affaticare  il  Pontefice  per  la 
piena  converfione  della  Chiefa  Armena,  già  ridotta  in  atto  di  buonafede 
da  Benedetto  XII.  con  la  trafinif fione ,  e  confeffiione  del  Libello  da  lui  man- 
dato, come  [b]  fi difle,  agli  Armenù  Poiché  ò  che  dubii  forgeflero  g^^J^;/^^*"'^;5.; 
dall'apprendimento  di  elfo,  ò  che  dilìicultà  Ci  fufcitalTero  dall'Inimico  ro'^j.ji^l.jos. 
Infernale  per  la  di  lui  piena  efecuzionc ,    fu  neceflìtato  il  Pontefice  Clemen- 
te Se  fi:oàfegnitar  la  cura  intraprela  dal  fuo  Antecelforeconnotabiliflìma 
attenzione  di  replicata  fatica;  &  infiftendo  ne'fentimenti  del  Libello  ac- 
cennato di  Papa  Benedetto,  in  ifpiegazione ,  e  dilucidazione,  e  confer- 
mazione dieflb  un'altra  nobile  [e]  iltruzione  egli  fcriife  à  Confolatore  e  Tom.  to.epi/ioh 
Arcivefcovo  Armeno,  ene'medefimifentimentiegli  fi  ftefe  fcrivendo  al  (^"J"; /'5;'^;^, 
Rè  Coftantino  [d]  dell'Armenia,  i  cui  ancora  [e  ]  mandò  un  largo  ^^"mTi.'»*!." 
fnllldio di fei mila  fiorini  d'oro:  pronto  foccorlo  à  quel  derelitto  l^nncì-  'rjj'!';j°^/'''^''' 
pe,  efolitacofhimanza  della  Chiefa  Romana,  che  fempre  ha  comprata  e  r'oral 9.  efi/ioi. 
lafaUite  [  /  ]  delle  anime  altrui  à  collo  del  proprio  oro,  e  del  proprio  {'y'Jui'n^ro  t. 
fangiie,  e  fatiche.  Tomopag.S9.90. 

In  quefti grandi  affari  di  Apoftolico  governo  impiegò  Clemente  Scfto 
gli  undici  anni  del  fuo  Pontificato,  Pontefice  benemerito  in  ogni  età  ói  Elogio,  e  morte 
tutto  il  Chriftianefimo,  màfol  degno  d'improperio,  di  rifa,  e  di  fuoco  ^'^''^'"^""  ^^' 
ai  moderni  Calvinifii,  [g]  Cujus  Milites  anno  miliefmio  quingentcftmo  fe- 
xagefimo  fecundo,  dice  l'Hiftorico  raccontando  laprefa,  e  il  lacco  ch'egli- r/f^^tr/." 
no  diedero  à  Le  Puy,  Città,  nel  cui  Tempio  era  fepoltoil  Cadavere  di 
quefto gloriofo  Pontefice,  plufquam  Barbari  Templum  diripiunt,  fiatuam 
ejus  marmoream  confringunt  y  fepulcbrum  violant  y  atque  diruunt ,   ubi  Cle- 
ìnens  ipfe  pene  formidabilis  jaccbat  :  armati  enim  hominis  fiatuam  exhibere  vi- 
debatur,  quiafinguUcorporispartes  plumbo  te6l£  erant .  Cadavere  igitur  nu- 
dato y  nihil  prMerojìay  &  cinerei  repererunt  y  eaque  in  flammas  mifere  mili- 
tari jococlamantes:  ^nte  putasy  magne  Vontifex  y  piumbeis  armis  cacod<e- 
monemvìBurum^  CosìliCalvinifti  Francefi  contro  il  venerando  Cadave- 
re di  un  Papa  Francefe,  empii  contro  la  fede,  contro  Dio,  e  contro  il 
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fangiìemedefimode'fuoi  connazionali  compatrioti  ^^  che  viffuti  glorio^, 
e  morti  fanti  hanno  illuftrata  la  Patria,  e'I  Mondo  conatteftati  eterni  di 
riguardevoliiiìme  operazioni. 
Sotto  quello  Pontefice,  dicefì,  chefiaggitaflenel  Regno  di  Aragona 
zVeililTentìf.di  ""^  queftìone,  fé  nel  triduo  doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto,  il  ài  lui 
Gregorio xii.'e di  fangue  fparfo nella Paffionc foffe ,  ònonfoffe  unito  alla  Diviniti.  Ma  di 
ciò,  che  in  Aragona  fuccedeiTe,  in  altro  più  [  a  ]  proprio  luogo  ne  rife- 
riremo il  racconto,  cioè fotto  il  Pontificato  di  Pio  Secondo,  allor  quan- 
do tri  diverfi  Dottori  fu  ftrepitofamente  agitata  anche  avanti  l'ifteffo 
Pontefice  tal  materia . 
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Innocenzo  Serto  Francefe ,  creato  Ponte- 
fice li  i8.  Decembre  1352-. 


oro  anathema- 


Con^verftone  de^  Fl^li  dì  Ludo'vko  "Ba^aro ,  e  l 

tìz.azjione  dello  Sei/ma,  Zelo  Pontificio  contro  tutti  gli  hc" 
retici  5  e  particolarmente  contro  li  Fraticelli ,  e  contro  aU 
tri  heretici  'vaganti .  Propofizìoni  deW  Armacano  ,  quali- 
tà ^  e  gìudìz}o  di  queflo  Eccleftaflico  .  Propoftzjoni  0  errO" 
nee  ,  0  hereticali  di  di'verfi  Autori ,  e  loro  proporzionata 
condanna. 

l'Herefia  è  come  la  notte  ,  che  fu'l  imbrunir  Tempre  ere-  convc-rfionc  Je' 
fce  ;    mi  crefciuta  al  fommo  ,    da  fé  medeiìma  fi  porta  fÌ£Ì;;^diaiò': 
alla  declinazione  delle  tenebre.    Così  appunto  avvenne  roruinione  eoa 
alli  figliuoli  di 'Ludovico  B avaro  ,    che   impegnati  nello  [*  chieia  Roma. 
Scifina  del  Padre  ,   e  refi  più  faggi  dalla  miferia  di  lui  ^ 
volontariamente  ne   anathematizzarono  la  condotta  ,    e 
fupplicarono    il  Pontefice   di   riunione   con  la   Chiefa  .    Per  ricevere 
così  nobili  Penitenti,  ne  impofe  Innocenzo  la  cura  alli  Vefcovi  [a]  ^  i„„oc.vi.4n.ì. 
di  Herbipoli ,    e  di  Spira  ,    avanti  li  quali  prima   [h  ]  Alberto   Du-  It.divèrf.for.efì. 
ca   di    Baviera,    e  [e]   poi   Ludovico    Marchefe    di    Brandebiirgh  ,  b'I^  „.,jj^. 
Guglielmo  ,  Ottone,    e  Stefano  ,    avanti  [  d  ]  \i  Vefcovi  ài   Augu-  e  ^>m.ii6:.\ 
fìa,  e  di  Ratisbona ,   abjurarono  il  paflato  Scifma  con  formola  pVe-  t^i.^'!^^"'""' 
fcritta  a  quello  effetto  .   Ego  Mbcrtus  Dux  Bavaria  natus  quondam  Do- 
mini Ludovici  de  Bavaria  ,  olim  prò  Romano  Imperatore  fé  gerenlis  ,   per 
judtcmm  tamen  San6li&  B^mame  Ecclefìjz   reprobati  ,    defidcrans  ,    c^  re- 
quirem  ì)umiliter  à  pcenìs  ,   &  fcntentiis  ,   quas  propter  prxmifìa  incurri ^ 
abfòlvi  ,    ciT"  unitati  San6Ì^  Matris  Eccleft£  reconciliari  mifcricorditer  ,  & 
ad  eJHs  ovile  reduci ^  juro  ad  San6la  Bei  Evangelia,  fiare,  &  obedire  ?nan- 
datis  Sancii  Matris  Ecclefia  fupradi^^e  ,   c^  Domini  'mei  Domini  Innocen- 
tii.  Dei  Vrovidcutta  Vap£  yi.  feu  alter ius ,  quem  ipfead  hoc  duxerit  depu- 
tandum:  &  mfuperùmne  fchifma  abiuro,  &promitto ,  me  m  vera  obedien- 
tia  prafatf  Ecclefu,  &  prxfati  Domini  mei  Tap<£,  &  Succejjorum  fuorum 
Canonuè  intruncium  ,  [me  fi6lione  qualibet  perpetuò  permanjurum  .  Coìifi- 
teoreti aw  ,  me  tenere,  &  credere,  quod  credit,  tenet ,  &  docetSan^a  P^^o- 
mana  Alater  Ecclefia  ,   lllam  quoque  dete[ior  damnatam  ajjertionem  ,    qua 
da^nnabiliter afkrit ,  Imperatorem  B^manum poffe B^manumVontificem  depo- 
nere,  &  jjbialiumfubrogare .  Così  la  confeifionedi  Alberto.  Quella  poi 
degli  akri  iiglimquefio  tenore  fi  ftefe.  [e^Confitemur,  &recognofcimus,  e  ^pud  i^ay,,.  a^, 
quòd  olim  propria  Jalutis  obliti,  Deum,  &  Bpmanam  Ecclefiam  multipUci-  ^ì^9>n.7. 
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ZO  Vio  ^gy^  (^  gyayiter  o^endere  non  formidantesy  qtiomdam  Ludovicum  genitorem 
nofìrum  cantra  monitiones  ,  &  mandata  Santi^e-  Romana  Ecclefia  ,  ac  pro- 
ccfìus  adverfus  eum ,  &  ftbi  ob  e  diente  s  ^  oBfequentes ,  ac  prajìantes  auxilium  , 
confilium  j  &favorem ,  fa6ios ,  &  habìtosper  eamdem ,  fcienter  habumus,  re- 
putavimas y  nominavimus  ,  &  recognovimus  prò  I{qmanmmn  Imperatore, 
eumque  tamquam  P^mamim  Imperatorem  ad  in-padendum ,  occupandum  ^  dr 
detinendum  I^omanum imperium ,  ejufque  terrasy  loca,  jarifdiBioncsy  &  ju- 
ra,eaque,  ac  alia ,  terras ,  loca,  &bonay  qit^  jureh^rcditario  y  fin  alias  quo- 
modolibcty  dumviverety  poffidebat;  etiampojireprobationemdeipfoperdi- 
ham  fedem  fafiam  defendendum  y  cumnoflrispcrfonis ,  gentibmy  i;jr  factdta- 
tibuspro  viribiis  adjuvimus y  eì'ufque  requifniomhm.y  maridatisy  &  benepla- 
citis i  quantum  in  nobis  fuìt  y  cfficc^citer  obedi-pimus  :  ab  ipfo quoque  tamquam, 
ut  prdfertur  ,  P\pmanorum  Imperatore  fenda  reiepimus  ,  recog'/rovimus  ,  & 
tenuimus  y  &  alias  multipUeiter  eidem  adb^efimus ,  obfecuti  fuimus ,  &dedi- 
mus  e onfìlium  y  auxilium  y  &  favor em-y  ipfmnque ,  ac  ejus  confiliarios,  auxi- 
liatoresy  fautores ,  &  complicesy  ac  eidem  mrebcllione  ipjìus  cantra  di6iam 
SanUam  Eccleftam  I{omanam  adb^rentes  ;  gravrbus  fententiis  y  c^"  pcenis  à 
prafata  Ecclefia  propterea  pralatis ,  &  infli£iis ,  multiplic iter  irretito^  ,  rece- 
ptavimus  y  fovimus  ,  &  defendtmus  ,  ac  eum  eodem  nofl.ro  genitore  divinis 
officiis  y  quamquam  nos  ambo  eftemus  diverfarum  excommunicationum  vin- 
culis  irretiti  y  fcienter,  &  temere  interefje  pnufumpflmus  i  illaque  fic  ligati  m 
t'errisy  &locis  noflra  jurifdi^ìioni  fubje6iis,  licèt  ea  fctremus,  Ecclejiaflico 
forcy  prout  erant,  interdiào  juppofita  y  celebrar i,  quinimfnò  quantum  in  no- 
bis fuit  profanar iy  auju  temerario  mandavimus  ,  &  fecimus  :  &  in  multis 
guerrisy  ac  praliis  y  in  quibus  nonnullai  Ecclefit^y  &  EcclefiaJìiccCperfonne  in 
earum  bonis  ,  &  juribus  graviter  moleflat^  ,  c^  damnificat£  fuerunt , 
perfonaliter  cxtitimus  ,  Cr  ad  ea  frequenter  nofiros  fubditos  deflinapì- 
mus . 

Traterea  confitemur  ,  &  recognofcimus  ,  quòd  Civitatem  Tridentinam, 
&  nonnulla  oppiday  caflra  ,  terras ,  villas  ,  loca,  bona  ,  jwra ,  &  jitrifdt- 
Bioms,  adEccle(iamTridemina7nfpeciantia,  occupavimusy  &perduodecim 
annos,  vel  circa  detinuimus  occupata:  [ed  ea  omnia  nuper  vobis  I{everendis 
Tatribus  Domini s  Comminar iis  pradi^ìis  ,  vice  ,  C^  nomine  di5l£  E^manx 
Ecclefui  recipientibus  ,  fecundùm  prafati  Domini  Tap<£  m-andatum  libere  , 
realiter  ,  &  expeditè  rejiitumus  ,  &  affignavlmus  ,  feu  a§ìgnari  fecimus, 
prout  nofiis  :  &  alia  bona  fpe£ìamia  ad  Capitulum  di£Ì£  £eclcfi£  Triden- 
tin£y  per  nos,  feu  alias  nojiro  nom.ine ,  f cu  favore  haBenàs  occupata,  &  de- 
tenta  ,  ipfis  Capitulo  reflituimus  ,  ajfignavimus  ,  tradidimus  ,  &  dimi- 
fmus  ,  feu  per  alias  occupata  noftro  favore  tencntes  affignan  ,  veflitui  ,  & 
dimitti piene  y  &  libere  fecimus  y  prout  de  hoc  per  litteras  eorumdemCapnuU , 
torum  figlilo  munitas ,  dare ,  &  fiifficiemer  docuimus  coram  vobis  .  Et  Ca- 
firum  Furfcemberg  CurienftsDìceceiis,  fpe^ans  ad  Curienfmm  Ecclefiam  y  dia 
etiam  tenuimus  oocupatum  :  fed  illud  jam^  dia  liberò  ,  &  expeditè  refiitui- 
mus  Venerabili  in  Chrijìo  Tatri  Domino  Tetro  Epifcopo  Curicnjì  ,  prout 
de  hoc  per  litteras  di6ii  Epifcopi  Curienfn  ejus  figUlo  mumtas  dmmmus  co- 
ram vobis. 

Item  confitemur ,  &  recognofcimus  humiliter ,  quòd  olim  eum  nobili 
muliere  Margareta  DucifjaCarinthia  (  quamvis  ipfa,  &  nos  fìmuleffemus  in 
tcrtio  confanguimtatis  gradii  ex  utroque  latere  conjunèìi ,   &  jiffiitia  etiam 

publica 


Capitolo  VI.  555        Innocen- 

puhlica  honeftms  inter  nos  ex  eo  exorta  fuifìet ,  quòd  atìtea  eadem  Marga-  ^^  ^^' 
reta  per  magntficum  Virum  Dominum  Joannem  Marchìonem  Moravia , 
7tobis  in  quarto  grada  confanguinitatis  attinentem ,  per  verba  de  prafen- 
ti  fuerat  defponfata,  Licèt  ah  eodem  Domino  Joanne  fuijjet  pofimodum  judi- 
e  IO  Ecclefìafeparata  defa6Ìo  )  matrimoniumfcmter ,  &  temere  contraximus , 
&  in  eo  per  decera  ,  &  feptem  a^nos  ,  Tel  circiter  .contra  jus  ,  procefius, 
&  fentemias  per  felicis  recordatìonis  Dominos  Benedi^um  XII.  &  de- 
rnentem  VI,  B^manos  Tontifìcesy  feu  alios,  eorum ,  ftvealterius  ip/orumau- 
Contate  y  &  mandato ,  fnperìwc  contra  nos,  &  di^am  Margaretam  [pedali- 
ter  habitos  ,  &  prolatas  permanfimus  ,  &filiosy  &  filiasprocreavimjis  ex 
ea  ;  .&  quòd  alias  multipliciter  contra  procefìus  pradiBos  Deum  verUm  Ta- 
tremj  &  Dominum.,  acpnefatam  I{omanam  Eccleftam  omnium  jìdelium  Ma- 
tremy  &  Magijìram  ,  aliafque  Ecclefias  ,  &  Ecclefiajìicas  perfonas  offendi^ 
mus:  propter  qua  dtverfarum  excommunicatiormm  ,  privationum,  inbabili- 
tationum  in  di5iis  prafatorum  Summorum  Toutificum  ,  &  aliorum  ,  ,&  aliis 
^pojìolicay  feu  alia  quavis  auBoritate  fa&is  ,  &  habìtis  procefjibus  conten- 
tas,  feu  alias  ab  homine  y  &àfurey  acconfiitutionibusTrovincialibuSy  &Sy- 
nodalibus  ob  pramifia  latas  ,  &  infli5las  fententias  ,  atque  poenas  ,  (^  infa- 
mi x -notam  damnabiliter  incurrimus  :  à  quibus  ferventibus  votis  abfolviy  & 
liberari  defideramus  y  <&-  ad  epifdem  Romana  Ecclefia  gremium  y  àquo  impru- 
denter  rectdimus  y  repocari  3  iato  tamquamdevotus  filius ,  perpetuis  tempori- 
bus permanfuri, 

Jijjerimus  etiam  ,  quod  non  cr^dimus ,  nec.  unquam  credidimus  ,  quòd 
I{gmanus  Imperator  ,  etiam  per  di6lam  P^manam  Eccleftam  approbatus, 
I{pmanum  Tontificem  poffit  deponere ,  &  eidem  alium  fubrogare  :  imo  credi- 
musy  &  reputam/is  hoc  ajferere ,  efje  hareftm  damnatam ,  i^  ab  Ecclefia  repro- 
batara  :  &  quòd  nulli  perfona  unquam  confenftmus  ,  nec  conjentimus ,  ncc  in 
futurum  confentire  intendimus  in  aliqua  hareft  per  J^pmanam  Eccleftam  pra- 
libatam  ,  vel  ejus  au^ioritate  damnata  ,  aut  etiam  in  antea  damnanda  :  &  ' 
omne  Sebi/ma  in  propria  per  fona  abnegamus  y  acdicimus,  &  ajferimus  y  quòd 
de  commiffis  hujyjrnodifumusveròpoenitentes  y  &  contriti  y  &  omnes  paniten- 
tiam  y  fatisfaSiicnem  y  &  emendam  ,  quas  nobis  propter pramijf a  imponetiSy 
purcy  devote  ,  &  fmcerè  acceptabimus  ,  agemus  ,  &  perjiciemus  rum  cffe- 
£lu.  ItemfpontèajJerimuSy  &promittimuSi  quòd  Ecclefias  y  Monafteria,  Ca- 
nonicatus ,  prabcndas  ,  &  alia  beneficia  Ecclefiajìica  ,  &  alia  omnia  ,  c5" 
fìngulay  Civitates y  oppida,  cajìray  terras  y  villas  ,  loca,  jurifdiBiones ,  jura, 
dr  bjna  quorumcumque  aliorum,  Eccl'.'fiarum y  Monafteriorum ,  &  aliorum 
Ecclefiafiicorum ,  &  piorum  locorum ,  &  Ecclefiafiica-um  perfonarum  ,  per 
nos  y  feu  no  jìro  nomine  y  mandato,  permijjìine ,  confenfu,  auxiliOy  <!^  favore 
quomodoUbet  occupata  y  feu  detenta  y  ipfis  Ecclefiis ,  Monajleriis ,  &locisy  feu 
pcrfonis ,  ad  qua ,  feu  ad  quas  fpe6lam ,  piene ,  libere ,  &  expeditè ,  ac  realiter , 
admandatumveflrum  ajjignabimus ,  reftitiitmus ,  trademus,  &dimtttemusy 
(^  affignari  ,  rejiitui  y  tradì ,  &  dimicti  faciemus  ,  &  ea  redintegrabimus y 
c^  redintegrari  facienius  ad  illa,  ac-di  fru^ihus  y  redditibus  y  provemibus , 
&  bonis  ex  eifdem  Ecclefiis  y  Monajieriis  ,  Canonuanbus  ,  prabendis,  Ó* 
beneficiis  ,  ac  Civitatibus  ,  oppidis,  cajìris  ,  terris  ,  villis  ,  <&  locis  aliis 
occupatis  y  acdetentiSy  occupationis ,  &  detentionis  eorum  tempore  per  nr,Sy 
^el alios nojìro nrmme ,  mandato ,permiJfione yconfjnfuy  auxilio,  &favoreper- 
ceptis,  0- habìtis  f  illisadquospeninenty  fatisfacìemHS ,  &  Jàtisfieri  fatie- 
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^-Q  Vi.  ffjtis,  fcucumeisconcordabmus:  riecea,  yel aliqua  eorum  in  pojìerum  occu- 
pabimus  pernojìros  fubditos ,  aut  alios  noflro  confìlio  ^  auxilioy  &  favore ,  ali- 
quove  qu£ftto  colore  dirt6ic'  i  -pel  ìndire&è  occupari  permìttemus  :  (^^quòdfu- 
per  d'irlo  prafumpto  matrimonio  y  &  fuper  omnibus ,  &  fingidispramijjìs  de- 
yotc,  &  efficaciter  parebimus  mandatis pnedi^li  Dommi  Tapaj  ac  Ecclefìa  , 
atqueveflris:  quòdque  San^ijjimo  Tatri  Domino  Innocentio  Tapa  Vl.dignijfi- 
TnOy  &fuis  SiicceJJoribus  canonico  imrantibus  f  tamquara  alius  verusy  &  Ca- 
tholicus  Chriftianus ,  fìdeles ,  &  obedientes  erimus  :  &  quòd  nullo  tempore  eri- 
musinli^a\  focietate  y  jeu  confederatione  cumqmbufvis  hcereticis  per  di5lam 
^omanamEcclefiamdcnotatis  y  feudenotandis:  neceisy  feu  ip forum  alieni  per 
nos  y  velaliurriy  feu  alios  direte  y  vel  indirette  y  public  è  y  -pel  occulte,  dabi- 
mus  alìquodconfilium  y  auxilium  y  velfavorem,  fedquòdde  terris  noflris,  & 
ììoflra  adminiflrationi fubjeciis  y  &  fubjìcìendis  nniverfos  hareticos  y  per  eam- 
dem  I^pmanam  Ecclejiam  ,  vel  ejus  aucloritate  denotatos  ,  exterminare,  & 
etiam  expellere  prò  viribus  procurabimus . 

Item  offerimus  ,  &  folemniter  promittimus  ,   quòd  prò  fatisfa6ìione  inju- 
YÌarum  irrogatarum  ,  &  damnorum  illorurn  per  nos  Bimana  Ecclefuc  prali- 
batiSy  quandocumque  per  di6lum  Dorninum  Tapam  ,  feu  Officiales  ip(iiis  I{p- 
man£  Ecclefix  y  in  partibus  Itali£conji''tutosy  fuerimus  requifiti  y  infra  unum 
rncnfem  à  requi fittone  bujufmodi  coniputandum ,  ctntum  armigeros  galeàtos, 
yirosfidelesy  ac  in  equiSy  &  armis  bene  munitos ,  quorum  quilibet  habebit 
unum  focium  armatum  ,  &  tres  eqnos  ,    ad  quajcumque  partes  Italia  eiderìi 
Ecclefi£cotitrarebelles  y  &bofleSy  &  alias  y  prout  fuerit  expediensy  fidelitev 
Jervituros  dejiinabimus ,  eofque  per  duodecim  ?7ienfes  integros  continuos ,  vel 
interpolatos  ,  fecundàm  eorumùem  requirentium  voluntatem  ,   inchoandos  à 
die,  quo  iidem  gal-ati  intrabunt  terras  prafata  Romana  EcclefiiCy  in  Imjuf- 
modi  fcrvitioretinebimus;  eifquede  ftìpcndiisy  &  emendisy  ac  pagò is dupli s  9 
fi  f adendo  occurrerint ,  previde bimus  nojìris  fmnptibus  y  &  expenjìs  y  &c. 
Così  li  tìgli  del  Cavare ,  confufr,  humiliati ,  e  pentiti  avanti  il  foglio  ài. 
quella  Sede ,  che  cotanto  il  Padre  haveva  prima  oltraggiata,  e  maledetta; 
è  così  ogni  altro  ribelle  della  Chiefa  Romana,  in  cui  ravveduto  preval- 
ga la  conliderazione  della  fàlute  dell'  anima  con  la  riconciliazione  al- 
la Fede . 
operationi  ,   e      Efììnte  quefic  ultime  fcintille  del  fuoco  Scifmatico,  fi  volfe  il  nuovo 
PoiKcfice  còn'ìo  Pontefice  Iimoccnzo  VI.  contro  le  ceneri  di  queir  herefie,  che  benché  fup- 
liFraticeiii.  "     preife ,  erauo  tuttavia  difpofle  ad  accendere  un  nuovo  fuoco  nclChrifiia- 
nefimo  .  Egli  creò  nuovi  Inquifitoriper  la  Germania,  &  ai  Principi  ài 
a  ^n.2,itr.  diva-,  qntilagran  Provincia  con  preghiere ,  e  con  comandi  [  ^]  impofe  lacarcera- 
jorm.ep-ji.167.  ^;  2iGne  di  tutti  quegli,  che  ma!  fentivano  della  Fede  Cattolica  5- e  de' Beguar- 
ci  particolarmente ,  de'  quali  pareva ancorainfettala Germania >  [b]  Con- 
tro i  Fraticelìipoi,  egli  fcriile  generalmente  lettere à tutti  li  Vefcovi,  e 
Principi  della  Francia,  edellaltaìia,  peifeguitandoli  con  sì  Apofìolico  ca- 
lore, 'che  ben  ne  viddeeftintala  razza,  ò  per  mezzo  della  loro  converfio- 
b  ..AK.i.iU'.i.F.T  ne,  ò  del  fuoco,  [e]  .yfmio  jecundo  Innocentii  Tap£y  dice  il  Rebdorfio, 
rp.  cnr,wb-à.  e;,.-;,  f^fifjfjg  Ordine  Minor um  Fratres  incepcrunt  dormati'zare ,  &  difputare  de  prò- 
fecr.  png.^.ù  an.-.  prio ,  C7"  paupertatc  Cbnftì ,  Ci?"  ^pojiolorurn ,  cantra  diffinitionem ,  &  dctermi'^ 
T.&i'!''^'^''"'"  natìomm JoannisTap.'e  Figefimifecundi  aferentesy  quòd  Tapa  non  potuit  re- 
e  Henr,%eLdor.in  vocare  Conflitutìoncm  l<liiolai  Tap£i  Tertiì  )   qua  incipit:  Exiit  ■,  qui  fe- 
"""*'•  minai ,   de  iMref.  lib.6.  &  de  verborum  fignificatiombus,  Item  quòd  Tapa 
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za? qmcufnque  caufa  non  poffìt  delere  Ordinem  Fratrum  Mìnorum  .    Unde    ^^   ^^^ 
duo  apoflatapr tediai  Ordinis  capti  funt  in  Monte  Tefi ulano  y  unus  Sacerdos, 
alter  Converfus.  Chiamaronfi  qiiefti  due  Pfeiidominoriti  Fraticelli,  Gio- 
vanni di  Caftiglione ,  e  Francefco  de  Arqiiata ,  &  ambedue  à  fpefe  della  Ca- 
mera Pontificia  furono  in  Avignone  trafportati,  e[^]  de  mandato  ejufdem  iihtjcr.hc.dté 
Tap£  examinati ,  confejfìonem  fuam  in  quodam  libello  ,  multos  circa  pr£- 
mifia  articulos  continente  ,  legerunt .   Imo  publicè  affirmabant ,  quòd  Tapa 
Joannes  pnenominatus  ,  &  omnes  fuccejjores  fui ,  ac  etiam  ipfe  Tapa  Inno- 
cent  ìhs  ,  contrarium  ajiertioni  eorum  affirmantes  ^fuerint ,  &  eftent  h aretici ,  &. 
perverfty  &  ad  quamcumque  dignitatem  j  velbeneficium  Ecclefiaflicum,  titu- 
Ittm  nullum  haberent,  Tropter  quod  itdem  Minor es  degradati  Sacerdotesj  in 
prafentia  Domini  Tap£  traditi  funt  curia  faculari  j  c^  cremati  infra  o6lapam 
Tentecojies;  &  dum  irent  ad  fupplicium' ^  alta  voce  clamabant  :  Gloria  in  excel- 
ftsDeo.  Et dicebatur publicè,  quòd  plures  profejfi  Ordinis  illius  fuerint tradi- 
ti curia  faculari,  &  cremati  in  y afe onia  i  &  in  Italia  ^  propter  pramijj'os  artì- 
culosy  quospramìjjiduodicebantveros Martyres,  Imo  etiarn  diccbatur ,  quòd 
quamplureseftenty  etiam  literata  per  fona  Ordinis  prafati ,  qui  pradi£iam  qua- 
Jìionem  de  proprio ,  &paupertate  Chrijìi ,  &  ^poflolorum  defendebant .  Cosi 
r  Hi  llorico  diedi,  con  quella  efaggerazione  di  fama,  che  foefie  volte  dif-^ 
fonde ,  come  la  pefte ,  il  male  di  pochi  infetti  anche  in  abbornmento  de'  fa- 
lli .  Ma  provò ,  fé  non  il  fuoco ,  almeno  il  prolongato  fupplic  io  di  lunga  car- 
cerazione ,  che  ai  rei  è  forfè  più  acerbo  della  morte,un'  altro  Minorità  Gio- 
vanni [  b  ]  Rupefcifla ,  ò  come  altri  dilfero  Roecataglia,  che  vago  di  aggiun-  s  ..^usìor  ^no„y. 
gere  al  fuo  nome  la  maraviglia  della  Profezia,  haveva  duehbri  divulgati,  '"«^  vu*  imoctn-i 
uno  de' quali  portava feco  il  titolo  òi  Ojìcnfory  l'altro  Fade  mecum  in  tri-  "'^^' 
bulatione ,  e  in  eflì  cofe  forprendenti  egli  riferiva  dell'  età  future ,  e  del  mon- 
do, de  duobus  ,Antichrijtis  y  de  defolatione  Terrarum,  de  generali  conculca- 
tione  cleri y  de  venturo  angelo  Chrifli  Vicario,  &  mille annos  duraturo.  Il 
Dermicio  [  e  jvigorofamente  difende  qiiefto  fuo  Confodale  nella  Religio-  e  Dtrmk.Tbad.ìn 
ne  Francefcana,e  contro  i\[d]  Rebdortìo,&  [  e  ]  il  Bzo  vio  prova  la  innocen-  '','fi'(f''''^'f/^''"'' 
zadelRupefcilfaconatteftatiegregiidi  riguardevoliflìmi  Autori,  e  cita  il  'l^p'ud  Élòvium 
Froliardo,  che  dice  ,  ^venione  quidam  Francifcanus  futurum  pradixeraty'l''"y^lp^;^;^f\^ 
ut  &  Ecclefiajìicus  ordo  multa  pateretur  propter  ambitionem  ,    avaritiam  ,  compendio  suida- 
atque  fuperbiam  ,    &^  GalUa  duriffi.nh  affligeretur  exterorum  incur(tombus ,  "'"*»"<> 'ìs^-p'^o. 
adeò  quidem  ut  nulla  illius  pars  ab  hoc  malo  tuta  ej^et  futura.  Tontifex  hunc 
in  vincula  conjecit ,  quòd  minus grata  renunciaret  j  il  [f]  Mejero,  Joannes 
quidam  Fratrr  Mmorita  hac  omnia  mala  annorum  in  primis  ^6.  4j.  48.  49*  ^  Mejer.an.i^d. 
pradixijìe  traditur  ,   quem  tamen  Innocentius  Tontifex  apud  ^vcnionem  in 
carcerem  oh  vaticmia  conjccit  ;  e  con  altri  Autori  il  Dermicio  lo  chiama  :  Fir 
SacularisT'jilofophia  ornamento  clarus  ,  &  facris  literis  egregie  inflruSlus^ 
anzi  per  merito  di  dottrina  inalzato  al  Vefcovado  di  Parigi  :  e  conchiude , 
yattcinia  ergo ,  qua  P^bdorfius  ,  &  Vverncrus  eidem  imponunt  de  judicio ^ 
aliifque  incerti!  evcntibus ,  forte  per  calumniam  objeBa  funt ,  vel  rebus  inno- 
■pandis  confi&aejus nomine,  &  vulgt  credults  aunbus  inftillata.  Ma  quand' 
anche  la  di  lui  predicazione  non  foife  calunniata ,  ma  vera ,  faggiamente  il 
Ponicfice  raccbuife  nel  carcere  chi  predicava  cofe  in  eccitamento  più  tofto 
di  t!?iaulto,rhedi  devozione.Incorfero  [  H  nell'obbrobrio  di  più  acerbape- 
na'i.i fuoco  Martino  Gonfalvo,  òCundiialvoSpagnuolo,  e  Niccolò  Ca- ® '^'"'''"^' 
labrcfe ,  T  imo  condannato  dall'  Arcivefcovo  di  Toledo ,  V  altro  dagl'  Inqui- 

fitori 
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ZO  V  L  (5^Qj.j  ^i  Barcellona  :  perche  il  primo  facevafi  [  a  ]  fratello  di  S.  Michele  Ar- 
\i>inh,flX'ov.'^'  changelo ,  e  Competitore  dell'  Anti-Chrifto  nel  giorno  finale  del  Giudizio  > 
rfg->n  ord.  pr^dic.  il  fecondo  adoratore  delle  qualità  del  primo,  predicava  il  fudetto  Gonfai- 
b  Nu'oL'^'Eymeri  vo  [/?]  E(je  Dcum  Filium  ììi  CosUs ab  £temogenitumy  quamvts  in  tetris Ta- 
cus  hi  DireEi.inq .  ^Ycm  ,  &  Mutrsm  hahmfie  vìdetur . 

^  SecundOy  lUum  numquam  moriturum . 

Tertiòi  Spiritum  San^.um  futuri s  temporibus  carnem  affumpturum  i  &  ad 
pnedicationem  Gundifalvi  mundum  univerfum  conrerfum  ivi . 

Quarto  y  In  extremo  Juduii  die  t  omnes  ad  inferorum  fapplicia  damnatos^ 
Cundifalviprecibus  falutem  confecuturos , 

Quinto}  In b ornine tria effe)  sAmmamy  quamfornt'^.verit DeusVater-y  Cor- 
pus y  quodplapnaveritFilms;  Spiritum,  quem  infìfflaverit  Spiritus  San^us . 
Cosiegii.  Niccolò  Giannovezio  nativo  dell" Ifola  diMinorica  parimente 
con  prodigiofevilìoni  divulgò  un  Libro  ripieno  piùtoiìo  di  pazzie,  che  di 
hereiìe,  che  da  alcuni  intitolai!,  Virginale  ^  da  altri,  Firgitianum,  annun- 
ziando in  eifo  il  giorno  dei  giudizio  nel  giorno  della  Pentecofle  dell' anno 
proiiimo  i^6o.&  in  quel  tempo  variatala  Chiefa  con  mutazioni  ideali  di  fo- 
gnati cambiamenti .  Fu illibro confegnato al  fuoco  dall' Inquiiìtor' Eyme- 
,  rj  »,  -A  -j  fico ,  che  ne  rapporta ,  e  defcrive  f  e  1  il  contenuto . 
d  ^««.IJJ^  Fra  la  confuiione  di  quefu  heretici  volle  ancora  [d  \  come  riiorger 

i^Xgh.i'mfr'  Pelagio  nella-perfona  di  unfuo  feguace  in  Inghilterra,  che  cominciando 
e  ^«.'j  ib.z'f.i.  àdogmatizare  foprail  peccato  originale ,  v.enne  poià  concludere  contro 
€e<fi.cHr.  25).  ji  merito  delle  opere  buone  attuali .  Il  Pontefice  ne  fcrifle  [  e  ]  all'  Arcive- 
fcovo  di  Yorch  ammonendolo  della  novità  di  quefto  antico  errore,  e  por- 
gendo à noi  con  la fua  lettera  la  verità,  elanotiziadiqueftofuccello,  ^d 
nojirum ,  diTs'  egli ,  nonfìne gravimentis perturhationepervenit audttum ,  quòd 
inimico  humani  generis  procurante  ,  nonnulli  in  tuis  Cìvitate  ,  dr  Dionee ft 
Eboracenfi  diabolica  fraude  deceptt  varios,  &  diverfos  cantra  fidei  purità- 
tem  ajjerere  ,  &  firmiter  tenere  fua  doClrina  facrilega  ,  harefica  ,  &  per- 
verfa  non  verentur  errore s ,  Quidam  enim  ex  ets  afìerunt  y  qMÒd  per  quacum- 
que  opera ,  quantumlibet  rirtuofa ,  &  bona ,  etiam  pergrattam  informata  ,  feu 
vxgratiaprocedentia,  nullus  potmt ,  potejiy  feupoterit  vitam  ^ternammere- 
ri.  rinverò patenter ajjirmant y  quòdpanadamni y  qucc eji carentiavifionis di- 
vinte,  non  eflalicui  debita  prò  peccato  originali:  &  quòdy  originali  maculaiti 
parvulis  deletcìy  vifio  divina  non  efi  ets  debita-,  quòdque primus  Tarens  fuif 
fct  de  fa&o  corporalitermortuus y  etiam  fi  numquam  peccajjet  -.  &  mfuper ,  quòd 
^  peccatum  originale  non  eft  culpa  ,  &  quòd  prò  ipfo  nullus  eji  culpandus:  & 

multa  aliafrmiha  ajjerunt  y  &tenenty  qu£  fan£do8rm£  Fidei  Catholic£  più- 
rimum  advcrfantur:  S'  qHodverifimiliter  formidatur y  quòd  plerique  talibus 
pejìiferis  doCirinis  m  pofterum  fcducentur  y  nifi  fuper  hoc  provideatur  de  reme- 
dio  opportuno,  Quturca  fratcmititi  tux  per  ^pojìolica  fcripta  pracipimus y 
^mandamus ,  quatemsprout etiam  ad officium  tuum  pertmere dignofcitury  ad 
extirpandum  de  tuis  Cintate ,  &  Diwceft  fupradi&is  haretica  pravitatis  -2^1- 
•^ania  tanto  fiudiofms  m  cbaritate  £eiy  omui  tintore  ,  &  favore  prorjus  ab- 
je^iSy  viriliterconjurgensy  quanto  perniciouàs  ncgligeres  eawdem  in  mefiem 
C^tbolÌ££ Fidci  pergravariy  comrahujufmodi  vuos pejìiferos ,  &h£retica la- 
be re  fperfosy  ipfor umque fautore Sy  receptoresy  CiT  defenfores  procedas  ,  juxta 
CanonicasjantìiQnes.  CosìilPonteficelnnocenzo  VI. contro  i  nuovi  Pela-. 

giani  dell' Inghilterra  . 

Ma 
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Mà  Ricardo  Arcivefcovo  Arniacano  in  Hibernia  mofle  in  qiiefta  [4]     ^^    ^^* 
età  una  gravilfima  perfecuzione,  fé  non  contro  la  Religione  diChrifto,  i^'^goàli^i  àe\- 
contro  almeno  li  Religiofi  mendicanti  di  Chrifto.  Concioiìacofache  por-  f^^M'if^."^  j^-""' 
tatofi  egli  per  affari  della  fua  Chiefaà  Londra,  e  rinvenendo  quivi  agitate  ^''"    ^  '^""* 
molte  queftioni  tra  il  Clero,  eiReligiofi  fopra  la  povertà  da  qnefti  vota- 
ta, fi  gittò  incautamente  dalla  parte  del  Clero ,  e  in  alcune  fue  prediche 
egli  alferì  nove  propofizioni ,  che  giungendo  nuove  ,  e  fcandalofe  alle 
orecchia  de' Mendicanti ,  furono  incontanente  da  ellì  rapportate  al  Tribu- 
nale della  Sede  Apoftolica  in  Roma,  come  deroganti  al  loro  flato,  e  ai 
Privilegii  conceduti  da'  Pontefici  ;  e  le  propofizioni  erano  in  foftanza  le 
fequenti  : 

[  b  ]  Vrìma,  Dom'musjefus  Chrijlus  in  fua  converfatione  humana  femper  {,  ^xCoidaflo  t». 
paupereraty  non  quia  propter  fé  paupertatem  dilexit  y  autvoluit,  z.  Monarchi*  i^. 

Secunda ,  Dorninus  nofierjefus  Cbrìfius  numquamfpontaneè  mendica\?it .         ^"^  ''^"'"  • 

Tema ,  Chrijius  numquam  docuit fpontaneè  mendicare . 

Quarta,  Dorninus nofierj e fns Chrifius docuit  non  debere  hominem  fpontaneè 
mendicare, 

Quinta  y  'Julius potefìprudentery  &  fan6lè fpontaneam  mendìcitatem  fuper 
fé  affumere  perpetuò  obfer-»andam . 

Sexta ,  T<(on  e(i  de  H^gida  FF.  Minorum  mendìcitatem  fpontaneam  obfervare . 

Septima,  Bulla  Domini  ^lexandriTap^  ly.  qua  magtfirorum  libellum  con- 
demnat ,  nullam  pramifjarum  comluftonem  impugnai . 

OSlava ,  Tro  Confeffione  Tarofhianorum  alicujus  Ecclefttefacìenda ,  cum  ex- 
cluftone  loci  alterms ,  eligibilior  e  fi  Varochialis  Ecclefta . 

"ì^ona  y   ^d  Confej]ionem  Varochianorum   cujufvis  Ecclefta  uni  perfonne 
ftngulariter  faciendam  ,  eligibiUorefiperfona  ordinaria  y  feu  Ordioariiy  qudm 
Fratrum  per  fona,  così  egli .  Mài' Armacano  per  non  incorrere  negli  erro- 
ri del  Poliaco  di{r  ]  ^[ià  condannati  dalla  Coftituzione ,  Fasele&ionisy^o^- 
giungeva,  chelil'edeli,  chehavevano  confefl'ati  ai  Religiofi  li  loro  pec-  cvtdinpcrtir.di 
cati,  erano  riobligaci  à  confeifarli  al  proprio  Parocho,  non  per  difetto,  S  ^.f  ^'/Zr; 
che  m  quelli  fofiedi  podeltànel  ricevere  le  Confeflloni ,  e  nel  concedere  'itieiìi^>»attru  ve- 
le  aflbluzioni ,  ma  per  il  precetto  della  Chiefa  efprefib  nel  Canone,  Om   pi^à'^^catilfcu- 
nis  utriufque  fexus y  nella  medefima  conformità  ,  come  appunto  coman-  ^"'""  ym.    ««' 
dava  la  Chiefa,  che  fi  faceii e  la  elemofina  alli  Parochiani,  ma  non  probi-  """"*' 
biva ,  eh'  elleno  ancora  C\  facelfero  ai  Monafterii  :  che  nelli  giorni  di  Dome- 
nica (ìaffiftefle  alla  MelVa  nelle  Chiefe  della  Parochia,  ma  nonperquefto, 
che  alcun  peccalìc,  feudivalainaltreChiefe  di  Religiofi,  eflendo  cofa  che 
il  primo  era  atto  di  obligazione,  il  fecondo  di  ufficio.  Màqncftafpiega- 
zione confondeva,  nonifcioglievaledilficulti  propofte,  Ond'egli  citato 
à  Roma  dal  Papa  prefentò  ad  Innocenzo  [d]  in  Conciftoro  un  Libello,  j  ^,,  §   .^.^^,^, 
che  incominciava:  lolite  judicare  fecundùm  faciem  ,  fed  juflum  judicate,  Orhiìsj.  '" 
con  protertare  nel  principio  dieiìb,  ch'elfo  nullamente  intendeva  di  ali- 
quid  apcrere ,  aut  temere  affirmare  ,  quod  Fidet  obviet  Chrifliana ,  ai4t  do- 
tirine  Catholica:  quòd  etiarn  non  efi  intentionis  fu£  deJìriiBionem  ,  feu  caf 
fationem  Ordmum  Mendtcantium  approbatorum  ab  Ecclefta  ,   aut  à  Summit 
Tontificibus  confirmatorum  expetere  >   aut  etiarn  fuadere  :  fed  potiùs  juafu- 
rum  ipfos  Ordine  s  debere  reduci  ad  pur  itatem  fua  infìimtionis  primaria:  fem- 
per SanElitattsfua correRiomobedireparatum .  Così  egli.  Tuttavia  in  auel 
Libello  egh  molte  cofe  alferiva  dure,  &  afpre contro  i  Privilegiati  IVien- 

dican- 
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a  Af?  y  h'L!  '^J<^anti.  Errorfuit  [a]  ^rmacanìy  trovati  così  fcrktoin  un  Manofcrittò' 
fyn.'n.^Tò^'.^ag,  dclla Bibliothcca Vaticana,  qutdióìus  eJiI{ìchardusTrìmas  Hibernia ^  con- 
'^^'  tra  quem  fecit ,  &  conclufit  Magifter  Guillelmm  Jordani  de  ^Anglia  coram 

Tapa .  Trimò  recìta-pit  >  fed  afierere  non  audebat ,  ut  patet  in  fuo  fermane  , 
coram  Tapa  faóìo,  qui  incipit  t  Jafi un?  judicium  judicate ,  propter  condem-  * 
nationem  articulorum  pramifìorum  Joannis  de  Toliaco,  quòd  propter  ratio- 
nes,  quas  folverenonpopet y  fequitur,  quòd  Jìante  ftatuto ,  Omnes  utriufque , 
ijuòd  populusTarochialis  à  nullo  peccato  ab/ohi  pofiet,  nifi  femel  in  anno  con- 
fteretur  fm  proprio  Sacerdoti ,  idejl  Tlebano ,  propterea  quia  effet  contem- 
ftus ,  qui  effet  peccatum  mortale ,  0"  unum  non  dimittitur  fine  alio  .  Er- 
go quicumque  confiteretur  Fratribus  ,  adhuc  prima  omnia  teneretur  confiteri 
propter praceptum  Tlebani,  Et  ijìe  differtà  primo  errore  in  hoc,  quòdjoan- 
nes  de  Toliaco  negai  potefiatem  abfohuidi  in  Fratribus:  ipfe  autem  concedit 
eos' habere  potefiatem ,  fed  nihilominàs  etiam  de  abfolutis  tenentur  confiteri 
fuo ,  propter  cap.Omnes  utrmfque ,  Curato  :  &  hoc  probat  multipliciter .  Trimò 
(ìc  :  Voluntarium  non  toUit  praceptum  circa  idem  .  Ergo  confefjìo  fa£ia  Fra- 
tri  non  tollit  praceptumj  Omnis  utrmfque  fexus  .  Confequentia  patet,  quia 
frimum  efi  voluntarium ,  ut  patet  per  cap.  Dudum  ;  &  per  hoc  praceptum 
idcmrevocatur  incap.Omnes  &c.  Ergo  &c.  Et ponit  duo  exempla ,  fcilicetter 
in  anno  in  Ecclefia  Tarochiali  offerre  ex  pracepto,  <ù'  frequenter  off  erre  de 
beneplacito  in  anno  apud  Fratres  :  (tmiliter  de  audiendo  Mifìam  in  die  Domi- 
nico,  &  ex  debito  apud  Tarochiam,  ut  per  cap.  Dominic.de  Tarochiis,  cìr 
eodem  die  audire  apud  Fratres .  Ex  quo  funt  dua  affirmattva ,  qu<e  ftmul  fé 
non  impugnant  ,  &  quia  utrumque  efi  meritorium  .  Ergo  meritorie  iterari 
poteflcorlfeffioy  jtcut&Mifìa,  <s- offerre  .  Et  (ìc  duo  ponit  prò  quajiione,  quia 
Tapa  poteji  mandare ,  quòd  eadem  peccata  conferà  retterentur  apud  Tleba- 
num ,  qu£  confefja  funt  apud  Fratres ,  ex  quo  fub  merito  utrumque  cadere  po- 
teji: propter  quod  Dolores  frequenter  perfuadent ,  utjapitts  de  eodem  quis 
confittatur»  ut  dicunt  S.Thomas ,  &  Bonaventura ,  &  ^ugujiinus  lib.de  pce- 
KÌt.  cap.  9. 

Seciindò  prohatur  fic  y  quia  Martinus  Tapa  IF.  conceffit  Fratribus  Bullamta- 
lem ,  fcilicet  quòd  conferì  Fratribus  teneanturjuxta  cap.  Omnes  utrmfque ,  iequè 
Tlebanis  confiteri y  &  hocfic.eftfìxum,  ut  dicit.  Ergo.  Et  quia  cap. yas ele- 
Hionis  yideturjmic  repugnare.  Ergo,  Concordantiam  contrariorum  petivtt  à 
Tapa.  Tertiòprobatur  fic:  Si  Fratres  dicerent,  quòd  Jìmuljìare  nonpojjent, 
fctluet Fratribus  confiteri,  &  eodem  anno  Vlebano  eadem  peccata,  cumtpfiin 
fiatutishabeanthocy  uifertur,  omnia  peccata  fua  fimul  confiteri  Tralato  jfuo . 
Ergo  &  hoc.  Quarto,  quia  Dominus  Benedi5ius  XI.  in  extravagante  y  Inter  cun- 
Basy  dicity  quòd  Fratres  hortenturpopulum 3  uteadempeccataTlebanis  reite- 
rent  eis  confi jfa ,  Ergo&c. 

Sed  contra  hoc  ,  Trimò  ,  quòd  peccata  confe(ìa  Fratribus  non  cadunt  fub 
praccpto  reiterattonis ,  cap.  Fas  eleBionis,  ubi  Tapa  dicity  quòd  non  tenetur 
reiterare,  fìcutnec  ille ,  qui  proprio  Sacerdoti  eji confeffus .  Certior  efi  deter- 
mmatio  Ecclefu  Univerfalis  ,  quàm  privata  rationes  Do5ìoris  ,  propterea 
alias  de  facili  cedendum  efiet  hareticis  ,  qui  rationibus  fuis  declarationcm 
Ecckfiampugnanty  di.  11. cap. Islolite.  Così  egli.  Di  qiiefti punti,  come 
il  è  infinuato  altrove,  fi  parlerà  più  ditRifatuente  in  quefta  Hiftoria  fot- 
to  il  Pontificato  ài  Clemente  Vili,  in  cui  li  addurranno  le  limitazioni ,  e  le 
fpiegazionià  diyerfe  Pootificie  Bolle,  che  alcuni  Moderni  fi  ftiidiano  di 

addur- 
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addurre  per  non  incorrere  nelle  cenfure  in  dette  Bolle  comminate.  In  ^■^f'^^^Yh  ^ 
tanto  contro  qiiefto  fofpetto  Libello  dell' Armacano  dottamente  allora ,  e  n^chonoe  do*- 
convincentementefcrifleRogerio  Chonoe  Religiofo  Donienicano,  che  "ro"Armacano°"n 
intitolò  il  fuo  Libro  Defenfio  ^eli^ionis  Mendicantium ,  quale  il  Goldafto  hi  d'ifefa^d^t"  r°  lu 
inferito  nell'  allegato  Tomo  fecondodella  fua  Monarchia  infieme  con  il  no-  &Ì^°J^  '^«='  Mendu 
minato  Libello  dell' Armacano .  Macrefcendo  fri  i  dotti  la  contenzione  """' 
delle  propofte  Queftioni,  il  Pontefice  Inno  cenzor^ofpefo  ogni  giudizio   ^  DituoUtbrit 
Milite,  emanò  [<«]  allora  una  fentenza  interlocutoria  à  favore  de'Mendican-  1558. 
" ,  prohibendo  ai  Prelati  dell*  Inghilterra ,  che  facevano  gagliarda  fazione 
i  l'Armacano ,  che nullamente  eglino  moleftaflero  li  Religiofi  nell'  efer- 
vizio delle Confeflioni,  delle  Prediche ,  delle  Sepolture,  e  dell'elemofi- 
ne,  echenulladaeffis'innovafle,  pendente  nel  tribunale  di  Roma  la  con-  ^y^^ir-^^dHar- 
troverfia .  Il  [  ^  ]  V valfinghamo  attefta  confermati  li  Privilegii  a'Frati  Men-  da  C    '" 
dicanti ,  anche  in  lite  pendente  :  ^dhuc  lite  pendente  Fratres  fua  privile- 
gia fub  data  nova  obtinuerunt  :  anzi  l'accennato  Hiftorico  Ingiefe ,  forfè  ma- 
ligno an  e  h'efTo  contro  i  Mendicanti ,  foggiunge,  haver'eflì  cotal  conferma 
ellorta  à  forza  di  danaro  i  il  che  da  huom  faggio  non  può  giammai  crederfi , 
tanto  in  riguardo  della  nota  integrità  d'Innocenzo,  quanto  in  confidera- 
zione  della eftrema  povertà  de  Mendicanti .  Comunque  poi  Ci  decideife  la 
lite,  fol quello rinvienfi,  che,  morto  l'Armacano,  di  elfa  più  non  par- 
loffi  j  e  l'Armacano,  [e]  dicefi,  che  in  tal  concetto  morifle  di  Santità  ,  ^^  v^^din^s^Mn, 
che  per  la  grandezza,  ecopiade'miracoli,  Bonifacio  Nono  ne  ordinaflfe  il  '^^7*  "*""•  * 
Proceflb  della  Canonizazione  ;  il  che  afferifce  il  Vvadingo,  ma  potente- 
mente impugna  il  Raynaudo ,  il  quale  contro  un' Autore,  di  cui  egli  fup- 
primeilnome,  [d]  Homo  nupery  dice,  ejufdem  genii,  ac  fpiritus  Scriptor  ^Jl't'^l.Jfé- 
èCcslointulit,  prolato  eam  in  rem  Bonif adi  nomine  Diplomate  è  Vaticanis^r-  m^i  iib.parth.tro' 
chiviis  recens  depromptOt  nec  tacet  miracula  ab  armacano  edita  pnefertim  p^^^'ihT^jl'  '^'' 
in  Tempio  ,  quòd  eo  Hibernia  loco  ,  in  (juo  primùm  haujit  aerem  y  id  eji 
Dubdralki,  ejus  memorite  excitatum  eji  titulo  S.  B^chaldi  Dubdralki.  Mibt , 
&  Diploma  pradi6lum ,  &  miracula ,  &  [aera  £des  m  B^chaldi  honorem  , 
ut  nova,  &  antehac  inaudita y  ita  fufpicionis  funt  pleniffima,  ut  &c.  con 
ciò,  che  à  lungo  fiegue in  riprovazione  degli  afleriti  miracoli,  e  culto  . 
Ma  vero  egli  fia ,  ò  fittizio  il  Diploma,  il  culto ,  e  li  miracoli ,  due  cofe 
certamente  deduconfi  dal  fopra  defcritto  racconto  ;  la  prima ,  che  l'Arma- 
cano s'ingannaffe  involontariamente ,  e  per  zelo  di  Religione  contro  i  Re- 
ligiofi con  buona  intenzione  s'invehiffe  :  la  feconda ,  che  malamente  alcuni 
[e]  Autori  lo  annumerano  come Hereticoco'l  fiippofto,  ch'egli  afferilTe  lf//'"'j'"2'j^l'{', 
(  qualpropofizione  Noi  veramente  non  habbiamo  in  alcun  Autore  di  que'  vafiTi^^catat.hA'^ 
tempi mcorznnvenutu) Inferiores Sacerdotes ab/ente Epifcopo  pofìe  confecra-  »•'/«'»• 
reMtariay  Oleum  ^  &  Chrifmabenedicere,  conferrcOrdincsy  &  alia  munia 
EpifcopaUa  obire  pojje .  Ma  ò  egli  è  vero  ,  che  tal'  articolo  afierifie  ,  o 
non  è  vero ,  l'Armacano  egli  è  pienamente  aflbluto  da  ogni  contraria  cen- 
fura,  con  la  nobile  protetta,  che  poc'anzi  habbiamo  di  fopra  recitata,  in 
cui  ogni  fuo  detto  fottopone  agli  Apoftolici  infegnamenti . 

Sotto  quefto  Pontificato  rinvengonfi  condannate  parecchie  propofi-      Vrrportz\oni 
zioni ,  che  con  la  loro  condanna  illullrano  la  notizia  di  quefl:a  nofl:ra  Hifl:o-  ^?",^/,-"""utori'*' 
ria.  Furono  elleno  magiftralmentecenfurateda'Vefcovi  delle  Città,  ove 
furono  divulgate ,  con  quell'autorità ,  che  ad  efiì  compece  non  di  definire, 
màd'Jnfegnareledetìnitefentenzej  poiché  le  finali,  &  ultimate  definizio- 
Torno  II/,  Nn  ni  del- 
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ZO  V 1.     j^i  ^^ji^  pgjg  folamente  appartengono  ai  Succeflbri  di  quello  ,  i  cui 
a  Zar*  2».        difle  la  Veriti  increata,  [4]  B^gavi  prò  te.  Tetre  ,  ut  non  defictat 

Fides  tm, 
b^nm  13JJ.         Le  prime  furono  [/»]  di  Guido  dell'Ordine  di  S.Agoftino ,  che  per 
ci» z?i^/. Prffy«w  comandamento  del  Vefcovo  incontanente  [e]  ancora  ritrattone  :  ed 
i»w.4.«/.ijji.    elleno  erano  fopra  rinnammilfibilità  della  grazia,  e  fopra  il  merito  del- 
le opere  nel  feguente  tenore .  Vrima  ,  Charitas  ,  qH£  femel  Ubttur ,  vel 
deperdrtur  j  numquam  fuit  vera  charitas, 

Secunda ,  Tr.tfcitus  exiftens  in  charitate  ,  aUum  vit^  £tern<£  meritorium 
elìcere  non  potejì: , 

Te  da.  Homo  vitam  aternam  ita  de  eondigno  meretur,  uthanc  ipfi  Deus 
abfque  inJHria  negare  non  poffit. 
Qjiarta ,  Si  nullum  efìet  Itberum  arbitrium  ,  adhuc  efìet  peccatum . 
Qjiinta ,  Bonum  meritum  ka-eft  à  Beo ,  ut  nihil  fìt  à  voluntate . 
Sexta  ,    Deus  homini  viatori  necejfitatem  quandoque  imponit   prave- 
mendo  volumatem  ad  bonum  a£ium  ,  itaut  in  ea  potefias  ad  oppofttum 
non  remanet. 

Septima,  Dantur  plures  unitates,  qu£  non  faciunt  numerum, 
O&ava  ,  TsljiUa  creatura  rationalis  fpeciaiiter  efl  in  fé  ,  nifi  quia  Deui 
efl  /ibi  efie . 

J^(p»<^ ,  ^liquid  potè  fi  efie  fine  tempore  in  merito  ,  &  peccato . 
Le  feconde  nella  Provincia  di  Catalogna  furono  con  folenne  giudi- 
d  ^««9  ijjj.     2Ìo  [d]  condannale  dall'  Arcivefcovo  Sancio  di  Tarragona  ,  e  da  Nic- 
colò Rofelli,  Inqnifitor  Domenicano  in  quelle  parti.  ElTe  fi  reftrinfero 
in  una,  ed  ella  fu  di  Berengario  dì  Montefiafcone  dell'Ordine  de'Cifter- 
e^p^dNat.^yih^•.  fieufi,  chc  affé  ri ,  Quacunque  bona  facienda  [e]  funt  puro  Dei  amore,  &' 
f*c.i^,c.i.art.i'j.  ^^^  ^y  aliam  rationem  ,  nec  fpe  mercedis  atern<^. 

i  ^nno  i}S9.         Lc  tcrzc  di  [/j  Bertholdo  de  Rorbrach  Tedefco,  che  predicoUe  pri- 
ma nella  Città  di  Herbipoli,  dove  ancora  ritrattolle,  e  poi  di  nuovo  pu- 
blicolle  in  Spira ,  dove  come  recidivo ,  fii  egli  confegnato  alla  Corte  Seco- 
%N<iHcUrusvBi.'.A2Lx:Qi  c  coudaunato  al  fuoco .  Di  elfo  così  nferifce  il  Nauclero,  [g]  Toft 
getter.  46,  fj^^  tempora  judicabatur  Spira  Beghardus  Bertholdus  de  B^rbrach .  Hic  anteà 

^  in  Herbipdi  quofdam  articuios  reclamaverat ,  videlicet  quòd  Chriftus  in  paf- 

ftons  fua  fìc  fuerit  à  Tatre  dereliSius ,  quòd  pri£  mmio  dolore  dubitaverit  , 
falvarine  anima  fua  deberet .  Secundus  articulus ,  quòd  Cbrijìus  m  cruce 
propter  nimiam  pajjjonem  ,  i&  dolorem  maledixent  B.  Maria  Firgim.  Ter- 
tius,  quòd maledixerit terra,  qua  fufcepit  ejus  fanguinem  de  cruce .  Tropter 
pramtjja  fugiens,  ad  Dioecefim  Spìrenfem  venit,  ubi  articuios  bos  veros  af- 
feruit .  rAddidit  etiam  ,  quòd  homo  in  hac  vita  m  tantum  proficere  poffìt  , 
quòd  nec  orare,  nec  jejunare  eum  oporterct  Item  quòd  laicus  illuminatus 
poffìt  plus  proficere  in  docendo,  &  plus  fa  fihi  credendum,  quàm  Evangelio , 
aut  Do6ìoribus  Sacra  Scf-iptura  .  Item  quòd  homo  devotus  in  percepitone  cibi 
commmis  pofjìt  percipere  tantam  gratiam ,  ac  fi  acaperet  Euch-miìia  Sacra- 
mentptm.  Et  quiarelapfus,  tradebatur  Curia  faculari,  Cir  efi  incineratus . 
h  ^nno  Uff:.  Lc  quarte  [/?]  del  Maeftro  Ludovico  cenfiirate  ,  e  ritrattate  ,  come 
i  In  Bìbi.  Patr.  Iq  altre,  [i]  Trima,  ad  quolibet  velie,  vel  nolle  refpe&u  cujuslibet  produ- 
cibilis  ad  extra,  fequitur  necejiariò  mutatio  in  voluntate  perfeóia. 

Secunda ,  Licèt  perfe£ia  voluntatis  ,  feu  divina  ejjentia  quodlibet  intrm- 
fecum  fìt  abfolutè  necejjarìum  fecmdùm  fuum  ejje  reale  :  tamen  efl  ali- 
quid 
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quià  intrinfecàs  cont ingens  t  &  non  eji  necefiarium  fecundùm  /mm  effe  for-     ^^   *  ^* 
male. 

Tenia ,  M'fqtiid  eJi  Deus  fecundùm  fuum  epe  reale  ,  quod  tamen  non  eji 
Deus  fecundùm  fuum  efie  formale . 

Quarta,  T^on  fiat  perfe&um  mtelleHum  cognofcere  vera  contingentia  , 
&  voluntatem  dia  non  producere , 

Quinta,  Terfe6ius  mtelle&us  non  potè  fi  peccatunt,  ut  peccatum  efi ,  co- 
gnofcere :  quia  fequeretur  inde  peccati  caufatio . 

/    Sexta,  Divina  voluntas  non  diligit  intentiùs  pradefiinatum  ,  quàm  pr^- 
citwn .  l^n  plus  intenfivè  Deus  diligit  feipftim  ,  quàm  Diabolum  fecun- 
dùm naturam . 

Septima  ,  Qualibet  volitio  ,  qua  Deus  vult  ^  efie ,  non  minùs  difiingui- 
tur  à  volinone  ,  qua  vult  B  effe ,  quàm  Deus  dtfimguitur  a  materia  prima 
realiter .  ' 

O^ava  ,  T^lullum  velie  immenfum  perfe&iS  voluntatis  continet  aliquid  ad 
extra  producibile. 

7{ona  y  Divina  voluntas  non  potefi  immediate  nolle  peccatum  effe .  Tee- 
catum  non  efi  immediate  edibile  à  perfetta  voluntate . 

Decima,  Quicquid  perfe^a  voluntas  potefi  immediate  velie  i  potefi  im- 
mediata nolle ,  &  è  converfo.  Quicquid  autem  immediate  nolle  potefi,  effi- 
cere  potefi. 

Undecima,  Quodlibet  extrinfecum  perfe£Ìce  libertatit  feu  voluntati,  aquè 
ab  ipfa  efi  edibile ,  ficut  diligibtle . 

Duodecima  ,  In  Deo  funt  contradi£loria  ,  qua  immense  formaliter  repu- 
gnant • 


Nn    a  C  A-» 


/  . 


Urbano 
V. 
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CAPITOLO     VII. 


*      Urinano  Quinto  Francefe  ,  creato  Pontefice 

li  zj.  Settembre  1562. 

Propoftiioni  erronee  ,  &  hereticali  di  drverfi  altri  Autori,  e 
toro  pronta  condanna .  Zelo ,  O*  operazioni  di  Urbano 
§luìnto  contro  generalmente  tutti  gli  Heretici .  Suo  ritor- 
no a  ^ma  ,  e  nuoi/a  partenz^a  da  j^ma,  e  morte , 


Altre  condanne 
di  nuove  propo 
iìzioni  di  divcr/ì 
Autori, 
a  %Anno  i^^j, 

b  ^nn.  7.  <■/>//?. 
rom.pag.iiz. 


Egiiitò  fotto  Urbano  altra  promulgazione  di  ree  mafll- 
me,  e  feguitonne  incontanente  parimente  ancora  la  con- 
danna..[<«]  Dionifio  Soulechat  Minorità  contro  la  Bol- 
la di  Giovanni  XXII.  pertinacemente  fofteneva  la  nuda 
povertà  di  Giesù  Chrifto  t  ordinogli  Urbano  la  [  Z»  ]  ri- 
trattazione ,  che  l'anno  feguente  feguì  in  Parigi  nel  te- 
Tom A^Bìbi.Fa.  Hore  ,  c  forma  ,  che  fiegue  i  Lexlc]  amoris  omnem  aufen  proprieta- 
um  pag.  I3J7.  ^^^  ^  ^  domìnìum  :  Traedi&am  conclufionem  revoco  tanquam  falfam  , 
erroneam ,  &  harcticam ,  quia  Chrijius  ,  &  ^pofioli  illam  legem  perfe- 
{ìiffimè  tenuerunt  ,  &  adirne  multi  tenent ,  &  per  Dei  gratiam  tenebum  , 
qui  proprìetatem ,  &  dominium  habebunt,  Conclufw  quarta  t  &  finali s 
rnea  fuit ,  quòd  a5lualis  abdicatio  cordialis  voluntatis  jìatum  perfe6iijjì- 
mum  ojìendit ,  &  efficit .  Dicunt  hanc  conclufionem  efìe  pofitam  univerfa- 
liter  ,  ideò  ipfam  univerfaliter  intelle£ìam  dico  falfam ,  erroneam ,  &  hx- 
reticam,  quia  nec  Chrijius ,  nec  sApoftoli  Jìatum  perfe6liffimum  habuijient , 
Ex  pr^dicla  concluftone  quarta  inferebam  primum  corollarium ,  quod  Chri- 
Jìum  non  abdicajfe  hujufmodi  pojfejfionem  ,  &  jus  in  temporalibus,  non  ha- 
betur  ex  nova  lege  ,  imo  potiùs  oppofttum  ,  quia  Matth.  8.  Films  homi- 
nis  non  habet ,  ubi  caput  reclinet.  Item  fecundum  corollarium  eji  ijìud  , 
tìuòd  hanc  legem  prò  regula  perfe£ìionis  Chrijius  docuit ,  &  exemplo  con- 
jirmavit .  Trobavt  per  reguti^m  nunc  di6iam  :  Fade  ,  &  vende  &c.  Etiam 
quia  vacati  omnia  dimiferuntj  Matthaus  teloneum,  Tetrusy  &  alii  retia  , 
Matth.  19.  Ecce  nos  rcliquimus  omnia.  Ijia  duo  corollaria  revoco  tam- 
^uam  [alfa  ,  erronea  ,  dr  haretica  ,  &  contra  Decretalem  Domini  Joan- 
nis  ,  quie  incipit ,  ^uia  quorumdam .  Tratered  fuit  corollarium  quartum  , 
quod  intuli  ,  quòd  abdicatto  rerum  temporalium  fecundum  animi  prapara- 
tionem  ,  nullam  ,  aut  valdè  imperfeólam  ,  &  fragilem  ojìendit ,  &  perfe- 
cit  perfe&ionem .  Trobavi  primo  ,  quia  femper  habent  pauperes .  Secundò , 
quia  non  valet  nifi  rat  ione  a6lus  ,  igitur  aÙualis  ejì  perfe6iior.  Ijium  ar- 
ticulum  revoco  tamquam  falfum  ,  &  fcandalofum  ,  nec  probationes  funi 
ad  propofìtum  .  Item  refpondendo  ad  quemdam  Baccbalarium  de  Domo 
B.  Bernardi ,  cum  ille  dixijfet ,  quòd  Chrijius  talia  non  abdìcavit  ;  illud 
negavi ,  &  dixi ,  quòd  Chrijius  nihil  ftbi  retinuit.  Jjìa  duo  di^a  revoco 

tara- 
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tamquam  falfa ,  &  H^retica ,  quia  Chrìfius  loculos  hahuìt  propter  infirmos ,  «  ^  * 

fidelibus  oblata  confervans ,  qu£  &  fuontm  necejfìtatìbus ,  &  aliis  indigenti- 
hustribuebat;  ut  &  CbrijiiEymgelium,  &  Beatus  ^uguftinus  y  acetiamde- 
terminatto  Romani  "Pontificis  hac  tefiantur .  Item  cum  debui  cxponere  di5ia 
mea  in  Cnria  Bimana  coram  I{everendiffimisTatribus  Dominis  Cardinalibus 
'Hernaufenft  y  ^  Fabrenfìy  addidi  propojitiones  y  quA  fequuntur  y  videlicet  , 
quòd  Chriftus  in  monte  omnia  fimpliciter  abdicavit .  ijiam  reputo  tamquam 
falfam ,  erroneam ,  &  h^reticam .  Item  dixi .,  quòd  quando  corpus  in  fepul- 
chro  manftty  ibi  charttas  abftdtt  abeoomnem  proprietatcmy  &  dominium» 
Ijiam  revocavi  tamquam  falfam  ^  erroneam  y  é"  hmcticam  &c, 

Giovanni  de  [a]  Calore  due  propofizioni  infegnò  in  Parigi ,  ed  in  ambe-  *  ^^'''"** 
due  in  Parigi  egli  ritrattoflene .  La  prima  fi  è ,  Deus  dirnus  eji  perfeUionibus 
infinitiSy  quasnec  habuity  nec  habet,  nec  habere  potejt .  Egli  fpiegoffi  ,  e 
confefsò  falfo  l'articolo  in  fenfo  categorico ,  mi  non  in  feufo  hipothetico , 
ed  infuppofizione  impolUbile,  nella  quale  egli  l'haveva  afferito ,  cioè  fé 
infinite  tbflero  le  perfezioni  intelligibili ,  quali  Dio  non  havefTe,  ben  egli 
degno  farebbe  di  haverle  tutte  :  fé  bene  né  pure  in  detta  fuppofizione  può 
pienamente  venficarfenelafiunto,  mentre  da  un'imponìbile  inferendofe- 
ne  di  fua  natura  un'altro ,  dal  non  haver  Dio  le  infinite  perfeziofii ,  fé  ne  ar- 
guirebbe, che  né  pure  egli  farebbene  degno  ;  non  potendo  diftinguerfi  in 
un'ente  infinitamente  pjerfetto  l'attualiti  della  potenza,  e  negandofi  quella, 
ammetterfi  quefta  ;  Se  pur  dir  non  fi  volefife ,  che  in  detta  hipothefi  ficcomp 
Diononhaverebbelefuppofte  perfezioni,  edinfiemelehaverebbe,  per- 
che non  perderebbe  J'eiler  di  Dio,  parimente  egli  farebbe  degno  di  haver- 
le, come  dovute  allattatura  divina,  e  non  ne  farebbe  degno,  perche  ciò, 
chea  Dio  è  dovuto,  éparimentein  effo  neceffariamente,  eper  identità 
efiftente.  La  feconda  propofizione del  de  Calore,  fii  la  feguente,  Datus 
Legislator ,  idefl  Chriftus ,  dignificavit  fé  m  carne  ad  fiiam  affumptionem  hypp- 
fìaticam  :  in  quefta  ancora  il  de  Calore  proteftò ,  la  parola  Dignificavit  effe- 
re  da  lui  fiata  intefa ,  come  s' ella  fuonar  dovefCe ,  Manifeftavit . 

Ma  molti  più  furono  gli  errori  diifeminati  in  quefta  età  nella  Inghil- 
terra, forieri  di  quegli  innumerabili,  che  ben  tqfto  nott  fenza  lagrime  di 
dolorofa  reminifcenza  racconteremo  divulgati  in  quel  Regno  da  VVi.c- 
cletf,  primo  moftro  potente  di  Herefia  doppo  gli  Albigenfi  in  Europa .  Fu- 
rono efll  parto  di  diverfi  Autori  tutti  empii ,  come  i  loro  detti ,  e  tutti  con 
zelo  di  Epifcopale  vigilanza  ampiamente  condannati  dall' Arcivefcovo  di 
Conturbery  Primate  d'Inghilterra  il  Cardinal  Simone  Langham  con  [b]  \,^"Jh^,]^f^J: 
Decreto  da  effotrafmeflb  al  Cancelliere  dell' Accademia  di  Oxonio,  e  ri- 
ftretto  nel  numero  dì  trenta  Articoli ,  il  cui  tenore  fu  il  feguente  [e]  Trimò ,  ^L.rr^r.14.'^!^! 
QuilibctViatortamadultuSy  quàm  non  adultus  y  Saracenus ,  Jud<£us  y  &Ta- 
ganusy  etiam  in  utero  materno  defun6ìus,  habebit  claram  viftonemDei  ante 
mortem  fuam;  qua  v ifione  manente  y  habebit  ele6lionem  liberam  convertendo 
Je  ad  Deum  ,  vei  divertendi  fé  ab  eo.  Et  fi  prò  tiinc  elegerit  converti  ad 
DeuMy  falvabitur-y  fm  autemy  damnabitur, 

Secundò  ,  Teccatum  commi(ium  in  hujufmodi  darà  vijìone  per  malarn 
ele^lionemy  non  eft  remediabile  y  nec  remiffibile  :  &  fi  e  prò  ilio  "Paffìo  Chri- 
/ii  non  poteft  fatisfacere  quantum  ad  efficientiam , 

Tcrtiòy  fiat  ,  aiiquem  adultum  ,  fine  a£iu  vel  h.abitu  Fidei  Chrifli  in  fé  , 
^e  lege  communi  ftlvarip 

Torno  II L  .  Nn    5  Quarto, 
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^  '  Quarto,  Sacramentum  Baptifmi  non  efi  è  lege  pet  alicui  par-pulo  deceden- 

ti reqmfitum  ad  falutem  ^ternani . 

Quinto ,  De  quolibet  parvulo  in  utero  materno  decedente ,  ac  aliis  parvu- 
lis  decedentihus  fine  Sacramento  Baptifmi,  ejì  à  quolibct  Catholico  dubitan- 
dum ,  an  damnetur ,  an  falvetur . 

Sextò  ,  De  quolibet  parvulo  haptiT^ato  decedente ,  m  fahabitur  ,  feu 
damnabitur,  eft  à  quolibet  Catholico  dubitandum. 

Septimò,  Saraceno!,  Judaos,  Taganos ,  adultos,  &  difcretos,  qui  num~ 
quam  babuerunt,  habent,  vel  habebunt  a5ium,  feu  habitum  fidei  Chrijlìa- 
ndi,  pojfibile  efì  communi  lege  falsari,  intelligendo  in  fenfu  compofito  :  & 
de  quolibet  tali  decedente,  an  fahabitur,  .ejì  à  quolibet  Catholico  dubitan- 
dum. 

OBavò,  J^nefi  publicè  de  lege  communi  aliquem  prò  folo  originali  pec- 
cato damnari,  fi  intelltgatur  prò  folo  originali  fine  attuali. 

Tsionò  ,  Impoffibile  efi  de  lege  communi  aliquem  damnati  fme  peccato 
aBuali, 

Decimò  ,  Gratia  ,  juxta  communiter  ponentes  ,  efi  truffa  ,  eò  quòd  non 
.eji  poffibile  aliquem  talem  efìe . 

Undecima  ,  idliquis  potefi  ex  puris  naturalibus  merert  vitam  ^eter- 
nam . 

Duodecimo ,  Efi  medium  fufficicns  in  natura  ad  attingendum  finem  homt- 
nis  naturalem  ,  id  efi ,  beatitudinem  ultimam  ,  &  <eternam . 

Decimò  tertiò,  Tro  quolibet  peccato  commifjo  in  fiatu  fidei  efi  remedium 
fufficiens  in  natura  ,  per  quod  redire  potefi  viator  ad  gradum  deperditum 
per  peccatum. 

Decimo  quarto  ,  Tro  nullo  peccato  commiffo  citra  claram  Dei  viftonem 
efi  aliquis  jufiè  privandus  h^reditate  ccslefli^  ftcut  nec  puer  peccans  ex  igno- 
rantia  efi  hareditate  privandus  * 

Decimo  quinto,  1>{ihil  efi,  nec  effe  potefi malum,  folùmquia  prohibitum , 

Decimo  jextò ,  Tomumvetitnm,  quod  primus  parens  comedit,  non  folùm 
fuit  malum  fibi ,  quia  prohibitum  ,  fed  ftbi  prohibitum  ,  quia  malum. 

Decimo  feptimò  ,  Quocunque  effeBu  fignato  ,  oportet ,  quòd  fit  aliqua 
caufa,  quare  Deus  vult  illum  effeÙum. 

Decimo  o6lavò ,  Tater  in  divinis  efi  finitus ,  Filius  in  divints  efi  finitus  , 
&  folus  Spiritus  Sanctus  efi  infinitus. 

Decimo  nono ,  folus  Tater  efficit ,  folus  Filius  format ,  &  folus  Spiritus 
SanÙus  finii  quamlibet  creaturam . 

yigeftmò.  Deus  non  potefi  aliquid  annìhilare , 

Vigefimo  primo.  Deus  non  potefi  aliquem  immediate  punire,  eò  quòd  non 
potefi  effe  tortor . 

Vige  fimo  fecundò,  'l>{ullus  potefi  peccare  appropriate  eontra  Tatrem  in 
divinis ,  eò  quòd  nullus  potefi  peccare  ex  impotentia  ,  fi  peccet  ex  ignoran- 
tia,  vel  malitia. 

yigeftmò  tertiò,  Quàm  necefSariò  homo  efi  animai,  tam  neceffariò  homo 
efi  mortalis . 

Vige  fimo  quarto ,  Chrifius ,  B.  Maria ,  &  omnes  h  ornine  s  beati,  adhuc  Vi' 
raciter  funt  mortales , 

Vige  fimo  quinto  ,  Virgo  Beata  efi  adhuc  peccabilis ,  c2r  damnabilis  prò 
peccato. 

Vige- 
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Vigefmo  fextò  ,  Omnes  Beati ,  tam  angeli  i  quàm  homines  ,    excepto 
Chrijio,  Junt  peccabilesy  &  damnabiles. 

Vigefmo  feptimò  ,  Omnei  hommes  damnati  in  Inferno  funi  reparabiles  , 
&  beatificabiles . 

yigeftmo  o6iavò ,  Omnes  D^moncs  funt ,  &  femper  ermt  reparabiles  ad 
beatitHdinem  confequendam . 

Vigefmo  nonòy  Deus  de  poteflate  abfoluta  non  poffet  facere  creaturam  ra^ 
tionalem  impeccabilem . 

Trigefimò  ,  Beati  funt  mortales ,  &  ìmmortales .  Così  le  propofizioni 
condannate  in  quefìa  età  dal  Primate  d'Inghilterra. 

Né  il  Pontefice  era  men  vigilante  alla  cuftodiadi  tutto  univerfalmente  {^P'j^Yi"o"ntcfic' 
il  Chriftianefimo .  Per  le  Provincie  della  Francia,  ove  li  Fraticelli,  e  il  ^l^^^o  ^uTiu- 
femedi  continue  mal  feminate  dottrine  germogliavano  impunemente  in  retiti  in  Europa.. 
obbrobrio,  e  danno  della  purità  della  Cattolica  Fede,  egli  creò  [5]  Inqui-  "^.^.tv.'^'^To/.' 
fitor  Generale  il  Cardinale  Ugone  Minorità  con  ampia  Facoltà  d'inquire^ 
re ,  caftigare ,  e  rintuzzare  l'orgoglio  di  ogni  qualunque  Heretica  perfona; 
&  al  Vefcovo  di  Parigi  fpedi  commiffioni  particolari  à  queflo  effetto ,  or-  ^^ 

dinando  ad  altri  Prelati  della  Francia [/»]  quatenus  receptis  prafentibus Ut-  ct^r.^lg.lòl 
teris  y  omni  mora  fublata  ,  cantra  Beguardos  eofdem  ,  &  credentes  ipforum 
erroribus  y  nec  non  fautores ,  defenforesy  &  reccptoreseorumy  cum  omni  di- 
ligenttay  appellatione  poftpofita  ,  vejtri  officii  debitum  exequi  ftudeatis  >  in- 
vocato ad  hoCj  fi  opus  fuerit,  auxilio  brachii  Sacularis .  Sicigitur  fuperhoc 
T?os  reddatis  foìicitosy  &  intentos  ,  quòd  prater  retributionem  divinam,  no- 
ftramy  &^pojìolic<eSedis  gratiam  mereammi  uberiùs  obtinere .  Utautem  de 
taliumlocisy  vita,  converfatione ,  as  erroribus  fitis  piene  informati  y  (Scon- 
tra eos  procedere  meliùs  valeatisy  quamdam  informationem  ,  fuper  iis  nobis 
tradttam ,  Venerabili  Fratri  nojìro  Epifcopo  Tarifienft  fub  Bulla  no/ira  tranfmit- 
timusy  cujus  copiam  fìnguli  vefirum  reapiantabeodem.  Così  egli.  Ne'me- 
deiìmi  fentimenti di lacro  zelo  egli fcriffe control  Fraticelli  ai  Vefcovidi 
[cJCofenza,  ed'Otranto,  al[rf]  MaranenfeinCorfica,  eàtutti[e]  li  Ve-Y,;,.^"^J-,^;'^''^' 
fcovi  generalmente  della  Sicilia,  e  con  più  potente  nervo  difille  à  quel  di     d  ^n>..i.  epijf. 
Spalatro,  [/]  ediRagufa,  acciò  eglino  infegniflero  con  le  cenfureEcde-  Tiindfmll.9$. 
lìaftiche ,  e  con  le  armi  laicali  molti  Heretici  di  diverfe  Sette ,  che  baldan-    f  Tom.  s.  >»A 
zofamente  fcorrevano  leChiefe  della  Boflìnai  &  al  Rè  Ludovico  d' Un- ■^'"■' ^'''*  ^* 
garia  trafmelle  precifi  comandi,  acciò  con  le  fue  milizie  egli  fi  portafle 
contro  il  Banodi  quella  Provincia,  cheòManicheo,  ò  Fraticello  egli  fi 
fofle,  difcacciato  il  Cattolico  Fratello  da'ftati,  e  cafa  paterna ,  oppri- 
meva nel  medefimo  tempo  le  leggi  della  natura,  della  giufiizia,  e  della 
Fede;  &  al  Cattolico  Fratello,  [g]  Confortare y  filiy  fcriiiegli,  habeque  fJ/^'^-^^'f^'/^'^' 
patientiam  in  adverfis  ,  qua  fuftmes  amore  divino  :  nam  pr£ter  ^poflolua 
Sedìs  favoreSy  &  pr afati  B^gis  auxiliumy  tibi  Deo  propino  congruo  tempo- 
re tribuenda^  fecundàm  fententiam  Dommi  dicentis  y  Beati  funty  qui  perfecu- 
tionem  propter  jufiitiarn  patiuntur ,  cum  nulla  jit  major  jujìitia  ,  quàm  fidc^rn 
femper  tenere  Catholicam  y  ex  qua  juflusvivity  &  proejus  amore  mala  quali- 
bet  aquanimiter  tolerare y  aterna  pramia  confequeris .  Così  egli. 

Nulla  certamente  mancò  à  quello  degno  Pontefice  di  heroico,  e  fin-  VoliAvig^'^fi 
gelare,  che  ciò,  che  rifervòilCielpalfuoSucceffore,  cioè  la  riduzione  Roma,  ej.  nuu- 
della  SedePontificia nella fiiaChiefa  di  Roma  :  e  quefìiagloriofa parte  aii-  IvignoLT^  *  ' 
Cora  né  pur  mancogli  in  tutto,  e  tutta  l'uà  farebbe,  fepiiicoftantemente 

Nn    4  havef- 
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n     Vita  ^^^^^^^  ò  principiata >  ò  terminata  la  grande  azione ,  e  meglio  avverato  ciò^ 
'V^b'^'ì  V.'  apnd  che  di  lui  Icrifìfe  un'  Hiftorico ,  [a]  Habuit  in  mente  conftamiam  ,  vcritatem 
Bofqtittum .        in  QYc ,  efficaciam  in  operàtione .  Languiva  la  Italia ,  e  Roma ,  come  languir 
fi  vede  per  la  lontananza  del  Sole  ogni  humana  induftria;  ed  oppreffa  da* 
Tiranni,  dilacerata  dagli  Heretici,  e  in  fé  medefima  avvilita  giaceva  ne- 
gletta la  prima  Sede  del  Chriftianefimo,  e  Vedova  la  Spofa  del  primo  Ve- 
fcovo  del  Mondo.  Si  refero  veramente  li  Papi  Francefi  ài  gran  fama  nel 
Chriftianefimo,  e  fra  i  Vicarii  di  Chrifto  eglino  furono  commendabililTimii 
al  pari  degli  altri ,  ò  fé  ne  confideri  il  zelo ,  ò  fé  ne  ponderi  lo  ftaccamento 
da'congiunti ,  ò  fé  ne  ammiri  la  fantità  delle  opere ,  ò  la  dottrina  de'fcri tti  : 
mi  il  pregiudizio ,  ch'eglino  con  la  loro  aflenza  recarono  à  Roma,  ridondò 
poi  ampiamente  à  tutto  il  Chriftianefimo ,  da  efiì  ben  coltivato  nelle  mem- 
bra, ma  mal  cuftodito  nel  capo  ;  onde  fempre  farà  d' infaufta  memoria  ai 
fedeli  la  loro  lunga  dimora  in  Avignone  per  l'acerbità  dello  Scifma,  che 
quindi  in  breve  fucceffe  nel  Pontificato  Romano  y  onde  l'Herefiadi  VVic- 
cieft'prefe  vigore ,  e  viddefi  con  lunga  ferie  di  calamità  ingombratala  Euro- 
pa dalle  famofe ,  e  diffamate  Herefie  di  V Viccleffifti ,  Muffiti ,  Lutherani ,  e 
Calvinifti.  Urbano  Quinto  fii  il  Sefto  Pontefice,  che  amminiftrando  da 
Avignone  la  Chiefa  Romana ,  vifie ,  come  gli  altri  cinque  fuoi  Antecelfori , 
fra  li  rimorfi  continui  delle  agitazioni ,  e  fra  fi  clamori  eterni  de  Romani , 
che  alfuefatti  fin  da  dodici  Sect)li  à  veder  di  faccia  il  loro  Principe,  alfe- 
condando  al  di  fuori  alle  voci  interiori  di  Dio ,  difperatamente  efclamava- 
no  il  ritorno  in  Roma  del  Papa.  Clemente  Quinto  >  che  rifolvèil  grande 
abbandono,  nel  primo  giorno  della  fua  coronazione  in  Leone,con  la  repen- 
b  Vedi  ■dPoMtif.  tina  caduta  [b'j  di  precipitato  edificio  provò  il  primo  augurio  della  fua  mai 
fvJdrilpo'Jif.di  prefa rifoluzione  :  Giovanni  Vigefimo  fecondo  Ci  [e]  votò à  non  mai  più 
oiovAnni  XX il.   moutarc  à  Cavallo ,  fé  non  per  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  :  Benedet- 
d  Ben.xn.tp.ad  to  Dccimo  fccondo  ne  j)romefle  [of]  a  Romani  in  publicoConciftoro  il 
phiiippum  Frane,  ritomo ,  c  ne  [elprefifle  il  termine,  che  però  mai  non  giunfe  :  Clemente  VI. 
'ffft\ay»^""^i'il-  inconfolazione"'[/]  diefil,  a'quali  medefimamente  egli  die  fperanza  della 
«u»,.i.      /     fua  profilma  venuta,  ridulfe  la  celebrazione  del  Giubileo  dalli  cento  anni 
oLhe'd!u'7Jl  alli  cinquanta  :  Innocenzo  Sefto  fu  egli  ancora  dal  medefimo  [g]  ftimolo 
Uì^-  agitato ,  e  punto  :  e  Urbano  Quinto  finalmente  non  potendo  piiicedere  al 

iiù.6."lpifi.7"r.l'.  potente  motivo  della  caufa,  determinò  finalmente  il  defiderato  ritorno, 
quam  chat  \^yn.  egualmente  cccitsto  dalle perfuafionì dcgfi Huomini ,  e  di  Dio,  [h]  Latiu 
*^vlufùfiKs\a'jn.  jedem  tuam  repete ,  così  à  lui  il  Petrarca  ,  quam  cum  fernet  attigeris  ,  C^ 
in  armai,  in  Inno-  ^Qytis  armutus  utrium  tuum  cuftodicris ,  omnia  erunt  in  pace ,  quiS  nunc  ideò 
"h'petrar.  rerum  funt  ìh  bello y  quiatuum  principale atHumnon cufiodis .  Et  quid  multa  ^  per- 
feniiittm  Ut,  7,    pYopriè  tibì  convenict  y  quod  de  tuo  y  atque  omnium  Domino  dicium  eji  :  Tax 
enimerit  inTerray  dum  -peneris,  dum  loqueris  pacem  Gentibusy  &  poteflas 
tua  à  mari  ufqueadmare.  Tslfc  te  terreaty  quòd  I{oma  quoque  per  hoc  tem- 
fus  fuas  pnedonum  molejìias  eji  pafìa  :  rabies  nempe  barbarica  ,  qua  nurw 
facram  urbem  tentai  acephalam ,  mox  ut  fuum  caput  illa  receperit ,  non  dicam 

B^mamy  fcd  Italix  claujìra  profpicere  non  audebit Totus  penèorbis, 

SummeTatrunìy  qui  Chrijlianus  eji  y  uno  t ibi  nunc  ore  blanditur.  Si  tua  vera 
eftj  quoi  fertury  integritas y  eventurum  [pero,  ut  inter  tot  adulatores non  pa- 
tienter  modo ,  [ed  Utè  unum  audias  reprebenforem  ;  &  fi  forte  aliquid ,  plus 
minufque  quàm  deceat  ,  audieris  ,  jidem  laudes  ,  ignorantiam  excujes.  Hac 
fpe  fretus  incipio,  Cun^a  quidem  apud  >Avimonem  profperè,  magno  cun^a 
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conftlio  lemntuY.  Dixi  :  ]am  Uudo,  Sic  tedecety  utubkumqué  fiterisy  bc-  V. 

né,  ac  feliciter  univerfa  fnccedant,  &  pr£fentiam  tuam  virtusy  ac  prof  pe- 
rita! cornitentur,  Sed  die,  oro,  quidagit  interim  fponfa  tnai  quoConfulere- 
gitur^  quo  Duce  defendituri  quibus  Comitibus  confolatur^  t{efpondebis  :  imo 
non  tu  quidem  ,  qui  interrogationem  mcam  ,  non  dubito  ,  placatus  ,  atqne 
aquanimts  accipis  ;  fcd  diquis  unus  minor  j  &  tmpatientior  refpondit  :  Tu 
B^manoVontifici  legem  ponis 3  aut  unamilli  fponfam  tribnis,  cui  fponfa  efl 
non  ea  fola  ,  quam  intelligis  ,  fed  univerfalis  Ecclefta  ?"  ubicumque  ille  fibi 
moram  digit,  illic  fponfa,  illic  fede  $  propria  fua  efl.  7\(o«  inficior,  Tater 
beatijjìme,  neque  anguflo  tibi  fedem  tuam  ...  Ubicumque  ritè  colitur Chrifli 
nomen,  illic  fedem  tuamefje,  nec  nego,  nec  dubito.  lUudmihinonnegetur, 
quòd  inter  omnes  alias  fìngulare  tecum  aliquid  ,  imo  quamplurimum  habeat 
Urbs  1\gma  :  c<£tera  enim  omnes  fuos  habent  fponfos  j  tibi  quidem  uni  jub- 
ditos,  fed  fuis  Ecclefiis  pr^fidemes  ;  dia  vero  nullum  habet  nifi  te.  Itaque 
fummus  in  reliquis,  in  I{omana  Urbe  folus  es  Vontifex,  folus  fponfus . 

De  illa  tua  igitur ,  nec  alterius  fponfa  nexu  conjugii  fpiritualis  te  interro- 
go :  Quid  nunc  agit  i  quo  in  fiatu  efl,  quave  in  fpe  ^  Si  tu  taces ,  ipfe  mihi 
refpondebo  :  Agra,  inopi,  vidua,  miferabilis ,  fola  efl  ,  &  veflem  viduita- 
tts  induta,  diebus ,  ac  noìiibus  fiens  propheticum  illud  canit  :  Qjiomodo  fe- 
det  fola  Civitas  piena  populo  :  faóìa  efl  quafi  vidua  domina  Gentium,  Trin- 
ceps  provinciarum  faaa  efl  fub  tributo  :  totumque  per  ordinem  à  principio 
in  finem  flebile  illud  carmen  ingeminat .  Illic  vero  mcefliùs  fra6ia  voce  fìn- 
gultibus  fejja  fub ft flit ,  ubi  fcriptumefl,  l^nefl  qui  confoletur  eam  ex  omni- 
bus cbarisejus  :  Qmnes  amici  ejus  fpreverunt eam ,  c^  fa6Ìi  funt  ei  inimici  . 
Etiteràm-.Idcircòcgo  plorans,  <S'oculusmeusdeducensaquas,  quia  longè  fa- 
£ìusefl  à  me  confolator  convertens  animam  meam.  Hic,  tnquam,  illum  pro^ 
fundiàs  fufpirat ,  te  ftgnificans  :  nam  quis alius  confolator,  quis  convertere ani^ 
mam  fuam  potens ,  nifi  tu,  cui  &"  prompta remedia,  &  fponf^neceffìtatesì 
ac  mtferu  not£  omnes  ^  Et,  fi  quod  forte  notitia  defuerit,  fato,  quoniant 
te  abfente  abefl  requies ,  paxexulat,  bella  adfunty  &civilia,  &  externa  i  ja- 
cent  domus,  lab ant mania,  tempia  ruunt,  facra  pereunt ,  calcantur  leges  , 
juflitia  vimpatitur,  luget ,  atque  ululat  plebs  infelix ,  tuumque  nomen  altis  "     •■ 

vocibus  invocai -.ncque  tu  illamaudis ,  neque  malorum  piget ,  miferetque  tan- 
torum,  neque  venerabilis  fponfe  pias  lacrymas  vides,  teque  illidebitumre- 
ftituisy  qui  ut  aliis  minus  dignis ,  ac  minus  egentibus  fuos  redderes ,  Curiam 
tuam  providentiffìmè  vacuafli.  Ita  populus  quilibet  fuum  habet  Epifcopum  y 
Topulus  B^manus  fuum  Tontificem  non  habebit  ?  &  parv^e  urbes  fuorum  in 
amplexibus  requiefcent,  Bigina  urbium  femper  vidua  erit^  quodque  viduita- 
te  pejus  dixerim,  fponfum  fuum  femper  cum  aliis  habitantem  ,  captumque 
peregrinis  amoribus  audiet ,  nec  tenere  illum  poterit ,  nec  videre  ,  qui  fui 
pr^fentia  fé,  &  illam  gloriofos  faceret,  ac  felicesf 

Sed  quo  animo  (  da  ,  qucefo  ,  mifericors  Tater  ,  temerari<e  devotioni 
mex  veniam)  quo,  inquam,  animo  tu  ad  ripam  I{l}odani  fub  auratis  te- 
6iorum  laquearwus  fomnum  capis  ,  &  Lateranum  humi  jacet ,  &  Eccle- 
fiarum  mater  omnium  te&o  carens,  &  ventis  patet,  ac  pluviis  :  &  Vetri  ^ 
ac  Tauli  Sanóìiffim^  Domus  tremunt ,  &  sApoflolorum  ,  qux  nunc  ades 
fuerat ,  jam  ruma  efl  ,  informifque  lapidum  acervus ,  lapideis  quoque  pe- 
óioribus  fufpiria  extorquens  <*  Si  refponfum  ad  hac  omnia  non  meretur  hu- 
tntlitas  me  a ,  an  non  faltem  ^gg^o  Trophet^  ,  imo  San^o  Spirititi  per 

illius 


Urbano  5-70  ^^(^olo   XIV. 

^  '  illius  OS  loquentì  refpondehìtis  tu,  &  Fratres  tui?  quidveomninò  refpondere 
poterhis  ?  Tsljimqmd  tempus,  inquit,  e  fi  vobis,  ut  habitetis  in  domibus  la- 
queatisy  &  ijìct  domus  deferta ì...  Quia  domus  mea  deferta efl,,  &  vos  fe- 
fiinatis  unufqmfque  in  domum  fuam  &c.  . .  .  Denique  ( quod  non  caruit  evi- 
denti miraculo)  egitChrifius,  ut  in  Italia  ejfes,  dum  te  ab jentem  nominanti- 
bus ,  fed  prafentem  fibi  Ficarmm  ordinarci  y  ne  quis  diffimulationi  locus  ejjet; 
fedtibi,  &  omnibus  apparerei ,  decere  te  fummiTontificatusofficium  exerce- 
re  e  a  potifjimum  m  parte  terrarum ,  in  qua  ille  t  ibi  ne  e  fperantiutique,  nec  optan- 
ti, nec  opinanti  e quidem ,  non  fuffr agii s  hominum,  fed  fola  Dei  providemia 
contigifjet  :  atque  ubi  ex  ìmmili  ad  fummum  fine  medio  confcendifii ,  illic  è  fum- 
mo humilibus,  fine  xnedto  confulendum,  infolentibus  reftfiendum:  quodnec  uf 
quam  terrarum  meliàs  fieri  potefi ,  nec  alibi,  quàm  in  fuaurbe  gloriofms  B^- 
manus  Tontifex  in  a6ium  largitori  placitumdatam  fibi  divinitus  transferre  po- 
tentiam  :  quamvisenim  bonum  opus  ubique  laudabile ,  nufquam  tamen  aptiùs 
fieri  confìat,  quàm  dum in  fua  fede  fedet  opifex.  Tu  quidem  Orthodox£  fidei 
Magifier,  a6iuumque  opifex  piorum-.Sedes  tuaubivis,  fed  antiqua,  ut  dixi, 
&  -vera ,  <&  propria  ,  &  publicè  utilis ,  &  univerfo  expediens ,  B^ma  eji  , 
Itaque  huc  rem  rerto ,  longumque  Jermonem  ad  hunc  exitum  deduco ,  utUrba- 
nus  Urbem ,  B^manus  Tontifex  B,omam  petas  :  locum  Deogratum ,  hominibus 
venerandum,  piis  optabilem,  rebellibus  (dum  tu  ibi  fueris )  formidandum  , 
re  formando  orbi,  &  regendis  rebus  idoneum  ....  Memem  fubeateffe  te  qui- 
dem Epifcopum  Urbis  Bpmae ,  illos  autem ,  cioè  li  Cardinali ,  vel  B^omana  tel- 
luris  Epifcopos,  vel  in  Bimana  urbe  Tresbyteros,  aut  Diaconos  :  nec  decere 
Ecclefiam,  Tetrique Sedem originibus vefìris ,  fed  origines  veflrasilli  cedere, 
illam  fequimec honcfìum Catholicis ,  atque Ecclefiafiicisviris efje,  carnalium 
uncis  affcóìuum  ab  officio  retrahi ,  quos  Tagani  fregerint ,  ac  fpreverint .  Troin- 
de  perfuade  illis  (nam  tibi  jam  perfuafum  fpero)  B^omam  petere ,  ubi&  rerum 
copia,  Ó" qualitas ea ejì ,  qu<e  facile  tmpetret ,  ut  externa  non cupiant .  Così 
il  Petrarca  al  Pontefice  Urbano  Quinto .  Alle  voci  degli  huomini  fi  aggiiin- 
3  M.s.  art.Vatic.  fero  quellc  di  Dio,  che  per  mezzo  di  molti  Tuoi  fervi  infiniiarongli[4] 
f./'*'^""''*''"''^  l'obligo  del  ritorno;  ond'eglieffettiiollo,  mandandone  avanti  la  fama  tra 
b  vyad.iin.  ann.  Popoli ,  cHc  tutti  gioitono  À  COSI  dcfiderata  novella .  [^J  Ter  idem  tempus, 
'^  *""^'*  diceun'Annalifla,  UrbanusVapa  publicavit,  feumanifefìavit  fuammtentio- 
\  nem  fuper  accefju  fuo ,  dr  trans latione  Curi£  verfus  B^omam ,  deflinavitque  cer- 

tos  nuntios  tamViterbium,  ubi  primo  declinare ,  &  aliquamdiu  moravi  inten- 
debat ,  quàm  B^omam^^aufa  difponendi,  &  ordinandinecefaria,  reparandi- 
que  fua  palatia,  &  libratas  prò  Dominis  Cardinalibus  dividendi  :  <&  ad  hac 
ajjignavit ,  fcu  ordinafit  terminum  tempus  Tafchale  immediate  pòfl, fecuturum  . 
•n  L'Imperador  Carlo  Quarto  volle  prevenirlo  nel  viaggio  per  rendergli  ficu* 
f(cr.pag.ì66.       ra  la  Itradadell  Italia:  ma  il  [rj  Pontefice  approvandone  la  riverenza,  ri- 
culìbnne  la  efecuzione.  Non  però  potè  egli  sfuggire  l'incontro  in  Roma 
deir  Imperador  Giovanni  Paleologo ,  che  quivi  portollì  per  venerare  d'ap- 
preifo  il  Pontefice ,  avanti  il  quale  proteflò  il  Greco  Cefare  la  Confeflìone 
Romana  con  felice  augurio  di  quanto  profperi  fucceffi  per  la  Religione 
Cattolica  farebbe  la  permanenza  in  Roma  del  Pontefice  Romano ,  ii  tan- 
to fortunati  ne  apparivano  allora  li  principii.  Ma  il  gaudio  de' buoni  fi\  di 
i  ingefiis'Vrhanì  brcvc  dutaziouc  ,  conciofiacofache  inafpettatamente  ,  [rf]  ^dveniente 
v.apud Befane,     tempore  afìivo ,  anno  pr£di£ìo,  idem  Urbanus,  recedens  de  Urbe,  vadenfque 
ad  Montemflafconis ,  declinavit  F iterbium:  ubi  pr imam  palam  publicè  mani- 

fefiavit 
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fe/iavìt  je  velie  redire  de  proximo  ad  Civitatem  ^venionenfem ,  &  ut  omnes  ^  * 

Curialesadhoc  fé  difponerentt  ferias  indixit  à  principio  menfts  Juniituncin- 
flantis  ,  ufque  ad  principìnm  menfts  OBobris  pofieà  fecuturi .  Hfciama  qui 
meritamente  il  Petrarca  contro  il  configlio  ài  qiie'  Cardinali  Francefi  , 
che  ridullèro  il  Pontefice  alla  deliberazione  del  ritorno  ,  e  di  Urbano 
piangendo  egli  dice:  [a]  Fle6li  fé  ftvit  pefjimam  in  partem.  Et  ut  malis  *  P'far.i.iì.rt- 
hommtbus  placeret,  Chrifio  difplicuit ,  &  Tetro ^  bonifque omnibus.  Et qm- '''*'" ^""^' '^'^^\ 
bus  hominihus  (Deus  bone  i)  volutt  piacere  ^  Tslamquehis  qui  &  ftbi  difplice- 
bant  y  &"  quibus  ipfe  utique  non  placebat ,  naturali  inter  virtutem ,  vitium- 
que  odio .  0  felix  ,  ft  contemptis ,  &  quod  maxime  fuum  erat ,  auàoritate 
compreffiSy  fuaìfioribus  impertis  genero] 0  principio  inhaftjfet  i  aternuminter 
clariffmos  numerandus  t  fi  ( ut  quod  fiebiliter  nuper  fcripfi ,  flebiliùs  nunc 
refcribam)  tpfa  in  morte y  qu£  proxima  ,  imo  contigua  ìLli  erat  (quod  ita 
ejìe  fcirc  debuerat ,  quia  cum  in  omni  atate  de  morte  non  cogitare  Jìultitia 
magna  ftt ,  tum  in  feneUute  dementia,  atque  infama  fumma  e  fi  )  tpfa^  in- 
quam  ,  in  morte  grabatulum  fuum  ante  aram  Tetri  .Ap^^ft^Uy  cujus  hofpes 
eraty  ac  fuccefior  ,  ferri  Rubens  ,  ibi  tranquillam  ,  &  bon£  ì^oluntatis  ani- 
mam  emififfet  y  Deumy  hominefque  tefiatusy  fi  unquam  inde  difceffum  efiet, 
non  fuam  culpam  ,  fed  eorum  fore  ,  qui  tam  turpis  fu^^  ìnvenirentur  ^u- 
Hiores.  Vjfcivit  hoc  agerCy  neque  (ut  efi  di&um)  voìuit  :  utique  enim  & 
poterai ,  &  fciebat.  Sic  culpas  multorum  infamium  in  [e  vertit ,  quorum 
confilioy  quod  bene  egerat,  male  evertit .  ^emitte  illi  mifericors  Jefu  Chri- 
Jie  hanc  animi  mollitiemy  atque  fragilitatem ,  &  hancy  &  alias  culpas  om- 
nes y  ^  delizia  juventutis  ejus  y  &  ignorantiam  hanc  fenilem  ne  memineris, 
quia  (ut  nunc  funt  homines  )  vir  meo  quidam  judicio  bonus  futt.  Così  ri   b  mcvidf 
Petrarca.  E  ben  fii  funeftacoii  di  lui  ritorno  con  pronto  [^  j  augurio  di  \m"'^nn.\ì7o. 
peffimi  fucceflì  annunciati  pe'l  Mondo,  e  per  la  Chiefa,  anziperluime-  "  '^•"'>"- 
defimo  ,  allor  quando  Santa  Brigida  prenunciogli  da  parte  di  Dio  la 
morte  ,  Ce  da  Roma  egli  fi  partiffe  ,  e  dalla  fua  Chiefa.  [e]  In  monte  nfz^TiTìK^' 
Flafcono  Urbano  Tapa  Quinto  exifientCy  revelationem  fìbi  faBamàùci  Gè-        '  ' 
mirice  y  qua  fub  mortis  comminatione  y  futurique  judicii  dijiri^ione  Tontift- 
ci  inhibun  y  ne  de  I{oma  ,  vel  Italia  recedendo  ^venionem  peteret  perfona- 
liter,  narravit  :  quodtamen  Tapa  non  implepìt;  unde  mala  innumera  fecu- 
ta  funt.  Così  Sant'Antonino.  Ed  in  fatti  fi  partì  Urbano  da  Roma  più 
di  viaggio  per  l'altro  Mondo,  che  per  Avignone,  ove  appena [ e/ 1  ginn-  <^  -^""•»i7-. 
to  egli  morì.  Pontefice  più  faggio  ad  apprendere  i  buoni  configli,  che 
rifoluto  nell'efeguirli.  ^ 
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CAPITOLO 


Vili. 


Gregorio  Undecime  Francefe ,  creato  Pontefice 

li  jo.Decembre  1370. 

Suo  telo  contro  generalmente  tutti  gli  ff eretici.  Profofizjo- 
ni  erronee  ,  ^  hereticali  di  altri  c/^utori ,  e  loro  pron- 
ta condanna  .  Turlupini ,  e  loro  herefea .  Cantefa  curio- 
fa  fra  due  Fraticelli.  2{ay mondo  Lullo  ,  fuoi  fritti  , 
dottrina  ,  errori ,  a/ita ,  Ó*  ajferta  condanna  :  e  confide- 
razione  dell*  Autore  [opra  ejfa.  Errori  de*  Pfeudo-Lulli- 
fli .  ^duzxione  della  Sede  Pontificia  nella  Citta  di^ma . 
Gio'vanni  VFiccleff ,  fue  (Qualità  ,  ^  herefte ,  £^duardo 
Terzfl  2{e  d' Inghilterra  ,  fue  qualità  ,  e  fnìferahile  mor- 
te .  Stato  di  quel  2{egno .  Condanna  Pontificia  di  dieci- 
no've  Articoli  di  VViccleff.  Sinodo  di  Londra .  Fraudo- 
lenz^a  di  f^Ficcleff ,  e  morte  del  Pontefice, 

A.  avanti  di  feguitare  a  Roma  Gregorio  Undecime  ,  che 
colà  riportò  gloriofo  la  Sede  ,   è  diiopo  di  fermarci  al- 
quanto in  Avignone  ,  e  quindi  come  da  ampio  theatro 
aprire  la  prima  fcena  dell'egregie  operazioni  di  quefto  de- 
gniilìmo  Pontefice  ,  da  lui  con  grande  animo  intraprefe 
per  la  confervazione  ,  e  difefa  della  Religione  Cattolica 
contro  gli  Heretici  del  Tuo  tempo .  Per  la  Germania  ,  e  Polonia  egli 
dunque  fin  dalli  primi  anni  del  fuo  Pontificato  contro  i  Beguardi ,  per 
il  Delfinato,  e  Savoja  contro  i  Vvaldenfi,  per  la  Provincia  di  Tolofa , 
e  parti  adiacenti  ad  eifa  contro  gli  Albigenfi,  per  la  Italia,  eSiciliacon- 
fiZ'c>n7ni  xi  ^^^  ^  Fraticelli,  e  generalmente  per  tutto  il  giro  della  ChriftianitàH  fpe- 
fag.i.iz^^.izC.à-  dìInquifitorijCommiffioni,  e  Lettere  ai  Prelati,  &  ai  Principi  perlaefìir- 
^Tg'.si'Si^'"'''  pozione  delle  reliquie  di  quegli  Heretici,  che  con  i  loro  antichi,  òfiibal- 
terni  dogmi  Tempre  inquietavano  le  fcuole,  e  pervertivano  Tempre  gli  ani- 
b  Greg.xi.ann.-..  J^n dc'Cattolici ,  [b]  l>{iiper  difplkenter  accepimus,  fcrifs'egli  irà  le  altre 
ep.cnr,pag.i69.    molte Lettere  al  Vefcovo  di  Tolofa,  quòd  m  Chitate  Tolojana,  nonnulla 
per  fona  Eccle/ìajìiae  S£culares,  &  etiam  I\egulares ,  plurajapere ,  quàm  opor- 
feti  cantra Do^rinamuipojioliy  ttmerè appetentes ,  in  futs pradicationibus , 
difputationibus ,  refponftombus,  dettrminatipnibus  3  ac  le&uriSi  nonnulla  er- 
roneay  &  fìdeiOrthodoxac  contraria  predicare  y  docere ,  tenere,  &  afferere 
non  yerentur  in  animarum  juarum  perkulum  ,  Chrijìi  fidelium  perniciofum 
exemphim  y  &  fcandalum  plurimorum.  'tlps  igitur  ■,  prout  ex  debito  tenemur 
pafloralis  officii ,  tam  circa  corre^ionem  excejjuum  hujupnodi ,  ne  [anguis  prue- 
di^orum  de  noftris  manibus  requiratur ,  quàm  circa  juarum  falntem  anima- 

rum 
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rum  pyo'ì>Jdere  falubriter  cupìentes i  ac  fperantes  id  poffe  per  ve/ira  dìligen-  ^^^  ^^* 
ti£  ftudium  feltciter  divina  fuffragante  grada  provenire  y  difcretioni  vejir^ 
per  ^poflolica  /cripta  committimus  ,  &  mandamus  ,  quatenàs  omnes  ,  & 
fingulosfaculares,  &  etiam  I{eligiofoSi  qui  Tolofe  errorem  aliquem  contra- 
rium  fidei  Onhodoxa  prAdicaverunt^  aut  in  futurum  pradicahunty  vd  do- 
cuermty  feu  tenuerunt,  aut  ajjeruermt ,  vel  in  futurum  hoc  facient  in  fuis 
difpmatìonibus  y  refponfionibus ,  determinationibus  y  autle£iurisy  au£ìorìtate^ 
\Apoftolica,  prout  juflum  fuerit ,  corrigatis  ,  puniatis  ,  &  ipfos  hujufmodi 
eorum  errores  revocare  c&mpellatis .  Così  egli . 

E  gli  errori  erano  diverfi,  come  diverfe  correvano  pe'l  mondo  l'Here- 
(ìe.  Nelle  Provincie  [a]  diTarragona,  e  Saragozza  in  Spagna  Giovanni 

Latona,  e  Pietro  Bonagetafottofpecie  di  riverita  Maefta  verfo  l'augufto    ^^ 

Sacramento  della  Santiffima  Euchariftia  havevano  rifufcitate  alcune  opi-  dannate  circa  «i 
nioni,  chegiàcorfero  [Z>]  per  la  Francia  nel  nono  Secolo,  difdegnando  ^SannTdi  ai. 
di confeffare,  che rimanefle il  Corpo  di  Chrifto  nell'  Hoftia  confacrata,  nt    fubaheme 
allor  quando  ella  ò  giù  fcendeva  nel  ventre  hiimano ,  ò  corr ofa  da'  forci ,  ò  " 'J  Vr!/i ./  «»/7r<» 
imbrattata  dal  fango,  immonda  giaceva  fra  la  inconvenienza  delle  lordii-  towoi.  p^g.  ij.  * 
re .  Seppe ,  e  riprovò  Gregorio  cotal  novità  d'ingannato  zelo  ;  e  due  Car-  ^'^• 
dinali ,  che  da  efTo  furono  incontanente  fpediti  per  la  ricognizione  di  que- 
fta  caufa ,  così  fentenziarono ,  fottofcrivendofi  alla  fentenza  gli  Arcivefco- 
vi  di  Tarragona ,  e  Saragozza  [e]  Miferatione  Divina  Tetrus  San£ii  Eujìachii ,  ^■^^^/'^"fj-^l;  '^^ 
dr  Guilelmus  San5ii  angeli  Diaconi  Cardinales  P^everendis  TatribusTarraco-  pàriuplg.^l 
nsnfts  y  c^  Ciifarauguflana  Trovinciarum  ^rchiepifcopis ,  eorumque  Suffraga- 
neis  y  nec  non  Inquijftoribus  haretic^  pravitatis ,  d  Sede  ^pojiolica  in  ipjis  Tro-  ' 
vinc'iis  deputatisi  falutem,  &  fmceram  in  Domino  charitatem. 

I{elatione I\eligioftFratrisT^colat Eymerici Magijìri  inTheologia,  ac  indi- 
6iis  Trovmciis  h^eretica  pravitatis  Inqutfttoris y  ad  audientiam  Domini  noflri 
■  Tap£  nuper  pervenit,  quòd  tam  in  veflris  ,  quàm  in  Suffraganeorum  vejìro- 
rum  Eccleftis  palam ,  &  publicè  per  certos  Religio fos  predicati  fuerunt  tres 
^rticuli  fubfequentes  in  effe8u.  Trimusy  quòd  fi  Hoftia  confecrata  cadat  , 
feu  projiciatur  m  cloacam ,  lutum ,  feu  aliquem  turpem  Locum ,  Quòd  fpeciebus 
remanentibus  t  fub  eis  effe  defìnit  Corpus  Chrifti,  &redit  fubftantia  panis . 

Secundus  ,  quòd  fi  Hoftia  confecrata  à  mure  corrodatur  ,  feu  à  Bruto  fu- 
matur ,  quòd  remanentibus  di£ìis  fpeciebus ,  fub  eis  definit  effe  Corpus  Chri- 
ftiy  &  redit  fubftantia  panis. 

Tertius  ,  quòd  fi  Hoftia  confecrata  à  jufto  ,  vel  à  peccatore  fumatur  , 
quòd  dum  fpecies  dentibus  teritur  ,  Chriftus  ad  Ccelum  rapitur  ,  &  in  vcn- 
trem  hominis  non  trajicitur , 

Supplicato  i^itur  per  ipfum  Inquifttorem  eidem  Domino  noflro  Pap£  fuper 
hujufmodi  articulisy  ex  quorum  prandi  catione  pofìent  fcandala  fufcttari ,  fa- 
lubriter  provideri  ;  idem  Dominus  nofter  Tapa  nobis  ibidem  pnefentibus  vi- 
va VOCIS  oraculo  exprefsè  commifit ,  quatenus  au6ìoritate  fua  ^poflolica 
vobis  mandaremus ,  ut  omnis  mora  fublato  difpendio  in  di£lis  veftris  Trovin- 
ciis  fub  pcenaexcommunicationis  inhibeatisy  nequisdeincepsdi6ios^rticulos 
publicè  prafumat  pr^edicare .  I^s  igitur  Tetrus  ,  &  Guilelmus  Cardinales 
pradi£ìiy  hujufmodi  mandatum  ^poftolicum  cupientes  exequi ,  ut  tenemur, 
vobis  y  &  vefirumcudibetin  virtutte  fan6Ì£  obedientia  pracipimusy  &  man- 
damus y  neabinde  in  antea  di6Ìos  ^rticulosy  feu  eorum  alterum  fub  eifdem, 
vel  aliis  yerbis  idem  fonamibusin  fubftantia  y  feu  in  effe£iu  in  vefiris  Eccle-. 

fiisy 


Grego-         ^-^  Secolo   XIV, 

RIO  Al.  jii^^  y^i  alibi  palanti  feu  publicè  pradìcartàqmquam  permitmis ',  &  hoc 
fub  pana  excommunicatioms ,  qua  contrarium  faciemes  mnodetis  ipfo  fa6io  : 
notificantes  vobis  nihilommus  fimili  mandato  ,  per  ipfum  Dominum  noflmm 
Tapam  nobis  fa^o,  qmd  idem  Dominus  nojìcr  Vapa  fratrijoanni  de  Latone 

• qui  aliqttos  de  diBis  arttculis  tn -pefìris  Ecclefiis  frequen- 

ter  recitando  pnedicaverat  ,  mhtberi  fecit  fub  pana  excommumcationis  ,  ne 
di5los  articulos  de  catero  pubticè  predicare  prafumat.  In  quorum  omnium 
tejiimonium  (tgilla  noflra  priefentibus  duximus  tmponenda.  Così  eglino.  Il 
a  Dfr^k.Thad.  Demiicio  molìo  dalla  propenfione  di  affetto,  rende  [a]  compatibile  nell' 


Nii.F. 


Tnihi  '"^"^'^^''^'  errore  li  fiio  compagno  Minorità  >  e  delle  tré  accennate  propofizioni  egli 
dice ,  Terttus  hic  articulus  fundamenta  pr^buit  reliquorum  ex  rationis  pari- 
tate  .  Eum  tradii  Hugo  lib.  2.  de  Sac.  part.S.  cap.  13.  c2r  Jnnocentius  lib.^. 
cap.  i<y.  de  Myfl.  MiJ]'£i  &  glojj.  in  cap.  Tribus  in  verbo  Mifcere de confecr. 
d.2.  Ó^odergo   bis  ^uEioribus  di6ius  Minorità  erravit  y  tolerabdius  eji,  id 
forte  exiftimans ,  in  pradi5iis  cafibus  Sacramentum  amplius  ufuale  non  effe  : 
tunc  autem  defincre  prafentiam  Sacramentalem  ,  quando  fpecies  ufuales  non 
[unti  non  efi  improbabile  ex  Do5Ìoris  Seraphici  fententia.  Così  egli, 
b  ^«;;.i572..,;v.^      Amaldo  [^]  Montanerio  Catalano,  inqiiifito  da' Commifl'arii  per  er- 
Eym^hccit.par.i.  j^^^j  pubiicati,  c  pertinace  in  cffi ,  per  isfiiggirla  fentenza,  e'I  giudizio, 
fuggiflène  di  là  dalla  Germania  nelle  parti  Aquilonari  della  Polonia  ,  e 
colà,  come  s'egli  fofle  al  coperto  dal  calìiigo  di  Dio  ,  e  dalle  cenfure 
della  Chiefa ,  impunemente  con  la  predicazione  fpargevale  maifime  di  gii 
c^pud£yn,fr.  da  ciTo  diflemiuate  pcr  la  Catalogna .  Elleno  erano  le  feguenti,  [c]Tri- 
ìbid.par.i.q.iu   ^^j  cbriflum,  &  ^pojiolos  nihil  habuifse  proprium ^  velcommune. 

Secundòy  'ì^ullum  pofse  damnari ,  qui  deferat  habitum  San£ii  Francifci . 
Tertiò ,  San6ium  Frane ifcum  femel  quotannis  ad  Turgatorium  defcendere , 
&  inde  m  Taradifum  extrahere  quotquot  Ordinem  fuum  profefji  funt. 

Qjiartò ,  Ordinem  San6iì  Francifci  in  perpetuum  duraturum .  Così  egli . 
Ma  le  di  lui  propofizioni,  &  eflb  furono  incontanente  condannate  da  Be- 
rengario Darili  Vefcovo  di  Urgel ,  e  dairinquifitore  Eymerico ,  ordinan- 
(,f  "^pZ'^'  '^'^'  do  il  Pontefice  ad  Armando  Vicario  de' Minoriti,  [rf]  ch'egli  rinvenilfe, 
jicr.  pn^.ì.         ovunque  li  ritrovalfe,  l'Heretico,  e  legato  lo  trafmetteire'^  al  Tribunale 
Apoftolico  in  Avignone .  Stante  quefto  Apoftolico  rifentimento  in  confe- 
guenza  deducelì ,  che  il  Montanerio  predicale  le  tré  allegate  Propofizioni 
in  fenfo  veramente  heretico ,  e  condannabile ,  cioè  eh'  egli  aflblutamente 
negalie  il  decifo  da'Papi  circa  la  povertà  di  Chrifto,  e  come  articolo  di  Fe- 
de proponefl'e  allapublica  credenzale  altre  due  feguenti  afferzioni  :  poiché 
altrimente  elleno  fpiegar ,  &  interpretar  fi  potrebbono  in  qualche  fenfo  fa- 
no,  e  dicevole,  come  ben  le  fpiega  il  molte  volte  citato  Dermicio,  che 
%u.Fr"i'c'f'fctt'".  dice,  [e]Trimus  articulus  congruam  habet  interpretationem ,  quale  fi  deduce 
rn.t'u^^z.     **  f   da  quanto  veniam[/]pur'hora  di  riferire  circa  l'agitata  materia  dellaEvan- 
d\  ^gL!'  xx'/i.  gelica  povertà  fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXII.  Tertius,  c2r  ^uartus 
""»-j-  '  articulus  ad  Fidemy  egli  foggiunge ,  nullatenus  fpeÓiant  y  ne  redu&ivè  qut- 

dem  :  fundantur  autem  in  probabiltbus  ,  &  receptis  hiftoriis  :  nam  quod  de 
Ordmis  duratione  adjiciturj  ex  certa  revelatione  Beato  Tatri  noftro  Francifco 
fa6ia  refertur ,  quam  perpetuo,  monumento  continua  m  facro  Mvern<&  Monte 
confervat  traditio  ,  ibique  in  veneratione  e/i  lapis  quadrangularis  ,  in  quo 
Chrifius  apparens  3  h^c,  &  alia  eidem  fervo  fuoconfirmavit  privilegia,  quA 
potijjimiim  quatuor  bis  verfibus  compleSitur  »Author  Firmamenti  x 
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Francifco  fmdente  preces  (  ut  tempore  multo 
.      Mos  inolevit  et)  caleflìs  Filtus  ipfum 

Exultare  jubet,  ^nnuntio  quatuor,  inquìt. 

Dona  fuperna  tibi .  Stabit  tuus  Ordo  per  £vum  : 

TIhUus  ibi  frater ,  cui  ftt  perverfa  voluntas , 

Stare  dia  poterit .  Vix  Ordinis  hojtibus  annos 

diventi  <ér  vitam  concludent  fine  beato, 
Confulendi  prmereà  ConT^aga  2.  par.  de  Convent,  Mver.  in  Trovine,  Tu- 
fct£  :  Vifanus  lib.  i.  confort.  fru6Ì.S.  Firmament.  i.part.  fol.  18.  ^pdulphus 
lib.i.fol.S.  Jintiquum  Ordinis  memoriale ,  referens  in  hoc  tejiimonium  Gre- 
gorii  IX.  Idem  indicare  videntur  Chrifii  verba  ad  Sanólum  ,  qu<e  defcripfit 
San6lus  Bonaventura  in  vita  ejus  cap.S.  paulò  ante  medium  y  eaque  Bt^ovius 

tranfcripfìt  tom.  i.  ,Annalium  jub  anno numero  ...  Multi  contendunt 

hoc  I{eligioni  Francifcaua  nequaquam  efie  ftngulare  ,  quin  &  dia  infiituta 
plura  id  fibi  à  Deo  conce jjum  adfiruunt.  Tertius  articulus  afiruitur  etiam 
ex  revelatione  i  quam  narrat  Tifanus  vetus  au6Ìor  confort,  part,  2.  fru6Ì.^. 
Chronic.  Fràncifc.  2.  part.  lib.  4.  cap.  29.  I^que  id  novum  efl  in  Sanólo- 
rum  legendis  infpicere ,  feu  legere ,  plures  Sanóios  pofi  mortem  animas  à  pce- 
nts  liberaffe  :  unns  tantum  fìt  tejìis  Leander  ,  qui  mentis  gloriofi  Viri  San- 
ili Alberti  Magni  fex  milita  ammarum  pcenis  Turgatorii  liberata  refert. 
San&HS  Gregorius  Turonenfis  tn  fermone  de  laudibus  San6ii  Laurentii  Marty- 
ris  ,  fmgulis  feriis  fextis  ait ,  liberari  ejus  meritis  unam  animam  à  Turga- 
torio.  Sed  h£c  (tcut  ad  Fidem  non  fpe6ìant,  ita  pie  credenda  funt  fine  pe- 
riculo  harefis  ,  vel  rejicienda  cum  debita  reverentia.  Quid  objiare  poteji  , 
quin  Deus  hac  fpeciali  prerogativa  quofdam  Sanèlos  fublimare,  &  pojfit  , 
<&-  ve  Ut  ^  ylpud  San6ium  ^ntoninum  tit.  24.  cap.g.  §.  11.  quondam  mulierà 
morte  revocata  refert ,  fé  vidifìe  animam  cujufdam  Fratris  Minoris  mortui , 
qua  tranftens  per  Turgatorium  acceptis  duabus  animabus ,  qua  ei  ante  in 
vita  coìifejfa  funt ,  inde  cum  eis  Taradifum  afcendit . 

Secundus  tantum  articulus  calumnia  fubefie  poteji  ,  fenfu  ,  ut  credo  , 
adfertoris  maligne  intelle6io  ;  nam  habttum  San5li  Francifci  fine  fyncero  cor- 
de ,  &  operibus  geflare  non  conducir ,  ftcut  nec  fides  fine  operibus  vivificat  , 
Magnum  efl  tamen  San&r  patrocinium  ,  &  communicatio  cum  univerjo  ejus 
corpore  non  inane  fuffragium.  Id  ego  putaverim  Montanefium  de  pramijjìs 
dumtaxat  quatuor  privilegiis  BcatoTatri  noflro  Francifco  conce ffìs  dtfieruijfe, 
quo  fpe£iant  tertius ,  <&  quartus  articulus ,  inter  di6ia  privilegia  hoc  recen- 
Jetur  quartum ,  quòd  nullus  alumnus  I{egid£  Francìfcana  ,  (j^  non  ex  infli- 
tuto  ejus  vivens  y  fuaque  oblitus  profeffionis  y  dm,  &obflinatè  in  mortali  pec- 
cato languens  y  in  e  a  fìt  remanfurus  :  quia  vel  crimenconfefjus  emendabitur, 
vel  eo  deteóio ,  tandem  fiat  exlex  profeffionis ,  excutiens  jugum .  Hoc  afiere- 
re  Fidei  non  derogat  ;  probabili  traditione  ,  &  certa  expenentia  fundatur  , 
licèt  enim  in  tanta  multitudine  non  pofsunt  dee f se  lutea  quidam  vafaincon- 
tumeliam  pcrverfìtatis  fua  nata ,  &  confitta  opprobrio  :  id  tamen  femper  ob- 
Jervatum  y  eosy  qui  in  reprobum  inte Ile 6lum  dati  y  ommm  meliorisvit£y  aut 
emmdatwnis  fenfum  exuunt  y  dia  latere  non  pofse  ,  &  vel  à  Vralatis  velut 
jam  corruptos  exfcindiy  vel  fua  perverfttate  fenftm  defluere,  &  abjìrahi  à 
reliquo  corpore.  Hoc  autem  non  contingit  eiSy  qui  cum  infirmitate  fua  velut 
recidivi  lu6iantury  &•  in  quibus  defiderium  melioris  vita  ex  lubrica  animi 
incontinentia  magis  intercidity  quam  omninò  elanguet,  ut  qui  peccata  fua, 

&  fra- 
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RIO  Al.    ^  fragilimem  invifamhabemes ,  quotidie  defient ,  &  fi  lahantuYi  confefiim 

refurgunt.  Così  ilDermicio  in  interpretazione  di  effe.  Nècofa  nuova  fi 

rende ,  che  una  medefima  propofizione  habbia  due  dirferentifenfi ,  e  in  un 

riguardo poffa ellacondannarfì  com'Heretica ,  nell'altro interpretarfi  co- 

a  v.di  il  tornai,  me  Cattolica  :  qualcofahabbiamonoiin  [a\  quefta  Hiftoria  Ipeffe  volte 

;.^^.}8.<;j.e:io.  annotata  in  altre  fimili  congiunture  òdi  approvazione,  òdi  condanna. 

b  ^nr,.  1572.  ìsAX  [h]  Alberto  fu  il  più  empio  di  tutti,  perche  più  di  tutti  egli  era  in 

obligodipafcere  il  Gregge  Chriftiano  con  la  pura  parola  di  Dio,  e  non 
con  la  infetta  zizania  di  dannata  Filofofia .  Soueneva  Alberto  il  polio  di 
Vefcovo  nella  Citti  dì  Alberftat  nella  Germania,  e  contro  la  dignità  di 
quella  Cathedra,  e  contro  la  fantità  del  fuo  Ordine,  poftergato  in  un  fol 
piinto  tutta  la  dottrina  della  Fede  Cattolica,  haveva  pervertita  la  fua  Dio- 
cefi  conia  predicatione  di  quefta malilma ,  che  ciò , che  quaggiù  avveniva , 
tntto  procedeva dair  influffo  d'inevitabile  fato  ;  ond'  effere  vano  il  merito , 
el  demerito,  la  invocazione  de' Santi,  e  la  libertà  dell' arbitrio,  perche  il 
fato  padrone  dituttoalfolutamente  dominava  il  Mondo  con  forza  incon- 

prLttlJ'tll  traftabile,  e  fuperiore.  Herefia  antica  de'Prifcillianifti,  della  quale  [e] 

3^5.  habbiamo  altrove  fatta  menzione.  Il  Pontefice,  acciocché  maggiormen- 

te non  ferpeffc  cotal'  contagione  fra  que'Popoli ,  fcriffe  un'efficace  lettera 
al  Prepofto  della  Chiefa  di  Erford ,  à.  VValchero  Karlingero  Inquifìtore 
Domenicano  in  quelle  parti ,  e  à  Ridolfo  Maeftro  Theologo  Agoftiniano , 
acciò  eglino  non  folamente  con  oppofta  predicazione  ribatteffero  la  con- 
traria i  forza  di  ragioni,  di  voce,  e  di  ferirti,  ma  intimafTero  al  deviato 
Prelato  la  publica  ritrattazione ,  e  la  rimozione  dello  fcandalo  dato  con  la 
%.  tfi;ì.  prontezza  dell'abiura  del  falfo  dogma  divulgato,  [d'I  Ts^on  abfque  multa. 
amaritudine  nofiri  cordis»  fcrifs'egli  ad  efiì,  fide  dignts  relatibus  adnojìrum 
per-penit  auditum  ,  quòd  Albertus  xAlberJladenfts  Epifcopus  coram  multis 
nohilibus  y  &  aliis  tam  Clericis  quàm  Latcis  Civitatis  ,  &  Dicecefis  fu<e  , 
Tajioralt  gubernationi ,  non  difjipatiom  a  Sede  ^pojiolica  commijjarum ,  in 
vcrbanefandJJJìma  afperfa  labe  prapitatish<£retica  fepiùs  eji  prolapfus ,  af- 
ferendo  inter  cheterà  cantra  Catholicam  Fidem  ,  (jr  San^torum  Tatrum  defì- 
nitionesj  quòd  omnia  m  hoc  Mundo  ex  necejjìtate  eveniunt ,  &  quòd  fata 
cuilibet  homini  vitx,  ac  mortis  necejjitatem  imponunt;  quòd  non  efl  haben- 
dum  conftlium  ,  nec  deliberandum  de  aliquo  ,  cum  omnes  a5ius  hominum  , 
etiam  à  libero  arbitrio  procedentes  3  nofcantur  ex  necejjìtate  ccelefiis  influen- 
ti£  provenire  j  quòdque  de  bis  idem  Epifcopus  efl  in  illis  partibus  publicè 
dijfamatus  :  propter  qua  nonnulli  etiam  nobiles  ,  &  alii  de  partibus  illis  di- 
cìo  Epifcopo  5  qui  literatus  afferitur  ,  humana  fcientia  potius ,  quàm  divina 
fapientia  eruditus^  damnabiliter  in  hac  parte  credentes,  &"  per  hnec  putan- 
tes  tolli  merita i  &  demeritai  incipiunt  omittere  mvocationem  divini  auxi- 
lii ,  &  SanBorum  ,  nonnullaque  alia  opera  pietatis  ,  c^  alias  in  di6ia  Fide 
Catholica  vacillare  ,  ctc  alia  multa,  &  periculofa  nimtàm  fcandala  indi&is 
partibus  oriuntur. 

7^s  igitur ,  ne  tam  lethalis  morbus  ferpat  in  plurimos  ,  &  Chrifiì  fide- 
les  fua  peflifera  contazione  commaculet ,  fed  jam  ortus  penitus  extirpetur , 
volentes  (prout  ad  noflrum  fpe6iat  officium  )  fuper  bis  de  opportuno  remedio 
providere,  difcretioni  vefìra  per  ^Apoflolica  jcripta  mandamus,  quatenus  fi 
vocatisdi£loEpifcopOf  &  aliis  y  qui  fuerunt  evocandi  y  tnveneritis  ita  ejie  , 
feu  eumdem  Epifcopum  fore  de  pr£di6lis  publicè  diffamatum  ,  tpfi  Epifcopa 

ex  par- 
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€X  parte  noflra  in  yìrtute  fannia  obedientU »  &  fuhexcommmicationisy  &  ^^^  ^^* 
fufpenftonis  ab  adminiftratione  fpiritualìum ,  &  temporalium  pcenis,  guasco 
ipfo  incurrat  3  nifi  fecem,  qua  praceperitis  fibi,  dijìri&è  mandantes ,  quòd 
in  prafentia  ve/ira,  ac  Cleri,  &  populi  di6larum  Civitatis  ,  & piascefis  , 
ad  hoc  fpecialiter  congregandorum ,  errorem,  &  temeritatem  ìmjufmodive- 
raciter,  &  humiliter  recognofcens ,  pradi5ia  temere  prolata  per  eum  publi- 
cè  revocarci  retraUare,  &  deteftari,  ac  ejurare  procuret,  dicendo,  &  af- 
ferendo,  quòd  talta  credere,  &  affertivè  dicere  hareticum  eji,  &  à  pra fa- 
ta Fide  Catholica  alienum  ,  conferò  exinde  publico  infirnmento  :  &  fi  hoc 
infra  certuni  peremptorium  terminum  competentem ,  quem  ad  id  fibi  duxeri- 
tis  ftatuendum  ,  non  fecerit,  ipfum  ex  parte  noflra  citetis  ,  quòd  infra  duo- 
rum  menftum  fpatium ,  à  die  citationis  hujufmodi  compmandum ,  confpe£iui 
noflro  perfonaliter  fé  prafentet,  fuper  his,  &aliisnoftris  pariturus  manda- 
ti f,  ac  pcsnami  &  posnitentiam  debitas  fubiturus  ,  ac  fuper  pramiffis  fla- 
turus  ,  &  recepturus  ,  quod  juflitia  fuadebit.  Et  nihtlominàs ,  five  idem 
Eùifcopus  pramifia  ajfertionem  ,  &  verba  revocaverit ,  retra£ìaverit ,  & 
abìuraverit  publicè,  ut  prafertur,  ftve  non,  vos,  &  quilibet  veflrum  per 
vos,  -pelalium,  feu  alios  ea  publicè  pradicetis,  c^  afieratis  fore  h<iretica, 
&  à  San&a  Romana  Ecclefia  Matre ,  &  Magiflra  cunBorum  Fidelmm  repro- 
bata :  tuque  fili ,  Inquifitor  ,  e^  alti  Inquifitores  hiereticm  pravitatis  contra 
omnes,  &  fmgulos  hujufmodi  h^erefìs  labe  refperfos  ,  prout  ad  vefirum  fpe- 
£Ìat  officium ,  pr»cedatis ,  &c.  Così  egli . 

Al  Fato  predicato  da  un  Vefcovo nella  Germania,  che  diftruggeva  le 
opere  buone,  fi  congiunfe  una  nuova  Herefia  divulgata  da  un  Prete  nella 
Poionia,  che  abbatteva  la  pietra  fondarnenrale  della  Chiefadi  Chrifto, 
cioè  la  Chiefa,  e  Pontificato  Romano .  E  quefì:i  fiìMilleczio  Canonico 
di  Praga,  mi  che  da  Praga  paffato  nella  Slefia,  e  nella  Polonia ,  etrafpor- 
tato  da  non  so  quale  fpirito  diabolico  qui,  elàfcorrendo  come  un  fulmine 
quelle  circonvicine  Provincie, per  tutto  predicava,  [^zJnatol'Antichrifto ,  \^rr^^^'^Jnfine\ 
evintala  Chiefa,  e  non  più  veradieri  gli  oracoli  de' Papi,  de*  Cardinali , 
e  de'  Vefcovi ,  ma  folamente  li  fiioi ,  ed  ad  efib  folo  efiere  da  Dio  rivelata 
la  via  dello  fpirito ,  e  la  dottrina  del  nuovo  Evangelio.  In  publico  quefte 
gran  cofe  egli  afTeriva ,  ma  in  fecreto  fra  le  tenebre  della  notte  fra  tutte  le 
immondizie  fi  volutava  di  ofceniffima  lafcivia .  [  ^  ]  L'Illirico  lo  ripone  fri  "oj^^rkus  /»  fa- 
gli Antefignani  di  Lutero,  e  molto  lo  efalta  come  primo  Profeta  aella  Ri- 
forma Luterana  ,  e  molto  ripiglia  di  calunniatori  li  Cattolici,  che  tali 
infamità  eglino  habbiano  à  lui  oppofto .  Ma  udiamo  ciò ,  che  di  elfo  dica  il 
Pontefice  Gregorio  XI.  che  maggiore  credito  di  teftimonianza  potrebbe 
meritare  anche  appreflb  li  Luterani ,  che  l'Illirico ,  [  e  ]  Errores  haereticales ,  e  Tom  4.  tp.  per. 
die'  egli  fcrivendo  di  lui  all'  Arcivefcovo  di  Gnefna ,  fimpltcibusìn  tua  Civt-  ^''^''' 
tate,  &  Dice  cefi  Gnefnenfi  predicare  prafumpfit ,  Ts^os  de  iis,  ft  vera  fint, 
meritò  condolente^  ab  intimis  ,  cum  non  fint  aliquatenàs  toleranda  ,  Ó*  de 
negligentia  tua  fraternitatis ,  &  aliorum  xAntiflitum ,  in  quorum  Civitatibus , 
C^  Dicscefibus  ìdemMillecT^ius,  &  jui  compi ices  converfantur ,  ac  Inqutfito- 
rum  haretìca  pravitatis  in  illis  partibus  deputatorum ,  quòd  contra  tales  ad- 
verfus  dìEiam  Fidem  temere  infurgentes,  &  pramifia  detefiabilia  pn&fumen- 
tes,  fi  ha  fit,  non  proceffiflis  ,  prout  tencmmi  ,  &  nobis  de  pramiffis  nihil 
notificare  curaflis ,  plurimùm  admirantes  ;  eidem  fraternitati  per  ^pofiolica 
fcripta  difiri6ic  pracipiendo  mandamus  ,  quatenùs  aii6ioritate  noflra  de  pra- 
7 omo  IH,  Oo  mijjis 


Greco-         ^„g  Secolo  XIV. 

KIO  XI.  ^ijji^  fg  pknarìè  informes  :  &  fi  inveneris  ita  e(ie  ,  adverfus  pr^fatos  Mil- 
lec^ium,  &  fequaceSi  ac  fautore!  eomm,  fi  firn  in  tuis  Chkate ,  velDice- 
cefi  pralibatis ,  procedas  fecmdàm  canonicas  fanUiones  ,  ac  errores  conten- 
tos  in  di£la  ceduta  puhlitc  in  prMtcationibus  reprobes  ,  ac  per  Clericos  fa- 
cularesj  &l{eligiojos  peritos  inlege  l>omim  facias  reprobari,  &c.  Ne'me- 
defimi  fentimenti  fcriffe Gregorio  ai  Vefcovi  ài  Cracovia,  Uratislavia, 
Slefia»  Olmiiz,  e  di  Praga,  e  con  più  forte  ftile  di  nervorofo  zelo  all' Im- 
a  Ibidem  fag.  r j»  pgrador  Carlo  Quarto  in quefto tenore t  [a]  Tlurium  Fide dignorum relati- 
bus  nuper  ad  noftrum  pervenit  auditum,  quòd  quidam  MillecT^iusTresbyter  y 
^im  Canonicus  Tragenfis ,  fub  fpecie  fanciitatis ,  fpiritu  elattonis ,  &  teme- 
ritatìs  affumptOi  &  pradicationis officio  ( quod  fibinon  competit)  ufurpato, 
multos  errores  non  folàm  temerartos  ,  &  iniquos  ,  fed  etiam  hcereticos  ,  & 
fchifmaticos,  utique  nimiùm  fcandalofos  ,  &  periculofos  fidelibus  ,  pr^fer- 
tim  fimplicibus  ,  dicere  ,  &  publicc  predicare  in  tuo  F^egno  Bohemia  ,  & 
aliis terris  tuis  pr^fiimpfit  haBenàs ,  &  profumiti  nommllas  perfonasutriuf- 
que  fcxus  ad  ejus  fe5iam,  quam  damnabiliter  inchoavity  ac  in  errores  dete- 
jUbiles ,  &  reprobandos  aBus  in  derogationem  Catholic^  Fidei ,  &  contem- 
ptum  facrorum  Canonum  inducendo,  prout  in  quibufdam  articulis  fcriptis  in 
fchedula  inclufa  prafentibus  continetur.  Ts[os  igiturdeiis,  fi  vera  fini,  me- 
ritò condolentes  ab  intimis ,  cum  non  firn  aliquatenits  toleranda  ,  -penerabili- 
bus  Fratribus  noflris  ^rchiepifcopo  Tragenfi  ,  ac  Uratislapienfi  ,  Luthomif- 
lenfi ,  &  Olomicenfi  Epifcopts  ,  in  quorum  Civitatibus  ,  &  Bioecefibus  ipfe 
MillecT^ius ,  &  fiii  fequaces  plurimi  effe  dicuntur  ,  practpiendo  mandamus, 
quòd  de  pr(f>mijjìs  contentis  in  di6ia  ceduta  cantra  eofdem  Millec%ium ,  &  fif- 
quaces  diligenter  inquirant  :  &  fi  ea  repererint  effe  vera,  fuper  ipfis  fecun- 
dùm  canonicas  fanàiones  ,  &  prout  ad  eorum  fpeBat  officia  ,  au6ioritat€ 
noflra  juftitiae  debitum  exequantur. 

Q^are  depotam  ferenitatem  tuam  Catholica  Fidei,  ac  juflitia  ':(elatricem 
requtrimus,  &  rogamus  attentiùs ,  quateniìs  prafatis^rchiepifcopo,  &Epi' 
fcopis  contra  jam  di5Ìos  MiltecTJum ,  ac  fequaces ,  &  fautores  eorum  tibera- 
liter,  ac  promptè  prabeas  tuum  brachium  facutare ,  cumipfi^rchiepifcopus, 
&  Epifcopi ,  feu  eorum  aliquis  ad  hoc  te  duxerint  requirendum ,  ut  regnum ,  dr 
terra  tua  pr^dióia  à  talihus  maculis  celeritcr  ,  &  totaliter  expurgentur  ,  ac 
(  prout  ha6ìenùs  fuerunt )  confifiant  in  di£ìa  Fidei claritate .  Così  egli  contro 
il  foriere  della  Herefia  Luterana ,  ò  per  meglio  dire  V viccleffifta  ,'dalla  qua- 
le beve  la  fuadoppo  Giovanni  Hus,  e  Martin  Lutero.  E  che  il  Diavolo  di- 
fponefle  allora  l'attacco  del  Chriiìianefimo  con  quefti  Araldi  d' Inferno ,  te- 
ftimonianze  ne  fecero  allora  le  Leggi  divulgate  da  un'Anonymo  Herefiar- 
ìfn^^ltua^^on  ^^^"  ""  Libro  [b]  intitolato,  Leges,  feu Speculum Saxonum ,  incuimillq 
*ftTù]mferLi'.'''"'  horreudc  Herefie  fi  contenevano,  per  la  cui  prohibizione,  &  abbrucia- 
^^"^•4.''?.  A^r.  mento  fu  neceifìtato  ancora  [e]  il  Pontefice  fcriverne  una  molto  rifentita 
lettera  al  fopra  laudato  Imperador  Carlo  Quarto  ;  e  molto  più  de'  peftilen- 
ti  libri  le  diaboliche  procedure  ài  alcuni  Invafati ,  che  nelle  parti  della  Ger- 
mania con  moti  incompofti,  e  abominevoli,  e  nefande  pofiture  progno- 
fricarono  proffime  l'Herefie,  e  gliScifmi,  che  foggiungeremo .  Di  efli 
A  Ex  magno  Beh  ^icc  utt  [d]  Chrouifta,  [e]  Eodcm  annomira  fe^a  tam  virorum,  quàm  mu- 
c'JitnTiì'i^.      lierum renit yiquifgranum de  partibus ^lemanni^ ,  & afcendit  ufque  ad Han- 
noniam ,  feu  Franciam  ,  cujus  talis  erat  conditio .  Utriufque  fexus  homines 
illudebantur  à  demonio,  ut  tamindomibusy  quàm  in  plateis,  &Ecclefìa  fé 
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invìcem  manu  tenentes  choreas  ducerent  ,  &  in  altum  faltarent ,  nomina    ^^^  ^^* 
quadam  dxmoniorum  nominantes  ,  videlicet  Frifck^s  ,  &  fimilia  ;  nec  ul~ 
tam  cognitionem  in  huJHfmodi  choreis,  nec  verecurtdiam  propter  ajiantes  pò- 
pulos  habentes .  In  fine  vero  chorii^ationis  ita.  circa  pe6loralia  torquebantur , 
ut  nifi  mappulis  lineis  à  fuis  amicis  circa  medium  ventris  fortiter  jlringeren- 
tur  ,   quaft  furiose  clamarent  [e  mori .  Tandem  Leodii  per   coniurationes 
fumptas  de  illis,  qu^  ante  baptifmum  in  Catechifmo  fiunt ,  à  demonio  libe- 
rabantur;  &  fanati  dicebant,  vifos  fé  tempore  faltationis  immenfo  influvio 
fanguinis,  &  proptereà  fic  in  altum  faltajje .  Vulgus  Leodit  dicebat ,  plagam 
illam  populo  contigijjej  quia  male  erat  baptÌ7^atus ,  &  maxime  a  Tresbyte- 
ris  concubinariis .  Qita  de  caufa  propofuerat  vulgus  infurgere  in  Clerum  , 
iifque  trucidatis  bonaeorum  diriperey  nifi  Deus  de  remedio  providi ffet*  Co- 
sì il  Chronifta .  a  ^«   i 

Né  al  tri  i  che  Indemoniati ,  poterono  [<x]  formar  la  Setta,  che  allora*    ""'  ^^^* 
forfè  de' Turlupini:  Setta  infame,  e  più  tolto  Congrega  di  Lupi,  eBeftie,  je/fj^i' ^n^i'"* 
che  Congregazione  di  huomini,  che  agli  errori  de' Beguardi  aggiungendo 
ofcenità  incredibili,  né  purpratticate  da'medefimiGnoftici,  docebant  ,  ^  rrateoi.Btmor. 
dicono  di  [^j  elll  gli  Autori,  nihil  pudere  quemquam  debere  eorum,  qude  à  ex  L,t-.emùHr7 ,' 
natura  acceptmus  :  unde  nudi  abfque  verecundia  incedebanty  &  palam ,  canum  ^'^'^^'rus,  &  ai,i . 
more,  libtdinem  exercebant.  Dicebant ,  riferifcefi  di  elfi  in  altro  luogo* 
[e]  quòd  illudi  qt*od  aliai  efl  peccatum mortale,  ut  fluprum ,  fa^lumiricba-  tom.f.'c!ì^i%T 
ritate  non  eft  peccatum  j  &  alla  libertà  del  corpo  accoppiando  quella  dello 
fpirito,  addebanty  voce  non ejìe orandum ,  fcd  falò  corde,  eaque  fptritus  li- 
bertate,  qua  divinis  lenbus  fubje&a  non  fit.  Maflìme  furono  quefte  anti-    , ....  ., .     .. 
chiillme  del  Diavolo,  che  prima  le  pofe  in  bocca  di  [rfj  Almerico,  e  poi  r  Innocenzo  ni, 
de'Dolcinifti,  e  Turlupini.  Infuriarono  quelli  ali  ora  per  la  Savoj  a,  Delfi- ^""S-^^?- 
nato,  e  Piemonte  i  ma  appena  nati  furono  dalla  vigilanza  del  Rè  Carlo  di 
Francia,  edelDucaAmadeodiSavoja  fupprefli  colfuoco,  e  inceneriti  : 
[e]  Superfiitionis  quoddam  genus i  dice  Gaguino,  eodem  tempore  à  Turlu^  e  GaguinHs  nb,^4 
pints  (hoc  enim  erat  hareticii  nomen  ,  qui  fé  de  focietate  pauperum  voci- 
tari  gaudebant  )  ortum  finem  fecit ,  crematis  eorum  vejìibus  ,  &  libris  in 
foro^fmllo  extra  San6Ìi  Honorati  portam .  Joannaautem  Dabentona ,  &  cum 
ea  alter,  cujus  nomen Hijìorici  non  tradunt,  ejus  fe6Ì£  in  primis  profefìores 
comburuntur .  Hic  autem ,  quem  fme  nomine  ponimus,  cum  ante  damnat^o- 
nis  ejus  fententiam  in  carcere  mortcm  obiijjet,  dies  quindecim  in  aggerecal- 
cis,  ne  putrejceret  ejus  cadaver,  ajjcrvatus  efl,  &  die  ad  jupplicium  pra- 
fcripto  crematus ,  Così  egli.  Gregorio  col  fuoco  del  fuo  zelo  arfe  la  lullli- 
ria  sfacciata  di  quelli  nuovi  Carpocrati,  &  animò  alla  loro  deftruzione  ^^^^        .^^^ 
[/]  il  Rè  di  Francia,  e'I  [g]  DucadiSavoja,  [h]  come  veniam  pur' ho-  /-^^/Ts?  '  ' 
ra  di  dire,  non  tanto  con  la  pronta  dottrina  de'Theologi,  quanto  con  ^  jom.s.ep.fecr. 
il  pronto  laccio  de' capeftri,  a' quali  eglino  furono  irremi(ibilmen:e  con- ht^ln".  1375. 
dannati,  per  togliere  dal  mondo,  chi  infettava  l'human  commercio  del 
mondo  con  sì  vituperofa  forte  di  vergognofa  herefia  :  onde  avvenne ,  che 
di  tanti  rei  follerò  ripiene  le  carceri,  che  bifognatfe  formarne  nuove  \^'^  \  ^nn.$.  ep.tHr. 
Arles,  Vienna,  &  Avignone,  e  dell' Ecclefiailiche  rendite  [i]  ne  alle- /''«i-is.'^ss. 
gnalle  il  Pontefice  gran  parte  al  Toftentamento  degl' inquifiti . 

Ma  fé  degni  di  horrore  fono  gli  enarrati  dogmi  de' Turlupini ,  degnifll-  J"''*^^^  ^*^""?[i' 
ma  di  rifa  fi  è  la  contefa  ,  che  il  Vvaddingo  [  k}  rapporta  in  quell'anno ,  frd  i^'^Ji,'"^.  S;,' m?-!'. 
due  Heretici  Fraticelli,  ci^fcun  de' quali  pretendeva,  ellbeilere  il  vero  num.i2. 
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•     Papa  della  Chiefa  di  Dio  :  Ums  alteri  fubjiciebat  nimiam  prafumptionem, 
quòd  fé  tamquam  Tapam  veneravi ,  &  prò  -pero  Tapa  coli  ■pellet  itile  vero 
buie  infolehtiam ,  &  facrilegara  temerìtatem,  quòd  ftbi  canonuè  ele^o  noi- 
let  obtemperare.  Così  eglino.  Di  quelli  Fraticelli  fa  menzione  il  Sande- 
a  putha  invita  fo,  c'I  [<?]  Platina,  i  quali  dicono ,  ch'eglino  habitaf  fero  nella  Terra  ài 
ZulhZ'Tso""'  ^°^^*  Md  più  nobile  invero  fiì  la  decifione,  chelalite,lac[iialedovendorT, 
e  potendoli  decidere  co'l  baftone ,  con  alta  providenza  di  Dio  fu  ella  deci- 
ia  da  Santa  Brigida,  che  allora  viveva,  fpecchio  di  (ingoiar  dottrina  nella 
Chiefa,  e  illuftre,  e  fanta  Donna  di  quefto  fecolo.  Apparve  ad  effa  la 
Santiflìma  Vergine ,  edordinolle,  che  così  fcriveffe  d  un  Sant'Huomo 
ri^"f'/'  ^'^'^'  Minorità  in  confutazione  de'Fraticelli,  [b]  Die  illi  ex  parte  mea,  quòd 
■  ■^•"'^*  •  refpondebit  illis,  qui  Tapam  dicunt  non  efìe  verum  Tapam  ,  nec  illud  effe 

rerum  Corpus  Jeju  Chrijii  Filii  mei ,  quod  Sacerdotes  in  altari  conficiunt  , 
quòd  ipfe  refpondeat  illis  haretìcis  fic  :  Vos  vertìtis  occiput  ad  Deum ,  & 
ideòvosnofìf  videtis  eum.  Vertatis  ergo  ad  eum  faciem  ,  &  tunc  poter itis 
eum  videre  :  nam  vera,  (ir  Catholìca  Fides  eft,  quòd  Tapa,  qui  efl  fmehas- 
refi ,  quantumcunque  aliis  peccatis  ftt  commaculatus ,  numquam  tamen  ejl 
ita  malus  ex  illis  peccatis,  &  ex  aliis  malis  fuis  operibus,  quin  Jemper  fìù 
in  eo  piena  au6ioritas  ,  &  perfetta  poteflas  ligandi ,  &  folvendi  animas  : 
quam  au£ioritatem  ipfe  per  B.Tetrum  habuit,  &  affumpfit  à  Deo .  Così  la 
Madre  di  Dio  per  mezzo  di  S.Brigida  in  riprovazione,  e  decifione  del- 
la riffa  narrata  de'  Fraticelli . 
VI    fctitti  Md  iì  più  forte  dibattimento  fi  rivolge  il  noftro  racconto ,  ed  à  dubie- 

tflh'dr'Rlìnion'.  tà  di  maggior  confeguenza  c'invita  la  fama  di  un  foggetto  da  molti  dif- 
^eizilfn'e^deii'  ^^"^^^<^  P^^  i"§^^"ii^ore ,  da  altri  venerato  per  Sauto ,  da'benevoli  chiama- 
Autori"  fcpra^  di  to  lume  della  fcienza,  da' malevoli  irrifo  come  perverfore  delle  fcienze  , 
*^*ì-  da  1  feguaci  efaltato  co'l  nome  di  Angelo,  da  contradittori  maledetto 

con  la  efecrazione  di  Demonio ,  e  finalmente  adorato  morto  su  gli  Altari 
col  culto  di  Beato ,  ed  afferito  vivo  cenfurato  da'  diplomi  de'  Pontefici  con 
l'obbrobrio  della  fcommunica.  Raimondo  Lullo  fu  quefti ,  di  cui  noi  ac- 
curatamente riferiremo  e  le  laudi,  e  li  biafimi,  e  li  detti  degli  amici  , 
e  li  ditterii  de' nemici  i  onde  ben  ponderate  le  ragioni  dell' una  parte,  e- 
dell'altra,  pofla  renderfene  al  Lettore  quell'adequato  giudizio,  che  nel 
medefimo  tempo  fodisfaccia  all'  intento  di  chi  havendo  prefo  à  feri  vere  la 
Hiftoria  dell' Herefie ,  ha  prefo  ancora  l'impegno  di  dividere  la  luce  dalle 
tenebre ,  e'I  vero  dal  falfo  ;  e  fodisfaccia  unitamente  alla  intelligenza  di  chi 
havendo  prefo  à  leggere  quefta  Hiftoria ,  hi  prefo  eziandio  l'aflunto ,  non 
di  pafcere  folamente  la  fantafia  con  le  fpecie  di  guftofi  contrafti ,  ma  di  mi- 
gliorare l'intelletto  con  la  verità  di  provate  notizie .  Per  dar  ordine  dunque 
à  quefte  cofe ,  confideremo  prima ,  qual  fofle  di  Raimondo  Lullo  la  vita ,, 
e  poi  quale  la  dottrina,  prima  quale  elfo ,  epoi  le  qualità  diflfo,  efiendc^ 
e  s.  Creg.FapA  che  [c]  Qtialitas  morum  permutat  ordinem  perfonarum,  e  fpelfe  volte  av- 
àstfr'.^tudstob.  vicne ,  come  dice  [rf]  Socrate,  che  maggiormente  perfuadanoa  Mores: 
dtcentis,  quàmverba. 

La  vita  dunque  di  Raimondo  Lullo  fii  ella  così  ftravagante,  e  varia 

percpsìdire,  che  maraviglia  non  è,  fedubiofa,  evarianefia  prefente- 

mente  ancora  la  memoria,  e  la  fama .  //  famofo  Raimondo  Lullo ,  dice  un'Au- 

e  m^j  da  Fin  ^qj-  r^i  franccfe,  di  fanme  nobile  Catalano,  nacque nell'Ifola di  Majoriea  V 

nella    fun   nuova  U   J         -      _    i-  /.  ^''  ,   «^^  .  ,         ti     ^  i^i •       •  i-    ,*    •       •    -       „ 

Bìhiiothcca.   tom.  anno  1236.  Egli  pafso  la  fua  gioventù  nella  Corte  del  Trincipe  di  Maìprica,  e 
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YÌtirojJi  poi  dal  mondo  in  età  di  quaram'  anni  per  entrare  ,  fecondo  porta  la  ^^^  ^*^* 
famay  nell'ordine  de' Frati  Minori.  Quipiegii  cominciò  gli  fludii  con  ajfjid^i- 
td  di  tanta  applicazione  y  che  in  poco  tempo  fece  gran  progreffi  neW  apprendi- 
mento delle  lingue  Orientali  j  e  delle  altre  fcienT^e .  Inventò  un  movo  methodo 
diraT^iocitìio,  e  fece  ogni  sfor'!^  per  infegname  in  ^pma  li  principii  :  ma  non 
efìendogli  giammai  ciò  permejjo  dalTontefice  Honorto  IV.  egli  mutato  in  mi- 
glior difegno  il  penfiercy  pafsò  inTunifì  alla  converftone  de' Maomettani y  da 
"quali  in  una  difputahehbe  a  rimaner  morto  y  fal-pandofi  la  tuta  con  efibirfì  di 
ufcire  d'jtfrica ,  e  non  mai  pia  in  efia  far  ritorno .  Quindi  egli  portoffì  à  J<lapolì , 
nella  qual  Città  leffe  in  Cathedra  il  fuo  nuovo  methodo  fin  all' anno  1290. 

'  doppo  il  quale  partitofi  per  I{gma  ,  e  invano  richiefta  da  Bonifacio  Vili,  la 
permijfione  di  feguitare  in  ejja  la  fuaLcT^ione ,  fi  condnfìe  à  Genova y  dovecom- 
pofe  molte  opere  i  e  quindi  trapalando  da  MajoricaàTarigiy  dove  egli  inferno 
liberamente  il  fuo  ra'^ocinioy  ritornò  à  Major ica,  nella  cui  Ifola  hebbe  fre- 
quenti di  fpute  contro  li  Saraceni,  Jacobiti,  e  T^efloriani .  Doppo  egli  ritornof- 
feneà  Genova  y  &  à  Tarigi  per  confermare  i  Difc epoli  nella  fua  Dottrina  y  e 
ridomandata  invano  à  Clemente  Quinto  la  ter'^a  volta  licew^a  d' infegnarla  in 
B^may  ripafsò  m  africa,  dove  fatto  prigione  da'  Masmetani y  e  rendutQ  m 
libertà  dalle  preghiere  de'  Genovefi ,  fi  partì ,  approdando  fientatamente  à 
Tifa  y  con  haver  perduto  per  il  camino  tutti  li  fuoi  libri ,  naufragati  prejjo 

^  il  lido  del  Mare  tnfteme  col  Vafcello ,  che  lo  conduceva .  Egli  allora  tutto  fi 
die  alla  predicaT^ione  della  Guerra  Santa  ,  &  accumulate  molt'  elemofine  m 
Italia  y  prefentatojì  di  nuovo  invano  avanti  Clemente  Quinto  in  ^Avignone  , 
fé  fuo  ritorno  à  Tarigi,  ove  dimorò,  <&  infegnò  il  fuo  methodo  (in  al  tempo 
della  celebr albione  del  Concilio  di  Vienna  ,  al  quale  egli  ancora,  fi  conduce  , 
proponendo  à  que'  Tadri  la  fonda'^^one  di  molti  Collegii  per  l'infegnamento 
delle  lingue  Orientali,  l'unione  di  tutti  gli  Ordini  militari  in  un  folo ,  la  fpe- 
diT^jone  dell'  armi  per  la  ricuperandone  della  Terra  Santa  ,  e  la  condanna  de* 
libri  di  ^verroe.  Ma  quejie  di  lui  propofiT^ioni  nullamente  furono  da  Tadri 
confìderate .  il  rimanente  della  fua  vita  fi  è  molto  favolofo.  Dice  fi,  ch'egli 
poi  viaggiaj]e  tutta  la  Francia,  Spagna,  &  Inghilterra ,  dove  egli efercitaf- 
fe  con  gran  pregio  la  Chimica,  e  che  ripaffafìe  a  Majorica,  e  quindi  in  afri- 
ca, dove  carcerato  prima,  poi  martiri-^ato,  &  uccifo  da'  Saraceni,  morifìe 
per  le  ricevute  ferite  dentro  un  Vafcello  Genove  fé,  che  ne  riportò  à  Majori- 
ca  il  corpo  l'anno  1^15.  in  età  di  ottani'  anni .  Così  egli .  ,         , 

Ma  ciò ,  che  il  dii  Pin  ripiglia  di  favolofo ,  viene  dal  [4]  Vvaddingo  alteri-  ,  .^/^'*''  "'''""'• 
to  per  vero ,  e  dal  Rainaldi  rapportato  per  veriiimile ,  [6]  I{aymundum  Lui-  b  t^V^,. ^«m.iji;. 
lum  in  africa  apudBugiam  promulgata  Fidei  Chrifìiame ,  &  confutata  Ma-  '"*"'■^• 
humctana  imptetatis  odio,  public  t  Magifìratus  jufiu  pò  fi  atroces  mjurias  ,  & 
career is  fquallorem,  cum  in  confiantia  defendendae  vera  B^ligionis  perflaret, 
objeSìum  furenti  plebi,  ac  gladi is,  faxifque  appetitum ,  ex  vulnerum  dolore 
occubuiffe  tradunt ,  dumque  ejus  corpus  ex  fepulchro  marmoreo  Francifcani 
templi  y  adhibitisteftibus-^cavtffimis,  anno  1611.  erutum  eft,  quatuor  ingen- 
tia  vulnera  m  capite ac€^tacon]pe£Ia  funt.  Così  egli,  e  il  Bzovio  dice  mol- 
.todipiii,  bench'egli  intenda  dir  molto  di  meno,  aderendo  ima  piiblica  fa- 
ma, di  cui  però  egli  ne  fa  Autore  il  medefimo  Lullo ,  che  quefti  haveflè 
apprefa  la  fua  fcienza  dalla  Scuola  dell' iftelfo  Giesù  Chrifto,  allora  quan- 
do Giesù  Chrifto  à  lui  apparve  in  un  monte  in  figura  di  Crocififlb,  [e]  In-  ^  biovìhs  ada»». 
diibiunieft,  eam,  dice  di  lui  l'accennato  Bzovio,  do£irin&m  à  Diabolo  hau-  iic^o.,,.'^. 
To^no  JIL  Oo    3  fifie, 
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RIO  Al.    jijj'g^  Ikètilleaffereret,  in  quodam  monte  a  Chnfio  fibì  apparente  in  forma  ,& 
fpecie Crucifixi  illam didicìffe ,  Il  Bellarmmo pafla più  oltre,  e  conchiude, 
ifcu'rrif''R7t'  M  '^^^  defunti  qui  eumdem  F{aymundum coLnt  ut  San5ìum  Martyrem,  & 
Lullo  '.  '"    ''^'"'  yocent  Do6iorem  illuminatum .  [h]  Benedetto  Gonone  Ciftercienfe  ripone  la 
^fisSa^'tiTL'''  ^^  ^^}  ^^^^  Scritta  da  Carlo  Ho  villo  frale  Vite  de'Santi  Padri ,  e  de'Santi  Ere- 
cca^/:7ùs  'tom.4.  miti  d'Occidente  :  Il  Caufino  [f^  ]  lo  chiama,  Thefaurum  abjconditum  :  Il  San 
y^*^'*^^'"'^'*"''  Juo)o[£/]  l'annumera  fri  i  più  ferventi  amanti  di  GiesiìChrifto  :  IlLavinhe- 
A  San  juaffsHb.^.  ta  [c]  lo  dcnomina  ineffabilem  TMceptorem ,  &  beatum ,  qui  eminentifjìmam , 
ie ,'  &'lmoff!'''  y^àdèqut  utilem  fupra  omnes  modos ,  maxime  ad  defenfionem  nofine  fidei,  nobis 
e  / ..  vinheta  ir,  tTadidit  do£irmam ,  qutu  non  humano  quidem  ingemo  potuit  inveniri ,  fed  fuit  dì- 
v'orbi pagil'!"^''  yinitm  in/pirata,  &qui  per  totum  orbem  pie  fan6ius creditur  :  e  ciò ,  che  può 
recar  maggior  pregio  di  verità  ì  quanto  pur'  hora  Noi  veniam  di  dire ,  fi  è 
il  culto,  che  pubiicamenteiìlui  daflì  co'l  titolo  di  Beato  nella  Chiefa  di 
Majorica ,  in  una  cui  Cappella  pendono  lampadi  accefe ,  e  figure  di  ripor- 
tate grazi  e  avanti  il  di  lui  corpo,  celebrandofene  pompofamentela  devo- 
f  VvAlioe.  cit.    ^^  memoria  fotto  il  giorno  de'  3  o.  di  Giugno ,  nel  quale  [/]  egli  in  Africa 
morì  uccifo  da  que'Mori  per  la  Fede .  Anzi  mentre  Noi  quelte  cofe  fcrivia- 
_    mo,  cafo  è  avvenuto  nella  Città  di  Majorica,  degno  di  tramandarfi  alla  me- 
moria de'  Polteri  in  confermazione  della  divota  reminifcenza  di  quello  lor 
g  ^m.fSyp.  j2.  Beato  Concittadino,  [g]  Oda  un  invidiofo  alla  memoria,  ò  dauncontra- 
Gi»^fl..  dittore  alla  dottrina  del  Lullo,  fu  involata  la  di  lui  Statuetta,  chefopraun 

Bacino  per  la  Chiefa  Epifcopale  di  Majorica  fpelfe  volte  portavafi  in  eccita- 
paento  al  popolo  di  elemofina,  che  fopra  quel  bacino  in  gran  copiariponc- 
vafi  da' fedeli  i  e  della  involata  Statuetta  ne  furono  indecentemente  tronche 
le  membra ,  e  qua ,  e  là  affiffe  in  obbrobrio  deiroriginale ,  e  il  bufto  di  efla 
gittato  di  notte  dentro  il  Dormitorio  de'  Frati  Francefcani  con  il  motto  di 
ifotto,  Inter  h <eretic OS  locum.  La  horridezza  del  cafo  rifvegliò  tutti  alla  ven- 
detta del  reo ,  che  non  mai  rinvenuto ,  il  devoto  popolo  Majorchino ,  per 
rendere  altrettanta ,  e  maggior  gloria  al  Beato ,  quant'affronto  eragli  ftato 
fatto  dal  maligno  Conculcatore  dellafua  imagine ,  intimò  per  il  proffimo 
Agofto  una  folenne ,  e  non  mai  più  per  l'addietro  pratticata  fefta  in  honore 
di  effo .  Concorfero  nella  deliberazione  gli  Eccleiiaftici,  li  Laici,  l'Arcive- 
fcovo ,  e  fin  tutto  il  Tribunale  del  Sant'  Uffizio  rapprefentato  allora  in  quel 
Regno  in  qualità  di  Apoftolici  Inquifitori  da  Girolamo  Juannez  Zarante,e 
Gio:  Tarancon  Aledo ,  e  generalmente  da  tutti  li  ProfeiTori  di  ftudio ,  e  del- 
le fcienze.  Precorfe  alla  fefìia  la  promulgazione  della  fcommunica  contro 
chiunque  fcienza  haveffe ,  ò  cognizione  della  perfona ,  che  haveva  lacerata 
*  .  la  Statuetta  del  Lullo ,  obligandone  ciafcuno  alla  rivelazione  con  formida- 
bili cenfure ,  latje  fententia .  Quindi  tutto  il  popolo ,  tutti  li  grandi  veftiro- 
no  per  duolo  di  negro  ammanto  in  rapprefentazione ,  e  sfogo  del  feguito 
fucceffo  :  e  adempiuto  il  primo  dovere  di  lutto ,  Ci  accinfero  tutti  alle  prove 
di  honoranzaverfo  l'avvilito  loro  Concittadino  con  tanta  pienezza  di  pu- 
blico  confenfo,  e  con  tanta  efibizione  à.i  divoto  culto,  che  non  potè  efferne 
più  intejifo  il  gaudio,  ne  più  univerfale,  e  plaufibile  la  dimoftrazione  di  elfo . 
Erano  figurate  per  la  Città  in  vaghi  Altari  le  azioni  più  illuftri  della  fua  vita . 
Vedevafi ,  quando  egli  corteggiano ,  invaghito  di  vaga  Donzella ,  andavale 
dietro  a  Cavallo  tanto  fuoridi  fé  per  la  di  lei  bellezza,  che  fin  col  Cavallo 
egli  entrò  nella  Cathedraleperfeguirlai  nel  qual  atto  volt oglifi  l'accorta 
Giovane ,  e  fcopertogli  il  petto ,  e  frale  manimeUe  una  fchifofa  cancrena  % 
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che  petto,  e  zinne  le  divorava,  E  dì  chi  t'innamori,  ella  diffegli,  ò  mal*  ^^^  ^^' 
avventurato  Cavaliere  i  Se  la  faccia  t'inganna  s  eccoti  il  petto ,  e  vedi,  quan- 
to mal  ftcura  fia  quella  beltà,  che  non  mai  tutta  fi  fcuopre  :  alle  quali  paro- 
le attonito  il  Lullo,  inhorridito  del  fuo  amore ,  rivolfe  à  più  beli' ogget- 
to il  cuore ,  e  tutto  à  Dio  facrifìcollo  con  piena  converfione  de*  fuoi  affet- 
ti .  Quindi  in  altro  luogo  rapprefentavafi  la  fua  fuga  nel  deferto  fu  1  Monte 
Randa,  dove  comparvegli  la  Madre  di  Dio  co'l  Bambino  in  braccio,  la 
quale  graziofamente  porfegli  il  piccolo  piede  del  Figliuolo  al  bacio ,  In 
altra  parte  fopra  dorato  quadro  fcorgevafìhiftoriata  la  comparfa,  che  nel 
medefìmo  monte  fece  di  fé  al  Lullo  noftro  Signore  Crocifilib ,  infondendo- 
gli miracolofamente  il  dono  delle  fcienze  i  e  così  di  mano  in  mano  fegui- 
vano  dipinti  li  miracoli  fucceifi  ;  e  quando  un'  Angelo  in  forma  di  Paftore 
inginocchiandoli  avanti  il  fuo  Libro,  divotamentelo  baciava;  e  quando 
fmarrita  egli  di  notte  tempo  la  ftrada  di  Bugia  in  Africa ,  dove  portavafi  al- 
la predicazione  della  Fede,  due  Leoni  gli  fi  fecero  e  fcorta*  e  guida;  e 
quando  egli  volendo  abbracciare  Giesù  Chrifto ,  che  in  Croce  gli  compar- 
ve un'  altra  volta ,  difparve  il  CrocififTo ,  e  reftò  egli  in  luogo  di  lui  tenace- 
mente per  più  bore  come  attaccato,  e  crocififlb  nella  Croce;  e  quando 
finalmente  egli  confumò  il  martirio  fri  mille  ftenti,  e  cruciati  nelle  mani 
de'Turchi  in  Bugia .  Avanti  quefti  Altari  girarono  con  lungo  ordine  le  Pro- 
celfioni,  enellaChiefaCathedralefermoneggiòinlode  di  luiGioiBatti- 
fta  Roldano  della  Compagnia  di  Giesù,  foggetto  accreditato  ne'  Governi^ 
e  Vifitatore  delle  Ifolefoggette  al  Regno  di  Aragona,  il  quale  prefe  per 
afllintodelfuodifcorfole  parole  riferite  da  [4]  San  Luca,  Beatus  venter 
qui  te  portavit ,  Cìr  ubera  ,  qua  fuxifit  :  Quinimò  Beati  ,  qui  audiunt  Ver- 
bum  Dei ,  &  cujlodiunt  illud  :  Quali  parole  ,  benché  da'  Contradittori 
del  Lullo  vengano  applicate  al  Latte  della  Madonna  Santifllma ,  conferva- 
to  nella  Cathedrale  di  quella  Chiefa ,  che  in  quella  occafione  fi  portò  prò- 
ceflìonalmente  per  la  Città;  certa  cofa  fi  è,  che  tutto  il  Panegirico  di- 
fcorfo  fi  rivolfe  (opra  gli  encomii  del  Lullo  :  e  quelle  belle  memorie  Giu- 
feppe  Mulet  Sindico  Perpetuo  della  Città ,  e  Regno  di  Majorica  trafmelfe 
a  Pofteri  in  un  Libro ,  che  a  fua  richiefta  è  ftato  ultimamente  imprelfo  iti 
quella  Città  l'anno  1 699.  con  approvazione  del  Dottor  Michel  di  Serralta , 
Canonico,  Efaminator  Sinodale ,  Cancelliere,  e  Giudice  di  Majorica» 
e  del  Morrellas  Vicario  Generale  di  quella  Chiefa .  Il  Libro  porta  feco  nel 
principio  il  titolo  di  Sermone  apologetico ,  che  ad  honore  del  Beato  Raimondo 
Lullo  invitto  Martire ,  ed  illuminato  Dottore  predicò  ti  giorno  9.  di^gojìo  dell* 
anno  1699.  nella  Cathedrale  Chiefa  di  Majorica  il  S^everendiffimo  VadreGio- 
van  Battifla  I{gldan  della  Compagnia  di  desìi,  I{ettore  &c.  e  nel  fine  di  ef- 
fo  è  aggiunta  la  protefta,  che  Noi  ancora  replichiamo  in  quefti  racconti. 
Omnia  fub  correóiione  San6Ì£  Matris  Ecclefitc ,  e  in  conformità  de' Decreti 
della  Sacra  Inquifizione  di  Roma .  Dalle  quali  cofe ,  che  veniamo  pur'ho- 
ra di  dire,  della  fama publica ,  della  vita efemplare  del  Lullo,  dell'attefta- 
zione  di  etfa  fatta  da  riguardevolifilmi  Scrittori,  e  del  culto,  che  in  una 
Chiefa  così  principale  à  lui  con  publicità  ,  e  pompa  fi  conferifce  ,  non 
polliamo  non  maravigliarci  della  poca  avvedutezza  di  que' Scrittori,  che 
confondendo  forfè  la  vita  del  Lullo  con  gli  ferirti  di  altri  Lulli,  acerba- 
mente contro  lui  fi  fcagliano,  ripigliandolo  d'Impoftore,  di  Vagabon- 
do, di  Mercante,  di  Laico,  e  di  Mago,  fol  perche  ò  ne  fu  aftrufa  la  dot' 
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^lO  Al.  trina,  ò  ceiifiirata  doppo  la  fua  morte  qualche  propofizione  non  pro- 
veniente dalla  fcienza  rivelatagli  dal  CrocififTo  >  fé  pur  sì  fatta  rivelazio- 
ne vogliamo  crederla  vera.  Dunque  non  può  darfì  l'innocenza  della 
perfona  con  la  reità  di  qualche  fcorfo,  e  non  ben  pefato  periodo  di 
penna  ?  Quando  ciò  fi  a,  ripighfi  egli  d'ingannato,  e  non  d'ingannatore, 
difedotto,  non  di  feduttore ,  e  rimanga  intatta  la  perfona  fra  la  cenfura 
a  VvAdd.inam.  ^g'^j^j-j .  tantopiu,  quanto  che  [^j  il  Lullo  ogni  fua  compofizione  fotto- 
pofe  all'approvazione  della  Chiefa,  e  purgò  col  fangue  nella  Confeflìone- 
della  Fede  ogni  fuppofta  macchia  di  fentimento  men  puro .  E  ciò  circa  la- 
vita  del  Lullo.  Hor  veniamo  alla  dottrina,  &  alla  condanna  alferita  con- 
tro efìa,  e  fuppolta  fulminata  dal  Pontefice  Gregorio  Decimo  primo  , 
ì>^nn.iy]i,       cinquantafette  [b'\  anni  doppo  la  di  lui  morte. 

E  primieramente  noi  non  rivochiamo  in  dubio,  che  la  dottrina  di  Rai- 
mondo Lullo  ella  non  fiaofcura,  e  quafi  impercettibile,  ma  non  già  tale, 
e  vrattahs.  Ber-  ch' ellapofTadirfirca ,  come  cenfuraronlaalcunipoco  [e]  accorti  Scrittori, 
TJri^l' & Bzo'vl^.  chenondifìiinfero  il  Raimondo  Lullo  Ma)orchino  dal  Tarragonenfe,  det- 
d  vvaddin,  ani'.,  ^q  volgarmente  il  Terraga,  de  il  "JSleofito.  Due  [d]  Raimondi  Lulli  viiTe- 
»3'5- «.'4.         ro  in  quefto  Secolo  nella  Italia  i  l'uno  Majorchino,  Terziario  nell' Ordine 
//r"';  "^^/Z'  de'Minori ,  di  cui  fin'horg  habbiamo  parlato  i  l'altro  Hebreo  [e]  Rabbino , 
Cn'fil'e'^'&vìdt  Tarragonenfe  di  Patria,  che  rinunziato  al  Giudaifmo ,  febenpafsò  à  farfi 
S*""»'"  ^Ni'c  Frate  (non  però  de' Minori  )perfeverò  nondimeno  fempre  pili  contumace 
^"m'.m  Direni''  ìw  ctrori  liorribili ,  e  diabolici ,  e  hi  Autore  dei  Volumi  de  Invocatione  Dx- 
momm,  de  SecretisTslatura,  &de  Mchimia,  de'quah,  fiippreifo  il  no- 
f  Ejy>^,  in  Dirtst.  me  dell' Autorc,  eftraffe  ventidue  propofizioni  [/j  l'Inquifitore  Niccolò 
part.2.q.w,        Eymerico,  condannate  pofcia da  Gregorio  Decimo  primo  con  il  Diplo- 
ma, che  comincia,  ^liquid  mali  propter  vie mummalumy  ordinando  egli 
al  VefcovodiTarragona,  che  tutti  que'Hbri  irremiflìbilmente  fi  confe- 
gnalfero  alle  fiamme .  Le  propofizioni  erano  nel  feguente  tenore ,  horrido 
g^pud  eumdem  più  toiìo ,  che  heteticalc .  [g]Trima,3  Trava  dogmata  Mmarici ,  ^rii, 
ibid.pai,i6ì,       Sabelltiy  quòd  altorum  hicreticorum  non  eft.hierefts  de  fé  ,  nifi  tantum  apud 
illum,  qui  tpfum  eligit  animo  pertinaci . 

Secunda  barefis  eji  :  quòd  licitum  eji  creaturas  adorare ,  &  honorare  , 
honore  ,  &  adoratione  latrile  ,  abfque  peccato  >  imo  meritorie  inquantum 
funt  reprafentativa  fui  Creatoris . 

Tertta  hnerefis  efi  ;  quòd  licet  diemones  adorare  ,  &  honorare  latria  meri- 
torie y  fi  repnejentent  fuum  Creatorem . 

Quarta  harejìs  eji  :  quòd  non  tantum  abfque  vitio  harefìs ,  imo  etiam 
abfque  ulto  peccato  pofjunt  diemones adoran  dulia,  nifi  quia  prohibitum  ejt 
per  Ecclefiam  Dei. 

Quinta  htureCts  efi  :  quòd  aquè,  &  meliùs  potè  fi  facrificam  damoni  ex- 
cufari  ab  idololatria,  quàm  Chriftianus  adorans  Imaginem  Chrifii,  vel  S-an- 
^orum. 

Sexta  harefts  efi  :  quòd  de  jure  natura  adoratio  ,  &  facrificium  debentur 
damonibus . 

Septima  harefis  efi  :  quòd  qui  vi^i  fuppliciis  Deum  negant  ore  ,  fed  cor- 
de adoranti  non  folùm  non  peccant ,  imo  funt  digni  remuneratione . 

0£lava  harefis  efi  :  quòd  Laicus  non  tenetur  ad  aliquem  fidei  articulum 
explicitè  credendum  j  fed  fuffici't  fibi  ifta  conclujìo  in  genere  ,  quòd  credat 
omne  illud ,  quod  credit  SanÙa  Mater  Ecclefia  Dei  :  &  ideò  ,  quòd  fi  /-^i- 
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xus  teneat,  vel  credat  oppojitmn  alicuJHs  articuli  ex  ignorantia,  &  tentatio-    ^^^  -^•^' 
ne  Diaboli ,  non  peccai . 

T^na  hArefts  efl  :  quòd  omnis  inobediens  pr<eceptìs  Dei ,  >el  Eccleft<e  i 
tfi  HareticHs  cenfmdus. 

Decima  h^refis  èfl  :  quòd  omnis  peccans  mortalitev  efl  propriijjimè  H^- 
reticus , 

Undecima  harefis  efi  :  quòd  omnis  peccans,  dum  peccai,  conformat  fuam 
voluntatem  voluntati  divina. 

Duodecima  harefis  efl  :  quòd  tantum  placet  Dea  mala  efle  ,  quàm 
bona . 

Decima  tenia  harefis  efl  ;  quòd  tantum  placuit  Chriflo  Juda  defperatio  , 
quantum  Tetri  contritio . 

Decima  quarta  hxrefls  efl  :  quòd  nullum  Legis  pneceptum  in  bac  vita  pò- 
tefl  adimpleri. 

Decima  quinta  h^erefìs  eli  :  quòd  in  hac  vita  à  nullo  viatore  (  ut  via- 
tor  efl  )  charitas  potefl  baberi ,  vel  aliqua  virtus. 

Decima  fexta  hxrefis  efl  :  quòd  abfque  charitate  infufa  Deus  potefl  fuper 
omnia  diligi  meritorie  ,  &  abfque  ea  baberi  vita  eterna  de  lege  communi  , 
C^  fecundiim  leges  nunc  currentes . 

Decima  feptima  harefts  efl  :  quòd  quis  flne  cbaritate  non  potefl  ejje  fide- 
lis  ,  &  per  confequens  peccans  mortaLiter  ,  ■&  non  babens  cbaritatem  ,  efl 
propriijjimè  Hareticus ,  quia  peccat  contra  primum  articulum  fidei, 
•  Decima  odiava  harefis  efl  :  quòd  omnis  peccans,  in  eo  quòd  peccat,  con- 
format fuam  voluntatem  voluntàti  divina  :  &  quòd  homines  aquè  confor- 
mant  fuam  voluntatem  voluntati  divina  demerendo ,  ftcut  merendo ,  loquen- 
do  de  voluntate  beneplaciti  Dei .  ' 

Decima  nona  harcfis  efl  :  quòd  tantum  placet  Deo  voluntate  beneplaciti 
Juda  defperatio  ,  quantum  Vetri  contritio  :  &  tantum  aliquem  efk  infide- 
lem ,  quantum  effe  fidelem  :  &  tantum  mala  effe ,  quantum  bona . 

ytgefima  barefis  efl  :  quòd  fe5ia  iniqui  Mabometi  efl  aqiiè  Catbolica  , 
ficut  Fides  Jefu  Cbrifli. 

yigefima  prima  harefis  efl  :  quòd  Chriflus ,  ^Apoftoli,  &  omnes  angeli  f 
&  omnes  beati  funt  Schifmatici  ;  &  quòd  perfe^iius  efl  ejje  Scbifmaticum  , 
quàm  Catholicum, 

Vigefima  fecunda  harefis  efl  :  quòd  folus  Deus  Tater  efl  optimus  ;  fed  Dei 
Filius  efi  bonus  in  primo  gradu;  fed  omnis  creatura  ejì  bona  intertio  gradu  * 
A  quede  pFopofizioni  del  Lullo  Terraga,  ò  Neofìto ,  il  Bzovio,  che 
malamente  [^]  le  applica  tutte  al  Lullo  Majorchino  ,  altre  due  [^]  Ji/Tj."""''^'^' 
ne  aggiunge  nel  feguente  tenore.  b  Utmibid.  »  m. 

Beata  Maria  Mater  Chrifii  in  Conceptione  Filii  fui  fuit  gratia  piena  ,  & 
ex  tunc  in  gratia  non  profecit,  nec  potuit  proficere. 

Spiritus  San&us  in  die  Tentecofles  veniens  in  B.  Virginem  ,  O"  in  ^poflo- 
los ,  gratiamnullam  contulit B,  Ad.  fed  ^Apojiolis,  quia  flcerat  gratia  plena\ 
quòd  proficere  non  valebat . 

Cosi  elleno,  chedivifeindue,  benfireftringonoinunanella  uniformi^ 
tà  dell' aflertione  :  Enonvièdubioj,  che  qualche  [e]  Cattolico  Scrittore  e  scot.in^.diji^' 
habbia  anch'elio  moftrato  d'inclinare  (  ma  con  qualche  ragionevole  timo-  "^{fdijt.^^TZ't"*. 
re  )  nella  medefima  opinione,  contrattati  {d'\  perciò  acremente  dal  Sua- dJ"».tr<'i/M.  <////'. 
rez,  che  àpropofito  della  iHiiceria  cosi  ben  conclude  della  Madre  di  Dio  > '^'•''  '''^^* 
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^^9  '^}'    Jta[a]  grana  erat  piena,  ut  ei  cooperando  ,  plenior  fieri  mereatur  :  dìSià 
zidtm,i>d.f$a.4.  ^jj-^  ejì piena  quoad  pr^jentem  capacitatem  ,  ut  haberet  tantum  gratin  , 
quantum  capere  poterat  :  tamen  buie  gratili  cooperando  novum  fibi  parabat 
meritum  ,  ac  proinde  novam  capacitatem  ,  &  dìfpojitionem  ad  not^am  gra- 
tiam  confequendam .  Così  egli  contro  Raimondo  Lullo  il  Terraga,  ilqua- 
b  i^ajn.  ««.1372.  le  [b]  yel  fpontè,  velmetu,  come  di  lui  foggiunge  il  Raynaldi,  eam  do- 
m,ii,  in  fine,       ^ifmam  epomuit,  damnavitque  in  career  tbus  vera  Fidei  Cenforum.  Ma  non 
tali  furono  i  fentimenti  del  noftro  Lullo  Majorchino .  Scrifs'  egli  molti 
Libri  in  lingua  volgare  Catalana,  e  la  prima  fua  Opera  fu  la  Introducalo- 
ne,  nella  quale  egli  conipendiofamente  fpiegò  il  fuo  nuovo  Methodo  , 
e  la  Cabala,  eh' è  la  fua  feconda  compofizione,  i  principii  della  Filofofia, 
la  Retorica,  h  grand' arte,  e  il  libro  degli  articoli  della  Fede,  in  cui  egli 
prova  la  verità  della  Religione  Cattolica  con  ragioni  naturali ,  e  fìlofofi- 
che.  Queftiveggionfitutt'impreflìcon  i  commentarii  de'LulIiftiinStraf- 
bourgl'anno  1651.  Ma  oltre  agli  accennati,  rinvengo nfi  del  Lullo  la  F/7a- 
fofia  d'amore  imprcfla  in  Parigi  l'anno  i5i(5.  il  trattato  della  SoftanT^a,  e 
dell'  accidente  in  Valenza  di  Spagna  l'anno  1520.  della  T^tìpìtd  di  Giestt 
Chrìfio  in  Parigi  l'anno  1499.  /"  cinque  flati,  cioè  de'Maritati,  Religioft, 
Prelati,  Cardinali,  e  Papi  in  Valènza  l'annoi  521.  il  trattato  dcìV  amico, 
e  della  amata  in  Parigi  l'anno  1505.  Varte  della  inven-s^one,  overo  laudi  del- 
la Vergine  medefìmamente  impreffo  in  Parigi  l'anno  1 499.  con  un  Libretto 
per  i  Chierici,  &un  trattato  intitolato  la  fantajia,  nel  quaregli  apolo- 
geticamente rigetta  il  fopranome ,  che  communemente  gli  fi  dava  di  Dot- 
tor Fantaflico  ;  li  Trorerbii  nelle  ftampe  di  Parigi  l'anno  1 5 16.  un  Commen- 
tario fopra  il  primo  capitolo  dell' Evangelio  di  S.Giovanni  in  Amiens  l'an- 
no 1511.  una  dijputa  da  efTo  tenuta  con  un  Saracino  l'anno  1308.  imprefia 
in  Valenza  l'anno  1510.  Un'  altra  difputa  di  cincjuc  Dottori  medefìma- 
mente in  Valenza  l'anno  15  20.  le  queflioni  fopra  i  quattro  Libri  delle  Sen- 
tenze in  Lione  l'anno  1491.  &  in  Palermo  l'anno  1507.  con  le  queftioni 
di  Maeftro  Tommafo  d'Arras  efplicative  della  fua  arte  ,  il  trattato  della 
Immacolata  Concecì^ione  di  Maria  Vergine  in  Bruflelles ,  l'albero  della  fiien- 
I3^a  in  Lione  Tanno  15 14.  61515.  e  una  grand'altra  quantità  in  fine  di  Ope- 
re Filofofiche  imprefle  in  diverfi  luoghi,  che  tutte  authenticano  l'Auto- 
re forte  d'ingegno,  ma  fliravagante  di  maiUme,  acuto  nel  comprender- 
le, ma  aftrufo  nel  dimoftrarle  ,  vario  di  genio  ,  ma  fillb  nella  fpecula- 
2Ìone,  divoto  di  fpirito,  ma  diflbnante  nelle  fentenze,  e  di  uncompo- 
fìo  nell'animo,  com'egli  fu  nel  corpo,  fempre  in  moto  di  viaggi,  fem- 
pre  incoftante  nelle  intraprefe,  fempre  avido  di  novità,  e  fempre  tale, 
anche doppo  la  fua  morte,  di  famaefaltata,  e  biafimata dalle  penne  di- 
verfe  de' Scrittori.  Ed  appunto  così rapprefentonne la  dottrina,  e  le  ope- 
re il  fuo  celebre  Apologifta  il  Vvaddingo,  che  ponderando  idi  Ini  Scritti, 
e  Vvaddin.m  a»-  [r]  Jn  unìverfts  bominis  operibus  ,  egli  difle,  fiylus  inconcinnus,  in^qualis , 
nAi.i»(,sit.        non  folumbumilis,  rerum  &  paffimbarbaruSi  idiotifmis  aliorum  idiomatum 
ubique  fcatens,  quod  plurima  ubique  fine  fludio,  autlibrorum  fubftdio  in  tti- 
nerum ,  &  peregrinationum  perpetuo  motu  fcribenti  condonandum  efl .  Metho- 
dus  irregularis,  inculta,  &  confufa,  I{erum  geflarum  ncque  feria,  neque  le- 
nis ,  fed  levis ,  &  ajpera ,  aliquando  rìdictila ,  vera  tamen ,  &  ftncera  narratio . 
Modi ,  &  termini  loquendi  à  communi  diffìdent  loquela  Tbeologorum ,  &  pie- 
raque  ejufdem  ajìertioms à communi  noflri  <evì  do^rina.  Così  il  Vvaddingo 

circa 


Capitolo    VIIL  Ejgry         -GrEGO- 

circa  ciò,  chepuoffidirein  un  certo  modo  del  materiale  di  elfi  :  poiché  ^^  ^^» 
circa  il  formale  deve  diftinguerfi  la  Tcienza  rivelata  da  Dio;  incili,  fufll- 
fìendo  cotal  rivelazione,  non  potrebbe  animetterfi  difetto;  e  la  fcienza  non 
rivelata  da  Dio ,  nella  quale  potrebbe  darli  qualche  errore ,  come  de  faólo 
ne  fu  ella  ripigliata  e  da  qualche  Scrittore,  e  con  maggiore  authentica  di 
verità  dal  Concilio  di  Trento ,  come  apprelTo  fi  dirà .  Il  Bzovio  dice ,  [  4  ]  a  bzov.  ann.tzin» 
Tetms  Tanaconenfis  *Archiepifcopus  au6ioritate  Mexandri  Quarti  primus  in  "*"»'^' 
B^ymundum  cenfuram  Eccleftafiicam  dijirinxit.  Ma  à  noi  fi  rende  dubiofa 
per  due  capi  quella  cenfura  :  poiché  il  Lullo  nell'anno  1 260,  in  cui  dal  Bzo- 
vio fi  fuppone  emanata  cotal  cenfura ,  non  pafl'ava  li  ventiquattro  anni , 
ed  era  più  tofto  allora  annoverato  fra  i  profellbri  di  mercatanzia ,  che  fra 
quei  di  ftudio,  elfendo  egli  nella  Religione  de' Minori  entrato  nell'anno 
1275.  cioè  quindici  anni  doppo  la  riferita  cenfura.  Secondariamente  non 
maileggefifcommunicato  il  Lullo  dalle  podeftàEcclefiaftiche,  ma  bensì 
cenfurato ,  elfo  defunto ,  qualche  errore  de'  fuoi  Libri  :  e  fé  ciò  vero  folle , 
leggerebbefene  parimente  la  riunione  con  laChiefa,  e  la  ritrattazione  di 
effi .  Ma  di  molta  maggior  contefa  fra  gli  eruditi  Scrittori  fi  è  la  condanna , 
che  fi  fuppone  emanata  de  i  Libri  del  Lullo  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  da 
alcuni  ella  alVerendofi  collantemente,  da  altri  negandofi  affolutamente  . 
Fra  i  primi  milita  à  fronte  aperta  il  rinomato  Niccolò  Eymerico,  che  per 
lo  fpaziodi  più  di  quarant' anni  efercitò  l'importante  carica  d'Inquifitore 
Generale  in  tutti  li  Regni  di  Aragona  fotto  cinque  Pontefici  Innocenzo  Sc- 
ilo, Urbano  Quinto ,  Gregorio  Undecimo,  Urbano  Sello,  e  Bonifacio 
Nono,  e  morì  decrepito  [b]  in  età,  e gloriofo  per  memoria  di  Libri  da  ^^„  ^^'"'""rj'pt 
elfo  compolli,  che  rendono  non  meno  celebre  il  fuonome,  che  la  fua  Jl^'-lrtfij/j. 
Religione  Domenicana ,  nella  quale  egli  vifle  molti  anni.  Fra  eflS  è  ripie- 
no di  fapienza  il  trattato  de  trtbus  perfonis  in  Deo,  contro  gli  errori  de'Pa- 
rochi  di  Valenza,  i  quali  aminiftrando  ai  Fedeli  il  Sacramento  della  Eu- 
charillia,  dicevano  prima  quelle  parole,  Credis,  quòd  hac  Sacrofan6ia  Eu- 
charijiiay  quam  pr£  manibus  habeoy  eJiTatery  &  Filius,  &  Spiritus  San- 
^«^  ^  e  rifpondendo  elfi ,  Credo,  allora  eglino  glie  la  porgevano;  e  l'altro 
famofifilmo,  che  porta  feco  il  titolo  di  ^/Vf^or/«w /«^»//r/^or«w,  Tnecla- 
rum  fané,  &  vctufi^te  veneraQ^um  opus ,  dice  di  elfo  FrancefcoPegna nel- 
la Epillola  nuncupatoria  de' fuoi  commentarli  fopra  il  Direttorio ,  diretta 
al  Pontefice  Gregorio  XIII.  inquo  fumma  B^eligionis  capita  contmentur,  & 
quiC  ad  hcereticam  iniquitatem  coercendam ,  &  extirpandam  conducunt ,  pie ,  e^ 
erudite  prafcribuntur  ,  &  quicquid  ad  Sacrum  Inquifìtionis  Officium  fecurè  ""^ 

exercendum  exigitur ,  artificiose ,  ac  methodtcè  demonjiratur .  Egli  fiì  imprelfo 
la  prima  volta  quello  libro  in  Barcellona  l'anno  1505.  e  poi  in  Roma  l'an- 
no 1 578.  con  le  correzioni ,  e  fcholii  di  Francefco  Pegna,  e  nella  medefima 
Città  un' altra  volta  l'anno  1587.  e  finalmente  in  Venezia  l'anno  1595.  con 
li  commentarii  dell' accennato  Pegna.  Dividefil'Operain  tré  parti  :  nel- 
la prima  trattafi  delle  materie  della  Fede  :  nella  feconda  della  punizione 
degli  Heretici  fecondo  il  Rito  Canonico ,  e  le  Decretali  ;  ciò  che  fia  Here- 
fia,  &  errore  ;  delle  loro  ditìferenze  :  &  in  fine  di  quei,  chefoggetti  fono 
alla  giurifdizione  della  Inquifizione  :  nella  ter^a  poi ,  del  modo  di  formare 
i  procefiì  nel  Tribunale  degl'Inquifitori,  della  podellà,  eprivilegiidegli 
olficiahdieflò,  de'teftimonii,  de' riti,  e  della  efecuzione  delle  fenten- 
ze .  Hor  dunque  efercitando  l'Eymerico  l'uflicio  d'Inquifitore  ne'Regni  di 
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RIO  Al.     Aragona,  trovò  quivi  divulgati  li  Libri  del  Lullo,  e  ne' Libri  del  Lullo,  egli 
aflerifce,  haver  notati  più  di  cinquecento  propofizioni  erronee ,  molto  per- 
a  ^mi.  r  J7S,       niciofc ,  e  taluna  ancora  contraria  alla  fana  dottrina  della  Ghiefa  :  [  «  ]  delle 
quali  prontamente  tranfmefle  la  nota  al  Pontefice  Gregorio  Undecimo  in 
Avignone ,  annumerandone  allora  folamente  cento ,  e  rimettendone  -X  mi- 
gliore ,  e  più  commoda  ifpezione  le  rimanenti  :  e  le  cento  erano  ie  feguen- 
ti ,  con  la  indicazione  de' Libri ,  ond  elleno  furono  eftratte  ;  quali  benché 
h  ^  Ita    •    r  ^  ftendano  in  diffufo ,  e  prolilfo  catalogo ,  nulladimeno  è  d' uvopo  il  riferir- 
merì'^.parH'irflt,  le,  per  rcudeme  cHiara ,  epronta  la  intelligenza  al  Lettore  :[^] 
/»?«;/.  j.p.  Trimus  ^rticulus  eft  :  Deus  habet  multas  ejfentias,  Lib.  de  Philofophia 

amoris, 

IL  In  divinis  esentici  non  efl  otiofa,  fed  efientiat,  &  natura  naturifìcat, 
bonitas  bonificati  atemitas  aternificat.  Lib.  de  centum  Dei  nominibus  » 
&  fuper  I.  Sentent.  qu.r. 

III.  Sict4t  leo  fé  habet  ad  leonificandum  ,  &  homo  ad  hominificandum  : 
fic  &  multò  plus  divina  natura  [e  habet  ad  naturificandum ,  &  divinitas  ad 
divinificandum .  In  i.  Sent.  qu.ii. 

IV.  Sicut  divina  natura  rcqutrit  agere  intrinfecb  ,  Jcilicet  naturare  ;  ftc 
fua  bonitas  requirit  bonificare  ,  magnitudo  magnificare  ,  &c,  cùm  fini  cum 
ipfa  natura  unum  numero .  Ibidem . 

V.  Sicut  Deus  naturale  habet  intelligere  &  amare  intrìnfecè  :  ita  intrin- 
fecè  habet  naturale  bonificare  ,  aternificare ,  pojjificare  ,  &  virtuifìcare  . 
In  i.Sent.  &c  lib.  de  centum  Dei  nominibus. 

VI.  Quia  non  efi  altera  aternitas  nifi  Dei ,  oportet ,  quòd  fubfiantìa  fé 
habeat  ut  fuppofitum  aternans  ,  ut  de  fé  ipfa  producat  ^ternum  bonum  . 
Lib.  contemplationum . 

VII.  In  divinis  efi  dare  commune  fuppofitum  ,  quod  refpoyidet  fecundàm 
fuam  naturam  rationibus  divinis  in  producendo  bonum.  Lib.  contemplat. 
&  de  feptem  arboribus. 

VIII.  In  divinis  funt  tres  perfon£  )  &non  plures,  nec  pauciores ,  fcilicet 
uniens  ,  unibilis  ,  &  unire  ;  deificans  ,  dcificabilis  ,  &  deificare  ;  £ternifi- 
cansi  ^ternificabilts ,  &  aternifìcare.  Lib.  de  feptem  arboribus. 

IX.  In  divinis  dei fìcativus  ,  bonificativus ,  &  aternificativus  ^  virtuifica- 
tivuSi  poffificativus  y  (jr  in  amore  iutelle6Ìivus  efi  Tater  deificabilis y  bonifì- 
cahilis  ,  atermficabilis  ,  virtuificabilis  ,  poffifìcabilis  :  &  in  amore  intelligi- 
hilis  efl  Filius  :  fed  deificare  ^  bonificare  y  Mernificare  ,  virtuifìcare  ,  pofjìfi- 
care  ,  &  in  amore  intelligere ,  efi  Spiritus  San^us .  Lib.  de  centum  Dei 
nomin.  &  de  feptem  arbor. 

X.  Efientiay  er  natura  Dei  Tatris  generat  Filium.  Lib.  de  centum  Dei 
nomin.  &  de  Ecclefiaft.  Proverbiis. 

XI.  Deus  Tiiter  efi  amequam  Dei  Filius.  Lib.  de  feptem  arbor. 

XII.  Deus  Tater  ,  inquantum  Tater  ,  efi  fuppofitum  ftngulare  j  fed  in 
quantum  refpondet  fuis  rationibus  ad  producendum  Filium  ,  efi  fuppofitum 
commune.  Ibidem. 

XIII.  Si  Deus  non  fuiffet  Tater  ,  non  potuifìet  efie  Tater  aternitatis  , 
cujus  Tater  ejìy  in  quantum  eam  dedit  Filio  per  generationem.  Lib.deEc- 
clef.  Proverb. 

XIV.  Deus  Tater  efi  multiplicabilis  ,  &  Deus  Filius  confmiliter .  Lib. 

<^  §  contritione,  confeilione,  fatisfa<a:ione,  &  oratione. 
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XV.  Deus  Filius  efi  à  Deo  Tatre  totus  generatHs ,  &  tota  ejus  ejìentìa ,     ^^^  ^^-^ 
C^  natura .  Lib.  orationum . 

XVI.  Deus  Filius  fìc  ejientialiter  efi  de  ejjentia  produ&usj  ftcut  perfona- 
liter  de  perfona.  In  i.  Sent.  qu.24. 

XVII.  Dei  Filli  ejjentia  velata  ad  perfonam  Filii  fìc  efi  genita,  fìcut  efi 
ingenita  ejfentia  Tatris  relata  ad  perfonam  Tatris .  Ibidem . 

XVIII.  Deusy  qui  efi  Filius  Deitatis ,  efiTater  hominis  deificati,  propter 
hoc  ut  deificare  Tatti  affimiletur .  Lib.  de  centiim  Dei  nomin. 

XIX.  Spiritus  SanUus  efi  concepius  de  Tatre  &  Filio .  Lib.  de  Ec- 
clefiaft.  Proverb. 

XX.  Spiritus  San^us  procedit  à  Tatre,  &  Filio,  ut<$qualis  fitTatri,  &  : 
Filio  :  ita  quòd  habeat  duas  pajfiones ,  unam  d  Tatre ,  aliam  à  Filio  :  fìcut 

Tater  habet  duas  a&iones ,  &  Filius  unam  a6lionem  &  unam  pajjionem  * 
Lib.  de  feptem  arbor.  &  in  i.  Sent.  q.12. 

XXI.  Du<e  pajfiones  Spiritus  San&i  funt  de  tota  aBivitatc  Tatris  j  & 
fiant  fìcut  una  perfona  ,  ficut  dua  a^ivitates  unum  principium»  Lib.  de 
feptem  arboribus. 

XXII.  De  Tatre  ,  &  Filio  ,  &  Spiritu  Sanzio  fìc  efi ,  quòd  quilibet  eo- 
rum  fiat  tam  completus  fìcut  alius,  &  fiant  omnes  tres  unus  Deus,  non  di" 
ftin&i  in  aliquo .  Lib.  de  confeffione  &c. 

XXIII.  Tantum  funt  tres  perfon<e  divinx  in  unione  ,  quòd  nulla  illarum 
trium  potefi  aliquid  agere  intrinfecè  fine  altis  :  quia  nec  generare  ,  nec  fpi- 
rare ,  Lib.  de  contemplat. 

XXIV.  Ceneratio ,  &  proceffio  non  pofiunt  efie  in  divinis  per  unam  i  yel 
duas  perfonas  folùm,  minùs  de  omnibus  tribus ,  Lib.  de  contempi. 

XXV.  Stante  Filio  de  toto  Tatre,  &  fiante  Spiritu  Sanato  de  totis  ambo- 
hus  fine  aliqua  contrarietate  ,  fiat  eorum  difiin6iio  ,  &  concordia  in  majori^ 
tate,  qua  potefi  effe  :  &  tres  perfoniC  divma  difiinguuntur  majori  difiin£lÌQ- 
ne ,  quie  potefi  efje .  Lib.  de  feptem  arbor. 

XXVI.  Sicut  Inter  Tatrem^  0-  Filium  in  divinis  efi  major  concordia,  & 
unitas ,  quce  poffit  efie  ;  fìc  inter  eos  efi  major  difiin£iio  ,  qua  poffit  efie  * 
Ibidem . 

XX  VII.  Male  faciunt,  quidicunti  quòd  inter  Tatrem,  &  Filium,  &  Spi^ 
ritum  San6lum  non  fìt  tanta  dtflin5Ìio ,  quanta  efi  inter  Deum ,  c^  equum  :  cum 
inter  divinas  perfonas  fìt  major  concordia,  quàm  tnter  Deum ,  ì:^  equum  ì  qua 
non  potefi  effe  fine  majori  difiin5iione  perfonarum .  Lib.  de  feptem  arbor. 

XXVIfl.  Extra  Deum  differentia  efi  major  in  pluralitate  ,  &  concordia 
in  unitate  :  fed  in  Deo  efi  aqualitas  in  differentia,  &  unitate,  Lib.  amati  j 
èc  amici. 

XXIX.  In  quantum  Filius  in  divinis  efi  difiin5ius  à  Tatre,  &  Spiritu  San-^  *   -• 
£lo  perfonaliter  ,  potefi  efie  mcamatus  fine  hoc  ,  quòd  illi  fìnt  incarnati  : 

fed  in  quantum  omnes  tres  perfona  funt  una  efientia ,  &  natura  ,  oportet  $ 
quòd  Tater,  &  Spiritus  San£ius  fìnt  ita  veraciter  homo  per  incarnationem , 
fìcut  Filius,  Lib.  de  feptem  arbor. 

XXX.  Unitas  natura ,  &  efientia  divina  facit  fiare  aqualiter  tres  perfo- 
nas divinas  nomine  deitatum .  Ibidem . 

XXXI.  In  perfona  Filli  Dei  accepit  natura  humana  participationem  cum 
perfona  Dei  Tatris ,  &  Dei  Spiritus  Sancii .  Lib.  de  Ecclefiaft.  Proverb. 

XXXII.  Tunc  quando  Filius  Dei  accepit  humanam  naturam ,  produxit 

perfo- 
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RIO  Al.    peYfomm  hominem  in  fua  perfona:  fìc  in  amando  efìe  hominem  produxk 
cum  Tatre  Spiritum  San6ium .  Lib.  de  feptem  arbor. 

XXXIII.  Effe  hummum  eji  nobilius  efìe  ,  quod  Deus  crect^itj  c^  homo 
melior  creatura  ,  qu^e  ftt.  Et  ftcut  ejjentia  divina  ejì  fummum  effe  in  boni- 
tate  :  ìtcì  Filius  Dei  fuit  incarnatus  in  meliori  effe  ,  quod  Jtt  poji  divinum 
ejie .  Lib.  contemplat. 

XXXIV.  Divina  natura,  qua  ejl  Filius  Dei,  voluit  effe  induta de huma- 
na  natura  ,  qu^e  efi  Chriftus  homo .  Lib.  de  feptem  arbor, 

XXXV.  Deus  prò  hurnano  genere  falvando,  fine  hoc  quod  humanum  gè- 
nus  non  petivit  veniam ,  voluit  ei  indulgere  per  incarnationem ,  quam  acce- 
pit  mifericordia,  qu£  efi  Deus,  Ibidem* 

XXXVI.  Si  humana  natura  potuiffet  [e  elongareà divina  natura,  cìream 
fugere,  ut  non  ine  amar  et^  fé  in  ea,  feciffet  :  [ed  natura  divina  acceffìtadhu- 
manam  naturam ,  &  incarnavit  fé  in  illa .  Lib.  contempi. 

XXXVII.  "futura  divina  in  Chrifio  unita  humanitati  r  eam  à  peccato  ori- 
ginali purificavitg  cufiodivit,  &  mundavit*  Ibidem. 

XXXVIII.  In  Chrifio  funt  tres  tiatura ,  fcilicet  divina ,  anima  rationa^ 
lis  3  &  corpus  humamtm  .  Et  propter  quamlibet  ifiarum  naturaritm  efi 
I{ex  :  nam  propter  naturam  divinam,  efi  I{ex  divinus  ,  cìr  aternus  ;  pro- 
pter animam  rationalem  ,  efi  I{ex  omnium  Spirituum  creatorum  ,  &  creabi-. 
lium  ;  fed  propter  corpus  humanum,  efi  I{ex  totius  corporalis  natura*  Lib. 
de  benedica  tu . 

XXXIX.  Subfiantia  humanitatis  Chrifii  difiinguitur  in  tres  res^  fcilicet 
animam  ,  corpus  ,  c5"  fpiritum  ,  qui  exit  à  duobus  ,  fcilicet  à  corpore  ,  & 
anima,  Lib.  de  contemplat, 

XL,  ^Anima  Chrifii  ditigit  fuam  formam,  &  fuam  materiam,  qua  for- 
ma anima  Chrifii  efi  nobilior ,  pulchrior  ,  tnelior  ,  &  honorabilior  forma  , 
qua  fit  :  in  qua  ,  propter  ejus  pulchritudinem  ,  qui  funt  in  Taradifo  ,  ha- 
bent  magnam  gloriam .  Ibidem . 

XLI.  Ter  cbrifium  principaliter  efi  mmdus  creatus  de  nihilo ,  Lib.  de 
centnm  Dei  nomin, 

XLII.  Divina  natura ,  &  humana  in  Chrifio  funt  magna  in  differentia,  & 
concordia;  ^tam  magna,  quòd  ficut  efi  concordia  major,  quàrn  alia  concor- 
dia ,  qua  fit  inter  Creatorem ,  &  creaturam  ;  ita  oportet  quod  ftt  differentia 
major  Inter  divinam  naturam ,  &humanam  in  Chrifio,  quàm  aliqua  differen- 
tia, qua  fit inter  Creatorem  ,  &  creaturam,  Lib.  de  feptem  arbor. 

XLIII,  Inter  Verbum,  &  animam,  quam  affumpftt ,  efi  magna  concor- 
dia per  conjun£iionem ,  &  unionem  ;  &  ita  magna  ,  quòd  Verbum  efi  ani  - 
ma,  &homo,  &  homo  efi  Verbum  cum  omnibus  partibus  fuis ,  c^Ferbum- 
convertitur  cum  anima.  In  i.  Sentent.  qu.7. 

XLIV.  ^ìiima  Chrifii  efi  infirumentum ,  &  Verbum  efi  agens  :  &  ideò 
mediante  anima  Chrifii  Verbum  comprshendit ,  &  non  immediate.  In  3, 
Sentent.  qusft.iy. 

XLV.  Chrifio  ita  fuit  leve  in  die  TaJJìonis  fua  dolores  fufiinere ,  ftcut. 
dicere.  Lib.  contemplat. 

XLVL  Tota  humana  natura  Jefu  Chrifii  in  Paffione  panam  habebat,  & 
tota  divina  natura  poenam  ejus  fentiebat,  Lib.  de  Ecclelìaft.  Proverb. 

XLVII.  Corpus  Chrifii  fians  in  Cruce  fuit  mortuum ,  in  quantum  anima  di-. 
^  tnifìt  illud,  &non  fuit  mortuum  ^  m  quantum  Deitas  ab  eo  non  recefftt,  nec 

conjun- 
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conjun5lio  divina  natura  ,  (ir  humana  fuit  divifa  :  remanfit  ergo  Chrifius    ^^^  ^^* 
vivus,  &  mortuus  i  fuit  mortuus  fecundùm  curfum  naturalem,  fed  reman- 
ftt  virus  fupra  curfum  naturalem.  Lib.  de  feptem  arbor. 

XLVIII.  Mortuus  fuit  Cfyrijìus  homo  fecundùm  mortem  humanam  ,  fed 
remanfit  Homo- Deus,  in  quantum  Deus  remanfit  homo.  Ibidem. 

XLIX.  B^efurrexit  Chriflus  ^propter  hoc  ,  ut  effet  homo  conjun£ius  ex  ani- 
ma j  &  corporei  ficut  erat  homo  antequammoreretur  ;  &  quando  fuit  mor- 
tuus j  fuit  homo j  in  quantum  Ftlius  Dei  erat  homo.  Ibidem, 

L.  In  Calo  Imperiali  funt  anima  San6lorum ,  &  in  ilio  vìdent  Deum ,  & 
contemplantur  facie  ad  faciem .  Et  in  iftis  locis  infe^iorihus  nulla  anima  pg- 
teft  videre,  nec  contemplari  Deum  fine  medio  y  quodefi  fpecies  phantaflica: 
oportuit  ergo  quòd  Chrtfius  ajjumpferit  corpus  fuum  in  altum .  Ibidem .  Qui- 
bus  fìgnificat  omninò  ,  animam  Chrifli  ante  ipfius  in  calos  ^fcenfionem  in- 
tueri  divinam  ejjentiam  minime  potuifse  ,  nec  Deum  fine  medio  >  &  fine 
fpccie  phantaflica  fmfse  contemplatam ,  " 

Li.  Dei  Filius  eft  bonus  ratìone  bonitatis  Beata:  Marise  ,  qua  efi  bo- 
na per  naturam  ,  &  naturalem  hahet  proprietatem ,  quòd  efi  bona  in  fé 
ipja ,  in  tantum  quòd  non  fecit  peccatum  mortale ,  nec  veniale  ,  fed  ha- 
het proprietatem  per  fé  ipfam  faciendi  honum  .  In  lib.  de  Beata  Ma- 
ria. 

LII.  B. Maria  relaxat  peccatoribus  culpasy  &  peccata,  &  poteft  plus 
peccatoribus  indulgere  y  quàm  ipfi  peccare  ;  donatque  virtutes ,  &  merita  , 
fidemy  fpem,  &  charitatem,  cum  quibus  habeant  homines  vitam  aternam. 
In  lib.  de  B.  Maria . 

LUI.  Voluntas  B.  Mari»  eji  contra  juflitiam  ,  quia  non  dilexìt  Filii  fui 
mortem ,  quem  Deus  cum  juftitia  interemit  :  &  in  hoc  eft  fluita ,  &  inoie- 
diens  B.  Macia:  voluntas .  In  lib.  orationum . 

LIV.  Tapa  eflyicarius  B.  Petri.  Lib.  de  feptem  arbor.  &  de  contem- 
plar. H(£c  qutdem  impropria  locutio  :  fed  Vicarii  nomine  fuccefsorem  tn  ea- 
dem  auCioritate  intellexifse  videtur  :  quo  fenfu  fimilem  loquendimodum^u- 
thores  probatijfimi  ufurparunt, 

LV.  Tropter  peccatum  primi  hominis  totus  mundus  fuit  corruptus  ,  & 
quantùrn  ad  vegetabiUay  &  ammalia,  &  alta  creata  ad  fervitium hominis. 
Imo  etiam  quantum  ad  homines ,  &  ^ngelos.  In  lib.  conremplat. 

LVI.  Tropter  peccatum  originale  corpus  hominis  non  eft  dignum  ,  quòd 
fumat  ufum,  &  fervitium  y  ac  vitam  de  plantisy  nec  de  animalibus  brutis, 
qua  funt  creatura  Vei ,  in  quibus  non  hahet  jusaliquis,  qui  fit  contra  Deum, 
In  lib.  de  articulis  Fidei, 

LVII.  Quia  anima  rationalis  eft  forma  corporis,  &  movet  corpus  ad  ac- 
cipiendam  vitam  de  plantis,  animalibus ,  brutis  ,  &  aliis  rebus  ei  necefsa- 
riisy  movet  contra  jus,  &  rationem.  Ibidem. 

LVI II.  Tofl  peccatum  originale  ,  Deus  ,  &  humanum  genus  fuerunt  in 
magna  contrarietate  boni  &  mali ,  virtutis  &  vitii ,  veri  &  falfi  ;  &  illa 
contrarietas  erat  ita  magna  ,  quòd  Deus  in  mundo  populum  non  habebat  . 
In  I.  Sentenr.  qu^eft.iio. 

LIX.  Deus  confentit,  quòd  homo  facìat  peccatum  veniale,  ut  non  facìat 
peccatum  mortale  :  alias  magis  diftaret  d  divina  bonitate  ,  &  magnitudine 
per  peccatum  veniale ,  quàm  per  mortale  ;  &  fic  Deus  non  licentiaret  hominem, 

quòd 
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KIO  Al.    ^^^^  faceret  peccAtum  i?emale  :  quod  e  fi  impojfibile,  Voìàèm  quaeft.  iip« 

LX.  Deus  peccatorem  juvare  non  poteft ,  dum  fuum  intelligibile ,  & 
amabile  funt  infirma  :  &  hoc  quia  participaret  per  fuam  honìtàtem  &  pir- 
tutem  cum  malitia  :  neqm Deus  contra  juftitiam  agere  potefl.  In^.Sentent. 
«5na2ft.47. 

LXI.  ^nimajudai,  &  Saraceni  t  qui  credit  efie  in  vpritate ,  &  non  pec- 
cai mortaliter  peccato  attuali ,  non  habebit  pcsnam  fpiritualem .  Lib.  de 
feptem  arbor. 

LXII.  Julius  ejl  homo  ita  peccator  ,  qui  qualibet  hora  ,  qua  velit ,  non 
poffit  effe  Dei  amicus ,  &  familiaris.  Is  articmus  /ano  fenfu  intelligi  poteft, 
fctlicet  fi  pcenitentiam  agat ,  juxta  illud  :  In  qiiaciinqiie  bora  ingemiierit 
peccator,  omnium  iniquitatum  ejus non  recordabor . 

LXIII.  Homo  non  dehet  reclamare  ad  Deum ,  fi  non  dilìgit  eum  ;  & 
ìlle  facit  fnagnam  malignìtatem  ,  qui  orat  Deum  fine  chariiate .  Lib.  de 
Ecclefiaft.Proverb. 

LXIV.  In  [adendo  bonum ,  non  oportet  nos  fperare ,  quòd  Deus  incipiat  f 
quia  jam  incoepit,  quando  nos  creavit,  &  prò  confervatione  noflra  mundum 
nobis  dedit ,  ut  ei  ferviamus ,  &  eum  honoremus,  Lib.  orationum  ,  & 
iib.  de  philofophia  amoris . 

LXV.  Firtus  eft  ita  bona  ,  &  quantitate  magna  ,  quòd  omnìs  homo  po- 
teft eam  habere  prò  fua  voluntate,  Lib.  de  philofoph.  amor.  &  de  cen- 
tiim  Dei  nomin. 

LXVL  TSlullus  homo  eft ,  qui  non  pojjìt  multiplicare  amorem  fuum  ,  & 
"pelle  y  in  quantum -poluerit ,  Lib.  contemplar. 

LXVIL  De  amore  divino  quilibet  potefl  habere  quantum  "poluerit .  Lib. 
contemplat.  de  de  Dei  nomin. 

LXVIII.  Quilibet  homo  poteft  Deum  contemplari  quantum  vulf ,  &  ubi 
yult,  &  quando  -puh.  In  lib.  contempi. 

LXIX.  Qiiilibet  homo  de  charitate  t  &  fpe  poteft  habere  ,  quantum 
-pult ,  Ibidem. 

LXX.  Homo  poteft  venire  ad  falvutionem  per  pirtutes  morales  :  &  qui- 
libet poteft  habere  de  gloria  Taradifi  tantam  ,  quantam  vult  habere  ,  omni 
tempore .  Lib.  de  artic.  fìdei ,  &  lib.  contemplat. 

LXXI.  Homo  peccai  ,  &  eft  Deo  inobediensy  fi  non  facit  bonum  ,  quod 
ìntelligit  ',  quod  quidem  poteft  [licere  ,  licèt  illud  bonum  facere  non  fit  ei 
7nandamm . 

LXXII.  Qui  non  facit  id  bonum,  quod  poteft  facere,  non  vìdetur  Deum 
multkm  diligere .  Lib.  contemplat. 

LXXIII.  Tantum  eft  imputandum  omni  potenti  bonum  facere ,  &  nolen- 
ti, quantum  fi  faceret  malum  :  quia  homo  potens  facere  bonum,  &nolens, 
femper  eft  in  culpa .  Ibidem . 

LXXIV.  Qui  non  facit  totum  pofje  fuum  ad  conpertendum  omnes  infide- 
les,  errai,  <&  eft  fine  charitate .  Ibidem. 

LXXV.  Deus  eft  ita  firmus  ad  indulgentiam ,  quòd  nih il  poteft  indulgen- 
tiam  impedire,  nifi  defperatio .  Lib.  de  centiim  Dei  nomin. 

LXXVI.  Deus  habet  populo  fuo  tantam  charitatem  ,  quòd  quafi  omnes 

homines  mundi  erunt  falpati  :  quia  fi  plures  efieni  damnati ,  quam  falvati, 

mifericordia  Chrìfii  efjei  fine  magna  charitate.  Lib.  de  piandii. 

Sine 
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LXXVII.  Sine  charitate  non  pojjumus  habere  alìquam  ìfirtutem  »  fi  e  ut  fine    ^^^  "^^* 
ocultsnonpQfìummvidere .  Lib. de doftrina puerili. 

LXXVIII.  Quia  omnes  homines  ejiifdem  fpecieì  funt  y  dlgnum  ejl,  quòd  ho- 
mo diligat  proximumfmm  quantum  [e  ìpfum  :  &  fìnonfaciti  ejusamorcfifal- 
fus ,  &  dcordtnatus  :  &  de  hoc  efi  Dei  mandatum .  Lib.  de  Contemplar.  &  lib. 
de  7.  Arbor. 

LXXIX.  Quinondiliguntpluìfiamultiplicitatemy  vel  paucitatem ,  vel fteri- 
litatem ,  feu  ftccitatem ,  calorem ,  &frigus ,  cJ'c.  wo»  diligunt  opera  divina  y [ed 
contrariantur  divina  juditia .  Lib.  Contemplat. 

LXXX.  Homo  debet  amare  Deum ,  quia  bonus  eji ,  non  autem  propter  ullam 
rem,  quamfibidonefy  nec  propter  indulgere  fuum  peccatum  y  nec  propter  hoc, 
quòdipfenonfitdamnatus:  &  qui  fi  e  voluerit  orare  y  fentit  [e  tam  altum  per 
fuum  amare  y&  per  fuum  intelllgere  y&  memorari  3  quòdnon  poterti  altiùs  afcen- 
dere .  Lib.deContritione,  &  Confezione,  &c. 

LXXXI.  Qui  amant  Deum  propter  hocy  ut  det  eis  glorìam  cceleflemy  vel 
bona  temporalia,  &  timentDeum  propteyhoCy  ut  non  det  eispcenaminferna- 
lem  y  vel  labores  temporales ,  facìunt  de  prima  intentione  fecundam  y  &  de 
fecunda  primamy  &  eorumintentìo  efi  perverfay  &falfay  &  comra  Dei  in- 
tentionem.  "h{on  efi  qui  fecerit  tantum  malumy  ficut  fecit  Mahometus  ,  qui 
tot  hominesmìfitinerroremi  &  tamenmajus  malum  fequitur,  ciim  homo  non 
habet Deur^primam  mtentionem,  quàm  fit  totum  malumy  quod  ftcit  Mdho- 
metiis:  quiamajusbonum  efi  in  homìne  uno ,  quifortiterdiligit  Deum  per  pri- 
mam  intentionemy  quàm  fit  malum  in  omnibus  hominibus,  qui  funt  damnati, 
Lib.  de  intentione. 

LXXXII.  5/  Deus  dat  homini  de  honis  hujus  mundi ,  nec  propter  hoc^ 
quìa  dat  fibiy  &multiplicat  bona,  homo  debet  eum  diligere  plus  :  quia  tan- 
tum debet  eum  diligere  ,  quòd  plus  non  poffit  eum  diligere ,  Lib.  de  Arte 
Amativa . 

LXXXIII.  Inconveniehs  efi ,  quòd  verus amor ,  propter  aliqua ,  quiefacit  ho- 
mini Deus  y  multiplicet,  feu  minuat fuum  amare:  quia pofiquain  Deus initiavit 
hominem  amare  y  &  homo  contemplari  Deum  y  nonconvenit,  quòd  contrarium 
habeatpofie  in  amare  \  imòoptrtet,  quòd  non  poffit  fuum  amare  crefcere,  nec 
minut.  Ibidem. 

LXXXIV.  Tantum  de  fiderai ,  &  amai  amicus  ,  hoc  efi  homo  jufius  ,  bo- 

nitatemy  magnitudinem ,  ^aternitatem  fui  amati,  hoc  efi  Dei,  quòd  propter 

fuum  amorem  fé  concordant  bonitas  ,  ynag^itudo  ,  &  aternitas  in  effe  unam 

efientiam ,  &  naturam ,  ^unam,&  eamdém  rem  numero  in  amico ,  &  amato . 

Ibidem . 

LXXXV.  ^mictfSy  &  amatus ,  fcilrcet  homo  jufius ,  &  Deus  y  funt  una  indi- 
fimBa  y  &  inconfufaeffentia ,  &  natura  in  bonitate ,  &  magnitudine ,  &  (eterni- 
tate.  Ibidem. 

LXXXYl.  Si  amicus,  hoc  e{i  homo  jufius ,  nonfuifìet  ìpfafubfiantia  fui  ama- 
ti y  hoc  efi  Dei ,  &  amatus  non  fuiffet  ipfafubfiantiafui  amici ,  jam  eorum  gloria 
nonfuifiet  in  magna  concordia  amoris .  Ibidem . 

LXXXVII.  amicus  y&atnatus,  hoc  efi,  homo  jufius  y  &Deus,  inquibus 
non  efi  parvus  amor ,  fedmagnus ,  pofiunt  efie ,  imo  funt  unamet  effentia ,  &  na- 
tura divina  indifitn6ìa ,  &  indivi fibilis  fme  ulla  centrar ietate ,  &  diverfitate  ef- 
fentix .  Ibidem . 

LXXX VIII.  De  Tatre,  &  filio,  &  Spiritu Sanzio  fic  efi,  quòd  quilibet 
Tomo  in.  p  p  fiat 
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RIO  A  1.  n^^  ^"^  completus  ficut  alius  :  &  flant  omnes  tres  unus  Deus ,  non  diflin^i  in 
aliquo .  Etcjuific  poteji  levare  fuum  orare  3  &  potefl  ramlongo  tempore  (lare 
fine  tillaimàginatione  de  ulla  re  temporali  y  nulla  oratio  tantum  valet:  quiaho- 
nto  jìabit  totus  raptus fifperiùs per  Spiritum  San^lum ,  non  curausdere^  quafit 
hìc:  &  fuum  arare  erit  fic  vcrum^  quòd  homo  non  poffit  adderein  contemplan- 
do, nec  defiderando .  Lib.  DeContrit.Confeir.  &c. 

LXXXIX.  Infanti,  qm  nonvult afjenttri SacramentumConfirmationis ,  non 
yalet  Sacramencum  Baptifmatis .  Lib.  Contemplat. 

XC.  5"/  homo  non  ejì  confirmatus ,  &  credit  efie  confirmatus ,  eji  àpeccato  ori- 
gìnnlimundatusrationcbon^intentionis  y  qu£  confumit  culpam ,  ó'pcccdtum . 
Lib.  Contempi.  &  lib.  de  Ecclef.  Proverp. 

XCI.  Qitilibet  eJì  obligatus ,  utfit  in  ordine  matrimonii ,  vel  religionis  :  quia 
omnis  alius fìatus  difcordat  cum  finali  intentione ,  propter  quam  quilibet efi  crea- 
tus .  Lib. de doctrina puerili, 

XCIL  In  matrimonio generatur  homo  cum-fan6iitate,  &  matrimonium  fic 
ligat ,  quòd  nullus  debct  accedere  ad uxorem  fuam ,  nifi  caufaprolis .  Lib.  de  Ec- 
clef. Proverb. 

XCIIL  Exifìetites  in  Turgatorio  nonpofjunt  Deum  tantum  diligere ,  quantum 
eum  diligerent ,  ft  illas  penas  nonfufìinerent .  In  lib.  Orationiim . 

XCI V.  Sicut  Deus  Vater  non  addit  aliquid  in  Filio,  generando  in  aternitate  : 
itaSacerdos non addit aliquid  Chrtfio y  uniendofibifubfìantiam-f  quampanis,  & 
e'jus  accidentia dimittunt .  Lib.  de  Ecclef.  Proverb. 

XCV.  Sicut  Dei  Filius  non  accipit  addit  amentum  per  efie  hominem:  ita  Sa- 
cerdosfacit y  quòdfanguis,  quem  accepitChrifìus  de  Dominanofira,  non  acci- 
pit additamentum  propter  additionem,  quamfacit  cumfangmne  calicis .  Lib.  de 
Ecclef.  Proverbi 

XC  VI.  Omnes  ^rticulìfìdei ,  &  Eccleft£  Sacramenta ,  acpotefìas  Tapa  pof 
flint  probari  y  &  probanturperrationesnecefiarias  ,demon[irativas  y  evtdentes . 
~  Lib.de  Arde,  fidei ,  lib.  Contempi,  de  Ecclef.  Proverb. ,  &  de  Plandu  Ray- 

mundi . 

XCVII.  Fides  efi  necefìaria  hominibus  y  rufìicis,  infciis,  miniflralibus ,  & 
nonhabentibusintelleBumelevatum^  qui  nefciunt cognofcere per  rationcm ,  & 
diligunt  cognofcere  per  fidem  :  fed  homo  fubtilis  faciliàs  trahitur  ad  veritatem 
Chrifiianam perrationem  y  qnàmper fidem .  Lib. Contemplat. 

XCVIII.  Qui  cognofcit  per  fidem  ea,  qu^  funt  fidei ,  potefi  decipi:  fed  qui 
cognofcitperrationem  y  non  potefi  falli:  narn  fide  s  potefi  errare  y  &  non  errare. 
Et  fi  homo  errat  per  fidem  y  non  habet  tantam  culpam  y  ficutfierraret  per  ratio- 
ntm,  EtficutveriùscognofcimuseayquavtdemuSy  quàmeay  qua  palpamus  : 
ita  veriùsfumus  difpofittad  cognofcendum  veritatem  per  rationem ,  quàmper fi- 
dem .  Sedftcut  palpando  aliquando  invcnimus  veritatem:  itaetiamquandoque 
per  fidem  cognofcimus  veritatem,  fìcut  caci,  qui  aliquando  invemunt  qua  vo- 
lunt  y  aliquando  non .  Lib.  Contempi.. 

XCIX.  Interficientes  hareticosfunt  injuriofi ,  &  vitiofì  infuo  memorari ,  in- 
telligerc,  atque velie;  quiaharetici,  quando  interficiuntur ,  moriuntur morte 
fenfualiy  &  morte  intelle6luali  :  &  Chrifius  voluit ,  quòd  ejus  ^pofìoli ,  &  Di- 
fcipuli  effent  hqm  ines  fìmplices ,  &  qui  non  interficerent  infideles  ;  propter  hoc , 
ne interficiendo eos fenfualiter 3  morercntur etiam eorum animile.  Lib. Contem- 
plar. 

C.  Deus  contulit  Raymundo  Lullo  ^rtcm  ,  &  Do5irinam  generalem  in 

quodam 
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e^uodam  monte  y  ubi  chrijius  ipji  apparuìt  cructfixus  y  &  contuUt  eamjibipro    ^^^  ^  ^• 
hu'jus f£culitenebrts illufirandis :  qu^ejigenerdisadomnem  fciemiam,  &na- 
turalem ,  &  medie inarn ,  cir  adjura,  &  valetfpecialiter  ad  dejiruendum  errores . 
fin Prol.Sentent.&lib. de PlanduRay mundi.  ) 

CosìIePropofizionidel  Lullo  trafaielTe  al  Pontefice  dall' Eymerico,  il 
quale  foggiunge,  che  apparendo  elleno  fubitoà  Gregorio  degne  dicenfu- 
ra ,  e  di  condanna ,  egli  ordinonne  incontanente  una  giuridica  diTcuflìone , 
deputando  una  Congregazione  di  venti  Theologi ,  a'  quali  impofe  per  Pre- 
fidente ,  e  Capo  il  Carduial  Pietro  d' Eflain ,  foggetto  erudito  ,[a]c  dotto ,  \  yidec!acr.-„vU 
che  dalla  Religione  Benedettina  pailato  fucceffivamente  ai  due  Vefcovadi  ''■,■,  v^'ùZt'v.'""" 
San  Floriacenle,  e  Bituricenfe ,  era  rtato  da  Urbano  Quinto  inalzato  al  Car- 
dinalato, e  poi  da  Gregorio  Undecimo  al  VefcovadodiOftia:  e  che  con 
lungo  efame  di  tré  anni  condotta  felicemente  à  fine  la  incombenza  di  cotal 
revifione,  ne  furono  poi  da  Gregorio  condannate  molte  propofizioni  con 
la  cenfura  di  erronee ,  e  moltiffinie  con  la  nota  di  Herericali ,  prohibendone 
generalmente  li  libri  con  Bolla  data  fotto  li  2  5.  Gennaro  dell'  anno  i  g 76.  ri- 
ferita dal  fopracitato  Eymerico  nel  fuo  Direttorio  fra  le  Lettere  Apofto- 
liche  nella  pagina  felTantafette  nel  tenore,  che  fìegue,  Coufervationipuri- 
tatis  Catholiae  Fidei,  quam  multi  nequam  filii  federati  fuis  falfis  afìert ioni- 
bus  maeularenitcntes,  inter  tnticum  purum  agri  Dominici  pejìiferum  femen 
Ternani  £  feminant  t  cum  ad  nojìrum  precipue  Jpeciet  officium  ,  ut  evellamus 
prava  ,  (jr  dejiruamus  perverfa  ,  providere  falubriter  ,  c^  animarum  iUa- 
queationibus  obì?iare  confc/iim  plenis  deftderus  affe6lantes  ,  opportuna  in 
bis  i  qua  poffumus,  remedn,  jìudio  pa^oralis  folluitudinis  adhibemus .  Du- 
dum  jìquidem  dilcclus  fiiius  l^coLius  Eymerict  Ordinis  Fratrum  Vradicato- 
rum  Vrofefkry  tu  Sacra  TheotogiaMagifier  y  in  E^gnis  ^ragenm,  [Valentia  , 
&  Majoricarum  Liquifttor  h£retic£  prapitatisy  nobis  expofmt  ,  [e  in  I\egnis 
eifdem  invcni^ìe  viginti  volumma  diver forum  librorum  ,  in  vulgari  [cripto- 
rum  5  à  quodim  l\aymHndo  Lullo  Cive  Majoricarum  editorum  ,  in  quibus 
(  ui  ipfi  Inquifttori  videbatur  )  multi  continebantur  errores y  ^  hxrefes  ma- 
nifeJÌ£  ;  C7*  quòd  nominili  de  pr£di6iis  ,  &  alus  F^gnis ,  libris  utcbantur  eif- 
dem  y  &  eorum  do^rin£  dabant  fidem  non  modican  in  grande  fuarum  pe- 
ritulum  animarum  :  fupplicavitque  nobis  Inquifitor  ipfv  ,  ut  (  ne  fimpliccs 
decipcrentur  ex  libris  ipfis  )  dìgnaremur  in  hac  parte  de  opportuno  remedio 
providere .  ISlosautemcupientes  animarum  y  jam  forfan  imbutarum  y  &  qme 
imbuì  pofknt  ex  perverfo  dogmate  di^orum  librorum ,  periculis  celeriter  ob' 
•piare  y  ditios  libros  per  vcnerabilem  Fratrem  nojirurn  Tetrum  Epifcopum 
Ofiienfem  ,  &  per  quamplures  etiam  ultra  vigenum  numerum  in  eadem 
Theologia  MagiflroSy  examinnn  fecimus  ddigenter;  per  quorum  relationem 
tandem  habuimusy  quòdipft  di6los  libros  omnes  cum  multa  diligentia  legerant, 
O-  examinaverant  y  ZP~  quòd  ultra  ducentos  articulos  erroneos,  ù"  harcticales 
invenerant  in  eifdcm  :  juper  quibus  inter  cofdem  Epifcopum  ,  &  MagiflroSy 
fipiàsy  &  demum  eoram  nobts  habita  dtfputatione  folemni  y  ipfos  articulos , 
(  quos  ad  vitandum  prolixitatis  tadium  ,  cir  borribilitatem  eorum  ,  haberi 
volumus  prjefentibus  prò  exprejfis  )  erroneos  ,  &  manifeftc  hareticaleSy  de 
ipforum  Epifcopi  ,  &  Magiflrorum  concordi  confilio  cenjuimus  reputandos . 
Cùw  autem  y  jicut  Inquifitoris  prafati  contincbat  afkrtioy  inpradi^is  P\egnis 
ala  libri  y  qui  afieruntur  editi  à  jam  dicio  E^iymundoy  repenti  dicantur,  in 
quibus  hujujmodijam  reperti ,  ^  alii  errores  Ò"  harefes  creduntur  probabili- 
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RIO  Al.     ^^^  continerì  nos  volentes  de  hujufmodi  aliis  librisi  &  eorum  do  farina  infor- 
mari  plenarie  ^  &  fuper  eis  providere  falubritery  ne  fideles  in  errores  hu- 
jufmodi  damnabiliter  prolahantur ,  fraternitati  vefira  de  Fratrum  nojìrorum 
confilio,  per  ^pojlolica  {cripta  committtmus ,  &  mandamus ,  quatenus  die- 
bus  Dominicis ,  &fejìivis,  ìnftngulis  Eccleftisveflris  Cathedralibus,  acCura- 
tis  s  tiec  non  ^eligioforum  quorumcumque  Ordinum ,  exemptorum ,  <^  non  exem- 
ptorum  3  etiam  Cijìercienfìsj  Cluniacenfis ,  Canbujìenfis ,  TraemoìifiratenfiSjGran' 
dimotenfiSy  Sanhorum  BenediSii  ^  &xAuguftini,  ac  Fratrum  Tnedicatorum  ^ 
Minorum,  &  Eremitarum  ejufdem  Sancii  Uugujiini ,  &  Carmelttarum,  & 
aliorum  Ordinum  y  pejirarum  Ci-pìtatum,  &  Dioecefum  ,  intra  Mijfarum  fo- 
lemnia  exifientibus  populis  ^d  di-pina  ,  &  in  pradicationibus  per  pos  ,  vel 
alias,  quàm citò  commodè  poteritiSi  faciatis  proponi  j  quòdomnes,  &fìngu- 
U  perjbna  utriufque  fexus ,  cujufcunque  flatus  y  ordinis,  vel  condttioms  exi- 
ftant,  earumdem  -peflrarum  Civitatum  ,  &  Dioecefum  ,  feu  commorantes  in 
eis,  habentes  libros  quofcumque  d pnefato  B^ymundo  editos  (  utprafcrtur) 
ipfos  infra  unius  menfis  fpatium ,  -pobis  affignare ,  &illi,  qui  fciunt  alias  per- 
fonas  libros  eofdem  habentes ,  eas  vobis  revelare  ,  ac  nominare  procurent: 
vofque  libros  recipì  faciatis  eofdem ,  quos  cum  habueritìs ,  quàm  citò  commodè 
poteritis  3  curetis  nobis  fideliter  defiinare  ,  ut  ipfos  ftmili  examini  fubjicere 
valeamus  .  Cateritm  quta  doBrina  ,  feu  totìus  dogmati^^atio  pradi&orum 
librorum  examinatorum ,  reperitur  erronea ,  h^reticalis ,  &periculofa  nimiùm 
animabus;  &vehemens  fujpicio  eft  habenda,  quòd  in  altis  libris  editis  à  di- 
£io  B^ymundo  fìmiles  ,  vel  alii  (  ut  prxfertur)  contineantur  errores ,  vobis 
mandamus,  quòd  omnibus,  &  fingulis  eifdem  perfonis  veflrarum  Civitatum, 
&  Dioecefum  y  do8rinam,  feupotius  dogmati'^^ationem  y  c^ufum  hujufmodi  li- 
brorum interdicere  ftudeattì ,  donec  fuper  bis  per  Sedem  ^pofiolicam  aliud 
fuerit  ordinatum ,  Contradi6iores  per  cenfuram  Eccleftafltcam,  appellatio- 
nepoflpofìtay  compefcendo  :  non  obftantìbus ,  (ialiquìbus  communher ,  veldi- 
vìjim  à  Sede  »ApofloUca  ftt  indultum,  quòd  interdici,  fufpcndi,  vel  excom- 
municariy  aut  extra,  vel  ultra  certa  loca,  ad  judicium  vocari  non  pojfmtper 
litteras  ^poflolicasnon  factentes  plenam  y  &  exprefiam,  ac  de  verbo  ad  ver- 
bum  de  indulto  hujufmodi  mentionem,  &  quibuslibet  exemptionibus,  &•  aliis 
privilegiis,  litterisApoflolìoiSy  qitibufcumquelocis,  perfonis,  vel  ordinibus , 
fub  quacumque  forma ,  vel  expreffìone  verborum  ab  cadem  Sede  conc-effis,  de 
quibus,  eorumque totis  tenoribus ,  etiam  de  verbo  ad  verbum  inno/iris  litteris 
menilo (it  habenda,  :  &  per  qu^  pnefentis  mandati  nofiri  effe5Ìus  valeat  quo- 
modolibet impediri .  Infuper volumus ,  quòdperte,  FratertÀrchiepifcopCy  te- 
nor  prafentiumfub  tuo  y  vel  officialis  tui  figlilo ,  ad  tuos  Fratres  [uffraganeos 
tranfmittatur  y  cui  per  vosadhiberi  volumus  j  velut  ipfìs  originalibus ,  plenam 
fidem.  Così  Gregorio  TJndecimopreflbrEymerico.  Ma  non  così  li  Di- 
fenfori  del  Lullo,  e  non  cosìpreflo  ilRegiftro  de' Diplomi  Gregoriani, 
fra  quali  il  citato  dall' Eymenco  nullamente  il  rinviene;  e  benché  dagli 
affertori  di  elio  fi  afferifca  l'allegato  Diploma  ò  fottratto,  ànafcoi^o,  ò 
perduto  fra  i  molti ,  che  mancano  dal  rer^irtro  de*  Diplomi  <M  Grego- 
rio Undecime,  dati  nell'  anno  fefto  del  fuo  Pontificato ,  nulladimeno  il  Der- 
,  ^,  . .  micio  r  ^  1  produce,  e  rapporta  mi  lungo  iftromento  in  dim  oftra2Ìone,e  prò- 
Nh.Francefc.pni_.  va ,  che  tal  DiploiTianon  liacgli  giammai  itato  fatto  da  Gregorio  j  anzijn 
miui^-ji.  2L\tvo  luoso  [61  egli  dice  (  e  appreflb  di  lui  ne  fia  la  fede  )  che  l' Eymerico , 
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e  non  il  Pontefice  Gregoriojfoileltatol  inventore  di  ^uefto  Diploma,  ond» 
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égli  ne  riporcafle  rimproveri ,  e  pena:  aflerzione  applaudica  ancora  da    ^^^  ^-^• 
un'altro  [4]  Autore,  che  citando  il  fopracitatoDermicio,  dell'Eymeri-  %  in^^um^d] 
co  così  foggiunge ,  Eam  certe  ob  caufam ,  infamia ,  &  exilio  multatum  prodit  ^^?''^  »  «^  ^''»''-'  ^»- 
Dermicius  T  badai  in  Irtela  Francifcana^  cum  de  caufa  Lulli  agit,pag,  122  .Con   ló'.'^^i'.plgf^mUii 
tro  la  efiftenza  di  quefto  Diploma  efclamano  parimente  i  Lullifti,  non  pa-  ^^-f* 
rendoadelfiverifimile,  che  dalla  Apoftolicà  Sede  emanar  poteflfeuna  cen- 
fiira ,  nella  quale  oltre  il  troppo  ecceflb  del  rigore ,  fi  veggono  poco  concor- 
danti gli  Articoli  prohibiti  con  il  loro  Originale ,  e  poco  ben  rifoluta  la  pro- 
hibizione  di  tutti  li  libri  per  il  rinvenimento  in  efli  di  pochi  errori.Onde  può 
renderfi  alfai  verifimile,  effere  fiata  molto  ampliata  dall'  Eymerico  la  con- 
danna, che  folo  vibrò  Gregorio  contro  trèpropofizioni ,  e  non  contro  cen- 
to. [  Z?  ]  Tres  tantum funt  propofitiones,àicc  il  VVaddingo,  de  quibus  illi,cìoè  la  by^^ddw.adAnn. 
Congregazione  deputata,  judiaum  tulerunt.  Vorrò  ex  reliquis  y  quas  Ey-  '^'^' 
mericus  centum  exjcripjìt  in  Dire6ìorio  3  major  y  &  potior  pars  vere  in  ejus 
operibus  reperitur:  quarum  nonnulla  duriores,  &  crajjiores  juntt  quàm  eas 
communis  Theologorum  Schola  admittat ,  aut  fine  ccnfuris  elabi  permittat . 
Cosi  il  VVaddingo,  il  quale  foggiunge,  [e]  e  cita  una  lunga  Apologia  di  ^  ^<^f'»>i'id. 
Antonio  Belver  Cathedratico  Primario ,  e  Canonico  di  Majorica,  prefenta- 
ta al  Pontefice SiftoQLiinto,  ealRè  Filippo  Secondo  di  Spagna  in  aflerzio- 
ne ,  e  difefa  della  dottrina  del  Lullo  :  e  il  nofliro  Raynaldi  di  eflb  dice; 
[d]Ut  de  ejus  vita,  ita  de  ejus  do6lrina  varia  funt  ,  diverfaque  fententia  ^^J(.''J«'«»»'»i'>- 
....  Cum  vero   in  B^ymundi  Lulli  Libris  plura  reperiantur  ,    qua  d   '  ' 
fide  orthodoxa  primo   afpe6Ìu  abhorreant ,    nifi  in  tneliorem  fenfum  tra- 
hantur,  quodoperofamole  ternani  edita plures apologia:  id dici potefl, ,  illum 
quamvis  erray?erit ,  non  tamen  Hareticum  fmfìe  ,  cum  pertinaciam  errori 
non  conjunxerit  :  quamquam  Lullifta  ingentia  fub  obfoletis  verbis  arcana  la. 
tere  contcndunt ,  quos  fugillat  Mariana ,  quòdviderefe  fingant,  autfomnient^ 
quod  non  vident ,  &  digito  conentur  o/iendere ,  quod  nufquam  efl  .  Ut  vera 
Gregorii  Decimi  primi  jufìu  de  B^ymundt  Lulli  erroribus  ,  an  ii  fenioris,  an 
junior is  extiterint,  habitafitjudiciariaa6lio,  Cenfore fìdei  Eymerico ,  dicetur 
fuo  loco .  Così  egli,  &  in  altro  [e]  luogo ,  ^n  vero  erratum  fìt  in  difcer-  e  Uem  ^««.1372, 
ncndis  genuinis  B^aymundi  libris ,  excernendifque  ex  iis  fententiis  errorem  conti-  "'^^'  "'^"*  • 
nentibusy  non  liquet ,  lifque  mota  apud  fubfellia  Tontificiaann.  1583.  adirne 
eflfubjudice.  Dicefi,  [/]  che  da  Paolo  Quarto folTe  rinovatala  prohibi-  l, "!"!;. an%tr. 
zione  de*  Libri  del  Lullo ,  ma  ella  da  noi  non  fi  rinviene,  come  ben  fi  rin- /"■'/«"»• 
viene  la  propofta  della  loro  validità  avanti  Gregorio  Decimo  terzo ,  accen- 
natadalfopracitatoRaynaldinell'annoMS^.  Il  Vafquezriferirce,  che[^^]  s'^^^ws  difptfrt 
I\pma  anno  Domini  i-^po.  a5la  controverfìa  de  operibus  Lulli ,  multa  in  ejus  '^^' 
favorem  di&a  fuifie  ,  &  prafertim  ^ymericum  multa  Lullo  impojuiffe ,  & 
Bullam  ,   qua  dicebatur  ,    emanafìe  à  Gregorio  Undecimo   centra  I{aymun- 
dum ,  numquam  potuijie  inveniri ,  quare  confitta  ab  eymerico  putatur  :  e  il 
detto  Autore  riprova ,  che  le  di  lui  opere  foflero  prohibite,  anzi  foggiunge, 
quoad  multa  T^aymundum  Spiritu  Dei  praditum  fuiffe  :  e  finalmente  il  Bellar- 
mino ,  al  cui  giudizio  in  una  materia  per  altro  non  poca  aflrufanoi  facil- 
mente ci  rimettiamo  tanto  in  riguardo  della  perfona  di  Raimondo  Lullo , 
quanto  de' fuoi ferirti,  [h]  Rune  F{aymundum ,  dice,  Eymericus  in  Dtreóìo-  ^^f.^'/^'^ifi^Z* 
rio  Inquifitorum  fcribit y  accufatum  fuifje  ad  Gregorium  Undecimum  Tapam,  uaL  "    *^'"' 
vel  potius   acculata  fuifie    ejus  [cripta  .  .  .  ^Centra   autem    non  defunt , 
^ui  [cripta  cjiis  orthodoxa  efie  confìrment  :    de  qua  re  editus  efl  Liber  an- 
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RIO  X  i.  jjQ  j^Q^  ^^^  jjac  infcriptione ,  Sententia  definitiva  in  favor em  Ltillam  do^ri- 
tt£y  juris  ordine  y&^pofiolica au6loritate  lata, &  in  veritatis niumphum,inqu€ 
g(oYÌof£  vmdicationis  memoriam  denuò  impreca ,  &  principalibus  refcrìptis  mu- 
nita. Q^idtn  hac  controverfta  tenendumftt^  nondum  videtur  efìe  definitum  ab 
^poiioltcaSede i  citm  tam  Dir^£ionum  Eymsnci,  qudm  liber illioppofìtuspu» 
ilice,  ^  fineprohibìtiom  legatttr.  Onde  ben  conchùidei  noftro  parere  un 
/,^,.,,.  moderno  Reìigiofo,  e  dotto  Autore,  [a]  Ut  verum  fatear ,  opera^ay- 
h  Mun-  mundinon  tanti$  fpatent  errorihus ,  quantìs  ipjafcatereputat  \.  T.  Gautier .  Si 
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n  prttfat.  Jit  jcrmo  y  US  qiiidem  deeamention^mfacitLuUu^,  7S[p»  inficior  tamen,  mul 
a  ^ayrnundum  Theologicè  dijfijjej  qua.  min^sfanafuntm  Theolo^ia  :  attamenfe, 
fuaque  omnia  judicio  Ecclefìafubmifìt  :  inpr<efatione  enim  quajitonum  dubitabh- 
lium  fuper  quatuor  Ubros  Sententiarttm  i?£c  habet  :  Illa ,  qua  in  hoc  libro  dicere 
propano  y  yoloy  qmd  ftc  intelligantur  in  omnibus  falva  veritate  y  reverentia, 
&  bonore  Ecclefta  Bimana  Sacrofan6Ì£f  cujus  correzioni  hac  y  &  omnia  alia 
mea  diBajubmitto . 
pfeudoiiiUini,  e      Mi  jionpercjò,  cheveniampur'hora  dalla  giuftadifcCi  del  Lullo,  che 
iTropofizionS','  ^  malamente  da  molti  Scrittori  fii  annumerato  fra  gli  Hereticiì  poffiamo  giu- 
flamente  difcolpare  dall' acciifa  diHeretici  que'Pfeudo  Lullifti,  che  oltre 
palTando  i  termini  della  Chriftiana  convenienza ,  anziportandoiì  al  di  là  da 
termini  della  ChrifÙana  credenza,  per  albagia  di  troppo  inalzare  il  loro 
Maeftro,  precipitarono  elfi  nel  profondo  jJi  propofi?ioni  molto  di  lunga 
pili  cenfurabili  delle  riferite .  Elleno  fono  rapportate  dal  fopracitato  Eyme- 
rico ,  che  dice ,  eflere  ftata  così  rincrefcevole ,  &  efofa  ai  tuUifti  la  condan- 
na da  lui  offerita  delle  prppofizioni  di  Raimondo ,  che  alcuni  di  elfi  mal  per- 
fuafi,  e  peggio  pftinati,  afferendo  vantarono  con  efecrabile  temerarieti 
Ìta!pau7.''^.9^^n  quefte dodici  dannate  pfopofì^ioni ,  [ />  ] Trjmus  error , quòd B^tymundus Lul- 
fino  '  lus  dogma  fuum  non  babuitper  hominem ,  nec  per/judium ,  [ed  per  revelationem 

JefnChriJ^iy  qui  in  infula  Mdjoricarum  in  quodam  monte  [ibi  apparuit  cruci- 
fixus  y  qui  Domfnusjefus  tbi  illi dogma  contulit  antedt&nm , 

Secundus  error ,  quòddo^rina  B^mundi  lullie^cellit  omnium  aliorum  do- 
Brinane  in  bonitate  y  &  veritate  y  ettam  ^uguflini  » 

Tertius  ^rror,  quòi  Theolop  noflri  temporis  moderni  nihil  fciunt  de  vera 
Th  colonia, 

Quart  US  error,  quòd  Deus  yeram  Theologiam  à  Th^ologis  moderni  temporis 
propter  peccata  eorum  abftulit ,  &  eam  luìUJiis  ipfis  contultt , 

jQuintus  error  y  quòdomnes  dottrina  deJhMentur ,  nifi  do&rina  l{aymundi  Lulli, 
qua  perpetuò  remanebit. 

Sextus  isrror ,  quòd  tempore ^ntichrifii  nof  Theplogi  apofiatabimusdfide ,  & 
tunc  Lullifia  ipfiper  doUrinam  fjiius  l{aymur^reducent  JEcclefiamad  fidem  Ca- 
tholkam, 

Septimus ,  quòd  dottrina  veterìs  feflamentt  attribuitur  Deo  Tatri ,  rfo- 
Brina  novi  tejiamenti  Deo  Fitto  ;  fed  doilrina  J^aymutkti  Lulli  Deo  Spiritui 
Sanzio, 

06ìavus error,  quòddoSlrina  J^ymundi  Lttlli  non  potefl  haberì  necper  ftu- 
àiumy  nequeper  hominem ,  [ed  tantum  per  Spiritus  SanSii  revelation0t . 

TSlon  US  errar ,  quòd  do5Ìrina  I^ymundì  Lulli  fic  ab  ejus  fe5ìatoribus  per  Spiri- 
tusSan&irevelatwnemhabetur,  quòdintriginta,  qitadragintay  quiìtquagi^a , 
fexaginta  horis  habeiur . 

Dm- 
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Decimus  enor ,  quòd do6lrinam  ipfius  B^aymundiLullimllusmeUìgttj  ne€    R^O  Ai. 
intelligere  potejì ,  nifi  foli  LulUlif  ipft . 

Undecimus  error ,  quòd  Domintts  Gre^orius  Tapa  Undecimui ,  qui  do6irinam 
■B^yrnundi  tulli  in  vìginti  e]us  volumimbus  contentam ,  ut  tìareticalem  in  du- 
centis  ^rticulis  evintone  in  Confijlorio  condemnavit  y  totctmque  generaliter  ut 
fufpeElam  vehementerdeHiCreficuttBisfidelibusinterdixìe;  Sacrum  Coltegiumt 
qiiodconjenjtt;  Cardinalis  Hoflìenfis,  qniCommiJJariui  inillacaufafmt',  Ma- 
gijiri inTbeologia  ultra  viginti,  qui  ad  condemnationem  pyadi5Ìam  confiUmit 
prxfìiterunt  3  jfli  do6Ìrinam  ijìam  non  intelUxeyunt  t  deceptifuntt  &  turpiter 
erraverunt* 

Duodecimus  error ,  qiiod  ^ymundut  préidìStui  ejl  in  Calis  Beatuit  &pró 
talihahendusàfuis  fe6ÌatoribuSt  &  nominandus .  Onde  appare,  che  anche 
ladifefadelverorendefiviziorai  quando  ella  s'intraprenda  con  armi  non 
approvate  dalla  Chiefa  * 

Mdè  tempo  ornai,  che  [4]  t^educamus  arcani  Deinofiriad  nos,  e  che  a  t.paraUp.tt. 
feguitiamo  in  viaggio  il  Pontefice  Gregorio  Undecimo,  che  finalmente  j^'^^scde^pontifit 
riporta  la  Sede  Pontificia  in  Roma  con  tal  rifolnzione,  e  fermezza  di  animo*  cu  da  Avignone 
che  ben  pare  j  che  anch'  egli  fentifle  la  voce ,  e'I  precetto  di  quel  gran  Rè  >  ^  ^°^^  • 
[b]  Esporta  ^rcamDei  in  Vrbem*  EperriportarvelaegUvotoffià  Dio  fin  b  i.T^gHmai* 
dal  primo  giorno  dellafua  elezione  al  Pontihcato,  atterrito,  è  perfnafo  dalla 
vifione  [e]  diSantaBrigida,  che  la  medefìma  Santa  conferì,  e  confidò  con 
lui  ancor  Cardinale,  della  proffima  morte,  comefeguì,  di  Urbano  V*  fé  e  s.Brig.ftveLLi. 
quel  Pontefice  trasferiva  di  nuovo  da  Roma  ad  Avignone  la  refidenza.  Qual  VjVJif/^if  '"'*■''* 
voto ,  benché  fecreto ,  e  noto  folartiente  à  Gregorio ,  e  à:Dio ,  fu  miracolo- 
famente  ancora  rivelato  da  Santa  Catarina  Senefe  al  l>ontefice  ,   allot 
quand'egli  fùeccitatoda  lei  alla  efecuzionedreflb:  [rf]  f^otumfuumdepé-      .  . 

tenda  urbe  in  occulto  fa6lunì  y  &  [ibi  foli  y  ac  Deo  notuniy  fé  fé  divìnitùs  co-  c/MoVhatZu"  s, 
gnoviffe  monftravit  Catharina  Senenfìs .  Fuit  enim  in  e  a  Sptritus  VrophetÌ£,  cathar.Smtn* 
Con  la  vanguardia  dunque  di  miracolofe  predizioni  partitofi  da  Avignone 
il  Pontefice  entrò  in  Roma  [e]  nell'anno  1^77*  Della  cui  entrata  lafciò  il  ^  ^.^     ^^^^   .. 
popolo  Romano folenne  memoria  con  la  rapprefentazione ,  che  di  effa  egli  \^tI'      wHofit 
fece,nci  la  Ghiefa di  Santa  Francefca  Romana  in  campo  Vaccino,  in  cui  fé  ne 
vede  elegantemente  fcolpita  in  marmo  la  ordinazione ,  il  concorfo ,  e  la  va- 
ghezza. Màfiìpiù  maeftofo il  fuo  ingreflb  per  la  vigorofa  condanna,  eh* 
eglialiìfosùlafua  Sede  Romana  [/]  flilminò  fubito  contro  una  nafcente 
Herefia,  che  ufcitadallaeftremità  dell'Europa  infettò  incontanente  tutti  li    '^""•^377' 
Regni  del  Settentrione ,  nata  per  così  dire  Gigante ,  prima  formidabile ,  che 
divulgata. 

E  qui  nuovo  ordine  di  cofe  fi  prefenta  iì  fcrivere  alla  noflra  Hiftoria,  as/a""nfr"r"iC"? 
nuovi ,  e  terribili  avvenimenti ,  nuovi ,  &  univerfali  fconvolgimenti ,  cioè  la  lib  Hercfu  di 
Herefia  di  Giovanni  VViccIefifInglefe,  che  dalla  Inghilterra  dilatata  nella  vvicdeff. 
Bohen  la  da  Giovanni  Hus ,  &  in  molte  fue  Heretiche  aflerzioni  da  Martin 
Lutero,  e  da  Giovanni  Calvino  ampiamente  nella  Germania  ,  Polonia, 
Hollanda ,  e  Francia,  die  per  lungo  tempo  pene  mortali  al  Chriftianefimo , 
che  ancora  prefentementerterifenteil  danno,  e  l'afflizione .  Onde  comin- 
ciando noi  con  quefti  racconti,  come  ad  entrar  nel  vafto  Campo  di  batta- 
glia delle  covrenti  Herefie,  per  armarci  proporzionatamente  alla  gran  pu- 
gna contro  quefto  terribile  AlTirio ,  diremo  humilmente  à  Dio  con  la  Santa 
Giuditta  \  [g  ]  Confirma  me  Domine  Deus  Ifrael,  &  refpice  m  hac  bora  ad  opera  g  ludith.  i  j, 

Pp    4  manuum 
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RIO  XI.    fnanuummearum,  &hoC)  quod  credens  per  te  pofie  fieri  cogitavi ,  perficiam^, 
E  ben  forge  in  noi  una  fecreta,  e  divota  fperanza  di  poter  ridurre  à  fine 
'  quell'opera,  non  già  delle  noftre  mani,  md  di  quelle  di  Dio ,  che  con  oc- 

culto vigore  ci  mantiene  collanti  nella  intraprefa  nel  medefirao  tempo ,  m 
cui  ella  dall'  inimico  ci  viene  attraverfata  con  terribilifllme  oppofizioni  di 
nonpenfati  difaftri,per  cuigiuftamente  può  replicarli  à noi ,  che  fcriviarno 
la  Hiftoria  degl'inimici  di  Dio,  ciòj  che  dilfe  Ozia  Principe  di  Giuda  alla 
mibid.it  GranDonna,  chq^faftofaportavafiallauccifionediHoloferne,  [«]  Vade^ 

&  Domims  ftt  tecum  in  ultionem  inimicar  um  noflrorum . 
.^Giov.  vviccieff.      Viveva  fra  i  Profeflbri  Theologi  della  Univerfiti  di  Oxford  in  Inghilter- 
verSil&'Herr.ra,  c  fra  il  Clcro  della  Diocelì  di  Lincolne  in  grado  di  Curato  nella 
*»«•  Chiefa  di  LuttervorthGiovan  vviccieff,  nativo  di  quel  Regno,  Huomo 

Cattolico,  e  buono,  fin  tanto  che  la  bontà ,  e  la  Fede  non  vennero  in  con- 
trailo conlamalvaggità,  e  con  la  Herefia;  e  l' alterigia ,  di  cui  egli  era 
ripieno ,  ì^li  mantenne  apprelFo  il  Popolo  quel  concetto  j  che  la  nutrifce, 
bvy^if.  in  xccar-  Poichc  neìrimancnte  egli  fu  chiamato  dal  V  Valfingamo  [  b  ]  Fejus  Hypocri- 
''«a.    '     ^       ta  3  angelus  Snianat  ^nti-Chrifiiprieambulus  nonnommattdus. Ne'diba.ttimen- 
ti  feguiti  fra  i  Relrgiofi,  e  i  Preti  Secolari,e  nelle  agitazioni  delle  riferite  con- 
tefcfopraia  volontaria  povertà  de' Mendicanti,  e  foprala  olfervanza  del 
Canone ,  Omms  utriufmefems ,  egli  fempre  prefe  partito  à  favore  de'  Preti 
contro  le  Decifioni  de' Papi,  edellaCbiefa,  malamente  perfuafo  di  poter 
col  fuo  impegno  mantenere  intatto  ,e  robufto  il  Corpo  con  l'abbattimento 
del  Capo ,  e  trionfanti  li  Sacerdoti  con  la  opprefllone  del  primo  Sacerdote 
del  Chriftianefimo .  A  quello  primo  incentivo  di  awerfione  fi  aggiunfe  T  ec- 
citamento di  nuovo  fdegno ,  che  à  lui  fu  tanto  più  acerbo ,  quanto  più  fenfi- 
cr'cì  H  tri  bile  fi  rende  la  perdita  della  caufa  propria,  che  della  commime.  Era  [e] 
^«//y^/f//.  w/ egli  llatointrufo  da' Preti  Secolari  nel  pollo  di  Rettore  di  un  Collegio  lla- 
*/'/.f.i.  bilito  in  Oxford  per  i  Scolari  di  Conturbery  in  competenza  dellaprovifta , 

che  i  Religiofi  pretendevano  di  fare  à  quella  Prefidenza  di  uu  loro  Soggetto, 
fecondo  le  regole  della  inllituzione ,  e'I  decreto  ad  efli  favorevole  dell'  Ar- 
eivefcovo  di  Conturbery  Simone  Islepio,  econimproperiiegli  havevane 
fcacciati  gli  Avverfarii ,  fcancellando  con  ignominia  dal  ruolo  di  queir 
Accademialinomiancoradi alcuni  Monaci,  che  in  elTa  erano  arro/lati  in 
qualità  di  lludenti.  L'onta  del  publico  affronto,  e  il  pregiudizio  della  pri- 
vata caufa  fece  portare  ai  Religiofi  alte  querele  al  Tribunale  dell'Arcivefco- 
vo  di  Conturbery ,  eh'  era  allora  il  Cardinal  Simone  de  Langham ,  il  quale 
confortati  li  Monaci  con  la  promelfa  della  fua  autorevole  protezione,  in- 
contanente commandò  à  V  Viccletf ,  che  tollo  quindi  fi  parcifle  da  quel  po- 
flo,al  qual  egli  nominò  in  qualità  di  Rettore  Henrico  VVodehulU  {oggetto 
f  Inglefe,  molto  meritevole,  e  di  qualità  proporzionate  ad  amminillrarlo: 

-^--  ^  ma  VViccleif ,  che  forfè  più  odiava  quei  foggetto  Religiofo ,  che  non  amava 

quella  dignità  fecolare ,  sfarzofamente  negogUeae  il  polìelfo ,  e  rigettollo 
dall' amminiftrazionecommeffa,  anche  d  difr^tto  delle  nuove,  e  paterne 
rimollranse  del  Cardinale ,  che  finalmente  fu  corretto  dalla  impertinenza 
di  quelV  Huomo  à  fequellrar  le  rendite  di  quel  Collegio ,  &  à  fottoporre  il 
contumace  ad  altre  pene .  In  quello  flato  di  cofe  appellò  Wiccleft  al  Tri- 
bunale del  Papa,  à  cui  fin  allora  haveva  egli  contradetto  negli  affari  ac- 
cennati fra  i  Monaci,  e  i  Preti,  &  al  quale  fempre ,  come  fi  dira ,  egli  con- 
tradifle,  anche  con  pompa  di  contradizione,  e  di  difpregio  j  ed  eliendod 
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effo  in perfona  portato  ad  Avignone ,  ottenne  daUrbano  Quinto,  che  fede-  ^^* 
va  allora  nella  Cathedra  Pontificia,  una  Commiffione  in  perfona  di  un 
Cardinale  deputato  alla  cognizione  di  quefta  caufa,  che  in  breve  fentenziò 
à  favore  de'Religiofi ,  obligando  VViccleff ,  come  fegui ,  i  partirfi  dal  Col- 
legio, e  à  rifare  fpefe,  e  danni  alli  Monaci  anche  à  comandamento  del 
Pontefice,  che  confermò  [a]  con  Bolla  la  fentenza.  Mi  quefta  fentenza, 
che  fupprelTe  una  lite,  rifveglionne  cento ,  e  VVicclefF,  ch'era  non  tanto  ^^^«-f"'•/'•«^■'^^• 
avverfo  alla  parte,  quanto  al  Giudice,  dacuipur'allora  egli  havevarice- 
.vuta  una  giufta  ripulfa  dall'ambito  Vefcovado  di  VVigorne,  traboccò  in- 
contanente in  quegli  eccefll  di  cicca  rabbia,  per  cui  non  rare  volte  fi  mor- 
dono ,  e  lacerano  le  proprie  dita  per  defiderio  di  vendetta  dell'Inimico.  . 
Era  egli  di  già  corrotto  di  animo,  e  di  fentimenti  contro  l'autorità  Ponti- 
ficia, &:Epifcopale  ,  e  generalmente  contro  tutti  li  prò feflbri  di  Religione^ 
.&  haveva  altamente  imprelTe  nel  cuore  le  maffime  Hereticali  degli  Arnal- 
'^dì'A.ì,  eValdenfi,  di Marfilio Padovano,  ediGiovan  di  Janduno,  da'cui 
Libri  per  gli  occhi  haveva  bevuto  il  veleno  di  queli'Herefiei  onde  vago  di 
rinnovarle  pe'l  Mondo  fotto  più  ferma  direzione  di  Capo,  e  di  Setta^  rifolvè 
tacitamente  divulgare ,  com'eflì ,  un'Herefia  prattica  pe'l  Mondo ,  e  confa- 
cevole  al  genio  del  corrente  Secolo ,  ch'era  più  irritato  contro  gli  Ecclefia- 
ftici,  che  contro  Dio  :  perciò  difcorrendo  egli  hereticamente,  mànonin- 
fiftendo ,  ne  diffondendofi  gran  tratto  foprali  dogmi  fpeculativi  della  Trini- 
tà, e  Incarnazione ,  tutto  fi  pofe  apre  dicare  contro  l'autorità  de'Papi ,  de' 
Vefcovi,  ede'Preti,  con  due  fini,  ambedue  tanto  empii,  quanto  infufli- 
ftenti,  il  primo  per  vendicarfi di  eflì,  il  fecondo  per  gradimento  de'Laici, 
perfuafo,  che  l'abbattimento  de'primipoteffe  tutto  ridondare  in  aggradi- 
mento de'fecondi,  ond'effomal  voluto  dagli  uni  fi  rendelle  plaufibile,  e  ' 
benemerito  degli  altri.  Dal  che  provafi,  ch'egli  folle  Heretico  molto  tempo 
prima,  che  profefiaffe  la  Herefia,  riponendolo  rz>]  alcuni  fra  il  numero  di  ,"  ,  ., 
emlindall  anno  1352.  Dunque  per  venire  a  capo  dei  luo  elecrando  due-  i.an.VFìccUff, 
gno,  cominciò  VViccletf ne'particolari difcorli  à  dogmatizare prima,  e 
poiad  impugnare  apertamente  la  podeftà  Pontificia,  e  quindi  à  divulgar 
Libri  pe'l  Mondo  in  riprovazione  di  effa  con  quellafolita  baldanza,  che  in  Libri  Hereticaii 
ogni  Heretico  s'infonde  ò  dal  Demonio,  ò  dalla  difperazione ,  òdallaloro  di  vviccuff. 
precipitata  cofcienza .  Il  principale  fuo  trattato  fu  quello  intitolato  il  Tria- 
logo ,  comporto  in  forma  di  Dialogo  tra  V^lithia ,  la  Tfeiidiy  e  la  Prone ft^ 
cioè  x.x:i\2L  Verità,  ìaMen^^ogna  ,  eìs.  Sapien:(^a:  Quivi  facrilegamente fem- 
preegli  trattava  ài  Dio,  degli  Huomini,  degli  Angeli,  delle  virtù,  de* 
peccati ,  della  libertà ,  della  Incarnazione  di  Giesù  Chriiio ,  de*Sacramenti, 
e  de'quattro  da  lui  aifenti  fini  dell'Huomo .  Quefto  è  quafi  l'unico  Libro  di 
VViccleft,  ch'egli  trovafi  impreflb  nelle  Stampe.  Comparve  bensì  nella  Ger- 
mania su'l  cader  dell'anno  1525.  una  fcrittura  Inglefe  detta  la  TiccolaTorta 
diyyiccleffy  contro  la  Tranfullanziazione  del  pane,  e  vino  nel  Corpo,  e 
Sangue  di  Giesù  Chriiìio ,  e  data  poi  alla  luce  dalle  Stampe  in  Nurembergh 
l'anno  1 546.  e  in  Oxford  l'anno  161  z.  Ma  giudicafi  quefta  opera  Compofi- 
zione  di  qualche  Difcepolo  di  VViccletf,  elfendo  che  come  da  eflà  appari- 
fce,  ella  fu  comporta  nell'anno  139^.  cioè  undici  anni  doppo  la  morte  di 
lui.  Nulladimeno  il  Dilcepoio  parla  quivi  per  bocca  del  Maeftro  ,  come 
per  bocca  dell'Invafo  bene  fpeflb  parla  il  Demonio.  Rinvengonfi  ancora 
èie  altri  Libri  di  Vviccleffin  lingua  Inglefe  impreffiia  Oxford  l'anno  i5o8. 

cioè 
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'^^*         cioè  una  ricbkfta  al  Rè  Riccardo  Secondo  d'Ittgliilterra ,  per  la  redusio- 
ne,  e  fuppreflione  de'Religiofi  mendicanti,  &  una  memoria,  ò  rapporto 
di  cinquanta  Articoli  di  errori,  de''quali  li  Religiófi  dall'Autore  di  quel 
Libro  fono  incolpati.  Egli  eziandio  tradulfe  in  Idioma  Ingkfe  la  Sacra 
Bibbia,  ed  ella  trovali  manofcfitta  in  molte  Librarie  della  Inghilterra, 
nelle  quali  medefimamente  fi  veggiono  fotto  il  Tuo  nome  alcuni  Com- 
mentarii  fopra  i  Salmi,  li  Cantici,  l'Epifìole,  e  gli  Evangelii ,  un'ar- 
monia detta  l'Evangelica,  e  diverfi  Sermoni  per  tutto  Tanno.  Per  efi- 
a  covcii.c^njiant.  bke  prontamente  fotto  gli  occhi  del  Lettore  tutta  la  peftifera  dottrina, 
Vt/reTe'T'^"""'  c^^  "^g^i  ^ccemiati  Libri  fi  coutienc,  etuttelepropofizioni,  che  il  Conci- 
hVoan.LuK£Oxo-\ìo  [  <z  ]  diCoftanza,  ed  altri  accreditati  [^]  Autori  rapportano  di  VVic- 
rienfis  Th.oiogus  deff,  uoì  ue  foes[iun2:;eremo  2li  Articolì  cou  la  indicazione  del  luogo,  ov' 
masVaicttn/ìsoHm.  cglmo  mieriti  fi  ttovauo ,  ordinatamente  capo  per  capo ,  accio  con  qualche 
Vkhui  ■  ^"f"*-^'"'  ordine  fi  comprenda  la  difordinata  machina  di  quefta  moflruofa  Herefia. 
'itjfes  erroru%re-  E  primieramente  cfporremo  le  dilui  Herefie  contro  Dio,  e  contro  Giesu 
c"Fxvhif„s  &  ^hrifto,  fecondariamente  quelle  da  eflb  fcricte  contro  la  Chiefa,  ifuoi 
ctricit,  "co'nftaft.  ordini ,  e  membra,  in  terzo  Uiogoquellevomitate contro i  Sacramenti,  e 
d'^i/i.  d*  luctah  ^"  ^"^  P^*^  ^^^  confondere  nella  multfpIicitàditanc'Herefieilpurocorfo 
C'i-,'&exThtlJi'<i  della noftraHifiiO ria,  quelle  òi  diverfi Vviccleififti ,  i quali oltrepaflfando 
Etr^^^; '*ia  empietà  del  Maelìro,  con  nuovi  errorivollero  render  maggiormente 
<  ub'.i.Truioli ,  colpevole  la  infamità  dei  loro  nonne .  Per  incominciare  dunque  dal  primo, 
V^nji  tt!"jM.t  cosi  il  facrilego  di  Dio fcriffe,  ediGiesiiChrii^or  [e]  Pr/wà,  Dem  debet 
cp.io.  obedìre  Diabolo . 

rtL'via'idtZ     [d]  Secmdòy  Qualibet creatura  efi  Deus, 
g  i>.Tra£tatit.vni-      [  ^  ]  Tcrtiò ,  Dcus  nìhU potefiproducere ,  nifi  qnodproducit . 
&     IT^Thom'^      [f]  Oliano,  Deids  Mmdum  amplificare y  rei  imminuere  non  potefi ,  nec 


erenonpotefi, 
nihil ,  fed  effe  perfe- 
c^7.1"',"<?y;  Biffìmum  rei  creata,  fcilicetefie  e  jus  ideale,  quia  potentia  Dei  ad  nihilum  fé 
Thom. vvaidAib .ì.  fiQYf  extendit « 


]  Septimòy  Deus  non  dataliquid  nifi  juflts. 


k  In  II.  Trìa[„c.         l     j         /  -  -  - 

li.,  &  I.  Tr,ai.      rLi  Q^avò y  Omnia ex neccffìtate ab folutafìf eniutit ,  &  Deus nece$tat  fln- 

vvaid.iib.ì.c.21.^  gmas creaturas activas ad quemtìbet  actum  fmm, 

£«n-2r''""^""      Oì  'HP^y  ^bfoltitènecefìariumefiy  quòddamnandus  ponatobicemwpec- 

1  Triat.e.ìj.y    &  Caudo , 

ml^h^fvJid'      [w]  Decimò y  Infans  prafchus,  &  bapti^atus,  neceffariùvivet diutius  , 
ibid^y&T.'zì."  '  ^  peccabit  in  Spiritum  Sandum'.  ratione  cujus  morabitur  r  ut  perpetuò  dam^ 

&txThom,VVal.'''^f^'^''  .     ,  •  ,   n'  n    ^     1       •  i  •  f 

t»m.i.c.i6o.  [w]  Undecima,  SiCut pradeftmatus  non  poteft  a charitate ,  vel gratta  tali 

&"' lomtfiìl^ne  cxcidcre  :  ficpmfcìtusnonpotefiin  illa  chariute y  vel  gratia  perpetuò perdu- 
bominis,cap.6.,  &  rare',  quèd  [toppo fitumcontigerit,  nonefìiUn, 

ToIjZ\JJ.t[%      [0]  Duodecimo,  Chrifimeficxtribusnatimsy  fcìlic  et  Dettate,  anima  y  & 
p  inTrtaL,  &  ex  corporc  i  &  efiqudìbet  eavuru  figUlatim  y  &  eaomnesconftm^im, 
lt.ub\a2[Ì'/'      [p]  Decimo tertiòyChrifìusintrìduommiifuit homo, 

q  .^ptid  Thom.      'al  Decimo  quarto,  Humana  Chrtfii natura  à  Verbo  pracifay  adoratione 
^r^^itTaZ'li!^'^' Utrics  adoranda  efi -^  ima  ft  Verbum  illam  dimitteret,  nihilominu&  adoranda 

u!zZ^6i/^''^'^'     [ri  Decimo  quinto y  Deus  non  efi  pronior  ad  pr<imiandum  jufies  ,  vel 

adpar- 
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ai  pAYcendum  posnltentibus  »  quàm  ad  puniendum  iniquos  .  Così  l'Herefie  ^j,^^  \  ^ 
contro  Dio:  ed  ecco  quelle  contro  la  Chiefa .  [alTrimò,  Ecclefta  ^oma- fta»'!  '""'   *"" 
naefi  Synagoga  Satana  y  necTapaeftimmediatuSy  O*  proxìmus  f^icarlus  Chrì-  ^^v'J'^SÌ^/ * 

fti,   ^xApofiolomm,  _  ^       & exThtm.VvÀld: 


tejiatem  c^ieris  ^p  ojìolis .  ghamo . 

[d]  Quarto,  ^pnefideneceffitate  Jalutis  credere  ^pmanamEceiep.ameJ]e  ^^f^l^/^S^I'^;^^^^ 
fupremam  Inter  alias  Ecclefias ,  ctefo  iibM  verità. 

[e]  Ottimo  y  Elenio  Tapa  à  Cardinalibus  ,  per  Diabdum  efi  WWo- ['^^XTb'lyZd', 

duEia  ,  tib.tlMrt.  1.0.19 

[f]  Ser^ò',  Tofi  Urbanum  Sextum  non  efl  aliquis  recipiendus  in  Tapam ,  fed  fl^„l  ^''""''  ^'"" 
phendum  efi  more  Gracorum  fub  legibus  propriis .  g  i'*-  'f*^'?^'^"  » 

[^j  Septimòy  Totefiasy  quam  exercetPapa,  d  patejiate  C^fàrea  derivata  %^^'^l/J!,-^y^^]l 
efl,  necbabet  fmdamenttiminFideScriptHra,&qt*òd  [h]  Tapaplustenetur  tom.i.nb.i.art.ì. 
Imperatori ,  qudm b converfo .  h^kx^'vvAlfingha. 

f/l  0&4VÒ,  SiVapaefiprafcìtus,  &malus,  &  perconfequensmembrunt  !"'•  ^ 
Diaboli  y  nonhabet  potejiatem  fuper  Ftdeles ,  ìnM,nTt,f»g.z.e. 

\ì(\  "Nona,  Tapaefi*JnttchriJius,  i»-l* ^f',»/"*''^- 

1- ,V       ^•\^'^  •■.^  t         »    f  —»!.•  /l^*    &  Conci  l.Conftant. 

[l]  Decimo,  Exeommumcatto  Tapa,  vel  cujHjcunqtte  Tr^iatt  non  ejt  ti-  i^Lib.d*chrifi«,& 
menda,  quia  efl  Cenfura^ntichrifli,  ^  .  rh'vy^M'tot'i 

[m]  Undecima ,  Decretates EpifloU  fmt apocrypha ,  &  feducunt à Chrifli  ubX.  an. j .e. '^'. 
Fide:  &  Clerici  fnnt  fluiti,  qui  fludent  eis .  Hendco  Knigton  altrimente  ef- *^5o-^^^^.^^^^_ 
prime  quello  errore  de' Vviccleififti ,  e  in  bocca  di  eifi  dice ,  [«]  Tapam  von  fl^nt. 
pofje  conder e  Canone! ,  Decretale! ,  feu  Conflitutiones  ;  &  fl  quas  condiderit,  mExConaUCtn- 
nullus  tenetitr  eas  obfervare .  E  medefimamente  in  perfona  loro  foggiungeil  a^Heat.  K^igton. 
Knigton:  Ubi  leges  human^  non  fundantur  in  Script ura  Sacra,  fubditi  non  te-  ^;j/„^'*^"'''*'" 
nentur  obedtre*  o  lh.  dt^AntUh^ 

[0]  Duodecimo  ,  Bcclefia  efi  Tr£deflinatorumumperfitas  :  &  credendum  '^liitu!:rc.ul& 
efl  quodlibet  membrum  illius  efìe  pnedeflinatum  adgloriam  •  r*  Thom.  v^.aid. 

Decimo  tertiò ,  Divideva  [p  j  V  vicclefF  la  Chiefa  Militante  in  Clericos,mi-  '^  ];IÌj]cZ'iji^'J;! 
lites ,  &  operar  WS .  ^ntich.ci.  &  m. 

[q]  Decimo  quarto,  Egli  diceva,  quòd  nulli  Trxlatì  quidquam  debent  in  ^/Jfj''l'^;f^*^;^ 
materia  Fidei  definire ,  nifi  ad  hoc  habuerint  Script  ura  Sacra  aunoritatem ,  vel  vvnU.  uri  i./»m. 
revelationem  a  Spirito  Sanalo  fpecialem ,  idque  fine  Concilio .  ^  X*s\rm!X ,  &  tx 

[r]  Decimo  quinto,  ^Apud  fapientes  relinquendum  tamquam  impertinens  Thom.vvaU.tofm, 
veritati ,  quicquid  Scriptura  Sacra  non  pomt  exprefsè  ,  Et  ii  citato  Vval-  l''Li^.'d"v*r:r'.!&- 
denfe  rapporta,  qualmente  una  Donna  Vviccleffifta  infegnafle  [s]  P"t)Ii" '"""^"^f^^^*;,^^ 
cameuce  in  Londra  quefto  dogma  di  Vviccleff,  e  dicerie,  che  la  Madre  ]jXi.an.2.'cTi. 
Dio  non  rimane  ife  Vergine  doppo  il  parto,  perche  ciò  efprelfo  non  rinve-  ^^j^-'^'o. 
nivali  nella  Sacra  Scrittura .  c.9. ,  &  mT.»mm 

[t]  Decimo  fextò.  Egli  foggiungcva:  Quicquid  Vapa,  yel  Cardinale!  ex  v^'"'^*»'»^'^-^'*^'** 
Scriptura  Sacra  (olligmt,  illud  dumtaxat  credendum  ^  vel  ad  eorum  monita  TitXsiL^f^ 
faciendum  efl  :  &  quicquid  ultra  prafumpfertnt ,  tamquam  Hareticumcon-  J^^^//?:^jJf^J; 
temnendum .  uit'uti 

[u]  'Decimo  feptimò,  Tipn eflfiandtm  judicio Conciliì Ceneralis .  * ^'^r'^f  ^'/M  *" 

Yx]  Decimo octavo i  Capitulum  ^Anncbnfli  conflat  ex  Tapa  ,  Cardinali- Thor».vvM.i;&,2. 
bus,  Vatriarchis,  ^rchieptfcopis ,  £pifi9fi^^rchidiacoms,0fficialibus,& '""tì-'^S'i".^»» 

DecO' 
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ai/7  ^  feahm-  ^^^^^'^  >  ■Wow^'^/j/y  ,   Canonicìs  ,  &  Fratrìbus  Mendicantihus , 
lei'ii's'^&exTLm'.      [a]  Decimo  nono 3  Tapa,  &  Epifcopìs  omnibus  fublatis ,  magh profpera- 
vvMUb.z.art,ì.  retur  Ecckfta:  &  Chrijius  perpendiculariter  refìdens  in  Collis  fuper  jujìos 
"''*  ^'  Tresbyteros,  daret  illis  potefiatem  faciendi  qu<ecunque  Tapa ,  &Epì[copifa- 

,  ,  -  . ,  .,  cium. 

D  I.Tfial.c.l^. 


^  ex  Thsm.vv'aid.      [  ^  ]  Fìgefmò ,  In  primitiva  Ecclefia  fujfeccre  duo  Ordines Clericorum ,  fciU. 
Lù.2.art.i.c.c>o.    cetTrcsbytcr ,  (UT  Diaconus.  Tempore ^pofioli  ^"'^  '"-"  '--'-—     -'-  -  ■ 
jcopus .  Hosgradus  fuperbia  Cafareà  adinvcnit . 


cetTresoyter,  e^  Diaconus.  Tempore  ^pofioli  fuit  idem  Tresbyter,  &Ept' 

Jcopus  .Ho fgradus  fuperbia Cafareà adinvcnit . 
€£xC9nc,Lccnfl.      j-'^-j  yig^p^^Q  prìmò ,  Coufirmatio  JuvcnuM  ,  Clericorum  ordinatìo,  loco- 
rum  con  fecrat  io  ^  refervanturTapa,&  Epifcopis  propter  cupiditatem  lucri  tem- 

poralis ,  ó'  honoris . 
d  Ex  ttdtm.  [(/]  vige  fimo  fecundò,  T^ullus  Vrdatus  iebet  aliquem  excommunicare  , 

tìifiprius  fciat  cum  efìe  excommunicatnm  à  Dea  :  &  qui  (te  excommunicat ,  eji 

HiCreticus  ex  hoc,  vel  excommunicatus . 
*/^/  "vvF/"'      [^3  Vìgeftmo tertiò ,  Tralatus  excommunìcans  Clericum  y  qni  appellavit 
ed.,a-  ex    a  jing.  ^^  p^egcm,  vclM  ConcìUum  ^cgniy  eo  ipfo  traditor  efl  B^gis,  &  i{egm , 
i  Ex eodem Cenai      j-^j  f^tgeftmoquartò y  jllì  y  cjuì dimìttunt predicare ,  five  audire verbum  Dei 

pYopter  excommunicationtm  hominumyfunt  excommunicati,  &  in  diejudiciitra- 

ditores  Chrijii  habebuntur . 
g Ex  eodem  Conci,      j- ^  j  Flgefm 0  quìntò,  Licct  alicuì  Dìaconoy  vel  Vresbytero  predicare  verbum 

Dei  abfque  auóioritate  Sedis  tApojìolicce  ,  vel  Epifcopi  Catholici , 

[h]  Vìgeftmo  fextò,  Fatuurneft  credere  Indidgentiis  Tapa,  ^  Epifcopo- 

rum . 
ìu!j:L^al1tZ"a.      [t]  Vìgeftmo  ftpttmòy  Jitdlus  eJìDomìnus  cìvilis,  nullus  Tralatus,  nuU 
t:j,exhL-.cUdor>,i  lus Epìfcopus y  diiM  cfl  ìh  pcccato  moTtalì .  [ì\]  Softeneva,  Topulares  pojje 
vy-au'l'np  %iM.  ^^  arbitrium  Dominos  delinquentes  corrìgere .  [  /  ]  Juramema ,  qu<e  eorum  Ma- 
^.tam'.i.&exCon-  gìflratihus  fiutit y  effeUUcita . 

k'Ex" c'ondi. Cor,       [''^l  Vigcftmo  oSìavò ,  Sanali  ìnfiituentes  I{eligìones  privatas ,  ftc  injìituen- 

ffant.  do  peccaverunt . 

m'md7m .  [  "  ]  Vigeftmo^  nono ,  B^eligìofi  viventes  in  ì^cligionìbus  privatis ,  non  funi  de 

lì  Lì/',  de  fpecuìo  j^lìgioue  Chrìfììana . 

Thi'ln.vvlu'ih'.'l      [o]  Trigefimòj  Si quis ingreditur T^elìgìonem  privatam  qualcmcunquetam 

&  ex  coucii.con-  pofieffionatoYum y  quàm  mendicantium y  redditur  ineptiory  & inhahilior  adob- 

i^ Ex  Canài.  Ce,,-  ferì^antiammandatorum  Dct . 

/i.t„r.  &■  exvvai-      i^pj  "jyìgeftmo  primo y  Fratrestenèntur  per  laboresmanuumviBumacqui- 

pETcòncU  Co»,  rercy  &  non  per  mendicitatem , 

jìant.  & exTbom       T qi  TrÌ7eftmo  fccundò y  Conferens eleemofynam Fratrìbus ,  eli excommuni- 

VVald.ton.i.ttb..i  "-  ^  •    r     e  ci  ,'  •  i-  m  r         i  r  ■  J  i  r 

Art.  1,^2.       catus  Ipfo  facto  :  e  l  empio  ampliava  il  fuo  detto  logguingendo ,  che  non  lo- 

q_Exiifdcr».  Jamcnte  dar  HOtt  fi  doveva  la  eleemofìna  ai  Religion,  quali  egli  giudicava 
coflicniti  in  jftato  di  eterna  dannazione,  ma  dnifliin  peccatore,  fintanto 
ch'egli  perfeverafle  nel  peccato  ;  poiché  in  tal  maniera  venivafi  come  d  con- 
fortare l'inunico  di  Dio. 

I  ExeodfmConcìi.      V yi  Xri?eftmo tcTtiò ,  Omncs  (untSimoniaciyquifeohlizantadorandumpro 

zExeodemConcii.,  alitSj  cts quoad tcmporalia  jubvenientibus. 

& fxVvaifghamo.      ^s]  Trìgefìmo quartò y  Oratio pnefcìtì ìimUì valct . 

[t]  Trigefimo   quìntò  ,   Specìales   oratìones   applicata  uni  perfona  per 
Tralatos,  velB^ligiofoSy  non  plus  projnut  eidem  quàm generales y  caterispa- 

U  Ex     eodem Cen-  yìbuS  . 

^/flièow»  r^^"*"'      i^]  Trigefimo  fextèy  Decima  funt  pura eleemofyna :  &T?arochianipro- 

pter 
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pter  fmmm  Vrdatormn  peccata  eas  ìpfìs  auferre  pojìunt .  ^*" 

[tf]  Trigeftmofeptimòi  Cantra Scripturam Sacrar»  efi,  quòd  Firi Ecclejìa-  a  inTrUU&m. 

flicihabeantpojjeffiones,  ,        ,   ...  iL^'T'/r'S 

[b]  Trigeftmo o&avo ,  Ditare Clerum  ejt  cantra  B^gulcim Chrtjìt .  conjiMt.^&Thom. 

[ e ]  Trigefmo nono ,  Silvefler  Vapa ,  &  Conjlantinus  Imperator erraverunt  V*EÌ''cZc]ukt 

JEccleJìam  aitando.  •  A^f. 

[rf]  Quadragefimò y  Vapacum  omnibus Clericis  fais  pofiefjìones  habentibus  'dìl'tfdZ'con- 

funtharetici,  eò  quòd  poffeffiones  habent ,  &  confentientes  eis,  omnes  videli-  «^'V/». 

cet  Domini  faculares ,  &  esteri  Laici . 

[e]  Quadrageftmo  primo y  Quòi  Imperatori  &  Domìni  JAculares  fedudi  ^  ii'ìdem, 
funt à  Diabolo ,  ut  Ecclefiam  dotar ent  bonis  temporalibus , 

[f]  Qjiadrageftmo  fecundò ,  Qiiòdpeccant  fundantesclaH^ra,  &  ingredien- ^  ^''''^''^ - 
tes  funi  viri  Diabolici . 

[g]  Quadragefimotertìòy  Qtwd ^ugujlinns ,  Benedi5ÌHS t  Bernardus,  dam-^  ioide/», 
nati  funt ,  nift  pcenituermt  de  hoc ,  qtwd  babiierunt  pojfeffiones ,  &  injiituerint , 

& intravsrint E^ligiones :  &  fica Tapa ufque  ad  infimum  B^elig^ofum ,  omnes 
funt  Haretici . 

[/>]  Quadragefimo  quarto  t  Qitòd  omnes  B^lìgiones  indìfferenter  intro- h  lùidin» . 
duhie  fumADiabolo .  Qnefto  peftifero  dogma  di  VViccleff  molti  Religiofi 
fediiife,  fra  [/'j  quali  Pietro  PareshulAgoftiniano  Inglde,  celebre  perla -,  Fr^/,7«^.^irf«„. 
empietà  de'fuoi  fcritti  control' Ago  fliniana,  e  contro  generalmente  tutte  'i^^' 
le  Religioni ,  vantandoli  di  elfer'eflb  finalmente  ufcito  dal  nido  del  Dia- 
volo . 

[h^]  Qitadrageftmo  quinto  t   Domini  temporales    pofiunt   ad  arbitrium  k  4-Tr!ai.c.  xs., 
Juum auferre bonatemporaliaab  Ecclefia ,  pofjejjìonatis  babituditer  ddinquen-  f^,^V?«w''i^K</X 

(ibuS  .  liò.^.tom.t.  art.  ì. 

[l]  Quadragefimo  fextòy  Per  render'egli  odiofo  a'Principi  il  nome  del  y%'H%^^.tgUc, 
Clero,  di  queito  errore  refe  rea  la  Chiefa  di  Dio,  Quantumcunque  fecularis  ^ti  ">"""» 's?^- 
Potejtas  egucrit ,  ipfi  ex  Ecclejix  bonis  fubveniendum  non  effe ,  nec  licere  Clero  nl^.t'J/of,teZ\ 
illa  reddere  abfque  facrìlegio.  rj,,  dr  «..v  Thom, 

[m]  Quadragefimo  feptmò,  Egl'infegnava,  Uniperjìtates ,  Studia y  Col-  ^^^H'clncìlcon. 
legiay  Graduationes  y  &  Magifieriaineifdem  e[ia  vana  genttlitate  introdurla  y  (i»nt. 
necmagis  Ecclefìa  prodefìey  quàm  Diabolum , 

Quadragefimo  o£ìavòy  E  finalmente,  come  riferifce  iiVvaldenfeinquad 
tutto  il  fuo  terzo  Tomo  con  l'annotazione  del  Libro,  dove  ritrovanfi  infe- 
riti quefti  errori ,  fempre  Vviccleftinvehivafi  contro  la  intercefllone  de'San- 
ti,  la  loro  invocazione.  Canonizzazione,  Fefte>  e  Reliquie,  e  contro  le 
orazioni  de'viventi  per  1  defunti .  «  £fl  ìnteìr  dam. 

Dalla  impugnazione  della  Chiefa  in  generale,  difcefeVviccleffallaim- "::,:; %':7;5: 
pugnazione  del  Sacramento  in  particolare  con  le  feguentipropofizioni.  [«]  rhorrr.vmd.iorn. 
"Prima  y  V^neftcertumy  quòd  Chriflus  ajjiftat  Minifiro  Sacramenta  celebran-  osZ'J'^.z.par.é- 
tiy  <&  confidenti  3  &  cum  eo  concurrat .  deStrm.Dom.  i>t 

[0]  Secundòy  Si  Epifcopusy  vel  Sacerdos  ejlin  peccato  mortali ,  non  or-  cT^lnt'.^&'-rL'. 
dinat,  non  confidi y  n(fn  confecrat,  non  baptfzat  .  TSIam  ipfum  Deus  à  fuo  vvaid.tomz.c.ì. 
officio  ,  CT  mmlfterto  jujpendit,  [p  ]  Mimjìer  mfiUclis  Sacramentumnon  txThom.  v^m. 

eonficit,  ^  ^  '"''kl'  uCdent 

[ql  Tertiò ,  Tnefciti Sacramenta confìcere  non  pojfunt .  ? s^rm.  6.'^& 4. 

[r]  Quarto,  Baptifmus  aqu£  materialis  non  eji  abfolutè  necefìarìus  ,  ThìtVi^aldVn^', 
[ed  fuffidt  baptifmus  flaminis  per  meritum,  &  effluxumaqu^  materialis  de  ^.c<,p.^6, 

latere 
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^*-'  latere  Salvatoris .  Et  fine  baptifmo  aqua  infante s  ipfi  pth^ri  pofjunt . 

aExThom.vvaid       [a]  Quinto,  Baptifmusvemaliaomiffionis  peccata  non delet, 

b""'Tr!ai°c\  &  L^ì  ^^^^^ y  Sacramcntalìs chara^lerneciu  ScTiptura  Sacta y  ncc  in  Yatìons 
ex  Thom.  vf^Jid.  fumtamentum habet ,  prorfufque inutilis  [e]  ejì. 

'cExTho»,.vvaid  Septimò,  ^ntiquijjimas CdiYemonias  ^  &  facrosrhus ,  qui  ab ^poflolorum 
tom.i.c.4s  à-46.   temporibus  baptijmo  accefjerunt  i  chrijmatisvidelicet  inunaionem ,  fontis  con- 

fecrationeniy  &c.ìmpugnaìfit . 
&TxTh'ot'.vvatl      [^]  O^avòy  Sacramentum  Confirmationis  fuflulity  Spiritum  San6lum  per 
c.ui.tomix.       illuddari ,  c:^ hanc Epifcopis  poteflatemrefervatam  ejjenegans. 
''tx'^'^HnlrkTd'      [^]  'H.onòi  Beregariamm  hareftm  contra  Eucharijìice  Sacramentum y  egli 
Ks'gtonitb.  j,ex  fufcitò,  alTerendo,  quòdEuchariflia  fimuleji  Corpus  Chrijìiy  &veruspanisy 
ii'T.'zj.&fJ^lx  Corpus quidem  Chrifii  m  figura,  veruspanis  m natura .  J^ec  m  eo Sacramento 
ó-'T'Vk"'^'""  '  ^^^P^^->  &  Sanguinem  Chrifii  effe  realiter,  &  identica  prafentia. 
^^'x     afinga       j-^-j  £j£.c/;wò,  Eglìcome  Idolatria  condanna  l'adorazione  della  Eiicha- 
\^'&''exThT'^^^'^'^^  efiavvanzò  nella  beftemmia  \g\  del  dire,  più  alTomigliarlìàDio 
vy-au.clp.i6.'""''  Sacramentato  una  beitia,  cheilpaneconfacrato:  e  il  VValdenfe  racconta 
rKd/^fsfir^''' ^'i^"  Guglielmo  ^^  Giacomo,  che  nella  elevazione  dell'Hoftiafiì  Tempre 
folito  rivolgerfi  con  gli  occhi  allora  fopra  qualche  giovane  Donzella,  di- 
cendo, che  più  chiaramente  e(ib  comprendeva  Dio  nellafaccia  di  quefta, 
che  nella  bianchezza,  e  rotondità  di  quella.  Grande  facinus  hoc,  clclama 
qui  l'allegato  Autore,  in  auribus  devotorum  :  attameneis,  cioèai  VVicclet- 
fafti,  nonmagnum  crimenelì ,  quod  folentà  Magi  (ira  [uo  frequenter  audire,  ft- 
cut  dixit  traà.  fuo  de  ^pofiafta  e.  1 8.  Quòd  Corpus  Chrijii  in  Eucharijìia  fit  crea- 
tura pejor  pulice ,  quiapanis. 
K ^TrULcio  &      \_h']  Undecima  ,    Eucharifliam    conficiendi    officium    Sacerdote!     fan6ios 
txTho.viratd.ilm.  decere:  pojje  tamen  convenire  Laicis  non  ordinatisi  &  il  fopracitato  Vval- 
i.cap.zs.  denfe  rapporta,  che  li  Vviccleffilli  in  Londra  data  haveflero  ad  una  tene- 

ra Giovinetta  la  facoltà  di  confacrare ,  e  di  amminiitrare  gli  altri  Sacra- 

I  Serm.Sl.,&  58.  •  ° 

il.  p.  exvvaijrn  menti, 

gkamo  ,x  Comu       |^  /  j  Duodecimò ,  Egli  negava ,  ^ccìdentia  panisfme  fubje&o  manere  pofse, 

T'bfm"vvhtu,n.      {^K\  £)mworn-f/òrSoggiungeva,  l<lon  effe  fundatum  in  Evangelio,  quòd 

k'tx^vvaSJl ^  ^^^^^ft^^ Mijsam ordinaverit 7 

m»,  &  conciTxo»       [  l  ]  Decimo  quarto ,  Si  Homofucrit  contritus ,  Confefflonem  Sacramcntalemy 
Vul  dePa  a       ^ abfolutionem  Sacerdotis  [uperfiuam  efie,  &  inutilem  . 
ìi.'t'xHenrko'df      [m]  Dccimo quintò ,  SacramentiVosuitenti^ ,  & abfoluttonisfundamentum 
ÌÌ:T':i:!'gi!f:.  in  Scriptura  Sacra  nuUum  effe  .... 

cetKii.  conftanr.  [«]  Dccìmo  fexto ,  Confefjionem  auricularemeffe  novitium  inventum,  & 
fòJ.tTap.IÌ^''^'  ah  Innocemto  Tertio  fuijìe  mjìitutam  . 

m  càp.i.dhias  [o]  Decimo  feptimò,  Confeffioncm  efìe  medium  ab^ntichriflo,  velmem- 
Tt'Zyy-uu.tol^  ^^0  ^/«^  inventum  ad  omnia  arcana  nofcenda,  &  pofiefJionesfacularil4niex- 
i■''■^9  quirendas . 

roSiy^cJ'.^r!'''^'  [p]  Decimo  oBavò  ,  Teccati  mortalis ,  &  venialis  difcrimen  ,  non  ex 
oTriat.eap'.'24.,&  -poluntatis  judicio ,  fcd  pr^fcicnti^ ,  atque  prxdeftinationisahyfìometiebatur: 

tx   Thom.  VValit  ~  '  ■  .    ^  ■  .  _  .     ■ 


t^yn.z  cap/i^S-'^  omnia pr^fcitorum  peccata  effe  mortalia,  pr^dejiinatorum  univerfa  veniaiia. 

P^rrw.  III.,  e  affirmans  . 

'-/'.ijyT     "         [ql  Decimo  nono,  Uorum  peccatorum  difirimen  pera^lus extrmfecos  noti 

<{  Ibiittm  ,   ^  ex 

Thom.Vyald.c.ì^(<, 

T  Ibid,,  &  fxTho.  ^ 

vvatd.  e.  158.       Spiritum  SanBwn ,  proprie  effe  mortale . 


q  U.dem  ,   &  ex   colUgl  .  ^ 

T  lud.^&exTho.      [r]  Ftgeftmò,  Solurn  peccatum finale  irnpoenitentia ,  quodefl peccatumin 
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M  yìg^fi^o  primo  5  Teccatum  mortale  in  homine  frii£iuofam  pa^nitentiam       ^^* 
tandem  agente  non  effe  di^mm  pcenx  perpetua ,  ^ei  folùm  temporaria .  'tlThomvvàfd^. 

\_b]  Figeftmo  fecmdò,  Un^tonem  Extremam  Sacramentumnonefìe ,  '^9.    _ 

[e]  yigefimo  tertiòj  Effe  tamen  ali  omnibus  un^is  Sacramentum  y  fi  ff  e  futi  &TxTbtmyVJd. 
frecibus  Vresbyt^r  mereatur .  ['loìdeZ''^^' 

[d]  VigeCirno quarto i  ^(ierebat  non  c(ie  vere  matrìmonìum ^  quod  abfque  j  jTrTaicAp.t.^ 
fpe  prolts  contrahitur .  tmltrTo"^'^'' 

[e]  F ige fimo  quinto i  Confenfum  conJHgum y  Domino approbante ,  fubdu&o  7'^'.^TrLuì°'zi., 
quocunque ftgno  fenfibiliy  fore  fatis  ad  contrahendum  conjugium ,  fa^J^l"''^^^^'^' 

\f]  yty^cf^no  fextò,  Judicesy  qui  ex  nudi  s  verbtsjudicant  prò  matrimonio  y  Tilldtm. 
juiicare cantra Legem  Dei , 

r? ]  Figeftmo  feptimò y  Verba  de  futuro magis y  quàmverbadc  prafenti  ,  g  rbdtm, 
effe adrnitrimomum  contrahendum  accommoda. 

[h]  yigefimo  oBavòy  Solemnem  ritum y  quo  Sacerdos  virum  ,  &  uxo  ^i-'rriai.c.ii.,é- 
rem  in  Ecclefta  conjungit,  fugdlabafy  perbaque  facra  nugatoria,  é*  falfa  ap-  fjf"^'  "  '"' 
pellab-it . 

[i]  yigefimo  nono  y  Gradus  quoslibet  confanguinitatis ,  etìam  fratrumy  &  i  .^.Triai.cap.to., 
fororum  y  matrimonia   jure  divino  non  dirimere  y  fed  humana  tantìtm  ordinatio  ^■xTh.m.vvaii. 
nCy  qiue  dica  non  folàm  ex  cognatione ,  fed  exaffimtate  amorem  inter  bomines  '''  '  ^^' 
dilatari  .  C'eteroauin  hancbommum  rationem  efenimisdebilem-.  nec  jubeffc 
caufimy  curnoniicerethodiey  quod  primihominis  vietate y  &  Tatriarcbarum 
temporibus  licuit .  Così  egli  empiamente. 

Mi  flccome  nel  bene,  così  ancora  avviene  nel  male,  che  non  mai  Ci  Errori  ,&  Here- 
fermaneTuoiprincipii,  e  più  avanti  s'inoltra,  più  afpira  ad  inoltrarli ,  e  d\^^r:rvviccie'fl. 
giunge luno al fommo della fantità,  l'altro  precipita  nel  profondo  d'ogni  fi't»- 
errore.  Li VViccleiIiftivaghi  di  aggiungere  Herelìe  ad  Herefie,  ciafciia 
volle  haver  Tua  parte  in  quella  funeftaTrageJia,  e  tante  furono  le  loro  Set- 
te, quanti  liSettarii.  Guglielmo  [kf\  Albo  propalò  in  publiche Concioni,  k  <^<.<< /-.^«/r^r 
Licere  quocuniue  diey  cuicwique  SanÙoy  imo  Chrijìodicato  y  ut  Dominicisy  \T";  ''"//f'"-/* 
&aiiiSy  man.ium  Opera  exercere:  Guglielmo  [IQ  VVinderbyaftermo,  TN^e-  t.o  ;>,  hhi  wu- 
m  nem  debere  propter£ialienumclaudi  carcere y  e,  Sacerdotem  y  qui  amiuam ''''^•""'"*- 
penftonern  accipity  anathemati  obnoxium  :  Gualtero  Bruto  difefe  la  pazza 
Propofizione,  Qjjòd  omnes  ^pojìoli,  omnes  Dolores  Eccleft£  erraverinty 
e,  yammcfk  fabulam^  quodVatres  Ecclefuetradmt  y  de  ^ntichriffo  tribus 
annis cum  dimidio grafiaturo ,  e ,  7v(ow licere  omnino  bellum gerere ,  e , T\(o« effe 
imegrum ,  &  fas  Magifiratui  quempiam   occidere  :  Giovanni  Edouvarden 
negò,  Ullum  honòrem  ,   aut  revercntiam  Vr.datis  cxhtberi  debere  :   Gu- 
glielmo TaylesalVerì,  Eumy  quialiquam  Scripturam  collo  appenfamgejiaty 
honorem  Deodcbitumtollcrey  &  eumdcm  ad Diabolum transferre y  e,  Syno- 
dumConjiantienfemqujedam  damnaffe  y  qu£  re&è  cum  lege  Dei  y  &  fideCa- 
tholica  congruerent ,  e ,  'l^on  poffe  Sacerdotem  civiliter  dominari ,  imo  nec  Lai- 
cos  Vrincipes  ex  voluntate  divini beneplacitiyfed  tiyitàm  ex pcrmiffìoneDei civili- 
ter  dominari'.  Roberto  Hooke  dille ,  Laicos  Troceresex  legedtvinay  ut  omnia 
in  communi  poffideant y  adfiringi:  Tommafo  Baglenbeftemmiò,  Fiiiewpo- 
ttus  adhibendam  Joanniyyiccleffoy  quàmS.  HieronymOy  ^ugujìinoy^mbro- 
fiOy  Gregorio:  Guglielmo  Sartore  foftenne,  Q^òdomnis  petitio  alcujusboni 
fupernaturdis  y  vel  gratuiti  y  foli  Dea  (ìt  dirigenda  y  e,  IdololatrÌ£  reume[iey 
quicunque  aliquam  creaturam  orat:  il  che  viene  parimente  atteftato  da 
Henrico  de  Knigton  Hiftorico  più  antico  dell'Harpsfeldio  nel  Librone 

Epen- 
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^^'  Eventibus*Angli£.  Soggiunge  l'Harpsfeldio,  che  molti  V\''icdefEfti  Huo- 
mini ,  e  Donne  procedevano  ignudi  per  le  Piazze,  &  oftinatamente  conten- 
devano, do  verfi  vivere,  e  trattare,  come  vivevano,  e  trattavano  Adamo, 
&  Eva  ignudi  nel  Paradifoj  e  che  altri  riprovavano  ogni  Orazione,  àior 
che  il  Taternofiery  altri  ogni  culto  di  Croce,  ò  facre  Imagini ,  il  che  non 
mai  aflerì  rifteflbVViccleff,  &  altri  il  valore  del  Battefimo  ,  qual  cofa 
VViccletFo  non  negò ,  con  tutto  eh  egli  credeffe,  che  li  Fanciulli  defunti 
fenza  battefimo  entravano  al  pari  de'Battezzati  nel  Regno  de'Cieli.  Re- 
plica il  citato  Harpsfeldio ,  che  il  VViccleiìin:a  Combrigio  quefte  Propofi- 
zionidifendefle.  Sacerdote!  reos  effe  Uf^  Majejìatis  divine^.,  quid  Hojìiam 
in  trcs  particulas  difiribuant,  ^  non  integramrecipiant ,  e,  '^eminem  de- 
bere  foie juniis macerare,  aut corpus cafiigare,  e,  Chrijiinomen  ipfum,  ubi- 
cunque  le^ebatur ,  expimgendum,  e,  Omnes  ,  qui  in  Chrifli  nomen  credtdif- 
fent,  damnatos,  e.  Le  parole  ài  Giesù  Chi'Ao occipite ,  C^  manducate. 
Hoc efi Corpus m.eum i  quodprovobistradetur,  doverfi  interpretare,  Hocefl 
Corpus  meum,  in  quo  Topulus  circurnveriietur ,  &  decipietur  .  In  oltre  rap- 
portarHatpsfeldio,  chéilVViccleltìfta  Antonio  Perfono  foftenefle,  Fer- 
bUy  qut£  Cbnjìus  in  Cana  fupr^^ma  de  Carpare  j  &  Sanguine  fjtó  protulit^  nihil 
ad  Corpus ,  &  Sanguinem  [pelare  ifedfolàm  ad  Sacras  Scrìpturasy  quas  ^Chri- 
fioaccrpere,  &  populo  difiribuere  Sacerdotes  jubentur  ;  e  finalmente  conchiu- 
de l'Harpsfeldio ,  che  li  V  Viccleflirti  recenziori  fopra  quefto  dogma ,  come 
foprà  valido  fondamento  del  loro  nuovo  Evangelio,  eglino  appoggiavan- 
ii,  cìoèFJdemfolam ejìe i  qu<€,  remotisbonis operibus ,  apud Deum  juftificet. 
Qual  dogma  non  fu  giammai  né  afleriio ,  anzi  né  pur  conofciuto  da  V  Vic- 
clefF.EqueftiditalSettachianiarfi  Turitani,  perche  più  puramente  vive- 
vano di  tutti  il  Cattolici ,  e  di  tutti  quegli ,  ch'elli  denominavano ,  Evangeli- 
ci .  Mi  nota  l'Harpsfeldio,  che  tal  razza  di  gente ,  ella  fu  fempre  atroce ,  fan- 
guinaria,efiera,  quale  fra  gli  altri  dogmi fofteneva  quefto  efecrabiliflìmo  , 
;  licitum  effe  cuivis  privato,  {{eligionis,  aut  B^ipubliae  hojiem  è  medio  tollere: 
EqueftiglierroridiVViccleif,  e  de'VVicdetfifti  da  Noi  fottopofti  ordina- 
tamente tutt'infieme  all'occhio  del  Lettore ,  acciò  in  una  occhiata  il  Letto- 
re fcorra  tutta  la  Scuola  gì  quello  novello  Antichrifto  nel  Chnitianefimo . 
Contro  edb,  e  fuoi  Seguaci  furfero  incontanente,  VVicdeff  ancor 

,  vivente,  doctiliimi  Sci  ittorT,  proveduti  dal  Cielo  di  dottrina  proporziona- 

ta per  confutarli:  Giovanni  Giordano,e  Giovanni  Bromiardo  Domenicani: 
Giovanni Ti/fingthon  Minorità:  Giovanni  Kiningamio  ,  e  Riccardo  La- 
venham  Carmelitani  :  Tommafo  Ashburno ,  e  Tommafo  Vinterton  Ago- 
fìiniani  :  Uthredo  Boltonio ,  e  Niccolò  Radclitfo  Benedettini  :  Guglielmo 
Binhamo  Monaco  di  Norvoglia ,  i  quali  tutti  accorfero  non  meno  aila  dife- 
fa  della  Religione  Catthohca,  che  delle  proprie,  attaccate  dali'Herefiarca 
con potcntiliìme calunnie,-  efrà  eilì  nel  medefimo  tempo  il  Cancelliere 
d'Oxonio  Guglielmo  Berton,  e  il  CoHegiante  del  Collegio  Martonenle  di 
Oxonio  Ridolfo  Strode.  Mi,  morto  V  Viccletf ,  e  divulgata  più  ampiamente 
'  ladiluiHerefia,  fi  multiplicarono  ancora  in  infinite  mani  le  penne  Chri- 
fliane,  per  configgere  con  acutinìmefaette  di  Cattolici  argomenti  la  dot- 
trina avverfa  de'C'ontradittori .  Frài  Domenicani  fcefe  gloriofamentein 
campo  Rcgerio  Dim.mocke  :  fri  gli  Agoftinianiv  Giovanni  Bury  :  fri  i  Mi- 
noriti Toiiìmafo  VVaivordo,  e  Guglielmo  VVindeFordoj  fra  i  Carmelitani 
Ricardo  IViaidl^on,  Pietro  Stokes,  Tommafo  Lombè,  Gualtero  Difle, 

Gio- 
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Giovanni  Marrey ,  e  Tommafo  Vvaldenfe  Maeftro  di  tutti  li  futuri  contro-  ^^' 
verfifti,  che  contro  li  Vviccleffifti,  cgliHuffiticompofe  li  tré  Tomi,  Do- 
Clrinalis  antiquitatum  EcclefiiS ,  dedicati  dall'Autore  al  Pontefice  Martino 
Quinto,  che  commendò  l'Opera  con  l'approvazione  gloriofa  di  un  fuo 
Breve .  Né  fra  gli  Ecclefiaftici  fi  refero  di  minor  fama  per  pregio  di  profon- 
da dottrina  li  due  Vefcovi  di  Menin  Giovanni  Suaffanio,  e  Stefano  Pa^ 
triogtonio,  l'Arcivefcovo  dì  Yorch  Roberto  Vvaldebio,  e  il  Cancellie- 
re dell'Accademia  di  Oxonio  Roberto  Alingtonio  ,  huomini  tutti  fcelti, 
e  dati  da  Dio  in  ornamento ,  e  propugnacolo  della  Chiefa . 

Ma  chi  forfè  fcriife  meglio  contro  Vviccleff ,  fiì  l'ifìieflb  VvicclefF,  il  quale     contradkioni 
con  occulta ,  e  faggia  previdenza  del  Cielo,  per  far  conofcere  al  Mondo ,  an-  moftruofc  delia 
ch'effo  ripugnante ,  quanto  dilfonanti  fiano  fri  loro  fleflì  li  principiiHere- [J^^viudeff."' 
ticali,  così  chiaramente  ne'fuoi  ferirti  fi  contradiffe,  eficonfufe,  che  ben' 
egli  può  dirfi  contradittore ,  &  affertore  de'fuoi  dogmi  ;  e  ben  di  lui  può  af- 
ferirfi  l'aureo  detto  di  S.  A  eoftino ,  \d\  Quod  vi4lt,credìt,  quodnon y>nlt,non  ere-  *  ^-  -f"!.-  f'^;/i' 
alt ,  fwique  potius ,  quam  Evangelio  credit .  Cola  che  noi  habbiamo  notata  in 
tutti  gli  Heretici ,  che  da  fé  itelfi  fempre  fi  fono  contradetti ,  &  impugnati  , 
ò  almeno  da'fuoi  feguaci ,  i  quali  tante  fette  hanno  formate ,  quanti  eglino 
fono  flati .  Così  li  Simoniani ,  così  le  più  poderofe  fazioni  degli  Arriani ,  & 
Eutychiani ,  e  così  le  moderne  infinite  de'Luterani ,  e  Calviniili ,  i  quali  han- 
no authenticato ,  che  la  fola  Chiefa  Cattolica  è  ella  fempre  fiata  uniforme 
nelle  maffime,  e  flabile  nelle  decifioni  i  e  non  uno,  ma  du cento  quaranta- 
fette  Pontefici ,  non  per  breve  durazione  di  tempo,  ma  per  il  lungo  fpazio 
di  dieciflette  Secoli ,  hanno  fempre  infegnata  la  medefima Regola  di  Fede, 
benché  contro  effi  habbia  bene  ipefTo  pugnato  l'Inferno  con  tutta  la  for- 
za de'fuoi  Regni,  con  molta  maggior  concuffione  dello  flato  Sacerdotale 
di  quella,  che  nello  flato  Politico  tant'Imperii  ha  fcoffi ,  di  cui  prefente- 
mente  ò  ne  rimiriamo  attoniti  in  terra  le  ruine ,  ò  forprefi  ne  leggiamo  su 
le  carte  i  racconti .  Noi  prefentemente  produrremo,  come  in  moilra ,  alcu- 
ni pochi  argomenti ,  non  fofpetti  agli  Heretici ,  perche  tutti  ufciti  dalla  me- 
defima loro  fcuola,  anzi  dalla  medefima  bocca  del  loro  Herefiarca  Vvic- 
cleff, per  avverar  pienamente  la  gran  fentenza  di  S.Girolamo ,  {b^Senten-  ^J'^'"''''^9" 
tias  H^reticorum  prodidijsejuperajje  ejt:  Tatet  prima  fronte  blafphemiaynon  ne- 
cefìe  habet  convinci ,  quodfuaftatim  profefjione  blafphemum  eft . 

\  E  primieramente  contro  le  tradizioni  Ecclefiaflicheesli  dice,  M  t/4d«<i  <^ /'"'"V''^  i" ''■^• 
apientesrelmqumdumtamquamimpertinens  ventati ^  quidquid  Scriptura  Sa-  d^docic. 
cranonponitexprefsè:  e  come  noi  habbiamo  altrove  notato  nella  enume- 
razione delle  fueherefie,  egli  più  volte  replica  tal  dottrina.  Hor  s'ella  è  ve- 
ra ,  perch'egli  poi  diffe  nel  capitolo  fecondo  del  fuo  Libro  de  potejìate  que- 
fle  precife  parole ,  Ultertùs  conceditur  ^  qitòdoblervandaejilaudabilis  confile- 
tudo  Ec  de  fidi,  licèi  non  fìt  explicita  ^  fed  iryiplicita  in  Scriptura.  Quia  nimis 
diffufay  &  onerofaefìet  Lex  Chrijiiy  fi  omnes  tales  ritus,  vel  confuetudines 
forcntineaexprejja.  Ideò  credendum  efl  y  quòdSpiritus  San£Ìus  necefìma  Ec- 
defue  expreffìt,  &  leyiora  fub  quodam  conf ufo  involucro  fmuL  texit  y  utpa- 
tet  I .  Corinth.  14.  ubi  dicit  Spiritus  Sanóìus  per  fuum  ^pofiolum  :  Omnia  bone- 
fiè ,  &  fecundùm  ordincm  fiant .  In  quo  includuntur  omnes  ufus  Ecclefix ,  /«- 
dicendo  fervi ^iuniy  omntsritusOrdinum  privatoruniy  &  breviter  omnis  con- 
fuetudo  Clcricdis ,  vcl  Laicalis  laudabilis . 

Secondariamente  contro  la  Confeflìone  egli  fcriife,  [  d  ]  Sacramenti  -JilZ^^'^'^^'^ 
Tomo  IH,  Q^q  Toeni- 
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,        TcenitentUy  <&  ab/oltitmis  fundamemmn  in  Scriptura  Sacra  nullum  ejìe  x 
Tfiau'Ts!''"'' '^'  contro  l'Oglio  Santo,  [a]  Un^ionem  extremam  Sacramentum  non  ejie  :  e 
COSI  parimente  contro  la  Confermazione ,  ci  Matrimonio,  come  altro- 
ve fi  è  detto.  Mi  chi  giammai  dirà,  che  quegli  medeiìmo  ,  che  qiiefte 
cofe  fenile  in  un  Libro,  feriva  in  un'altro,  cioè  nella  poftilla  al  capo  xv. 
di  S. Marco,  Sacramenta  Ecclejia  fumvelutcafìrum,  &  munitio  tutiffima, 
quam  velut  fiuvius immenfus  primo  circun aquabaptìfmatis t  qu^e primo coer- 
CL't  accefìus  hojìiles .  In  interioribus  ripis  fiuminis  funt  Confirmatio ,  &  Tani- 
tentiat  velut  pallus,  &mHrus  exterior ,  In  medio  autem  veUit  turris  forti(fi' 
may  Sacramentum  Eucharifliacollocatur;  ad  quam  afcenditur per  gradus  Or- 
dinis .  Et  citra  hos  gradus ,  Matrimonium  qtiafi  murus  interior ,  defendens 
legitimè  forum  Sosculare,  &  Eccleftaflicum  .   Ojiiolum   autem  ,   per  quod 
ingreditur  vitam  futuram  ,  efl  ExtrcmaUn^io  .  Sed  &  totam  iftam  feriem 
caftrorum  fundavìt  Chriftus  y  dans  Ftcariis  potefiatem  ubique  erigendi  \  e  fo- 
pra  la  prima  Lettera  <2rfCow/f/;w  nella  medefima  poftilla  del  capitolo  prir 
mo ,  foggiunge  :  Omnia  Sacramenta  funt  Chriftt ,  èìr  ipfe  dat  gratiam ,  quum 
ffficaciter  fignificat  quodlibet  Sacramentum  ,  Et  ab  ipfo  ,ut  fundamento  habet 
efficaciam,  fecundììm benedica  ejus  merita,  pocnit  eum  omnia  Sacramenta 
infittuere  ,  quidam  tamen  dtfficiliora  ad  credendum ,  c^  magis  neceffaria  ad 
falutem  per  fé  promulgavit  ,  ut  Baptifmum  ,  Euchariftiam ,  Ordinem  ,  & 
Tanitentiam  .  Quidam  autem  per  ^poftolos ,  ut  Confirmationem  ,  &  Ex- 
tremam  Un£iionem .  De  Confirmatione  patet  m  yAtiibus  ^pojiolorum  ,  & 
de  Extrema  Unzione  Jacob.  5.  Imo  Marci  6.  fit  mentio  de  ohi  multane  .  T^ec 
credendum  eji  omnia  opera  Chrifii  in  Evangelio  fuifje  explicata  ,  ut  patet 
Joannis  ultimo  ;  fcd  precipue  curarunt  Evangelifl^  tradere  illa  ,  qua  funt  de 
necejfitate  falutis ,  c^  Ecclefìa  difpofittonis -.  e  il  medefimo  in  altro  luogo 
replica,  cioè  nella  poftilla  al  capitolo  quinto  di  San  Giacomo,  Qportetre- 
cipere  Sacramentum  Toenitentia  prò  mortaltbus  abluendis  .  Confitendum  non 
folum  Dea ,  [ed  &  bomini  m  cafu  .  Et  cum  fpecialiter  confitendum  (ìt  Vi- 
cario Chriftt i  qui  mediai  mter  Deum  ,  &  hominem  y  ordinarunt  pofteri  con- 
fejjionem  auricularem  :  e  nella  poftilla  al  capitolo  pnmo  della  prima  Let- 
tera ad  Corinthiosy  QuòdUn6Ho  extrema  eft  medicina  ad  fanandum  pecca- 
tumy  ad  intitulandum  in  Officio  novo,  ut  patet  Jacob.  5.  Eft  enim  Extrema 
unBio  fignum  efficax ,  &  finalis,  &  umverfalis  remijjionis  peccatorum ,  per 
UnSionem  infirmi  ToenitentiSy  in  determmatts  partibus ,  cum  oleo  oliva  y  ab 
EpifcopoconfecratOf  miniftratod  Sacerdote,  ver ba cum  mtentione debita  pro- 
ferente . 
h  Ex  vvdfivg.  &      In  oltre  egliaflerì,  [b]  Ts^pnefìe  fundatumin  Evangelio,  quòd  Chriflus 
/:onc.conftan,       Mifìam  ordmavertt  ;  e  pure  nel  capo  iS.delfuo  Libro  </e  ^/^po^^^^,  egli  di- 
ce, il  Sacrifìcio  della  Mefìacjf/èe^re^mw,  &  e0&iè  declaratum  ;  e,  Cer- 
tumquidemefty  quòd  omnia  talia  de  tanto  funt  laucmbilia ,  de  quanto  excitant, 
ut  Chriftus  plus  ametur  ;  e  nel  Libro  (/e  porei^^ffP^/?^  egli  foggiunge,  Quòd 
ChriftuSy  &  ^poftoli  ufi  funt  leniterornamentis,  docendo  ut  faciamus  fmiliai 
e  Giovanni  Rockfane  una  volta  partitanteVvicclelfifta  Boemo  attefta  nel- 
la relazione  della  fua  concordia  co'Cattolici ,  che  Fviccleffus  celebravit 
Mijjas  fuasritu,  &  forma  Ec  de fi<e:  e  conchiude,  FactantidemThaborha  , 
pelconfmidantur  dici  Svicele ffifla . 

E  in  quarto  luogo  finalmente,  per  non  haver  di  tutti  à  far  menzione, 
odafì ,  come  parlò  da  Diavolo  Vviccleffcontro  la  invocazione  della  Madre 
^  diDio, 
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di  Dio,  e  poiavvertafi,  com'egli  iil  altro  luogo  fopra  il  medefimo  fog-  u 

•getto  parli  da  Santo,  \_a\  Or^«(/<rwe/?ej  cosìdiliùriferifce  il  fiio  Antagoni-  3  SS  los.  "' 
fla,  litaniam,  nontamenoràndos  efjeSan6los ,  orare  prò  nobis  :  eflendo  cofa 
che  altra  cofa  fia  il  dire ,  S. M'irla  ora  prò  nobis ,  &  altra  cofa ,  S.  Maria  oro  te, 
orapro  nobis .  ISlon  antem  oramus,  quia  hoc  ejfet  committere  idololatriam .  Co- 
sì Vviccleif  contro  la  invocazione  della  Madre  di  Dio.  Ma  non  così  egli 
nel  fuo  Sermone  fopra  l'Afiunzione  di  elfa,  Videtur  mihiy  quòd  impojjibile 
efi ,  nos  pr<xmi  art  fine  Maria  fuffragio .  yerummmen  funtgradus  in  ejus  auxiliot 
ut  quofdam  etiam  prafcitoi  juvat  ad  cà-pendum  peccata ,  vel  eorum gravedinenit 
(&  per  confequens adpani£perpetu£mitigationem .  Quofdam  autem  jitvat  ad 
honorum  fortuna  y  natura,  &  gratta  cumidationem ,  &  per  e  onf e  quens  ad  peri- 
culi,  ■peldamnitemporalisevitationem ,  Et  quofdam  juvat ad  beatitudini s  pro- 
meritionem.  Et' ftcnemoejìexpers  e]us  fuperabundanti  fuffragio,  five  plus  4 
flveminus  fibifervterit:  imòilliy  quinihilmeruerunt,  jenttent  efuslevamen, 
cumoccafione  fuahumilitatis y  & interpellationis  prò humano  genere ,  mitiits 
punientur^  Ipfaenimfuit  quodammodo  caufa  incàrnationis ,  (^  pafjìanis  Chri- 
fti,  air  per  cunjequens  totius  falvattonis mundi.  Hoc tamen crcdendum  ejl  ,  ' 
quòd  nemo  meretur  beatitudinem  y  nifi  gratia  Dei  praveniat,  C^  ipfe  confe- 
quenter  Deum  adinvenerit .  Maria  tamen  femper  pravenit  meritapeccatorum , 
quia  meretur  exijìentibus  in  crimine  y  utrefurgam,  &  ficnoncfì  fexusy  atas  , 
•pel  flatus  y  -pel  conditiohumani  generis  y  quin  necejje  habeat  auxtUum  Firgi- 
nis  implorare .  Isl^mo  tamen  meretur  beatitudinem,  nifi  optimam  partem  cum 
ipfa  eiegerit .  Così  Vviccleft"  contro  Vviccleft',  e  cosìogni  huomo  hereti- 
co,  incoftante  nelle aflerzioni,  ingannatore  ne'detti,  e  mendace ne'fcjrit- 
ti ,  rcQ  di  doppia  colpa,  cioè  tanto  per  fentir  male,  e  dir  bene  ,  quanto 
per  fentir  bene ,  e  dir  male  j  effondo  che  vero  egli  fia  l'aureo  detto  di  S.- 
Agoftino:  [b]  Minus malum e(i ,  malum  pati,  quàmmalum  fdcere  ,  per-  ^  s. ^^u^.inÉn» 
che,  come  replica  in  altro  luogo  il  medefimo  Santo,  [e]  Falli  minusmU-  ''"ui'mdidoarin, 
lumefiy  quàmmentiri.  chrift. 

MàdallafalfafcuoladiVviccletffacciam  ritorno  al  vero  racconto  della 
noftraHifloria.  Dunque  il  nuovo  Herefiarca  impreflìonato  in  quefte  efe-  .  iP'''h^^.^'°",' 
crandemalTìme,  altro  maggiormente  non  defiderando  ,  che  di  divulgar--  vvicdeff/'  '*   * 
le,  ed  inferirle  ne'cuori  de'tedeli,  cominciò  ad  animare  la  muta  voce  de* 
fcritti  con  la  viva  della  predicazione ,  alla  quale  aggiunfe  un'aufì:ero  e  for- 
prendente  portamento  di  vita,  edihabito,  per  rendere  venerabili  li  fuoi 
itrfsgaam  enti  anche  nell'apparenza  delle  velU.  I  fuoifeguaci  furono,  an- 
che elfo  vivente,  chiamaci  dagli  Inglefi  Lollardi,  per  la  fimiglianza  dell' 
Herefie  [d]  fra i Lollardi ,  ei  Vviccleffiiti,  che  fi'communicaroiio  infie- 
me  e  la  empietà  de'fentimenti,  eia  infamia  de'nomi.  [e]  H/,  cioèiVvic- 
clefEfti,  vocabantur  àvidgo  Lollardi y  incedentesnudis  pedibits,  vefiiti  pan- 
nisvtlibuSy  fcilicetderufieto;  ut  per  vitam  posnalem  faciliùsmcautostrahe-'fvvli/ìrishamut 
rent  ad  feBam  fuam .  Inter  catera  tjìa  quidem  tenucrunt  ad  unguem ,  videltcet  ^",f '^f.'"'/''  ^^^'  '"' 
quòd  Eucariftia  in  Mtaripoft  Sacramoitum  non  efi  verum  corpus  Chrijii  ,  fed  """"'^^  " 
ejus  figura .  Item  quòd  Ecclefta  Promana  non  efi  caput  omnium  Eccleftarum  plus 
quàm  una  alta  Ecclefta  :  nec  major  potejìas  per  Chrijìum  data  fuit  Vetro ,  quàm 
euiliber  alferi  ^pojtolo .  Item  quòd  Tapa  F^omanus  non  habet  mujorem  potefta- 
teminclavibus  Ecclefta ,  quàm  quicunque  altus  in  Ordine  Sacerdotii  conjìitutus: 
Item  quòd  fi  Dominus  efl ,  Domini  temporale!  pofiunt  legitimè ,  ac  meritorie  att- 
ferre  bona  fortuna  ab  Ecclefta  delinquente .  Item  ft  Dominus  temporalis  noveriti 
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Icclefiam  delinquentem  t  tenetur  fuh  pana  damnationis  eJHsaheatemporalià 
auferre  :  item  quòd  nec  Vapa ,  nec  alius  Tr<elatus  Ecclefue  deberet  habere  car- 
ceresad  puniendum  delinquente s  :  fedquilibet  delinquens  pofìet  Ubere  quocun- 
que -pellet tranftr Ci  &facere,  qua  [ibi  piacer ent .  ifta  &  plura  alia  in  fub- 
verfìonem  no/irte  fidei afìernerunt ,  ò"  affirmaverunt  di&i  feduóìores  in  tantum, 
quòd  Domini  i  &  Magnate  sterra,  multique  de  populo  ipfosin  fuispradica- 
tionibus  confoyerunt ,  &  faverunt  pradicantibus  hos  errore s,  eo  nempè  maxi- 
me, quia  potefiatemtribuerunt  Laicts  fuìs  affertionibus  ad  auferendumtempo- 
ralia  à  viris  Eccleftajiìcis ,  &  F^ligiofts .  E  la  fetta  divenne  ella  in  breve 
niimerofadifegiiaci,  e  forte  di  protezione  per  le  lagrimevoli  congiuntu- 
re de'tempi,  che  refero  inclinati,  e  ben  difpofti  gli  animi  de' Principi, 
e  del  popolo  all'apprendimento  di  untante  male. 

Stato  della  In.      Regnava  allora  in  Inghilterra  Eduardo  Terzo ,  Principe  &Ioriofo ,  fé  fi  ri- 
ghi iterra  louo  li  j^       ,        .  ^     .        ^1,      ,•     .  N    j   »  r>  r   r      ■  •   ■  \     i»  • 

Segno  di  Ediiar-  guardano  le  vittorie,  chegh  riporto  da  Franceh  luoi  nemici,  ma  d  in- 
dolii, feufta  ricordanza,  fé  fi  rammentano  le  perdite,  che  fotto  il  fuo  governo 
fece  la  Chiefa  in  quel  Regno.  Egli  nello  Scifma  del  Bavaro  adherì  alpar- 
\.    tito  de'malcontenti  forfè  più  con  l'animo,  che  con  le  armi,  di  gid  ò  in- 
fetto ,  ò  forprefo  dalla  commune  contagione  de'finifl:ri  fentimenti  con- 
tro l'autorità  del  Pontificato  Romano:  onde  benché  da  luifiabbando- 
nafle  la  fazione  de'Scifmatici ,  rimafe  però  fempre  in  lui  altamente  impref- 
fa  una  fecreta  albagia  di  fuperioriti,  e  d'independenza  dalla  Sede  Pontifi- 
%^v:deT(ajn.ann.  ^a,  tramandandone  fuori  fpefii  lampi  [4]  d'improvife  invafioni  ne'be- 
>Sl».'5j".'^^»»!  niEcclefiaftici,  difcandalofi  [è]  attentati  fopra  le  medefime  perfone  , 
Vfdimìl'n  1       e  beni  de'Cardinali  ;  ficchè  replicatamente  ,  mi  fempre  invano  ammoni- 
n.ii!'^'""'"'^'*^*  to  dai  Pontefici  Benedetto  Duodecimo,  e  Clemente  Sefl:o,  fu  finalmen- 
c  w^w4»«.ijj2.  teja  [e]  quefti  Eliminato  di  fcommunica,  e  fegregato  dalla  commu- 
'^'  nione  de' fedeli.  Nulladimeno  riconciliato  con  la  Chiefa,  fempre  egli 
àidema    i       mofìrofll avvcrfo al  Capo  di  effa,  eccitando  [rf]  precenzioni,  e  fomen- 
^^^jw4«».ij74,  j.^j^  Jq  j.|{|-g  fopra  li  jufpadronati,  e  regalie  del  Regno,  ch'egli  fottopofte 
voleva  al  fuo  comando .  A'  quefta  indomita  alterigia  di  fpirito  aggiunge- 
vafi  in  lui  una  oltremodo  etFeminata  lufluria  di  corpo,  che  né  pur  vec- 
chio, potè  ridurlo  ne'  fentimenti  dihuomo,  e  diChriftiano,  ond'egli 
morì,  qualvilfe,  in  braccio  i  femmine,  e  non  nelle  mani  de' Sacerdo- 
ti .  Defcrivene   la  morte  1'  Hiftorico  Inglefe  Tommafo  Vvalfinghamo 
Efuamorte.       MonacoBeuedittino,  il  quale  di  lui  dice ,  che  allora  eglifi  daffe  a  Dio; 
quando  nell'ultimo  periodo  di  fna  vita  mancogli  voce  ,  e  fiato  ,  e  Dio 
volefie  ,  che  non  1"  animo ^icora  per  darfi  à  Dio.  [e]  I{exEduardus 
e  vvaijìng.  in  E-  Tertius  ^um  quinquaginta^^  fere  uno  annis  regnafkt,  vige  fimo  primo  die 
iljit'  "^' """'  Junii  apud^manermm-ftium  de  Shene  diemclaufìtextremum:  cui  pertotum 
tempus  fuadecubationisaffederat,  proh  dolori  dia  infanda  Mercnix  Alicia 
"peercs,  qua  cun6ìa,  qua  chariora  junt,  medio  tempore  femper  fuggeffit  ei- 
dem,  mhilomninòtra6lans,  aut  traiìari  permittens de  anima  fuafalute,  feà 
ei  jugiter  fanitatem corporisrepromittens ,  donecineoyidtfìet  indubitatamor- 
tis  indicia  per  vocis praclufionem .  Tunc  v.empc  cum  ccYKeret  vocem  ademptam 
fìbi,  &  oculorum  acies  hebetari ,  caloremquc  naturalem  extremitates  relinque^ 
re ,  mox  inverecunda pellex  detraxit  annulos  àfuis  digitis ,  &  receffit .  Solus  tunc 
quidam  Sacerdos  affidsbat  I{egi  moribundo ,  cateris  circa  rerum  intentis  dire- 
ptionem  :  quiei,  eò quòd loqui non  poterat,  nec  confcffionem  oretenmfacere^ 
perfuafit,  ufpeniampeteretprocommijfis,  a^mnsftbi  crucis  imaginem,quam 
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deditinmanusejus,  I{examemcum  reveremia  fummo,  illam  accipiens  ofcula-  ^'* 
baturdevotifflmè;  nuncmanus,  ut  poterai  ^  in  fignum  optando  venite  porten- 
dcndo,  nuncveròde  fuisojculnUcrymasuberesemittendo,  &  pedesimaginis 
frequenti/lime  ofculando .  Tandem  cum  ad  nutum  Tresbyteri  motibus ,  &  fi' 
gnisy  quibus potuit  y  petiiffet primo  t  ^  principaliter  depeccatis  à  Deoremif- 
fionem,  &  fecundariò  à  cun5ììs  creaturis ,  quas  vel  fcientery  i>el  ignoranter 
offenderai ,  fpiritum  exhalavit .  Così  egli .  Lafciò  Eduardo  Terzo  tre  Fi- 
gliuoli, Giovanni  Duca  di  Lincaftro ,  Edmondo  Vefcovo  di  Cambrigde, 
eTommalodiGlocefter,  &il  Nipote  Riccardo  in  etàdiundeci  anni  Fi- 
glio di  Eduardo  Duca  di  Vvallia,  &  Aquitania  fuo  primogenito,  il  qua- 
le afcefe  per  fuccellìone  al  Soglio,  mi  dal  Soglio  fcacciato,  obbrobriofa- 
mente  [  a  ]  nefcefe,  non  so  fé  in  pena  de'peccati  dell'Avo,  ò  de'fuoi  a«^'»«'.*4oo. 
proprii.  In  quefto  Stato  di  Regnanti  di  dubiofa  fede,  dipeilìmi  coftumi, 
e  dieta  non  atta  à  reggere  il  grave  pefo  di  uno  fcettro  Cattolico  ,  furfe  , 
divulgofll,  edilatomperla  Inghilterra  la  efpofta  Herefia  di  VvicclefF,  il 
quale  con  l'allettamento  della  independenza  voluta  dagli  Ecclefiaftici ,  e 
con  la  libertà  afferra  del  fenfo,  trovò  quanti  feguaci  egli  volle,  enevolle 
grandi,  cheloproteggeffero,  eplebei,  che l'afillkffero ,  perrenderfìnel  fJS'^J^/Jt'^cS* 
medefimo  tempo  temuto  ,,&  applaudito  da  chi  lo  feguiva.  Fra  quei,  che 
diedero  aura,  e  pefo  al  fuo  dire ,  fu  il  Duca  di  Lincaflro ,  in  cui  mani  il 
Vecchio  effeminato  Padre  have va  lafciate  libere  le  redini  del  Regio  gover  - 
no ,  Principe  anch'egli  tutto  vogliofo  ,  e  vago  ,  fuorché  ài  mantenere 
illibata,  e  intatta  la  Religione  Cattolica  in  quel  Regno,  e  d'iflillare  fen- 
timentifani  nell'animo  tenero  del  piccolo  Rè  Riccardo  fuo  Nipote  .  Sic- 
ché per  tutte  le  parti  la  Herefia  di  Vvicclefì^' trovò  aperta  laflradaperim- 
poflèflfarfì  de' cuori,  onde  vanagloriofo  l'Herefiarca  ne  andava  per  fe- 
guito  di  Parteggiani,  e  per  appoggio ,  &  aura  de'Dominanti . 

La  peftifera  dottrina  di  Vvicleff,  e  la  notizia  de'paffi,  co'quali  cami- 
nava  i'Herefia  per  l'Inghilterra,  giunfe  finalmente  à  Roma,  quandoap- 
punto  vi  era  giunto  Gregorio  XI.  per  riportare  in  quell'antica  refidenza  operat.oni.etc. 
la  fua  Sede  :  e  non  fi  può  dire ,  quanto  rimaneffe  maravigliato ,  &  afflitto  V  xr.cMcS"  v^Vc^- 
animo  del  Pontefice  tanto  per  la  efecrabilità  delle  beftemmie,  quanto  per  ci eft° 
laconfiderazionedellamutolezzadi  que'Vefcovi,  che  taciti,  e  quieti  ve- 
devano nel  loro  ovile  li  Lupi ,  e  neghittoli  ne  riguardavano  il  dimpamen- 
to,  laflrage,  e  lamina.  Alzò  egli  allora  con  Apoflolicofuono  la  voce  , 
e  fatti  prima  efaminare  in  una  congregazione  di  Theologi  diecinove  arti- 
coli di  Vviccleff,  la  cui  fola  nota  era  pervenuta  à  Roma  in  quel  principio 
di  novità,  e  condannatili,  incontanente  pofcia  trafmelfeli  all' Arcivesco- 
vo di  Conturbery,  e  al  Vefcovo  di  Londra,  con  comandamento,  eh' 
eglino  fermaffero  nelle  carceri  il  reo,  ne  ritraheffero  ò  la  confeffione,  ò 
l'àbjura,  edelfeguitoneporgefferopronta,  e  proporzionata  relazione  al 
Tribunale  di  Roma;  [b]  vlurmm  fidedignorum  ftgnificatione  dolenter  aitdi-  v^J^^^Z  ^i". 
•pimus,  qiiòd  Joannes  Vviccleff  re6ior  Ecclefi^  de  Luttlenvorth  Lincolnienfis  cvrdofi. 
dicoecelìsSacra  V.ìgina  profejior  y  utinam  non  Magifler  errorum ,  in  illam  de- 
tejìabtlem  ve faniam  dicttur  temerò  prorupifie^  quòd  nonnullas  propofttiones  , 
&  concluftones  erroneas ,  &falfasj  in  fide  male  fonantes  y  quafiatum  totius 
Ecclefia  fubvertere  3  &  enervare  e onantur  y  quarumque  aliqu£  (  licèi  quibuf- 
dam  mutati!  termmis  )  fcntire  videntur  perverfas  opinione fy  &  dodirinam 
indo6l.im  damnati  memoria  Marfilii  de  Vadua  ,  &  Joannir  de  Jandmo  , 
Tomo  IH.  Qa     5  quorum 
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^•^'  quorum  uterque  perfelìcìs  recordationif  Joannem  Tapam  Vlgeftmum  fecundum 

pradecefiorem  noflrum  refrobatus  pxtifhp  &  damnafus ,  non  -peretur  m  pra- 
fato  1\egno  dfierere ,  dogmatt^are^  &  publicè  predicare  y  mnmllos  chrifU  fi- 
deles  eis  maligne  tnjiciens ,  &  à  Fide  Cfitholica ,  fine  qua  non  efl  falus ,  faciens 
deviare,  de  quibus  fic  ftibortis ,  0*nonextirpatisfa6ia^  fen  faltem  eis  nulla  re- 
ftjientia\quamfciamus)  fedtranfaBiSy  feu  toleratis  ,  connivemibus  oculis  , 
tam  negligenter  tranfeundo  j  non  immeritò  deberetis  rabore  perfundì,  vere- 
cundarj. ,  0"  in  propriis  confciefitiis  remorder L 

Quarey  cum  tam  perniciofum  malum,  quod  non  pr^ecifum  y  feu  radicitits 
extirpatumferpere  pofietinplurìmosi  in  animabuseorum  (  quod  abftt)  letha- 
li  contagione  nec^pdos  i  nolentes  (  (icutnec  debemus  )  fub  di(Jimulatione  tran- 
fire,  fraternitativeflra  per  ^poJìoUca  fcripta  committimus ,  &  mandamus, 
quatems  receptis  pnefentibus ,  Fos,  -pel  alter  yeflrum  de  diSlarum  propofuio- 
num,  &  concluftonum  afiertione,  quarum  copiam  vobis  mittimm  fub  Bulla 
noftrainclufam,  vosfecretè  informante^  ,  fi  invpneritis  ita  efie  ,prafatum  Joan- 
nem faciatis  auBoritatenofira  capi,  &  carceribus  mancipari,  ejufque  confef- 
fionem  fuper  eifdem  propofttionibus ,  feuconclufionibusrecipereftudeatis,  ac 
ipfam  conjfeffionem  i  0-  qucecunque  diÙus  Joannes  dixerit,  feu  fcripferit  fuper 
earundem  propofttionum ,  &  e onclufionum  induzione,  ac  probatione ,  0"  quid- 
quid  feceritisinpr^nmijjis,  fubveflris  Sigillis\claufa ,  &  nemìni revelata,  no- 
bis  per  fidelemnuntium  tranfmijjuri :  eumdemque  Joannem  fub  fideli  puftodia 
teneatis  invinculis  i  donecànobis  fuper  hoc  aliud  receperitisinmandatis  &c. 
3  Idem  ibidem.  Così  egli .  [rf]  Nel  iTiedefimo  tenore  Gregorio  duplicò  lettere  al  Vec- 
chio Rè  Eduardo  ^  a'Grandi  del  Regno ,  e  ai  Dottori  dell'  Accademia  di 
Oxford,  rifvegUando  generalmente  tutti  à  dar  di  grido  al  Lupo,  e  fuga 
all'inimico .  Ma  il  bevuto  veleno  già  trovavafi  in  polfeAb  del  cuore ,  onde  il 
dire  del  Pontefice  fu  di  poco  utile  all'infermo ,  che  da  fé  medefimo  correva 
al  precipizio  del  male.  Poiché  l'Accademia  di  Oxford  ò  intereflata  ne'nar- 
ratidifpareri  contro  la  Sede  Romana  per  la  efpuìfione  diVvicclefF,  e  per 
la  introduzione  de'Monaci  nella  prefìdenzadieffa,  ò  timorofa  della  po- 
tenza del  DucadiLincafkro ,  che  già  palefemente  proteggeva  la  perfòna,  e 
la  dottrina  di  VviccletF,  lefle  il  Breve  Pontificio,  màmotlròella  piiìtofto 
fj^jì!  "'^'^  di  diA:orrere  del  male  ,  che  di  rimediarlo:  [b]  Oxonienfe  Jiudium  generale , 
efclama  qui  meritevolmente  l'Annalifta  Inglefe ,  quàm gravi  lapfuà  fapien- 
tia  i  &fciemia  culmine  decidifti,  quod  quondam  inextricabilia,  atque  dubia  tor 
ti  mando  declarare  confueflil  Jam  ignoranti^  nubilo  pbfufcatum  dubitare  non 
vereris ,  qu^  quemlibet  è  laicis Chrifiianis  dubitare  non  decet.  Così  egli. 
Ma  non  così  vilmente  diportofli  l'Arcivefcovo  Cantuarienfe  Simone  Sub- 
^dury,  il  quale  fé  bennonmoftrò  queir Apoftolica  intrepidezza,  che  ri- 
Sinodo  del  can.  chiedeva  il  gran  bifogno,  tuttavia  moftròoflequio  al  Pontificio  diploma  , 
tuarienfe  contro  &  obidienza  ai  comaudi  del  Vicatio  di  Chrifto,  &  intimò  un  Sinodo  nella 
Vvjccieft  Qitii  di  Londra ,  citandovi  Vviccleff,  acciò  egli  quivi  ragion  rendeiTe  del- 

la fua  nuova  dottrina ,  e  contro  le  diecinove  propofizioni  trafmeife  ad  ef- 
fodalPapailfuofentimento  egli  proferifle,  ò  in  confezione,  ò  in  abiu- 
ra. Erano  le  accennate  propofizioni.  Trimò,  Totum  genus  concurrentium 
(itra  Cbrijiumnonhabetpotefìatemfimpliciter  ordinandi ,  utTetrus,  &omne 
genus  fuum  dominetur politicò  fuper  mundum , 

Secundòy  Deus  non  potejì  dare  homini  prò  fé ,  &  hMSdibusfuis  in  perpe- 
tuum  civile  dominium  » 

Ter- 


Capitolo  Vili.  5 1  e       Gregorio 

Tertìòj  CharU  humanitatis  adinvenu  de  h^reditate  ol'm  perpetua  t  funi       ^ 
impojjibtles . 

Quarto,  Quilihet  exi/ìens  in  gratia  gratifica ,  &  fideliter  >  nedum  bahet 
jusj  fedinrehabet  omnia  Dei. 

Quinto  i  Homo  potefifolùni  minijiratoriè  dare  tam  naturali  filio ,  quàmimi- 
tationis  in  fcholachrifli  i  tara  temporale  dominium,  quàni  aternum, 

Sextèf  Si  Deus  efl,  domini  temporales  pojjuntlegitimè,  ac  meritorie  ati- 
ferre  bona  fortunte  ab  Ecclejia  delinquente . 

Septimòy  'hiumquid  Ecclefiaejiin  tali  Jìatu,  vel  non,  non  e/i  meumdìfcu- 
tere,  feddornirtorumtèmforaliUmexaminàrei  &  pofito  cafu  confidenter  age- 
re,&inp(£nadamnatioms  ejus  temporaliaauferre. 

0£iavò,  Scimits,  quòdnoneftpoffìbilei  quòdFicarìus  Chrifli  purè  ex  BuUis 
fuis,  velexitliscumvolumatei  &  confenfu  fuo  t  &  fui  Collegii,  quemquam 
habilitet,velinhabilitet4 

ISlonò,  l^oneji pò ffibile  hominem  excommunicarì ,  nifi  p/ms ,  &  principa- 
liter  excommmiicaretur  à  fé  ipfo . 

Decimò,  T^mo  ad  fui deieriorationem  excommunìcdtur  ,  fufpenditur,  vel 
altis  cenfurìs  cruciatur  i  nifiìncaufaDeìé 

Undecima ,  MalediSiio ,  vel  excommunicatio  rion  ligat  ftmpliciter ,  nifi  in 
quantum  fertur  in  adverfarium  Lcgis  Chrijii . 

Duodecimo ,  T<(gn  éfi  exempltficata  potefìas  a  Chrijio  fuis  difcipuUs  ex- 
communicandi  jubdttos  >  precipue  propter  negationem  temporalium  ,  fed  è 
cantra^ 

Decimo  tertiò ,  DÌfcipuU  Chrifli  non  habent  potefiatetri  coaBè  exigere  tempo- 
ralia  percenfnraù 

Decimo  quarte i  Tslon  e(ìpofflbiledepotentiU  Dei  abfotutU  ,  qtwd  (ì  Tapa, 
vel  alius  pratendat  fé  quovis  modo  foherej  vel  ligare,  eo  ìpfofolvit,  & 
ligat. 

Decimo  quinto  i  Credere dehemus i  quòd  fotùmtuncfoiviti  vel  ligat ,  quan- 
do fé  canformat  Legi  Chrifli  ^ 

Decimo  fextò ,  Hoc  debet  Catholicè  credi  :  QuilibetSacerdos  rité  ordinatus 
habetpoteflatem  fufficienter  Sacramenta  qualibet  conferendi  i  &per  confequens 
quemiibet  contritum  d peccato  quolibet  abfolvendt . 

Decimo  feptimò ,  Licet  I^egibusauferretemporalia à  viris  Ecclejìafiicis,  ip- 
fts  abutentibus  habitualiter^ 

Decimo  odiavo ,  Sive  domini  temporales  ,  fivé  Sancii  Vapa  ,  ftve  San- 
ali, fìve  Caput  Ecclefi£,  qui  efi  Chrifius  ,  dotaverint  Ecclefiam  bonis  fortu- 
na ,  vel  gratice ,  &  excommunicaverint  ejus  temporalia  auferentes,  Itcet  ta- 
men  propter  conditionem  implicitam  delidloproportionabili  eam  temporalibus 
fpoliare . 

Decimo  nono  ,  Eccleftajìicus ,  imòI{gmanus'Pontifex!,  potefi  legitimè  dfub- 
ditiscorripiy  etiam  accufari.  Così  le  propofizioni  di  Vvicclefftrafmetre'  al  w^Srdf'nei  su 
Cantuarienfe  dai  Papa ,  che  noi ,  benché  di  fopra  regiftrate ,  habbiamo  vo-  nodo .  ' 
Ulto  ripetere ,  per  inculcare ,  e  rendere  fempre  maggiormente  palefi  ,  quali 
fofTero  lì  primi  dogmi  Hereticali  predicati,  e  publicati  dall' Herefiarca 
contro  la  Fede .  Comparve ,  [^]  qual  altro  Pelagio ,  tutto  divoto,  &  humi-  a  VediUPontif.d" 
le  Vviccietf  nel  Sinodo,  accompagnato,  qual'altro[6]Eutyche,  dal  Duca  ^^^^^To".' '"'"'  '* 
diLincaftro:  &  obligatoirifpondere  airefpofte  propofizioni,  egli  tutte  ^  vcdn'i pontifM 
confeliblle,  ò  per  meglio  dire,  rinverfolle  in  fenfo  Cattolico,  e  quella  pu-  t.^.r.jlj'f  * '"*' 
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a  ^^vuaiFn.   ^^^^^  proteftazione  di  Fede  egli  fece  in  quel  Congreffo ,  parto  di  fìnto  cn<5» 
loccit.        ■'' ^'  re,  che  iputamonlalchuima,  e  ritiene  dentro  lo  ftomaco  il  veleno,  [al 
(!iF?d?&^b^°"^'  In  principio  froteftor  publicè ,  ficut  [ape  feci  alias,  quòd  propano ,  & -polo  ex 
'  ^  ^""*  toto  corde  meo  (  mediante  Dei  gratia  )  efte  tnteger  Chrijiianus  i  &  quaniditt 
manferit  in  me  halitus,  profiteriy  atqne  de  fender  e,  quantum  [ufficio  :,  legem 
Chrijii:  &qHÒdi  ftexignorantia,  vel  quacunquealiacaufa  tu  ijìo defecero 
rogo  Deummeum  de  venia;  (^  nmcprout  ex  tunc  revoco y  &  retra&o  ,  fub- 
mittensmehHmiliter correzioni San6lieMatris  Eccle(t<e.  ^4bfit  credere,  quòd 
.  intentionis  mea  fit  fiiculares  dominos  licite  pojìe  auferre  quandocunque  ,  & 
quomodocumquevoluerint ,  vel  nuda  au&oritate  fua,  fed  omninà  au6ioritate 
Ecclejinèincafibus,  &  forma  limitai is  à  juret  non  intendo  derogare  potefla- 
tiTap£,  vel  cujufcunque  Tralati  Eccle/ìiC,  quin  poffintin  virtute  capitis^  li- 
gare  ,&  folvere .  Hoc  debet  credi  prò  Catholico,  quòd  quiltbet  Sacerdos  ri- 
tè ordinatus  fecundumlegem  gratin habet potè ftatem,  fecundàm  quam  potefl 
Sacramenta  qudlibet  [ecundùm  fpeciemminijirares  &  per  confequensftbi  cort- 
fefìum  de  quocunque peccato  contritum  abfolvere  r  Così  egli ,  che  con  tal  frati- 
dolente  proteftazione  iifcì  gloriofo  dal  Sinodo ,  con  ricevere  dalCantna- 
rienfe  il  fòlo  comando  del  fìlenzio  in  quefte  materie,  allora  da  lui  ò  afìferi- 
i>  redi  iiftgHtnte  '^  *  ^  dìvulgatc  di  Fede .  Md  pagò  ben  toflo  (  fé  ben  con  iifura  preziofa 
Pontificato.      '  difanta morte  )  ilCantuarienfeilfìodiqueftafuanon  Apoftolica  facilita, 
noxf/'^'^^°'  trucidato  [^J  damedefimiVviccleffifti,  da  elio  dolcemente  trattati  in 
£  vvAÌjìng.in'mt.  quel  Sinodo. 

fu,.u.  Mentre  quefte  cofe  fuccedevano  in  Londra ,  morì  in  Roma  il  Pontefi- 

ce Gregorio  Undecimo,  [e]  cujus  obitum,  dice  piangendo  il  Vvalfinga- 
mo,  non  modicàm  fideles  contriflavit;  fed  in  fide  falfos,  tpfum  Joannem 
Vviccleffum  >  &  ipftus  ajjeclas  animavit . 
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Urbano  Sedo  Napolitano ,  creato  Pontefice 

li  i8.  Aprile  1578. 

Indicazione  del  lungo  Scifma  di  quamni  un  anno  nella 
Chiefa ,  e  Sede  ^mana  .  Augumento  ,  che  quindi  pre-^ 
fé  la  Herefta  di  Fk^ìccleff.  Nuo^oa  condanna  de^  fuoi 
errori  in  di'verfi  Sinodi  d*  Inghilterra  .  Sue  Herefie  fo^ 
fra  il  Sacramento y  e  loro  riprova..  Ali raco lofi  a'we- 
nimenti  [opra  la  realta  del  Sacramento  .  2{il?ellioni  ,  e 
tumulti  de*  V'vìccleffìfti .  Glorio  fa  ^  e  fama  morte  di 
Simone  Subdury  Arcì^vefco^vo  Cantuarienfe  per  mano 
degli  Her etici .  Nuo'vi  Sinodi^  e  nuoz^e  condanne  de* 
Fh/iccleffifii ,  Fuga  ,  e  morte  'Vituperofa  di  V'vic-' 
cleff  •  Errori ,  e  condanna  di  quattordici  propofizionì 
del  Monte  fono  4 

A  mala  vita*  e  peggior  morte  di  Eduardo  Terzo  d'Inghil- 
terra ,  la  minoriti  di  Riccardo  Seconda  ,  1'  intempeftivo 
palTaggio  da  quefto  mondo  all'altro  di  Gregorio  Undeci- 
mo  ,  e  li  fettanta  due  anni  della  refidenza  de'  Pontefici 
Romani  in  Avignone,  che  partorirono  li  quarant'  uno  di 
Scifma  nella  Chiefa  Romana,  furono  come  il  fonte  onde 
furfe  ,  r  alveo  onde  fcorfe  ,  e  la  fiumana  onde  ingroffoffi  l' impetuofo  i„jic3^-  .,j  v  jv 
torrente  della  Herefia  di  Vviccleff .  Già  ella  ritrovavafi  ampiamente  di-  iosc?fm!3und3 
latata  nel  nativo  Regno  d'Inghilterra  ,  e  già  le  proflime  Provincie  ne  te-  '^'^o'"»* 
mevano  anche  nelle  loro  Chiefe  la  inondazione  ,  quando  in  tempo  ,  in 
cui  fperavafi  da'  buoni  ogni  maggior  progrelfo  della  Fede  con  la  riduzio- 
ne feguita della  Sede  Pontifìcia  in  Roma,  per  commun  difgrazia  de' Fe- 
deli incominciò  in  Roma  il  mentovato  lungo  Scifma ,  che  quafi  finì  di 
precipitare  le  cofe  del  Chriftianefimo  .   L'  albagia  de'Francefì  affuefatti 
con  fette  Papi  nazionali  àfeder  nella  prima  Cathedra  del  mondo,  e  i'hu- 
mor  fevero  dei  nuovo  Pontefice  Urbano,  che  afpro  co' Cardinali,  e  co*  ^,,„f/'^  tfr'f'''" 
Miniflri  anche  nelle  cofe  ben  fatte ,  irritò  incontanente  l' animo  della  Cor-  iT^'yTari^/riTé 
te ,  e  degli  Ecclefiaftici ,  in  modo  tale  incominciando  ,  e  profeguendó  vrb'an7vi"'"in  ''* 
con  rigidezza  li  fuo  governo,  da  [^]un' Autore,  fé  non  religiofamente ,  al-  «/•'"'*     *  '" '^* 
meno  non  impropriamente,  fu  egh  chiamato  Turbano  in  vece  di  Urbano  ?;SV ///"»«''' 
(  come  già  daU'  Abate  Urfperg.enf(i  fu  per  odio  motteggiato  [b]  Urba-  /-i^A?.  '"''''^' 
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^  ^'  no  Terzo ,  )  e  furono  li.diie  Poli ,  per  cui  raggironi  (^uefta  moflruofa  m^-' 
china  di  difunione,  che  inalzoflì  terribile  ai  popoli  Ghriftiani,  i  quali 
quafi  per  mezzo  Secolo  non  feppero 5  per  così  dire  ^  riconofeere,  qual'e 
dove  folfe  il  vero  Capo  vifibile  della  Chiefa.  Ne  fono  pur  troppo  no- 
ti li  fucceifij  la  cui  notizia  fervirà  à  noi  fot  tanto  *  quanto  gli  aféri  del- 
le correnti  herefìe  ci  necefllteranno  à  fervirfene  ;  poiché  per  altro 
non  eflendo  flato  quefìo  Scifma  fcifione  di  Fede  y  ma  di  carità,  ne  ri- 
metteremo il  rapporto  ad  altri  Scrittori ,  che  profeffino  racconto  più 
ampio  nelle  loro  Hiftorie>  e  noi  feguiteremo  la  noftrà  delFherefie  con 
l'ordine  di  que' Pontefici,  che  riconofciuti per Icgitimi dalla Cfiiefa  fono 
à  tutti  gli  Ecclefiaftici  Compofitori  guida ,  e  regola  Ghronologkade*  loro 
Annali. 

Hor  dunque  affunto  Urbano  al  Pontificato  ,  Vviccleff  volle  com- 
parire avanti  lui  con  la  medefima  mafchera  di  Cattolico,  con  cui  egli 
era  comparfo  avanti  ti  Padri  Inglefi  nell'  accennato  Sinodo  di  Londra, 
e  in  un'  altro  tenuto  da  eflì  in  quelli  medefimi  tempi  nella^  Città  di  Lam- 
bathe  ;  e  forfè  con  più  devoti  fentimenti  ài  Cattoliche  verità  y  e  con 
^J,^nderHs  de -ui.  }^[u  ampie  protette  dì  filiale,  &  humile  foggezione  .  [a^Joannes 
M.7..  '^'""""'"''  Fuxo  Fvkct€jijia  ex  parte ,  riferifce  il  Sandero  ,  fed  ex  roto  Cdvini- 
Jiaj  in  rerum  gefiarum  commcntariis  libro  i,  fatetur  y  Vviccleffum  ad  Ur- 
banum  Tapar.2  Sextum  in  h^ec  verha  fcripfijìè  :  Caudeo  pla^è  detenere 
cuicumque  fìdem  meam  ,  &  fpecialiter  l\oman&  Tontifià  ,  quia  fuppo- 
no ,  qiiòd  fi  fìt  orthodoxa  ,  ipfe  fidem  meam  humiltter  confirmabit  :  &  m 
fi  jtt  erronea ,  emendabit  &c.  Supporlo  iterùm  ,  quòd  B^omanui  Tonti-  " 
fex  ,  cnm  fummus  chrifli  yicarius  in  terris  ftt ,  ad  illam  legem  Evangelii 
Inter  viantes  maxime  obligatur  :  &  ft  in  iflis  erra-pero  ,  ipolo  humiliter 
etiam  per  mortem  ,  ft  oporteat ,  emenotari  :  &  fi  in  perfona  propria  ad  po-^ 
tum  poterò  laborare  ,  rellem  prafentiam  Immani  Tontificii  humiliter  "pift- 
tare. 

Vaicele ffi  verha  piane  docenti  illtim  in  principio  fuce  h^erefeos  a  prima- 
tu  Bimani  Tontificis  non  abhorruiffe  ,  cum  Urbanum  Sextum  ,  &  fuum 
Tapam  vocet  ,  &  fummum  Chrifli  Vicarium  in  terris  effe  dicat ,  ab  coque 
fidem  fuam,  vel  confirmari  y  fi  orthodoxa  efiy  vel  emendar i ,  fi  erronea  eji  , 
fupponaty  contcntujque  fit  y  etiam  per  mortem  y  ft  oporteat y  emendari.  Vo- 
Fraudoienza  di  CÌ ,  e  fcritti  Cattolici ,  ma  di  bocca  ,  e  mano  heretica  ,  che  tutt' altro- 
Vviccleff.  dice,  e  fcrive  ,  fnor  che  ciò  che  fente  nel  cuore  ;  e  fol  tanto  fente  nel 

cuore,  quanto  ferve  à  dimoftrarfi  in  tutto  il  retto  delle  fue  azioni  ,  in- 
domito ,  ingannatore  ,  e  fraudolente  .  Poiché  fopravenuto  alla  elezio- 
ne del  nuovo  Pontefice  lo  Scifina  ,  Vviccleff  rallegroiTene  come  à  defi- 
hTh.vvdd.m,z.  derata  novella  ,  [e  tutto  faltofo  andò  predicando  *[b]  avvenire  quei 
<ir.  2Ì.C.45.         gran  male  nel  Chriflianefimo  in  vendetta,  che  prendeva  Dio  della  Chie- 
fa Romana  y  e  in  preparazione  di  libertà  ,  che  Dio  richiedeva  ne'  Fcde^ 
li  per  mezzo  della  fua  nuova  dottrina  .  Sicch'  ella  nel  medefimo  tempo 
profefìavafi,  e  riprovavafi  dall'Autore:  onde  efclamofli  con  ragione  dal 
e  Idem  ibtd. ar. i.  Vaidcnfc  [c]  Hai  coutravictates  Magiftrt  fui  aUquis  peritui  JchoU  ejus  dl- 
Decrèto  dei!' Ac- A'T'^^^^  tolUt  y  &  folvat.  L' Accademia  di  Oxford^  che  nel  primo  nafcer 
cademia  di  o»  di  cotal  Hctefia  moflrofE  trafcarante  à  fupprimerla  ,  hora  reputando 
fordcontrov^K-  ^fj-^outo  deTuoì  Dottorì  la  baldanza  di  quelti  nuovi  infegnamenti ,  co- 
d  w4»».ij8o.      tanto  evidentemente  contrariiai  dogmi  Cattolici,  [d]  protetto  inconta- 
nente 
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iiente  con  feveriilìmo  Decreto  l' abolizione  di  effi ,  riferendone  il  contenu-  *  '■• 
mito  Henrico  Knigton  Canonico  di  Leycenter  nel  libro  nono  de  eventihus 
griglia  in  quefto  tenore ,  yvicchlmus  de  Barton  CancelUrms  Unherfnatis 
Oxoni/H  omnibus  dicìa  Unìverfitatis  jUiìs ,  ad  fjuos  prafens  nojirum  mandatum 
perpeniret ,  faUitem ,  &  mmdatis  nojìris firmiter  ohedire , 

Honnulli  maligni  fpiritus  repleti  confiUo  in  infaniam  mentis  perdu&i , 
molientefque  tuntcam  jDomini  videlicet  SanU4  Matris  Ecclejìa  fcindere  uni' 
tatem  ,  quafdam  harefes  fiifficienter  ab  antiqiiis  Tatribus  reprobatas  ,  & 
per Eccleftam  fokmniter condemnatas ,  bis  diebus,  proh  dolor  ì  innovanti  & 
tam  in  ifta  Univerfitate  ,  q^uàm  extra  publicè  dogmatÌ7^nt ,  duo  inter  alia 
fua  documenta  peflifera  ajierentes  ,  Trimò  ,  In  Sacramento  Mtaris  jubjìan- 
tiam  pmiis  materiali! y  &  vini  poji  confecrationem  realiter  remanere,  Secun- 
dòf  quodexecrabilius  eft  auditu,  in  ilio  venerabili  Sacramento  non  ejje  Cor- 
pus  Chrijii,  (^  Sanguinem  aqaaliter,  nec  [ubflantialiter ,  nec  etiam  corpora- 
Itter  ,  fìc  quòd  Chrijìus  ftt  ibi  in  fua  propria  prafentia  corporali  :  ex  quibus 
documentìs  Fides  Catholica  periclitatur  ,  devotio  populi  minoratur ,  &  b<£c 
Univerfitas  mater  nojìra  non  mediocriter  diffamatur  .  l<los  igitur  adverten- 
tesj  quòdafiertiones  hujus  partis  fé  deteriores  haberenty  ftdiutiùsin  hac  Uni- 
7>erfttate  ftc  toleraremur ,  convocavimus  omnes  Sacra  Theologia  Dolores, 
dr  juris  Canonici  prof  e fjores  i  quos  ad  hoc  aptiores  credimus,  &  inUnìperft- 
tate  prafentes  reperimus ,  &  pramijjìs  afiertionibus  in  eorum  prafentia  pa- 
tenter  expofitis  ,  ac  diligenter  difcujfis  ,  tandem  finaliter  efi  compertum, 
atque  judicio  omnium  declaratum  j  ipfas  effe  erroneas ,  Fidei  Orthodoxa  con' 
trarias  ,  c^  dettrminationlbus  Eccle]ì£  repugnantes ,  contradiBortafque  ea- 
Yumdem  eìje  verttates  Catholicas  determinattonibus  Ecclefta  ,  &  di6lis  San- 
iiorumconfonas ,  firmitcrquecredendas,  videlicet 

Quòd  per  vtrba  Sacramentalia  à  Sacerdote  ritè  prolata  panìs ,  &  ^i- 
num  in  altari  in  verum  Corpus  Chrifti  ,  &  Sanguinem  tranfubfiantiantur, 
feu  fubjìantialiter  convertuntur  ,  ftc  quòd  poft  confecrationem  non  remanent 
in  ilio  Fcncrabili  Sacr^wiento  pani$  materialis,  &  vinum  fecundum  fuas  fub- 
flanttasy  &  naturasy  fed  fecundum  fpecies  eai^mdemy  fub  quibus  fpecìebus 
ver um  Corpus  Chrijìi  y  &  Sanguis  continentur  non  folàm  virtualiter  y  feu  figu- 
raiiter  y  fed  ejjentialiter  ,  fubjìantialiter  ,  &  corporaliter  ,  ftc  quòd  in  ilio 
Generabili  Sacramento  efi  Chriflus  licèt  indivifìffìmè  in  fua  prafentia  cor- 
porali. Hoc  credendum^  hoc  docendttm  ,  hoc  contra  omnes  homines  viriliter 
defendendum . 

^ucioritate  igitur  noftra  monemus  primo  ,  fecundò,  &  tertiò  ,  ac  difiri- 
61ÌÙS  inhibemusy  prò  prima  monitione  afjìgnando  tmum  diemy  prò  fecunda 
alium  diemy  prò  tertia  monìtione  Canonica  ,  dr  peremptoria  unum  alium 
diemy  ne quis cuiufcumque  gradus ,  flatus y  aut  conditionis  exifiaty  pramiffas 
afìertiones  erroneas  ,  -pd  earum  alteram  publicè  faventem  ,   docentem  ,  fen 
defendmtem  quovis  modoy  audiaty  vel  aufcultet;  fed  fiatimcum  perceperit, 
tamquam  fcrpentem  venenum  pefi.ferum  emittentem  fugiat,  &  abfcedat  fub 
pocms  in'ìure  expreifis  y  &  fub  poents  incarcerationis ,  &  fufpenftonis  ab^  ^'^"'' RiAeffionf  argo- 
a6lufcholafiico,  etiam  fub  pana  excommuntcationis  majoris»  &c,Così  l'Ac'  menti',°irifp'o(re 
cademia  di  Oxford  allora  di  fana  mente,  e  ancora  degna  fcnola  al  niondo  ^J^^  f/jj.^'*^^^^^^^ 
Chriftiano  di  Evangelici  documenti.  E  qui  notar  Ci  deve,  quanto  peftife- iisa'^c'rameino"'** 
ra  fofle  la Herelìa di  VVicdefF  contro  il  Sacramento,  e  quanto  egli  oltre-  £,^£/7^^"t! 
paflalfe  le  beftemmie  di  Berengario .  Poiché  [  a  ]  Berengario  aflerì  due  He-  ^"l  "Ig  ^h  '  "' 

refie 
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^  ^'         refie  fopra  cotal  mifterio ,  ma  fiicceflì vamente  :  e  prima  affermò ,  che  nell* 
Oftia  Confacrata  il  Corpo  di  Giesii  Chrifto  lì  rapprefentaffe  figurativamen- 
te, e  poi  di  efra  egli  ritrattoffi,  e  difle,  ritrovarvifi  realmente,mà  iiifieme  con 
lafoflanzadelPane,  onde  derivò  il  nome  degli  Heretici/7W/;^««f  or/:  e  da 
a  vedtiivontif.di  ambedue  queftimaHìmi  errori  Berengario  poi  il  fitrafle ,  morendo[^]con 
ernonovn.ta.i.  ^^^^^ìÒì  divoto,  e  contrito  Cattolico.  Ma  Vviccleff  tutti  dueinfiemeaf- 
fermolli  ,&  impenitente  morì  neir  afferzione  di  eifi .  Berengario  ingannato 
dall' ErigenalHmò antica  la  opinione  della  Impanazione,  e  regoloili co'l 
communfentimento  di  que' traviati  Scrittori,  fenz' altra  prova  della  fua 
Herefia,  che  di  una  fuppofta  falfa  fama  ,  ch'ella  fo^  credenza  veìra,  e 
Cattolica  :  Vviccleffal  contrario ,  non  curante  della  fama ,  che  fol  convin- 
ce chi  la  crede,  attaccoflì  audacemente  alle  prove,  e  ftimò  di  forgere  al 
Ì^m!c  'j  ''*■  '^^  fommo  della  verità  con  la  riprovazione  forzata  di  efTa .  [b]  Egli  allegavane 
per  primo  invitto  defenforeValeramo  Vefcovo  Medburgenfe,  huomche 
pefcò  il  fuo  inganno  nella  lacuna  infetta  di  Berengario ,  e  à\  cui  dice  il 
cTh.vvaid.to.2.  Vvaldenfe,  [c]QucmtamfejlivèFviccleffinvocat  in^AuBoremy  vocanseum 
tUSacr.^uch.c.5.  ^uandoque  sAmbroftum  ,  quandoque  Iftdorum  ,   aut  certe  (ut  dich )  Magni 
^mbrofii  dlfcìpulum ,  ^uthorem  libri  de  divinis  officiis .  Deduceva  Vviccleff 
lafua  prova  della  Impanazione  dalla  Evangelica  voce  Hoc,  e  diceva,  per 
quella  fillabal' Oftia  confacrata  dimoftrarfi,  e  chiamarfi  da  Chrifto  Vane-, 
poiché  fé  altrimenti  quella  voce  Hoc,  nella  formola  della  Confacrazione , 
ella  non  dinotafle  il  Pane,  ma  il  Corpo,  tanto  farebbe  il  dire.  Hoc  eji  Cor- 
pus meum ,  quanto  Corpus  meum  eji  Corpus  meum  :  il  che  ripugnava  all' 
Evangelico  fenfo ,  e  alla  ragione .  Dunque  con  quefto  fallace  modo  di  argo- 
i  jo.i,  mentare,  ben  dir  fi  potrebbe  ancora,  cheT  Architriclino,  quando  [rf]^«- 

ftavit  aquam  vinum  fa£ìam  ,  queir  acqua  era  acqua  ,  e  vino  infieme  i  la 
e  Fxociiy.  Verga  di  Aarou ,  che  [e]  verfaejìin  Colubrum ,  ella  era  Verga  infieme,  e 

i  Matth.ii.        Serpente  i  [/]  i  ciechi  che  vedevano,  i  zoppi  che  caminavano,  i  leprofi 
che  fallavano,  i  morti  che  rifufcitavano ,  erano  eglino  infieme  ciechi,  e 
vegnenti ,  zoppi ,  e  diritti ,  leprofi ,  e  fani ,  morti ,  e  vivi  ;  poiché  fé  al  dir  di 
Vviccleff,  refta  il  foggetto  n?lla  mutazione  del  comporto ,  ben  s' inferifce  , 
che  r  acqua  rimanefle  acqua,  vergala  verga,  e  ciechi,  zoppi,  leprofi,  e 
.   mortili  miracolofipoveri di  Chrifto.  Ondededuceil  Vvaldenfe  [^^] Si c^- 
f.^^!""   ""'  ^'^'  ci  non  manferunt  c£ci ,  nec  e  laudi  claudi,  fed  ere£ii,  nec  leprofi  leprofi,  fed 
♦  mundi  ,  nec  mortui  mortui ,  fed  jam  -pivi,  ita  manet  pavAs  non  jam  panis, 

fed  caro  Chrifli.  Infomma,  per  la  voce  Hoc,  non  dimoftrafiilPane,  mi 
r  Individuo  della  foftanza;  e  la  propofizione  Hoc  eji  Corpus  meum,  ella  è 
propofizioneprattica,  cheponit  inefiequod  dicit,  efàtranfuftanziareilPa- 
ne  materiale  del  Corpo  vero  diGiesù  Chrifto,  come  poi  adequatamente 
h  vindef.rdus  in  òimoftrò il  Vviudcfordo coutro  qucfto  Sofifma  di  Vviccleff,  dicendo  [/?] 
^t\m  '°"Tticlu  QuamvisChriflus ,  Apofiolus,  Ecclefia  etiam ,  &  Do&ores  authentici  nomi- 
Vvicct!f,cfiiimcì-  navcrunt  hoc  Sacramentum  nomine  panis,  non  ex  hoc/equitur ,  quòd  hoc  Sa- 
tat^%ay,an.ìì96.n.  ^y^y^^^^f^^yi  fit  fubflantiapanìs  materialìs:  Qiiodpatet  primo,  quia  Scriptura. 
Sacra  aliquando  vocat  res  aliquas  nommibus  illarum  rerum,  ex quibus  fiunt , 
&  attribuii  termino  mutationis  ad  quem  ,  nomen  termini  mutatwnis  à  quo, 
undchomo  dicnur  in  Scriptura  terra,  quia  faóìus  e  fi  de  terra,  &  defuperbo 
fuhftantialiter dicitur ,  Qtudfuperbis  terra,  cucinisi  Jfiomodo  deferpentibus^ 
converfis  in  virgas  dicit  :    Devoravit  virga  ^aron  virgas  Magorum  ,  ubi 
ferpentes  -pocat  virgas,  quia  virga  in  fer pente s  converfae  funt:  &  ifio  tnodo 

dicit 
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4icìt fcYÌptUYci  de  Ue-pa ,  quòderatos,  &caro^d(€j  quia  de  ojjìbus ,  &  c^r-  *  ^° 
ne  JÀA  faUa.  efi:  ficergo,  quia  panis  convertitur  in  Corpus  Chrifliy  dicitur 
partii  y  <&  eji  Corpus  Chrijii  terminus  ad  quem  convcrfionis  panis  ,  ideò 
more  Scriptura  Corpus  Chrijii  dicitur  panis ,  licèt  ?ion  jit  panis  materia- 
lis  in  natura  ,  a  proprietate ,  ficut  nec  ferpens  virga  .  Tertiò  patet 
idem  ,  quia  Scriptura  vocat  res  illorum  nominibus  ,  in  quorum  fimilitu- 
dinibus  apparent  exteriùs  ,  quamvis  fecundàm  naturam  taìes  -non  fìnt,  ji- 
cut  Scriptura  dicit  Abraham  vidifie  tres  viros  ,  &  unum  adorafie,  cum  ta- 
men  efìent  ^Angeli  in-fpecie  virorum.  Sic  in  libro  Judicum  dixit  Mulier:  Ec- 
ce vir  Dei  venitad  me,  &  pofi  apparuit  mihi  vir,  quem  ante  vjdcram:  & 
tamen  ^Angelus  fuit^  qui  apparuit  fpecie  viri.  In  alia  fua  (tgnifìcatione  fumi- 
tur  panis  prò  fpeciebus  panis  ^  unde  Magijier  fententiarum  in  quarto  ^  &  aliì 
Dolores  cum  eo  dicunt^  quòd  fpecies  tenent  vocabula  rerum  ,  quarum  ante 
fuerunt:  c^  Jtc  fpecies  panis,  ér  vini  dicuntur panis ,  &vinum.  Così  egli. 
San  Tommafo  parimente  con  profonda  dottrina fcioglie  l'allegato  argo- 
mento ài  Vviccleff,  e  doppo di haver' enumerate difrerenti  opinioni,  eh' 
egli  rigetta,  fopra  la  efpofizione  delle  parole,  Hoc  efi  Corpus  meum,  così 
con  penna  d'Angelo  foggiunge,  [^]  Dicendumefiy  quòd  hieclocutio  habet  mS.Th.ì.p.^.jS» 
"pirtutem  fa£livam  converfionis  panis  in  Corpus  Chrijii  :  c^  ideò  comparatur  "''•  ^' 
ad  alias  locutiones,  qua  habent  folùm  vini  fignificativam ,  &  nonfaóìivam: 
fìcut  comparatur  conceptio  intelle6lus  pra6iict,  qu£  eji  facliva  rei ,  conce- 
ptioni  intelle5ius  nofiri  jpeculativi,  qua  efi  accepta  à  rebus:  nam  voces  funt 
ftgna  intelle^uum  y  &  ideòy  fìcut  conceptio  inteUe6lus  pra£ìici  non  prafuppo- 
nit  rem  conceptam ,  fedfacii  eam ,  ita  veritas  hujus  locutionis  non  pra/uppO" 
nit  remfignificatamy  fed  faciteam:  fic  enim  fé  habet  verbum  Dei  ad  res  fa- 
£ias  per  verbum.  Hac  autem  converfio  nonjitfuccejjivèy  fed  in  injianti,  & 
ideò  oportet  quidem  intelligere  pradi^iam  locutionem  fecundàm  ultimum  in- 
fians  prolationis  verborum  ,  non  tamen  ita  ,  quòd  prajupponatur  ex  parte 
fubje^i  id  ,  quod  efi  terminus  converfionis  ,  fcilicet  quòd  Corpus  Chrifli  ft^ 
Corpus  Chrijii  y  nequeetiam  illud,  quodfuit  ante  converjìonern  y  fcilicet  panisi 
fed  id ,  quod  communiter  fé  habet  quantum  ad  utrumque  ,  fcilicet  contentum 
m  generali  fub  ifiis  fpeciebus  .  'hlon  enim  faciunt  haec  verba  y  quòd  Corpus 
Chrifii  jit  Corpus  Chrifli ,  ncque  quòd  panis  ftt  Corpus  Chrijii  ,  fed  quòd  con- 
tentum fub  his  fpeciebus  y  quod  priuserat  panis,  fu  Corpus  Cbrtjii:  &  ideò  fh 
gnanter  non  dicit  Dominus ,  Rie  panis  efi  Corpus  meum ,  ncque  Hoc  Corpus  meurìi 
efi  Corpus  meum ,  fed  in  generali ,  Hoc  efi  Corpus  meum ,  nullo  nomine  appofito  à 
parte  fub  jeóiiy  fedfolo  pronomine  y  quod  ftgnificatfubfiantiam  in  communi  y  fine 
qualitne,  ideft  forma  determinata. 

Dalla  fallacia  del  confeguente  [b]  pafsò  Vviccleff  alla  efpei'ienzadel  ^  vvaidenjinùid 
fenfo,  &  arguì  nella  Euchariftia  la  folbnzadelPane,  perche  con  eflb  an- 
che confacrato  può  foltentarfi  la  nutrizione,  e  la  vita,  in  conformità  dei 
teftodiSan  Paolo,  [ e ]^lius quidem  efurity  alius  ebrius  efi,  interpretato 
dalla  GloHa  ordinaria  riferita  dall' Angelico  con  quefte  parole,  [d]  in  cui  a  ^'.^;f/.^'.y!'77. 
egli  dice  y  l^tat  illosy  qutpoji  celebrationem  facri  Myjierii 3  ò"  pofi  confe- ar.é. 
crationemVanisy  &f^iniy  fuasoblationesvendicabant,  c^aliis  non  communi- 
cantesy  foiifumebanty  ita  ut  inde  etiam  tnebriarentur .  Ma  da  quello  iftef- 
fo ,  cioè  che  molti  Santi ,  e  Santiflime  Vergini  hanno  molti  anni  foftentata 
la  loro  vita  con  la  fola  quotidiana  particola  confacrata  fenz' altro  humano 
cibo ,  ingegnofamente  conclude  il  fopracitato  Vvaldenfe ,  non  effer'  egli 

cibo 
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Miracoli  d  I  «a  cibo materiale, ma celeflc,  evivo;  &  dqueftopropofito il liobile  Centra* 
cramentò/  ^  "  verfiftà  rapporta  alcuni  miraicoli  fiicceilì  pur' allora  in  que' tempi  ,  e  in 
a  lutmìbid.         quelle  medefime Provincie ò native, òproiiìme  al  Vviccieff,[d!]/^e(;/>ew«f, 
die  c%\ii  gejìa,  qua nofìris adhnc temporibus i  Ù"  experientiiscontigerim:  m 
parte  namque  aquilonari  ^nglis  di6ia  'ì<(orfolchid y  re  vera  opulentijjima  re- 
rum &  fpiritualium  y  &  tempmalium  fuperjìes  erat  devota  quidam  inchrifio 
puelladiÙa  vulgariterjoanna  Metles^  idefl  fine  cibo  ,  quia  numquam  cihum 
guflajìe,  rei  potum  per  tempus  annorum  quindecim  experta  ejl:  [ed  folo  Sa- 
cramento Dominici  Corporis  diebus  Do?ninicis  cum  devotiffimie  mentis  gaudio 
yefcebatur.  ^At  quod  alti  Jìuporis  res  e(ì  (  ne  decipi  poffet  de  ver  itale  Sacra- 
menti )  inter  mille  panes  fimillimos  hojìiam  confecratamàqualibet  non  [aera- 
ta diftinxit  t  &  (  quod  plures  credebant  major is  effe miraculi  )hocfecit non  infpi- 
ratione  tantum  dipinìtàs ,  fedquadamfagacitatefenfus,  quia  omnem  cibum  cor- 
■poreum  fajiidiens  nullum  fuflinuit  apud  corporalem  odoratumfuum  j  velguftum  , 
quinfugeret  ]am  remotum  * 

Aàhuc  item  fupermifìt  Deus  incredulis  atiam  Virginem  nobis  fuperfit- 
tem  3  di5ìam  vulgo  fuo  Diliam  ,  incolam  Villa  cujufdam  Comitatus  Hollan- 
di£  ,  dì6Ì£  Schidam  ,  ad  littus  maris  Brittanici  ,  qua  quatuordecim  annis 
jam  nuper  elapfts  ,  [ed  continuis  -^  \  nec  cihum  quemquam  juftinuit  vel  in 
quantitate  femipifi  fumere  corporalem ,  &  (  quod  mirmn  eft  )  cum  licentia- 
tis  ajpicere,  quod  horror  crat:  crate  ventris  abrupta  exenteratam  penitùs  [e 
multis  oftendit  anelila  Chrijii,  folum  pulmonem,  &  jecur  ojiendens  y  &  ha  e 
minutis  obefa  vermiculis  .  Hac  nimiràm  multo  tempore  omnt  pane  abjiinens 
folius  la£Ìis  alimonia  pafcebatur;  pojìmodum  vero  nec  lac  fufcipere  pertulit 
ultimis  o6loannisy  fed  tantum  in  Bominicis,  ut pracedens  virgo  f  Chrijìi  fer- 
culo faginata  per  totam  hebdomadam  potuit  ftare  contenta.  Così  egli.  Ma  la 
rifpolta  del  Vvaldenfe  è  ella  forfè  più  divota,  che  propria;  conciofiacofa- 
chefe  ben' ella  concluda  negli  accennati  cali  miracolofi ,  elfer  vano  il  ricor- 
foalla  foftanza  del  pane  f  quale  da'VviccIeflifìipretendefi  rimaner  doppo 
la  Confacrazione,  non  potendo  il  piccol  giro  di  un' Hoftia  nutrire  i  corpi 
humani  il  lungo  fpazio  delle  fettimane,  e  de' meli  J  non  però  abbaftanza 
ben'  ella  difcioglie  l' obietto  degli  Heretici ,  a'  quali  pare  ballante  per  it  loro 
intento,  chele  fole fpecie  Sacramentali  prefe almeno  in  quantità  propor- 
zionata alla  nutrizione  fiano  in  realtà  fuliicienti  all'humano  folkntamen- 
to.  Perloche  il  Bellarmino  rifpondendo  alla  feconda  prova  del  quarto  ar- 
gomento in  tal  propofito  addotto  dal  pervicace  Kemnizio ,  fé  ben'  egli  pro- 
h  BiitAr  lib  t  dt  penda nell 'aderire totalmente miracolofacotal nutrizione,  dicendo,  [b\ 
Satr.£ticb,c.2sl  ^ddo  ulttmò  ,  quòd  etiam  fpecies  Sacramenti  nutrirent  ,  fi  in  magna  copia 
nutrirentur  :  ficut  enim  divino  miraculo  manent  fine  fubjetJo ,  ita  etiam  nu- 
triunt ,  ut  Theologi  docent  ;  nuUadimeno  ciò  intender  non  fi  deve  di  un 
nuovo  miracolo  difparato ,  &  independente  dal  primo ,  confiftente  nel  con- 
fervarfi  gli  accidenti  fenza  il  foggetto;  ma  di  un  miracolo  confecutivo ,,  e 
connellb  col  precedente ,  quantunque  nel  fuppofto  di  elfo  egli  fiegua  natu- 
ralmente, cioè  inquanto  Dio  opera  fecondo  la  efigenza  delle  difpofizioni 
preefiftenti:  onde  il  citato  Bellarmino  rifpondendo  più  diiFufamente  al  fé- 
0  Ilo  argomento  di  Pietro  Martire  (Heretico  non  men'empio  del  Kemnizio ,' 
il  quale  fludiavafi  di  comprovare  nel  Sacramento  la  efiftenza  del  pane,  sì; 
perche  Tanis  Encharijiia  poteji  alterari ,  vel  calefieri  ,  come  perche  ali- 
quando  corrumpnur  ,  &  inde  almi  generatur  i  nam  ex  eo  homines  nutriri 
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conjlat  &c.  )  così  foggiunge ,  [a]  Fel  mutatio  in  pane  Eucharijiia  efi  fola  al-        ^  1. 
teratio,  vel  eft  corruptio;  ft  fola  alteratio,  ut  calefaSlto  ,  condcnfatio,  &c,  ^  i'^"»''"'^''-^^' 
tmn  non  requiritur  materia  y  feu  fubjìantia  :  nam  accidentia  omnia  prò  fub- 
je6io  habent  quantitatem  ,   qii<£  in  Sacramento  manct  ;  unde  hofUa  confe- 
crata  dicttur  alba ,  fapida^  rotunda^  parva,  &c,  hac  enim  omnia  denomi- 
nant  quantitatem  ,  alioqui  non  pofitt  fieri  ifla  denominai  io  :  non  C'Jim  acci- 
dentia de  feipfis  dicunturin  concreto  ^  [ed  folum  de  fubje^o,  excepta  quanti- 
tate,  qua  &■  dicitur quantitas ,  &  quanta.  Et  ftcut  fieri  potefl ,  ut  maneant 
qualitates  in  quantitate  feparata  d  materia  :  fic  etiam  potefl  fieri  ,  ut  intro- 
ducantur   not^je   qualitates   in  eamdem  quantitatem  à   materia  feparatam . 
Si  vero  (it  corruptio  fpecierum  y  ut  in  nutritione  humana ,  combujìione ,  &-c. 
tum  requiritur  quidem  materia,  fed  ea  fubftituitur  àDeo  in  illoipfoinjianti, 
quo  defìnuntef^e  ilU  fpecies ,  &  in  quo  alìudgeneratur  :  &  hoc  fine  miracuh, 
Sicut  enim  cum  difpofita  efi  materia  corporis  humani  Jufficiemer ,  Deus  ani- 
mam  creat,  &  infundity  cjrhoc  non  dicitur  miraculum  y  quia  hocexigit  ordo 
rerum  à  Deo  infiitutus  :  ita  etiam  quando  per  alterationem  jpecierum  panis 
eò  venit  ,  ut  adfint  difpofìtiones  requifita  ad  aliquam  formam  introducen- 
dam  ,   exigeme  ordine  rerum  ,   Deus  materiam  fubfiituit ,   &  in  ilio  ipfo 
infianti  ab  agente  naturali,  mediantibus  difpofitionibuspnemiffis ,  introducitur 
forma  fubfiantialis .  Mque  hac  efi  fimpliciffima,  &  tutiffima  explicatio  hu- 
jus  rei:  fic  enim  omnia  coharent .  I^am  nec  dicimus  fieri  generationem,  & 
corruptionnm  fine  materia  ,   nec  multiplicamus  miracula  ,   nec  dicimus  ab 
agente  naturali  fieri  materiam  y  aut  certe  nihil  ab  eo  fieri  y  fed  totum  à  fola 
Deo:  &fimul  ofiendimus,  nihil  materia  mundo  deperire  ex  tot  panum  confe- 
cratione.  Così  egli  nella  foluzionediunadiificoltà  molto  prima  Angelica- 
mente trattata  da  S.Tommafo,  il  quale  (  nel  rigettar  la  opinione  di  quei, 
che  aderivano  ,  doppo  la  corruzione  delle  Specie  Sacramentali  ritornar 
nel  priftino  elTere  la  foftanza  del  pane ,  e  del  vino ,  e  con  efla  farfi  pofcia  la 
nutrizione  )  non  totalmente  concorre  nel  ritorno  accennato ,  non  folamen- 
te  della  intiera  foftanza,  ma  ne  tampoco  della  fola  materia,  quale  fecondo 
il  fuo  fentimento  pur  farebbe  miracolosa  :  in  modo  tale,  che  il  Santo  per 
isfuggire la  multiplicità  de' miracoli,  propone  un' altra rifpofla,  che  uni- 
tamente con  quanto  veniam  pur'hora  di  dire ,  apprenderemo  dalle  medefi- 
me  parole  del  Santo  in  quefto  tenore:  [b]MeIiàs  videtur  dicendum  y  quòdin  b  s.rb.j.p.tj.jj. 
ipfa  Confecratione  miraculosè  datur  quantitati  dtmenfiva  panis  ,   &  vini,  ""■'>  "'"n"r.,  . 
quòd  fitprimum  fubjeSium  fubfequentium  formarum  :  hoc  autemeftproprium 
materia  :  &  ideò  ex  confequenti  datur  pradi6ia  quantitati  dimenftva  omne 
ìllud,  quod  ad  materiam  pcrtinet:  &  ideò,  quicquid  pofjet generari  ex  ma- 
teria panis,  vel  vini,  fi  adejjct ,  totum  pot efi  generari  ex  pradi6la  quanti- 
tate  dimenfìva  panis  ,  vel  vini:  non  quidem  novo  miraculo  ,  fed  ex  vi  mi- 
raculi  prius  faiii.  Ma  parlò  meglio  pratticamente  Dio  co'  fatti ,  che  li  Altri  miracoiofi 
ControverfiiH  con  le  parole,  e  allora  miracoli  fuccellero  circa  la  verità  p^I'l"!!"'!,;!,»» 
della  tranfuftanziazione  Sacramentale ,  che  fecero  ftupire  il  mondo ,  e  fece-  sac  ameuro . 
ro  divenir  devote  le  iftefìebeflie.  Moitine[c]riferifceilTretero,fra'qua-    7;,.^..r.mr/i 
li,  che  alcuni  Hebrei  ricevuta  un' Hoftiadi  Sacramento  da  una  ferva  Chri-  de  miraceli,  £«. 
ftiana,  ch'eilì  havevano  co'denari  fuòornata,  in  una  fotterranea  cavcr-  ''""-'J^'*  • 
na  prima  ingiuriarono  la  Santa  Particola  con  le  parole,  e  poi  con  i  coltel- 
li fopra  una  tavola  replicate  volte  trafilerò  ,  punteggiandola  facrilega- 
mente  in  obbrobrio  ,  ò  in  vendetta  della  noltra  Fede  .  Ma  dalle  trafit- 
ture 
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^  ■^'         ture  ufcendo  con  ìmpeto ,  e  fopra  le  loro  faccie  fchizzando  fubito  miràco-' 
lofo  fangiie ,  e  dalle  loro  faccie  non  potendolo  efli  afciugare  con  lo  sforzo 
di  nuove,  e  nuove  puliture,  attoniti  in  più  pezzi  la  fminuzzarono ,  e  ne 
fotterrarono  li  minuti  fragmenti  in  un  profumo  praticello  alla  Città  di 
Pofnania ,  nella  quale  antecedentemente  eglino  havevano  commeffo  1*  efe- 
crarido  peccato ,  e  quindi  fi  partirono;  ma  fopravenuto ,  pafcendo  alcuni 
Bovi ,  un  fanciullo  Cattolico  in  quel  praticello ,  egli  vidde  improvifamente 
faltellar  per  T aria  tutti  lucidi,  e rifplendenti  quelli  pezzeti  di  confacrate 
particelle ,  e  nel  medefimo  tempo  inginocchiarfi  li  Bovi  all'  adorazione  del 
loro  Dio.  Corfe  il  fanciullo  à  dar  contezza  al  Padre  di  quello  for^renden- 
tefucceiib  j  e  refo  certo  il  Padre  della  medefima  vifione,  portofli  veloce- 
mente al  Magiftrato,  e  nei  portarvifi  tutta  la  Città  commofle.con  una  con- 
lufa relazione  di  quanto  eflb  fteUbteftimonioprefente  haveva  veduto.  Il 
tumulto,  la  maraviglia,  e'imetterfi  tutta folfopra la  Città,  eTufcireverfo 
il  prato  fiì  tanto  una  cofa,  che  il  Magiftrato  fofpettando  ribellione,  e  in- 
ganno ,  fece  incontanente  mettere  in  ceppi  il  Latore  della  novella ,  e  mol- 
to forzoilià  porre  in  qualche  quieta  ordinanza  l'ammirazione,  e'I  gaudio 
del  popolo  :  Ma  il  popolo  dato  in  preda  alla  efpettazione  del  prodigio,  non 
pregiando  minaccie ,  né  udendo  configli,  chi  qua,  e  chi  là  conftafamente 
n'andava  per  elfere  ciafcuno  il  primo  l'avventurato  fpettatore  del  gran- 
de avvenimento .  Qi-iando  di  repente  quello  che  recò  il  fortunato  annun- 
zio, e  che  mal' avventurato  giaceva  allora  fra  le  catene  di  un  carcere,  vid- 
defi  improvifamente  non  fol  liberato  miracolofamente  dal  carcere,  ma 
fatto  capo  di  tutti ,  andar  dicendo,  Qui  meco  venite  j  ò  Cittadini,  e  qnìme- 
coredretererificato  il  fuccefio  del  mio  amnrf:{io:  e  compagno,  e  guida  di 
tutti  nel  deliziofo  prato  condottofi ,  quivi  ritrovarono  rilucenti  nell'  aria  li 
f  ragmenti  dell'  Oftia ,  e  à  pie  di  elli  li  Bovi ,  fedeli  adoratori  del  tranfuftan- 
^iato  Sacramento  •  Vennevi  allora  procellionalmente  il  Vefcovo  col  Clero, 
e  raccolti  nella Pifìde  lipreziofi  avanzidella  Hebraica perfidia,  innalzò  al- 
lora nel  luogo  una  piccola  Cappelletta ,  che  refa  fempre  più  celebre  per  ma- 
gnificenza di  miracoli ,  fu  dalla  pietà  di  Vvladislao  Rè  di  Polonia  dilatata  in 
8  sttph.  r>^.yy>-i:e  fontuofo  Tempio , dove  Stefano Damalenicio  [a]  attefta ,  haver'  efTo fteflb 
%"'^f„Ì'„;£r'''  vedute  fanguinofe  le  punture  di  quell'  oltraggiato  Sacramento .  ^gitur  quo- 
tannis  memoria ,  die'  egli ,  folemnis  à  pY£diBis  religiofts  translata  ad Ecclejtam 
menfje,  inqua  facra  confoffte  fuerunt  hoftia .  Cicatncem  pun£iionis  cruentam 
in  una  ex cis  fidelibus  ujurpavi  oculisanno  Domini  1628.  Così  egli;  e  nella 
b  TUmmius  En.  Inghilterra medcfima,  foggiungc [ ^ ]  Brcdcmbachio,  cflereun' miracolofo 
^^Tf/^L^Lfo'/"  fatto  accaduto  molto  più  terribile  del  riferito,  con  quefte  parole  efprefib 
latjìbi.c^p  i^.&  fopra  una  tavola  di  bronzo,  cheàterrore,  e  memoria  de'pofteri  nel  luoco 
pù.  de Ench.        medefimo  del  lucceflo  cosi  diceva,  ^nno  a  Islati-pitate Domini  1304.  qui- 
dam di5lus  Ojvvaldus  Mulfer  ex  nobili  ortus  profapia  in  Seveld,  &  ibidem 
in  Capirò  •pulgariter  Schlofperg  nuncupato  refidens  ,  tempore  Tafchali  ,  quo 
Chrijii  fideks  ex  pr<.uepto  Eccleftae  ad  communionem  Euchariflia  accedere  fo- 
lentj  majore hofiia^  &  non,  ut  aeteri  laici,  commimicarenttebatur.  Ex  ti- 
more itaque  buie  Sacerdos  perniciose  ajìentiri  volebat  :  fed  dum  venerabile 
Sacramentum  fiipra  Imgna-n  antediBi  Ofvvaldi  poneretur ,  ecce  miraculosè 
ante  altare  terra  fé  aperit,  ac  fi  ipfum  Ofvpaldum  prorfus  deglutire  vellet, 
C^  in  illam  ufque  ad  genua  cecidit  :    ille  vero  mamhus  latus  altaris  appre^ 
hmdit',  fed  altare  iJiictaCiuminflar  certe  molle fcere  ccepit,  manibufque  cejfiti 
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^fvvaldtis  pr£fentem  Dei  vindi&am  prafemìem,  mox  panìtentìa  ducitur  ,  ^  1. 
yeniam  à  Deo  precatur  :  cumque  hojiiam  deglutire  non  pofset ,  Deo  id  non 
permittente,  Sacerdos  eam  in  Sacrarium  veponit,  qu/&  etìam  nunc  hodie  tflic 
fanguineo  colore  divinitus  tin5Ìa  ,  &  ex  linguai  faliva  non  nihtl  contraria 
conjpicttur ,  uhi  etiam  jam  inde  ad  nojìra  ufque  tempora  plurima  fiunt  mi- 
racula .  Ego  Tilmannus  Bredembachius  ex  Urbe  in  Germaniam  reverfurus  , 
monitus  à  Reverendo  Domino  Martino  Etfengreinto  ,  ut  ad  locum  ijium  di- 
verterem ,  altare  ipfum ,  &  in  eo  manus  Ofwaldi  vejìigia  vidi ,  &  contre- 
iìavi ,  ac  juxta  illud  terree  hiatum ,  quo  abforberi  caperai  ,  modo  ferreis 
cancellis  obte6lum ,  denique  ipfam  hofìiam ,  &  Cafirum ,  in  quo  vixit ,  con- 
fpexi.  Vorrò  Ofwaldus  ifie  fìc  divinitus  correptus  in  molejìam  incidit  ^gri- 
tudinemy  pcenitemiamque  agens,  &  confefsus  aliquanto  fupervixit  tempore, 
demum  mortuus  in  Domino .  Così  Bredembachio . 

Màtralafciamo  la  maraviglia  ai  miracoli,  e  ai  Controyerfifti  le  ragio- 
ni, che  molte  addurre  fi  potrebbono  contro  le  Logiche  fallacie  di  Mv'ic- 
cleflf,  particolarmente  hor' quando  li  VviccleiKfti  foftennero  le  loroafifer- 
zioni  più  con  la  violenza  della  fpada,  che  con  la  foiza  degli  argomenti, 
cioè  con  i  primi  paflì,  che  hanno  fatti,  e  faranno  fempre  tutte  l'Herefie 
nel  Mondo ,  confufione  di  dottrine ,  e  furor'  di  guerre ,  ribellion'  di  Ghie- 
fé,  ed  efterminio  de*  Principi ,  audacia  di  detti,  e  temerarietà  di  fatti,  e 
tutto  ciò,  che  rapprefentar  poifono  i  barbari  fucceiiì  ,  che  foggiungia- 
mo.  [<z]  Dagl' infegnamenti  di  VvicclefF  commofla  [^]  la  Plebe  alla  5  i«!"/ '«^'p^/y. 
libertà  predicata  dall'Herefiarca  furfe  con  aperta  ribellione  di  cento  mila  diusin  'Hift,'vvi'~ 
malcontenti  contro  il  Re,  contro  i  MagiftratiEcclefiaftico,  e  Civile,  e  Kibbeir.one  de' 
contro  chiunque  vantafle  ò  fuperiorità  di  comando,  òabondanza  di  rie-  vvkcieffifti. 
chezze,  ò  fafio  di  nobiltà .  Il  fomentatore  della  rivoluzione  fiìVviccIeif, 
bench'egli  da  principio  non  ne  moftraiTe  intendimento,  ma  il  capo  de' 
Ribelli  un  Prete  Vviccleffifta .  GiorBalleo  ufcito  poc'anzi  con  fuga  dalle 
Carceri  del  fuo  Vefcovo,  dove  egli  ritrovavafi  reo  racchiufo  per  colpa  di  y,  ,f,.  •  -j,- 
Herelìa,  e  per  sfacciataggine  di  coftumi,  [e]  Hic  per  vigtnti  annos,  &  Lr.T/.  ""*  '^* 
amplius-,  dicediluiil  Vvalfinghamo,  femper  pradicans  indiverjislocisea, 
qu£  feivit  vulgo  placentia,  detrahens  tam  perfonis  Ecclefìaflicis  y  quàmDO' 
minis  feculartbus  ,  benevolentiam  magis  communis  populi  ,  quàm  meritum 
penes  Deumcaptabati  docuit  nempè  plebem ,  decimas  non  ej s e dandas  Curato, 
nifi  isy  qui  daturus  efset,  foret  ditior,  quàm  Vicarius ,  qui  acciperet ,  five 
ReElor'.docuit  etiam  ,  decimas,  &  oblationes  fubtrahendasCuratis ,  jiconjia- 
ret  fub  e6ium,  aut  Tarochianum  melioris  vitx  [ore,  quàm  Curatum  fuum  ; 
docuit  neminem  aptum  B^gno  Dei ,  qui  non  in  matrimonio  natus  fuifset  ;  do- 
cuit&  perverfadogmata  perfidi  Joannis  Fviccleff,  &  opinione s ,  qttastenuit, 
&  infanias  falfas ,  <cr  plura,  qu£  longum  foret  recitare .  ^dde Biacbet ( ubi 
ducente  millia  hominum  communium  fuere  ftmul  congregata)  hujufmodi  fermo- 
nem  eji  exorfus  ;  Cum^damterram  foderct ,  &Heva  fujum  tenerct ,  ecquis ., 
precor,  id  tempori s  nobilium  fuit  «*  (crat  tllud  in  ^nglia  vetus  adagium  ) 
continuanfque  fermonem  ine  aptum,  nitebatur  perverbaTroverbii,  quod  prò 
themate  fumpferat,  introducere ,  (y-  probare  ab  initio  omnes  parescreatos  à 
natura ,  fervitutem  per  injujiam  oppreffionem  neqnam  hominum  introdu£tdm 
cantra  Dei  voluntatem,  quìa  fiDeo  placuifset  fervos  creafse  ubique,  in  prin- 
cipio Mundi  conjlitmfset ,  quisfervus,  quifve  dominus  futurus  fuifset ,  Conft- 
dcrarcnt  igìtur  jam  tempus  à  Deo  datumeis,  in  quo  (depofìto  fervitutis  ju- 
Tomo  III.  Rr  go) 
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go)  dimìùs  pojjent ,  fi  vellent  y  liberiate  diu  concupita  gaudere  iquapropter 
monuity  ut epent-pìri cordati,  &more  boni  Tatrisfamilias  excolentis  agrum 
fuum,  &  extirpantis  y  acrefecantisnoxia  gramina,  qua  fruges  folentoppri- 
-     merey  &  ipfi  in  pr a f enti  fefìinarent  y  primo  majores  regni  dominos  occiden- 
doy  deinde  juridicos ,  juflitiariosy  &  curatores  patria  perimendoy  poliremo 
quofcunque  fcirent  in  pofterum  communitati  nocivos ,  tollcrent  de  terra  fua ,  fìc 
aemum  &  pacem  (ìbimet  parerent ,  &  fecuritatem  in  futurum  ,  fi  jublatìs 
ma'joribus efìet inter  eos  aqua  libertasy  eadem  nobilitasy  par  dignitasy  ftmul- 
^uepotefìas.  Contarincentivodi  appaflìonati,  &  intereflati  incitamenti 
il  furibondo  Popolo  cominciò  per  ogni  Otti  il  Sacco  delle  Cafe ,  la  iicci- 
fione  delle  Genti,  l'incendio  de^Poderi ,  con  tal' avidità  di  Macello,  che 
abbandonato  nel  guflo  di  far' male,  e  il  peggio  eh' egli  poteffe ,  machinò 
fin'  di  forprendere  il  giovane  Re  Ricardo ,  e  Itrangolarlo ,  e  di  mandare  à 
fil  di  ùpsida.  quanti  Nobili  regnavano  nella  Corte,  e  quanti  Prelati  nelle 
Chiefe,  come  fé  la  tua  mira  Folle,  non  di  riformare  con  nuova  fetta  l'In- 
ghilterra, ma  di  affogar' l'Inghilterra  in  un' Mare  di  fangue  de'fuoi  mede- 
ìinii  Concittadini .  Furor  di  Herefìa  fomigliante  à  quello  dell'  Ubriaco ,  di 
a  s.io.  (^^yC^'fl-  cui  difle  S.Giovanni  Chrifoftomo,  [a]  Ebrìus  fé  ipfum  ignorat.  Simone 
kZ7'  ^'     ^'^^  Subdury  ArcivefcovoCantuarienfemoifodacomparfìone,  e  da  zelo  feffi 
intrepido  avanti  al  Popolo,  e  con  ragioni,  econprieghi  fcongiurollo  per 
Dio  àdefiftere  da  sì  feroce  baldanza,  rapprefentandogli  confufamente  la 
Mlae'^'deii' Ard' ^^^^  '  ilRcguo,  la  Religione,  lo  Stato,  e'I  proprio  male,  ch'eflì faceva- 
vefcovo  cautua  HO  à  fc  ftcffi  cou  farlo  agli  altri .  Ma  tutto  non  folamente  invano ,  màco- 
nenff .  j^^  ^^  augumeuto  à^i  furore ,  efTendo  che  riconofciuto  egli  dalla  Plebe  e  per 

Ecclefiaftico ,  e  per  primo  Contradittore,  e  Condannatore  de'dogmi  V  vic- 
5/'G^i'«S"x/'<:leffifti[^]  nel  defcritto  Sinodo  di  Londra,  non  dando  ella  né  orecchia  d 
tt/u.ì.pa£.6L6.     £onfiglio,  né  tempo  alla  infinuazione  delle  preghiere,  violentemente  lo 
prefe ,  e  giù  per  le  fcale  ftrafcinollo  fino  alla  Piazza ,  dove  il  Balleo  infulta- 
tolo  prima  con  le  parole ,  e  poi  co' pugni,  condannollo  incontanente  alla 
morte .  Imperterrito  al  grande  annunzio  il  Venerabile  Ecclefiaftico  fi  pofe 
fubito  inginocchione ,  e  ad  alta  voce  pregò  Dio  à  perdonare  sì  gran  colpa 
a'fuoi  nemici .  Quindi  agiatofi  al  taglio  della  Tefta,  e  ricevendo  non  pieno 
%Jar'do"i\nn.  il  colpo  dal  poco  prattico ,  ò  troppo  furi  ofo  Manigoldo  [c]^h  ah  manut 
ijSi.       '      '  Domini  ejìy  egli  efclamò,&  in  cosi  dire  foprapofta  la  mano  alla  ferita,  fen- 
tifli  da  una  replicata  fciabla  troncar'  le  fommità  delle  dita ,  e  mezzo  collo , 
che  giù  pendolonè  pendendo  traile  ancor' lui  fopra  il  proprio  fangue  intrifo 
d  Idem  ibidem.    SU  la  tetra  :  [d]  Sed ,  foggiunge  il  Vvalfinghamo ,  nondum  occubuit ,  donec  o6la- 
vo  i6lu  miferabiliter  mutilatusin  collo  y  &in  capite  y  dignum,  utcredimus  , 
martyrtum  complcvit .  Alla  morte  del  fuppofto  Reo  feguirono  miracolofa- 
c  Idem  ìbìdtm .     ^^'^^^^^  la  cecità ,  e  le  furie  del  vero  colpevole  y  ù'[e]  Tercuffor  ejus  divinam 
fenfit  ultionera  in  furiam  a6lus  ,  (jr  eccitate  percufìus.  Ma  l'Harpsfeldio 
pili  individualmente  defcrive  la  pena,  e  la  morte  di  Giovanni  Starlino  d' 
i  Nicol.  Harpsfei-  Effex ,  chc  COSÌ  chiaiTiavafi  qucl  Cameficc ,  [f]  Carnificem  Joannem  Sterli- 
ÈccL^ngif^cA'i.  ^^W2  hominem Effexianummox à Demone  affii&atumy  cumque  domum  rediif- 
fety  nudo  gladio  ante  peBus  pendente  y  <&  pugione  à  tergo  ita  per  vicosy  & 
plateas  ohambulajfe  pajfim  yociferantcm  ,  fé  illts  tclts  Simonem  obtruncaf- 
fe,  feque  tondini  mercedem  faÙi  fuiaccepturum  :  &  tllequidem  verus  fuit 
rates  y  Itcèt  à  D^emone  ludificatus  aliorfum  accepifìet ,  quàm  res  erat  : 
nam  cum  poft  aliquot  dies  Londinum  rediifiet ,  comprejsa^  mox  feditione 

V  meritas 
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meritas  fceleris  lult  poenas  ,  capitalique  fupplicio  affeBus  efl.  Il  facrilego        ^  *^' 
BalJeo  in  vece  dell'  Arcivefcovado  Cantuarienfe  proineflbgli  dagli  Here- 
tici  ricevè  da' Cattolici  il  meritato  fiipplicio,  fquartatoftn  patibolo  con 
altri  complici  Vviccleffifti  della  efecranda  congiura.  Il  Cantuarienfe ,  pri- 
ma facra  Vittima  della  Herefia  in  Inghilterra,  purgata  nel  proprio  fan- 
que  qualche  fua  piccola  colpa  di  trafcuranza  nella  deprelTione  di  eifa  , 
rimafe  venerabile  à  fuoi ,  gloriofo  al  Mondo  ,  &  efaltato  da  Dio  con 
fpeffi  miracoli,  [^]  che  lì  raccontano  feguiti  al  fuo  fepolchro  dal  Vval- 
finghamo  ,  che  li  nferifce  ,  e  che  conchiude  il  dolorofo  racconto  con  a  Thom.  vvaiji». 
quefta  confiderabile  riflefllone  ,  [ a]  Mciderunt  hxc  mala  omnia,  diverfis  ^''' '*'- 
Trovinctis  uno ,  eodemque  tempore,  iifdem  fere  diebus  ,  quamquam  itinere 
longijfìmo  locadiftarent,  infra  oBavas  videlicet  fejit  CorporisChnfii,  multis 
^opinamibus  propter  remifjam  curam  Mchiepifcopi ,  caterorumqne  Compro- 
vincialium  Etfifcoporum  hujus  rei  precipue  ,  quam  curajie  debuerat ,  qua 
fides,  &  flabilimenmm  Chnjiiame  I{eligionis  conftfiit. 

^lii  peccatts  Dominorum  afcribebant  canfammalorHmy  qui  in  Deum  erant 
fi^ce  fidei  :  nam  quidam  illorum  credebant  (ut  afieritur )  nidlum  Deum  ef- 
fe ,  nihil  effe  Sacramentum  Mtaris  ,  nullam  poji  mortem  refurrejiionem  , 
fed  ut  jumentum  moritur,  ita  (jr  hominem  finire.  Erant  pratered  in  fubdi- 
tos  Tyranni ,  &  in  pares  diverft ,  invìcem  fufpe£li  vivendo  ,  incefli ,  viola- 
tores  con'jugiìy  Ecdefia  deftruéor'es .  Mit  tmputandum  efie  communii  vulgi 
facinoribus  dicebant  efìe  ,  quod  accidit ,  quia  in  pace  degentes ,  bono  pacis 
abutebantur  ,  Dominorum  fa5la  rodentes  ,  noBes  infomnes  in  potatioyiibus  , 
ebrietatibus ,  &  perjuriis  tranfigentes ,  vivebant  in  terra  pacis  fine  pace  , 
rixando,  litigando  cum  proximis,  contendendo ,  fraudes,  <&  faljìtates  jugi- 
ter  meditando ,  libidini  dediti -,  fornicationibus  a^ueti  y  adulteriis  maculati, 
unufquifque  poft  uxorem  proximi  fuihinniebat,  &  fuper  hxcommain  fide, 
&  fidei  articulis  plurimi  claudicabant ,  quare  non  immeritò  opinatum  e/i  , 
tram  Dei  defcendijje  in  fitios  diffidenti^ .  Così  egli . 

Ceflati  li  tumulti  Popolari,  cheprei1:oforgono,  e  predo  terminano,  e 
poltialcaftigoli  delinquenti,  Guglielmo  [b]  Courtenay  innalzato  in  luogo  ),^^Z%ll\,tfle', 
del  Subdury  all' Arcivefcovado  Cantuarienfe,  anche  à  perfuafìcne  dc'Gran-  A 1 582. 
di  del  Regno,  che  benché  infetti  dalla  contagione  della  Herelia  Vvicclef-  S„Ta^';"Tt°oa 
fìana ,  pur  tuttavia  difdegnavano  li  progrefli  di  una  Setta  cotanto  inimica  di  vvUci.ffifti , 
fubordinazione ,  e  di  reggimento,  convocò  follecitamente  un  nuovo  Si- 
nodo di  Vefcovi ,  e  Dottori  dentro  la  Chiefa  de'  Padri  Domenicani  di  Lon- 
dra, &  animato  dal  fanguefparfo  del  fuo  Antecedere,  rifolvè  con  deter- 
minato configlio  ò  raffrenare  il  corfo  della  baldanzofa  Herefia,  ò  lafciare 
anch'eflblavitapersìgiuftaCv^ufadellaReligionediChrifto.  Defcrive  gfi 
atti  di  querto  Sinodo  il  fopracitato  [e]  Vvalfinghamo ,  e  riferifce ,  che  prò-  iZ^^fé.'^'' '''''' 
•poi^e  all'efame  de'Padri  ventiquattro  propofìzioni  di  Vviccleff,  dieci  ne  i:u^ 
rono  condannate  con  la  cenfura  di  Hereticali,  e  quattordici  con  quella  di  Nuova  condanna 
erronee  i  e  tutte  egli  le  regiftra  nella  conformità ,  emodocheiiegue,  Igi-  ^'i    ventiquatcro 
tur  ejferuntur  in  medium  tanta  fwditatis  ulcera  Tajioris  palpanda  ma-^ibus  ,  vvlcdcff?'"     * 
ejufque  minijierio  anathematis  ignibus  confumanda ,  qu<£  feorfum  ftngìllatim 
ponemus,  prout  damnari  meruerunt .  Trimò,  Quòd  fubjiantia  panis  materia- 
lis ,  <2r  vini  maneat  poft  confecratwnem  in  SacrofanBo  altari . 

Secundò  ,  Qjiòd  accidentia  non  mancant  fine  fubjeBo  poft  confecrationem 
in  eodem  SacrofanBo . 

Rr    2  Tertiò, 
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Tertiò ,  Quòd  Chriflus  non  fit  in  SacrofanUo  ^Altarìs  identicè  ,  -pere ,  <ì^ 
realiter  in  propria  prafentia  corporali. 

Quarto,  Quòd  fi  Epifcopus,  vel  Sacerdos  fuerit  in  peccato  mortali ,  non 
ordinai,  nec  tonficit,  me  baptÌT^at . 

Quinto,  Quòd  fi  homo  fuerit  debite  contritus,  omnis  confeffio  exteriorefi 
ftbi  fuperflua ,  vel  inutilis  e  fi . 

Sextò ,  Tertinaciter  ajferere  non  efìe  fmdatum  in  Evangelio  ,  quòd  Cbri- 
ftus  Mifiam  ordinaverit. 

Septimò,  Quòd  Deus  debet  obedire  Diabolo, 

oèiavò  ,  Quòd  fi  Tapa  fit  prafiigiator  ,  &  malus  homo ,  ac  per  confe- 
quens  membrum  Diaboli,  non  habet  poteftatem  fupra  fideles  Chrifti  ab  ali- 
quo  fibi  datam ,  nifi  forte  à  de/are . 

Islpnò ,  Quòd  pofi  Urbanum  VI.  non  eft  alìquis  recipìendus  in  Tapam  , 
fed  vivendum  eft  more  Gracorum  fub  legibus  propriis . 

Decimò,  ajferere,  quòd  e  fi  cantra  Sacram  Scripturam  >  quòd  viri  Eccle- 
ftaflici  habeant  pojfeffiones  temporales, 

T^tatis  gravioribus  culpis  Domìnus  jlrchiepìfcopus  confequenter  defcen- 
àit  ad  minor es ,  ut  evellat,  &  defiruat,  diffipet ,  &  difperdat  ,  qua  filius 
perditionis  jeminaverat  omnia  fcandala  in  É/gno  Dei,  qua  partim  hìc  infe- 
riùs  annotantur .  Trimò  ,  Quòd  nullus  Tralatus  debet  aliquem  excommuni' 
care,  nifi  priùs  fciat ,  ipfum  excommunìcatum  à  Deo . 

Secundò,  Quòd  fìc  excommunicans  ex  hoc  fit  Hareticus,  rei  excommuni- 
catus, 

Tertiò,  Quòd  Vralatus  excommunicans  Clericum ,  qui  appellavit  ad  B^- 
gem,  &  Confilium  I{egm,  co  ipfo  traditor  eft  Dei,  &  B^gts  ,  &  B^gni. 

Quarto,  Qui  dimittunt  predicare  ,  feu  audire  verbum  Dei  ,  vel  Evange- 
lìum  pradìcatum  propter  excommunicationem  hominum,  funt  excommumca- 
ti,  &  in  die  judicii  traditores  Dei  hahebuntur . 

Quinto,  Quòd  licet  alicui  Diacono,  vel  Tresbytero  predicare yerbum  Dei 
abfque  au£ioritate  Sedis  ^poftoltca  ,  vel  Epifcopi  Catholici ,  feu  alia  ,  de^ 
qua  fufficienter  conftat. 

Sextò,  Quòd  Domini  temporales  pofsunt  ad  arbitrium  eorum  auferre  bo-' 
na  temporalia  ab  Ecclefiafticis  habitualiter  delinquentibus ,  vel  quòd  popula- 
res  pofsunt  ad  arbitrium  eorum  Dominos  delinquentes  corrigere . 

Septimò  ,  Quòd  Decima  funt  pura  ekemofyna  ,  &  quòd  Tarochiani 
pofsunt  propter  peccata  fuorum  Curatorum  eas  detinere,  &  ad  libitum  aliis, 
conferre . 

06lavò  ,  Quòd  fpeciales  orationes  applicata  uni  perfona  per  Tralatos  , 
vel  B^ligiofos  ,  non  plus  profint  eidem  perfona  ,  quàm  gemrales  orationes- 
eidem  ,  cateris  paribus . 

Islonò  ,  Eo  ipfo  ,  quòd  aliquis  ingreditur  }{eligionem  privatam  quamcun- 
que ,  redditur  ineptior ,  &  inhabilior  ad  obfervantiam  mandatorum  Dei. 

Decimò  ,  Quòd  San6Ìi  infiituentes  B^ligiones  quafcunque  privatas  tam 
pofsefftonatorum ,  quàm  mendicantium  ,  in  fic  infiituendo  peecaverunt. 

Undecimò  ,  Quòd  F^Ugiofi  viventes  in  B^ligionibus  privatis  non  funt  de 
J\eligione  Chrifiiana. 

Duodecimo ,  Quòd  Fratres  teneantur  per  laborem  manuum ,  &  non  per 
mendicationem  vi&um  fuum  acquirere  :  Error  damnatus  ab  Mexandro  "Pa- 
pa w.  Condannate  le  propoiìzioni  con  la  riferita  cenfuraj  furono  pofcia 

per 
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t<i]  per  comandamento  del  Cantiiarienfe  introdotti  nel  Sinodo  trèprincipa-  ^  u^^^ìcus'ayg- 
li  Vviccleffifti  Niccolò  Hertbrd  Maeftro  di  fcienze,  Filippo  Rapington  r^^.nb.s-deevtn- 
Canonico  Regolare  Profelfore  di  Theoloeia,  e  Giovanni  Aifthon  Maeftro  '''""  ^"^'''*  * 
d' Arti  in  Oxford ,  per  ricavare  da  efll ,  di  qiialconfeffione  eglino  foflero 
fopral'efpoftepropofizionij  efeprotelfaflero  la  Cattolica,  òlaHeretica. 
I  due  primi  interpretando  à  vantaggio  della  fetta  più  tofto  il  fingere ,  che 
l'oltinare ,  fi  ftefer  o  con  pompa  di  difcorfo  in  una  protefta  generale  dì  fom- 
miflione  alla  Chiefa ,  e  di  ubidienza  al  Cantuarienfe ,  confeflfando  Hcretici 
li  menzionati  articoli  almeno  in  qualche  fenfo.  La  reftrizione  di  quefte  ul- 
time parole  nullamente  piacque  a'  Padri ,  che  dichiararono  la  loro  rifpofta , 
infufficìentej  heretica,  ingannatrice,  erronea,  e  temeraria,  L'Aifthon,che 
con  maggior  difpreggio  di  parole  infultò  a'Padri,  fiì  incontanente  con  mag- 
giore onta  di  vituperio  condannato  Heretico,  e  Vviccleffifta.  Ma  Vvic- 
clefF,  che  t'ù  citato  anch'  effo  al  Sinodo ,  rapprefentò  in  quel  Theatro  il  fog- 
getto,  à  cui  unicamente  mirava  l'attenzione  de'grandi,  la  efpettazione 
del  popolo,  e'I  zelo  degli  Ecclefiaftici .  Egli  vi  comparve  non  per  efame,  Abiiira,e  ritratta- 
màòperabjura,  ò  per  condanna ,  ò  per  fupplicio .  Poiché  conftrinfelo  ii  vvTcde'ffl^"^*''' 
comparire  il  Duca  fteflb  di  Leyncefter  prima  protettore  della  di  lui  dottri- 
na, ed  hora  naufeato  della  indegnità  di  efl'a,  aperto  contradittore  delle 
fue  machine .  Onde  fii  facile ,  come  avvenne ,  che  per  timore  dipeggio  egli 
fciegliendo  il  meglio ,  abjuraffe  fé  fteflb ,  li  fuoi  ferirti ,  e  le  fue  propofizio- 
ni,  con  sì  ampia  ritrattazione ,  che  gli  Scrittori  Heretici  involandone  la 
copia  alli  Cattolici,  difdegnarono  di  tramandare  a  pofteri  una  tanta  au- 
thentica  teftimonianza  della  loro  menzogna  :  perloche  di  eiVa  non  ne  refta 
à  noi  altra  memoria ,  che  la  notizia  dell'avvenimento .  Pel  feguito  fucceiio 
fi  divulgarono  dal  CantHarienf(?  ampie  copie  per  tutte  \q  Chiefe  della  In- 
ghilterra, accioche  ciafcuna  accorreflealladifefa  commune  contro  gl'in-  ¥"'^'pM^?[*  F^* 
(ulti  dell'inimico  commune  ;  e  tutte ,  &  in  particolare  l'Accademia  di  Ox-  rcfia"d.vlicdeff* 
ford,  con  nuovo  Sinodo ,  e  quella  di  Parigi  con  fuo  [^]  Decreto,  efopra^   ^^'"v''^rulr. 
tutte,  e  prima  di  tutte  la  Chiefa  [e]  Romana,  confermandone  la  condan-  '"  T/em'inZl^.lj'. 
na,  diedero  il  grido  alla  herefia,  che  fmafcherata  comparve  empia  negl'in-  v^'"^'^' 
fegnamenti,  e  crudele,  e  formidabile  nelle  opere .  La- Città,  e'I  popolo 
di  Leyncefter ,  che  n'era  tutto  infetto ,  ravveduto  ritornò  ne'  primieri  fen- 
timenti  della  Chriftiana  Fede ,  e  il  zelante  Cantuarienfe  impofe  ai  prevari- 
cati, e  ravveduti  Cittadini,  fecondo  il  rigore  dell' antica  oflervanza>  eh' 
eghno,  [(/]  Cum  mercatus  exerceretur ,  fola  camijìate&iin  publicum  proce-  J  ^''-  fJ'yp'f'i' 
derent ,  altera  manu  ardentem  cereum  ,  altera  imaginem  Chrtfii  crucifixì  pl-nuemeìmp». 
(quam  prÌHs,  illiufque  honorem  deteflabantur )  gejiantes ,  terque  fé  in  genua  '5^,Ce''i•,^cadmì 
demittemes ,  eam  religiose  ad  dijìin£ia  tempora  afcularentur .  Li  contumaci  ndi/hercJìa, 
poi  furono  prefi,  e  riftretti  nelle  carceri ,  e  Vviccleff,  eh' era  cercato  fra* 
primi  per  illaccio,  rintanoffi  qual  moftro  dentro  nafcondigli  fott^rranei, 
dove  con  vita  da  beftiaegh  fi  condnfle  alla  morte  frd  mille  fporcizie  di  pre-  S^v/.cciert?' '* 
cipicata  cofcienza ,  Atheifta  di  mente ,  e  Gnoftico  di  coftumi .  [e  ]  T^o&c ,  e  t:,.  vvaU.  f#.j. 
plufquamdte,  dicedieflb,  e  di  quei  pochi  fimi  feguaci,  che  Sottoterra  vivi  "-^  '7-'-'4. 
lo  feguitarono ,  Tommafo  Vvaldenfe ,  conveniimt  in  angulisCivitatum ,  uhi 
ut  ferunty  qui  ab  ipforum  pravitate ,  utquadam  famim^  honefl^e  y  diffugiunt^ 
turpis,  &i£ca  fit  fexus  comwixtio  fub  extin&a  lucerna,  &  à  prxceptore 
fuo  dìfcum  in  tenebris ,  &  verba  tenebrarum,  c^  opera.  I{e  autem  vera,  fi 
djraus  non  habcnt  accommodas ,  fpeluncas quxrnnt ,  &  foveas ,  ut  fé  vere  pro- 
Tc?7ìo  IJI,  Rr     3  bcnt 
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^  ^^*       hentChnflo  contrariasi  quììntenebris,  flut  in  occulto  locutus  ejì  nihily  Jed  in 

tempio  y  quo  omnes  conv^ninnf .  Così  egli ,  Ma  Dio  ritrovò  ben  prefto  l'He- 

refi^rca  fotto  t^rra,  e  quindi  precipjtofamente,  e  insfpettatamente  con 

a  ^n».  1384.     fubitaneo  colpo  [^]  di  morte  mandollppiùgiù fin' all'Inferno,  per  torlo af- 

^  ^^do^t'cHHd^!"  f^ff  o  »  ^  fotto ,  e  fopra  dal  mondo  :  [b]  pie  S.Thom^  Cantuarienfìs  ^rchiepi- 


earao 


[copi  &  Martyris ,  organum  diabolicum ,  hoflis  Eccle/ì^e ,  confujto  vulgi  y  h^g- 
reticorumidolumy  hypocritarum  fpeculum,  fchifmatis  incentor ,  adii /emina- 
ter ,  menda f a  fabrìcatprjqannes  de  Fyicclijfy  dum  in  S.Thomam ,  ut  dicitur , 
eodemdie  in  fuapradicatione,  quam  diceré  praparaverat ,  execrationes ,  & 
blafphemias  vellet  evomere  ,  repente  judicio  Dei  percufsus  fenftt ,  paralyfìm 
omnia  fua  membra  generaliter  invaftfsey  os  nempè,  quod  cantra  Deum^  <& 
San6ios  ejus,  ftveSanBam  Eccleftam  ingenua  locutum  fuerat,  à  loco  fuo  mi- 
ferabiliter  dijiortum ,  horrendum  cernentìbus  fpeBaculum  exhibebat;  lingua 
cffe5iamutaconfitendìf  vel  tejlandi  copiam  denegabat  ;  caput  tremulum  male- 
di5ìronemy  quamdivinitasinCain  fulminai? er ai ,  inipfumlatam  etiam  patulò 
demonfirabat  :  &  ut  nulli  veniret  in  dubium ,  cum  Gain  confortio  deputatus  (ut 
afserunty  qui  ajfuerunt  m orienti )  per  ftgna  fortnfeca  mgri^ns  defperapit,  E 
così  morì  l'Herelìarca  Vviccleff,  nuovo  Compilatore  delle  antiche,  ePa- 
trJarca  di  quafi  tutte  le  nuove  Herefie,  che  corrono  prefentemente  per 
%I^Ti6^'^^'  '"'  i'£^u''PP*iJ  M  'Hpnde/uerftnt tamen  multi y  conchfiide  l'Harpsfeldio ,  &  fi 
per  Courtenejum  y  &Synodumy  j^piccleffidogmatadamnarentur ,  non  defuere 
tamen  multi ,  ut  diximus ,  qui  e  a  mordicits  retinerent ,  &  inter  eos  quidam  etiam 
in  illujìriore  loco  ,  <&  ordine  pofiti ,  fuere  Guilelmus  'ì<l^emilius  ,  Ludovicus 
Ckffordius ,  Joannes  Carcur ,  Ejchardus  Styry ,  Thomas  Latimer  equejiris  or- 
dinis  homines ,  &  cum  primis  pominus  Thomas  Latimerus ,  qui  omnes  Chrijìi, 
C^  Divorum  imagines  y  quas  in  Sacello  fuohabuity  inde  difturbavit ,  &ejecit: 
ijii  fua  gratta ,  ppe  atque  auxilio  multos ,  ut  pertinaciter  Je£la  adh<erefcerent, 
vehementer  animarunt .  Ma  di  elfi  prefe  rigorofa  vendetta  il  Rè  Riccardo , 
à  ^nn.  1388.  cheinherendo  all' Ecclefiaftiche  vibrate  cenfure,  [d]  prohibì  con  folenne 
editto  li  libri  di  Giovan  Vviccleff,  di  Niccolò  Hertbrdio,  e  di  Giovanni 
Aifton,  ordinandone  l'abbrucciamento,  e  generairnente  i  tutti  interdi- 
cendone fotto  gravi  pene  temporali  la  ritenzione,  ò  la.difefa.  Fermò  egli 
l'editto  con  la  fbrmoladiquefta  nuova  fottofcrizione,  Tefle  me  ipfo  apud 
Vvcflmonaflerum  2^.  die  Mafiy  anno  B^egni  nojiri  11. 

All'agitazioni  dell'Inghilterra  andarono  di  pari  nel  corfo  del  tempo 
iSntefonó  ff 'e  ^uclle  della  Sorbona  in  Parigi  per  le  propofizioni  propofte ,  e  promofle  dal 
erronee  propofi-  Montcfono .  Era  Giovanni  Montefono  di  Nazione  Spagnuolo,  di  Profeffio- 
iion.,  e  cenfura.  ^^  Rgi  jgjofo  nell'Ordine  de'  Predicatori ,  e  Dottore  nella  Univerfitiì  di  Pa- 
rigi, e  in  tutto  il  reflo ,  huomo  non  tanto  grande ,  quanto  ardito  d'ingegno , 
e  nelle  fpeculazionipiiì  tofto  temerario,  che  profondo.  Egli  in  diverfe 
Conclufioni  affermò  quattordici  propofizioni,  quali  poi  tutte  infieme  fu- 
«  xÀnn.  1387.     rono  dalla  Sorbona  [e]  riprovate  con  differenti  cenfure ,  obligandone  l'Af- 
fertore  alla  ritrattazione  :  Ma  ella,  benché promefla,  fùpoideUifa,  e  ne- 
gata dal  Montefono  ;  onde  Pietro  de  Ordeomonte  Vefcovo  di  Parigi  fulmi- 
nò contro  le  di  lui  accennate  propofizioni  la  cenfura,  che  riferiremo ,  pro^ 
hibendone,  lata  fententìa,  la  loro  publicazione,  predicazione,  &  infe- 
gnamento.  Il  contumace  Re!igiofo  appellò  dal  Tribunal  del  Vefcovo  à 
quello  di  Clemente  Settimo    che  Antipapa  contro  Urbano  Seflo  rifiedeva 
in  Avignone  i  e  ciò  che  n  .ggiormente  refe  allora  e  forte  l'impegno,  S* 
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bdiofa  la  parte  colpevole,  fu  il  comandamento  del  Miniftro  Generale  dell'       V  1. 
Ordine  de'Predicatori *  che  obligò  tutta  l:i  Religione  à  foftenerlo  :  onde  i 
Domenicani  in  pena  di  quel ,-  che  iti  eilì  furono  refrattarii  alla  cenfura  della 
Univerfità  di  Parigi,  furono  da elTa [rf]  fegregati  per  il  lungo fpazio  di  ven- a -i.r/,»,  ,«  tp. 
ticinque  anni  <  Pietro  de  AUiaco  inviato  dalla  Sorbona  alla  Corte  di  Avi-  "Jj^'/^f'^'^^life^n 
gnone  per  foftenere  contro  il  Montefono  la  fentenxa  del  Vefcovo,  egregia-  rTw^     "  '^" 
mente  diportoffi  nella  difefa  del  vero  i  tramandando  a  pofterila  notizia  del 
fatto ,  e  delle  ragioni  in  un  libro ,  che  confervafi  fra  i  manufcritti  della  Bi- 
bliotheca  del  Collegio  Navarrico  di  Parigi .  [b]  Clemente  Settimo ,  benché  ^  ^^^^    ^^^^ 
Antipapa,  confermòil  dottrinalgiudizio  della  facoltà  Parilienfe,  e l'Allia- ^/f*:.  Ac  14. 
co  [e]  ricévè  il  Capello  Cardinalizio  da  Giovanni  Vigefimo  terzo  nel  Con-  Vvide^Vùcc.  in 
cihodiPifà,  in  rimunerazione  di  valore  j  e  di  dottrina,  già  da  elfo  àìmo-  vhiscard,naii»n 
ftrata  nelle  continue  cariche  di  Cancelliere;  dell' Accademia  Parigina,  ov'  EiogVo"''fq°aii- 
eglihebbé  in  grado  di  fcolare  il  celebre  GiovanGerfone,  di  foprainten-  tà  dei  card,  de 
dente  della  Cafa  Reale  di  Navarra^  di  grand' elemofiniere  della  Francia  <  di  ^  '*''°* 
teforiere  della  RealCapella  di  Parigi,  di  Vefcovo  prima  di  P«/5 ,  pOidi  la, 
VauYy  e  finalmente  di  C<??»i>r4}',  d'onde paflato,  comelidilfe,  al  Cardi- 
nalato i  affifté  al  Concilio  di  Cofìanza  i  e  fiì  un  degli  Elettori  di  Martino  V. 
chiamato  dal communcOnfenfo  de' popoli,  aquila  Franciie t  e,  H^retico- 
rnm  malleus  indefefsus .  Al  confronto  di  un  tanto  Coritradittoreprefe:  con- 
fiifo  la  fuga  il  Montefono ,  che  per  evitare  le  carceri  della  Francia  y  folleci- 
tamente[f^]portol1i nel fuo  nativo  Regno  d'Aragona,  d'onde  ricovratofi  vrfìnir'Jitchu?. 
à  Roma  fotto  la  protezione  del  vero  Pontefice  Urbano  VI.  tramandò  qui-  '^^'jp^"?  ^''fl-^": 
vi  faggio  di  vera  fapienza  nella  dìkh ,  eh'  egli  prefe  del  Pontificato  Roma-  7rancu  '.        " 
no  contro  io  Scifma  corrente  j  con  que' degni  opufcoli,  chea  lungo  fi  ci- 
tano [e]  dall' Annalifia  Raynaldi^  Hor  data  contezza  delle  perfone^  con-^  e  i{aj.  an.  rjgj». 
vienefpoiTe  la  erroneità  delle  prOpofizioni  del  Montefono  ^  cenfurate  dal  "«'"''i. 
Vefcovo  di  Parigi,  e  ribattute  dall' Alliaco  nella  Corte  di  Avignone  j  ed 
elleno  furono  i  comefidifTei  quattordici  ^  elefeguentii  Trmay  Major  eji 
unitas  hypojìatica  in  Chrifto ,  quàm  mio  trium  TPerfonarum  m  efìentta  increata . 
Fùquelta  interpretata  dal  Montefono,  che  atteftò,  haverlà  cflò  detta. 
Eccitative  tantum ,  mhìl  afserendo  i  e  dall'Alliaco  fii  riprovata  come  contra- 
ria al  fentimento[/]tommunede'Padri,  che  tutti  con  S.Bernardo  conchui-^  {  Vi^e  D.  The, 
dono  [g']  Inter  omnes  Unitates  arcem  tenet  Unitas  Trinitatis .  ^'^sV^n^'ìnib 

Secmda ,  Tojjihile  ejì ,  efse  aliquam  Creaturam  puram ,  qui& in  puris  na-  %  corfXr'! 
turaltbus  ita  pofsct  fibiy  &  hominimereri,  ftcut  anima  Chrijiiy  concurrente 
gratiahabituali.  "ìslpneli  tamen  aliquapoffibtlisy  qua  ita  convenientery  con- 
gruenter  hominem  pofset  redimere  y  &  falcare ,  Jicut  Chrtflus.  Modificò  il 
IVlontefono  il  fenfo  della  fua  propofizione ,  confeflando ,  haverla  elfo  afferi- 
ta ,  gratia  collationis  -y  ma  fii  ella  riprovata  come  falfa ,  male  fonans ,  &•  er- 
ronea y  e  dall'Alliaco  ripigliata  come  favorevole  alla  herefia  di  Pelagio  w 

Tertia  ,  ^Aliquà  creatura  rationalts  poteji  etiam  in  fuis  puris  naturali- 
bus  beatificò  Dei  efsentiam  intueri.  Quefta  fiì  cenfurata  tamquam  falfa  > 
&  in  fide  erronea  y  e  come  oUervò  l' Alliaco,  contraria  al  detto  dell' 
Apoftolo,  [h]  Gratia  Dei  vita  aternay  e,  [/]  Lucem  habitat  inacceffibi-  ^  ^i^JH,',  l'. 
lemy  e  confimile  all'errore  de' Beguardì  condannato  nella  Clementina  , 
^d  nojirum  ,  de  H^ereticis . 

Quarta ,  ^liqua  pura  creatura  eJì  poffibilis  ,  perfeBior  Chrìjiì  anima  in 
merendo  y  puta  gratia  anmu  Chrifti.  Modificolla  il  Montefono  nel  fuoCo- 
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■  ^  ^'        ftitiito  con  qiiefte  parole  ,   Et  fi  non  quo  ad  quantitatem  meriti ,  tamen 
quo  ad  modum  merendi  :  ma  iiulladimeno  fu  ella  condannata  come  fd- 
-  fa,  erronea,  abfurda  in  Theologia  ,  &  Thilofophia  ,  &  Tkeologìae  do6lri~ 
na  irrifiva. 

Quinta,  yidetur  mihi,  quòd  talis  Creatura,  fi  poneretur,  effet  fimplici- 
ter  extra  genus.  Fu  ella  della  medelìma  farina,  che  la  prima  ,  e  perciò 
con  la  medefìma  cenfura  condannata,  che  la  priaia. 

Sexta ,  Tonere  aliquod  creatum  ,  -pel  aliqua  creata  effe  fimpliciter ,  & 
abfolutè  necefie  effe  ,  non  e  fi  in  aliquo  contra  Fidem .  Fu  qiieft*  ancora  ri- 
gettata come  falja  ,  ^  male  fonans  in  Fide  fecundàm  communem  modum 
Loquendi  Theologorum  ;  poiché  ,  come  notò  il  fopracitato  Alliaco  ,  ella 
a  Exai.  3.         fembra  contraria  al  detto  di  Dio,  [^]  Ego  fum,  qui  fum  ,  al  commim 
fenfo  degli  Efpofitori,  &  all'articolo  della  Onnipotenza  divina  :  e  ben- 
ìrioL^'àl?'  che  il  Montefono  citaiTe  à  fiio  favore  [b]  S.Tommafo,  niiUadimeno 
e  ^pt*d    Nat.  l'Accademia  Parifienfe  perfide  nella  fua  cenfura  ,  [c^  &  falva  in  omni- 
^Ux.uc.tit.     y^^  reverentia  S,Thom<6,  ella  diffe,  quòd  di5la  SanÓlorum,  quando  propter 
improprietatjem  loquendi  ob  aliam  caufam  de  virtute  fermonis  non  junt  ve- 
ra ,  non  tamen  propter  hoc  funt  penitùs  refutanda  ,  fed  reverenter  interpre- 

tanda e  ,  'ì^n  condemnatur  fenfus  S.Thoma  tamquam  in  fide  erro- 

neus ,  fed  condemnatur  propofitio  tamquam  male  fonans  in  fide  fecundàm 
modum  loquendi  Theologorum , 

Septima,  '^ecefieefje,  non  repugnat  efie  caufatum ,  Il  Montefono  cita- 
A  s.Th.he.  eh.  va  affertore  di  quefta  propofizione  ancora  l'Angelico  [d]  S.Tommafo. 
Md  l'AUiaco  provò,  che  nel  citato  luogo  S.Tommafo  intefe  per  il  no- 
me di  "^eceffario  V Incorruttibile ,  quando  il  Montefono  intefe  per  il  no- 
me di  "^cceffario  tutto  ciò,  eh' è  immutabile  tanto  fecondo  lafoftanza, 
quanto  fecondo  l'accidente.  Onde  il  di  lui  articolo  fii  condannato  con 
la  cenfura  di  falfo ,  ed  erroneo  in  Fede . 

Odiava,  Magis  efi  confonum  Fidei ,  ponere  aliquid  cìtra  primum  efic  ab- 
folutè, &  fimpliciter  neceffe  effe,  quàm  ponere  ipfum  fine  aliqua  additione 
effe  neceffe  effe,  Medefimamente  fu  quell'ancora  riprovata  tamquam  fai- 
fa,  &  erronea,  per  la  implicazione,  che  in  fé  contiene,  dalla  quale  fe- 
gnitarebbe,  Miquid  creatum  effe  increatum,  come  ben  provò  l'AUiaco, 
il  quale  dimoftrò ,  non  eflere  giammai  aflerita  tal  propofizione  da  S.Tom- 
mafo ,  come  pretendeva  il  Montefono  nella  citazione,  ch'egli  kcQ  di 
e  s.Th.ioc.cU.&  jjicuni  [e]  tefti  di  quel  Santo. 

ip'9-9'  %om,  ^fjerere  aliquid  rerum,  quod  efi  contra  Scripturam  Sacram,  efi 

exprefjiffimè  contra  fidem.  Fu  parimente  la  propofizione  condannata  tam- 
quam fàlfa,  &  injuriofa  San6iis,  (jr  Do6ioribus  ,  umverfaliter  intellcBa  . 
/  jS   giuflamcnte ,   foggiunfe  l'AUiaco  ,  conciofiacofache  molte  propofi-:^ioni 
contradittorie  fono  fiate  fra'  Santi  Dottori  dibattute  ,  e  difputate  ,  alcuna 
delle  quali  fi  è  contraria  alla  Sacra  Scrittura ,  ma  niffuna  efprefjameme  con- 
traria alla  Fede  :  e.g.  Deus  potefi  creare  fupremam  fpeciem.  Deus  non  po- 
tefi  creare  fupremam  fpeciem  :  poiché  fé  la  prima  di  efìacvera,  la  feconda 
necejjariamente  è  contraria  all'  articolo  della  Onnipoten's^a  di  Dio  ,  e  confe- 
fLttc.t.sj.      guentemente  contro  il  detto  della  Scrittura,  [/]  'ì<lon  efi  impoffibile  apud 
Deum  omne  verbum  :  fé  poi  la  feconda  fi  verificaffe  ,  la  prima  certamente 
farebbe  contro  l'articolo  dellaUnitàdiDio',  effendo  cofa  che  potendo  Dio  crea- 
re alcuna  fofian"^  d'infinita  perfe^^ione  ,  ella  farebbe  un'altro  Dio.  E  per- 
ciò 


4À-.*.  It. 


,    Capitolo  IX.  ^33       ^ vT°  ' 

ciò  conchmdeVAÌlhco,  non rinpenendoft  quale  di  efse  propofiTiioni  fìa  con-  ^  '" 
trarla  alla  Sacra  Scrittura  ,  nifsma  pofitivamente  può  ripigliarli  per  Here- 
ticaj  perche  nel  mede  fimo  tempo  per  Heretico  ripigliar  fi  dovrebbe  quel  Dot- 
tore ,  ò  Santo,  che  foftenuto  havefse  la  contraria  i  e  dal  mede  fimo  ^Iliaco 
fi  rapportano  li  fentimenti  contrarli  di  S.  y^goftino ,  e  di  San  Girolamo  circa 
il  celebre  fatto  di  San  T tetro ,  che  dimoftrava  di  far  giudai^are  le  genti  , 
e  circa  U  cefsa^^ione  de' legali,  deducendo,  che  tanto  la  opinione  dell' un  San- 
to ,  quanto  dell'  altro  erano  ambedue  contra  Scripturam  Sacram  ,  neutra  ta- 
men  contra  Fiderà .  //  che  avverti  dottamente  ancora  San  Tommafo  ,  quan- 
do difse  '.[a]  Miqui  Do6iores  videntur  difsenfifse  vel  circa  ea ,  quorum  ni-  *  S-"^^'-'- 1-?  «i* 
hil  intcreji  ad  Fidmi ,  utrum  ftc  vel  aliter  teneantur  ,  vel  etiam  in  quibuf- 
dam  adFtdeììi  pertmentibus ,  quje  nondum  erant  per  Ecclefiarn'  determinata . 
Terloche  non  mai  avanti  la  determinatwne  della  Chìefa  deve  afserirft  ,  che 
alcuno  degli  allegati  Dottori  habbia  efpreffljfimamente  detta  cofa  alcuna  con- 
tra Ftdern,  fé  prima  non  (ì  dimojlra  evidentemente ,  che  il  detto  fia  contra- 
rio all'  autorità  della  Sacra  Scrittura  ,  e  al  fenfo  dello  Spirito  Santo  ,  inter- 
pretatoci dalla  Chiefa .  Qual  fenfo  alcuna  volta  non  è  ben  noto  ai  Dottori  , 
e  Santi  Cattolici .  Così  l'Alliaco . 

Decima  Propofitio,  T^o»  omnem  hominem  prater  Chrijìum  contraxifse  ab 
^€dam  peccatum  originale,  efi  exprefsc  contra  Fidem.  Ella  fiì  condannata 
tamquam  /alfa,  fcandalofa,  piarum  aurium  offenfiva,  &  prafumptuosè  af- 
feria  j  nunobfiante  probabilitatequaftionis,  utrum  Beata  Ftrgo  fuerit  in  pec- 
cato originali  concepta.  Et  jurequidem merito,  illa enim  propofitio ejl  falfa , 
fcandalofa  y  piarum  aurium  offenjiva ,  &  prafumptuosè  afserta  ,  qu£  afserit 
aliquid  e/se  exprefsè  contra  Fidem ,  quod  multi  Saniìi ,  &  Do6iores  Catholici  te- 
nent ,  &  quod  multi  Summi  Tontifices ,  &  S.F{.  E.  Cardinale!  ,  &  alii  ma- 
joresTnelati,  &  plures  particulares  Ecclefiaa,  imo  fere  univerjalis  Ecclejìa, 
aut  ejus  major,  aut  fanior  pars  afserunt ,  (jr  publicè  dogmatÌ7;ant  ,  &  ad 
ejus  approbationern  tenent  miraculaefse  fa6ìa ,  Ò'in  cujus  commemorationem 
annuale  fejlum  celebrant .  Sed  pnedt^a  propofttto  ,  &  alice  tres  fcquentes 
funt  hujufmodi  :  ergo  &c.  Major  patet  :  quia  abfurdum  èfl ,  quòd  tales ,  Ù* 
tanti  Catholiciteneant ,  &"'afserant  exprefsè,  vel expreffifjimè  contra  Fidem  : 
C^  quòd  Summus  Tontifex  ,  &  alii  majores  Ecclefm  Tr^lati  ,  faveant  fic 
errantibus  contra  Fidem  .  Et  prò  hoc  facit  au6ìoritas San&i^ugujìini  lib.ii . 
de  do6ìrina  Chrifiiana  ,  ubi  ait  :  Divinarum  Scripturarum  folertijfimus  inda- 
gator  hunc  modum  tenere  debet  in  Scripturis,  ut  eas,  qu^e  ab  omnibus  acci- 
piuntur  Eccleftis  Catholicis,  prxponat  eis,  quas  plures  ,  gravìorcfque  accì- 
piunt ,  eis  quas  pauciores  ,  minorifve  au&oritatis  Ecclefia  tenent.  Et  [icut 
dicit  ^uguflinus  de  Scriptura  ,  ita  dicendum  eft  de  Scripturarum  expofitioni- 
busy  &  mteiligentiis .  Et  ideò  illud,  quod  in  eis  plures  Ecclefue,  &  majo- 
res Ecclefiarum  Traviati  tenent,  &  afserunt,  non  efi  dicendum exprefsè,  vel 
expreffiffimè  contra  Fidem  ,  donec  per  univerfalem  Ecclefiam  oppofitum  fue- 
rit  determinatum  ,  vel  certiffima  peritate  probatum .  Così  l'Alliaco  ,  che 
foggiunge  :  Hanc  prafumptuofam  afsertionem  non  folum  San6lis  ,  &  Do- 
6ioribus,  tenentibus  Beatam  Virginem  fine  macula  originali  conceptam  ,  in- 
juriofam  efse  ,  fed  etiam  iis  ,  qui  tenent  oppofìtum  advcrfativè.  Tiam  licèi 
B.  Bernardus  in  Epifl.  ad  Lugdunenfes  tenuerit  ,  ipfam  in  peccato  fuifse  con- 
ceptam ,  propter  quod  ibidem  fcribit ,  Conceptionem  ipjtus  celebrandam  non 
ejse  i   tamen  in  fine  di^je  EpifloU  ftc  concludit  :  Qu<i  autem  dixi ,   abfque 
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V  !•  prajudicio  di^a  ftnt  faniùs  fapientis .  I{pmana  pnefertim  Ecclefi^  auBorìtà-^ 
tiy  atque  examini  totum  hod  ficut  &  coitera  y  qu^e  hujufmodi  funt ,  univer- 
fa  refervo  ;  ipfìus  ,  fi  quid  aliter  [apio  ,  pàfdtus  Judicio  emendare,  linde 
patet»  quòdillud  folàm  probabiUter ,  &  opinativè  tenuit ,  nec  oppofìtumte- 
nentes  infanè  fapere  afferere  proìfumpfit ,  quod  tdmeri  dkére  pótuiffet ,  fi  il- 
lud  exprefsè  e(ie  cantra  Fidem  credidijjet,  Tunc  enimhócnónrefervafjet alio. 
rum  examini  i  vel  corre£ìionii  fed  dixiffet  potim  cum  iApoflolo  ad  Calat.  i. 
Licèt  nos,  aut  angelus  de  coslo  evangelì^et  vobis  ,  praterquàm  quod  evan' 
geli'S^avimus  vobìs,  anathema  ftt.  Così  l'Alliaco  in  riprovazionedeUa de- 
cima propofizione  del  MontefbiKJ^ 

Undecima y  Beatam  Mar'iam  Firginem,  &  Bei  Cernir icem  noncontraxifse 
peccatum  originale  ^  eft  exprefsè  cantra  Fidem  ^  Modificò  il  Montefono 
quella  fua  propofizione  y  alferendota  tamquam  opinabilem,  nontamquam 
certam .  Ma  l'Alliaco  fortemente  la  ribattè  con  quella  gran  ragione,  Bi- 
mana Ecclefia  y  qu£  efi  caput  omnium  Ecclejtarum ,  cum  multìs  Ecclefiis  fibi 
fubjeBisy  tenet ,  &  afserit ,  quòd  non  efi  exprefsè  cantra  Fidem  dicere  Ma- 
ri am  conceptam  fine  originali  peccato  :  Ergo  afserere  oppofitumy  ejì  temera- 
rmm  :  quia  fic  dicere  ,  ejì  afserere  hujufmodi  Ecclefìam  errare .  Qui  enim 
fufiinet ,  &  permittit  illud  ,  quod  efi  exprefsè  cantra  Fidem  ,■  quod  tamen 
potejl  impedire  -,  fic  permittendo  precise,  illud  tacite  tenet y  &  afserit y  & 
in  hoc  errat  cantra  Fidem .  Ex  cap.  Qui  alias .  Et  cap,  Excommunicamus  • 
Extra,  De  Hareticis\  Sed  confiat ,  quòd  Bimana  Ecclefia  permittit  dicere 
Mariam  fine  originali  peccato  conceptam  :  imo  etiam  de  ejus  Conceptiane  fa- 
lemni7^t\  Ipjam  itaque  errare  /equeretur ,  Così  egli,  il  quale  di  più  fog- 
ginnge ,  che  malamente  il  Montefonof  dalle  fentenze  univerfali  della  Sent- 
aci •Hpni^f^t.  tura,  in  cui  [^]  dicefi,  che  tutti  gli  huomini  hanno  peccato  in  Adamo  , 
mdCvrint.C  '  '  egli  dedufle  >  che  la  Beatiflìma  Vergine  habbia  anch' efia  contratto  il  pec- 
cato originale.  Poiché  ciònonfiegue  eX  Scriptura Sacra  ad  fenfumSpiritus 
Sanóli  intelleàay  fecondo  il  quale  in  quelle  propofizioni  generali  non  s'in- 
^judono  li  privilegiati  :  ficcome  in  quelle  due  propofizioni  ^  [>]  Omnis 
homo  mendax  ,  Omnis  caro  foanum  ,  non  mai  furono  comjjrefi  né  Giesii 
Chrillo  >  né  la  fua  Santiflìma  Madre  ,  li  quali  non  mai  furono  menzo- 
gnieri,  né  giammai  ridotti  in  cenere ^ 

Duodecima  ,  Tantum  cantra  Scripturam  Sacram  efi  unum  hominem  ef- 
fe exemptum  à  peccata  originali ,  prater  Chrtflum  ,  jìcut  fi  decem  bami- 
nes  ponerentur  exempti.  Fu  quella  propofizione  condannata  come  fal- 
fa ,  fcandalofa ,  afiferita  prefuntuofamente  *  &  otFenfiva  delle  orecchie 
divote  y  e  pie. 

Decima  tertia  ,  Magis  efi  exprefsum  cantra  Scripturam  Sacrami  Beatam 
Virginem  non  efse  conceptam  in  peccata  originali  y  quàrn  afserere  illam  fuif- 
fe  Jtmul  beatam  y  &  vtatricem  ab  infianti  Jua  Conceptionts  y  vel  San6iifica- 
tionis  y  -pel  fuifse  unitam  hypafiaticè.  Ella  ricevè  la  medefima  cenfura  , 
che  la  duodecima. 

Decima  quarta y  In  expafitìone  Sacrai  Scriptura  y  five  determinando  per 
Ecclefìam  ,  five  declarando  per  Do6ìores  ,  five  excipiendo  per  quemcunque  , 
de  Sacra  Scriptura  y  &  ìian  aliunde,  trahenda  eft  determinai  io  y  declaratio  , 
five  exceptio  :  ficut  in  Grammatica  ,  qua  I^gula&  pomi ,  eadem  exceptio 
reperitur,  E  quefta  medefimamente  fu  condammta  tamquam  falfa  y  & 
erronea ,  fi  intelligatur  ,  quòd  exceptio  ,  vel  expafttio  ftt  trahenda  ex- 
prefsè ^ 
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prefsè,  &  expl'tcitè  ex  Scriptum  Sacra,  &  non  alimàe.  Ella,  come  le  al-       ^'^* 
tre,  furono  fcholafticamehte  ,  p  dottrinalmente  cenfurate  dall'Accade- 
mia di  Parigi ,  e  con  grandi  argomenti  ribattute  da  Pietro  d'AlIiaco  nel 
trattato  manofcritto  contro  il  Montéfono ,  che ,  come  fi  difle ,  prefente- 
mente  confervafi  nella  Bibliotheca  del  Collegio  Navarrico  di  Parigi,  di 
cui  l'Alliaco  allora  era  il  Gran  Maeftro ,  e  da  cui  habbiamo  noi  dedotto  il 
racconto  di  quefto  fucceflb ,  riferito  avanti  di  noi  da  [al  Natale  Alexan-  ^i^t'ifarVJi'* 
dro  nella  fua  Ecclefiaftica  Hiftoria .  Ma  circa  il  punto  della  Concezione  .     '  * ,       ' .• 
immaculata  della  Madre  di  Dio,  altrove  i  lungo  parleraflì,  quando  [b]  diJuIflnTr! 
in  più  proprio  luogo  rapporteremo  fopra  di  effa  U  fentimenti  de' Dottori  ^7»  '<"»'4. 
antichi,  e  moderni,  ^ledecifioni,  e  Bolle  de' Pontefici. 
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CAPITOLO 


X. 


Bonifacio  Nono  Napolitano  ,  creato  Pontefice 

li  %.  Novembre  1389. 

Nuo've  mrholenzjs  de  V<vkcleffifìt  in  Inghilterra  :  e  fro'vi'- 
Jioni  y  €  lettera  Pontificia  a  quel  j^[ .  Nuo'vo  Sinodo  ■, 
e  nuo^a  condanna  di  altri  dieciotto  articoli  de'' V^icclef- 
fijìi.  Prattiche  di  quejii  Heretici  per  fuhornare  il  nuo'vo 
È^  d' Inghilterra  Henrico  ^arto  ,  e  2{egio  bando  contro 
di  ejji.  sbandamento  de  Vijicclejfifli  in  di'verfe  -parti 
dell'  Europa  ,  e  rifentimento  del  Pontefice  contro  un  te- 
merario di  ejjì. 


Arrogania 
baldanza 
Vvicdtfflai 
Inghilterra , 


de' 


a  Vval/ìng.      in 
T^iccardo    li. 
b   Vedi  il   rnntif. 
di     Cie»ie»te 


<  Vvttljing.  ìilcì. 


{'  Kìfo'. 

in    Hìlì. 
cip.  16. 


jl  A  la  gramigna  della  herefia  più  Ci  fvelle ,  più  orgogliofamente 
^(?!  fi  dilata;  e  s' ella  non  fi  recide  nella  radice  col  ferro ,  mai  fi 
fpera  purgare  il  terreno  dalfuo  viziofo  germoglio .  I  Decre- 
ti de'Sinodi,  e  i  Rcgii  bandi  furono  tuoni  fenz a  fuimi ne ,  che 
fpaventarono ,  non  atterrirono  i  Vvicclefiifti,  e  refero ,  com' 
è  folito ,  tanto  più  colpevole  la  loro  contumacia,  quanto  più 
efll  della  loro  contumacia  diedero  fegni  publici,  fcandalofi,  e  manifeui. 
Conciofiacofache  [a'\  eo  tempore  LolUrdi,  che  così  dal  vol^o  chiamavanfi , 
come  altrove  fi  difie ,  [b]  li  Vviccleffifti ,  cum  fuis  fautoribus  in  omnem  ma- 
v'.  litiam efferati  fixerunt  publicè  fuperofliaEcdeficeS.TauliLondomiy  &Fvefi'- 
rnonajicrii  ab ominabiles  Cleri  accufationes ,  quibus  nitebantur  dejìruere  perfo- 
nas Eccleftaflicas ,  &  Eccle(Ì£  facramenta  :  animati,  ur  fertur,  ntmio  favo- 
re quorumdam  procerum ,  &  militum  ^nglicorum ,  Inter  qms  Campi  du6Ìores 
fuermt  Bjchardus  Sturii ,  Ludovicus  Clifford,  Thomas  Latynice ,  Joannes  de 
Monteremo,  quiinfligabant,  & confortabant Hnereticos adconfundendum ,  fi 
poffedaretur,  precipue  I\eligiofos.  Il  Rè  Riccardo ,  che  ritrovavafi  lontano 
da  Londra  nella  fpedizione  delle  armi  nella  Ibernia ,  tofto  volfe  verfo  la 
Inghilterra  il  fuo  campo,  [e]  Ut  dìjjiparet,  come  dice  l'Autore,  eìusin- 
tiiitu  tanta  mala  -,  e  molti  acremente  egh  ripigliò  con  forti ,  e  rifentiti  rim- 
proveri ,  molti  con  terribili  minaccie,  &  à  Riccardo  Stury  fazionante  Y\ìc- 
cleffifta,  chegiurogli  òì  lafciare  la  empia  fetta,  Et  ego  tìbi  /«ro,  egliri- 
fpcfe,  fi  tu  umquamviolaveris  juramentum jmorte  turpiffimamorierìs .  Mi 
furono  elleno  belle,  e  vane  parole  degli  Heretici  ;  poiché  foggiunge 
Harpsf.  J'Harpsfeldio ,  [d]  Se6ia  ingravefcebat ,  &  Fvalterus  Brutus  Laicus pr<edi- 
Vvkciej}  ^^^  ctogmata  pajjìm  ex  Fvicclcffi  difciplma  baufta,  &  quidam  etiam  alia  de 
fuo  addita  difieminabat  :  ille  Inter  alios  errores  omni  Sacerdotalis  fmÓìionis 
potefiateeumy  qiiiin mortali  peccato  verfaretur,  carere,  atque  deflitid;  ìfte 
non  licere affirm ab at  ab  ullamtemporalem,  ut  appellante  atque civilem  cau-^ 
fam  bellum  gerere  :  re-pocavere  titerque  b^rcfes  fuas  i  [ed  ille  omnem  illarn 
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nvocatìonem  perdite  pofteà  refcidit,  ntque  ideò  ut  pertinaXy  (jr  obduratus    ^^^  ^^' 
Hareticus  ab  eodem  Epifcopo  damnatiis  eji.  Così  egli.  Il  Papa  da  Roma  Applicazioni ,  e 
fra  le  immenfe  agitazioni  domeftiche  dello  fcifma  nel  Pontificato ,  nul-  ^.^^'°  confro"'^u 
la  mancò  alla  paftoral  cura  della  opprefla  Inghilterra  [a]  Et  hoc  anno  vv\ccum\° 
Tapa  fcripfit  B^gi  ^ngliiC,  orapitque ,  ut  affijieret  Tralatis  Ecdefia  incau-  ^j^^^f^'l"^^'!^ 
fa  Dei,  i^r  ipfìns  l\egis ,  &•  J^egni  cantra Lollardos ,  quos  declaravit  non  fo-  ui^  tp'.Bwfactì 
lum  proditores  Eccleftae,  [ed  &  ipfius  K^gis  :  rogavìtque  obnìxiùs,  ut  quos  ^^-M^.'^s^- 
Trafules  declaraffent  hareticos  ,  condemnaret .  Così  egli . 

Erafiicceduto  al  defunto  Guglielmo  de  Curtenay  Tommafo  Arundel,  Knd7a^<Ìomro l! 
paflato  per  comandamento  del  Papa  dal  Vefcovado  di  Jorchall'Arcivefco-  detti  Herecici,  e 
vadodiConturbery,  ecoftituitodaluifuoLegat9  Apoftolico  in  quel  Re-  c"r"?oTo'ro'Ala." 
gno,  per  far  fronte  agli  Heretici,  &  opporre  il  forte  petto  di  quel  degno  cou. 
Ecclefiaitico  alla  trabocchevole  baldanza  de' VvicclelHfti.  E  diedene  ben* 
egli  un  publico  faggio  con  favorevole  avvenimento  nella  intimazione ,  che 
fece,  di  [^]  un Sinodoin Londra,  e  nella ftrepitofa condanna,  cheinef- b.^»«.ijj)5. 
fo  egli  fulminò  contro  dieciotto  principali  Articoli  di  Vvicclerf,  per  ren- 
der' e  più  diffamata  la  dottrina  dell'  Autore ,  e  più  punibile  la  pertinacia  de' 
Seguaci .  Fu  da  lui  fcelto  per  principale  Antagonifta  dell'  Herefiarca  un  de' 
maggiori  Theologi  della  Inghilterra  Guglielmo  Vvindefordo  Minorità  , 
che  diftefamente  rifutò  gli  accennati  Articoli  non  con  ragioni  fcholaftiche , 
mi  con  autorità  tutte  dedotte  dalla  Sacra  Scrittura ,  da'  Santi  Padri ,  e  da' 
Conciliii  e  trovafi  il  contenuto  di  efle  impreflb  fra  le  Raccolte  di  Òrthu- 
no  Grato ,  degno  monumento  di  quella  età ,  che  reca  à  noi  compaffione 
infieme,  e  meraviglia  nella  coniìderazione,  quanto  foife  allora  efecrata  , 
&abborrita  da'medefimilnglefilaHerefiadiVviccleff,  e  quanto  profon- 
damente poi  ella  fi  radicaife  in  quegli  animi,  che  tanto  prima  la  abbor- 
rirono .  Dunque  efaminandofi  da' Padri  gli  Articoli  di  quello  nuovo  He- 
refiarcha,  fìccom' eglino  andavano  più,  ò  meno  divulgandofida  i  Vvic- 
cleliifti ,  dieciotto  ìie  furono  condannati  dal  prefente  Sinodo  ,  riftretti 
nel  tenore,  che  fiegue,  Trimò,  Manet  panis  fubflantia  pofl  ejus  confecra- 
tionem  m  altari ,  &  non  definit  ejje  panis . 

Secundò  ,  Sicut  Joannes  fuit  figurative  Elias ,  ^  non  perjonaliter  ;  fìc 
panis  eji  figurative  Corpus  Chrifii ,  &  abfque  omni  ambiguitate  hac  efi;  figu- 
rativa locutio  :  Hoc  efi  Corpus  meum  ;  ficut  illa  in  verbis  Chrifli  :  Joan- 
nes efi  Elias, 

Tertiòj  In  Capite  ,  Ego  Berengarius  ,  Curia  Romana  àetermìnavit ,  quòà 
Sacramentum  Euchartfiu  efi  naturaliter  verus  panis  ,  loquendo  conformiter 
ut  priùs  de  pane  materiali  albo  ,  &  rotundo . 

Ì>ttartòy  Dcfinientes  parvulos  Fidelium  fine  Baptifmo  Sacramentali  dece^ 
dentesy  non  fiore  Jalvandos ,  in  hoc  funt  prafumptuofi y  &  fialidi. 

Quinto  y  Collatio  Sacramenti  Confirmationis  non  efi  Epifcopis  rejervata , 

Sextòy  Tempore  Tauli  fiifficiebantEcclefia  duo  OrdinesClericarumy  Sacer- 
dos  y  &  Diaconus  :  nec  futt  temporibus  Upofiolarum  difiin£ìio  Tap£ ,  Tatriar- 
charumy  Epifcoporum  :  fuperbia  Cafiarea  alias  gradus  adinvenit. 

Septimò  y  Senes  ,  qui  ex  cupiditate  rerum  temporalium  ,  vel  fpe  mutuO' 
rum  juvaminumy  aut  ex  caufaexcufand£  libidinis ,  licèi  d^  prole  defperentt 
copulantur  ad  tnvicemy  non  vere  matrimonialiter  copulanìur, 

Ociavò  y  Caufijs  divortii  ratione  confanguinitatis ,  vel  àjfinitatis  y  funt  in- 
fundabiliter  humanitùs  ordinata . 
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CIO  IX.        Ts^owò  ,  B<ec  verbo. ,  ^ccipiam  te  in  uxorem  ,  elìgibilìora  funi  prò  con- 
tra6tu  matrimonii ,  quàm  hac  verba ,  ^ccipio  te  in  uxorem . 

Decimò  ,  Ifii  duodecim  fum  procuratore!  ,  ac  difoipuli  ^ntichrifli ,  Va- 
pa.  Cardinale!  j  Tatriarchus»  Jirchiprafdes  y  Epifcopi,  ^rchidiaconi  y  Of- 
ficiales ,  &  Decani ,  Monachi ,  &  Canonici  bifurcatt ,  Tfeiidofratres  intro- 
duci jam  ultimò,  &  Qjf^Jiores. 

Undecimòy  TSlumerorum  XV III.  &  ET^echielis  XLIF,  pracipitur  Jtmplici- 
ter  negative,  ut  Sacerdote! y  &  Levitile  non  habeant  partem hareditatn cum 
aliis  Tribubm,  fed  purè  vivant  de  decimi!  ,  &  oblationibu! . 

Duodecimo ,  "Uon  eft  major  H^reticu! ,  vel  ^ntichriflu! ,  quàm  Clerica! , 
qui  docet  y  quòd  licitum  ejt  Sacerdotibu!  ,  &  Leviti!  Legi!  Gratits  dot  ari 
pojjeffionibu!  temporalibu! , 

Decimo  tertiòy  TSlon  folum  Domini  temporale!  pofìunt  auferre  bona  fortu- 
na ab  Ecclefta  habitualiter  delinquente  :  non  folum  hoc  ei!  licet ,  jed  debent 
hoc  facere  fub  pana  damnationi!  aterna . 

Decimo  quarto  ,  Si  corporali!  un6ìio  foret  Sacramentum ,  ut  modo  fingi- 
tur  :  Chrtjiu!,  &  eju!  ^pojioli  ipfw!  promulgationem  non  tacuijjent. 

Decimo  quinto  ,  Qiùcunque  eft  humilior  Ecclejìa  fervitor  ,  &  in  amore 
Chrijti  quoad  fuam  Ecclefiam  amabUior,  ille  in  Ecclefia  militante  major , 
&  proximu!  Chrifti  Vicariu!  eft. 

Decimo  fextò  ,  *Ad  verum  dominium  /oculare  requiritur  jujiitia  Domi- 
nanti!, fìc  quòd  nullu!  in  peccato  mortali  eft  Dominu!  alicuju!  rei. 
Decimo  feptimòy  Omnia,  qua  evenient  abfblutè,  necefiariò  evenient. 
Decimo  o6ìavò,  Quicquid  Tapa,  vel  Cardinale!  fui  fciunt  ex  Sacra  Seri- 
ptura  deducere  dare,  illud  duntaxat  eft  credendum  ,  vel  ad  fua  monita  fa- 
ciendum;  &  quicquid  ultra  prafumpferint,  tamquam  hareticum  condemnan- 
dum .  Leggelì  la  riprovazione  di  effi  Capo  per  Capo  nel  fopracitato 
Vvindefordo,  che  pregio  farebbe  il  riferirla,  fé  la  proliflìtà,  in  cui  el- 
g  la  fi  ftende,  e  la  relazione,  che  ne  [<?]  fi  il  Raynaldi,  non  configliafle 
LSo  ""'      '  chi  fcrive  à  paffare  oltre  nella  narrazione  de'fiKcefli. 
«rdo  selondì)'!      E  primieramente  sbalzato  dal  Trono,  e  morto  [b]  fra  gli  horroridel 
b*L4»».i40o.    *  carcere,  e  fra  gli  ftenti  della  fame  il  Rè  Riccardo  Secondo,  i  Vviccleififti 
difperando  con  la  ragione  poter'  venire  i  capo  del  loro  difegno ,  s  infinua- 
Arte ,  e  niotiyirono con l'arte  à  pelcare  l'animo  del  nuovo  Re  Henrico  Quarto,  acciò 
Jer  tTrVr" 'alloro  egli  favorir  volelfe  gli  avvantaggi  non  men  della  Herefia,  che  fuoi.  Pro- 
partito  il  nuovo  pofero  à  lui  quclla  gran  Larva  dell' inteteffe,  che  benfpelfo  accieca  Per- 
RèHenncoiv.  foraggi  di  acutiflìmavifla,  ed  efibirongli  fuppliche ,  e  prieghi  per  l'aboli- 
zione del  Clero ,  divenuto  oramai  troppo  potente  nel  Mondo  per  l'alba- 
gia del  comando,  e  troppo  lufluriofo  per  la  copia  delle  ricchezze  :  Elleno 
al  Clero  efiere  pervenute  da'Topoli,  ed  effo  eflinto  dover' le  rendite  ritornare 
al  B^e,  come  ogni  fiume  torna  al  mare,  ond' egli  ne  viene;  J aUabant tempo- 
rale! Ecclefia  pojfeffione! ,  qua!  Monaftici  viri,  &  alii  ex  Clero  male ,  &  per- 
dite, ut  ifti  ajebant  y  collocabanty  poffe  infignem,  &  incredibilem  I{egt ,  re- 
gnoque  fru6Ìumadferre  -.  pò fie  ex  hi!  emolumenti!  XF.Comite! y  CIj.Ij.  eque- 
ftrii  ordini!  homina,  duo  milUa  armigerorum,  ut  appellamm ,  ad  B^ipubli- 
-,,    ..  „    ,.        cadefenfionem,  atquetutelam  fovert:  pojfepratereacentum  pauperumbofpi- 
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tro  lì  vviccieffi-  tia  adificari  :  prater  XX.  mule  librarum  annuo!  proventm ,  qut  pjco  accede- 

**••  rent.  Così  li  Vviccletìifti  con  potente  motivo,  chefvanì  allora  appreffo 

quel  pio  Re,  mi  che  fece  poi  una  potente  breccia  nell'animo  de' feguenti 

Regnanti , 


Capitolo  X.  6xg        BoNiFA- 

Re^nanti .  Poiché  Henrico  in  vece  di  dare  orecchia  i  chi  configliava  con    ^^^  ^^*  - 
la  rovina  del  Clero  la  rovina  del  Regno,  adunato  [4]  in  Londra  il  Paiia-  a  ^»».  1401. 
mento, in eflb {labili,  [h]  Ut  ubicunque deprehenderentm LolUrdi  fuam  pra-  ^  ^^^^^^  .^  ^^^ 
vam  doElrimm  amplexames ,  caper entur  ,  &  Dioecefano  Epìfcopo  traderen-  rie  ir. 
tur  :  qmd  fi  perfeveraverim  pertinaciter  opiniones  fuas  defendere  y  degrada- 
rentur  ,  &  jurifdi6iìonj  Saculari  committerentur  j  e  quindi  egli  infiftendo 
nella  promulgazione  di  nuove  Leggi,  enellaefecuzione  dieiie,  [e]  Con- ^  u^^^.f^j^^^^j^ 
ftitutty  &  fancivit ,  ne  quifquam^ftne  licentia  Epifcopi  (exceptis  iis  ,  qms 
jus  Ecclefiafikum  admittit  )  concionari  audeat  :  ne  quifquam  ad  prava  j  ó" 
damnata  dogmata  difcenda  conventus  aliquos  hominum  creet  :  ne  quis  aurem 
hujufmodi  doccntibus  prabeat  :  ne  quis  damnatos  Libros  apud  fé  retineatiut 
qui  objtmati  in  erroribus  perftftunty  palam  incendio  ad^  terrorem  ,  &  exem- 
plum  aliorum  abfumantur .  Et  avverte  con  favia  conlìderazione  l'accenna- 
to Harpsfeldio,  che  non  fu  nuovo  allora  il  Decreto  nella  Inghilterra  del 
Fuoco  contro  gli  Heretici,  eflendo  eh' egli  fulminoflì ,  efìpofeinprattica 
fin  dal  tempo  del  Re  Giovanni  contro  gli  Albigenfi ,  &  in  quello  medefimo 
tempo  nella  Scozia  dal  Re  Giacomo  primo  di  quel  Regno  contro  Paolo 


Craus,  che  tentò  ff/]  d'introdurre  il  Vviccleffifmo  nell'Accademia  della  àGeorgiuscomm 
celebre  Città  di  Sant* Andrea.  Infomma  il  pio,  e  gloriofoRe  Henrico  ^{.iffZ'  ^'//^^ 
Quarto  tanta  cura  pofe  alla  eftirpazione  de' Vviccleffifti ,  che  ben' di  lui  scotosub.i .  pag. 
potè  lafciare  fcritto  il  fopra  laudato Hiftorico  [e]  ^deo  F^x  ifte  ad  prò-  Tùìm ibidem. 
fiivandam  hanc  Hareticam  luemt  accuratas  cozitationes  fufcepid  ut  Epifco-  Elogio  (^i  pio 
pos  ad  fuum  m  hac  caufa  munus  vigilantcr  ,  &  ftrenuè  obeumum  ,  mjjis  iv.  Rè  d  inghii. 
fele^iiffimis  ad  ipforum  Synodum  ex  fua  nobilitate j  fecretoque  confilio  vfris  >  terra, 
•pehementer ,  ^  folicitc  excitarit ,  &  eis  in  hac  tam  necefiaria  perfun£lione 
quodammodo  praierit .  I  Regii  Bandi  di  Henrico,  e  le  potenti  fcommu- 
niche  del  Cantuarienfe  pofero  allora  da  quel  Regno  in  fuga  la  Herefia,  e 
molti  [/J  Vviccleffifti  in  Calesy  e  moltiflimi  nella  Germania  fi  portarono,  offeonl^^de- 
pergoder'di  lontano  la  liberti  perniciofa  della  loro  Setta.  Ma  dilontano  vviccieffim. 
eglino  [g]  trovarono  pronti,  chi  per  tutto  infeguilli,  e  S.Vincenzo  f.g^^^i/J^Kt'i»- 
Ferrerio  [/?]  molti  né  convertì  alla  Fede,  ò  Vviccleffifti,  òValdenfi  egli- ^^^/zc^. 
no  fi  fodero,  che  infeftavano  il  Delhnato,  laSavoja,  &  il  Piemonte  ;  &  tp^^^f"'  ''*'  "' 
il  Pontefice  medefimo  (  i]  condannò  in  perpetue  Carceri  Francefco  Por-  ì  ub.^  epifi.cur. 
tario,  che  in  alcune  fue  Prediche,  Huom*  Laico  ch'egli  era,  haveva  pre-  •^'«'/«^•^^•mm. 
fo  ardimento  dai  Pergami  di  Bologna  divulgare  le  mamme  di  VviccletjPj  e 
finalmente  gl'Inquifitori  condannarono  li  contumaci  al  fuoco,  e  ò\  efil 
rifugiati  dati' Inghilterra  molti  fé  ne  rinvennero  [/J  nella  ultima  Pome-  ^  vidc'K^yn.ann, 
rania  ;  ed  havefie  voluto  il  Cielo,  che  il  fuoco  ne  haveffe incenerita  al-  ^**°^*  '"""•^^* 
lora  la  razza  ,  che  ben'  tofto  rifurfe  nella  Perfona  di  Giovanni  Hus  fe- 
condo Giovanni  Vviccletf  della  noftra  Europa . 

Fme  del  Secolo  Decimoquarto . 

E  Sul  finir  di  quefto  Tomo  con  la  narrazione  funefla  del- 
la tagrime'vole  [eduzione  della  Inghilterra  ,  non  fof- 
Jiamo  contenerci  di  non  incominciar  Noi  a  prorompere ,  anz^i 

À  rino- 


a  ihr.4,  a  rino<vare  le  antiche  doglianzjz  del  Profeta  Geremia  ,  (aj 
Quomodo  obfcuratum  efl:  aurum  ,  mutatus  eft  co- 
lor optimus  5  difperfi  flint  lapides  Sanótuarii  in  ca- 
pite omnium  pJatearum  /  A  <voi ,  con  'voi ,  e  per  'voi 
difcorre ,  0  Ingleft  ,  chi  di  'voi  ha  fcritto  in  quefli  fogli  con 
fiu  ftille  di  lagrime  ,  che  cTinchiofiro  la  miferahilimma  t/o- 

b  M  Gaìat.  3. Jira  per^erftone .  Quis  Vos  (bj  fafcinavit  non  obe- 
dire  veritati  ?  Fu  da  Scrittori  il  'voflro  %igno  encomiato  , 

e  Baron.  &vo.  come  (  c)   delìzìe  ,  e  Par  adi fo  della  Chiefa  di  Dio  ,  e  Fot 

lydorus    Vtrgtl.     .         ->-,  .  /.  /J\A  1*  A  f  I 

fiurib.iniocis.  da  S.Oregorw  chiamati  (a)  Angeli  »<?»  Angli  per  la 
'Vita  s.Gregoril  'vaghczx.a  del  corpo  ,  per  la  hellezx^a  più  commendabile  dell* 
^'^•^'  animo  ,  per  la  eccellente  pietà  de*  'voflri  fantijfimi  coflumi , 

e  per  tutto  ciò  ,   che  recar  può  pregio  di  Chrifliana  ammira- 
lione  a  chi  confiderà  la  'voftra  antica  pietà  nel  culto  della 
'Rlligione  -,  la  njofira  magnifcenzja  ne  II*  in  aizzamento  delle 
Chiefe  ,  la  'voftra  fplendidez^z^a  neW  arricchimento  degli  Ec- 
clefiajìici ,  e  la  'voflr a  'venerazione  al  Pontificato  di  ^ma. 
"n'^'Ù'tt^d  Nello   (e)  fpavo  folamente  di  due  Secoli  quindici  ^vofìri 
Concilia,         j^  ^  ^  undici  "Bigine  ■>  abbandonato   il  Soglio  ,  'veflirono 
habito  2{eligiofo  fra  le  folitudini  de^Afonaci,  ^  altri  dieci 
fi  meritarono  su  gli  Altari  il  culto  ,  e  l  titolo  di  Santi  y  CjT* 
altri  dodici  fparfero  il  [angue  con  confumato  Adartirio  in  fo- 
fientamento  ,  e  dfefa  della  Fede  ,  e  Sede  ^mana  :  in  mo- 
do tale  che  nel  'vnftro  'B^gno  era  ,  per  cosi  dire,  un  miraco- 
lo ,  'vedere  i'vi  un  B^  non  fanto ,  come  miracolo  era  'veder- 
ne in  altri  B^gni  un  fanto .  Per  mille  anni  profejfafie  la 
B^ligione  Cattolica  :  per  otto  Secoli  continuafle  tributarii  ai 
{ Maimrbun,  ^^ccejfori  d'i  S.  Pietro  :  in  ogni  età  'vantafte  Vefco'vi  diApo- 
lib.  3.  de  gejin  fiolico  z^clo  ,  Infiìtutori ,  c  Padri  di  B^ligiofe  Congregazioni , 
vShimJ'^iri-  Anacoreti ,  e  Penitenti ,  e  al  dire  del  Malmerhurgenfe  (  f  ) 
Tsftiioc.cìt.  nella  'voftra  Inghilterra  non  tro'vafi  Terricciola  ,  che  non 
^^^'"'"'"''^^i''-  h  abbi  a  il  Te  Toro  di  alcun  proprio  fuo  Santo  ,  i'vi  nato  ,  o 

rusKex  Angli  £    ^,  J  1  n  \  1  '   1  1 

iniib.defcnf.fi.  jep otto.  Leggete  il  'vojtro  (g  )  Spalman,  ri'volgete  le  carte 
<ìe  7anderum"d]  dcll' ificjfo  'vofiro  Hcmico  (11)  Otta'vo  5  allora  quando  egli 
]'&.  '&sim^i  f^^^  ^^  mente  ha've'va  'vi'vi ,  e  'vegghianti  in  capo  li  due 
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lumi  della  ^gione  ,  e  della  Fede ,  e  leggendo  ,  e  rivol- 
gendo quejìe  cofe  ,  permettete  ,  che  così  da  Noi  per  'vojiro 
bene  ft  replichi  y  (a)  Ufqueqiiò  claudìcatìs  in  duas  a  s.^gis. 
partes  ?  Si  Dominus  eli  Deus  ,  fequimini  eiim . 
Le  menzogne  di  Fh^icclejf  dichiarato  per  empio  da  voflri 
medeftmi  connazjonali  ha'vranno  piu'  for^a  in  l^oi  ,  che  l* 
B'vangeliche  Dottrine  di  un  S.  Gregorio  Magno  ,  che  'vi  ri- 
dujje  dal  Gentile fmo  alla  Fede  ,  di  tanti  Cattolici  Dottori , 
che  ammaeflrarono  le  <voJìre  Accademie  ,  di  tanti  'venerati 
Ecclefiaflici ,  che  addottrinarono  le  <voflre  Chiefe  ,  di  tanti 
inftgni  Scrittori  ,  che  [premerono  su  le  carte  il  cuore  per  fol- 
le^var^vi  a  quella  perfezione  di  credenz^a  ,  alla  quale  una 
'volta  così  glorioji ,  e  in'vitti  poggiajìe  ?  O  eglino  furono  tra- 
ditori delle  'voflre'  anime  quanti  Antenati havefle  in  dieci  Se- 
coli ,  ò  traditore  Vaicele ff ,  che  togliendo'vi  il  bel  pregio 
della  unita  della  Fede  ,  fra  Voi  introdujfe  tante  Sette  , 
quante  Cafe  ,  e  divi  fé  T  Inghilterra  non  tanto  dal  Adondo , 
quanto  dal  Cielo .  À^pcntc  (\i\x{o  OCUÌOS  ,  fami  qui  le- 
cito [aggiungere  a  Voi  le  medefime  parole  ,  di  cui  già  [er- 
vijji  un  grand*  Eccleftajììco  (h)  in  fomigliante  propofito  :  b  -NjcoL  cr.i 

Aperite  quxfo  oculos,  &c  confiderate  ,  unde  exci-  cSuZ  n^'or. 
diftis,  &:  quo  perduéli  cdis^  &:perquos:  &:  ere- ^''••^'' '^''^ 
dite  plus  Matri  veftric,  a  qua  omnia  ,  qux  fàlutis, 
&  honoris  funt ,  recepiftis  ,  quàm  fedudoribus  il- 
lis,  qui  adeò  casci  funt,  quòd  lumen  nonvident: 
adeò  beftiales  ,  quòd  Matrem  non  cognofcunt .  E 

fé  faper  i//  aggrada  ,  qual  fa  la  voflra  vera  Madre  ,  re- 
plicherowi  con  altro  degno  c^utore  ,  (c)  Si  qua  vos  fi-  e  x.n.  syhiur 
dei  dubitatìo  tenet ,  confulite  Romanam  Ecclefiam ,  ^'''"  '^''''  ''^' 
audite  Vicarium  Chrifti ,  facite  quxcunque  dixe- 
rint  vobis,  qui  prasfunt  loco,  quem  Dominus  eie 
gitj  dicite  cum  Ifaia,    Venite,    afcendamus  ad 
Montem  Domini,  &:ad  Domum  Dei  Jacob,  &:do- 
cebitnosviasfuas,  &c  ambulabimus  in  femitisejus. 
Quis  eft  Mons  Domini ,  nifi  Apoftolica  Sedes  ?  Qua: 
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DomusDci,  nifi Ecc leda?  Quis  locuselecausàDcv 
mino  5  nifi  Roma ,  quam  Beatoriim  Petri ,  &;  Pauli 
Martyriumconfecravit?  fugiebat  Petrus  ex  Urbe> 
mortem  timens>  fed  cum  obvium  habuifièt  in  via 
Dominum ,  dixitadeum:  Domine,  quo  vadis  ? 
&:Dominus  fibi  :  Vado  Romam  iterùm  crucifigi. 
Sic  reverfus  Petrus  Cathedram  fiimmi  Pontificatus 
erexit,  ubi  crucis  patibulum  fijbiit.  Huc  ergo  re- 
currendum  eft,  bine doótrina  fiimenda  eft,  bine 
veritatis  hauriendi  latices .  Hìc  fons  aqux  vivàs 
fignatus  fcaturit ,  hìc  hortus  conclufus  ,  hic  arca 
Domini,  extra  quam  omnis  falus  refilit.  Non  pu- 
deat  vos ,  o  Jngleft ,  qux  de  fide  fentitis  ,  Apollo- 
lic^Sedireferre  j  nam  Paulus  vocatus  è  Coelo,  fe- 
gregatus  in  Evangelium  Chrifti ,  fecuritatem  non 
habuit  Evangelium  prisdicandi ,  nifi  Pe#ri ,  &  cìe- 
terorum  Apoftolorum,  qui  cum  eo  erant,  fiiifiet 
fententia  roboratum.  Et  Divus  Hieronymus  de- 
tìrinaplenus,  &  omnem  fcientiam  callens  ,  cum 
fidei  fcripta  diólafiét  ad  Damafuin  :  Ha^c  efl: ,  inquit, 
fides ,  Papa  Bcatifllme  ,  quam  didici  in  Ecclefia", 
quamque  femper  tenui ,  in  qua  fi  miniis  perite  , 
aut  parùm  caute,  forte  aliquidpofitum  eft  ,  emen- 
dati à  te  volo  ,  qui  fidem  Petri  tenes ,  éc  meri- 
tum .  Sic  &  vosfacere,  olnglefi,  exhortor,  often- 
ditevos,  &dod:rinam  veftram  Romano  Pontifici, 
tacite  quv€  juflerit,  ncque  ad  dexteram ,  ncque  ad 
finiftram  declinantes  y  fic  confolationem  fpiritus, 
fic  animx  veftrasquietem  aflèquemini,  &C  falutem. 
Così  fta  detto  a  Voi  da  chi  da  Voi  altro  non  deftdera  ,  che 
Voi)  O*  altro  a  Dio  non  chic  de  ^  che  il  Vojìro  hene> 
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ABailardo  ,  tanto  il  Mago,  quanto  V  Hercti- 
co,  vedi  Pietro  Abailardo. 

Abate  Gioachimo,  Tue  qualità,  e  differen. 
ti  opinioni  della  di  lui  pietà,  e  profezie, 
p.  z^i.efeg.  fua  cenfura  contro  una  pro- 
pofìzione  di  Pietro  Lombardo  Maelko 
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gina 50J.  fuo  intrepido  abboccamento 
col  tiranno  heretico  Ezelino  ,  pag.  S39- 
e  feg. 

Antonio  Hiqueo  Autore  del  Libro  intitolato 
Nitela  Francifcana ,  Tue  qualità,  e  dottri- 
na ,  p.  405r.  chiamato  fotto  altro  nome  Der- 
mìcioThaddei ,  p.  40^?. 

Apoftolici  recenziori ,  loro  fetta ,  &  herefie, 
p.  215".  e  feg. 

S.  Arialdo  Chierico  della  Chiefa  di  Milano , 
fue  operazioni ,  e  zelo  contro  i  Simoniaci , 
e  Nicolaiti  di  quella  Chiefa  ,  pag.  8^ .  e  fuo 
nobile  martirio  per  mano  degli  heretici  , 
p.  8^  e  feg. 

Ariftotile,  &  alcuni  fuoi  libri  prohibiti  da 
Padri  Cattolici,  p.  2^1. 

Armacano ,  vedi  Ricardo  Armacano . 

Armeni,  e  loro  herefie,  pag.  117.  altre  loro 
herefie  annumerate  da  Benedetto  Duodeci- 
mo nel  libello  Pontificio  ad  eflì  trafmelTo , 
p.  507.  e  feg.  e  loro  affari  fotto  Clemente 
Serto,  p.  yf  I. 

Arnaldo  diBrefcia,  e  fue  herefie  ,  p,  i^i. 
fna  condanna  nel  Concilio  Lateranenfe  Se- 
condo, e  fuo  efilio,  p.  ipy.  oftinazione, 
e  tumulti,  p.  201.  fua  venuta  in  Roma,  e 
ribellione,  pag.  205'.  fua  cattura,  e  morte 
fopra  la  forca  ,  p.  221. 

Arnaldo  Montanerio,  e  fue  propofizioni  cen- 
furate ,  p.  f  74.  fentimento  del  Dermicio 
fopra  di  «ffe ,  ivi ,  e  feg. 

Arnaldo  diVillanova,  fue  qualità,  &  here- 
fie, p.4ia,  loro  condanna,  p. 455.  e  ri- 
trattazione dell' Autore,  p.  4J4. 

Arnaldifti  ,  e  Canoni  contro  di  eflì  ,  pag. 
154-  e  loro  tumulti  ,  e  follevazioni  in 
Roma  ,  pag.  aoi.  e  feg.  Apoftrofe  dell' 


-—  ^  e  gloria 
del  Pontificato  Romano,  pag.  20^.  nuo- 
vi loro  tumulti  ,  e  ribellioni  in  Roma  , 
pag.  205-.  invettiva  di  San  Bernardo  con- 
tro loro  ,  pag.  206.  facco  da  eflì  dato  alla 
Chiefa  di  San  Pietro ,  ivi ,  e  feg.  e  loro 
fcommunica ,  pag.  207.  e  loro  poco  du- 
revole concordia  con  il  Pontefice ,  ivi  :  lo- 
ro nuova  ribellione  in  Roma,  p.  221.  loro 
concordia  col  Pontefice  Hadriano  Quar- 
to ,  ivi  :  e  loro  concordati  con  la  Sede 
Apoftolica  fotto  Clemente  Terzo  ,  pag, 

25'2. 

Avignone ,  e  trafportazione  della  Sede  Ponti- 
ficia in  quella  Città ,  p.  425'.  mali,  che  quin- 
di provennero  alla  Città  di  Roma,  p.  541. 
con  quanto  rimordimento  di  cofcienzadi- 
moraffero  fempre  i  Papi  in  Avignone,  p. 
$6d.  partenza  di  Gregorio  Undccimo  da 
Avignone,  e  riporto  della  Sede  in  Roma, 

P-  ^99- 
Azimo  ,  e  confecrazione  del  Sacramento  in 

eflb  ,  p.  49.  colhimanza  della  Chiefa  Lati- 
na di  confacrare  neJl'  azimo ,  ivi . 


B 


BAndi  contro  gli  heretici ,  p.  3 10.  5 1  r.  5  1 2. 
33^'  54i.  388.  e  feg.    3^5.  S9S.  410.  e 

feg.  43S.  Hy.  contro  i  Vviccleffilìi ,  pag. 

63^.  _ 
Barbetti,  vedi  Albigenfi. 
Barlaamo   Monaco  Calabrefe   impugnatore 

dell' herefie  de' Palamiti ,  p.S36. 
Bartolomeo  Papa  degli  Albigenfi,  p.  303. 
Bafilioherefiarcade'Bongimili  j  e  fua  morte 

nel  fuoco,  p.  17J. 
Baftardi ,  &  origine  della  loro  irregolarità  , 

p.  i4f. 

S.Beggalfiictitrice  della  Congregazione  de' 
Beggardi,  p.  417. 

Beguardi,  e  Beguine  ) 

Beguine ,  e  Beguardi  ) 

Benedetto  Ottavo  ,  e  vifione  fpaventofa 
della  fua  anima,  p.  8.  fuo  Sinodo  in  Pa- 
via ,  e  Canoni  fopra  la  continenza  de'  Pre- 
ti, p.^. 

Benedetto  Nono,  e  fuo  Pontificato,  p.  i^. 
inti  ufo  Pontefice  in  età  di  dodici  anni ,  p. 
14.  fpaventofa  vifione  della  di  lui  anima , 
p.  2S.  e  feg. 

Benedetto  Undecime  ,  fua  fantità,  e  Pon- 
tificato, pag.  425.  fue  operazioni  contro 

iFr.v 


vedi  Fraticelli. 
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1  Fraticelli  nella  Sicilia,  ivi.  i  San  Bonaventura,  e  Tuo  intervenimento  nel 

Benedetto  Duodecimo  ,   e  fua  Bolla  fopra       Concilio  Lugdunenfell.p.  5  So.  fua  mot- 
i   fentimenti    del    fiio   Predeceirore  Gio-        te,  &  elogio  ,  p.  j8z. 
vanni  Vigefimofecondo   circa   la   vifìone    Bongimili,  eloroherefia,  p.  175". 
faciale  delle  anime,  pag.49f^-  fuoPontifi- !  Bonifacio  Optavo,  e  fuo  Pontificato,  p.  405. 


caro  ,  p,  5:04.  efame  ,  e  Bolla  Pontificia 
fopra  la  vifione  faciale  delle  anime,  pag. 
fo4.  e  feg.  e  fuo  volume  di  Theologiche 
ragioni  in  confermazione  di  ella,  p.  <)o6. 
fue  paterne  rimoftranze  verfo  il  Bavaro, 
ivi:  conferma  le  cenfure  del  fuo  Antecef^ 
fore  contro  di  lui ,  ivi  :  ^ut  degne  opera- 
zioni, e  zelo  contro  diverfi  heretici  del  fuo- 
tempo,  p.  J06.  e  feg.  fua  memorabile  rif- 
porta  al  Rè  di  Francia  ,  p.  T07.  fuo  degno 


condanna  la  Setta  de'  Fraticelli ,  p.410.  fua 
Bolla  contro  loro ,  ivi  :  e  twc  inquifizio- 
ni ,  &  ordini  per  la  eftirpazione  di  eflì , 
pag.  411.  e  feg.  e  fue  operazioni  contro 
loro  ,  p.  4 li.  fua  celebre  Bolla  fopra  T 
autorità  Papale  ,  pag.  417.  fpiegazione  , 
ampliazione,  e  dichiarazione  di  effa  ,  p. 
419.  fuo  elogio,  p,4ro.  efalfirà,  ch'egli 
1b  morendo  fi  rodeflTe  con  li  proprii  denti  le 
dita,  ivi 


elogio,  ivi:  fua  lettera  dogmatica  contro  '  Bonifacio  Nono ,  ecorfo  del  fuo  Pontifica- 

r  herefit  degli  Armeni ,  ivi.  to,  p.  6^6.  fue  applicazioni,  e  zelo  per 

Beneficii  Ecclefiailici  ,   e  loro  origine  ,  p.       la Chiefa d'Inghilterra  control  Vviccleffì- 

121.  fti j  p.i?J7-  efeg. 

Bennone  Cardinale   Scifmatico  ,    Hiftorico    S,  Brunone  Abbate  di  Monte Cafìno,  e  fua 

maligniffimo  ,  emenzogniero,  p.  4.  forte  lettera  à  Pafchale  Secondo,  p.  i6j. 

Berengario,  fue  qu  lità ,  &  herefie  contro  il 

Santifllmo  Sacramento  ,  p.  2 j.  denunzia  di 

elfo  al  tribunale  del  Papa,  p.  éj.fua  fcom- 

munica  ,  p.  64.  fuoi  rifentimenti  ,  impro- 
peri ,  e  derilioni  contro  il  Pontefice  S. 

Leone  Nono,  ivi:  fui  feconda  condanna 

nel  Sinodo  di  Vercelli   ,  ivi  i   fua  nuova 

condanna  ne'  Concilii  di  Fiorenza  ,  e  di 

Tours  ,  p.66.  lua  finta  abjura,  p.  ^7.  fua 

orinazione,  e  perveifione  dì  alcune  ftn- 


tenzedi  S. Kilario  ,  pae.  7f.  efeg.  fua  nuo- 
va condanna  nel  Sinodo  Romano  fotto 
Niccolò  Secondo ,  p.  78.  fua  nuova  fraudo- 
lente abjura,  e  conftflTione  di  fede,  ivi: 
confiierazioni  rilevami  l'opra  quella  con- 
feflìone  di  Berengario  ,  p.  7^.  fuaniiova  ,e 


C Alice  ,  e  fuo  ufo  indifferente ,  p.  i^g. 
Califto  Secondo,  e  fuo  elogio,  e  Ca- 
none contro  i  Simoniaci,  e  Petrobuifiani , 
pag.  1 80.  fua  progettata  concordia  con  l' 
Imperadore  fopra  le  invelliture,  pag.  iBr. 
fua  nuova  fcommunica  contro  l' Impera- 
dore Henrico  Quarto ,  p.  1S5.  à  cui  il  Papa 
bandifce  la  guerra,  ivi:  fua  concordia  fé» 
guita  con  il  detto  Imperadore  fopra  l'aftare 
delle  invefliture,  p.  184. 
Calunnie  contro  la  Serafica  Religione  Fran. 


finta  abjura,  p,  i  1 8,  fua  morte  ,  e  dubietà  <     ceftana  riprovate  dall'Autore,  pag,  404 
di  fede,  p.  11^.  efeg.        ^        ^   ^  |      yoi. 

San  Bernardo  ,  fue  operazion' jfcritti,  e  zelo    Canone  confiderabile  ,  che  prohibifce  a  iSa- 


contro  l'heretico  Abailardo,  p.  1^0.  i<?5, 
197'  e  fuoi  ferirti  contro  1'  heretico  Arnal- 
do di  Brefcia ,  pag.  i^i.  i^y.  fue  replicate 
invettive  contro  gii  heretici  Arnaldifti,p. 
206.  e  feg.  e  fuoi  ferirti  contro  1  herefia  di 
Giliberto  Porretano ,  pag.  208.  {uq  opera- 
zioni,  ezelo  perlaconverfione  di  lui,  p. 
20^.  confefllone  di  fede  da  elfo  comporta 
contro  il  Porretano,  ivi:  fuoi  fcritti  con- 
tro r  heretico  Henrico  Petrobuifiano  ,  p. 
213.  fue  fatiche,  miflìoni,  e  miracoli  in 
confutatione  della  di  lui  herefia  ,  p.  214.  e 
feg.  e  fuoi  fcritti  contro  gli  heretici  Apo- 
ftolici  receniiori ,  p.  21  j.  efeg.  fua  morte, 
&  elogio,  p.  219. 
Bogonate  Beguardp,  e  fue  herefie,  p.  408. 
Tomo  III, 


cerdot'  la  cohabitazione  colle  madri,  2ie> 
e  forelle  ,  p,  iiy, 
I  Cavalieri  di  Chrifto  contro  gli  Albigenfi,  e 
loro  prima  ifiituzione  ,  p.  joi. 

Cecco  d'  Afcoli ,  vedi  Francefco  Stabile . 

Celefiino  Secondo,  e  fuo  Pontificato  p.  202. 

Celeftino  Terzo,  corfb  del  fuo  Pontificato ,  e 
qualità  diquefto  Pontefice,  p.  ijf.  fuo  at- 
to imperiofo,  e  tremendo  verfo  l'Impera- 
dor  Henrico  Quinto ,  ivi  :  fua  Decretale 
male  fpiegata  dal  de  Callro  ,  p.  25-^. 

Celeftino  Quarto ,  efuoPo  t'ficato,  p.  527. 

Celeftino  Quinto  ,  efuequahtà,  p.  35)8.  fua 
rinunzia  al  Papato  ,  ivi:  e  fuo  Decreto, 
che  tal  rinunzia  pofla  farli  da  un  Ponte- 
fice ,  p.  404.  e  ragioni  diverfe ,  fé  pofia  elfer 

Sf   ^         va- 


valida  tal  rinunxia,  pag.  598-  efcg. 

Cerulario ,  vedi  Michele  Cerular'o . 

Chiefa  Ambrofìana  ,  e  diverrà  di  alcuni 
riti  con  la  CJiiefa  Romana ,  pag.  44.  e  feg. 
moltitudine  di  Simoniaci  y  e  Nicolaiti  in 
detta  Chiefa,  p.  81.  loro  converfìone,  e 
giuramenti,  p.  8z.  e  fpaventofa  ricaduta, 
pag.  84r 

Chryfolano  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  Tua 
celebre  difputa  con  li  Greci  fopra  la  Pro- 
ceflìone  dello  Spirito  Santo  ,  p.  170.  Tua 
orazione  dogmatica  nell'  iftefib  atFare,  pag. 
171. 

Clemente  Secondo  ,  e  fuo  Pontificato  , 
pag.  50.  fuo  Canone  contro  i  Simoniaci, 
pag.ji. 
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mone  ,    e    barbarie   ufata  contro   il  Tuo 
cadavere  da  i  moderni Calvinifti,  ivi. 
Cola  di  Rienzo,  vedi  Nicola  di  Rienzo.' 

Concila  di 


143. 


Benevento  contro  le  inveftiture  ,  pag. 

IJ5.  167. 

Capua  contro  le  invertiture,  p.  175». 
Clermont_  contro   le  invelHture  ,   i   Simo- 
niaci, i  Nicolaiti,  e  Berengariani  ,  pag., 
146. 
Fiorenza  contro  Berengario,  p.166. 
Francia  contro  le  invelHture  ,  pag.  150.  e 
contro  li  Nicolaiti ,  p.  186. 
Clemerite  Terzo ,  corfo  del  fuo  Pontificato  ,  |  Guaftalla  contro  le  invelliturc,  p.isé. 
e  fuoi  concordati  con  gli  Arnaldilli ,  pag.  '  Inghilterra  contro  li  Nicolaiti  ,  pag.  i6p: 


2J2, 

Clemente  Quarto  ,  e  fua  lettera  al  Vefco- 
vo  di  Narbona  falfamente  incolpato  di 
mal  fentire  del  Santiflìmo  Sacramento  , 
pag.  361.  altra  fua  lettera  all'  Arcivefco- 
vo di  Bremen  contro  un'  heretico  Sacra- 
mentario ,  pag.  563.  fue  degne  operazio- 
ni contro  gli  heretici,  pag.  364.  e  mara- 
vigliofo  diftaccamento  da' fuoi  congiunti,  i 
pag.  3^5^ 


186. 
Lambathe contro VvicclefF,  p.6iS.  : 

Laterano  Primo  generale  contro  le  invefti- 

ture,  p.  184. 
Laterano  Secondo  contro  i Simoniaci,  le  in- 
veftiture , i Petrobuifiani ,  egli  Arnaldifti , 
p.  194. 
Laterano  Terzo  Generale  contro  diverfi  he- 
retici ,  e  particolarmente  contro  gli  Albi- 
.  ^  .   ,.  genfi,  p.237. 

Clemente  Qiiinto  trafporta  la  Sede  Pontifi-  ,  Laterano  Qi^iarto  Generale  contro  gli  Albi- 
eia  da  Roma  in  Avignone,  pag.  42,  f.  con        genfi  j  &  Almericiani,  p,287. 
peflìmo  augurio  nella  fua  incoronazione  ,  !  Lione  contro  i  Simoniaci ,  p.  67. 
p.  426.  fue  operazioni  contro  i  Fraticel-  i  Lione  Generale  primo  contro  diverfi  hereti- 
li,  ivi:  ?  contro  i  Dolcinilli  ,  ivi  ?  fua  ^      ci,  p.  332. 

Aportolica   lettera  contro  1' herefia  della    Lione  Generale  fecondo  contro  l'herefie^  e 
iibertvì  dello  fpirito  ,  pag.  ^17.  43 1-  ^ua  '      fcifma de' Greci,  p.  367. 
prudenza  nell'affare  contro  i  Templari!,    Londra  contraVviccleff,  p.  614. 
pag.  43  5.  fua  condanna  contro  eflì  ,  pag.    Londra  il  medefimo  ,  p.619. 
436.    intima    in  Vienna  del  Delfinato  un    Londra  il  medcfiino,  p.637. 
Concilio  generale,  ivi  :  fua  prefidenza  ,  i  Magonza  contro  i  Simoniaci ,  e  Nicolaiti,  p. 


&  operazioni  ineflo,  pag.  437.  fue  coiH- 
tuzioni  contro  i  Beguardi ,  p.  43  8.  fue  Cle- 
mentine, pag.  43^-  e  riformazione  impo- 
rta al  Clero  ,  ivi:  fua  morte,  &  abbru- 
ciamento  fatto  del  fuo  corpo  dai  moderni 
Calvinifti ,  p.  440. 
Clemente  Serto  ,  fue  cenfure  contro  il  Ba- 
varo  ,  pag.  537.   fua  permutazione  delle 
cenfure  in  pene  pecuniarie  contro  li  Chie- 
rici Cpncubinarii  ,   pag.  541.   Tue  opera- 
zioni, e  zelo  contro  alcuni  Fraticelli  det- 
ti Neofiti  ,    pag.  M3.  e   contro    i  nuovi 
Flagellanti,  ivi:  e  feg.  fuo  bando  contro 
di  eflì,  pag. J45«  e  feg.  fua  applicazione 
alla  converfione   degli  Armeni   ,   libello 
dogn.atico  ad  efli  ,    e  pronto  fuflìdio  di 
denaro  ,  che  gli  manda  ,   pag.  jyi'  ^^a 


4)'.  UJ. 
Parigi  contro   Giliberto   Porretano  ,  pag. 

20p, 

Pavia  contro  i  Nicolaiti ,  p.  8. 

Piacenza  contro  i  Simoniaci,  Nicolaiti,  e 
Berengariani,  p.  14^. 

Quedelimburg  contro  i Nicolaiti,  pr.g.  114, 
E  contro  gli  Henriciani  Imperiali,  pag. 
12^.140. 

Rhems  contro  i  Simoniaci  ,  p.  38.  contro 
le  invertiture  ,  p.  181,  contro  Giliberto 
Porretano ,  p.  20^, 

Roma  contro  i  Simoniaci,  pag  31.  ^7.  44. 
contro  il  Cerulario ..  pag.  60.  contro  i  Ni- 
colaiti, Simoniaci,  e  Berengariani  5  p.  74- 
contro  i  Simoni.-)ci,  pag.  91,  contro  gli 
heretici  incertuofi,  pag.  101.  104.  contro 

iSi- 
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li 


i  simoniaci ,  eNicolaici,  pag  ni  contro 
Berengario,  p.  n8. contro  le  inveftiture  , 
p.  167. 

Sens  contro  l' Abailardo,  p.  196. 

Soifons  contro  1*  Abailardo ,  p.  191. 

Tolofa  contro  i  Preti  concubinari  ,  p.  67. 
contro  i  Simoniaci  ,  e  Petrobuifiani  ,  p, 
180. 

Tours  contro  Berengario,  p.  66  contro  gli 
Alhigenfi ,  p.  1x9. 

Tribmia  contro  Henrico  Imperadore  >  & 
H'.nriciani  p.  13 1. 

Vercelli  contro  Berengario,  p.  ^4. 

Vienna  Generale  contro  particolarmente 
Templarii ,  p.  43 df. 

Concubinarii ,  vedi  Preti  Uxorati . 

Conrado  Arcivcfcovo  di  Salsbiirg  ,  e  Tua 
impareggiabile  coftanza  contro  le  ingiu- 
rte  pretenfioni  dell'  Imperador  Hennco 
Quarto ,  p.  16J 

Conrado  figlio  dell' Imperador  Federico  Bar* 
barolfa  5  fiie  beftemmie,  e  difperata  mor- 
te, p.3^1' 

Conte  di  Montfort,  vedi  Simone  Conte  di 
Montforc . 

Conte  di  Tolofa,  vedi  Raimondo  Conte  di 
Tolofa. 

Cruciata  contro  gli  Alblgenfi,  e  fua  divifa, 
pag.  270.  Ino  numero,  operazioni,  e  prò 
grcflì ,  p.  271.  Z74.  privilegii  conferiti  da 
Innocenzo  a  i  foldati  della  Cruciata  ,  p. 
276.  Cruciata  contro  i  Stadinghi  ,  p.Szu 
contro  il  tiranno  heretico  Ezelino ,  p.  539' 
e  progrefil  di  efla  ,  ivi . 


D 


DAmafo  Secondo  ,   e  fuo  Pontificato  , 

David  Dianzio,  e  uiaherena,  p.  190. 

Dermicio  Thaddci ,  vedi  Antonio  Hiqueo  . 

De  valido  mendicante^  libro  hereticale ,  e  fuo 
contenuto ,  p.  ^44. 

Dionifio  Soulechat,  fue  propofizioni  hereti- 

cali ,  e  ritrattazione  di  efle,  p.  f  (?4. 

Dittato  di  Gregorio  Settimo ,  e  fuo  conte- 
nuto ,  p.  128. 

Dolcino,e  Dolcinidi  heretici,  e  loro  fetta, 
p.  4<S7.  fuoiprogreffi,  cnorte,    p.426. 

San  Domenico  ,  e  fua  mifllone  contro  gli 
Albigen/Ì,  p.  265'.  fuoi  Itupendi  miracoli 
contro  efli ,  p.  266.  efcg.  fua  fondazione 
del  celebre  Monallerio  di  FaniauXjp.26^. 


fua  nuova  predicazione ,  &  opere  contro 
loro,  p.  271.  desinato  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo Terzo  Commiflario  Apoftolico ,  & 
Inquifitore  della  fede  contro  loro,  ivi  :  Tuo 
efercizio,  &  ooerazioni  in  detta  carica, 
p.  272.  fuo  valore,  e  p  età  nella  ^ran  bat- 
taglia di  Muret  contro  gli  Alblgenfi, p.  284. 
iftituifce  contro  gli  Albigenfi  una  Compa- 
gnia di  Cavalieri  cognominati  di  Chrillo  , 
p.  3or. 
Domenico  Savi  ,  fua  herefia  ,  e  morte  , 
p.  y4i. 

Dupin,  vedi  Ellia  Dupin. 

Durando,  e  fuo  libello  fopra  la  viflone fa- 
ciale, p  48?.  perfecuzione  da  eflo  patita 
dagl'Inquifitori  della  fede,  e  cenfura  de' 
fiioi  fcritti ,  p.  4j?  I .  e  feg. 


E 


fue 
fuoi 


EDuardo  Terzo  Rè  d'Inghilterra  , 
cattive  qualità,  e  morte,  p    611. 
figliuoli ,  p.  61 2,  rtato  della  Religione  d' In- 
ghilterra fotto  il  Rè  Eduardo  ,  e  li  fuoi 
figli,  p  612.  e  feg. 
Egidio  Colonna  ,  Dottore  infigne  >  e  fue  cen- 
furate  propofizioni ,  p.  385.  e  fua  ritratta- 


zione, p.  $26, 
,  liu 


fua 


Ekardo,  fue  cenfurate  propofizioni 
ritrattazione,  p. 45"^. 

Ellia  Dupin  riprovato  in  alcune  Ciie  afiferzioi- 
ni dall'Autore,  p.  125».  13^. 

Eon,  fueherefie,  pazzie,  e  morte,  p.  212. 
e  feg. 

Erìgena,  vedi  Giovanni  Scoto  Erigena. 

Euangelium  Spiritus  Sandi ,  Libro  heretica- 
le fuoi  errrori,  e  condanna,  p.  2>j  e  feg. 
Euangelium  aeternum ,  libro  hereticale,  fuo 
contenuto ,  & abbruciament.o ,  p.  344. 

Eugenio  Terzo ,  fuo  ritiro  à  Monticelli  da 
Roma  per  la  ribellione  dogi'  Arnaldillia 
p.  205".  fua  fcommunica  contro  eflì  ,  e 
guerra  ,  p.  207.  fuo  viaggio  in  Francia, 
p.  208.  e  fua  prefidenzi  nel  Concilio  di 
Rhems  contro  ilPorretano,  p.  20^?.  fpedi- 
fce  Legati  in  Tolofa  contro  Henrico  Tolo- 
fano  heretico  Petrobuifiano ,  p.  213. 

Ezelino,  fue  crudeltà,  &  herrfie  ,  p.^314.  fue 
nuove  crudeltà ,  p.  339.  atterrito  da  alr^jne 
parole  dettegli  da  S.  Antonio  di  Padova  , 
ivi,  e  feg.  fua  morte,  p.  340* 

Examen ,  vedi  Purgatio  . 


Sf 


Fé- 
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FEdericiani ,  vedi  Federico  Barbaroffa . 
Federico  Barbaroffa  Imperadore  ,  fiic 
herefie,  &  horribili  empietà,  pag. 513.  e 
feg.  Tua  fcommunica  ,  e  privazione  dell* 
Imperio,  p.  ^zy.  Tua  horribilebeftemmia 
contro  Moisè,  eGiesùChriftojivi:  indi- 
cazione della  Tua  morte  ^  ivi:  e  fuenuove 
terribili  barbarie,  p. 32,5.  e  feg. rifentimen- 
to  implacabile  diluì  contro  il  Papa,  p.ig. 

334. 
Fermentato,  e  confecrazione  ineffo  del  Sa- 
cramento .  pag.  4p.  cortumanza  della  Ghie- 
fa  Greca  di  confecrare  nel  fermentato  , 

p.  52. 

Flagellanti,  e  loro  herelìa ,  p.  35:0.  e  nuovo 
loro  riforgimento ,  p.  J43 .  e  feg 

Folmaro,  e fua  impercettibile  herefia,  e  ri- 
trattazione di  effa  ,  p.  218. 

Fornicarii  ,  vedi  Nicolaiti  ,  e  verbo  Preti 
Uxorati. 

Francefco  Petrarca  ,  e  fua  Ambafceria  al 
Pontefice  Clemente  Serto,  p.  541.  lodi  , 
e  morte,  ivi,  e  fua  lettera  à  Urbano  V. 
efortatoria  alritorno  in  Roma,  pag.  f68. 
fua  doglianza  per  la  partenza  da  Roma  ,  e 
ritorno  in  Avignone  di  Urbano  Quinto , 

p,  571- 
Francefco  Stabile,  fue  qualità,  propofìzio- 

ni,  condanna,  e  morte  nel  fuoco,  p.  44i?- 
e  feg.  potente  difefa ,  che  \'  Appiani  fa  di 
lui,  p. 4JO.  e  feg. 
Frafcati ,  vedi  Tufculano  . 
Fraticelli,  e  loro  prima  condanna  ,  p.  393.  e 
feg.  loro  nuova  condanna,  pag.  5^5.  e  feg. 
altra  loro  condanna,  pag.  410.  loro  origi- 
ne, &  autori,  e  diversità  di  nomi,  p. 405. 
e  feg.  loro  innumerabili ,  e  fozze  herefie, 
p.40(?. fìnoal4i2.  diffotterramento  declo- 
ro cadaveri ,  &  abbrucciamento,  p.  41 2.  al- 
tre nuove  loro  herefie ,  pag.  41  ^  e  feg.  ma- 
lamente fi  vantavano  profeflbri  del  Terz' 
Ordine  di  San  Francefco ,  p.  41 7.  e  riprova 
di  quella  loro  afferzione,ivi:  nuova  con- 
danna contro  di  loro  nel  Concilio  di  Vien- 
na, p.  438.  nuove  Bolle  contro  di  eflì,  p. 
442.  444.  nuovi  loro  attentati,  e  punizio 
ni>.  p.  T43.  curiofacontefa  di  due  Fraticel- 
li di  chi  di  effifoffe  il  vero  Papa ,  p.  ^79- 


GElafio  Secondo  ,  fuo  zelo  contro  le  inve-> 
ftiture ,  p.  175».  fua  fcommunica  contro  V 

Imperadore Henrico,  ivi. 
Gerardo  Segarelli  Fraticello ,  e  fue  herefie  3 

P.4"7.. 
Giacobiti  heretlci  Eutychiani ,  e  loro   con- 

verfione  alla  Fede,  p.  525.  altri  Giacobiti 

Neftorianij  eloroconverfione  alla  Fede, 

p.  326, 
Giacomo  Giulio  Beguardo  ,  e  fue  herefie  , 

p.  408. 
Giacomo  Primo  Rè    di  Scozia  ,  e  fuo  fan- 

to  rifentimento  contro  li  Vviccleffilli ,  p. 

Giliberto  Porretano  ,  fue  qualità,  &  here- 
fie ,p.  208,  e  feg.  fua  ritrattazione,  e  fana 
fede,  p  2op.  _ 

Gioachimo ,  vedi  Abbate  Gloachimo  . 

Giovanni  Balleo  VviccleiTlita ,  capo  di  ribel- 
lioni,  e  tumulti,  p.  625.  e  fua  morte  fu  le 
forche,  p.  617. 

Giovanni  de  Calore,  e  fue  cenfurate  propo- 
fizioni,p.  j6y.  e  fua  ritrattazione  ,  ivi. 

Giovanni  di  Mercuria  ,  e  {\\t  condannate 
propofizioni ,  p.  547. 

S.Giovanni  Gualberto,-  e  fuo  zelo  contro  i 
Simoniaci,  p.  8^. 

Giovannijanduno  ,  fuoi  errori,  e  propofi- 
zioni contro  l' autorità  Pontificia  ,  pag. 
46d?.  altri  fuoi  errori ,  e  loro  riprova,  pag. 
47^. 

Giovanni  Latone ,  e  Pietro  Bonageta  ,  e  loro 
propofizioni  cenfurate,  p«y73. 

Giovanni  Montefono  ,  lue  propofizioni,  e 
cenfure,  p  650, 

Giovanni  Olivi ,  fue  qualità ,  oppofii  erro- 
ri,  p.  412.  e  feg.  fuoi  errori  cenfurati  nel 
Concilio  di  Vienna  ,  p  457.  efame  della  di 
lui  dottrina,  e  condanna  ip.  44f.fuagiuita 
difefa  ,  ivi ,  e  feg. 

Giovanni  Poliaco,  fue  propofizioni ,  e  con- 
danna, p.  44^^  e  feg.  fua  ritrattazione  , 
P- '^48. 

Giovanni  Rupefciffa  ,  e  fue  propofizioni 
condannate,  p.  f  57.  difefa  ,  che  ne  prende 
ilDermicio  ,  ivi. 

Giovanni  Scoto  Erigena  ,  e  fua  mala  fede 
circa  il  millero  del  Santifììmo  Sacramento  , 
p.  24.  condanna  del  fuo  libro  nel  Sinodo  di 
Vercelli  p.  54. 

Gìo- 
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Giovanni  VviccletìF,  Tue  qualità  ,  p.  (5oo.  fuoi 
di/pareri  con  i  Religiofi Mendicanti,  ivi  : 
Tua  oiHnazione  contro  il  Cardinale  Can- 
tuarienfe  ,  ivi:  fuaappeliazione  al  Tribu- 
nale di  Roma  ,  ivi,  e  feg.  è  fcacciaio  dalla 
prefìdcnza  del  Collegio  di  Oxford ,  pag. 
601,  rigettato  dal  Vefcovado  ,  che  am- 
biva ,  di  Vvigorne ,  ivi  ••  Tuo  animo  infetto 
contro  la  Religione  diChrillo,  ivi*.  Tuoi 
libri,  &herefie,  ivi,  e  feg.  contradittori 
potenti  della  Tua  herefia ,  e  Dottori  Catto- 
lici,  che  li  fcrilFero  contro,  pag.  óoS.fue 

.  molh-uofe  contradizioni  nelle  aflerzioni 
delli  Tuoi  dogmi ,  pag.  609.  divulgazione 
della  fua  herelìa,  pag.  óii.fua  comparfa 
nel  Sinodo  di  Londra,  p:»g.  61  j.  fua  confef- 
lìonedifede,  &  abjura,  p,  616.  Tua  nuo- 
va fraudolente  comparfa  nel  Sinodo  di 
Lambathe ,  p.éi  8.  decreto  dell'  Accademia 
di  Oxford  contro  lui,  p.  61H.  Tuoi  argo- 
•raenti  contro  il  mifterio  facrofanto  dell' 
EuchariiHa  ,  pag.  619.  e  foluzione  di  e(Tì , 
p.  620.  e  feg.  eccitatore  di  famofa  ribellio- 
ne ,  pag.  625^.  nuova  condanna  di  24. Tue" 
propofìzioni,  p.  627,  fua  nuova  abjura  , 
e  fraudolente  ritrattazione  di  dette  fue 
propofìzioni ,  pag.  6x9.  multiplicate  con- 
danne della  fua  herefia  in  diverfe  Chiefe 
<lell'  Europa ,  p.  6x9.  fua  fuga  ,  e  morte  , 
p.  6Z9.  condanna  di  altre  fue  diecidotto 
propofìzioni  j  p.  657. 

Giovanni  Decimo  ottavo ,  e  fuo  Pontificato , 
pag.  8. 

Giovanni 'Decimonono  >  e  fuo  Pontificato, 
pag.  8. 

Giovanni  Vigefimo ,  e  fuo  Pontificato ,  p.  14. 
fua  fiacchezza  nell' inclinare  à  condifcen- 
dere  alla  C hi efa  Greca  il  titolo  diUniver- 
fale,  p.  14.  e  feg. 

Giovanni  Vigefimo  primo  ,  e  fno  Pontifica- 
to ,  p.  jSf.  fua  vigorofa  oppofizione  ad 
alcuni  errori  di  Egidio  Colonna,  p. 38^. 
e  fua  lettera  contro  di  efli ,  e  dell'  Autore , 
ivi  5  'e  feg.  calunnia  oppoftagli  da  un' 
Autore,  e  fiia  riprova  ,  p.  $%6.  e  feg.  fue 
operazioni  ,  e  zelo  contro  gli  heretici  , 
p.  3  8<J. 

Giovanni  Vigefimo  fecondo,  e  fuo  Pontifi- 
cato ,  p.  441-  fua  Bolla  contro  i  Fraticelli , 
pag.  442.  e  feg.  altra  fua  Bolla  contro  li 
medefimi  in  difefa  del  Terz' Ordine  di 
San Francefco ,  P-443.  efcg.  fua  condan- 
na delle  propofìzioni  di  Giovanni  Po- 
li aco  ,  p.  44<5.  e  feg.  e  coftituzioni  fopra  di 
^0e ,  pag.  447.  fua  lettera  a  i  Dottori  Pa- 
ìigini  contro  la  novità  di  alcune  propo* 
Timo  Ili.: 


fizionicuriole,  &  inutili,  p. 449.  calami- 
tà  di  quello  Pontificato  ,  pag.  441.  462. 
publica  le  Clementine  del  fuo  Anteceflb- 
re,  pag.  463.  fua  formidabile  coftiruzione 
in  foftenimento  dell'autorità  Pontificia  , 
pag.  465.  fue  rjfolute  operazioni  contro  il 
Bavaro  ,  p.  ^6^.  gli  minaccia  la  fcommuni- 
ca,  eladepofizione  dall'Imperio,  p.4fff. 
fua  Bolla  contro  gli  e^rrori  di  Marfilio  Me- 
nandrino  ,  e  Giovanni  Jandimo  ,  p.  ^66. 
fue  Bolle  in  ifpiegazione  della  Regola  3  Po- 
vertà, &  Abito  Francefcano,  p.  478  con- 
cordia di  detta  Bolla  con  la  Bolla  di 
Niccolò  Quarto  ,  p.  480.  nuove  ^ut  Bol- 
le fopra  ilmedefimo  foggetto  ,  pag.  481. 
fua  Bolla  contro  Fra  Michele  di  Cefena, 
pag.  482.  ^nti  inchnazione  alla  fentenza 
contraria  alla  vifione  faciale,  p. 4i?i.  ca- 
lunnia contro  di  lui  in  tal  foggetto  ,  p. 
493.  riprova  efficaciflìma  di  effa,  efede 
fincera  di  quefto  Pontefice  ,  pagina  45^3. 
e  feg.  Bolla  Pontificia  del  fuo  Succefìore 
in  tefiimonianza  di  lui,  pag,  496.  fuaco- 
rtante  oppofizione  al  Bavaro  ,  pag.  ^99. 
fua  morte,  elogio,  e teforo  accumulato, 
pag.  ^03. 

Gisla  Donna  Lollarda  ,  e  fuoi  detti,  pag, 
432. 

Gradi  della  parentela  Civili,  e  Canonici,  e 
loro  diftinzioni ,   p.  100  e  feg. 

Gradi  matrimoniali,  e  loro  variazione  nel 
Concilio  Lareranenfe  Quarto  fotto  Inno- 
cenzo Terzo ,  p.  25)7. 

Graziano  Monaco Caflìnenfè  ,  fue  qualità, e 
libri,  p.  240. 

Greci  ,  e  loro  nuove  prattiche  per  ottene- 
re dal  Pontefice  il  titolo  di  Univerfale  al- 
la loro  Chiefa,  pag.  14.  e  feg.  e  loro  di/pu- 
tecon  i  Latini  fopra  laProcefllone  ^'ello 
Spirito  Santo  ,  pagi  70  e  feg.  ottengono 
alla  loro  Chiefa  il  primo  porto  dopo  la 
Romana ,  pag  25>7.  corfo  della  loro  Chie- 
fa dallo  Scjfma  del  Cerulario  iìn' al  Con- 
cilio fecondo  Lugdunenfe  ,  pagina  3éS.  e 
feg.  loro  riunione  colla  Chiefa  Romana 
nel  Concilio  Lugdunenfe  fecondo  ,  pag. 

S79- . 
Gregorio  Paiamas ,  e  fùa  ftrana  herefìa  ,  p. 

53^-  . 

Gregorio  Seflo  ,  e  fuo  Pontificato ,  p.  30.  fue 
cenfìue,  &armi  contro  gli  heretici,  ivi, 
e  feg. 

Gregorio  Settimo  ,  fue  immenfe  agitazio- 
ni per  gli  affari  del  Chrirtianeflmo  jColltan- 
za ,  e  rifoluzioni ,  pag  108.  e  "eg.  ricor- 
fe.  ai  Principi  fecolari  per  la  riformazio- 

Si    s  ne 
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ne  degli  Ecclefìafticl,  p.  no.  Tua  lettera  ad  '      -        . 

eflìj  pag.  III.  {no  Sinodo  contro  i  Simo 


perador  Federico  Barbaroffa  ,  pag.  Jij. 
fua  fcommunica  contro  di  lui  ,  e  depo- 
fìzione  dairimperio,  pag.  52J.  fua  mor- 
te, pag.  326.  beftemmie  di  un  pazzo  Mo- 
naco contro  querto  Santo  Pontefice ,  pag- 
aie, e  file  legazioni  5  aff.'ri,  e  lettere  per 
la  convcrfìone  della  Chiefa  Greca  ,  p.  3  68. 
e  feg. 

Gregorio  Decimo  ,  Tue  qualità  ,  e  Ponti- 
ficato ,  pagina  S67.  intima  il  Secondo 
Concilio  Generale  Lugdunenfe  ,  pagina 
S67.  fua  partenza  per  Lione  al  Concilio 
Generale  fecondo  j  e  fua  presidenza  in  eflb, 
pag.  3  80.  _ 

Gregorio  Undecimo  ,  fue  degne  operazio* 

,,   ,.        .  I,     ,-  ,•      -   ^y\*,  '"^  I      ni  contro  diverfì  heretici  del  fuo tempo, 

Apoitohco  vigore  nelle  abolizioni  delle  in-  [      pag.  ^7^.  fua  condanna  contro  alcune-  pro- 

pofizjoni,  e  cenfure  di  c^q  ,  pag.  5:73.  e 
feg.  fuo  eccitamento  d' armi  contro  i  Tur- 
lupini, pag.  s'7>i.  fua  partenza  da  Avigno- 
ne, e  ritorno  permanente  in  Roma  ,  pag. 
•j^p.  fue  operazioni ,  e  zelo  conno  Vvic- 
cleff ,  e  la  fua  herefìa  ,  p.ìg.  6\^.  Tuo  efame 
di  decinove  articoli  di  Vviccleff",  ivi:  loro 
condanna .  ^.61^.  fua  lettera  a'  Vefcovi  d' 
Inghilterra,  pag.  113.  lettera  al  vecchio 
Rè  Eduardo  d' Inghilterra, ivi:  efua mor- 
te, p.  616. 

Guglielmo  Abbate  di  S.  Benigno  ,  e  fua 
Apollolica  oppo/ìzione  al  Pontefice  per 
divertirlo  dal  condifcendere  al  titolo  di 
Uni verfaje alla  Chiefa  Greca,  p.  ly. 

Guglielmo  Courtenay  Arcivefcovo  Cantua- 
rienie  ,  e  lua  condanna  di  ventiquattro 
proporzioni  diVviccIetf,  pag.  617.  peni- 
tenze da  lui  importe  ai  caduti  in  herefìa  , 
p.  62^. 

Guglielmo  di  S.  Amore,  e  origine  della  fua 
herefìa ,  e  hit  herefìe  contro  li  Keligiofì ,  e 
Religioni  di  Chrilto,  p,  343.  e  feg. 

Guglielmo  fratello  del  Conte  di  Montforc 
affafnnato  ,  &  uccifo  da  un'  Albigenfe, 
p.  306. 

Guglielmo  Okam  ,  flioi  temerari  fcritti  ^ 
operazioni  ,  e  detti  contro  il  Pontefice 
Giovanni  Vigelìmo  fecondo,  pag, 482.  e 
feg.  fua  morte  penitente  ,  pag.  484,  fua 
giufta  difefa  ,  ivi  ,  e  485'.  fuo  ravvedi- 
mento ,  confeflìone  di  fede  ,  e  morte  > 
p.  f38. 

Guglielmo  Orefice ,  e  fuahereJìa,  pag.  z^o^ 
e  feg. 

Guidone  Arcivefcovo    di  Milano    S:monia- 

to,  eNicolaita,  p.  81.  fua  converflone, 

p.  82,  e  feg.  fua  nuova  pervérfìone  ,  p.  84. 


P'''g-m  .     .  .     r    ■ 

niaci ,  &  iNicolaiti,  ivi:  iuoi  nuovi  Ca- 
noni contro  iNicolaiti,  pag.  iii.  fua  co- 
ftanza  contro  le  oppofìzioni  de'  Nicolaiti , 
p.  1 14.  e  fuoi  terribili  rifentimenti  in  tutto 
il  Chriltianefimo ,  ivi:  calunnie  a  lui  op- 
pofle  di  corrìfpondenza  colla  ContefTa  Ma- 
thilde,  pag.  iiy.  fua  riprova,  p.  116.  fua 
Aportolica,  e  divota  lettera  alla  ContefTa 
Mathilde ,  p.  116.  efeg.  fua  prudenza,  e| 
ligore  per  le  difpenfe ,  p.  1 1 S.  fua  clemenza 
verfo  il  ravveduto  Berengario .  p.  ii  5».  nuo- 
ve calunnie  contro  San  Gregorio  settimo 
incolpato  di  falla  credenza  'nel  Mifterio 
della  Euchariftia,  e  fua  riprova,  ivi:  fi 

Ile  in-  i 
velature,  p.  123.  fuo  prudente  maneggio! 
contro  V  intìerico  Imperadore  Hennco  IV. } 
pag.  124.  fua heroica piacevolezza  control 
linemici,  pag.  ir  j.  fcommunica  folenne- ! 
mente  Henrico ,  e  lo  depone  dall'  Imperio , 
pag.  i2f.  e  feg.  dittato  celebre  di  S.Gre- 
gorio Settimo,  e  fuo  contenuto  ,  p.  128. 
e  fuoi  nuovi  decreti  per  l'abolizione  delle 
invertiture,  p.  130.  efeg.  fua  alta  coltan- 
za,  e  nuova  agitazione  ,  p.  131.  fuo  at- 
to tremendo  di  purgazione  di  facrificio, 
pagina  135.  efeg.    e  paterne  rimoflranze 
verfo  il  ravveduto  Henrico,  pagina  136. 
fua  nuova  fcommunica  contro  il  recidi- 
vo Henrico  ,  pag.  137.  e/eg.  viene  egli 
fcommunicato  dagli  Henriciani,  e  depo- 
rto dal  Pontificato,  pag.  140.   e  fcaccia- 
to  da  Roma ,  ivi  :  e  fua  morte  in  Salerno  , 
ivi. 

Gregorio  Ottavo  /  e  corfo  del  fuo  Ponti- 
ficato ,  pagina  248.  fuo  detto  malamen- 
;e  apprefo  da  Natale  Aleffandro  ,  ivi  : 
e  riprovazione  di  detto  Autore  ,  ivi  , 
efeg. 

Gregorio  Nono,  fue  zelanti  operazioni  con- 
tro gliheretici  Albigenfi  ,  pag.  306.  e  feg, 
fua  lettera  à  San  Luigi  Re  di  Francia 
contro  eflì  ,  pag.  307.  flia  deputazione  di 
nuovi Inquifìtori  in  quelle  parti,  ivi:  fua 
tremenda  Bolla  contro  li  detti  heretici  , 
pag.  310.  e  311.  e  fue  paterne  rimortran- 

.  ze  verfo  il  tiranno  hereticoEzelino,  pag» 
314.  fua  Aportolica  lettera  à  lui  ,  pag. 
J14.  fue  qualità  egregie ,  pag.  315.  fua  let- 
tera ai  Theologi  di  Parigi  contro  li  Solìf- 
oii  Almericiani  ,  pag.  31  j.  altra  fua  lette- 
ra contro  gli  heretici  Stadinghi,  pag.  318, 
contro  i  quali  propone  una  Cruciata ,  ivi , 
efeg.  e  321.   fue  turJboJenze  con  i'Im- 


feg. 


Ha- 


H 
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Heni.to  Quarto  ,  Tua  fucceflìone  airimpc- 
rio  ,  e  qualità  ,  pig.  is6.  Tua  moflaver- 
fo  Roma  ,  pag.  t^i.  tradifce,  e  fa  prigio- 
ne Pafchale  Secondo  ,  pag.i6i.  dà  il  Tacco 


H 


Adriano  Quarto  Pontefice ,  e  corfo  del 

uio  Poiuiftcato  p. 111.  «"uo  interdetto 
contro  la  Città  di  Roma,  ivi  :  ottiene  da 
Cefare  V  heretico  Arnaldo  di  Brefcia  ri- 
fuggiato  puffo  lui  j  ivi  . 

Hadriano  Qiiinto  promoffo  al  Pontificato 
non  ancora  Sacerdote  ,  p.584. 

Hebrei  cnicifiggono  di  nuovo  un'Imagine  di 
GiesùChnrto ,  p  io. 

Henriciani  Imperiali,  e  loro  herefia,  p.120. 
e  feg. 

Henrico  di  Tolofa  ,  e  Tue  herefie  ,  p.  215. 
e  feg. 

Henrico  Primo  Rè  d'Inghilterra  ,  e  Tuoi  fen- 
timenti  circa  le  inv-ftiture  ,  p.  i$6.  fpedi- 
fceS.  Anfelmo  al  Pontefice  per  queft'effet- 
to  ,  pag.  if(^.  Tue  minacele  contro  il  Ponte- 
fice, e  S.  Anfelmo  ,  pag.  iy8.  e  feg.  Aio 
ravvedimento  ,  p.i6o. 

Henrico  Qlj  irto  Re  d' Inghilterra ,  e  Tua  con- 
dotta contro  i  Vviccletfirti ,  pag.  638.  elo- 
gio del  Tuo  pio  zelo  contro  gli  heretici  3 

Henrico  Rè  di  Francia  ,  fue  operazioni  ,  e 
zelo  conno  gli  heretici  Sacramentarli  ,  p.  i 
27.  64.  e  feg. 

Henrico  Secondo  Imperadore  ,  Tua  pietà  ; 
Cattolica  ,  &  abborrimento  alla  fimo-  j 
nia  jpji.efeg.  duefuoi  ilUiftri  fatti  in  prò-  ' 
pofito  della  fimonia  ,  p.ji.  e  Teg, 

Henrico  Terzo  Imperadore  ,  e  Rè  delia  Ger- 
mania ,  e  Tue  peffiine  qualità  ,  p.  12?.  fuo 
malprefo  impegno  contro  Gregorio  Setti- 
mo à  favore  delle  invertiture  ,  p.  125.  e 
feg.  fuo  conciliabolo  ,  niinaccie  ,  &  in- 
giurie contro  Papa  Gregorio  ,  p.  124.  di- 
chiara San  Gregorio  decaduto  dal  Pontifi- 
cato ,  ivi  :  e  ne  fa  intimare  al  Papa  ,  &  à  i 
Cardinali  la  fentenza,  pag.  114.  efeg.  Tua 
fcommunica,  edepofizione  dall'Imperio  , 
p3g.  125'.  e  feg.  caiVighi  di  Dio  fopra  di 
lui  5  e  Tuoi  fegiiaci ,  pag.  129.  i^i.  avvi- 
limento ,  converfione ,  e  penitenza  di  Hen- 
rico, pag.155.  e  feg.  fua  nuova  perverfio- 
ne,  pag  137.  e  nuovi  horribili  Tuoi  atten- 
tati contro  il  Pontefice  Romano  pag.  140. 
nuove  brutali  qualità  di  Henrico  Terzo  , 
e  nuove  fcommiiniche  conerò  di  lui  ,  p. 
144.  e  feg.  Tua  oltinazione  ,  e  repentina 
morte,  p.xjj» 


alla  Città  ,  ivi 
fraudolenza  ,  p. 


e  feg    fua  infedeltà  ,  e 
i8i,  fua  nuova  fcommu- 
nica ,  p.  185.  e  fua  concordia  con  Calillo 
Seconoo  fopra  l'  atfare  delle  inveftiture  , 
p.io4.  _      • 

Herefie  ,  di  cui  fi  tratta  in  quefto  Tomo  , 
vedi  i'  Indice  à  parte  ,  immedijtamente 
avanti  il  Capitolo  primo  di  qutfto  Terzo 
Tomo . _ 

Htrefie  differenti ,  e  vaghe,  checorfero  nel 
Decimo  Terzo  Secolo  per  la  Germania ,  p. 
327.  efeg. 

HermannoPongilupo  Fraticello,  e  fue  here- 
fie ,  P'4o6. 

Hildebrando  Cardinale  Legato  di  Vittore  Se- 
condo nel  Concilio  di  Totirs  contro  Be- 
rengario ,  pag.  66.  efeg.  e  in  Francia  con- 
tro i  Simoniaci  ,  pag.  67.  vedi  Gregorio 
Settimo, 

Honorio  Secondo,  fuo  Pontificato  ,  e  cor- 
fo dieffo,  p.186. 

Honorio  Terzo  ,  fuo  Pontificato  ,  &  ope- 
razioni per  il  profeguimento  in  Francia 
della  guerra  contro  gli  Albigenfi  ,  pag. 
25)8.  e  feg.  pag.  301.  e  fuelettere  àqueiV 
effetto  al  Rè  di  Francia  ,  ivi  ,  e  feg.  fua 
zelante  oppofizione  à  i  tentativi  degli  Al- 
bigenfi, pag.  305.  publica  di  nuovo  con- 
tro effi  la  Cruciata  ,  ivi  :  fue  provifioni  ,  & 
ordini  contro  gli  Albigenfi  di  Brefcia ,  pag. 

'      S04 

'  Honorio  Quarto  ,  e  fue  degne  operazioni 

j      contro  gli  heretici  Fraticelli,  pag.  5^3.  fua 

!  Bolla  contro  effì  ,  ivi. 
Humberto  Cardinal  Vefcovo  di  Selva  Can- 
dida  Legato  di  San  Leone  Nono  al  Cerula- 
rio  ,  fue  qualità,  pietà,  e  dottrina,  p  53. 
compofitore  della  confeffione  di  fede  di 
Berengario  ,  che  comincia  :  Ego  Berenga- 
ritis  y  p.78. 


I 


Mmunità  Ecclefiaftica  non  goduta  dagli 
heretici.  dagli  accufati ,  edaifofpetti  di 
heiefia ,  ò  da'  Giudei  convertiti .  e  pf>i  apo- 
llati, p.391.  e  in  qualche  cafo  né  pure  da' 
Chierici Cittolici,  p  392' 
Incelluofi  ,  e  loro  herefia,  pag.  100.  impu- 


gna- 


gnata  da  San  Pier  Damiano  ,  pag.ioi. 
Innocenzo  Secondo  ,  e  fiiacoltanza  contro 
leinveaituie,  pag-i^4.  intima  il  Concilio 
Generale  nel Laterano, ivi  :  condanna ^  & 
impone  perpetuo  filenzio  all'heretico  A- 

bailardo,  pi 97-       ,  ,.  ,.    .. 

Innocenzo  Terzo  ,  degne  qualità  di  que- 
llo Santo  Pontefice ,  pag.  2.60.  fiioi  krit- 
tì  ,  ivi  :  Tue  fcommuniche ,  &  interdetti 
nell'Imperio ,  Spagna ,  Francia  ,  &  Inghil- 
terra, pag.iéio.  efeg.lue  degne  operazio- 
ni ,  e  vigorofe  oppofizioni  contro  gli  Al- 
bigenfi  in  Italia,  pag.26z.  e  Tue  Decretali 
contro  efll  ,  pag.  263.  e  contro  loro  in 
Francia,  pag.  265.  e  feg.  e  nuove  Tue  De- 
cretali contro  efli ,  p.  2éj.  Tuo  nlentimen- 
to  per  la  uccifione  fritta  del  Tuo  Legato 
dagli  Albigenfì,  pó.g.zjo.  intima  contro  ef- 
fi  la  Cruciata,  ivi  :  fuo gaudio  per  la  con- 
verfìone  di  Raimondo  Conce  di  Tolofa, 
pag.  i74.  e  Tuoi  privilegii  conceduti  à  i  Sol 
dati  della  Cruciata,  pag.  17^.  Tua  lettera 
congratulatoria  al  Conte  di  Montfortper 
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ftiture  Ecclefiaftiche  pretefe  da*  laici  ,  p, 
125,12?.  150. 1514.  efeg. pag.  13 7. 143.14?. 
i6i.  181.  aggiuiìamento  leguitofopra  effe 
tra  il  Saceraozio  ,  e  l'Imperio  ,  pagina 
184.  e  Canoni  contro  effe  ,  pag.  238.  e 
Decretale  contro  effe  di  Aleffandro  T^rzo  , 
pag.242. 
Judicium  3  vedi  Examen . 


LAnfranco  contradittore  acerrimo  di  Be- 
rengario, pagina  65.  e  feg.  pagina  67. 
fua  lettera  in  dilucidazione  di  alcune  fen- 
tenzeaftrufe  di  Sant'Hilario  ,  p.  7^.  con- 
vince Berengario  della  fuaherefìa,  p.  78; 
fuo  libro   de  Corpore  ,  «j^    Sangutne    Domi. 

niy  P79' 
Leges  y  feu  Sfeculum  Saxonum   ,  libro  hcreti- 
cale  fatto  abbrucciare  da  Gregorio  Unde- 
cimo,  P.J78. 


la  riportata  vittoiia  contro   gli   Albigen  -       ^        ^  r  i-  ^ 

fi  ,  pag.2ti^.  Concilio  Lateranenfe  Quar- !  Leone  Nono  Pontefice   ,   fue    qualità   ,    e 

to  Generale  da  effo  intimato  ,  pag.287.fua!      fantità  ,    pagina  34.    e  feg.  fua  vigorofa 


morte  ,  e  calunnia  oppoftagli  dagli  here- 
tici  Magdeburgenfi  ,  e  fua   ditefa  ,   pag. 

Innocenzo  Qiiarto  ,  e  fue  operazioni  con- 
tro gli  heretici  ,  pagina  $19.  fuecoUitu- 
zioni  contro  efli ,  p^^ina  331.  e  feg.  in. 
tima  il  Concilio  Generale  in  Lione- ,  p. 
332.  fua  fcommunica  contro  llmperado- 
re  Federico  Barbaroffa  ,  che  lo  piiva  an- 
cora dell'Imperio  ,  pag.  353.-  nuove  fue 
operiTÌoii  contro  gli  herecici  Albigenfì  , 
pag.  33).  fua  nuova  Bolla  contro  di  effi  , 

pag3jó.  r      ^       'c 

Innocenzo  Quinto  ,  e  iuo  Pontincato  ,  p. 

j  84. 
Innucenv.o  Setto  per  mezzo  de'fuoi  Lega- 
ti riceve  la  confeffionedifedein  ravvedi 


oppoiìzione  ,  e  Canoni  contro  i  Simo- 
niaci ,  e  Nicolaiti  ,  p^-gina  ^7.  43  4J.  e 
feg.  fua  lettera  ,  e  legazione  al  Cerula- 
rio ,  pagina  j2.  e  feg.  feconda  fua  lette- 
ra al  Ceriilar  o  ,  pag.  54.  fua  condanna 
contro  la  herefia  del  Cerulario ,  pag.  60. 
e  fua  morte,  p.6<). 

Leutardo,  efueherefie,  p.6. 

LeuihericoVefcovo,  e  fuo  condannato  fen. 
timento  fopia  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù 
Chrirto nel  Sacramento,  p.17. 

Liberio  Pontefice  canonizato  da  San  Grego- 
rio, p.ll8. 

Libertà  di  Ipirito,  herefia  fubalterna  de' Fra- 
ticelli,  efuiMnaffime,  pag.4i(?.  e  feg  ri- 
battuta con  forti  ragioni  da  Clemente  V.  p. 
427. 


mento 


è  pentimento  de'  figli  dell'Impe-  '  Libri  hereticali  condannati  in  Parigi ,  pag. 


rador  Ludovico  Bavaro  ,  pag.  j  53-  t.  feg. 
fue  operazioni,  e  zelo  contro  le  reliquie 
de' Fraticelli,  pag.55/  cita  l'Armacanoà 
giuuificarfiinRomad;  alcune  fue  erronee 
pror-ofizioni  ,  pag.^S'-  f'^^-  interlocutoria 
fentcnza  à  favore  de'Mendicanti  contro  1' 
Arnì:.:ano  ,  p.Jéi. 

Inquìiìtori.  )  vediS.Offizio. 

Inquiiizione.  ; 

Invafati  ,  ■  cdi  Turlupini. 
Inveftiturt  Ecclefiaftiche  ,  e  loro  origine  , 
pag.  120.  e  feg.  Canoni  contro  le  inve- 


38(5.  altri  di  Michele  di  Cefena  ,   e   di 

OKam ,  p.484. 
Altri  molti  dei  Lullo  Neofito  ,  P.J84. 
Altri  molti  di  Vvicclett.  p.6oi. 
Anonimo  contro  Tufo  aella  difciplina ,  pag. 

3f5. 

De  EuchariftUloannis  Scoti Ertgenx 3  p.64, 

Dffenfor  3  p.466. 

De  Sphara  y  p.45'0. 

De  yaliUo  Menatcante  y  p.344. 

Evangelium  teternum  y  p.344. 

Evatigelium  Sfiritus Sanili  ,  p.ì^f» 

Lol' 
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lollardi  i  eloro  hereiìa,  p.431.  e  loro  prò- 


Ili 

greffi,  p.  43i. 

Lothario  Secondo  Imperadore,  e  lue  buone 
qualità,  pag.  ipj.  fua  ilhnza  al  Pontefi- 
ce per  la  reftituzione  delle  invertiture  , 
p.  IP4. 

Lucio  Secondo  ,  e  Tue  operazioni  contro 
gli  Arnalviilti  j  e  mei  te,  p.ioz. 

Lucio  Terzo ,  e  corfo  del  fu  >  Pontificato  ,  p. 
244.  Tua  Bolla  contro  gli  Aibigenlì ,  p.  245'. 
altra  fua  Bolla  contro  generalmente  tutti 
gliHereticidel  mondo,  ivi. 

Ludovico  Bavaro  Imperadore  ,  e  funi  dif- 
pareri  con  Giovanni  Vigefimo  fecondo  , 
pag.  464.  e  feg.  fua  vittoria  cont'O  V 
emulo  Federico  d'AuIhia,  pag.  46J.  fua 
baldanza  contro  il  Pontefice,  ivi:  fazio- 
nante  di  Heretici  ,  &  huomini  fcandalo- 
fi,  ivi:  publica  fciitture  contro  1'  auto- 
rità del  Pontefice,  pag. 465.  fua  indomi- 
ta  fierezza  contro  il  Pontefice  Giovan- 
ni Vigefimo  fecondo  ,  pag.  4518.  lo  fa 
fcommunicare  da  un  Sinodo  di  scifmati- 
cì,  pag.  4^8.  Io  chiama  perderifo  il  Pre- 
te Janni,  pag.  495?.  fcommunicato  dinuo- 

.  vo  dal  Pontefice,  ivi:  crea  in  Roma  un' 
Antipapa  >  ivi  ;  e  feg.  e  fua  Tempre  coltan- 
te  ollinazione  ,  pag.  yoj.  profeguimen- 
to  della  fua  feroce  heretica  condotta  con- 
tro i  Papi  ,  pag.  506.  fuo  pentimento  , 
e  ravvedimento,  pag.  J38.  e  feg.  fua  de- 
vota lettera  di  fommifllone  al  Pontefi- 
ce Clemente  Seiio  ,  pag.  SS9-  &  al  Sa- 
cro Collegio  de' Cardinali,  pag.  ho»  fi^'^ 
nuova  recidiva,  &  improvifa  morte,  p. 
Ho-  predettagli  da  diverfi Pontefici,  ivi, 
e  feg.  converfione  ,  confefllone  di  i&- 
de  ,  e  ravvedimento  de'  fuoi  figli,  pag. 

Ludovico  Maimburg  riprovato  dall'  Autore , 
p.554.41^. 

Luigi  Ginertra  Nobile  Afculano,  per  noti- 
zie fomminilhate  benemerito  di  queita 
Hiftoria,  p.  450.  fua  antica  difccndenza, 
p.542. 

Luigi  Oct.ivo  di  Francia ,  debellatore  degli 
Albigenfi  in  Francia,  p.  303.  lua  heroica 
contiaenza,  e  morte,  p.  304. 

Ltìliirti  Heretici ,  vedi  Pfeudo-Lullifti . 


M 


MAimburg,  vedi  Ludovico  Maimburg, 
Maelho  Simone  ,  e  fue  propofizioni 
condannate  ,  p  jf  o. 

Manichei ,  e  loro  fucceffi  'n  Francia  ,  pag.  9, 
e  feg.  fatti  impiccare  dall'Imperadore  Heti- 
rico  Secondo ,  p.  i  o.  e  dal  Rè  Roberto  Ca- 
peto  in  Francia  ,  ivi,  e  feg. 

S.  Marcellino  Vefcovo  di  Arezzo  ,  e  fuo  mar- 
tirio per  mano  degli  Heretici  Federiciani, 
p.  3 19. 

Maroniti,  loro  denominazione,  origine,  e 
converfione  ,  p.  ?-44.  e  feg. 

Mathilde  Contefia  ,  figlia  Spirituale  di  San 
Gregorio  Settimo  ,  e  fua  divota  corrif- 
pondenza  con  detto  Pontefice ,  pag.  11 6^. 
e  feg. 

MirfilioMenandrino  ,  fuoi  errori,  e  propo- 
fizioni contro  1'  autorità  Pontificia  ,  e  loro 
condanna,  p.  466.  altri  fuoi  errori,  e  loro 
riprova ,  p.  476. 

Martino  Confalvo ,  e  fuo  abbrucciamento  nel 
fuoco ,  p   jyy. 

Martino  Quarto ,  e  fua  Pontificia  Coftituzio- 
ne  contro  gli  heretici,  p.  391.  fuo  zelo  per 
la  immunità  Ecclefiailica  ,  ivi. 

Mercuria  ,  vedi  Gio:  Mercuria  . 

Meffa  ,  e  prohibizione  à  i  Laici  di  udir  le 
Mefle  de'  Sacerdoti  Concubinarii  ,  p.  74. 
112.  fpiegazione  di  elfo  Decreto ,  p.  113. 
1  jo.  e  feg. 

Michele  Cerulario ,  fue  qualità,  e  polli,  p.  49. 
impugna  la  validità  della  confecrazione 
neir  azimo,  p.  ^o.  e  fua  lettera  à  Gio- 
vanni Vefcovo  diTrani,  ivi:  minacciato 
difcommunica  da  S.Leone  Nono,  p.  54. 
fcommunicato  da  i Legati  del  Papa,  p.  jS. 
fuo  rifentimento  contro  il  Pontefice ,  p.  60. 
e  fue  calunnie  contro  la  Chiefa  Latina ,  ivi , 
e  feg.  rifpolta  ad  effe  calunnie,  pag.  61.  e 
feg.  fua  molte ,  p.  63. 

Michele  di  Cefena ,  fua  ten>erarietà ,  e  ferirti , 
pag.  482.  coftituzione Pontificia  contro  di 
lui ,  ivi  :  difefo  in  qualche  fenfo  dal  Dermi- 
ciò  ,  p.  482.  e  feg.  fua  morte,  e  flato  di  pe- 
nitenza, p.  'iS7'  e  feg. 

Milano,  vedi  Chiefa  Ambrofiana. 

Milleczio  ,  e  fue  propofizioni  heretica!  i  , 
pag.  577.  predicato  da'Luterani  per  loro 
pr-^curfore,  ivi. 

Miracolofiavvenioienti  contro 

I  Preti 


I  Preti  Concubinarii,  p.70.  75- 1^^* 

I  Saciamentarii  j  p.5'4' 

I  Simoniaci  j  p.3i-35-^7-  89. 

Gli  Albigenii,  p.z66.  e  feg.277.  e  feg.  27^. 

3oy. 
Grinceftuo/ì,  p.  lof. 
I  Petrobiiifìani ,  p.zif.^ 
Vviccleff  5    e  VviccleffiiH  ,  pag.  ^22.    altri 

miracolofì  avvenimenti  contro  li  mecjefi- 

mij  p.62^. 


Indice  delle  Aiaterìe  principali. 


N 


"^  Alale  ab  Alexandre  riprovato  in  alcu- 

^^  ne  Tue  aflerzioni  dall'Autore  ,  p.  127. 
e  115).  155:.  211.  248.  24p.  2jf. 

Neofiti  heretici ,  e  loro  Setta  ,  p-HJ. 

Nicefbro  Blemmida  Ecclefìaftico  infìgnc  in 
fantità,  &  in  dottrina,  p.574.  cfeg. 

Niceta  Pcttorato  ,  e  Tuoi  libri  contro  la 
Chiefa Latina  ,  p.j7.  Tua  converfione  alla 
Fede  Latina  ,  ivi,  e  feg. 

Nicola  di  Rienzo  ,  Tua  Ambafceria  al  Pon- 
tefice Clemente  Serto ,  p.  5-4 1.  lo  cita  h 
riportar  da  Avignone  la  Sede  in  Roma  , 
-     ivi  :  Tua  tirannia ,  &  obbrobriofa  morte  , 
ivi . 

Nicolaiti  recenziori  ,  e  loro  sfrenatezza  , 
pagi 7.  Canoni  contro  di  cffi  ,  ivi  ,  44. 
é^.  loro  denominazione  ,  e  dìftinzione  , 
pag.  73.. ragioni  da  eflì  addotte  per  il  lo- 
ro peccato  refpettivamente ,  &  herefia  , 
ivi  :  rifpoiìe  ad  effe  ,  ivi  ,  e  fég.  Cano- 
ni contro  di  eflì,  pag.  74.  loro  nuove  pre- 
tefe  ragioni  à  favore  del  Nicolaifmo ,  p. 
951.  &  impugnazione  dì  eflì,  ivi:  Cano- 
ni contro  di  loro  ,  pag.  in.  loro  arro- 
ganza contro  i  Decreti  di  Gregorio.  Set- 
timo ,  pag.  1X2.  loro  nuove  ragioni  per 
il  Nicolaifmo  ,  p.  112.  e  rifpofte  ad  ef- 
ii  ,  ivi  :  nuovi  Canoni  contro  di  loro  , 
pag.  112,  i4f.  168.  e  feg.  i8j,  e  18^.  ve- 
di Preti  Uxorati ,  e  verbo  Fornicarii . 

Niccolò  Secondo,  fìie  paterne,  e  vigorofe 
provi/ioni  contro  i  Nicolaiti  ,  p.  71.  fof^ 
pende  tutti  gli  Ecclefìafticì  Concubinarii 
da'  loro  Ordini,  pag,74,  prohibifce,  che 
fi  fentanole  loro  Mefle,  ivi:  fue  immen 
fé  applicazioni  per  la  converfione  de' Si- 
moniaci ,  e  Nicolaiti  della  Chiefa  !di  Mi- 
lano, p.8i. 
Niccolò  Terzo  3  e  fua  Bolla  contro  gli  here- 
tici ^  p.388. 


e  fua  Bo^ffa    contro     i 

35)?.   fue    degne    opera- 

pag. 


Niccolò  Qu alto 

Fraticelli  ,  pag. 

zioni  contro  gli  heretici  Frati'celli 

396.^ 
Niccolò  Calabrefe.,  e  fue propofizioni  he- 

reticali  ,  pag.j5S. 
Niccolò  Giannovezio  ,  e  fuo  libro  hereti- 

cale,^  p.w8. 
Niccolò  Ultricuria  ,  fue  propofizioni  con- 
dannate ,  e  ritrattazione  di   effe 

5^8.      - 
Ititela  Francifeante  KeUg/otifs  ,  vedi  Antonio 

Hìqueo . 
S.  Norberto  ,  e  fuo  valore  centro  V  heretì- 

coTanchelino,  p.  187.  , 


pag. 


O 


SAnt'  Oflìzio  ,  fua    antica  ittituzione  ,  e 
nuova  ampliazione  di  effo  fatta   da  In- 
nocenzo Terzo,  p.27r.  e  feg. 
Okam  ,  vedi  Guglielmo  Okam  . 
Orazione  ftravagantc  degli  Umbelicanimi  , 

p.T3^.  . 

Ordinati  in  Sacris  con  fimonia ,  e  queftione 
inforta  ,  fé  fi  doveffero  di  nuovo  ordina- 
re, p  3S. 

Origine  delle  rendite  Ecclefiaftiche  ,  p.  129. 
della  irregolarità  de'  Baftardi ,  p.i  4f .  della 
herefia  degli  Albigenfi,  p.  223.  e  de' Frati- 
celli ,  p.403. 


PAlamiti ,  vedi  Gregorio  Palamas . 
Paolo  Antonio  Appiani  ,  e  fua  potente 
difcfa  di  Cecco  d'  Afcoli ,  pag.4jo.  J42, 
e  feg. 

Papato  ,  e  contrarie  ragioni ,  s'egli  fi  pof 
fa  ,  ò  non  fi  poffa  rinunziare  da  un  Pa- 
pa ,  pag.  398.  e  feg.  collituzioni  Pontifi- 
cie della  validità  di  detta  rinunzia,  pag, 
402, 

Pafchale  Secondo  ,  e  fua  coflanza ,  e  Ca- 
noni contro  le  inyeftiture ,  pag,  xjj'.  e  Si- 
nodi, pag.  ijf?.  fua  maravigHofa  ,  e  for- 
te condotta  contro  il  Rè  d'  Inghilterra: 
neir  affare  delle  inveftiture  ,  pag.  i$6.  e 
feg.  fue  lettere  al  detto  Rè  ,  pag,  1^7.  e 
feg,  fua  prudente  condotta  contro  l' Im- 

pe- 


"L^ 


peisadore  Hcnrico  Quarto  fopra  il  mede 
fimo  aifare  dell'inveltiture ,  pag.i 6 1.  tra- 
dimento dell'Imperadore  ,  e  prigionia  di 
Pafchale  ,  pag.  i(?2.  Tua  rivocazione  del- 
le invelHtiire  ,  e  fcandalo  ,  che  quindi  ne 
proviene  al  Clirillianefimo  ,  pag.  i<?4-  e 
feg.  fue  giuftificazioni  per  l'accennata  ri- 
vocazione,  p.  i66.  fuo  pentimento,  e  ri- 
trattazione ,  p.167.  e  feg. 

Pafchafìo  Radberto,  e  fuo  fé nti mento  circa 
ilMirterio  della  Santifllma  Euchariftia,  p. 
20.  e  feg.  calunnia  oppoibgli  dagli  bere- 
tici  moderni ,  p  22. 

Pene  afflittive  di  corpo  contra  gli  here- 
tici  ,  pag.  IO.  e  feg.  6j.  319.  $79'  pag« 
6S9- 

Petrobuifìani  ,  e  loro  herefia  ,  pagina  177. 
194. 

San  Pier  Damiano  ,  e  fua  lettera  ,  e  zelo 
contro  i  Simoniaci  ,  pag.  31.  e  Nicolai- 
ti  ,  pag.  4j.  fuo  errore  nella  riprovazio- 
ne dell'  ufo  della  fpada  temporale  degli 
Ecclefiaftici ,  pag.  6z.  promolfo  al  Cardi- 
nalato da  Stefano  Decimo ,  che  il  Santo 
per  quello  capo  fempre  chiamò  fuo  Per- 
fecutore,  pag.  70.  fua  lettera  à  Niccolò 
Secondo  contro  i  Nicolaiti ,  pag.  71.  Le- 
gato di  Niccolò  Secondo  alla  Chiefa  di 
Milano  contro  i  Simoniaci  ,  e  Nicolaiti  , 
pag.81.  fue  fatiche,  e  frutto  ,  pag.  82  e 
feg.  fua  ammirabile  lettera  ad  Aleffandro 
Secondo  contro  una  nuova  fubalterna 
fpecie  di  Simoniaci  ,  che  malamente  di 
ftingueva  il  lus  m/n/ftrandt  in  Ecchjìa  ,  dal 
lus  f  uElus  fercif  tendi  ab  Ecclefìa  ,  P-  93. 
ribatte  vigorofamente  le  ragioni  allega- 
te da'  Nicolaiti  à  loro  favore  ,  pag.  75. 
519  fuo  zelo  j  e  fcritti  contro  gli  here- 
tici  detti  Incefluofì  ,  pagina  104  e  feg. 
riflauratore  della  vita  commune  fra' 
Chierici  ,  pag.  106.  fua  lettera  in  prova 
dell'  ufo  antico  di  farli  la  difciplina  ,  p. 

354. 

Pietro  Abailardo  heretìco  ,  lue  qualità  ,  & 
herefie  j  pag,  189.  e  fua  carcerazione,  p. 
191.  fua  condanna  ,  p.  19J.  197.  fua  ap- 
pellazione al  Papa  ,  e  viaggio  à  Roma  , 
pag.  196.  e  feg.  fua  maravigliofa  conver- 
fione  ,  pag.  15)8,  fue  lettere  alla  moglie  , 
e  confelfione  di  fede  ,  pag.  19S.  e  feg.  fua 
morte  ,  e  conlìderazione  dell'Autore  fo- 
pra effa,  p.2oo.  Hbro  dell'Abailardo  inti- 
tolato ,  S/c ,  &  Tlpn ,  pag.2o  r. 

Pietro  Abailardo  Mago ,  fue  qualità  ,  con- 
verfione,  morte,  efepoltura  ,  p,i'o7. 

Pietro  Aldobrandini ,  fopranominato  Igneo , 
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e  fuo  paffaggio  miracolofo  fopra  il  fuoco  , 
pag.  89. 
Pietro  Bonageta  ,  e  Giovanni  Latone  ,  e 

loropropofìzioni  cenfurate,  p^73. 

Pietro  Bruis  ,  fue  qualità  ,  &  herefie  ,  p. 
177.  fuo  attentato  fiero  ,  p.178,  e  mor- 
te ,  ivi:  Sinodi,  &  Canoni  contro  i  Pe- 
trobuifìani ,  p.i8o. 

Pietro  Caftelnovo  ,  e  fua  milfione  contro 
gliAlbigenfi  ,p.z6'y.  fua  colhnza  contro 
gli  Albigenfi  ,  p.  z6p.  e  fuo  martirio  per 
mano  di  efll ,  p.270. 

Pietro  cognominato  il  Comeilore  ,  fue  qua- 
lità, e  dottrina,  p.2+0. 

Pietro  di  Foflbmbruno  ,  feguacc  de'  Fraticel- 
li,  P.41J.  e  fue  alTerzioni  ,  p.416. 

Pietro  di  Macerata ,  feguace  de'Fraticelli ,  p. 
41  j.  e  fue  afferzioni ,  p.416. 

San  Pietro  Martire  ,  e  fuo  gloriofo  Marti- 
rio per  manodegliheretici  Federiciani ,  p. 
330. 

Pietro  Lombardo  Maeftro  delle  Sentenze  , 
fue  qualità,  e  fcritti  ,  pag.  240.  innalzato 
alVefcovado  di  Parigi,  pag.  241.  fuoi  er- 
rori, ivi  :  e  Decretale  di  Aleflandro  Ter- 
zo contro  uno  di  elfi  ,  p.242.  fua  propo- 
fizionecenfurata  dall'Abbate  Gioachimo  , 
pag. 292.  e  feg, 

Pietro  RainalduccidiCorvara,  creato  Anti- 
papa dal  Bavaro  contro  Giovanni  Vigefi- 
mofecondo  ,  p.  joo.  fue  qualità  inette  ,  e 
fcandalofe,  ivi,  e  feg.  fua  penitenza  ,  & 
bum  liazione  al  Pontefice,  p.joi.  e  mor- 
te, p.foj, 

Pietro  Rè  di  Aragona  ,  fue  degne  qualità 
avanti  ,  che  fi  collegafse  con  gli  hereti- 
ci  Albigenfi  ,  pag.  279.  e  feg.  fua  colle- 
gazione con  li  detti  heretici  ,  p,2  8i.  fna 
battaglia  con  li  Cattolici,  e  rotta,  pag. 
282.  e  feg.  fua  morte  nel  Campo  ,  pag. 
2bj.  e  feg. 

Pietro  Valdo  ,  vedi  Valdenfi . 

Pietro  Venerabile  ,  Abbate  Cluniacenfe  , 
e  fi._o  Ihidio  per  la  converfione  dell* 
Abailardo  ,  pag.  198.  fua  lettera  alla 
moglie  dell*  Abailardo  in  racconto  del- 
la divor-  morte  del  di  lei  marito  ,  p.ig. 
199.  Cuci  fcritti  ,  &•  operazioni  contro 
Theretico  Henrico  Tolofano  ,  pag.  21^. 
e  feg. 

Pietro Vefcovo  Simoniaco  di  Fiorenza,  & 
affari  lagrimeyoli  di  quella  Chiefa ,  p.  85». 
e  fua  ollinazione,  p.  91. 

Pioggia  di  fangue  fucceduta  in  Francia  , 
pag.  IO. 

Pontefici  Romani  3  e  loro  provata  auto- 
ri- 
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mi  ,  &r  infalliblfttà  fopra  tutto  il  Chri-  /^ 

ftianeiìiro  ,  pag.  127.  1^9.  i35-^ii-  P^O; 

vara    anche    fecondo  il  lentimento  _  de 

Dottori  5   e  della  Sorbona    in  Francia  , 

p3g.z4S.  efeg.  pag.  zjf.  261.  354-  e  feg. 

pag.581.  418.465-  4é6.  e  feg.  pag.  jfi. 

e  feg. 
Porretano  3  vedi  Giliberto  Porretano  . 
Preti  Uxoratì  ,  e  Canoni  contro   di  eflì   , 

p.44.  fpaventofo  avvenimento  ,  e  morte 

diunPreteUxorato,  p,  70.  7Ì-   ^69.  per- 
mutazione delle  cenfure  contro  di  efli  in 

pene  pecuniarie  ,  p.  541.  vediNicolaiti  , 

e  Fornicarli  . 
privilegio  eftorto  dalllmperadore  Hentico 

Quarto  à  Pafchale  Secondo  per  leprete- 

fe  inveftiture  ,  detto  non  Privilegio  ,  ma 

Pravilegio,  pag.iéz.  e  rivocazione  di  ef- 

io,  pag.  167.  ,  ,        r  j- 

Proporzioni  condannate  dal  Veicovo    01 

•      Parigi  fbtto  Gregorio   Nono  ,   pag.  3 17* 

318.  altre  propofìzioni  Averroilìe  con- 
dannate dal  medefìmo  Vefccvo  di  Pa- 
rigi ,  pag.  3éf4.  e  feg.  e  più  altre  pro- 
pofìzioni condannate    del  Mercuria  ,  p. 

f47.  altre  dell'  Ultricuria  ,  pag.  548-  al- 
tre del  Maeftro  Simone  j  pag.  550.  altre 

di  Niccolò  Calabrefe  ,  pag.  sj8.  altre  di 

un'  Anonimo  Pelagiano  ,  ivi  :    altre   del 

Maelbo    Ludovico  ,  ivi  ,  e  fég.   altre  di 

Guido  ,  pag.  562.  altre  di   Berengario  di 

Monttfiafcone  ,  ivi  :  altre  di  Bertoldo  di 

Rorbrach,  ivi  :  altre  dell' Armanaco  ,  p. 

559.  di  Dionifio  Soulechat,  pag.  564.    di 

Giovanni  de  Calore  ,  pag.  y^^  didiverfi 

condannate  dal  Primate  d'Inghilterra  ,  p. 

565.  di  Giovanni  Latone  ,  e  Pietro  Bo 

nageta,  pjg-  y??.  di  Arnaldo Montanerio  , 

pag.576.  di  Alberto  rtlberllat,  pag.  576.  di 

Miiletzio  j  p.  5:77.  di  Giovanni  Montefo- 

noj  p.631 
Pfeudo-LullilH  ,  eloro herefie,  p.y^S. 
Turgatio  Satrificit  .,  che  cofa  ella  foUe  ,  & 

efempiidiefla  ,  pag.  46.  &  feg.  pag.   89. 

50.   136.  prohibita  poi  da'  diverfi  C.tuo- 

ni ,  pag.  90.  e  feg.  e  vedi  il  Pontificato  d' 

Innocenzo  Ottavo  ,  Tomo  4*  e  il  Tomo  2. 
508. 
loro  ©rigine  , 


Querele ,  e  lamenti  de'  Nicolaiti  contro  i! 
Pontefice,  vedi  Nicolaiti. 
Ciuefito ,  fé  l'acqua  nel  Calice  confacrato  fi 

tranfurtanzii  infanguCjp.  252. 
Queftione  della  Vifìone  faciale  di  Dio,  pag. 
48j.efuadecifione,p.496.  J04. 


R 


Abano  Arcivefcovo  di  Magonza  impu- 


tato come  Stercorianifta  ,  e  fua  dife- 


pag.i4J. 
Puritani  ,, 

608, 


e  qualità  ,  pagina 


R 

fa  ,  pag.  23.  fue  fentenzegiuftamentecen- 
furate,  p.24. 
Raimondo  Conte  di  Tolofa  heretico  Albi- 
genfe  ,  defolazione  ,  e  Itrage,  che  fa  de' 
Cattolici  ,  pag.  z6p.    fa  uccidere  prodi- 
toriamente il  Legato  Pontificio  ,  p.  270. 
fua    finta   penitenza    ,    e   riconciliazione 
e  n  la  Chiefa  ,  pag.  275.  e  feg.  {un  rica- 
duta ,  e  perveififlìme  qualità  ,  pag.  177. 
e  feg   fua  battagha    di    Muret    contro    li 
Cattolici  ,  e  fpaventofa  rotta    ,  p.g.  282. 
e  feg.  fue  nuove  arti    per    poter  feguiré 
la  guerra  contro  i  Cattolici  ,  pag.  zjjg.e 
feg.  fua  repentina   morte  ,  &  mipeniten- 
za,  p.302. 
Raimondo  figlio  del  vecchio  Conte  di  To- 
lola  ,  fuo    ravvedimento   ,   e   ricaduta  , 
p.  307.  fua  morte  jn  flato  di  penitenza  , 
pag.30^, 
Raimondo  Lullo Majorchino  ,  fua  vita  ,  fcrit- 
ti ,  errori ,  afferra  condanna  ,  e  pondera- 
zioni dell'Autore  fopra  di  efifa,  pag.ySo. 
e  feg. 
Raimondo  Lullo  Teiraga,  ò  Neofito  ,  fua 
empietà  ,  hereiìe  ,  e  condanne  ,  p.  584. 
e  feg. 
Religione  Francefcana  ,  diflenfìone  fra  ì  Fra- 
ti circa  la  offervanza  ,   &  interpretazio- 
ne della  loro  Regola ,  p.477.  Bolle  di  diver- 
fi  Pontefici  in  ifpiegazione  di  effa,  P478. 
vedi  Calunnie  contro  la  Religione  France- 
fcana, 3.:  e. 
liejponjiones  ad  ohje^a ,  libro  hereticale ,  e  fuo 

contenuto,  p.544. 
Riccardo  Armacano ,  fue  qualità  ,  e  propo- 
fìzioni contro  li  Religiofì,  p,  $s$i.  fuoco- 
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ftituto>  o  libello  al  Pontefice  Innocenzo 
VI.  p.  5^9.  e  feg.  giudizio  diquelto  Ec- 
clefìaftico  ,  p.y6i. 

Riccardo  Secondo  Rè  à'  Inghilterra  ,  e  fila 
morte,  p.6j8. 

Riordinanti,  e  loro  pretcnfioni  ,  p.58.  que- 
ftione  ,  fé  foffe  lecita  ,  e  valida  la  riordi- 
nazione degli  ordinati  da' Simoniaci  j  pag. 

*  38.  e  feg. 

Roberto  Capcto  Rè  di  Francia  ,  e  Tuo  terri- 
bile tifentimento  contro  i  Manichei  ,  p.io. 
fuo  atto  heroiro  di  hnmiltà  verfo  un  Ve- 
fcovo,  p  17.  Tuo fenti mento  Cattolico  fo- 
pra  la  rciltà  del  Corpo  di  Giesù  Chrillo 
nel  Sacranìfnto  ,  ivi. 

Roberto  Inqulfitor  Domenicano  ,  e  Tuo 
fmoderato  rigore  contro  gli  heretici  ,  p. 
30»).  punito  da  Gregorio  Nono,  ivi. 

Roberto  Sorbona  Fondatore  della  Sorbona 
in  Parigi ,  e  qualità  di  lui ,  e  dottrina  ,  p. 
$6$. 

Rogerio  Chonoe  ,  e  fuo  dotto  libro  in  difefa 
delle  Religioni  Mendicanti ,  p.y6i, 

Roccataglia ,  vedi  Giovanni  Rupefcifla . 

Roma ,  e  Tacco  datole  da  Henrico  Quarto ,  p. 

Rofcellino,  e  fuaherefìa,  pag.  ifr.  Autore 

della  clafte  de' Nominali ,  p.ifi. 
Rupefcifla ,  vedi  Giovanni  di  Rupefciffa . 


SAcramentariì,  e  ferpeggiamento  della  lo- 
ro hercfia  nelle  parti  Oltramontane  della 
Europa ,  p.S6$. 

Sacramento  della  EucharilUa  ,  e  mafTima 
Cattolica  della"  realtà  in  eflb  del  Cor- 
po di  Giesù  Chrifto  ,  pag.  i  *?.  e  feg,  con- 
futazione hiftotica  di  alcune  oppofizioni 
de'Calvinilli  contro  la  realtà  del  Corpo 
di  Giesù  Chritto  in  effo  ,  ivi  ;  perche 
i  Santi  Padri  antichi  parcamente  fcrivef 
(èro  di  querto  gran  mifterio  ,  ivi ,  e  feg. 
miracoli  della  realtà  del  Corpo  di  Chri- 
fto  nel  Sacramento  ,  pagna  5-4.  confì- 
derazioni  ,  e  diverfi  pareri  fopra  gli  ac- 
cidenti, e  fopra  la  frazione,  &  attrizio- 
ne di  effi  nell'Ortia  confacrata  ,  pag.  79. 
e  feg. 

Scifma  di  41,  anno  nella  Chiefa  ,  e  Sede» 
Romana,  e  fua indicazione,  p.<$i7. 

Scifmi  ,  e  nuove  intrufioni  nel  Pontificato 
Romano,  p.i4.  50.  e  feg»' 


Senato  Romano  ,  e  fuo  batrdo  contro  gli 
heretici  Albigcnfi ,  p.3 1  r.  e  feg. 

Sepoltura ,  e  prohibizione  di  alcuna  efazione 
pecuniaria  per  efla ,  p.2  j  8. 

Sergio  Quarto  ,  e  fuo  Pontificato ,  p.S. 

Setta  detta ,  Ordinis  \Afofloloruni  ^  e  fua  con- 

danna,  p.395- 

Silveftro  Secondo  ,  fue  qualità  avanti  il 
Pontificato  ,  e  nel  Pontificato  ,  p.  4.  ca- 
lunnie degli  heretici  contro  lui,  e  fua  dife- 
fa ,  ivi . 

Simbolo  di  Fede  ,  e  a  chi  appartenga  il  pre- 
ferì verlo  ,  p.iio. 

S.  Simone  Anacoreta  prefo  per  Manicheo  , 
p,  12.  fuo  pericolò  di  eflereuccifo  per  tal 
cagione  in  Roma,  ivi:  emiracolofofaiya- 
mento  della  fua  vita ,  p.  15. 

Simone  Conte  di  Montfort  eletto  Genera- 
le ,  e  Capo  contro  gli  Albigenfi  ,  pag, 
176.  fue  operazioni  ,  e  miracolofi  avve- 
nimenti della  fua  condotta,  pag.  276.  e 
feg.  fue  rifoluziohi  ,  preghiere  ,  e  tefta- 
mento  ,  pag.  i8i.  e  feg.  fua  gran  batta- 
glia contro  gli  Albigenfi  ,  e  miracolosa 
vittoria  ,  p.  282.  e  feg.  fuoi  notabili  det- 
ti, pag.  284.  e  feg.  fuoi  progreflì  contro 
gh  Albigenfi,  &  applaufi  ,  che  riceve  da 
tutti  iPrencipi  del  mondo,  pag.  285".  e  feg. 
fue  nuove  operazioni  contro  gli  Albigenfi  , 
p.  -2.99.  da'  quali  finalmente  viene  uccifo  , 
pag.300.  fue  rare  qualità  di  animo  ,  e  di 
corpo ,  ivi ,  e  feg. 

Simone  di  Tournai  ,  e  fua  belicmmia  con- 
tro Moisè,  e  Giesù  Chrifio  ,  p.517.  vo- 
mitata pofcia  ,  e  da  lui  apprefa  da  Fede- 
rico Barbaroffa,  e  Conrado  fuo  figlio ,  p, 

Simone  Subdury  Arcìvefcovo  Cantuarienfe, 
e  fua  Uentata  morte  per  mano  de'  Vvic- 
cleffifti,  p.é2(?. 

Simone  *  vedi  Maeftro  Simone. 

Simonia,  fua  difinizione,  e  dillinzione  ,  p. 
3J.  quando  fiaherefia,  pag.3^.  prohibita 
dal  Jus  Divinò  ,  &  Ecclefiafiico ,  p.  81. 
Canoni  ,  e  Decreti  Pontificii  prohibitivi 
à  i  Vefcovi  di  ricevere  per  le  ordinazioni 
cappe  ,  tappeti  ,  bacili  ,  fciugarori  ,  re- 
fezioni ,  palli  ,  e  forbici  ,  ivi  :  fua  ori- 
gine nella  promozione  de' Vefcovi,  pag. 
120.  illecita  ,  e  penale  ,  benché  occul- 
ta, p.2i)7. 

Simoni  ci  recenziori  ,  e  loro  formidabili 
herefie  ,  &  attentati  nella  Chiefa  di  Oc- 
cidente ,  pag.  50.  e  feg  pag.  34.  decreti 
contro  di  effì,  pag.  37.  fé  fofle  valida,  e 
lecita  la  loro  riordinazione,  pag.  57.  e  feg. 

mi- 
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miracolofo  avvenimento  fucceduto  con- 


tro un  Simoniaco  nel  Concilio  di  Lione  , 
pa.g.67,  nuova  fubalterna  fpecie  di  fimo- 
ma  ,  p.ps.  Canoni  contro  di  loro  3  p.iir. 
J4f.  181.  iSf.  i5'4.  138. 
Sorbona  ,  e  fuoi  fentimenti  in  prova  del- 
la podeftà  j  &  infallibilità  Pontifìcia  , 
p.149.  e  feg.  fua  origine,  e  fondazione, 

PJ^J. 

Spirito  Santo  ,  e  difputa  fra  Latini  ,  e 
Greci  fopra  la  di  lui  procedenza  ,  pag. 
170.  e  feg. 

Stadinghi  ,  e  loro  horribilì  empietà  ,  &r 
herene,  p.310.  e  feg.  Cruciata  contro  di 
eflì  ,  p.521.  e  loro  difperfione  >  p.^zz. 

Stefano  Decimo,  fiie  operazioni ,  e  cenfure 
contro  gli  Ecclefiaftici  concubinarii  ,  pa- 
gina 69. 

Stercorianiftì  ,  e  loroherefla,  p.25.  e  feg. 


T 


TAnchelino  ,  e  fua  (bzza  herefia  ,  pag. 
188,  q  feg. 

Templari!  ,  loro  origine  ,  perversione  , 
condanna,  abolizione,  efpoglio,  p.454. 
e  feg. 

Terremoto  fpaventofò  fèguìto  in  Roma  , 
p.io, 

Teiz'Ordine  di S.  Francefco  dìfefo  dall'Au- 
tore contro  le  calunnie  de*  Fraticelli ,  pag. 
417.  Bolla  di  Giovanni  Vige/imo  fecon- 
do in  difefa  di  eflb  contro  la  impoftura 
de' Fraticelli ,  p.444. 

Tommafo  Arundel  Arcivefcovo  Cantuarien- 
le,  e fue qualità,  p.657. 

S.  Tommafo  d'Aquino  ,  e  fuo  opufculo  in 
difefa  dello  ftato  Mendicante  de'  Religiofì , 
pag'54f'  fuo  opufculo  cantra  erroresGne- 
corum  ,  pag.jy/.  fuo  opufculo  contro  gli 
Averroifti,  p.365:.  fua  partenza  per  Lione 
al  Concilio  Generale  ,  p.380.  morte  ,  & 
elogio,  p.582. 

Tra£ìatus  brevi s  de  periculisnavJfJìmarum  tem- 
forum  ,  libro  hereticale  ,  e  fuo  contenu- 
to ,  p.344. 

Turlupini ,  loro  Setta  abominevole  ,  &  he- 
refie,  p.yyS.  e  feg. 

Tufculo  ,  e  fua  dcilruzìone  fatta  da' Roma- 


ni, 


P.2J2. 
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UMbelicanimi ,  vedi  Grjfgorio  Palamas , 
Vilgardo,  e  fueherefie,  p.6. 

Virginale,  ò  Virgilianum  ,  libro  hereticale 
abbrucciato  dairinquiiìtcre ,  p  j 5  S. 

Vifione  faciale  delle  anime  agitata  in  que- 
ftione  fotto  Giovanni  Vigefimo  fecondo  , 
pag.  48f.  fentimenti  di  Giovanni  Vigefi- 
mo fecondo  fopra  di  effa  ,  pag.  494.  e 
feg.  Bolla  Pontificia  di  Benedetto  Duo- 
decimo in  confirmazione  di  lei,  pag.504, 
e  feg. 

Urbano  Secondo  ,  e  fuo  elogio,  pag.  144. 
fuoi  Concilii ,  e  Canoni  conno  le  invelli- 
ture,  liNicolaiti,  eSimoniaci,  pag.  145". 
147.  fua  celebre  Decretale  contro  diverfe 
herefie,  p.147. 

Urbano  Terzo  ,  fua  coltanza  ,  e  vigorofé 
provifioni  ,  e  minaccia  di  fcommunica 
contro  rimperador  Federico  ,  pag,  247. 
chiamato  perciò  malamente  da'  Scifmati- 
ci  Imperiali  Turbano  ,  e  non  Urbano  , 
ivi . 

Urbano  Quarto  ,  e  .fue  Bolle  contro  gli 
heretici,  P.3J7.  impone  à  S.  Tommafo  d' 
Aquino  Io  fcrivere  l'opufculo  cantra  errores 
Grxcorum  ,  p«55'7. 

Urbano  Q^iinio  ,  e  fue  degne  operazioni, 
e  zelo  contro  dìverfi  heretici  del  fuo 
tempo  in  Europa  ,  pag.  567.  fuo  vi.iggio 
da  Avignone  à Roma,  ivi,  e  feg.  fu aìno- 
pinata  partenza  da  Roma  ,  e  morte  ,  p. 

Urbano  Serto,  fuo  Pontificato  ,  e  rigorofa 
condotta ,  pag.617.  detto  anch'  egli  Turba- 
no, e  non  Urbano,  p6i8. 

Vita commune fra  Chierici  antichiflìma  <,  p. 
loy.  e  feg.  confermata  da' Decreti  di  Mi- 
verfi  Pontefici,  p.106.  e  feg. 

Vittore  Secondo  ,  e  fuo  Pontificato  ,  p.  66. 
fuo  avvelenamento  ,  e  prodigiofa  fàlva- 
zione  ,  ivi  :  fua  nuova  condanna  contro 
Berengario,  ivi:  fue  operazioni  contro  i 
Simoniaci,  e  contro  i  Preti  Concubinarii  , 

P  ^7.    . 
Vittore  Terzo,  fue  fante  qualità  ,  e  trava- 
gli, &  avvelenamento  ,  p.  142.  calunnie 
oppoftegli,  efua difefa,  pag.142.145.  fuo 
Sinodo,  e  Canoni  contro  le  invelìiture, 

p.i45. 
Ul'tricuria,  vedi  Niccolò  Ultricuna  • 

Vval- 
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Vvaldenfi  ,  vedi   Albigenfi. 
Vvaltero  ,  herefiarcha  de'  Lollardi ,  e  fue  he- 
lefie  ,  pag.431.  fiia  morte  nel  fuoco  ,  pag. 

Vvencelliani ,  e  loro  herelìa ,  p.izo.  iip. 
Vvencilone  ,  e  fua  herefìa ,  p.izj>. 
Vvìccleff,  vediGio.  Vviccleff. 
Vviccleffifti ,  e  loro  diverfe  fubalterne  bere- 


principali, 

fie,  p.  603.  e  feg.  chiamati  Lollardi  ,  p. 
611.  loro  aperta  ribellione  contro  il  Rè  , 
e  Regno,  p.6if.  loro  nuova  baldanza  ,  e 
torbidi  in  Inghilterra,  pag. 63 6.  eloroar- 
ti  per  guadagnare  1'  animo  del  nuovo  Rè 
Henrico  Quarto ,  pag.  6j  8.  bandi  contro  di 
loro ,  e  difperiìone  di  elfi  d»U'  Ingiiiicecu» 


Fine  del  Ter  io  Tomo, 
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